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« Dantes... in quo utique eru- 
ditio et cognitio multarum rerum. 
et praesertim Scholasticae osten- 
ditur. » Fr. Ciaconius, Ord. Praed. 
Biblioth. voc. Dantes. 
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essi buono Frate Tommaso... » 
Conv., IV, C. XXX. 
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A SUA SANTITÀ 


LEONE XIII 


DEGLI STUDJ 


TOMISTICI E DANTESCHI 


INTRODUZIONE 


IL POETA E IL POEMA 


I. Nell’Introduzione alla Divina Comedia si vuol parlare del Poeta e 
del Poema: e se ne parlerà, per quanto sarà possibile, colle parole stesse di Dante. 

Dante si credette non una di quelle « bestie fiesolane !» che in parte 
fondarono Firenze, ma « fronda ® » della « sementa di quei Romani, che vi 
rimaser -quando RACE 
fu fatto il nidio di 
malizia tanta 8». 
Sì scrisse che la 
sua famiglia fosse 
quella celebre 
de’ Frangipani 4; 
Più certo è che SE RN È / o DAD INA 
suol antenati fos- C- Chi NI io. INIL S- (cr de pr ti 
Sero gli Elisei, SS dai IS 
famiglia nobile e 
ricca, estintasi 
fino dall’anno 


ar - (a 
SA, | sa gd 
- pati % Q v 


La casa 
i i Fi ida d’Italia, ediz, del 1716. 
loro era posta Pianta di Firenze, da una Guida d'Italia, ediz 7 


imnanzi il Sestiere di Porta San Piero, Via degli Speziali Grossi. 


SANNO 'Inf., xv, 73. — ? Par., xv, 88. — 8 Inf., xv, 78. — * Fraticelli, Vita di Dante, c. 1. Docum. nn. 1,4. — 
Fraticelli, Op. cit., iv. 
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Tn 


VIII . INTRODUZIONE 


Un Eliseo Elisei sarebbe stato amico a Carlo Magno ; più certo è che Ansaldo 
Eliseo fu scelto con 
altri a tener com- 
pagnia all’ Impera- 
tore Arrigo II, in 


PIERO 


Firenze, nel 1019. 


SAN 


STUDIO 
n pre TI 


VIA DELLO 
EITRE 0034 SE 
WI: 


Tai 


Furono di 
parte ghibellina ; 
e, dopo le sconfitte 


S| 
ssta) 


OCHE 


DETTO DI PUR 


di Benevento e di 
Tagliacozzo, co- 


FIA SANTA ELISABETTA 
: RIEN I ari 
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minciarono a de-. 


— === at mod) a a a Si bi n | 
cadere. A. Casa di Dante. C. Sasso di Dante. F. Casa de' Sacchetti. 
D a gli Eli se i B. Torre della Castagna. D. Monumento di Dante. F. Casa de' Portinari, 


derivarono in o 
questo modo gli Allighieri, nella prima 
metà del secolo XII. 

Cacciaguida degli Elisei, che dice 
egli stesso ! d’esser nato quando al 
Leone « cinque cento cinquanta e tre 
fiate » era venuto « rinfiammarsi» il 
pianeta di Marte, cioè l’anno 1106 ?, sposò 
una donna, che « venne di Val di Pado », 
vale a dire da Ferrara, chiamata Aldi- 
ghiera degli Aldighieri, «e quindi il 
soprannome (di Dante) si feo 3 », perchè. 
Cacciaguida chiamò Aldighiero il figlio 
avuto dalla moglie, sendo poi cambiato 
Aldighiero in Allighiero. 


Cacciaguida seguì nella seconda | egli oa Sti 
Crociata « lo Imperator Currado », OSSIA i == peo ica x al 
Corrado III, che Io «cinse della sua 5 
milizia », cioè lo fece cavaliere, e dopo, 
all’età di 42 anni, morì, sendo stato « da. 
quella gente turpa (dei Saraceni) disvi- 
luppato dal mondo fallace 4 ». A Caccia- 
guida « Moronto fu frate ed Eliseo 5 » 


Casa di Dante e Piazza San Martino. 


1 Par., xvI, 37-39. — ? Cf. Fraticelli, op. cit., c. ir. Docum. n. 1 
° Par., xv, 136. | 


. — 3 Par., xv, 138. — * Par., xv, 146-148. — 


INTRODUZIONE 


e « figlio fu » Allighiero I, il quale aveva da « cento anni e piue girato .il monte 


e 
e TC 
e === 
Ea i EEE 
= = 
VO == 
| =] === 
e j MW 
7 
. Frangipani. Elisci. i Alighieri. Alighieri di Verona, sec. XV. 


in la prima cornice !» quando. intratteneva Dante. Da Allighiero I nacque 
Bellincione, e da questo, Allighiero II, padre che fu di Dante ®. 

Dante nacque da Aldighiero II 
degli Aldighieri, giureconsulto, e di 
donna Bella, a Firenze « il bello ovile » 
ed ivi dormì « agnello 3 » } e come fu 
«nato » così fu « cresciuto sovra il 
bel fiume d’Arno alla gran villa 4 ». 
L’anno poi in cui nacque fu il 1265, SI 
giacchè per lui l’anno 1300 era il « mezzo del cammin di nostra vita ? » cioè il 35°. 
Il di dovette essere verso la metà di maggio, trovandosi allora il sole nel segno 
de’ Gemelli ; onde più tardi cantò, usando le formole astrologiche i 


dia In quanto viddi il segno 

Che segue ’l Tauro, e fui dentro da esso. 
O gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, dal quale io ricognosco 

Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 
Con voi nasceva, e s’ascondeva vosco 

Colui che è padre d’ogni mortal vita, 

Quand’ io senti’ dapprima l’aire tosco “. 


La sua culla fu turbata dalle agitazioni politiche. In fatti Carlo d'Angiò 


Fanciullo nelle fasce, sec. XIII. Cf, L. Gauthier, Chevalerie, p. 10,4. 


| 


' Par., xv, 92-93. — ? Albero degli ascendenti di Dante, secondo il Pelli : 
Cacciaguida (n. 1106 $ 1148) 
m. a Aldighiera degli Aldighieri di Ferrara. 
ii Li ii 


— Preitenitto (1 189) Aldighiero (1189 — 1201) 
No (1189)  Aldighiero (1189 


o Messer Bello (1255 — 1277) Bellincione (1260 — 1277) 
AA cz da 


Cenni ; o 
enni (1277) Messer Cione Geri 


| | 
Gualfreduccio Gherardo (1277) Aldighiero (fc. 1274) Brunetto 
N 33 pi. 1° a Lapa di 

... (1330) Chiarissimo Cialuffi ; Cione (1306) 

| 2° a Bella di... o 

«a {I =TTTYT_-———_- ‘°° . 
Donna N... m. a Leone Poggi. Dante (n. 1265 + 1321) Francesco: (1297 — 1332) 

| 


M. Cc. 1292 a Gemma di Manetto Donati m. a. Piera di Donato Brunacci 


Andrea 


Tonia 41302) Durante Martinella m.Aa ser. Gregorio 
m. a Lapo di Riccomanno del Pannocchia. di ser Francesco - 


4 our 
ÎInf., xxnI, 94-99. — 3 Inf., 1, 1.9 Par., XXI, LIO-117. 


8 Di 
Par., xxv, 5. — 


* 


Dante *., 


x INTRODUZIONE 


aveva ucciso Manfredi nella battaglia della Grandella, il 16 di febbraio precedente : 
e Loderingo d’Andalò, con Catalano de’ Malevolti, perseguitava fieramente 


i Ghibellini. Po 


Fu battezzato nel suo « bel San Giovanni! » : e sperava un giorno di 
prendere in sul fonte del Battesimo 
« il cappello » ossia la corona meritata 
per il « Poema sacro, al quale ha posto 
mano e cielo e terra ? ». Ebbe nome 


« Glorioso porto » a lui era 
riservato, perchè «il cielo » gli era 
stato « benigno ‘, » avendogli concesso 
« ingegno » secondo la natura * ; e che, 
per larghezza di grazie divine, « ogni 
abito destro fatto averebbe in lui mirabil 
prova ° ». 

A nove anni vidde per la prima 
volta Beatrice Portinari, più giovinetta 
di lui quasi d’un anno, e se ne innamorò. 
Ce lo racconta egli stesso. « Nove fiate 
già appresso il mio nascimento era 
tornato lo cielo della luce (cioè la Sfera 
del Sole) quasi ad un medesimo punto, |.1l Battistero di Firenze 


x > . 
Treia A 
GND LT Y 


quanto alla propria girazione, quando 
alli miei occhi apparve la prima gloriosa donna della mia mente, la quale fu da 
molti chiamata Beatrice, 1 quali non sapeano che si chiamare (cioè cosa significasse 
un tal nome). Ella era già in questa vita stata tanto, che nel suo tempo lo cielo 
stellato era mosso verso la parte d'Oriente delle dodici parti l'una d’un grado 
(quindi la dodicesima parte d'un secolo): sì che quasi dal principio del suo anno 
nono apparve a me, ed io la vidi quasi alla fine del mio nono anno ”. » 

II. Nacque Beatrice a Firenze * nel gennaio del 1266 (giacchè il 1 di 
maggio del 1274, allorchè Dante la vidde per la prima volta, essa aveva otto 
anni e quatro mesi °%) da un padre che fu « buono in alto grado !° », 
ricco, caritatevole e liberalissimo ; e da una madre degna consorte di tanto 


“uomo. Il padre fu Folco Portinari, e la madre Cilia Caponsacchi !!. 


1 Inf., xx, 17. — * Par., xxv, 1-9. — 3 Purg., xxx, 55. — * Inf., xv, 56-59. — ® Par., xxI, 114. — 
6 Purg., XXX, 112-117. — ® Vita Nuova, n. — 8 Vita Nuova, vi, xLi. — ® Cf. Vita Nuova, 11; Con»r., iv, c. XXIII; 
Son., vi, ediz. Giuliani; Canx., tr, 5; Purg., xxx, 42; Ballata, ni. — 9° Vita Nuora, xxu. — "! Intorno 
all’ esistenza storica di Beatrice sarà aggiunta una Dissertazione speciale nell’ Appendice, n. VI. 
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La famiglia de’ Portinari, allora guelfa e popolana, era discesa da Fiesole !. 


La moglie di Folco colle patrone e la figlia. 
Seconda parte del quadro precedente. 


Cosi detto ritratto di Folco Portinari, coi patroni ci figli. 
Pittura di Van der Goes, conservata in S. M. Nuova. 


La prima menzione storica che se ne abbia, risale all’ anno 1187 °. Aveva le 
case sue non lontano dalla Badia del Conte Ugo, e da S. Maria del Vescovo, 
presso il Canto de’ Pazzi, a cinquanta passi dalla casa degli Allighieri. 


Folco di Ricovero di Folco Portinari era, secondo il Boccaccio, « uomo 


assai orrevole in quei tempi tra i cittadini * ». La nobiltà della sua natura, la 
sua equanimità e indipendenza verso le fazioni politiche, le quali allora tenevano 
divisa la repubblica di Firenze, fecero sì che mai non ebbe in odio le persone, 
combattendo forse le idee; o meglio, tra idee opposte, seppe distinguere 
e scegliere il vero ‘dal falso, l’esagerato dal retto e dal giusto. La sua 


! Isid. Del Lungo, Nuova Antologia, 1 Giugno 1890, p. 404. — ?* Fraticelli, Vita di Dante, c. wv, 
Docum. n. 7. — ® Vita di Dante, ediz. 1833, pp. 17-81. 
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pietà e la sua carità verso gl’ infelici. unite alla grandezza del suo stato, gli 
meritarono la benevolenza di tutte le parti !. 

La. famiglia de’ Capon- 
sacchi, a cui apparteneva la Cilia, 
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Armi de’ Portinari, quali si veggono sulla 
tomba di Folco. 


o Cecilia, madre di Beatrice, 
era stata altre volte una delle 


più potenti di Fiesole : di poi Armi de Portinari, colle iniziali di Folco, dipinte dietro 
era venuta a stabilirsi A Firenze un ritratto dello stesso, opera di Van der Goes, c conservato presso 
b, 


il M* Angelo Frescobaldi. 


vicino al Mercato Vecchio ?.. 
Le sue tradizioni la raffermarono parimente alla parte ghibellina * : 
nondimeno nutriva sentimenti profondamente cristiani. 
Il testamento di Folco Portinari venne firmato nel gennaio del 1288 *. 
Due dei suoi undici figli avevano raggiunto allora l’età maggiorenne. I matrimonî 
essendo in quel tempo precoci ”, la nascita di Folco e di Cilia si può far 
risalire verso il 1245. 


Beatrice era la primogenita degli undici figli, poichè Folco la rammenta 
per la prima nel suo testamento. | 

Anch’essa fu fatta cristiana in S. Giovanni, probabilmente il sabbato 
santo del 1266, non conferendosi il battesimo altrove che nel battistero 


1 Cf. Passerini, Storia degli stabilmenti... di Firenze, p. 284 segg. ediz. Lemonier. —? Giov. Villani, 
Cron. Lib. IV, c. xi. Cf. Par., xvi, 121-122, col'commentario dell’ Ottimo. — * Giov. Villani, Cron. Lib. V, 
c. xxxix; Lib. VI, c. xxxiv. — 4 Richa, Chiese, Vol. VIII, p. 229. — ® Cf. Del Lungo, Nuova Antologia, 
1 Giugno 1890, p. 402. 
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famoso, nè in altri tempi che nel sabbato santo, o nel sabbato di Pentecoste, 
tranne un caso di necessità 1. | 
Ricevette il nome predestinato di Beatrice, di cui Bice è il vezzeggiativo. 
Poco si conosce di preciso sulla sua prima educazione. Ma non 
poteva non 


essere cris- 
tiana, date le % 
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ghieri *®i tras- 
mise intorno 
al suo carat- 
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ir 


tere diversi 

fatti, i quali O 
basterebbero : | st > pe I 
a dimostrarlo, 


anche fatta nel Santa Reparata, dove pregarono Dante e Beatrice fanciulli. Cf. Richa, Chiese, ecc. 
poeta la parte ui  _mlùltM.P (1 Ob Paz rin 


dell'entusiasmo. Era «in altissimo grado di bontade ? ». 


« ... cosa mortale 
Come esser può sì adorna e sì pura ? 
Elia è quanto di ben può far natura 3. » 


Ebbe « bella persona », e « piena di grazia l’anima gentile ‘ ». 
Intorno a lei le virtù teologali, quasi 


« Tre donne in giro... 

Venian danzando : l’una tanto rossa 
Ch’ appena fora dentro al fuoco nota; 
L'altra era come se le carni e l’ossa 
F'ossero state di smeraldo fatte; 

La terza parea nieve testè mossa 5 ». 


Ad essa le quattro virtù cardinali 


Wi facean festa 
In porpora vestite, dietro al modo 
D’una di lor ch’avea tre occhi in testa 5. » 


1 Racconterò a lungo questi fatti nel mio Beatrice Portinari, cap. i. — ? Vita Nuova, xxu. — 3 Canz., 1. 
— ‘ Canz., ui. — ® Purg., xxIx, 121-126. — ® Purg., ivi, 130-132. 
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E queste furono 


« Pria che Beatrice descendesse al mondo 
... ordinate a lei per sue ancelle !. » 


Nè fa maraviglia quindi che fuggissero « dinanzi a lei superbia et ira » 
e che nascesse « ogne dolcezza e ogne pensero umile nel core a chi parlar la ». 
sentisse ®. Aveva poi grandissima divozione a Maria, andando a sedere « ove 
s'udiano parole de la Reina de la gloria * », « lo cui nome fue in grandissima 
reverenzia ne le parole di questa Beatrice Beata ! ». 

Quanto alla bellezza sua, fu tale che Beatrice stessa dirà a Dante più tardi : 

« Mai non t’appresentò natura o arte 
Piacer, quanto le belle membra in ch’io 
Rinchiusa fui ‘. » 

È bella della persona; il suo viso è color di perla. 

Gliocchi, come « smeraldi ©». o cilestri: « ne li occhi porta amore, per che 
si fa gentil ciò ch'ella mira ‘ ». Ed è il suo riso « tal che nel fuoco faria l'uom 
felice * ». Ha i capelli d’oro e crespi, e li orna spesso di una corona verde. 

Va vestita or di « colore umile et onesto sanguigno ? », or di « colore 
bianchissimo !° ». 

III. Beatrice « era in questa vita già stata tanto, che nel suo tempo lo cielo 
stellato era mosso verso la parte d'oriente de le dodici parti l'una d’un grado !! » 
cioè per un dodicesimo di secolo !°, quando apparve a Dante. Era nel « principio 
del suo anno nono », cioè aveva otto anni e quattro mesi ; Dante Ia vidde « quasi 
da la fine del nono » suo anno. i I 

Dante era nato nel maggio ; quindi si conferma il racconto del Boccaccio, 
il quale narra essere accaduto quel primo incontro « nel tempo nel quale la 
dolcezza del cielo riveste de’ suoi ornamenti la terra, e tutta per la varietà dei 
fiori mescolati tra le verdi frondi la fa ridente...... il primo di Maggio !*. » 

In quella stagione adunque era usanza in Firenze « e degli uomini e delle 
donne nelle loro contrade, ciascuno e in distinte compagnie, festeggiare. Per la 
qual cosa, infra gli altri, per avventura Folco Portinari... aveva i circostanti 
vicini raccolti nella propria casa a festeggiare. Infra li quali era il sopradetto 


Allighieri ; il quale... Dante... seguitato aveva. Avvenne che quivi mescolato tra . 


gli altri della sua etade... si diede con gli altri a trastullare. Era infra la turba 
de’ giovanetti una figliuola del sopradetto Folco, il cui nome era Bice, comechè 


1 Purg., XXXI, 107-108. — ® Vita Nuova, xx1. — ® Ivî, xxwm. — * Vita Nuova, v. — ® Purg., XXXI, 49-91. 
— © Ivi, 116. — ? Vita Nuova, xxi. — 8 Par., vil, 17-18. — ® Vita Nuova, 1. — 3° Ivi, n. — ! Vita Nuova, 1. 
— 12 Secondo le teoriche astronomiche del Medio Evo, si voleva un secolo per lo spostamento per un grado 
da occidente verso oriente della sfera delle stelle. Vedi Conv., II, cc. v, xv. —- !* Boccaccio, Vila di Dante, ediz. 
Milanesi, 1, p. 10. 
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egli sempre del suo primitivo nome, cioè Beatrice, la nominasse... assai leggia 
dretta e bella secondo la sua fanciulezza, e ne’ suoi atti gentilesca e piacevole 
molto ; con costumi e con parole assai più gravi e modeste che il SUO picciolo 
tempo non richiedeva ; e oltre a questo aveva le fattezze del volto delicate molto 
e ottimamente disposte e piene, oltre alla bellezza, di tanta onesta vaghezza, che 


quasi una angioletta era reputata da molti. Costei adunque... apparve in questa. 


festa... agli occhi del nostro Dante ! ». 


“a_n CONTO 


Principali ritratti ipotetici di Beatrice Portinari. 


La Beatrice del Missirini, La Beatrice {con Dante) di La Beatrice del Van der Goes. 
Cf. Missirini : Del rilratio S. Fermo, a Verona. Cf. G. Sauro. Dal quadro conservata in S. M. Nuova, 
di B., ecc. Ritratto di D., ecc. 


«Apparve vestita di nobilissimo colore, dice Dante Stesso, umile: ed 


onesto sanguigno, cinta e ornata a la guisa che a la sua giovanissima età 
SI convenia... 

« D’allora innanzi dico che amore signoreggiò la mia anima... E° mi 
comandava molte volte ch’ io cercasse per vedere questa angiola giovanissima, 
ond’ jo ne la mia puerizia molte fiate l’andai cercando; e vedeala di si nobili 
e laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire quella parola del poeta 
Omero : « Ella non parea figliuola d’uom mortale, ma di Dio ®. » 
| L'amore loro rimase onestissimo ; « e avvegna chè, dice il poeta, la sua 
Imagine, Ja qual continuamente stava meco, fosse baldanza d’amore a segno- 
leggiare me, tuttavia era di sj nobilissima virtù, che neun' ora s’offerse ch’ amore 
INI leggesse sanza ’1 fedel consiglio de Ja ragione in quelle cose, là ove tal 
consiglio fosse utile a udire 3. » 

Beatrice stessa se ne vanterà più tardi : 


Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco il menava in dritta parte volto 4. 


1 . . . È 
Boccaccio, ivi, — 2 Vita Nuova, 1. — 3 Ivi. — 4 Purg., xxx, 122-123. 
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» 


Parlando di Beatrice giovane, sarebbe peccato il non far menzione della 
serva celebre di Folco Portinari, monna Tessa, a cui storia o leggenda danno una 
parte così grande nelle opere buone di Folco e nella prima educazione di Beatrice. 
« Un altro amore tradizionale del popole fiorentino è, pure in questa età del 
Comune democratico, monna Tessa, la virtuosa fantesca di messer Folco 
Portinari, che per consiglio e cominciamento principalmente di ‘lei si vuole 
fondasse lo spedale di Santa Maria Nuova. » Al popolo si «vede scolpita in 
marmo la imagine della caritatevole donna sul limitare della grande casa, 
ospitale alle sue ‘infermità e alle sue miserie..... Certo, io credo, non sarebbe mai 
una donna, per dottissima che ella fosse, che aspirerebbe alla gloria di. com- 
battere..... l'autenticità di monna Tessa. Più facile invece, che qualche rappre- 


sentatrice ingegnosa di quel vero, il quale fuor 


d'ogni contingenza di persone edi tempi, è sug- 
gello perpetuo dell’ essere umano, la rittragga 
nelle case de’ Portinari, tutta intesa alle facende 
domestiche, abbellire di carità la vita rassegnata 
e paziente, e disporre al soccorso de’ poveri 
l’animo del richissimo messer Folco e della mo- 
glie sua madonna Cilia de’ Caponsacchi : e pargo- 
letta sulle ginocchia della povera serva, la loro 
figliuola, la predestinata Beatrice ! ». 

IV. Dante, uscito dall’ infanzia, principiò 
i studî secondo il metodo del tempo suo. Si 
seguiva allora il Trivio, che comprendeva Gram- 
matica, Rettorica, Dialettica; e il Quadrivio, 


che abbracciava Aritmetica, Geometria, Musica 
e Astronomia. Così « per sette porte » si entrava 


Imagine di monna Tessa, in S. Maria N. 


nella schiera de’ Savî °. A queste discipline si aggiungevano come scienze 
superiori prima la Fisica, la Metafisica e la Morale; poi la Teologia, regina di 
tutte le scienze *. 

Di quanta importanza sia il ricordare quei fatti, vedra ognuno che abbia 
pure sospettato quale sia l'oggetto principale degli scritti danteschi *. 


1 Isid. del Lungo, La donna fiorentina neî primi secoli del comune, pp. 43-44. Ne parleremo più lunga- 
mente nella Vita di Beatrice. — ® Inf., 1v, 110. — 3 Con»., n, c. xtv. — 4 Tutti gli autori medioevali non sono dello 
stesso parere sul significato delle parole Trivio e Quadrivio. Cf. Du Cange, Gloss. voc. Quadrivium, Trivium. In 
che senso Dante l’intendesse, appare dal Conr., n, c. xiv. Ci piace poi riferire le parole di Fra Giov. Balbi, uomo 
dottissimo in tempo suo, contemporaneo di Dante, e da lui conosciuto e studiato : « Grammatica, Dialectica et 
Rhetorica dicuntur Trivium quadam similitudine, quasi triplex via ad idem (unum) id est ad Eloquentiam. 
Arithmetica vero, Musica, Geometria et Astronomia dicuntur Quadrivium, quasi quatuor vie ad idem (unum) id 
est ad Sapientiam tendentes. Unde et Triviales dicuntur qui docent vel qui student in Trivio; sicut Quadriviales, 
qui in Quadrivio. » Cathol. voc. Trivium. Nel Trivio s’imparava la scienza del dire; nel Quadrivio la scienza 
delle cose da dire. 
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| V. Dove Dante abbia studiato e in quali anni, e da chi abbia Imparato, si sa 
poco, ed a noi, dato il nostro proposito, meno calza, e rimandiamo agli storici e com- 
pilatori che trattarono l’ argomento !, noteremo soltanto il risultato degli studi suoi. 


Dotato d’ « ingegno » e di « gran virtù ».?, dalla giovinezza « gli errori. 


della gente abbominava e-dispreggiava » 5, 
e si diede con tanto vigore al lavoro, 
che affaticò « lo viso molto a studio di 
leggere ‘. » Ebbe a guida in alcune 
scienze Brunetto Latini 5, « gran filosofo 
o sommo maestro in rettorica 5. » 

Con quale amore il discepolo 
ascoltasse gl’ insegnamenti del maestro, 
appare dalle parole stesse di Dante : 


. ««... in la mente m’è fitta, ed or mi accora 
La tara e buona imagine paterna 

Di voi, quando vel'mondo, ad ora adra 
M’insegnavate come l’uomo S'eterna ”. 


Fu valente calligrafo, dice il Bruni, 
« ed era la lettera sua magra e lunga e 
molto corretta, secondo io ho veduto in 
alcune epistole di sua propria mano 
scritte 8, » | 


Dante meditando nei dintorni di Firenze, 
Quadro moderno, col paesaggio vero. 


| Seppe varie lingue, il latino, - il | 
francese, il provenzale, un pò di greco, i vari idiomi dell'italiano, ecc. *, 
Quanto alla « prim’arte », cioè alla Grammatica !, seppe che il parlare 

deve essere conforme ai diversi tempi e luoghi, e comune pel consenso di 


Molte genti, e non soggetto al singolare arbitrio di niuno ta 
Quanto alla Rettorica pone questo chiarissimo principio : 


Opera naturale è ch’ uom favella; 
Ma così o così natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che v’ abbella 12, 


Ma per indovinare il bello, ‘non basta 1’ ingegno : ci vuole di più l’arte #5 


air Ì Va da consultarsi le opere del Ferrazzi, Man,, II, pp. 1-318; dello Scartazzini, Proleg., della D. C., 
Alighi - ouch, Dantologia, la non ancora finita di stamparsi Enciclopedia Dantesca ; del Poletto, Dizion., voc. 
A et; di C. Balbo, Vita di Dante ; del Fraticelli, Storia della vita di Dante, ecc. — ? Par., XXI, 113, 114. — 
ui RES, C. I Cf. Quaest., ag. et ter.,. i; Inf, n, 7; x, 59. — ‘* Conv., tr. m, c. ix. Vedi i racconti del 
__ 6 faje. ta di Dante, e del Bruni, Vita di Dante, riferiti anche dal F raticelli, Storia della vita di Dante, c. IV. 
Ma i da do Segg. — © G, Villani, Cron., lib. VII, C.IX.— ? Inf., xv, 82-85, — 8 Vita di Dante. — ® Vedi Ferrazzi, 
12 n Il PP, 305-398; IV pp. 159-168, — 10 Par., x, 138, — 0 Vulg. elog., 1, 9. Cf. Con»., tr. II, C. XIV. — 
AP. XVI, 130-139, — 18 Purg., XXVI, 123, 130; Par., x, 43. | | i 
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dice Dante; e lui poi seppe con somma ragione raffrenare la potentissima 


fantasia !. Riconobbe il difetto 
dell’ antica scuola italiana, fred- 
da e secca, e seppe introdurre 
il sentimento vero nella poesia °, 
l’espressione intentissima ?. La 
parola poetica in ispecie è un 
« visibile parlare *. » Per con- 
quistare l’arte del bel dire si 
richiede «lungo studio » e grande 
amore 5. » Egli si fece « pallido °» 
e « macro ” », e « sofferse fami, 
freddi e vigilie 5 », in somma 
« studiò quanto più potè ® », per- 
chè « seggerido in piuma in fama 
non si vien, nè sotto coltre !°. » 
E a buon dritto poteva doman- 
dare dall’esilio se l'avesse me- 
ritato il suo « sudor et labor 


Ma all’inge- | 
gno e al lavoro bi- 
sogna aggiungere 
anche la. docilità. 
Quindi sarà indis- 
pensabile lo studio 


dei classici !*; quindi “sun = 


(4 


Virgilio sarà il suo | /62as 


« maestro », il suo 
« autore ! », e Dante 
saprà a memoria 
Eneide « tutta 
quanta ! », e sarà 
onorato nel dirsi 
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Il Sasso di Dante dove si dice che Dante cera 
solito assidersi meditando a Firenze. Cf. Bigazzi, Iscrix., p. 107. 
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Camerata, dove Dante incontrò Beatrice. 


discepolo di Stazio, Orazio, Ovidio, Lucano, Guido Guinicelli, ecc. ‘5. 


1 Inf.,xxvi, 21. — ® Purg, XVI, 52-60. — ® Inf., xXXI, I; Par., 1, 127; XV, 793 XXXII, 53; Con»v., tr. INI, C. IV. 
— 4 Purg.,x, 95. — ® Inf., 1, 83. Cf. Con»., tr. n, c. xIl. — © Purg., xxxI, 140. — ? Par., XXVI, I. — 8 Purg. XXIX; 37. 
__ 9 Vita nuova, xui. — 1° Inf., xx1v, 47. — !! Epist., 1x. — ?* Conv., tr. iv, c. vit; Cf. Vulg. elog., lib. Il, IV. — 
18 Inf., 1, 80. Cf. Purg., XXI, 94, S€8g. — 14 Inf., tv, 79, segg. — 15 Inf., i, 83-105. Purg., XXVI, 57 segg. 
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. La Dialettica poi deve « amarsi d’ogni ragione *! » e dare prove « aperte ? » 
e « gravi 5 »; e quanto alla forma dovrà adoperare il « sillogismo » del quale 


dice Dante che esso conchiude 


 Acutamente si che in verso d’ella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa 4. 


Dopo il Trivio viene il Quadrivio, e prima l’Aritmetica, ossia « la scienza 


del numero * », il quale procede dall’ unità ® Il poeta ne dice bellamenta che 
« del lume dell’'arismetica tutte le scienzie s’ alluminano; perocchè i loro suggetti 


sono tutti sotta alcun 
numero considerati, e 
. nelle considerazioni di 
quelli sempre con numero 
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La Geometria poi 
sl muove « tra ’1 punto 
e ’l cerchio, siccome tra 
principio e fine. E questi 
due alla sua certezza re- 
pugnano ; che "1 punto 
per la sua indivisibilità 
è immisurabile, e il cer- 
chio per lo suo arco è 
Impossibile a quadrare 
perfettamente, e però è 
impossibile a misurare 
appunto. E ancora la 
Geometria..... è senza ma- 
cula d’ errore e certissima 
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tiva 8. » Dante conosce le 


p r Op r letà della linea per = Lo studio dell’ astronomia. Dal Breviario di San Luigi. 


pendicolare 9, degli angoli 
d'incidenza e di riflessione ‘9, del cerchio !!, del triangolo !?, del tretagono 19, ecc. 


1 Par., xxiv, 49. — ? Par., xt, 124, Cf, Inf., xI, 33. — * Inf., xxvI, 106. — 4 Par., xxIv, 95, 96. Cf. Mon., 
lb. 1, c. im. I libri 1, e im del De Monarchia, potrebbero dirsi un trattato di Dialettica. — 5 Conv., tr. rv, c. xiv. Cf. 
S.T., Sum., 1°, q. 1, a. 2. — © Par., xv, 56. — * Con»., tr. 1v, c. xiv. Cf. Ferrazzi, Man.; iv, pp. 136-137. — * Con»., 


tr. Iv, c. x1v. CÉ. Par., xx, 133, segg. — ® Purg., xv, 20. — 1° Purg., xv, 16, — ! Conv., tr, n, c. xiv; Par., XXXII, 133, 
E 
— !° Par., xvil, 13-15, — !8 Par., XVII, 22-24. 
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Dante « sommamente si dilettò in suoni e in canti nella sua giovinezza ! », 
conobbe la storia della Musica ?, nè scrisse le lodi *, l’ introdusse anche nei poemi 
suoi 4; pregava gli amici di rivestire i propri componimenti « di piacevole e 
maestrevole nota * », dal Casella si faceva « consolar alquanto » coi canti ‘. 

Ma sopra tutto si dilettò d’ Astronomia e seppe « in ogni dove mirare gli 
specchi del sole e degli astri” », in tanto che tra altri documenti ci lasciò nel 
solo Paradiso un intero trattato di quella scienza *. 

Imparò anche la Fisica, secondo Aristotile °, definiendola quella scienza 
che tratta « delle cose sensibili, universalmente pigliandole ;..... delle cose 
corruttibili, che cotidianamente compiono lor via, e la loro materia si muta 
di forma in forma”. » Quindi parla con somma competenza dei venti, della 
nebbia, della pioggia, della neve, delle acque, dei fiumi, del flusso del mare, ecc. !!. 

Dopo la Fisica viene la Metafisica, « prima Filosofia !* », e « prima 
scienza !° », che « tratta delle prime sustanze, le quali noi non potemo simiglian- 


temente intendere, se non per i loro effetti,... delle cose senza materia e che non 


sono sensibili ‘. » Quindi espone rettissime dottrine intorno alla generazione 
umana, .all’ anima, alla sua immortalità, all’ apprensione, alle idee, all’ amore, 
alla libertà, ecc. !5. 

La Morale o Etica !°, fu studio principale del poeta, giacchè la Comedia 
doveva essere un’opera di morale. E di questa scienza scriveva : « La moralità 
è bellezza della sapienza... _——roct.-< ===" 
risulta dell’ ordine delle 
virtù morali che fanno 
quella piacere sensibil- 
mente !”. » Quindi tratta 
del fine divino dell’uomo, 
e perciò della vanità delle 
cose mondane ; donde 


i KE pal 
i Re ti 


risulta la necessità delle 
virtù morali e teologali, 
e la bruttezza dei vizi 
opposti, ecc. !8. I 

Nella Filosofia ebbe a maestro Aristotile, ma Aristotile interpretato dai 


Couvento di « Saint-Jacques » di Parigi, 
dove Dante studiò dai « religiosi » Filosofia e Teologia. 


1 Boccaccio, Vita di Dante, p. 38. — ? Purg. ui, 38, segg. — * Par., xvi, 13. — * Inf., xxxI1, 1 segg. Intorno 
a Dante e la musica, vedi Ferrazzi, Man., n, pp. 307-318. — 5 Boccaccio, Vita di Dante, p. 38. — * Purg., I, 109. — 
7 Epist. x, 4. — ® Intorno a Dante e l’Astronomia, vedi Ferrazzi, Man., it, pp. 255-279; iv, pp. 141-150. — ® Inf., 
x1, 101. — 1° Conw., tr. ni, c. xv. — ! Cf. Ferrazzi, Man., It, pp. 240-250; Iv, pp. 140-141. — 1? Con»v., tr. 1, CI. — 
18 Conv., tr. II, c. xiv. — ! Conw., tr. n, c. xv. — 1 Cf, Ferrazzi, Man., u, pp. 149-161; iv, pp. 117-125; Dante e il 
suo secolo, pp. 271-310. — !° Inf., x1, 79. — ! Cf. Ferrazzi, Man., ti, pp. 161-202, — !* Inf., v, 131. Cf. Poletto, Dixion., 
voc. Aristotile e Filosofia, 
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Frati. Andò però, dice egli, a cercar la Filosofia « là dov’ ella s° insegna veracemente, 
cioè nelle scuole dei religiosi e alle disputazioni dei filosofanti; sicchè in picciol 
tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che il 
suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero !. » Il luogo dove s’insegnava 
veracemente, era Parigi, famoso per la sua università, resa tanto bella per opera 
dei Frati, ‘e in fatti secondo Boccaccio, Dante « se n’ andò a Parigi, e quivi tutto 


si diede allo studio della Filosofia e della Teologia ?. » 
VI. Sopra queste scienze appare la Teologia. Dante fu « theologus, nullius 


dogmatis expers 5 », e 
imparò anche dai Frati 
quella scienza : « Non 
solamente la Toscana, ma 
tuttal’Italia abbandonata, 
passati i monti, se n’ andò 
a Parigi, e quivi tutto si 
diede allo studio della 
Filosofia e della Teolo- 


La Teologia. 


Allegoria della cattedrale di Laon. San Tommaso dal Traini. Sec. xIv 


gia... Ed essendo egli a Parigi, e quivi sostenendo in una disputazione de 
quolibet, che nelle scuole della teologia si faceva, quattordici quistioni di diversi 
valenti uomini e di diverse materie, cogli loro argomenti pro e contra fatti 


dagli opponenti, senza mettere tempo in mezzo. raccolse... poi... sottilmente 
° Giov. del Virgilio, 


4 


1 Conv., tr. i, c. x. — ? Vita di Dante. Cf. Villemain, Littér. au moy.-dg., lec. Xx. — 


nel suo epitafio di Dante, 


pisa, ag 


e a 8g. 
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solvendo e rispondendo. : ... la qual cosa quasi miracolo da tutti i circostanti 
fu riputata !. » E specialmente meditò le opere del « buon Fra Tommaso 
d’ Aquino ?», ed ebbe tanta divozione a lui che in confessione di tutti gl’ interpreti 
anche moderni e miscredenti,' anche di teologia e filosofia molto sprovvisti, alle 
opere di lui « attinse quasi tutta la sua teologia, e buona parte della sua filosofia 3. » 

L'amore poi di Dante per 
la Teologia, si manifesta nel se- 
guente elogio : « Lo cielo empireo 
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Sigillo della Facoltà di Teologia di Parigi, Sec. xt. | | Sigillo dell’ Università di Parigi. Sec. xnn. 
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per la sua pace simiglia alla-divina scienza, che piena è di tutta pace; la quale 
non soffera lite alcuna ‘d’ opinioni o di sofistici argumenti, per la eccellentissima 
certezza del suo suggetto, lo quale è Iddio... Di costei dice 
Salomone : Sessanta sono le regine, e ottanta l’ amiche 
concubine ; e delle ancelle adolescenti non è numero : una 
è. la columba mia e la perfetta mia. Tutte scienze chiama 
regine e drude, e ancelle, e questa chiama colomba, perchè 
è senza macola di lite; e questa chiama perfetta, perchè 
perfettamete ne fa il vero vedere, nel quale si cheta l’anima 
nostra £. » E dimostra egli quanto studio vi avesse adope- 
rato, trattando con somma dottrina di Dio, delle creature e delle loro relazioni *. 


Sigillo dell’ Università 
di Bologna. Scc. x. 


1 Boccaccio, Vita di Dante. La « quaestio de quolibet » era proposta dalla stessa Facoltà, e non era scelta 
dal sostenente. Cf. Fraticelli, Storia della vita di Dante, c. iv colle note. C. Balbo, Vita di Dante, P. 1. c. v. — 
? Conv., tr. iv, C. XXX. — * Scartazzini, Enciclopedia Dantesca, voc. Aquino (S. Tommaso d’). Tal dantista moderno, 
eppur dotto, confessando che Dante fu discepolo di San Tommaso, avrà letto questo di rado, e solo nel titolo, giacchè 
suppone che il Billuart abbia curato un’ edizione della Summa, nel 1884-86, sebbene non vi pensò mai il Billuart, 
autore del libro molto diverso Summa sanciî Thomae hodiernis academiarum moribus accommodata. Il Billuart poi 
morì nel 1758. — 4 Con»., tr. 11, c. xv. Cf. Dante e il suo secolo, pp. 115-134. — * Fra Giov. da Serravalle narra che 
Dante « fuit Bachallarius in universitate Parisiensi, in qua legit Sententias pro forma magisterii ; legit Bibliam, 
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E volle sempre che tali relazioni fossero: soggette all’ autorità della rivelaziorie 
e della Chiesa sua interprete ‘. | 

Di tutte le altre discipline a tempo suo conosciute seppe l’ Augias 
di Giurisprudenza °, di Scienze naturali *, di Medicina *, di Geografia °, di 
Bottanica %, d’ Araldica ”, di Cabalistica, ecc. 8. 

Seppe di disegno °, si dilettò di scultura con sommo gusto !°. 

In una parola Dante ci appare come un’ ingegno sommo, aiutato poi da 
tutti i mezzi dello studio vario e assiduo. Egli stesso ricorda le sue meditazioni 
scientifiche : « meditationes assiduas quibus coelestia quam terrestria intuebar !!. » 

Egregiamente disse un dantista sconosciuto : « Iste Dantes fuit homo in 
quo natura conata fuit ostendere potentiam suam... Fuit doctus in Grammatica, 
Logica, Philosophia 
naturali et morali, 
Arithmetica, Geome- 
tria, Musica, Astrolo- 
gia, Rhetorica et maxi- 
mus theologus, poeta 
et historiographus, et. 
non fuit expers ullius. 
dogmatis !?. » 

VII. Una bardi 
si deve aggiungere in- 
torno alla’ politica di 
Dante, perl’intelligenza 
delle opere varie del 
teologo e filosofo poeta. 
Espose la sua sentenza 
ex professo nel libro 
De Monarchia. 


Si propone tre 
problemi da solvere. Il primo è se la monarchia universale sia necessaria al bene 
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Chiesa di « Saint-Julien-le-Pauvre » di Parigi, ch’ era chiesa degli studenti. 


respondit omnibus doctoribus, ut moris est, et fecit omnes actus qui fieri debent per doctorandum in Sacra Theologia. 
Nihil restabat fieri, nisi incoeptio seu conventus, et ad incipiendum, seu faciendum conventum deerat sibi pecunia. » 
Coment. Dantis Aligh., Praeamb., p. 15. — ! Par., v, 76-77. Vedi il Poletto, Dizion. voc. Scrittura Sacra e Papa; 
Ferrazzi, Man., n, pp. 226-233 ; iv, 87-99; v, 42-46; Dante e il suo secolo, pp. 79-114; Ommagio a Dante. pp. 131 e 141. 
Il primo forse che difese il sincero cattolicismo di Dante, e veramente con molta dottrina, fu il Coeffeteau, Réponse au 
livre intitulé : Le mystère d’iniquité du sieur Duplessis, pp. 1032-1034. — * Cf. Ferrazzi, Man., tl, pp. 292, 304; IV, 
pp. 126-130. — * Ferrazzi, Man., tI, pp. 234-239; iv, pp. 130-132. — 4 Ferrazzi, Man., 11, pp. 280-292 ; iv, pp. 133-135. 
— ® Ferrazzi, Man., iv, pp. 139-140. — ® Dante e il suo secolo, p. 119. — ? Vedi Inf., xvit, 54-65; Par., vi, 111. — 
8 Ferrazzi, Man., iv, pp. 135-136. — ® Vita nuova, xxxv. — !° Vedi Purg., x, x1. — !! Epist., 11. — !° Si legge in un 
ms. della Divina Comedia, conservato nella Magliabecchiana, Pal. 1, 34. Il testo porta « nullius » invece di « ullius ». 
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del genere umano. Risponde affermando tale necessità. Asserendo che la 
democrazia e l’ aristocrazia sono incompatibili colla libertà !, conchiude che non 
vè altra forma di governo legittima, fuori della monarchia ?. Anzi vuole la 
monarchia universale *, benchè non escluda le leggi municipali, e nemmeno i 
regni, secondo gli usi a climi diversi #: non ci addita però come queste varie 
istituzioni devono tra loro concordare. 

Il secondo problema è dove sarà il seggio di tale monarchia universale. 
Non può essere, secondo il poeta, che Roma, e 1 monarchi universali sono 
gli antichi imperatori Romani, e quelli che si dicevano d’ allora fino a Napoleone I, 
i Capi del sacro Impero Romano. Così, secondo il poeta, lo vuole Iddio *. 

Il terzo problema è se quell’ impero universale dipenda da Dio solo 
immediatamente, ovvero mediatamente da qualche vicario di lui. Risponde 
affermando tale dipendenza da Dio essere immediata ‘°. 

In quel libro Dante in molti capi errò, indotto a tal errore e dai sofismi 
dei legisti Bolognesi, i quali dietro a Raniero, insegnarono queste dottrine 
romano-tedesche, e dal proprio disgusto contro la democrazia da cui ebbe tanto 
a patire nella sua Firenze. 

Inutile al nostro scopo sarebbe il discutere gli argomenti addotti dal poeta, 
tanto più che oggi tutti confessano quivi essere grandissime utopie, le quali 

non potrebbero avverarsi che in un mondo perfetto. La Chiesa poi dietro 
le denunzie dei Domenicani, condannò, per opera del cardinale Beltrando del 
Poggetto, il De Monarchia ‘. 

Sarebbe forse il caso di ricordarsi ciò che si leggeva in un vecchio ritratto 
di Dante, esposto in Firenze nel 1865 : « Si deus, cur non homo P » 

È necessario però tenersi in mente la suddetta teorica da chiunque legge 
le opere di Dante, e vuole spiegare certi amori e certi odi di lui. 

VIII. Di tanti studi i frutti furono numerosi, cioè il Cangontere, il quale 

1 Mon., lib. 1, 11. — ? Mon,, lib. 1, 2. — * Mon,, lib. 1, 6-15. — ‘ Mon., lib. 1, 13. — ® Mon,, lib. ll, per 
tot. — © Mon., lib. mi, per tot. Ripete e compendia la medesina suddetta dottrina nella sua Epist. vit, ad Arrigo VII. 
Vedi C. Balbo, Vita di Dante, P. n, c. x1; Ferrazzi, Man., t1, pp. 89-110. — ? Boccaccio, Vita di Dante. Fra Vernani 
confutò il De Monarchia nel suo libro De potestate Summi Pontificis, et de reprobatione Monarchiae compositae a 
Dante Aligherio. Si è naturalmente monato scalpore dai soliti ignoranti per questa condanna, e per questo libro di Fra 
Vernani. Ma non v’è poi motivo. La dottrina politica di Dante sempre utopistica, fu pericolosa in certi tempi, preparando 
la servitù e la corruzione universale, se non per se, almeno per la passioni umane. Quindi fu confutata e condannata. 
Ma non ne segue che Dante non sia stato riconosciuto come l’ una delle più grandi glorie del Cristianesimo. Così 
spiegava Fra Vivaldi O. P., circa l’ anno 1500 : « Dantes poeta insignis..... plura scripsit volumina. Unum quidem (il 
De Monarchia) latino sermone edidit in tres libros distinctum. In primo enim libro probat monarchiam, id est regimen 
quod est per unum principalem hominem, esse optimum. In secundo declarat monarchiam Assyriorum, Persarum, 
Medorum et Graecorum non fuisse perfectam : in Romano autem imperio dicit monarchiam fuisse perfectam, eo quod 
in Asia, Africa et Europa dominatum obtinuerunt. In tertio autem libro conatur probare monarchiam sic esse in imperio 
Romano quod nullam dependentiam habet a Papa, sed a solo Deo..... Et in hoc Dantes gravitererravit..... Aliud volumen 
(la Divina Comedia) insigne scripsit Dantes in idiomate vulgari, cui par non invenitur, quoad verborum elegantiam 


et pulchram resonantiam atque eloquentiae dulcedinem, quod etiam in tres partes divisit, secundum tres animarum 
status ab hac luce migrantium, scilicet de Inferno, Purgatorio et Paradiso. » De magnificentia regis Salomonis, ecc. 
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contiene 1 componimenti poetici della gioventù di Dante; la Vita Nuova. dove si 


narra il suo amore per Beatrice; il De'vulgari 'eloquentia, il quale non è che un 
trattato di arte poetica e IAA, la Quaestio de aqua et terra, trattatello 


scientifico, intorno 
al sito e alla forma 
dell’acqua e della 
terra, contro il 
. quale certi dubbi 
sono stati sollevati 
quanto all’autenti- 
cità ; il De Monar- 
chia, dove propu- 
gna le sue idee 
| politiche; le Eglo- 
ghe latine, ad imi- — 
tazione di Virgilio, 
che sono autenti- 
.che. Dieci Epistole 
corrono sotto il suo 
nome, e non V'è 
ragione sufficiente 
di asserirle apo- 
.crife, specialmente 
quella a Can Gran- . 
‘de, dove si spiega” 
il concetto della 
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Pi Ì 
una traduzione de’ Lul 
Bassorilievo di « Saint-Julien-le-Pauvre » di Parigi, con due 


Sette Salmi Di eni- studeati a ginocchio. Sece x. Dante pregò senza dubbio davanti a quest’ immagine. 


tenziali, una Pro- 
fessione di fede, Piccoli o Nuovi Credi anzi una traduzione del Roman de la 


Rose, in sonetti. . 


Viene poi il « poema sacro », opera immortale tra le più immortali opere. 


umane, la Divina Comedia, di cui si tratterà presto. 
IX. Ci piace riferire quì il ritratto di tanto uomo. Eccolo raffigurato dal 


Boccaccio : « Questo nostro poeta fu di mediocre statura; e poichè alla matura 


età fu pervenuto, andò alquanto curvetto, ed era in suo andare grave e 
i II 
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mansueto..... Il suo volto fu lungo, e ’1 naso aquilino, e gli occhi anzi grossi 
che piccioli; e le mascelle grandi, e dal labbio di sotto era quello di sopra 
avanzato : il colore era bruno, e i capelli e la barba spessi, neri e crespi, e sempre 
nella faccia malinconico e pensoso... ! » | 

Il suo scheletro che si conserva quasi completo, misura dal vertice al 
calcagno 1"55 *. 

Dovette essere molto robusto di sua persona, giacchè potè soffrire e 
lavorare tanto, e che pochi anni prima del 1306 ?, ruppe colle mani un pozetto 
in marmo del Battistero di Firenze, dove s’ annegava un fanciullo. 

Soggiunge il Boccaccio che fu « di onestissimi panni sempre vestito, in 
quell’ abito ch’ era alla sua maturità convenevole ‘. » L’ Arrivabene descrive così 
quell’abito : « Dante soleva portare in capo una beretta da cui scendevano due 
bende che chiamavansi il focale; della quale beretta usavasi già a quei tempi 
ad oggetto di lusso, od a salutevole preservativo od a riparo dell'udito. Quelle 


rem 


fascie, nei ritratti del Petrarca, del | i 
Boccaccio e di altri anteriori, cingono | 
chiuse e addoppiate tutto il dissotto I 
del volto, dove che nei ritratti antichi e 
moderni di Dante, quelle due bende o 
strisce di lino vengono libere e sciolte, 
a coprirgli soltanto gli orecchi. Franco 
Sachetti, nato due lustri appena dopo 
mancato l’ Alighiero, una fiata, Nov. Cxv, 
ne lo dipinge coll’ armadura alla gola, 
detta gorgiera, e coll’ armadura al 
braccio, detta bracciaiuola, come allora 
era usanza, ben anche mentre se ne 
andava per diporto in alcuna parte per 
la sua città. L'abito civile de’ Fiorentini distinguevasi pel lucco e pel cappuccio, 
che serrava alla vita, di cui si ha un’ esatta descrizione nell’ Istoria del Varchi, 
1. 1x, 265; si usò poscia solamente ne’ magistrati... Era general costume a que’ tempi 
di portare una lunga veste, e tale vestiva il poeta. Purg., XXVII, 28... Hassi 
eziandio da’ suoi versi ch’ ei portasse zoccoli ai piedi. Inf., XXXII, 24, 76, 100 °. » 

X. Dante, in mezzo a’ suoi studi scientifici e letterari non rimase indiffe- 
rente alla vita domestica. I 


1 promessi sposi a Firenze nel sec. xii. Da Giotto. 


1 Vita di Dante. Sembra però che avesse i capelli piuttosto biondi. Vedi Eg/., 1, 59. — * Cf. Lubin, Vita e 
opere di Dante, c. xxx1. — ® Inf., x1x, 19. — * Vita di Dante. L'Imolese tradusse questa pagina del Boccaccio, nel 
Com. sull’ Inf., canto 11, 7. — ® Il secolo di Dante, ediz. 1838, pp. 161-162. 
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Sposò, tra il 1291 e il 1296, Gemma figlia di Manetto Donati, di Firenze, 
e n' ebbe, per quanto pare, sette 
figli : cinque maschi, cioè Eliseo 
e Alighiero, morti in tenera età, 
Pietro, Jacopo e Gabriello ; e due 
figlie, Beatrice e un’ altra, di cui 
non: si conosce il nome. 

Ebbe ancora gran parte 
nella vita pubblica. Stette tra i 
combattenti di Campaldino e di 
Caprona ; si fece ascrivere all’ 
Arte dei Medici e Speziali, ch’ era 
sesta tra le sette Arti Maggiori, e 
quindi fece parte del Consiglio del 
Podestà, del Consiglio delle Ca- 
pitudini, e nelr3o0o fu eletto Priore _— 
della Repubblica. Sostenne varie ambasciate con fortuna diversa. Dopo vissuto sette 
anni in queste diverse o 
cariche, fuggì con altri 
Bianchi, quando il 1° di 
novembre del 1301, Carlo 
di Valois entrò in Firenze. I 
Il 27 di gennaio del 1302 è 
condannato dal Podestà 
Cante de’ Gabrielli d’ A- 
gobbio, come falsario e _M 


La sposalizio a Firenze nel secc. xi: Da Giotto. 


barattiere, a una multa 
di cinque mila fiorini pic- 
coli, a due anni d’ esilio e È Riza 
all’incapacità d’esercitare | Bisso rr a 
alcuno ufizio pubblico. Il 


10 di marzo seguente è | 
condannato ad essere arso vivo per non avere ubbidito alla prima citazione. Altre 


condanne vennero dopo. Il 2 di settembre del 1311, e il 6 di novembre 1315 è di 
nuovo condannato come ribelle alla patria. Tutte queste condanne, ed altre 
maledizioni pubbliche che seguirono, furono false, come attestano tutti i biografi, 
e come protesta sempre Dante stesso. E poi il carattere dell’ Allighieri si difende 


da se, anche se tutti l’ avessero accusato, 
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“XI. Il grande esule errò per tutte le parti d’Italia. Prima visse alle frontiere 


: | - di Toscana, tentando con ‘altri ‘Bianchi di rientrare a Firenze per la forza delle 

armi ; visse | | clin | 
poi a Bolo- Le. AR 
gna! e a Pa- di 2000 
dova; errò veg sa E, x i 
nella Lunigia- 7 3 4 È 7 
na, a Forli, wa / 08 
poi a Parigi ?, nei 7 2 
e altri paesi. E) G 56 
Sperò in vano 77 E sà 
nell’ aiuto pa 2 LA 3 i 

i d’ Arrigo VII; VEE | | 

I, . Ro‘ine di ‘Santa Croce di Corvo, dove visse Dante. 
e, ritornato in a 
Italia, ramingo, provando quanto sa di sale il pane altrui, e quanto duro sia 
il salire le scale altrui ?, visse a cicli tl. 
Fonte Avellana, nel territorio Se ui SAI 

ii i ii Si Fonte Avellana, dove visse Dante. Stanza di Fonte Avellana, abitata da Dant® 

ii ORARIE Re ni 

ni È SUO a Lucca, e in fine a Ravenna, ultimo suo rifugio, essendo ospite di 

. via Bit che ora più di 10000 sten si radunavano gni anno nell'università di Bologne done le 

i | dotti se vi sia andato più volte; e supposto che vi ei I si È i. vga i da 

"iI . sugli anni 1295, 1308, 1313. — ® Par., xvi, 58-60, | Ita, in che anno vi sia andato. La questione porta 
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Guido Novello, nipote di Francesca da Rimini. Quivi insegnò la Rettorica ! 
per guadagnarsi il pane e digrossare la gente. 


Da Ravenna visitò forse più volte Verona, Man- 
tova, Bologna e altri luoghi ?. | 


4 
() 
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Ritornando da Venezia, ammalò gravemente. 
« Poichè la sua ora venne segnata a ciascheduno, essendo 
egli già nel mezzo o presso del cinquantesimo sesto suo 
“anno infermato, e secondo la religione cristiana ogni 
ecclesiastico sacramento umilmente e con divozione 
ricevuto, e a Dio per contrizione di ogni cosa commessa 
ii da lui contro al voler suo, sicome da uomo, riconciliatosi, 
_ __| .del mese di settembre, negli anni di Cristo 1321, nel dì 
che la Esaltazione della santa Croce si celebra dalla Chiesa 3, non senza 
grandissimo dolore del sopra detto Guido, e generalmente di tutti gli altri cittadini 
Ravegnesi, al suo Creatore rendè il 
faticato spirito ‘ » 
XII. Dante era stato fedelis- 
simo cristiano 5. La sua fede dava 
ali allo sperar suo e al suo amar 9; 


‘i 

Rd 
4 
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Castello di Colmolaro, dove visse Dante. 


. wa "= ] . 
aveva la Chiesa per madre *, e teneva che essa ‘non potesse dire menzogna *. 
Era fervidissimo nella preghiera ?°, e ne conosceva le condizioni necessarie 


1 Vedi Omaggio a Dante, p. 125. — * Avrebbe voluto por fine ella povertà e all’ esilio, ceoltando nella sua 
| Firenze, nel seno di cui, « con buona pace di quella, diceva, desidero con tutto il cuore di riposare l’ animo stanco, 
e terminare il tempo che m’ è dato. » Ma dovette andare « quasi mendicando » e « mostrando la piaga della sia uu 
suole ingiustamente al piagato molte volte essere imputata. » Conv., tr. 1, c. III. Scriveva ai nipoti di sn ro di 
Romena per iscusarsi di non avere assistito ai funerali del benefattore, che « nec I. o me 
tenuit, sed inopina paupertas quam fecit exilium » (Epist.. n), e allo Scaligero : « Urget me rei si ca . A 
Epist., x. — 8 Cioè il 14 di settembre. — 4 « Prima ch’ egli avesse in capo o nella barba prat pelo canuto .- 
Giovio. Cf. C. Ricci, L’ ultimo rifugio di Dante, p. 262. — 5 Par., xxv, 92; 00 RARO Ù 
Vv, 8; xv, 10. — 7? Epist., 1x; Mon., lib. mi, c. m. — * Conv., tr. n, c. iv. — ® Par., xxx, 147. 
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di frequenza, di divozione !, di carità °, di fiduccia 8, di gratitudine ‘, 
e nessun santo non ritrovò mai « si dolci note », per ritrarci la soavità della 
preghiera 5. Ebbe specialissima divozione alla Madre di Dio °. Invocava la 
Madonna mattina e sera °, la nominò spesso *, e disse necessario il suo aiuto ?. 
Confess6 le sue colpe !°, ed ebbe fiducia d' averne ottenuto il perdono !!, e quindi 
potè chiamarsi « figliuolo di grazia !° », e dirsi sicuro di cenare alle nozze 
celesti 15. 

Come visse, così da buon cristiano Dante morì. 

« Fece il magnifico cavaliere (Guido) il morto corpo di Dante di ornamenti 
poetici sopra un funebre letto adornare; e quello fatto portare sopra gli omeri 
de’ suoi cittadini più solenni, insino al luogo de’ Frati Minori in Ravenna, con 
quello onore che a sì fatto corpo degno estimava ; infine quivi quasi con pubblico 
pianto il seguitò, e in 
un’ arca lapidea, nella 
quale ancora giace, il fe- 
ce riporre 14. » Secondo 
il Villani, fu seppellito 
precisamente dinanzi 
alla porta di San Pier 
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Sigillo di Guido Novello i 
Palazzo di Cuido Novello. 


Maggiore, « in abito di poeta e di grande filoso 


fo 15 », cioè forse con emblemi 
significanti la Poesia e la Filosofia. 


Guido « tornato nella casa nella quale Dante era prima abitato, secondo 
il Ravignano costume, esso medesimo, sì a commendazione dell’ alta scienza € 


1 Par., xiv, 22. — ? {XX — 
; s XIV, 22. Par., XXXII, 144. — ® Par., xx, 94. — * Par., 1, 146; xiv, 88. — 5 Purg., vu, 10. 
Conwv., tr. III, C. Y. ars 7 ] ar. XXIII 88 Pe B Pi DÌ 5 n , . aj ‘È. 2 
È VSS (Pg, V, 109;.XIV, 40; XVII, 19; Par., n, 121; XV, 133; XVI, 34; XXX, 92, 


ecc. Vedi, tra altri, il P.G Capri, La Vergine Mari ivi ; ; 
e: e, pp. 435, 
segg. — ® Inf., 11, 96; Par., xxxt, 8 aria nella Divina Commedia, nel volume Omagio a Dante, pp 43 


dn; 14. A Santa Lucia fu parimente divoto. Cf. Con»v., tr. ni, c. v; Inf., I, 97. — 
nf., 1, 105; Purg. 1x, 118; xx1, 115; XXXI t Il ‘x 19 : > 
i ’ ? » per tot. — !! Inf., xxvi, 46. — !? Par., xxxI, 112. Cf. Purg., XXVI, 11; 

Par., xxvIl, 2. — !8 Par., xxx, 135. — 1 B ‘o. Vita di ud ‘ de 
) . occaccio, Vita di Dante. — 3% Cron., lib. ix, c. cxxxv. I Francescani dicono 


che morì terziaro lor i : Ci ca 
i i oro, come lo dicono anche di Cimabue, di Giotto, di Cristoforo Colombo, di Raffaelo, ecc., ecc. Ma 
questi racconti sono molto mitologici, e non se ne ha prova seria 
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delle virtù del defunto e sì a consolazione dei suoi amici, li quali egli aveva in 
amarissima vita lasciati, fece uno ornato e lungo sermone; disposto, se lo stato 
e la vita fussino durati, di sì egregia sepoltura onorarlo, che se mai alcuno altro 
suo merito non lo avesse memorevole renduto a’ futuri, quella lo avrebbe fatto !. » 

XIII. Quanto alla tomba ebbe anch’ essa sorti varie. Nel 1483, Bernardo 
Bembo, padre del Cardinale, fece erigere al poeta dalla scultore Pietro Lombardi, 
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Cassa dove furono rinchiuse le ossa di Dante, nel 1677. 


un sepolcro magnifico. Nel 1519 divise Michelangelo di scolpire a Dante un degno 
monumento, firmando così la supplica dei Fiorenti a Leone X, ad effetto di 
ottenere le ceneri del poeta : « Io Michelagniolo schultore il medesimo a Vostra 
Santità suplicho, offerendomi al Divin Poeta fare la sepoltura sua chondecente, 
e in locho onorevole in questo cictà 2. » Non v’ è argomento più efficace che tale 
proponimento per dimostrare quanto grande fosse l’ ingegno di Michelangelo, 
il quale, non ostante la rettorica del Rinascimento e nell’ arte e nelle lettere, 


rimase fervidissimo ammiratore dell’ Allighieri. | 
Nel 1692, il governatore Domenico Corsi ristaurò il sepolcro già esistente; 


1 Boccaccio, Vita di Dante. — ® A Gotti, Vita di Michelangelo, vol. 11, p. 84. 
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e nel 1780, il cardinale Valenti lo fece circondare da un tempietto quale anch’ oggi 
si vede e si visita dai pellegrini. ; 

XIV. Quanto alle ossa, i Padri Conventuali, gelosi di conservare tanto tesoro, 
lo fecero portare, nel 1677, dal luogo conosciuto in un muro poco distante dal 
primo, dove furono scoperte il 26 di maggio del 1865. « Già da più giorni si... 
praticavano degli scavi, quando con indicibile letizia e meraviglia di molti, che 
ordinariamente ed affettuosamente assistevano ai lavori, fu scoperta una cassa di 
legno di struttura informe. Essa fu trovata nel muro esterno della cappella di 
Braccioforte. ... La cassa è di tavole di abete: Nel coperchio, dalla parte interna 
trovasi scritto a penna : DANTIS OSSA DENVPER REVISA DIE III IVNII MDCLXXVII; la 
quale scritta è contornata da cinque gigli fatti a penna. Sulla facciata esterna del 
fondo, che poggiava sul muro, trovasi scritto a penna : DANTIS ossa A ME FRE 
ANTONIO SANTI HIC POSITA ANNÒ MDCLXXVII, Xvili ocToBRIS. Le ossa sono ben 
conservate, e presentano un colore rosso scuro; sono consistenti, nè rose dal 
tarlo, neppure alle estremità ?. » 


Numerose pratiche si erano fatte, ma inutilmente, per trasportare le ossa 
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Vela II 


Le ossa di Dante, quali furono esposte nel 1865. 


| di Dante a Firenze, sua patria, negli anni 1396, 1430, 1476, 1519, 1864 !. Ravenna 
rimase. per.sempre l’ultimo rifugio’ dell’ Allighieri. 


! Cf. R. Conti, La scoperta delle ossa di Dante ; A. Borgognoni, I! sepolcro di Dante ; C. Ricci, L’ ultimo 
rifugio di Dante, ecc. Arrivabene. Il secolo di Dante, pp. 223-226, ediz. 1838. — ? Lubin, Vita e opere dî Dante, c. XXXI. 
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Facciata del sepolcro di Dante. 


—_ 


IV 


hi 


XXXIV INTRODUZIONE 


XV. Non ci pare inutile il riferire i vari epitafi dedicati all Altissimo Poeta 
dagli antichi, perchè non contengono solo elogi, ma ci dicono in che senso essi 
lo tennero tanto grande. Prima del 1353 nessun epitafio si lesse sulla tomba, 
benchè il seguente fosse stato composto subito dopo la morte dell’ Allighieri. ma 
non inciso sulla tomba, da Giovanni del Virgilio, suo amicissimo * : 


THEOLOGVS DANTES NVLLIVS DOGMATIS EXPERS 
QVOD FOVEAT CLARO PHILOSOPHIA SINV 
GLORIA MVSARVM, VVLGO GRATISSIMVS AVCTOR 
HIC IACET ET FAMA PVLSAT VTRVMQVE POLVM. 
QVI LOCA DEFVNCTIS GELIDIS REGNVMOVE GEMELLVM : 
DISTRIBVIT LOYCIS RHETORICISQVE MODIS. 
PASCVA PIERIIS DEMVM RESONABAT AVENIS. 
ATROPOS, HEV, LECTVM LIVIDA RVPIT OPVS. 
, HVIC INGRATA TVLIT TRISTEM FLORENTIA FRVCTV\M. 
EXILIVM NATO PATRIA CRVDA SVO,. 
QVEM PIA GVIDONIS GREMIO RAVENNA NOVELLI 
GAVDET HONORATI CONTINVISSE DVCIS. 
MILLE TRECENTIS TER SEPTEM NVMINIS ANNIS. 
AD SVA SEPTEMBRIS IDIBVS ASTRA REDIT. 


Bernardo Canaccio scrisse l'e 


pitafio seguente. che fu inciso sulla tomba 
circa l’anno 1357 : 


IVRA MONARCHIAE SVPEROS PHLEGETONTA LACVSQVE 


LVSTRANDO CECINI VOLVERVNT FATA QOVOVSQUE. 


SED QVIA PARS CESSIT MELIORIBVS HOSPITA CASTRIS 


ACTOREMOVE SVvm PETIIT FELICIOR ASTRIS 


HIC CLAVDOR DANTES PATRIIS EXTORRIS AB ORIS 


QVEM GENVIT PARVI FLORENTIA MATER AMORIS, 


Quest epitafio rimase co Î 
Nservato nella ricostruzi 
Bernardo Bembo, nel 1483. iti Ù; na 


Il primo è m i 
p olto prezioso perchè Giovanni del Virgilio informatissimo dei 


* Molti poeti, secondo che n 


essere scolpiti sulla tomba di Dante : quel solo di Giova 


arra il Boccaccio nella Vita di Dante, scri 
bi 


: tta circa il 1363, mandarono versi per 
nni del Virgilio fu co È 
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Menghino Mezzano dettò, circa il medesimo tempo, quel terzo epitafio, 
inciso prima sul sepolcro, ma non conservato nel restauro del 1483 : 


INCLITA FAMA CVIVS VNIVERSVM PENETRAT ORBEM 
DANTES ALIGHERIVS FLORENTINA NATVS IN VRBE 
CONDITOR ELOQVII LVMENOVE DECVSQVE LATINI 
VVLNERE SAEVAE NECIS STRATVS AD SIDERA TENDENS 
DOMINICIS ANNIS TER SEPTEM MILLE TRECENTIS 
SEPTEMBRIS IDIBVS INCLVDITVR AVLA SVPERNA !. 


SE Bernardo Bembo fece incidere sulla tomba cotesta iscrizione, dove narra 
di i suoi meriti, e che tuttora vi si legge : I 


EXIGVA TVMVLI DANTES HIC SORTE IACEBAS 
| —SQVALLENTI NVLLI COGNITE PENE SITV 
n a |’. AT NVNC MARMOREO SVBNIXVS CONDERIS ARCV 
; | OMNIBVS ET CVLTV SPLENDIDIORE NITES. 
| NIMIRVM BEMBVS MVSIS INCENSVS ETIIRVSCIS 
HOC TIBI QVEM IMPRIMIS HAE COLVERE DEDIT. 
ANNO SALVTIS MCCCCLXXXII. VI KAL. IVN. 
BERNARDVS BEMBVS PRAETOR AERE SVO POSVIT. 


XVI. Abbiam detto del poeta, diciamo una parola del poema. 

La Divina Comedia, presa materialmente è un poema epico, che comprende 
cento canti, divisi in tre serie chiamate Cantiche : la prima di trenta quattro 
canti; le altre due, di trenta tre. Contiene quattordici mila duecento trent’ uno 
versi, cioè cento quaranta cinque incirca per ogni canto. Nella prima serie o 
cantica vi si numerano quattro mila sette cento ventuno versi, nella seconda, 

SE | quattro mila sette cento cinquanta due; nella terza, quattro mila sette cento 
de cinquant' otto *. La prima cantica si chiama l’Inferno : la seconda, il Purgatorio ; 
la terza, il Paradiso. 


ca | I versi sono divisi in terzine, come si usava talvolta fra i trovatori, in 

Sor ispecie dal Rutebeuf 8. | 
Perchè il poema si chiami Comedia lo spiegò Dante a Can Grande : 

« Sciendum est quod comoedia dicitur a « comus », villa, et « ode », quod es 


cantus : Et... comoedia... differt... a tragoedia in materia per hoc quod tragoedia 


dh 


! Intorno ai suddeti epitafi, vedi C. Ricci, L’ ultimo rifugio di Dante, pp. 449-457. — ? Pare che Dante 
8 » PP. 449-427 


abbia preso alcuna cosa dali Ritmo Pipiniano, quanto alla parte materiale del suo poema. Vedi Albo Dantesco 
Veronese, p. 305. —- ® Cf. Ferrazzi, Man., IV, p. 235, 
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in principio est admirabilis et quieta, in fine sive exitu est foetida et horribilis... 
comoedia vero inchoat asperitatem alicujus rei, sed ejus materia prospere 
terminatur... Similiter differunt in modo loquendi : elate et sublime tragoedia ; 
comoedia vero remisse et humiliter... Et per hoc patet quod Comedia dicitur 
praesens opus. Nam si ad materiam respiciamus, a principio horribilis et foetida 
est, quia Infernus; in fine prospera, desiderabilis et grata, quia Paradisus. Si 
ad modum loquendi, remissus est et humilis, quia locutio vulgaris, in qua et 
mulierculae communicant !. » | | 

Dante narra che tale fosse il titolo del Sacro Poema : « Incipit Comedia 
Dantis Allagherit, Florentini natione, non moribus », dando così un’ altro 
sfregio agl’ ingrati Fiorentini. | 

Secondo il Balbo, Dante avrebbe scritto l’ Inferno dal 1306 al 1308; il 
Purgatorio, dall’ agosto del 1313 al novembre del 1314; il Paradiso, nel 1320 incirca. 
Vita di Dante, P. n, cc. vi, x, xv. Il Troya vuole anch’ egli che Dante finisse 
l’ Inferno nel 1308, ma che avesse ritoccati nel 1304 e 1305 i canti che vanno dal 
sel al dieci, e che lo dedicasse a Uguccione .della Faggiuola. Secondo il medesimo, 
Dante avrebbe finito di scrivere il Purgatorio nel settembre del 1315, e l'avrebbe 
dedicato a Moroello Malaspina. Quanto al Paradiso, vi avrebbe dato l’ ultima 
mano nel 1320, e l'avrebbe dedicato a Can Grande ?. Altri particolari si possono 
leggere presso di Fraticelli, Storia della ‘vita di Dante, c. vin. 

I posteri chiamarono la Comedia col titolo di Divina. Il motivo fu non 
solo perchè il poema era di divina e inarrivabile bellezza, ma ancora perchè tratta 
di cose divine, edificanti e teologiche 3. In quel senso Guglielmo Normanno 
scriveva il suo Divin Bestiatre, circa l’anno 1221. I teologi poi si dicevano 
« maestri in Divinità * ». Pare che la Comedia di Dante sia stata chiamata Divina 
dal secolo XIV *. Negli stampati, Dante e detto « divino » dal 1481, e la Comedia 
si chiama Divina nell’ edizione del Dolce, l anno 1555 °, 

XVII. Quanto ai materiali adoperati dall’ Allighieri nel suo poema, sono di 
due generi. I primi appartengono e all’ allegoria principale e alle allegorie secon- 
darie. Di quelli diremo poco, perchè l'argomento fu trattato a lungo da molti 
autori; e poi non ci pare di tanta importanza, sicome in un edifizio 1 sassi e le 
pietre non hanno tanta importanza nella questione architettonica. Ecco tutto in 
una parola sola : Dante seppe tutte le scienze del tempo suo, in ispecie la storia, la 


1 Epist. x. Così anche Pietro di Dante, nel Comment., proem. princ.; il Laneo, Comment., proem.; 
Anonimo Fior., sull’ Inf., 1,1. — ? Vedi Troya, I/ Veltro allegorico, pp. 68-102, ediz. 1826. — * Thor. Sundby, 
Della vita e delle opere di Brunetto Latini, trad. Renier, p. 116. — ‘Cf, Rutebeuf, Euvres, ediz. Jubinal,.1839, vol. I, 
P. 179; Ii, pp. 59, 420. Anch’oggi gl’ Inglesi dicono « Doctor in Divinity ». — 5 Cf. Fraticelli, Opere minori di 
Dante, Epist. a Can Grande, nota 55. Vedi Omagio a Dante, p. 122. — * Cf. D’ Ancona, / precursori di Dante, 
p. 112, 
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leggenda e la mitologia; conobbe i vecchi racconti intorno all’ altro mondo ; 
seppe in quali modi gli artisti rappresentavano e l'inferno, e il purgatorio, e il 
paradiso : conobbe e seppe tutto e adoperò tutto, trasformando tutto nel suo 
concetto, con somma indipendenza, e sempre tra i limiti di un gusto squisito ! 
In questo senso Dante inventò meno che tutti i poeti, giacchè tutti i suoi 
personaggi esistettero nella storia, nella leggenda, nelle tradizioni, nella mitologia : 
non ha inventato nemmeno un nome di diavolo, mentre tanti altri a lui inferiori 
lo tentarono. 

Per i materiali poi che si riferiscono al senso dell’ allegoria, ossia alla 
dottrina, Dante seguitò il medesimo procedimento : leggendo tutto, adope- 
rando tutto. Al suo poema « ha posto mano e cielo e terra ?, » Ma poichè la 
dottrina cattolica non ammette mutamenti intrinseci, e comprende insieme una 
filosofia, o dettame della ragione, conforme alla Fede, e perciò în se immutabile, 
si richiede da chi ]' Allighieri imparò la Filosofia e la Teologia. 

Imparò la Filosofia da Aristotile. Conobbe vari autori quali furono Seneca, 
Tullio ed altri : ma per lui il solo « maestro di color che sanno » fu Aristotele *. 
Non solo sempre lo riferisce *, ma scrisse essere « manifesto che Aristotile 
.sia degnissimo di fede e d’ obedienza, e che le sue parole sono somma e altissima 
autoritade ? »; perchè la natura gli aveva concesso « l'ingegno quasi divino ° », 
e a lui « più aperse li suoi segreti * ». Quindi divenne « duca della ragione umana 
in quanto (ella) intende alla sua finale operazione », e la sua autorità è « piena 
di tutto vigore * »; e Dante soggiunge d’ altronde che nel tempo suo la scuola 
Peripatetica « tiene il reggimento del mondo in dottrina per tutte parti, e puotesi 
appellare quasi cattolica opinione ® ». Dante lo studiò con tanto fervore, che ardisce 
chiamare « sue » le opere dello Stagirita !°, 

Ma si noti che non lo studiò separato dalla teologia di San Tommaso. Non 


1] principali scrittori che illustrarono l’ argomento sono enumerati dal Ferrazzi, Man., 1V, 242-254: 
v, 172-181. Sono da leggersi l’Ozanam, Des sources poétiques de la Divine Comédie; J. Ampère : Les pistons ont 
préparé la Divine Comédie; il D’ Ancona, I precursori di Dante; il Rajna, La genesi della Divina Commedia. 
Dice quest’ ultimo : « Le mente dantesca è una tra le più meravigliosamente contemperate che mai siano state nel 
mondo; fantasia e ragione... qui sono entrambe in grado sommo, e si crescon forza a vicenda. E alla ragione e alla 
fantasia s’ accompagna una potenza dì sentimento capace al modo stesso delle più squisite delicatezze e degl’ impeti 
più fieri; che può esser ruscello che corre trasparente, accarrezzando gentilmente le erbe che sporgono dalle rive, € 
torrente furioso che va a precipizio, travolgendo macigni, alberi, case, tutto quanto gli si para dinanzi. Tale la natura 
aveva fatto l’ Alighieri : la vita, piuttosto che per favore di circostanze, grazie ad una sete inestinguibile di sapere... 
aggiunse a tutto ciò una padronanza pressochè piena della scienza del 3195 suo. Questa scienza sarebbe stata assai 
facilmente per altri come una gran pietra legata al piede, sia pure di un’ aquila; per lui invece riusci come la zavorra, 
per virtù della quale sì fa stabile e ben equilibrata. Questo |!’ uomo che concepì il disegno di percorrere dopo tanti 
e tanti altri, i mondi delle anime. Stiamo pur sicuri ch’ egli non ricalcherà le orme di chichessia. Perfino al cospetto 
di Virgilio, dell’ « altissimo Poeta » ch’ egli non si stanca di chiamara « maestro »... non si riduce nient’ affatto a 
diventare servile. » — * Par., xxv, 2. — * /nf., 1v, 131. — 4 Vedi Poletto, Dizion., voc. Aristotile. — 5 Con»., tr. IV; 
c. vi. — ® Conv., tr. Iv, c. vi. — ® Conv., tr. 111, c. v. — * Conr., tr. iv e. vi. — ® Conv. tr. iv, c. vi. II « cattolica » quì 
non è che sinonimo d’ universale, come il « Catholicon » di Giov. Balbi è sinonimo d’ Enciclopedia. » — 1° /Inf.5 VI, 106, 
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v'è dubbio che abbia studiato Boezio, anche egli discepolo d° Aristotile e teologo, 
da cui forse ebbe l’idea prima di farsi consolare dalla Teologia raffigurata in 
Beatrice, non altrimentri che Boezio si fece consolare dalla Filosofia, sotto 
immagine di donna, che levandosi dalla terra nasconde il capo nei cieli !. Lesse 
altri teologi : « ma ben si può dire che tutta la Teologia e la Filosofia di Dante 
altro non sono che un raggio riflesso dalla dottrina dell’ Aquinate; è proprio il 
caso di dire che 1’ Allighieri, quanto può, segue l’ Angelico, come il maestro fa 
il discente *. In antico | filosofi Greci, e poi i Latini, e specialmente i Peripateci, 
ricercarono il sovrumano, e tentarono con molta gloria di spingere la ragione 
naturale fino a dove incomincia la Fede. Nel medio evo i Peripatetici furono 
davvero condannati dal vescovo di Parigi, l’anno 1209, ma non come. tali, e 
solo perchè oltre e contro la dottrina aristotelica, s' insegnavano da essi errori 
contrari non meno alla ragione che alla Fede : errori sparsi dagli Arabi, volgarizzati 
da Frederico II, traditore sì, in questo modo, e non mai traduttore d’ Aristotile. 
E in prova di questo sia che nel 1231 Gregorio IV avvisava il bisogno di sceverare 
l Aristotile vero dal contrafatto, e d’ esporre nei veri termini la sua genuina 
dottrina ?. Alberto Magno entrò con molto ingegno nell’ assunto. A Tommaso 
d’ Aquino, suo discepolo, la Providenza diede di condurlo a compimento. 

L’ Angelico non ignorava il greco, checchè ne dicano quelli che non 
I hanno letto mai ‘4; adoperò nondimeno le traduzioni. antiche, e ne fece 
scrivere un’ altra dal confratello Guglielmo da Morbeka; adoperò anche i 
commenti antichi, greci, latini e arabi : ma sempre con molta critica, confron- 
tando le traduzioni tra loro e col testo, correggendo, interpretando, spiegando 
e comprovando, e anche notando le mancanze nello stesso Aristotile, e a fortiori 
negli altri filosofi : in modo che se Alberto Magno aveva battezzato Aristotile, 


1 De consol. Philosophiae, lib. 1, Pr. :. Ci piace riferire quel testo, il quale, 5° è meditato con attenzione, 
non può non apparire come uno dei più importanti fonti della Divina Comedia. 


Carmina qui quondam studio fiorente peregi, 
Flebilis, heu! moestos cogor inire modos, etc. 


Haec dum mecum tacitus ipse reputarem, quaerimoniamque lacrymabilem styli officio designarem, 
adstitisse mihi supra verticem visa est mulier reverendi admodum vultus, oculis ardentibus et ultra communem 
hominum valentiam perspicacibus colore vivido, atque inexhausti vigoris, quamvis ita aevi plena foret, ut nullo 
modo nostrae crederetur aetatis : statura discretionis ambiguae. Nam nunc quidem ad communem sese hominum 
mensuram cohibebat, nunc vero pulsare coelum summi verticis cacumine videbatur : quae cum caput altius 
extulisset, ipsum etiam coelum penetrabat, respicientiumque hominum frustrabatur intuitum, etc. » Il De conso- 
latione di Boezio fu col De amicitia di Cicerone il libro dove Dante cercò conforto dopo morta Beatrice (Con»., lib. 11, 
C. ‘xnI) e che lo inviarono nello studio della Filosofia. Con»., lib. ir, c. xvi. — * Poletto, Dizion., voc. Aquino 
(S. Tommaso d’) tutti oggigiorno lo confessano. A. Conti scrive : « Chi loda San Tommaso loda Dante, e loda ad un 
tempo tutte la nazioni civili. » Storia della Filos., lez. vit. Lo stesso Renan dice : « Dante, qui appartient à tant 
d’égards è l’école Dominicaine. Averroès et l’Averroîsme, 3' ediz., p. 249. — * Così Innocenzo IV inanimava la 
Filosofia, dicendo : « Filosofia è il primo lampo del vero eterno, è l’anima vi si volge e invaghisce; e abbandona la 
mala cupidità in cui figlia origine il male; » e Urbano IV, dal 1261, chiamava a filosofare d’ intorno a se i più illustri 
peripatetici di tempo suo, tra cui l’ Angelico. — * Ciò dimostra irrefragabilmente il dottissimo uomo che fu Francesco 
Palermo, nell’ opusculo San Tommaso, Aristotile e Dante, pp. 15-18. 
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San Tommaso lo confirmò e lo consacrò, non volendo però che a lui s’ ubbidisse 
se non perchè impareggiabile nel metodo, efficace sopra ogni altro nella dimos- 
trazione. Fin’ allora si credette da diversi che Aristotile fosse padre delle eresie 
e degli errori : San Tommaso dimostrò che le eresie erano il fatto degli espositori 
eretici o pagani, e fece d’ Aristotile il paladino della ragione, anzi della Fede. 

Dante ebbe Aristotile da San Tommaso e con San Tommaso, tanto più 
che la Scuola tomistica, in Firenze sopra tutto, fioriva nel bel pensare e nel bel 
dire. Fra Giordano da Rivalta, Fra Jacopo Passavanti, Fra Bartolommeo di San 
Concordio, Fra Domenico Cavalca, Fra Luca Manelli, e tanti altri, furono 
fratelli e discepoli di San Tommaso, e educatori del popolo Fiorentino nella 
dottrina e nella lingua. 

Il sig. Franc. Palermo, dopo avere dichiarato e dimostrato con autorità e 
fatti l asserto nostro, conchiude così : « E qui abbia fine il discorso. Col quale, 
o c'inganniamo, non pare debba restare incerto che San Tommaso, l’ Angelico 
Dottor della Chiesa, compiendo in più vasto modo il fatto di Alberto Magno, la 
volontà de Romani Pontefici, alzò sopra vere e solide fondamenta la scienza, 
l’ umana Filosofia. E in prima chiarificando Aristotile, e con acume poco finora 
atteso, anzi negato in tutto da quelli i quali abusano le sentenze in nome della 
dottrina. Quindi, pura la scienza dall’intorbato, la congiungeva al perenne della 
sorgente; la cieca osservanza al Filosofo commutando in nuova gara del meglio. 
Con che vendicò insieme la Fede, e sì la favella. Immensa filosofia, la quale poi, 
splendida di bellezza, ricollegata alla Fede istessa, fu dal poeta (Dante) dipinta 
agl Italiani. E non è verità o perfezione che possa acquistar l’ intelletto in 
filosofare, che non lo chiegga l’ ordine maestoso del Santo... Per la qual cosa 
certissimo egli è che da’ Romani Pontifici, nella Chiesa, e per San Tommaso 
principalmente, fu la Filosofia liberata dalla barbarie, e disposta a fiorire e 
fruttificare. E sì da’ Romani Pontefici, per San Tommaso, a noi Italiani 
1° Alighieri, il Poema Sacro : cioè le lettere, la bellezza in miracolosa eccellenza. 
E nè queste cose poi accidentali : anzi effetti di necessaria legge e cagione. Concio- 
siachè sentito infino da’ primi tempi, come fu dimostrato, e’ fosse il bisogno di 
unir la Filosofia, ornata nella parola, col sovrumano; il quale, oscuro, informe 
nel gentilesimo, infine, umanato il Verbo, fu manifesto nella sua luce ! ». 

XVIII. Se si attende poi alla trasformazione speciale della Poetica, nata da 
quella trasformazione dottrinale, si avrà da notarsi un fatto di somma importanza ; 
ed è questo che la letteratura poetica, sendo stata quasi unicamente in onore 
delle prodezze d'armi, dei fatti d'amore, delle corruzioni cortigianesche, diventò 


! Franc. Palermo, San Tommaso, Aristotile e Dante, pp. 41-42. Sulle origini della letteratura italiana, vedi 
A. Monti, La nostra letteratura, vol. I, passim. 
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allegorica, cioè cantò il sapere, la conoscenza, l’ intelligenza, le virtù. In Provenza il 
canonico Ermengaud celebra le Virtù cristiane nel suo Breviari d’ amor; in Italia 
Guido Guinicelli canta la Conoscenza, Guido Cavalcanti la Filosofia, Cino da 
Pistoia la Giustizia, Dino Compagni l’ Intelligenza !. Non già che questi non abbiano 
celebrato donne in carne ed ossa, ma le cantarono allegorizando, idealizando, e 
i loro amori per Giovanna, Mandetta, Beatrice, per una « pastorella » o una 
« forosetta », simboleggiano anche l’amore delle Scienze o delle Virtù °, avendo 
essi trasferito tutte le bellezze anche-le più ideali, nelle donne oggetto dei loro 
poemi. Dante visse in quell''ambiente, fu della scuola del « dolce stil nuovo », e 
quindi diceva al Guinicelli, di tale scuola quasi fondatore : 


Padre 
Mio, e degli altri miei miglior, che mai 
Rime d’ amor usar dolci e leggiadre ?. 


Così si discostava da Guittone, da Bonagiunta, da Jacopo da Lentino, poeti 
duri e inanimi. Anzi l' Allighieri sopra gli altri volò, in guisa che questi furono 
inferiori, come tutte le Scienze da loro celebrate sono ancelle alla Teologia 
cantata dal Sommo Poeta. E tutto nella sua poesia appare nascosto insieme e 
significato in allegorie stupende di bellezza. 

Sapiamo adesso come Dante visse nel vasto ambiente del mondo teologico 
e filosofico. Egli non fece altro che adoperare i principi allora da tutti i teologi e 
filosofi ammessi. Ma per dimostrarlo meglio, quanto si vuole, si devono ricordare 
certi fatti solenni e molto significanti. 

XIX. Dire una cosa per significarne un’altra, è ciò che si chiama fare 
un’ allegoria, dalla parola greca «aMgyogie, molto conosciuta, che però reputiamo 
inutile spiegare, e che è tradotta dai Latini per « diversiloquium ». 

Le allegorie presso i Greci avevano sinonimi molto significativi da ritenersi, 
CIOÈ cùuBoda, Indderyuura, uvnudovva, neibava, perdorarixa, Seintixa. 

Tradurre d’' avanti agli occhi dell’'immaginazione, come fa Esopo, un lupo 
e un agnello che parlano tra loro, dopo di che il lupo si mangia l' agnello, è 
dire una cosa : e dirla, per ricordare questa abominevole sentenza : La forza 
primeggia il diritto, è significare un’altra cosa. 

Tutte le favole, gli apologhi, i tropi, la similitudini, le parabole, le 
metafore, ecc., sono cose dette per significarne altre. Quanto al senso chiamato 

! Cf. Franc. Palermo, Rime di Dante Alighieri, pp. xxii, segg. — * Cf. P. Ercole, Guido Cavalcanti, 
pp. 30, segg. Negare cotesta idealizazione, presa anche dalle abitudini cavalleresche, è negare la storia schietta. Tra i 
documenti da addursi per dimostrarlo, non ve n’è più certo e dimostrativo che la caricatura che ne fece 11 Carvantès 


nella sua Dolcinea. Il Sogno di Polifilo di Francesco Colonna, il Quadriregio del Frezzi, ecc., ci offrono tali 
allegorie. — * Purg., XVI, 92-94. 
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allegorico, è « quello che si nasconde sotto il manto di favole; ed è una verità 
ascosa sotto bella menzogna, siccome quando dice Ovidio che Orfeo facea colla 
cetra mansuete le fiere, e gli alberi e le pietre a se muovere ! ». 

L’ allegoria è una specie di similitudine, della quale si esprime un solo 
membro, l' altro rimanendo sottinteso ?. 

L’ allegoria usa di ogni cosa, purchè non sia disonesta, non troppo sottile, 
non troppo poetica, non troppo abbondante, non troppo disparata. Può servirsi 
delle cose e delle persone, degli esseri animati e di quelli inanimati. Quintiliano 
cercò di ridurre a quatro specie le innumerevoli fonti delle allegorie ; ma non 
disse tutto. | | 

L’ allegoria ha pure gran parte nelle arti belle. Così le statue delle. divinità 
orientali avranno più braccia, per significare la potenza loro; così quella di 
Diana Efesia aveva innumerevoli mammelle, per simboleggiare la fecondità. 
Il più delle divinità antiche furono allegorie. Non v'è nulla di più noto che la 
favola di Amore e Psiche. Così 1 Vizi, le Virtù, le Scienze, le Arti, nel medio 
evo, ecc. Taddeo Gaddi, nella Cappella degli Spagnuoli a Firenze dipinse tutte 
le scienze in forma d’ allegorie, ritte dietro i dottori; e Raffaelo nella sala della 
Segnatura, dipinse nelle volte la Teologia, la Filosofia, il Diritto canonico e il 
Diritto civile. Anche gli artisti moderni ricorrono spesso all’ allegoria. Così il 
Rimorso del Gérard, il Crimine perseguitato dalla giustizia del Prudhon. E questi 
esempi bastino per tutti. La storia delle insegne, delle divise, della mobilia, anche 
della moda, offre allegorie senza numero. Ma specialmente si usa nelle lettere : 
perchè riesce più facile rappresentare una allegoria colla parola, che non col 
pennello o collo scalpello. 

Tutti conoscono la celebre allegoria della Nave, per significare la Repub- 
blica, presso Tullio e Orazio; tutti le Preghiere di Omero, la Mollesse del Boileau. 

Talvolta l allegoria si esprime con poche parole. Il Cristo, parlando di 
Erode, diceva : « Ite, dicite vulpi illi * » ; tavolta l’ allegoria fu un poema intero. 
Così il Prometeo di Eschilo, gli Uccelli e Pluto di Aristofane, la Psiche di Apuleio, 
il Roman de la Rose di Guglielmo di Lorris e di Jehan de Meung, ecc. 

Quanto all’ antichità dell’ uso dell’ allegoria, è bastantemente provata 
dagli esempi surriferiti. I 


È così naturale di prendere una cosa più conosciuta e più sensibile, per 


indicarne un’ altra, la quale lo sia meno, o d’indicare un vero sotto un simbolo, 


sicchè occupi l' intelletto e la fantasia senza faticarli, chè l’ allegoria s’ incontra 


1 Conv., tr. 11, C. 1, — ? Il Lemierre scrive : 
L’Allégorie habite un palais diaphane. 
Il Lemierre ci dà cosi e la definizione, e la legge, e un esempio dell’ allegoria. — ® Luc., xm, 32. 
pulse 


XLIII 


: INTRODUZIONE 


in tutti i tempi come in tutti i luoghi. Il motivo di ciò è che la ragione non 
costituisce tutta la natura umana : ma vi sono anche le facoltà sensibili. 

E questo avviene non solo nelle cose profane, ma anche nelle sacre, C'è 
dell’ allegoria nella tentazione d’ Eva; ce n° è nel Cantico de’ Cantici, in certe 
visioni de’ Profeti, ed altrove !. O piuttosto, tutto l’ Antico Testamento può 
essere considerato, în genere, come una serie di fatti che esistettero in se, 
senza dubbio, ma che inoltre significavano altri fatti, quelli cioè del Nuovo 


‘Testamento. Quindi questi versi : 


Vetus Testamentum in Novo patet : 
Novum Testamentum in Vetere latet. 


Anzi taluni, detti Figuristi, esagerando il senso delle parole di San 
Paolo : « Omnia in figura contingebant illis ® », pretendevano che tutto, anche 
i minimi fatti, fosse figura. | 

Nel medio evo, e forse anche in seguito a questo metodo d' interpretazione 
della Sacra Scrittura (lo diciamo senza escludere altre ragioni), l’ allegoria si adoperò 
molto, anzi troppo, e raggiunse l’ ideale suo nel Fablel du Dieu d' amor. 

E s’ aggiunga che secondo i principi aristotelici, allora ammessi da tutti, 
non v'era poesia senza allegorie. Ecco quanto ne scrive l' Angelico : « Fabula, 
secundum Philosophum, est composita ex miIris, et fuerunt in principio inventae 
(fabulae), ut dicit Philosophus in Poetria, quia intentio hominum erat ut in- 
ducerent ad acquirendum virtutes et vitandum vitia. Simplices autem melius 
inducuntur repraesentationibus quam rationibus. Unde in miro bene repraesen- 
tatio videtur delectatio, quia ratio delectatur in collatione. Et sicut repraesentatio 
in factis est delectabilis, ita repraesentatio in verbis : et hoc est fabula, scilicet 
dictum aliquod repraesentans, et repraesentando movens ad aliquid. Antiqui 


‘enim habebant aliquas fabulas accommodatas aliquibus viris, qui veritatem 


occultabant in fabulis. Duo ergo sunt in fabula, scilicet quod contineat verum 
sensum, et repraesentet aliquid utile. Item quod conveniat illi veritati 3 ». E 
altrove : « Quandoque sola existimatio declinat in aliquam partem contradictionis 
propter aliquam repraesentationem, ad modum quo fit homini abominatio 
alicujus cibi, si representetur ei sub similitudine alicujus abominabilis. Et ad 
hoc ordinatur Poetica. Nam poetae est inducere ad aliquod virtuosum per 


aliquam praecedentem repraesentationem ‘ ». Così anche prima dei sette Sapienti, 


si ebbero i poeti teologizanti, quali furono Orfeo, Museo, Lino, Esiodo '. 


i Talvolte le virtù appariscono ai romiti del deserto in similitudine di donzelle, secondo che riferiscono le 
leggende delle Vite dei Padri, per esempio la vita di S. Giovanni Patriarca. — ?/ Cor., x, 11. — 5S. T., InITim., 
iv, lec. n. — * {I Poster., lec. 1, Cf, Sum., 1°, q. 1, a. 6, 1°; 12", Q. 1OI, a. 2, 2°. — 5 In I Metaph., lec. mn. 
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Non altrimenti l’ Allighieri : « Acciocchè non ne pigli alcuna baldanza 
persona grossa, dico che nè li poeti parlano così (cioè con velame allegorico) 
senza ragione, non avendo alcun ragionamento in loro di quello che dicono, 
perocchè grande vergogna sarebbe a colui che rimasse cosa sotto veste di figura 
o di colore rettorico, e poi domandato non sapesse dinudare le sue parole di cotal 
vesta, in guisa che avessero verace intendimento ! », cioè lasciassero vedere il 
vero nascosto. 

XX. Ora Dante creò egli pure una immensa allegoria, dove s’ incontra il 
duplice elemento di ogni allegoria : l’ oggetto immediato e il mediato; il segno 
e il significato, o se volete, l’ allegoria stessa, prendendo questa parola nel senso 
più stretto e ordinario, e il senso dell’ allegoria. 

Ma si dirà : È quanto sanno tutti. 

Sta bene, risponderemo ; ma se tutti ciò sanno, perchè non si rammentano 
tutti non esservi motivo di maravigliarsi della presenza di mostri mitologici, 
della disposizione fantastica dei luoghi nella Comedia, ecc. ? Perchè non adoperare 
sempre e dapertutto, per cotesta allegoria, quel metodo d’ interpretazione che 
si adopera per tutte le allegorie ? Quando il Favolista fa parlare la Cicala e la 
Formica, non pretende già di farci credere che veramente parlarono : ma ciò 
finge per insegnarci una cosa in sè verissima, cioè, che bisogna lavorare. Così 
Dante nella sua « bella menzogna », finge un altro mondo più o meno vero o 
verosimile, per dirci una cosa verissima che esiste nel mondo presente, cioè 
l'inferno, il purgatorio e il paradiso morale. 

Chi ammette questa semplice regola non troverà in tutto il poema una sola 
espressione che presenti ombra di difficoltà dal punto di vista della Teologia : 
nè gli accadrà mai di far rilevare con molti, anche cristiani, che nel tal passo 
Dante parla da poeta, e non da teologo, mentre il vero sta che parla sempre da 
poeta e sempre da teologo. Poeta, adopera la finzione più o meno arbitraria, 
la quale, non essendo altro che una figura, si deve considerare per tale, e 
non come cosa figurata; teologo, esprime verità rigorosamente teologiche € 
dottrinali, nascoste in quelle figure. 

E questo non esclude che s’ incontrino nel poema testi, allegorie, parole, 
le quali sono o digressioni o abbellimenti del senso principale : il detto nostro 
s'intende del poema in genere, considerato nel suo complesso, nella sua 
sostanza. 

Non vogliamo insistere su questo discorso; ma ci sia lecito ricordare 
come principio importantissimo, quando si tratta del Divin Poema, che se 


1 Vita Nuova, xxv. Cf. Purg., xxiv, 52-02; XXVI, 119-126, 
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LI 


I’ allegoria è trasportata nell’ altro mondo, il senso dell’ allegoria si riferisce 
al mondo presente. I 

Ciò che vuol descrivere il poeta non è l’ inferno, il purgatorio, il paradiso 
dell’ altra vita; ma bensì l’inferno, il purgatorio, il paradiso della vita presente. 

Questo vero, che sarebbe facile dimostrare, se dimostrarlo fosse quì il 
nostro scopo, risulterà evidentemente dal fatto che presto proveremo, cioè che 
l’ Allighieri, nella Comedia, ci offre un trattato di morale.scolastica, in forma 
di poesia. 

Così che si può conchiudere che tale regola d’ interpretazione deve essere 
adoperata senza interruzione, dal principio alla fine del poema. 

E si vuole indicare una prima conseguenza rilevantissima tra le 
molte che sgorgano dal fin qui detto, ed è che l’allegoria stessa, cioè l’ Inferno, 
il Purgatorio, il Paradiso danteschi dell’ altro mondo, coi loro cerchi e abitanti, 


colla loro disposizione, naturalmente non sono cosa dommatica nè strettamente 


teologica. Non rappresentano altro che una finzione concepita ed espressa dal 
poeta secondo le leggi della verosimiglianza, che si devono osservare in ogni 
figura allegorica : ma modificata, disposta come conviensi, co’ suoi luoghi, 
co' suoi diavoli, co’ suoi dannati, co’ suoi angeli, co’ suoi eletti, ecc., per 
significare cosa schiettamente dommatica e teologica. 

Altra conseguenza è, che l’ allegoria non esistendo per se, ma per il 
suo significato, è un errore fermasi all’ allegoria stessa della Divina Comedia, 
e cercare in lei sola il senso del poema; fermasi al segno, senza andare al 
significato. | 

Una terza conseguenza è questa, cioè che l’ allegoria serve sì per 
manifestare il senso significato ; ma il senso significato, una volta accertato 
in generale, serve pure a chiarire il senso dell’ allegoria nei passi particolari, 
specialmente coll’ aiuto della scolastica, dove tutto è logicamente connesso. 

Ora siamo lesti per andare avanti. | 

XXI. Non intendiamo parlare dell’ allegoria stessa. Sarebbe d’ altronde 
quasi inutile. | 

Il più degli studi che si fanno su Dante, si riferiscono all’ allegoria, e 
se non fu detto tutto, a tal proposito, se ne disse tanto però, che non sarebbe 
agevole dir cosa nuova. Bisogna anzi riconoscere che in questo i tempi nostri 
segnano grandi progressi. I fatti accennati dal poeta, le persone da lui nominate 
sono oggi meglio conosciuti ed interpretati che non in altri tempi. 

Il male è anzi che gli studiosi, pur troppo, si fermano qui. 

Diceva l’ Ottimo, parlando a nome di Dante : « Il quale (cioè 1’ amore 
di Beatrice) m’ avea ferito prima ch'io fossi fuori della etade della puerizia,.. 
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e questo quanto alla laicale sposizione, e secondo la corteccia di fuori; ma 
secondo più midullata ed intrinseca sposizione, si può dire, che ora li dà virtù 
lo primo desiderio che ebbe di teologia nella sua giovanezza !. 


Oggi, secondo noi, si suole fermarsi un po’ troppo esclusivamente alla 
sola esposizione « laicale », e non si va, quanto sarebbe necessario, all’ esposizione 
più « midullata e intrinseca ». Il medesimo fatto s’ incontra negli studi biblici. 


È avvenuto a Dante per la Divina Comedia ciò che gli avvenne per le 
quattordici Canzoni, che taluni falsamente interpretavano. 


Erano « sì di amore come di virtù materiate », ma « a molti lor bellezza 


(estrinseca) più che la lor bontà (intrinseca) era in grado ». Quindi il poeta 
conclude : « E conciossiacosachè la vera intenzione mia fosse altra che quella 
che di fuori mostrano le Canzoni predette, per allegorica sposizione, quelle 
intendo mostrare, appresso la litterale storia ragionata ?. » 

La stessa sorte toccò alla Divina Comedia. 


Di cotal fatto sono tre principali motivi. 


Il primo è la leggerezza. È molto più facile fermarsi alla « corteccia ». 
Questa colpisce l'immaginazione e la sensibilità, e quindi avviene che gli episodi, 
d'altronde stupendi, di Francesca da Rimini, d’ Ugolino, della Pia, costituiscono 
pressochè tutto il bagaglio dantesco di certi letterati. 


Il secondo è l'ignoranza. Ecco, dirà taluno, una parola che un frate non 
dovrebbe mai pronunziare, perchè sono i frati gli ignoranti. 


Ma, scusate! Se Dante è teologo scolastico, come tutti dicono, ne segue 
che quei signori, i quali si dicono dantisti, ma non sanno niente di catechismo, 
nonchè di Teologia scolastica, non possono, senza impertinenza, tentare un’ inter- 


! In Purg., xxx, 38. — A capire meglio il senso del riferito testo, si noti che siccome « chierico » era nel 
medio evo sinonimo di dotto, così « laico » era sinonimo d’ ignorante, al meno nelle scienze sacre. Giov. Villani dice 
di Dante : « Questi fu grande letterato quasi in ogni scienzia, tutto fosse laico. Cron., lib. 1x, Cc. Cxxxv. 

Un goliardo scriveva : 

Aestimetur autem laicus ut brutus : 


| Nam ad artem surdus est et mutus. 
E un altro : 


Literatos convocat decus virginale : 
Laicorum exsecrat pectus bestiale. 


Cf. Hubartsch, Die Lateinische Vaganienlieder des Mittelalters, Gòrlitz, 1879. Guillelmo Neuber : « Laici estis ci 
percipere non potuistis vim verbi. » Rer. Angtic., lib. iv, cap. ut. 


Fra Giovanni da Genova spiegava tutto così : « Et (laicus) dicitur a Laos (A«dg), populus; vel potius a 
Laos (A Aoc), lapis. Inde laicus, id est lapis. Inde laicus, id est lapideus, quia durus est et extraneus a scienti@” 


litterarum. » Cathol., voc. Laicus. Per riguardo alla Teologia e alla Filosofia, lo stato medievale non è mutato in 
meglio. Narra il Villani, Cron., lib. IX, c. cxxxv, che « questo Dante per suo sapere fu alquanto presuntuoso, schifo e 
sdegnoso, e quasi a guisa di filosofo mal grazioso, non bene sapea conversare co’ laici. » Che Dante « a guisa di 
filosofo » non sapesse conversare cogl’ ignoranti di Filosofia, non fa poi maraviglia. Il male sta che tanti laici d’ oggi, 
molto più ignoranti di Filosofia e Teologia che non furono gli antichi del Villani, non hanno cessato dì trarlo a se e di 
seccarlo. Perchè gl’ ignoranti di Filosofia e di Teologia, perchè i miscredenti che deridono le dottrine dantesche, 


ardiscono avvicinarsi a Dante ? Hanno il Boccaccio, il Petrarca, l’ Ariosto, il e tanti altri in Italia e fuori: ma per grazia 
lascino Dante in pace! — *® Con»., tr. 1, c. 1, 
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pretazione del poema sacro, nè discutere le nostre pretensioni, perchè non 
possono giudicare o condannare le cose che non sanno, argomentando contro 


quelli che scambio le studiano. 
Va da sè (per ritornare al soggetto) che questi cotali non veggono nel 


poema ciò che non vi sospettano nemmeno. 
Il terzo motivo è la mala fede. Costa di molto a certi signori confessare 


che Dante fu credente; ond’è che per ischivarsene e ostentare di non averne 


rimorso, fanno di lui simplicemente un politicante, un fantasticone qualunque. 
Altri veggono nel grande poema qualche teologia, ma non s'intendono 
sulla specie di cotesta teologia. Chi ci vede della Dogmatica, chi della Mistica, 


. 


chi altra teologia. 
Non nego che di tutte queste teologie, e anche di altre scienze, quali sono 


la Filosofia, la Politica, la Storia, ecc., Dante faccia menzione e uso più o meno 


frequente : 


spiegazione e applicazione, ecc. 
Ma sovratutto importa di sapere quale sia l'oggetto formale del poema. 


Ora questo è la Morale cristiana, sviluppata secondo il metodo scolastico. 
XXII. Che l'oggetto del poema sia la Morale, lo scrisse Dante, e tutti gli 


antichi lo credettero e lo affermarono. 
La prima testimonianza sta nelle parole stesse di Dante. 
Domandandosi, nella sua epistola a Can Grande, ora irrefragabilmente 
riconosciuta per autentica, quale sia il genere di filosofia sotto cui nel tutto e 
nella parte si procede, ei risponde che si è la Morale o l’ Etica, perchè il tutto fu 
impreso con intento pratico : « Genus vero philosophiae, sub quo hic in toto et in 
parte proceditur, est morale negotium, sive Ethica; quia non ad speculandum, 


sed ad opus, incoeptum est totum. » 
Chiedendosi poi quale sia il fine del tutto e della parte, risponde, lasciando 


le sottigliezze, che il fine del tutto e della parte è di rimuovere dallo stato di 


miseria coloro che nella presente vita vivono, e di condurli allo stato di felicità : 
« Finis totius et partis esse potest multiplex... Sed omissa subtili investigatione, 
dicendum est breviter quod finis totius et partis est removere viventes in hac vita 
de statu miseriae, et perducere ad statum felicitatis. » Quale sia poi cotesta 
Miseria e cotesta felicità, lo spiegò un po’più sopra dicendo che nel senso 
morale significavasi la conversione dell’ anima dal lutto e dalla miseria del 
peccato allo stato di grazia : « Si moralem sensum (inspiciamus) significatur nobis 


conversio animae de luctu et miseria peccati ad statum gratiae !. » 


1 Epist. x. 


anzi lo si deve ammettere da tutti, o come digressione, o come 
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In fine, indicandoci quale sia il soggetto, o l'oggetto formale del poema. 
asserisce che il « soggetto dell’ allegoria di tutta 1’ opera è l’ uomo, in quanto, 
per il libero arbitrio meritando o demeritando, deve sottoporsi alla giustizia 
(cioè alla giustizia antonomatiscamente detta, ossia la divina), alla giustizia 
premiatrice o punitrice : « Totius operis allegorice sumpti subjectum est homo; 
prout merendo aut demerendo per arbitrii libertatem est Justitiae praemianti 
aut punienti obnoxius. » 


L'opera è dunque opera di Morale, o non v'è altra opera di Morale sotto 
il sole. | 

Ciò che preme notare nelle citazioni precedenti, è che la dottrina morale, 
secondo asserisce l’autore, « si sviluppa nel tutto e nella parte. » 

Onde, anche prendendo la parola « parte » come sinonimo di Cantica, non 
rimane meno certo che l’opera, in sè, è opera di Morale. Ci sarà come 
digressione, applicazione, esempio, della teologia speculativa o mistica, od anco 
altra scienza, ma non può essere che accidentalmente. 

Taluno, prendendo abbaglio dalla distinzione che fa Dante tra i vari sensi 
allegorici delle espressioni, credette e stampò che nel poema, essi si alternano. 
Ma altra cosa sono i vari sensi possibili e subalternati delle espressioni, altra cosa 
è il senso del poema. « Nel tutto e nella parte » il poema è opera di Morale. 

Viene per seconda testimonianza quella degli antichi interpreti. 

Jacopo di Dante, nelle Terzine a lui attribuite, scriveva nel 1324 : 
Vedete ben come il suo dir (del poeta) si fonda 


Nel ben universal per nostro esemplo, 
Acciocchè in noi 11 mal voler confonda !. 


Questa terzina prova evidentemente che il poeta nostro, secondo Jacopo 
di Dante, parla di Morale. 


E l amico di Dante, Busone da Gubbio : 


E mosse lui, colla Ragion felice, 
Per farli ben conoscer quelle fiere : 
E anche c’è l’allegorica Beatrice. 


E la Ragion, per cui da lor non pere?, 
Descrive per Virgilio. 


Così Dante può 
Seguir virtute e conoscenza *. 


E l’ antico Chiosatore Cassinese, prima del 1328 : « Auctor iste intendit 
declarare qualitatem civilitatis totius orbis 4. » 


! Terzine, in fine. — ® Terzine, sul canto 1. — 8 Inf., xxvi, 119. — * Inf., t. 


agri Bi a 
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Il Laneo a Dante coevo scrisse, circa il 1328, che si deve notare « la finale 


cagione della ditta Comedia, cioè... per rimuovere le persone che sono al mondo 


dal vivere misero e in peccato, e produrli al virtuoso e grazioso stato !. » 

Le Chiose attribuite a Jacopo Allighieri, che sono anch’ esse del 1328, 
dicono lo stesso, supponendo che Dante consideri i mortali che commettono 
« il vizio », poi quelli « che si partono da’ vizi con procedere nella virtù » ;... 
in fine gli « uomini perfetti..... la beatitudine loro, ecc. ?. » 

L’ Ottimo, nel 1330 incirca, scrive : « A aprire l’ intenzione dell’ autore, 
è da... notare che Dante pone sè in forma comune d’ uomo... intento nelle 
sensualitadi... la ragione sensuale (si legga di certo « naturale ») dirizzante lo 
libero arbitrio alla cognizione de’ vizi e delle virtudi... la Teologia,... la grazia 


preveniente,... la grazia cooperante ed ausiliante; senza le quali non era 


sufficiente la salute *. » 
Pietro di Dante scrisse nel 1340 


Ethicae, idest Morali philosophiae *£. » I 
Boccaccio, nel 1273, scrive che Dante c’insegna che a ciascuno conviene 


« che vuole uscir della via del peccato, e a Dio ritornarsi, seguir la ragione, ecc... » 
Benvenuto da Imola, dettava nel 1374 : « Quaedam anima est... in inferno 
morali ;... alia in purgatorio morali ;... alia in perfecto habitu virtutis; etiam 


vivens in corpore, est quodammodo in paradiso ?. » 
L’ Anonimo Fiorentino del Fanfani scrive, circa il 1375 : « L’ Autore, 


continuando il senso litterale e morale, ecc. °. » 
Il Buti, circa il 1400, scrisse : « È da vedere il testo a parola a parola, con 


le sue dechiarazioni, e col senso allegorico ovvero morale, che l’ autore intese 


« Dico quod (Comoedia) supponitur 


sotto la lettera ”. » 
L’ ultima e bellissima testimonianza sia quella di Fra Giov. da Serravalle : 


“« Tota et totaliter intentio auctoris in hoc libro est et fuit homines vitiosos..... ab 


Ipsis vitiis et sceleribus retrahere, et reducere ipsos ad virtutes et ipsarum opera, 


atque ad penitentiam faciendam, ut poenas eternas evadentes, vitam accipere 


1 Proem. -- * Prefaz. — ® Proem. — * Proem. — * Introd., p. 16. — ° In Purg., 1. — Proemio. 

Tale significato fu ammesso dalla tradizione. Si legga a mé d’ esempio ciò che scrisse egregiamente Coluccio 
Salutati : « Vellem Dantem nostrum oculis liberis, non livore turbidis, respexisse; vellem et altitudinem Dantei stili et 
gravissimarum sententiarum pondus, quibus ille tres mirabiles Dantis Cantice plene sunt, et duo luminaria quibus 
idem poema renitet, Theologiam videlicet, que luminare majus non inepte dicitur; et Physicam, que non solum 
luminare minus, sed opacum et sine Iumine quiddam est, nisi quatenus theologice veritatis radiis illustratur, eo sensu 
eaque profunditate cernere potuisset, ad quam comprehendimus ipsum Dantem ex illius libri tractatibus, pervenisse. 

« Vellem et artis poetice, que non nisi concursu scientiarum omnium perficitur, majestatem intelligere 
potuisse, et quo quantoque misterio Dantes noster in humane vite typum, somnium suum et obscuram silvam hujus 
mundi conversationem : Infernum pro hominis lapsu, Purgatorium pro statu resurgentium expiantiumque, Paradisum 
autem pro statu mortalium qui piaculorum fece viscoque liberati sunt, figuravit; et qualiter ista non humana, sed 
potius divina figmenta ad virtutum statum triplicem reducuntur, mortalium scilicet, purgatoriarum, et animi purgati. » 


De fato et fortuna, mss. in Bibl. Laurent., Plut. 53, cod. 18, p. 115. 
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mererentur perhenniter duraturam..... Ideo hic auctor Dantes, cupiens aliquid 
communicare ex horreo plurime sue scientie, quam Divina Majestas sibi habunde 
comprestavit, hunc talem librum ad correctionem vitiorum et sequelam virtutum 
studiosissime compilavit..... Notare bonum est quod infernus tripliciter conside- 
ratur,... scilicet moraliter, ymaginarie et essentialiter. Moralis infernus est homo 
existens in mortalibus et turpibus sceleribus, et habens totam suam vitam 
scelestem, qui nec vult, nec cogitat resilire a peccatis; sed obstinatus, in illis vult 
vivere atque mori. Ymaginarius infernus est homo sciens, ymaginans, cogitans 
ista scelera, obstinationem in illis, et tormenta que merentur talia operantes. 
Essentialis infernus est locus qui communiter creditur esse in centro, sive prope 
centrum terre..... Similiter dicendum est de purgatorio quod est morale, ymagi- 
narium et essentiale. Morale est persona humana existens in peccatis variis, 
resiliens ab illis et faciens poenitentiam de eisdem. Ymaginarium est homo sciens 
et cogitans talia peccata, et tormenta eis convenientia, et penitentiam faciendam. 


Essentiale purgatorium est, ut aliqui dicunt, locus inferni..... Quidam asserunt 
quod purgatorium non est in inferno, sed propinque manet. Auctor tamen tenet 
quod purgatorium sit quidam mons altus, in alio emisperio..... Consimiliter est . 


dicendum de paradiso, scilicet quod est paradisus ymaginarius, sicut quando 
homo imaginatur virtutes et earum ‘operationes atque premia eis benemerito 
convenientia. Paradisus moralis est persona humana virtuosa, pura et nitida sine 
PECCAtiS:;n. Essentialis paradisus, licet posset dici quod est ubicumque Divina 
Majestas se clare ostendit creature rationali, a qua perfecte videtur, amatur sine 
fine, tamen communiter creditur quod in celo empireo sit paradisus !. » 


E basti per la prima dimostrazione, quella cioè che si ha dall’ evidenza 
dell’ autorità. 
a RO no seconda e non meno convincente dimostrazione, cioè quella che 
st ha dall’ autorità dell’ evidenza, sarà presa dal disegno dottrinale del poema 


stes i di ito, lè i I 
€880, ore st dirà subito, là dove spiegheremo in che consista lo sviluppo 
di tale dottrina. 


iui Ag Sonbiamo dar la ragione d'una parola da noi adoperata, 
o che si tratta qui di Morale « scolastica ». 


LaT ad 
ini eologia scolastica differisce dalla positiva in ciò che quest ultima è 
piuttosto un complesso di dogmi, buoni e certi, 


mente connessi | 
tra loro, non collegati in un insieme logico nè dimostrati con 


ragioni intrinseche : 

s mentre la scolastica I 

| contiene li stessi 
tra loro quasi con discorso lo Cis du 


é una raccolta di bei materi 


9 . 
s intende, ma non necessaria- 


gico, e dimostrati con ragioni intrinseche. La prima 


no | ali; la seconda un edifizio architettonico. 
oment. Dantis Aldighierii, Preamb. 
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Or ciò che si dice del Dogma, si deve dire anche della Morale. Oggi i 
nostri libri di Morale, anche buoni, mancano quasi sempre di cotesto legame 
‘intrinseco. Ogni virtù, ogni vizio è trattato separatamente e independentemente 
dagli altri : non si studiano nelle loro combinazioni logiche, al posto loro, 
nelle loro modificazioni, e quindi avviene che la Morale scientifica è quasi 
sparita della Teologia volgarizata. 

Altrimenti costumava nel medio evo, dopo che il beato Alberto Magno 
ebbe battezzato Aristotile, e che San Tommaso n’ ebbe fatto, quasi direi, un 
dottore della Chiesa. La logica ferrea di questo sommo ingegno speculativo, 
diventò quella della. seconda metà del secolo XIII, e Dante, discepolo di 
Aristotile, « il maestro ! » suo, e discepolo poi del « buono frate Tommaso 
“ d’ Aquino ? », non ebbe altro metodo. Ciò si vede dalla maniera costantemente 
da lui osservata nell’ interpretare i suoi sonetti, ed in tutte le sue opere ; questo 
appare dalla testimonianza di Giovanni del Virgilio, il quale conoscendo ottima- 
mente la dottrina e il metodo di Dante, sapendo quanto l’amico avesse avuto 
caro tale metodo, pensò di fare scolpire sulla tomba sua, nell’ epitafio Theologus 
‘ Dantes, i due seguenti e significantissimi versi, asserendo il metodo logico : 


Qui loca defunctis gelidis regnumque gemellum 
Distribuit loycis rhetoricisque modis. 


Questo d° altronde or ora si farà anche più chiaro, giacchè siamo per sviluppare 
il sistema logico della morale dantesca ?. 

Lo scopo del poema, nel tutto e nella parte, è dunque, secondo Dante, 
« di rimuovere dallo stato di miseria (ossia di peccato) quelli che nella vita 
presente vivono, e condurli allo stato di felicità (ossia di grazia) ». 

Questa frase deve essere per l’ interprete come una gran luce. Quivi si 
ha il viaggio dantesco, col suo punto di partenza, colla partenza stessa, e col 
punto di arrivo. Ogni movimento è caratterizzato da queste tre termini. È 
manifesto punto dipartenza l’ Inferno; partenza o transito, il Purgatorio; punto 
d’ arrivo il Paradiso. Disse Dante di sè : I 


dai a sono in prima vita, 
Ancorchè l’altra, sì andando, acquisti 4. 
E queste parole : « sì andando », significano appunto il viaggio che si 


‘ Inf.,1v, 131. — *Con»., lib. iv, c. xxx. — ® Si leggano in ispecie i commenti che fece nel suo Convito passim. 
— * Purg., vi, 59, 60, 
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fa dal male al bene : onde il peccato sarà manifestamente il punto di partenza, 
il « terminus a quo »; l’ uscita dal peccato sarà la partenza, o meglio il « terminus 
per quem »; la grazia sarà il punto d’ arrivo, o il « terminus ad quem ». Quanto 
bene il Laneo : « E perchè l’ autore nostro Dante considera la vita umana essere 
di tre condizioni, come è la vita di viziosi, e la vita di penitenti, e la vita di 
virtuosi, pertanto di questo suo libro ne fa tre parti, cioè lo Inferno, e il 
Purgatorio, e il Paradiso !. » | 

Erano frequenti cotesti viaggi della perfezione nel medio evo, e | anche 
dopo, dall’ Itinerarium mentis in Deum di San Bonaventura, fino alla Subida 
del Monte Carmelo di San Gio®tranni della Croce. Anzi, talvolta, s' indicavano 
i tre termini suddetti del viaggio. Così il B. Umberto da Romans, quinto 
Maestro Generale de’ Predicatori (1277), scriveva, parlando del sabbato mistico : 
« Sabbati dies est medius inter diem veneris, quae est poenalis, et diem 
dominicam, quae est dies gaudii; nec quis potest transire de illa die poenali 


ad diem gaudii, nisi per sabbati diem. » E la Chiesa cantava nella sequenza 
del sabbato. 


Dum transis ad gaudiosum 
Diem, relinquens poenosum, 
Dies est haec media ?. 


Ci piace anche d’° indicare, come specialmente conforme alla dottrina 
dantesca, il Breviloquium de itinere spirituali di Fra Domenico da Monteluco, 
quale si legge in un ms. conservato a Roma nella Barberiniana È. 

Ma ponendo fine a queste induzioni, e lasciando tutti i viaggi poetici 
nell’ altro mondo, dei quali ci parlano i scrittori che trattano dei Fonti della 
Divina Comedia, ‘proporremo senz’ altro, il nostro quadro dottrinale della mede- 
sima. Che se ci sarà dato di provare come ei si adatti perfettamente al tutto 
ed alle parti del poema, che, così interpretato, comparirà quale un edifizio tanto 
più maraviglioso e poggiato su fondamenti di granito, pensiamo che bisognerà 
pure confessare non essere questo un gioco del caso, ma rivelarsi invece come 
un effetto maestrevolmente voluto dal sommo poeta teologo. 

Dante celebra adunque il passagio dal male al bene, ossia la conversione 


del peccatore. Ma questa suppone una preparazione, giacchè neanche nelle 


cose soprannaturali non s' induce una forma nuova, senza una disposizione 
acconcia ‘. 


! Riferito dall’ Ozanam, Dante et la Philos. cath. au XIII* siècle, 2° ediz., p. 134. — ? Cf. Umberto di 
Romans, In Constit., O. P., pp. 73, 75, ediz. 1889. Anche San Gregorio e San Tommaso a parlano d’ un viaggio di 


sette giorni, come d’ un simbolo dall’ acquisto delle virtù. Cf. Fietta, Nicolò Boccasini, vol. I, DB: 477-478.— ® Biblioth, 
Barberin., 1X, 142. — ‘ Cf. Sum., 12", q. 112, a. 2; q. 113, a. 5; a. 7,1” 
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Nei due primi canti del poema, Dante celebra la preparazione : nel resto, 


celebra la conversione stessa. 

Quanto alla preparazione, essa consiste essenzialmente nell’ allontanare gli 
ostacoli !. E questi sono di due specie : gli uni si chiamano « di contrarietà », gli 
altri « d’ insufficienza » ?. 

I primi sì hanno nelle cose che ci fanno deviare dallo scopo. E queste 
sono indicate nel primo canto del poema. Infatti, le tre concupiscenze, sotto il 
simbolo delle tre famose fiere, chiudono la strada al peccatore 8. Vede il peccatore 
lo stato suo miserabile, intravvede il bene di uscirne, ne avrebbe la volontà : ma 
non può andare avanti perchè la lussuria, l’ orgoglio, la cupidigia lo distraggono 
dal viaggio santo. Egli dicc 
lo rovinava in basso loco *. 


Ma la Provvidenza che vuol salvarlo, cominciò col mandargli la Ragione 
retta, personificata in Virgilio. Epperò dai teologi s’ insegna, e con loro, dal buon 
senso, che Iddio principia la conversione del peccatore col guarirne la ragione °. 


Tale è la schietta teologia del primo canto. 
Nel secondo, si descrivono gli ostacoli d’ insufficienza. Può darsi infatti 


che l’uomo, pur non avendo contrarietà al bene, però non possa procurarselo per 
diffetto di mezzi; come se volessimo fare una bella salita in montagna, ma ci 
mancassero le forze per giungere alla cima. Così l’uomo, anche non sviato 
nella sua natività, non può però arrivare col mezzi naturali fino alla felicità 


soprannaturale. Quindi Dante dice a Virgilio : 


Guarda la mia virtù sella è possente, 
Prima ch’all’alto passo tu mi fidi °. 


Risponde la Ragione retta, ossia Virgilio, con queste parole eternalmente 


vere, quando si tratta del bene soprannaturale : 


L’anima tua è da viltate offesa, 
La qual molte fiate l’ uomo ingombra 
Si che da onrata impresa lo rivolve 7. 


Poi soggiunge che non deve sgomentarsi, perchè a tale altezza è chiamato 
da Dio. Maria, personificazione della clemenza divina, mandò Lucia, personifi- 


® Cf. Cont. Gent., 1, cc. cLIX, CLX. — * Cf, Sum., 1%, q. 62, a. 4, 1"; 12", q.4, 4.5, 4°; Verit., q. 18, a.8, 1". 
— * Cf, I Joan., 1, 16; S. Aug., Confess., lib. vin, c. xi} S. T., Sum., 22", q. 64, a. 2,3"; De vita sptr., cc. VII-IX, — 
‘ Inf, 1, 61. — * Sum., 12", q. 109, aa. 2-4. — © Inf., u, 11-12. — * Inf., n, 45-47. 
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cazione della grazia, che ‘Illumina l'intelletto, mostrandogli la vera beatitudine 
effigiata in Beatrice : 


Dunque che è ? perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel cuore allette ? 
Perchè ardire a franchezza non hai ? 
Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E il mio parlar tanto ben t impromette. 
Quali.i fioretti dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poi ch’1 sol gl’ imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 
Tal mi feci io di mia virtute stanca. 
> è. di E poichè mosso fue 
Entrai per lo cammino alto e silvestro !. 


Così furono vinti i secondi ostacoli, quelli cioè d’ insufficienza : e questa 0 
materia del secondo canto. 

Chiunque si ricorderà le tre prime questioni della Prima Secundae, dove 
I Angelico dimostra che l’uomo deve agire per un fine, che questo fine non può 
consistere nei beni terrestri, ma consiste nel possesso di Dio, vedrà che Dante è 
valentissimo teologo quanto sublime poeta. 

Mi sia concessa una breve osservazione. 


| Perchè Dante fece di Beatrice il simbolo della conoscenza soprannaturale di 
Dio ? Ecco il motivo : Dante avrebbe trovato in Beatrice la sua felicità di questo 
mondo : ma poichè non gli fu dato di possedere Beatrice in questo mondo, ei ne 
fece allegoricamente la personificazione della sua felicità nella vita migliore. 

Ma la felicità della vita consiste prima di tutto nella conoscenza sopran- 
naturale di Dio, come insegna l’ Angelico, nel luogo citato : quindi Beatrice è la 


personificazione di quella cognizione di Dio che si ha specialmente per mezzo 
della Fede e della Teologia. Di che Virgilio a Dante : 


IE Quanto ragion qui vede 
3° . . . 

Dir ti pos io; da indi in là t’aspetta 

Pure a Beatrice, ch’ è opra di fede. 


Tal 
ale adunque la completa preparazione al gran viaggio della conversione. 


Nel resto del i 
O . 
Ma poema, si celebra la conversione stessa, considerata nel triplice suo 


Dia inotti 
mo adesso il quadro sinottico e generale di tutto il poema. 


1 f 
Inf., 1, 121-142. —î Purg., XVII, 46-48, 
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Nella Divina Comedia si celebra la conversione del peccatore : 
I. Nella sua preparazione, in cui si deve considerare : 

1. L’allontanare gli ostacoli di contrarietà; Inf., 1. 

2. L’allontanare gli ostacoli d’ insufficienza; Inf., n. 

II. Nella sua esecuzione, di cul si deve considerare : 

1. Il « terminus a quo », ossia l'Inferno morale, o stato di peccato; 
Inf., 111-XXXIV. 

2. Il « terminus per quem », ossia il Purgatorio morale, o l’ uscita dal 
peccato ; Purg., I-xXXHI. | 

3. Il « terminus ad quem », cioè il Paradiso morale, o la stato di grazia; 
Par., 1-XXXIII. | 

XXIV. V' è adunque nella Divina Comedia una teologia : ma non una 
teologia qualunque. Tutti i grandi poeti parlano di Dio quà o la; e con estratti 
delle opere loro si possono fare dissertazioni e tesi, con vari titoli, quali ne fecero 
l Ozanam, il Simonetti, 1’ Hettinger, il Berardinelli, e tanti altri cogl’ estratti 
della Divina Comedia. Ma non basta. Dante scrisse un’ opera di morale cristiana, 
ossia di Teologia morale : « Genus vero philosophiae sub quo hic in toto et parte 
proceditur, est morale negotium, sive Ethica, quia non ad speculandum, sed ad 
opus incoeptum est totum !. » Quindi dal principio alla fine vi si deve trovare 
quella dottrina, non a caso e per modo d’allusione, o come cosa accidentale, ma 
bensì come soggetto di tutto il poema. 

Oggi d'altronde non rimane forse tanta diversità di pareri intorno a 
quell’ asserto, preso genericamente. Tutti più o meno convengono del fatto. 

Ma vi sono altre questioni. Come sviscerare questa teologia, e ritrovarla 
intera sotto l’ allegoria ? Che forse vi sarà solo nel poema una serie di dettati 
morali, senza nesso logico tra loro, come farebbero certi casisti moderni, ovvero 
che vi si deve scorgere una concatenazione di verità, tra loro necessariamente 
elogicamente unite, secondo il metodo scolastico ? Molti al quesito non diedero 
risposta; alcuni risposero affermando il metodo scolastico : ma se questi tentarono 
di ritrovare e di mostrarci cotesto complesso dottrinale, non pare che sia loro 
riuscito rintracciarlo davvero, perchè intrecciano le idee coi fatti dell’ allegoria, 
non sceverando chiaramente quelle, e non ci offrono la sintesi del libro se non 
numerando i cerchi, i personnaggi incontrati, ecc. Vera qualch’ altro tentativo 
da farsi, e l’abbiam fatto, aiutandoci colla scolastica. Già nel quadretto precedente 
appare schietto il sistema dottrinale : nei quadri più estesi delle Cantiche, il 
medesimo fatto più chiaramente apparirà, e confidiamo che il lettore vedendo 
ogni dato dottrinale stare tanto bene nel quadro, e non potersi trasferire senza 


1 Epist., x. 
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rovesciare la logica, rimarrà forse persuaso che abbiamo dato nel segno. Questa 
è l’opera nostra, e non siamo stati aiutati che pochissimo colle interpretazioni 
altrui, anche con quelle proposte dai commentatori che asseriscono în genere 
trattarsi di Morale nel Divin Poema, ma non lo dimostrano schiettamente come 


si vorrebbe. Quasi esclusivamente abbiamo adoperate le autorità di San Tom- 


maso, perchè Dante fu il suo discepolo, e perchè San Tommaso è il principe dei 
teologi, principalmente Dei teologi medievali. Avremmo potuto riferire autorità 
d' altri dottori : ma sarebbe stato inutile e inopportuna erudizione. Preghiamo 
solo i nostri lettori di non crederci esclusivi, perchè non furono riferite da noi 
le autorità di altri dottori e teologi. 

Così intesa, la poesia dantesca appare subito come diversissima dalle 
altre poesie. Nelle altre v'è poco o quasi nulla da imparare, se non fantasie e 
immagini : nella dantesca v'è nascosta una intera e sanissima dottrina; nelle 
altre la fantasia appare dominatrice, serva invece la ragione : nella dantesca 
domina la ragione, e la fantasia, benchè miracolosa di vividezza, accompagna 
o segue, non precede mai la ragione. Quindi è che I’ autorità dell’ Allighieri sl 
può riferire come autorità di filosofo e teologo, mentre quella degli altri poeti 
non si ‘può riferire che come diletto, e, quasi direi, come musica; Dante è un 
dottore e insieme poeta : gli altri sono forse poeti, non mai dottori. 

Quanto all’ allegoria, ci siamo aiutati coi commenti grammaticali, filologici, 
storici, ecc., antichi e moderni, citando le nostre autorità; non chè non abbiamo 
dato le nostre non poche contribuzioni anche per la storia : ma lo scopo nostro 
tu esclusivamente di chiarire il senso dell’ allegoria secondo il nostro modo 
d’intenderlo, senza sfogo d’ erudizione inutile allo scopo nostro. 

| L’ illustrazione ha, quanto si è potuto osservare, il carattere archeologico, 
di modo che il lettore abbia sott'occhio ciò che vidde Dante in tempo suo, 
Sonc informi la sua fantasia d’ immagini dantesche, sicome abbiamo tentato 

di rimettere nella mente del lettore la dottrina stessa dell’ Allighieri. 
P sen DeSS = senza MORTO; che ao 30 ardito troppo, tentando 
. Quanto a questo siamo pronti a concedere tutto, purchè 


ognun oe: | 
8 | 10 vegga nel nostro tentativo un omaggio di buona volontà all’ amata Ital 
antica e alla sua bellissima lingua. 


ù Pegi sari x, prelazione CI sia lecito ringraziare quelli che 
I’ editore del commento di n = Car * A Prof. Cresc. Giannini, 
STR na lesse quasi tutto il nostro testo ; l’ illustre 

? 1 communicò la parte araldica della nostra illustrazione, 


e le sue gentilissi 
Signora Lù me figlie che ne eseguirono i disegni; e in fine la nobilissima 
essa Anna Boutourlin, che in molti modi ci fu in aiuto. 
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| Giudichi il lettore del lavoro nostro, e saremo felici se cava qualche profitto 
dalle nostre interprétazioni, e se Dante ne apparisce più grande : l’ uno e l’ altro 
sendo una gloria della Chiesa e di Dio !. 


' Si vorrebbe qui una nota intorno allo studio della Divina Comedia nell’ ordine di S. Domenico : ma basti 
per ora ricordare che il Divin Poema ebbe interpreti pubblici, quale Domenico Corella ; ebbe commentatori in iscritto, 
tra cui fu Fra Stefano, di cui si conservano i commenti inediti nella Trivulziana di Milano; ebbe imitatori di 
molt’ ingegno, quali furono il Frezzi nel Quadriregio, il Sardi nel suo grandioso poema, tuttora inedito, che intitol6 
Anima Peregrina. Pare che meno di quindici anni dopo morto Dante si leggessero tanto le opere sue tra i Dome- 
nicani italiani, che il capitolo celebrato a Firenze, nel 1335, statuiva tale decreto : « Ut magis Theologiae intendant, 
prohibetur universis junioribus lectio librorum poeticorum, seu libellos per illum qui Dante nominatur in vulgari 
compositos nec tenere, vel eis studere audeant. Secus priventur libro, et Praelatus invigilet ac denunciet Priori 
Provinciali. » Questa testimonianza non e meno eloquente e sentita delle altre. 


Non aggiungiamo che una parola del Campanella. Allorchè si diceva che Dante, per quanto riferisce il Mehus, 


era « suto poeta da calzolai », il Campanella scriveva : « Unus Dantes caeteris videtur esse praeferendus in ideatione 
exemplorum, in mirificentia narrationis, in emolumentis rei publicae et privatae, in sapientiae utilitate, in imitationis 
ratione : solus elegantiae neglectus illi obest, quamquam apud vulgus tantum : doctissimi siquidem hunc minime in 
ipso desiderant. » De /ibris propriis, cap. iv, art. 2. Vedi anche il dotto Lubin, Sulla Comedia, vita opere di 
Dante, cap. xIt. 
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PROEMIO ALL’ INFERNO 


I. Dante prese la sua teologia dei peccati dalla Bibbia e dalla Scolastica. Disse infatti 


Davidde : « Ecce qui elongant se a te peribunt; perdidisti omnes qui fornicantur abs te : 
mihi autem adhaerere Deo bonum est !. » La parola : « Qui elongant se abs te..., qui 
fornicantur abs te » dinota che la malizia del peccato consiste nella deviazione da Dio, 
principio e fine ultimo dell’ umana vita; principio e fine d’ ogni moralità, senza cui non 
rimane ragione nè di bene nè di male ?. 

Le parole « peribunt,... perdidisti » dimostrano quale sia la pena del peccato, cioè 
che dopo la vita presente non sarà più penitenza possibile, e l’ uomo non cesserà di aderire 
a ciò per cui sarà punito, e insieme odierà sempre le pene meritate pel suo peccato, mentre 
in fine quelli che rimarranno fedeli avranno ogni bene, avendo Dio stesso in possesso loro, 


e in possesso connaturale e inammissibile ?. 

Ma si vuole entrare più avanti nel soggetto nostro. 

Dante nell’ Inferno suo ci descrive i peccati gravi, omettendo i peccati veniali, sia 
perchè il peccato veniale rimane diminuito nella sua ragione di peccato, cioè quanto 
all’ avversione dal sommo bene, donde si dice peccato per analogia al mortale 4; sia perchè 
i primi parenti nostri non poterono, per la prima volta, commettere un peccato soltanto 
veniale 5; e qui si deve parlare dei soli peccati mortali dell’ uomo, tra cui s’ annovera il 
peccato originale : il quale, sebbene sia meno volontario che ogni peccato attuale ©, toglie 
però la grazia santificante ”. Il peccato consiste essenzialmente in un atto moralmente 
perverso, « actus moraliter malus », dice San Tommaso 8, ma denomina anche le consequenze, 
e specialmente lo stato di quello che persevera nel peccato, ossia nella volontà del peccato, 
e si dice quindi « peccato abituale » dai moderni, il « reato di colpa », o la « macchia del 
peccato », dagli antichi ?. Il peccato poi se si prende non per il soggetto del male, ma per il male 
stesso; è una privazione, non assoluta, che tolga ogni bene opposto, come avviene talvolta nel 
male fisico, per esempio nella morte che toglie ogni vita; ma relativa, perchè toglie solo 1’ ordine 
in un atto particolare, e rimane sempre la tendenza della volontà verso il sommo bene. Anzi 
l’uomo nel bene inordinatamente amato, non cerca che un riflesso del bene eterno 1°. Quindi 


! Ps. LXXII, 27. — ? Vedi Sum., 22°, q. 151, a. 2. — * S. T., II Sent., Dist. 38, q. 1, a. 2; II Sent., 
Dist. 38-q. 1, a. 2. — S.T., II Sent., Dist. 42, q. 1, a. 3. — 9 S. T., Sum., 12", q. 89, a. 3. — 8S. T., Sum., 3°, q. 1, 
a. 4; Verit., q. 25, a. 6, 4°; Mal., q. 5, a. 1, 6”; II Sent., Dist. 35, q. 1, a. 2, 2°. — ? Cf. Sum., 12°”, q.82, a. 1, 1°; 
a. 3; Mal.,q.3, a.7; q-4, a. 2. — 8 S. T., Mal., q. 7, a. 3. Cf. II Sent., Dist. 24, q. 3, a. 2. — ® S. T., Sum., 12", 
q. 87, a. 6. Nè si confonda il peccato abituale col vizio o disposizione perversa, acquistata per gli atti perversi. 
Quello non è che la privazione prolungata della grazia nell’ anima; questo è una disposizione al male, inerente 
fisicamente alle potenze; quello segue ad ogni peccato mortale, questo segue alla ripetizione dei medesimi atti 
viziosi ; quello si merita la dannazione eterna, questo non se la merita. — '° Cf. S. T., Mal., q. 1, a. 1, 2°; q. 2, a. 5, 


3°; 4.9. 
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nel male v’ è la sostanza dell’atto, cioè l’ atto morale preso inadequatamente, in quanto cioè 
ritiene qualche ordine della ragione, e quella sostanza, perchè è un bene, è da Dio, il quale 
« influit agenti esse, posse et agere »; v’ è poi la mancanza di rettitudine, e questa non è da 
Dio, perchè non è che una privazione, e una privazione non ha la sua causa nella perfezione, 
ma nell’ imperfezione !. 

Questa mancanza di rettitudine consiste nella difformità dell’ atto colla regola della 
legge eterna, che è applicata dalla coscienza 2. Donde segue che se legge eterna non vi fosse, 
non vi sarebbe male morale, o peccato 3. La legge eterna poi non proibisce ogni male nello 
stesso modo. E proibito prima il male che si commette contro Iddio, ultimo fine, sia 
« immediate », quali sono la bestemmia, lo spergiuro, la disperazione, ecc.; sia « mediate », 
perchè deturpa e avvilisce l’ uomo o in se stesso, o nelle sue relazioni col prossimo e colla 
società 4, e quindi |’ allontana dal suo retto amore, e dall’ ordine da Dio stabilito. 

E proibito dipoi il male che non si commette « immediate » o « mediate » contro 
Iddio, ma contro i mezzi da adoperarsi, lasciando illeso « quoad substantiam » il diritto di 
Dio e dell’ uomo, ma involvendo qualche inordinazione *. 

Il male che toglie l’ ordine debito verso Iddio ultimo fine si dice peccato mortale, 
che si definisce bene « un atto o un desiderio contrario alla legge eterna » ; il male che lascia 
sussistere tale ordine è peccato veniale “. Nè costituisce un'eccezione il peccato d’ omissione, 
perchè sebbene considerato in se non sia che « quid negativum », suppone nondimeno 


un’ atto positivo almeno della volontà, senza il quale non vi sarebbe peccato di sorta; e 


quell’ atto ha per oggetto o l’omissione stessa, o una cosa che comporta con sè l’ omissione ‘. 


Da tale dottrina risulta che nel peccato v’ è un’ elemento quasi materiale, cioè la 


conversione inordinata dell’ uomo verso un bene commutabile, e un’ elemento formale, cioè 


I’ avversione da Dio fine ultimo 8; e quanto più completa sarà cotesta avversione, tanto più 


grave sarà il peccato ?, benchè il motivo dell’ avversione da Dio bene incommutabile, non sia 
che la conversione ad un bene commutabile 10. | 

Dal suddetto si conchiude che i peccati si distinguono specificamente tra loro secondo 
gli oggetti, perchè il peccato non è una semplice privazione, ma un’ atto volontario ordinato 
male !!, e quindi sì diversifica come tutti gli atti volontari; e le circostanze che mutano la 
specie sono circostanze dell’ oggetto, o tra queste si possono annoverare. Quindi la gravità 
del peccato si prende o dalla specie !2, o dalle circostanze aggravanti 13. 

Quanto al soggetto del peccato non può essere propriamente che l’ anima ragionevole, 
giacchè per questa solo l’uomo è libero, benchè si attribuisca « vario respectu » anche alle 
altre potenze !. | 

Le cause del peccato sono o interiori nel peccatore stesso, o esteriori, cioè esistenti 
fuori del peccatore. Le cause interiori sono l’ ignoranza, che diminuisce il lume della ragione 
direttrice; la passione, che esalta |’ appetito sensitivo e accieca la ragione; la malizia, che 
spinge la volontà al male, senza l’ incentivo della passione, o la suggestione esterna. E a queste 
si aggiungono gli stessi peccati, quando cioè l’oggetto d’un peccato si ordina al fine d’ un 
altro, e quindi sì hanno i peccati « capitali », che sono principio d’altri. Le cause esteriori del 


15. T., Sum., 12", q. 72, a. 1; II Sent., Dist. 35, q. 1, a. 2; Dist. 37, qg. 1,a.1; Q. 2, a. 2, 2"; Mal., q.3, 
a. 2,2". — ® S. T., Sum., 1‘, q. 63, a. 1; 12”, q.1, a.1; Comp. theol., c. cxm; Mal., q.3, a. 1; Verît., q. 17, 2. 1. 
— 3 S. T., Sum., 12", q. 93, a. 3. — * Vedi Sum., 1, q. 60, a. 5; Mal., q. 14, a. 2, 8°; III Sent., Dist. 38, q. 1, 
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PROEMIO ALL’ INFERNO LXI 
| 
peccato sono l’uomo e il diavolo, che spingono al peccato coi consigli, cogli esempi, colle 
tentazioni, ecc. !. | 
| Quanto alle conseguenze o effetti del peccato, sono numerose e tremende. 

Prima di tutto, sebbene i principi costitutivi della natura umana non siano soppressi, 
rimane però diminuita la tendenza naturale al bene, e tolta la grazia divina santificante, sia 
nell’ attuale, sia nell’ originale peccato 2. Un’ altra conseguenza è il reato di colpa il quale non 
è formalmente che una permanente reità del peccato commesso, o una continuata imputabilità, 
per la quale il peccatore è avverso da Dio suo ultimo fine, e la quale suppone come elemento 
materiale la privazione della grazia santificante. Questa essendo voluta, giacchè la volontà del 
peccatore non è mutata, constituisce una vera colpa *. Il réato di colpa nel peccato attuale è 
però diverso dal reato del peccato originale. Il peccato originale infatti non infetta la 
persona se non perchè prima infettò la natura 4 - quindi il reato del peccato originale importa 
quell’ avversione da Dio ultimo fine, di cui è capace la natura : e quest’ avversione non può 
essere positiva, la natura non potendo essere positivamente nè avversa da Dio, nè conversa 
ad un bene commutabile, perchè essa da Iddio solo dipende : ma suppone semplicemente 
un’ avversione negativa da Dio, in quanto cioè la natura rimase disturbata dal primitivo stato 
suo sopranaturale per un consenso di volontà. Il peccato attuale invece infetta immediatamente 
la persona, e mediatamente la natura È. i 

E quindi si ha un’ altra differenza, ed è questa, che cioè il peccato attuale si può 
commettere in ogni stato dell’ uomo, o naturale 0 soprannaturale, mentre il peccato originale 
non si può commettere se non supponendo l’uomo elevato allo stato soprannaturale. Nell’ uno 
e nell’altro peccato s’ incontra la privazione della grazia santificante e della conversione a Dio; 
nell’ originale però non si ha che per un'allontanamento dall’ ordine soprannaturale proveniente 
dalla natura nella persona ; mentre nell’ attuale si ha una positiva e personale adesione ad una 
creatura come ad un fine ultimo. Quindi questi peccati non convengono che « analogice » 
nella medesima specie. | | 

Il reato di colpa si chiama anche macchia del peccato, e non senza motivo, giacchè 
toglie all’ anima la bellezza delle grazia ‘, 

La macchia del peccato e il reato di colpa non differiscono realmente, ma solo perchè 
il peccato si chiama colpa in quanto offende Iddio, e macchia in quanto spoglia e deturpa 
l’anima. | | 

E questa differenza induce un doppio modo di giustificazione dell’ empio, come appare 
dalle forme dei sacramenti del Battesimo e della Penitenza. Nel primo, dov’ è maggior ragione 
di macchia si adopera l’ « Ego te baptizo »; nel secondo dov’ è maggior ragione di colpa, 
sì adopera : « Ego te absolvo. » 

Ma oltre il reato di colpa, v'è il reato di pena, cioè l’ obbligo di subire un gastigo ”. 
La colpa precede, è volontaria, importa una deviazione da Dio; la pena segue, è involontaria, 
‘Mporta una soppressione del bene individuale nel peccatore 3. | 

Tali pene sono due. L’una accompagna da se il peccato, perchè è impossibile che la 
Creatura, e specialmente la creatura libera, s’ allontani dal suo fine ultimo, senza patirne 
qualche danno 9, per esempio il rimorso di coscienza, la depravazione delle facoltà, ecc. 
L’ altra s’ infligge come gastigo per la violazione della legge 10. Questa s’ infligge propriamente 


3 ST. Sum., 12", qq. 75-81, per tot; Mal., qq. 8-15, per tot. — 2 S. T., Sum., 12", q. 63, a. 1; q. 75, a. 3. 
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correzione del colpevole, la quale non è propriamente pena, 


LXI PROEMIO ALL’ INFERNO 


nell’ inferno, ed è doppia : quella della dannazione, ossia la privazione della grazia e della 
visione beatifica, la qual privazione risponde all’ avversione da Dio contenuta nel peccato, e 
quella del senso, la quale risponde alla conversione indebita verso la creatura !. 

Quel reato di pena sarà sempre proporzionato al peccato, perchè ogni legge deve 
avere la sua sanzione, e perchè il peccato sendo un disordine, bisogna che si ristabilisca 
I’ ordine colla punizione debita. AI peccato mortale deve adunque infliggersi una pena eterna, 
perchè in se induce un disordine irreparabile, togliendo il principio dell’ordine, cioè il 
fine debito ?, e amando quasi fine ultimo un bene creato e limitato, a cui perciò aderisce 
per se assolutamente *, e, dopo la morte, ostinatamente 4 : donde risulta che questa 
ostinazione non è opera di Dio, ma del dannato; non è effetto, ma cagione dell’ eternità 
delle pene. 

Tali sono i principi della Teologia circa il peccato, da Dante conosciutissimi, e non 
mai da lui dimenticati. 

Una parola sola si vuol aggiungere, intorno alla divisione dei peccati da lui adoperata. 

Chiedendosi se i peccati si possono distinguere secondo gli oggetti, risponde San 
Tommaso : « Ad rattonem peccati duo concurrunt, scilicet actus voluntarius et inordinatio 
ejus, quae est per recessum a lege Dei. Horum autem duorum unum per se comparatur ad 
peccantem, qui intendit talem actum voluntarium exercere in tali materia : illud autem, 
scilicet inordinatio actus, per accidens se habet ad intentionem peccantis : nullus enim 
intendens ad malum operatur, ut Dionysius dicit rv cap. De Div. Nom. Manifestum est 
autem quod unumquodque consequitur speciem secundum illud quod est per se, non autem 
secundum id quod est per accidens, seu extra rationem speciei. Et ideo peccata specie 
distinguuntur ex parte actuum voluntariorum magis quam ex parte inordinationis in peccato 
existentis : actus autem voluntarii distinguuntur specie secundum objecta : unde sequitur 
quod peccata proprie distinguuntur secundum objecta ?. » 

L’ Allighieri rimase fedelissimo a cotesta dottrina, dividendo i peccati principalmente 
secondo gli atti volontari, come apparirà dal quadro sinottico seguente. Nè però omise la 
suddivisione secondo l’ inordinazione esistente nel peccato, come appare anche dal medesimo 
quadro. 

Poniamo sotto gli occhi del lettore tal prospetto ossia quadro sinottico di quanto si 
è detto, spiegando quello dell’ Inferno, enunziando quelli del Purgatorio e del Paradiso, che 
negli altri volumi spiegheremo. Quindi apparirà schietto che la sola dottrina scolastica ci 
dimostra l’ ingegno filosofico di Dante, e che questo si meritò il nome di Divino anche per l’ arte 
sua nel dividere, giacchè, secondo il detto di Platone, quello che divide bene è da trattarsi come 
un nume “. E da questo soltanto può apparire il motivo pel quale Dante, per esempio, trattò di 
seguito del peccato di pigrizia (Znf., 11), del peccato originale (/Inf., Iv) e del peccato di 
lussuria (/nf., v); nè rimane che o prenderne la ragione nella scolastica, o di confessare che 
Dante dispose il suo quadro a caso : ma questo è affatto contrario e all’ ingegno di Dante, 
e agli usi ammessi nell’ ambiente dove visse, e al metodo col quale ci spiegò egli stesso le sue 
altre poesie. Bisogno sarà adunque di ricorrere alla scolastica. E cento altri esempi si potrebbere 
addurre, non solo per la dottrina, ma anche per le stesse parole che spesso non si conprendono 
se non colla scolastica, alla quale di necessità ricorriamo “. 

II. Si è detto sopra che nella Divina Comedia si celebra la conversione dell’ uomo 


1 Sum., 12", g. 87, a. 4. — * Sum., 12", q. 87, a. 3; Cont. Gent., lib. ui, cc. cxLIV, cxLv. — 8 S.T., 
Il Sent., Dist, 42, q. 1, a. 5. — * Cont. Gent., lib. rv, c. xcv; Comp. theol., c. cuxxiv. — ® Sum., 12", q. 72,8. 1. — 
6 Phadr., circa finem, — Vedi il Liberatore, nel volume Omaggio a Dante, pp. 299, segg. 
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peccatore, della quale si considera « la preparazione » e « l’ esecuzione ». Nella preparazione, 
si vogliono allontanare « gli ostacoli di contrarietà », come si dice nel canto 1 dell’ Inferno; e 
« gli ostacoli d’ insufficienza », come si ha nel Canto 11. 

Nell’ esecuzione, giacchè la conversione è un moto, si deve considerarne il punto di 
partenza, il termine a quo, cioè lo stato di peccato, detto l’ Inferno, e ciò si fa nell’ Inferno, 
propriamente detto, canti m-xxxIv; il termine per quem, ossia l’ uscita dal peccato, e detta il 
Purgatorio, e ciò si fa nel Purgatorio, canti 1-xxxi1; il termine ad quem, ossia il possesso 
della grazia, detto il Paradiso, e ciò sì ha nel Paradiso, canti 1-xxxnI. 

Il punto di partenza è lo stato di peccato, ossia l’ Inferno morale. 

I peccati si dividono in due grandi categorie : quelli di « omissione », contrari al 
precetto positivo, che comanda certe opere; quelli di « trasgressione », contrari al precetto 
negativo, che ne proibisce altre. 

Differiscono tra loro quanto alla forma e quanto alla materia !. 

Dante rappresenta prima le omissioni di 


Questi sciaurati, che mai non fur vivi ?; 


poi le trasgressioni di quelli che 


Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti 8. 


Così nel canto mi dell’ Inferno. 

Il primo precetto positivo, obliga solo ad semper 4: il secondo, cioè il precetto negativo, 
obbliga semper et ad semper *. Chi pecca contro il primo è meno colpevole, perchè suppone 
minore adesione della volontà al male © : quindi è punito meno in basso nell’ Inferno. 

Ma il peccato di trasgressione non è unico : anzi è di diverse specie, e si divide in 
trasgressione che si dice « naturale », ossia originale; e in trasgressione « personale », ossia 
attuale. Quello è meno colpevole, perchè meno volontario 7. Anche qui Dante segue la retta 
Teologia. 

Nel canto iv descrive prima il peccato a la trasgressione originale : 


. ei non peccaro; e s' egli hanno mercedi, 
Non basta, perch’ e’ non ebber Battesmo, 
Ch’ è porta della Fede che tu credi 8 


Negli altri canti, descrive le trasgressioni o peccati attuali. 

Così, e solo così si spiega perchè, dopo coloro che omisero di fare il bene, s sì veggono 
nell’ Inferno dantesco coloro che sono considerati come colpevoli del solo peccato originale. 
Chi vorrà considerare questo fatto, avrà una chiave della logica dantesca nella prima parte 
della Comedia. i 

I peccati poi di trasgressione sì suddividono, e Dante stesso nel canto xi ? ci disse 
come si suddividono, seguendo la schietta dottrina di Aristotile, di Sant’ Agostino e di San 
Tommaso. 

Ecco dunque la genealogia dei vizi, secondo cotesta dottrina. 


1 Sum., 12", q. 72, a. 6. — * Inf., ui, 64. — ® Inf., 103. —4S. T., Ad Gal., vi, lec. 1. — 5 S, T., Ad Gal., 
vi, lec. i. — * Sum., 22°, q. 79, aa. 2-4; In Ps. xxiv, princ. — 7 S. T., Mal., q. 4, a. 1, 19°. — 8 Inf., tv, 34-36. — 
° Inf., xI, 22-90. 
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Il peccato si commette 0 per « debolezza » in faccia alle passioni, quando si lascia parlare 
la ragione o coscienza, ma non si ascolta : o per « bestialità », quando si soffoca la ragione 
stessa, e non si lascia agire che la famosa bestia umana; o per « malizia », quando si adopra 
abitualmente la ragione stessa a mal fare !. 


Le tre parole francesi « faiblesse, abrutissement, malice » esprimono lo stesso concetto, 
e riferiscono il senso della &xguotu, 079wtge, xuxiu. 


Il peccato di debolezza è meno colpevole degli altri, perchè v'è meno fissazione 
volontaria nel male ?; quello di bestialità, come tale, è meno colpevole di quello di malizia, 
perchè suppone attualmente meno costanza e meno libertà; il peccato di malizia è il più 
grave, per la ragione opposta *. 

Così anche Dante considera prima i peccati di debolezza nell’ Inferno superiore, dal 
canto v al canto vili; poi i peccati di bestialità, dal canto 1x al xvi; infine i peccati di 
malizia, dal canto xvi al xxxiv. 

Ma ritorniamo indietro, cioè ai peccati di debolezza in faccia alle passioni. Essi sono 
o dell’ appetito concupiscibile, che si riferisce al bene sensibile assolutamente considerato; 
o dell’appetito irascibile, che si riferisce al bene considerato come arduo 4. I primi sono meno 
colpevoli quanto al male in cui cadono, benchè siano più vergognosi 5. Quindi i peccati 
dell’ irascibile sono puniti più basso nell’ Inferno, e se ne parlerà dopo i peccati del 
concupiscibile. Dei primi si tratta dal canto v fine al vi, 96; dei secondi, dal canto vu, 
97-130 fino all’ vin, 66. 

Ma bisogna entrare più avanti nell’ intimo delle cose. Il concupiscibile, secondo lo 
Stagirita, si riferisce o alle cose naturalmente gradevoli, 7ds« pros, e qui si può commettere 
il peccato di debolezza simpliciter, indie uxguota, ossia di « lussuria » o di « gola » in quanto 
si può peccare In ciò che riguarda la conservazione della specie, o quella dell’ individuo “5; 
ovvero si riferisce alle cose ipoteticamente gradevoli, cioè gradevoli per scelta, «ioere quali sono 
le ricchezze, e qui si commette il peccato di debolezza sopraggiunta, cioè di dxoaora xaru 7900001, 
ossia il peccato d’ « avarizia » col suo contrario, cioè il peccato di prodigalità. 

I peccati di lussuria e di gola sono meno colpevoli în se 7, perchè dinotano una minore 
conversione della volontà verso i beni sensibili, e perchè si avvicinano meno ai peccati 
spirituali 8. Quindi Dante ci descrive il primo e il secondo nei canti v-1v; e il terzo nel 
canto VII. 

Ora tra i peccati di lussuria e di gola, benchè il primo sia în se più grave, però 
se v'è come nell’ Inferno, peccato mortale da ambedue le parti, il peccato di gola è più colpevole, 
perchè c’è meno eccitazione per iscusarlo ®, e perchè suppone più libidine nella volontà 1°, la 
libidine della volontà aggravando il peccato, mentre la libidine de’ sensi lo diminuisce 1!. E 
d'altronde l’astinenza è condizione e principio della continenza ©, e perciò più grave sarà 
l’offendere il principio che la conseguenza. E quindi Dante descrive la lussuria nel canto v, € 
la gola nel canto vi. 


Questi sono i tre primi tra i peccati « capitali », quelli cioè del concupiscibile, nella 
loro natura e nel loro ordine logico. 


18. T., Ethic., VII lec..v, vi; Sum., 12°, q. 76, a. 1, prol. S. Agostino aveva già detto : « Peccata alia sunt 
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Passando ai peccati dell’irascibile, Dante, benchè più brevemente, ne parla nci 
canti vir-vin: e sono i quattro ultimi peccati « capitali ». E non ci pare punto difficile il 
verificare cotesta pienezza di dottrina cristiana. Crediamo che i quattro peccati sono esplici- 
tamente mostrati dal v. 97 del canto vii, fino al v 66 del canto vini. Infatti nel canto vu, v. 116, . 
è nominata. l’ « ira », dove si veggono 


L’ anime di color cui vinse l’ira. 


Quivi, nel v. 123, è nominata l’ « accidia » o « pigrizia », dove s’ incontrano quelli che 
portarono : 
lesa dentro accidioso fummo. 


É nominato l’ « orgoglio », ossia « superbia » quando apparisce, nel canto vi, 46, 
Filippo Argenti, che 
a fu al mondo persona orgogliosa. 


È nominata l’ « invidia », dove si vede (ivî, vv. 58-59) : 


> Aaa quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 


Senza dubbio (v. 61), 
Tutti gridavano : A Filippo Argenti! 


ma però non lo sbranano gli altri : lo straziano con le grida, egli poi punisce sè stesso. Così 
si strazia |’ invidioso. | | 

Ecco i sette peccati capitali ordinati in due serie generiche. 

Ci pare chiaro e certo quanto abbiam detto. Aggiungeremo solo questa osservazione, 
cioè che mancherebbe la simmetria voluta tra il Purgatorio e ’’ Inferno, se in questo non 
s’ incontrassero tutti i peccati capitali. 

Abbiamo qui tre cose da spiegare : primo, quale è l’ ordine logico dei peccati 
dell’ irascibile ; secondo, come i quatro ultimi peccati appartengono all’ appetito dell’ irascibile, 
se sono intesi bene; terzo, che non senza ragione sono puniti insieme nello stesso cerchio, 
sotto il nome d'’ ira. i 

Quanto all’ ordine logico, si ricordi il lettore che il termine dell’ ira o dell’ appetito 
irascibile è doppio !. L’ uno prossimo, e consiste nel vincere l’ ostacolo che s’ incontra nel 
possesso del bene. Già fu detto che l’ oggetto dell’ irascibile è il bene non simpliciter, ma in 
quanto arduo : consiste questo bene nel possesso di ciò che conviene, o nella fuga di ciò che 
non conviene ?. Ora nel combattere 1° arduo, 0 I’ ostacolo, si può peccare per eccesso, e questo 
è l’ira, o per difetto, e questo è l’accidia o pigrizia. L’ altro fine è remoto, e consiste nel 
possedere il bene arduo, sia în re, sia în spe. Ma questo bene può essere posseduto o da noi 0 
dagli altri. Se da noi, potrà accadere che ne risulti una compiacenza illegittima : e sarà la 
superbia, o l’ orgoglio; se dagli altri, potrà darsi in noi un dispiacere illegittimo : e sarà 
I’ invidia. Questo è l’ ordine logico quanto all’ origine di cotesti peccati. Ognuno sa d’ altronde 
che stabilire quest’ ordine non è cosa tanto facile, nè intesa da tutti nello stesso modo 5. 


li 
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VIII 


LXVI PROEMIO ALL’INFERNO' 


Quanto al secondo vero da stabilirsi, cioè che tutti questi peccati appartengono 
all’ appetito irascibile, Io si dimostra facilmente. 


L’ ira gli dà il suo nome !. 


L’ accidia si deve intendere qui della disperazione di poter vincere ciò che si considera 


come un male, e quella risiede nell’ irascibile 2; o anche della pusillanimità, che risiede 
nello stesso irascibile *. 


L’ orgoglio, superbia o vanagloria, risiede nell’ irascibile, perchè si riferisce al bene 
arduo *. 


L’ invidia, nel senso ordinario, risiede veramente nel concupiscibile 5, e così intesa, 
non si spiegherebbe il suo posto quivi, se non a motivo della sua gravità, o anche della sua 
origine, in quanto cioè nasce dall’ orgoglio 6. Ma si può comprendere qui per il timore 
invidioso, così definito da San Tommaso : « tristitia non quidem essentialiter, sed ratione 
objecti tristantis, si sit praesens ” ». Il male presente, per il geloso, è il bene del prossimo; 


e impugnando questo, non esiste per la potenza di combattere, ma per il difetto 8. Ora il 
timore così inteso esiste nel solo irascibile ?. 


A giustificare in fine il motivo per il quale |’ Allighieri ripone questi quattro peccati 
insieme, sotto il nome d’ira, benchè abbia punito separatamente i peccati del concupiscibile, 
basterà osservare che il concupiscibile si nomina dalla concupiscenza, solo perchè questa è 
il suo effetto più noto ‘9; l’ irascibile invece si nomina dall’ ira, non solo perchè questa è più 
nota, ma ancora perchè è l’ effetto e l’ unico termine delle altre passioni dell’ irascibile 1!. 
L’ ira contiene molte passioni, non già come il genere contiene le specie, nè come una causa 


contiene gli effetti, ma come un effetto contiene le sue cause 1. Quindi si puniscono coll’ ira 
e quasi in essa. 


Fin qui il Divin Poeta intorno ai peccati di debolezza. 
Siamo al principio del canto 1x dell’ Inferno. 


Dopo questi, si arriva ai peccati di bestialità, e il passaggio è narrato nell’ intero 
canto IX. 


Cotesti peccati sono più gravi de’ peccati di debolezza, perchè nei primi non rimane 
la ragione pratica, mentre rimane nei secondi. Quindi i peccati di bestialità sono meno imputabili 


e gravi dei peccati di malizia, perchè c° è meno di ragione e di libertà. Così spiegano Aristotile 
e } Aquinate !3, 
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11 Sum., 1', q. 59, a. 1, 2”; q. 25, a. 3, 1"; Verit., q. 26, a. 5, 5"; III Sent., Dist. 26, q. 1, a. 4, 3". — !? Sum., 12", 
q. 46, a.1.—!« Cum bona actio non sit sine ratione practica et appetitu recto, per hoc quod aliquid horum duorum 
pervertitur, contingit quod aliquid sit in moribus fugiendum. Si quidem igitur sit perversitas ex parte appetitus, 
ut ratio practica remaneat erit incontinentia; qua scilicet est quando aliquis rectam aestimationem habet de eo 
quod est faciendum vel vitandum, sed per passionem appetitus in contrarium trahitur. 

« Si vero in tantum invalescat appetitus perversitas ut rationi dominetur, ratio sequitur id in quo appetitus 
corruptus inclinat, sicut principium quoddam, existimans illud ut finem optimum. Unde electione operabitur 
perversa, ex quo aliquis dicitur malus;... unde talis dispositio dicitur malitia. Est autem considerandum quod 
perversitas in unaquaque re contingit ex eo quod corrumpitur temperantia debita illius rei : sicut aegritudo corporalis 
in homine provenit ex eo quod corrumpitur humorum debita proportio huic homini. Et similiter' perversitas 
appetitus, qui interdum rationem pervertit, in hoc consistit quod corrumpitur commensuratio affectionum 


humanarum. Talis autem corruptio non consistit in indivisibili, sed habet latitudinem quamdam, ut patet de 
temperantia humorum in corpore humano : salvatur enim natura humana cum majori vel minori caliditate. Et 


similiter contemperantia vitae humanae salvatur secundum diversas materias affectionum. Uno igitur modo potest 
contingere perversitas in tali consonantia, ita quod non exeatur extra limites humanae vitae, et tum dicetur 
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I peccati di bestialità sono « nelle dottrine » e « negli atti ». 

La bestialità nelle dottrine sarà o il « materialismo », o'la negazione dell’ anima, la 
prima delle bestialità, perchè nega quello per cui l’uomo differisce dalla bestia : e questo si 
spiega nel canto v; o l’ « eresia », che si chiamava spesso col nome di bestialità nel medio evo : 


e questo è l’oggetto del canto xi. 


San Tommaso ci spiega perchè l’ eresia si diceva bestialità. « Sicut, secundum Philoso- 
phum, bestialitas ponitur extra numerum aliarum humanarum malitiarum, quia humanum 
modum transcendit : ita a sanctis ponitur haeresis extra numerum peccatorum quae in 


fidelibus inveniuntur !. » 
La bestialità negli atti, ossia la violenza è di tre sorte, ed esiste sia « contro il prossimo » 


coll’ omicidio, come si narra nel canto xI1; sia « contro sè stesso » col suicidio, come spiega 
il canto xuHI, sia « contro Iddio », come si legge ne’ canti xIv-xvII. 
Ognun sa poi che i peccati commessi contro Iddio sono più gravi di quelli commessi 
contro se stesso ; e questi più gravi di quelli commessi contro il prossimo ?. 
‘ Quindi i peccati contro il prossimo sono meno in basso nella gerarchia infernale che i 
peccati contro se stesso e contro Iddio; e i peccati contro se stesso, meno in basso che i peccati 
contro Iddio *. 


simpliciter incontinentia vel malitia humana : sicut aegritudo humana corporalis in qua salvari potest humana 
natura. Alio modo potest corrumpi contemperantia humanarum affectionum ita quod progrediatur ultra limites 
humanae vitae, in similitudinem.affectionum alicujus bestiae, puta leonis aut porci : et hoc est quod vocatur 
bestialitas. » S. T., vir Ethic., lec. 1. 

Spiegando il suo pensiero e quello del Filosofo, soggiunge S. Tommaso : « Delectabilium quaedam sunt 
delectabilia secundum naturam, quaedam autem non secundum naturam : et utrumque eorum subdividitur. 
Eorum enim quae sunt delectabilia secundym naturam quaedam sunt delectabilia omni habenti sensum ;... quaedam 
vero delectabilia quibusdam differentiis et animalium et hominum... Eorum vero quae sunt delectabilia non 
naturaliter, quaedam fiunt propter aliquas supervenientes aegritudines corporales, aut etiam tristitias animales, ex 
quibus transmutatur natura ad aliam dispositionem ; quaedam vero fiunt delectabilia propter malam consuetudinem, 
quae fit quasi quaedam natura; quaedam vero fiunt delectabilia propter vitiosas naturas : puta cum aliqui homines 
habent corruptas et perversas complexiones corporales. Et secundum hoc sequitur quod in his sint perversissimae 
tam apprehensiones imaginationis, quam affectiones sensibilis appetitus : quae quidem vires, cum sint organorum 
corporalium actus, necesse est quod sint corporali complexioni proportionatae. Et quia secundum diversitatem 
objectorum diversificantur habitus, necesse est quod singulis praedictorum delectabilium respondeant similes 
habitus. » S. T., VII Ethic., lec. 5. 

: « Dicit (Philosophus) quod bestialitas minus habet de ratione malitiae, si consideretur conditio bestiae vel 
hominis bestialis : sed bestialitas est terribilior, quia facit majora mala... Semper enim pravitas ejus qui non habet 
principium actionum innocentior est, quia minus potest imputari ad culpam, quae propter hoc homini imputatur 
quia habet principium per quod est dominus suorum actuum : quod quidem principium est intellectus, qui in 
bestiis non est. » S. T., VII Etàkic., lec. 6. « Hujusmodi autem homines, qui propter perniciosam naturam sunt 
bestiis similes, habent quidem aliquid universalis apprehensionis, sed valde modicam, propter hoc quod ratio est 
in eis oppressa ex malitia complexionis. » V//, Ethic., lec, 5. — * S. T., IV Sent., Dist. 13, q. 2, a. 2,1". — ? Sum., 
12”, q. 72, a. 4; q. 73, a. 9; II, Sent., Dist. 42, q. 2, a. 2.-- 3 Ma qui si vuol fare un pò di teologia come |’ ha 
supposta |’ Allighieri. Tre cose sono da spiegarsi, cioè prima perchè i violenti sono divisi in tre categorie; secondo 


come in certe cose si rassomigliano ; terzo, perchè in altre si dissomigliano. 
. Quanto alla prima questione si noti che si può prima fare violenza contro Iddio considerato în se, e 


così fa il bestemmiatore (Sum., 22%, q. 13 a. 3, 1"), e questa è la prima specie di violenza; e tale violenza 


è contro natura, perchè ogni essere tende naturalmente a Dio. Sum., 1°, Q. 44, a. 4; Cont. Gent., lib. 1, cc. xvit-xvmi. 
Si può fare anche violenza contro Iddio considerato « nelle sue opere », cioè nella natura, della quale l’ordine è da 
Dio (Sum., 22”, q. 154, a. 12, 1°); la quale è istrumento di Dio (Sum., 12", q. 1, a. 2; q. 6, a. 1, 3°; 
II Sent., Dist. 5, q. 1, a. 2; Pot., q. 0, a. 7; Cont. Gent., lib. 1, c. xLIV, 4°); nella quale Iddio ha messo l’arte 
propria per condurre le cose ai fini loro (Cont. Gent., lib. in, c. mi; I Physic., lec. 4 e 12) : e quindi chiunque 
viola ciò che è veramente della natura, cioè messo da Dio nella natura quando la costituì {Ver:t., q. 2, a. 7, 10”), 
fa veramente una violenza contro Iddio : e quindi il peccato contro natura è più grave anche del sacrilegio, 
perchè l'ordine della natura ha una priorità sopra ogni altro ordine sopraggiunto. Sum., 22" q. 154, a. 12, 1%, 2”. 
Quindi si vede che Dante è sempre logico, anche dove meno appare. 
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Quest’ ultima violenza sarà di più specie. * 
Sarà infatti o « immediatamente » 0 « mediatamente » contro Iddio. Lo sarà immedia- 
tamente, colla « ribellione » e la « bestemmia », come si narra nel canto xiv : lo sarà 


Ora la natura, quanto a noi, comprende |’ uomo e ciò che è fatto per l’ utilità dell’uomo (Cont. Gent., 
lib. im, c. cx; I Sent., Dist. 1, q. 2,a.3; I Sent., Dist. 47, q. 2, a. 1; Pot., q. 5, a. 9), con questa differenza che 
l’uomo deve andare da sè all’ ultimo suo fine che è Iddio, e le altre creature materiali vanno a Dio ‘mediante 
l’uomo (Cont. Gent., lib. mi, cc. xxir, Lxxvii) ma l’uno e l’altro si devono sempre conformare all’ arte divina 
(Sum., 1°, q. 44, a. 2; Conf. Gent., lib. 1, c. xcIn), « ut sic opus nature videatur esse opus intelligentie, dum per 


determinata media ad certos fines procedit; quod etiam in operando ars imitatur. » S. T., Z[ PàAysic., lec. 4. 


Quanto a sè stesso, la legge primaria dell’ uomo, voluta da Dio, è la continuazione della specie umana, e quindi 
Iddio stabilì le leggi della generazione, e per questo conviene che nascano gl’ individui nella specie umana 
(Sum., 1°, qQ. 47, a. 2; Q. 119, a. 1); poi per la conservazione di cotali individui sono dati i beni materiali 
esteriori; e di questi per arte umana si deve cavare il frutto analogo alla natura delle cose. Sum., 22°", q. 78, a. 1; 
Mal., q. 13, a. 4; Opusc. LxxII, cc. iv, xv. Ma l’uomo ha potere sulla natura « non quoad intima » sed « quoad 
extrinseca » (Cf. Pot., q. 3, a. 5, 4°), e quindi potrà impedire |’ applicazione normale delle suddette leggi. Se si 
violano le leggi della generazione umana, non solo perchè si contradice la natura umana « secundum differentiam 
ejus », quel che conviene a tutti i peccati, e in ispecie ai peccati ordinari di lussuria, ma se si contradice anche 
« de ratione generis », allora si hanno i peccati enormi, innominabili, puniti in questo luogo dell’ inferno dantesco. 
Sum., 12", q. 6, a. 4,3"; Q. 71, a. 2; q. 94, a. 3, 27; 22", q. 34, a. 5; p. 154, aa. 1, 11, 12; Cont. Gent., lib. 11, 
c. cx; Z/n Rom., 1, lec. 8. Se si violano le leggi divine intorno all’ uso delle cose concesse all’ uomo, le 
quali comprendono non solo il denaro, ma ogni cosa che si può determinare « numero, pondere et mensura », 
allora per tutte queste si avrà il peccato di usura (S. T., Opusc. LXXxHI, c. ni), il quale è anche esso contro natura. 
Sum., 22", q. 78, a. 1; Mal., q. 13, a. 4; Il, Sent., Dist. 37, q. 6; Quod!., q. 3, a. 19; Opusc. LXXII, CC. IV, XV. 
Quindi apparisce come sono tre violenze contro Iddio. 

Quanto alla seconda questione, si noti che si rassomigliano in questo che tutte e tre oltraggiano Iddio 
distruggendo le leggi naturali. E si capirà meglio quest’ ultimo detto, se non si dimentica quell’ assioma de’ dottori 
antichi e medievali, cioè che natura si diceva in doppio senso, ossia come « natura naturans », vale a dire Iddio, che 
creò e ordinò li esseri contigenti « omnium, vel qui creavit omnes naturas; e come « natura naturata, scilicet 
instrumentum ejus. » Sum., 12%, q. 1, a. 2; q. 6, a. 1, 3"; q. 26, a. 1; q. 67, a. 1; II, Sent., Dist. 49, q.3, a. 1,G.1; 
1 Perith., lec. 14. Lo stesso dice S. Bonaventura. II Sent., Dist. 8, dub. 2. Così proprio l’intese e quasi colle medesime 
parole 1’ espresse i’ Imolese, /nf., xI, v. 97. i 

Quindi apparisce benissimo come tutti questi peccati siano contro natura, e rassomigliandosi in sè devono 
rassomigliarsi anche nella pena. Questa pena conviene a loro peri motivi storici che abbiam detti sopra : ma vi può 
esserè una ragione intrinseca. Cotesti bestiali resero sterile, quanto hanno potuto, l’opera della natura increata e 
quella della natura creata instrumento di Dio : e per questo sono puniti in quella sabbia infuocata dal cielo. 
Quelle fiamme, anche se Dante n’ abbia presa la similitudine dalla storia di Alessandro, la quale probabilmente 
allude al « simoum » o al « mirage», hanno un però non so che di preternaturale che conviene come castigo ai peccati 
contro natura ; e questi dannati sono suggellati d’ infamia Cf. /nf., xi, 49. Quanto al senso di tale allegoria non vuol 
esprimere altro che l’ infamia colla quale cotesti vizi sono puniti anche in questo mondo, come erano puniti col 
segrio infuocato certi infami nel medio evo. Cf. Macri, Hiero!., voc. Notatus. 

Ad accertare questo senso, rammertiamo i versi seguenti, riferiti da Giovanni da Genova nel suo Ca?Aho/., 
voc. Stigma : 


Stemma genus dices, cocturam stigma vocabis, 
Materiam tbema..... 


e anche questio di Prudenzio In Rom. : 


Quamcumque partem corporis fervens nota stigmarit. 


d 


Quanto alla terza questione, cioè alle differenze che esistono tra le tre sorte di violenza contro Iddio, sì 
osservi primo che si conoscono dalle positure diverse di quei dannati. I bestemmiatori hanno la faccia contro il 
cielo ; gli usurai guardano le loro borse, e sono immobili nel pensiero delle loro usure; i sodomiti corrono senza 
freno addietro alle brutalissime passioni. | 

Quanto alla ragione filosofica di cotesta infernal gerarchia apparisce facilmente. È manifesto che il violento 
contro la Divinità in se considerata è più colpevole, perchè la gravità del peccato si considera specialmente dal 
grado di avversione da Dio (Sum., 12°, q. 73, a. 3, 2"; q. 100, a. 6; 22” q. 10, a. 3; Quodl., q. 5, a. 20; 
II, Sent., Dist. 9, a. 3, q. 3), e tale avversione s’ incontra più completa dove s’ incontra il più completo dispregio 
di Dio. Sum., 3', q. 88, a. 3; Il, Sent., Dist. 9, q. 3, a. 3. Quanto alle due altre violenze contro Iddio, si noti che 
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mediatamente, colla « violenza » 0 « contro la natura », opera di Dio, secondo che si dice 
nei Canti xv e xvi; o « contro l’arte di Dio », per esempio coll’ usura, come spiega il poeta 
nel Canto xvi. | 

Tutto questo è dottrina scolastica e dantesca. 

Col Canto xvii incomincia quasi direi il trattato dei peccati di malizia. 

Dante come vari teologi medievali li divide in peccati di « frode », e in peccati di 
« tradimento ! » 

, I peccati di malizia sono puniti nel Malebolge, cioè nel luogo più orrendo dell’ Inferno. 

I peccati di malizia per frodi sono dieci, puniti nell’ ottavo cerchio, in dieci zone, descritti 
dal Canto xvi al xxx. | 

Quelle dieci varietà sono le fraudolenze de’ « seduttori », degli « adulatori », dei 
« simoniaci », degl’ « indovini », dei « barattieri », degl’ « ipocriti », dei « ladri » dei « mali 
consiglieri », dei « seminatori di scandali » e dei « falsatori ». 


’ 


Anche in cotesta enumerazione ci si può trovare un nesso logico. I maliziosi per frode 
ingannano gli altri « privatamente » o « pubblicamente ». 

Quelli che ingannano privatamente lo fanno « nelle parole » 0 « negli atti ». 

Gl’inganni di parole si fanno « per conto altrui », come dai Ruffiani ? 0 « per conto 
proprio », come dagl’ Adulatori *. 

Gl’ inganni di atti si riferiscono o « alle cose divine », o « alle cose umane. » 

Se alle cose divine, ci saranno gl’inganni dei Simoniaci, che rubano le cose divine 4; 
o degl’ Indovini che rubano la scienza divina 5. Se alle cose umane, ci saranno gl’inganni 
contro lo stato, ossia quelli dei Barattieri, che s° approfittano o dei beni del comune $ o delle 
grazie del Signore °; e gl’inganni contro la società, ossia quelli degl’ Ipocriti che rubano il bene 
immateriale della fama 8, e dei Ladri, che rubano i beni materiali tanto sacri? quanto profani !°. 

Quei che ingannano pubblicamente lo fanno 0 inducendo al male, sia colle parole, 


come i mali consiglieri 11; sia cogli atti, come i seminatori di scandali !?, 0 facendo il male, 


come i falsatori 13. 
Quanto al tradimento, punito nel cerchio nono in quattro zone diverse, col quale 


s'ingannano o gli uguali o i superiori. Gli uguali hanno un diritto « naturale » alla nostra 


fedeltà, o un diritto « convenzionale » e sovraggiunto. — i 
Gli uguali che hanno un dritto naturale alla nostra fedeltà sono specialmente i « parenti » 


e « i concittadini ». I traditori, dei parenti sono puniti nella prima zona !#:i traditori dei 
concittadini, ossia della patria nella seconda !5. 


il peccato di Sodoma e Gomorra offende Iddio quanto alle leggi dell’ umana specie soltanto ; l’ usura invece offende 
Iddio quanto alle stesse leggi, e quanto agli individui. Tocca questa ragione San Tommaso quando dice : « Maxima 
praeter naiuram et rationem pecuniarum acquisitio est quae est per roxdv, id est in mutuo pecuniae pro augmento 
pecuniae. Et dicit : « maxima » respectu illius acquisitionis quae fit in contractibus aliis causa cupiditatis tantum, 
quae mala est et contra naturam. Adhuc pejor est quae fit per exercitium turpitudinum corporalium. Sed ista (scil. 
usura) maxime est contra naturam, quia obligat reum ad restitutionem acceptorum, quod non faciunt primi duo 


modi. » S. T., Opusc. Lxxin, c.. iv, ediz. Nicolai. 


Spiega più a lungo quest ultimo punto il Santo Dottore, Sum. 22", p. 78, a. 1; Quodi., q. 3, a. 19; 


Opusc. Lxxi1i, c. xv. Insomma il peccato di usura offende Iddio nelle leggi e nell’ uomo. Quindi questa ultima è più 


colpevole 7 se e più contraria alla natura. 

Da cotesta dottrina segue che i bestemmiatori sono meno numerosi, e i figli di Sodoma più numerosi, 
perchè un peccato è tanto meno frequente quanto è più contro natura. Ma/., q. 5, a. 5, 17”. 

Segue ancora che ì primi non si possono riparare per niente contro la nevicata di fuoco; i secondi lo 
possono un po’; i terzi anche un po’ di più. 

1 Sum., 22", q. 40, a. 8. — ? Inf., xvi, 1-99. — * Inf., xv, 100-136. — 4 Inf., xx. — ® Inf., xx. —- 
° Inf., xx. — ? Inf., xxn. — ® Inf., xx. — ® Inf., xx1v. — !° Inf., xxv. — "1 Inf., xxiv-xxvu. — ! Inf., xvi, — 
9 Inf., xx1x-xxx, — 1 Inf., xxx1-xxx1, 1-71. — 1° Inf., xxx, 72-139; XXXHI, 1-90. 
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Quei che hanno diritto convenzionale o sovraggiunto alla nostra fedeltà, sono gli amici. 
I traditori degli amici sono puniti nella terza zona 4. I traditori poi dei superiori nella quarta ?. 

Ecco tutto l’ Inferno dantesco, ossia tutta la teologia dello stato di peccato. Tutto è 
collegato, tutto armonizzato : levate dall’edifizio una pietra, aggiungetene una : tutto è 
sproporzionato, disordinato. 


Tali, se non isbaglio, sono i caratteri della vera scienza, o meglio di un vero trattato 
scientifico, benchè sotto forma poetica. 


1 Inf., xxxut, 91-157. — * Inf., xxx. 
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N. B. I due primi canti dell’ Inferno, dove si narra la preparazione alla conversione, aplpono : 


è 
‘ 


1. di omissione : /nf. 1. 


1. originale : /nf. 1v. 


L’Inf 
erno morale, 1. lussuria : / 


ossia 
lo stato di peccato | 1. nel concupiscibile per { 2. gola: /af.v 
. avarizia : ln 
1. debolezza 3. avarizia : È 
| 2. nell’ irascibile : per ira, pigrizia, superbiadia: 
i 1. negando l’anima (makmo 
adattati ORARIA | 2. negando Iddio o la cqine 
2. bestialità | pos 
| es 
2. negli atti, ossia colla violenza contro , 
lo 
I 2. attuale, o personale | 
che si commette per | Re 
| 1. il bene privato 
| 
i À 
| 
i 
1. Frodecontro | 
i maliiada | 


è 


| 1. gli uguali vt 
2. tradimento contro | 


| 


2. i superiori 


“no all’ intero poema, e non hanno il posto loro nel presente quadro. 


a: /nf.vu. 


ino) : Inf. 1x, x. 


ne (eresie) : Inf. xI. 


issimo (omicidio) : Inf. xt. 


sso (suicidio) : Znf. xnt. 


ì 


I. immediamente per bestemmia : /nf. xiv. 


1. la natura opera di Dio (sodomia) : /nf. xv, xvi. 
2. mediamente peccando contro 


2. l’arte divina (usura): Inf. xvi. 


Ile parole (ruffianesimo e adulazione) : Inf. xxvu. 


LA: | I. cose divine (simonia) : Inf. xx. 

1. beni divini 1 Ha NERE 
| 2. scienza divina (divinazione) : Znf. xx. 

gli atti cioè rubando 1. del commune (baratterie) : Inf. xx1. 

2. dei principi : /nf. xx. 

2. beni umani 


3. della società rubando il bene QI 


. 1. sacro : /nf. xxIv. 
2. materiale 


I 1. colle parole (cattivi consigli) : Znf. xxvI, xXxviIr. 
inducendo al male | P ( 811) y ° 


| 2.:cogli atti (scandali e scismi) : /rnf. xxvmi. 
facendo il male (falsificazione) : Inf. xx1x, xxx. | 
siiina l | I. dei parenti: /nf. xxxt. 
| 1. il diritto naturale, per tradimento . Dea 
| 2. dei concittadini : /nf. xxxIl. 

| 2. il diritto sovraggiunto al naturale, per tradimento degli amici : /nf. xxx. 

LA 

fattori : nf. xxxtv. 


1. immateriale della fama (ipocrisia): 


2. profano : Inf. xxv. 
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coi rude eni lede 


Tnt DI 


” 
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9-4 


— CANTO PRIMO 


Preparazione alla conversione. Si vincono gl’impedimenti di contrarietà 


Argomento. — Dante, ossia il peccatore, volendo uscire dalla selva, cioè convertirsi dal peccato, deve prima vincere 
- coll’aiuto della ragione retta, raffigurata in Virgilio, le tre bestie, ossia le tre concupiscenze, che sono 
gl’ impedimenti di contrarietà. 
Cronogr. : Dalla notte del giovedi santo, 7 d'aprile 1300 (/nf., 1. 21; xxi, 112) fino al tramonto del venerdì 
seguente, 8 d'aprile 6. 49 pom. (/nf., xv, 52; xxI, 112 Par., ix, 40; Inf., u. 1). — Era il plenilunio 8 apr. 
30 a. m. (/nf., xx, 127) e il sole 1/nf., 1, 16, 37) si levava alle 5, 20, nel segno dell’ Ariete /nf., 1, 38. 
Topogr. : La selva e la valle. /nf., 1, 2, 13. — Vedi la nota sul v. 3. 


- 


13. Colui che si Nel mezzo del cammin di nostra vita 
, vede pri St . 
cevemailo  P""  _Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 3 


1-3. « Nel mezzo del cammin » della vita, cioè a 35 anni. Cf. Ps. LxxxIx, 10; Macrob. Somn. 
Scip., 1, 6. Cf. Fr. Ristoro d'Arezzo, Della Compos. del mondo, lib. 1, cap. xx. — L'azione del poema 
si compie nell’ anno 1300. Dante aveva allora 35 anni. Vedi l’Introduzione, II ; cf. Todeschini, Osser- 
vazioni alla Vita di Dante, ecc. 1, 261-289; Fraticelli, Vita di Dante, pp. 95-96. — La vita è moto, 
e viene paragonata col moto più ordinario, cioè con un viaggio. Cf. Gonv., ur, 15. Questa metafora 
s'incontra in tutte le lingue, specialmente nella lingua sacra. Vedi le Concordanze Bibliche, alle parole 
Ambulare, Iter, Via, ecc. Quindi la morte si chiama transito, il quale tra i monumenti archeologici 
si rappresenta talvolta coll’ immagine di un piede. Vedi Martigny, Diction., art. Plante de pieds. 
Perchè il tempo è misura del moto (S. T., I, Dist. 37, q. 4, a. 3) 0 il numero del moto, secondo 
prima e dopo (Arist. Pàys., iv), e non « del tempo è misura il moto », come disse qui il Biagioli, 
sì prende il misurato per la misura. 

— «nostra » dice, per indicare la vita ordinaria. A 35 anni gli uomini, secondo Dante, 
che sono perfettamente « naturati » (non « maturati », come legge il Lubin) hanno l’uso comple- 
tissimo della loro ragione. Conv., iv, 23. Vedi Jacopo di Dante Chiose, cap. 1. Nel vecchio francese si 
adoprava naturé nello stesso senso. Vedi Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Naturé. — E questo 
nota Dante, per accennare che la preparazione ragionata è specialmente facile e richiesta negli adulti. 


Cf., 12%, q. 113, aa. 3-6;. 222°, q. 124, a. I, 1%; IV, Dist. 17,9. 1, 2.3; Q.2; Verit., q. 28, aa. 4-6; 


Conv., 1v, 22, 23. — Sul « mezzo del cammin » di nostra vita, gli antichi interpreti ebbero varie 
opinioni, enumerate dall’Imolese, i». 


fine; Inf., ul, 47; XI 49; Purg., XIX, 145; xvi, 06; Mon., 


4 INFERNO : CANTO I, 4-6 


sic DI quanto a dir qual'era è cosa dura, 
rore del male stess. Questa selva selvaggia et aspra © forte, 
Che nel pensier rinnova la paura! 6 


_— «Mi ritrovai...» perchè quegli che vive per la « selva oscura » delle passioni, e fuori 
della « diritta via » del vero bene, non vive secondo la sua natura umana. Mal.,q. 12, a. 3, 77; 19, Q. 
63, a. 1, 47; 122°, q. 58, a. 2; q. 74, 24. 5-6; 122°, q. 04, a. 
2, 3m; q. 133, a. 1; Conv., 11, 8; 11, 7; Inf., 11, 185; Purg., 
xiv, 40. L'uomo si ritrova quando cessa di obbedire alle passioni. 
Cf. Purg., xXUI, 115-119; XXX, 121-143. 

— x« per una selva oscura ». L'intelligenza di colui che 
si converte, vede il suo stato di peccato (122°, q. 113, @. 8), 
il quale si può chiamare oscurità, o tenebra, perchè manca della 
luce di ragione, si commette nella notte, e conduce alle tenebre. 
Cf. 222, q. 8, a. 6; q. 15, a. 2; /n Joan., I, lec. 3, in 


11, 3; Epist., VI, 5. Vedi la Sequenza del Notker : « Media vita 
in morte sumus : quem queerimus adjutorem, nisi te, Domine?» 
Cf. Is., xxxvui, 10. La vita « è selva erronea. » Conv,, IV, 24- 
La selva rappresenta i vizi come il colle rappresenta la virtù.. 

Si dice prima che la selva è « oscura », perchè a colui 
che si sveglia nella notte apparisce prima di tutto l’oscurità : 
dopo si indicano le difficoltà incontrate da colui che sendo sve- 
gliato vorrebbe camminare nella selva; è « selvaggia » perchè a e e à 
senza strade; « aspra », perchè è irta di spine e ostacoli ; « forte », È de 


perchè resiste agli sforzi. Così parla il poeta per accennare che 1-3. Ritratto di Dante, all'età di 35 anni 


l'abito del vizio, figurato dalla selva, rende il male difficil- incirca, dipinto da Giotto nel Palazzo 
Pretorio. 


mente rimovibile, molto facile, e assieme gradevole (Cf. 122°, q. 


49, a. 2, 39): onde la selva del vizio apparisce « forte », « aspra » € « selvaggia » a chi ne vuole uscire. 


Cf. Conv., iv, 24. — È probabile che il poeta abbia voluto ancora rammentare che la selva del peccato 
è priva di modo, specie e ordine. Cf. 12°, q. 85, a. 4. Fra Guglielmo Peraldo, dal quale tolse 
molto Brunetto Latini (Cf. il Brunetto Latini del Sundby, trad. dal Renier, pag. 179 segg.) e per conse- 
guenza anche l’Allighieri, intitola un capitolo così: « Quod via (e non « vita » come fu stampato) 
vitiorum sit aspera et molesta, in presenti tribus rationibus ostenditur.» Summa De Vitiis et Virtut., 
T. II, Tract. 1, 4. Vedi quell’autore. — Notino i letterati che Fra Menentillo O. P. scriveva dall’ India a 
Fra Bart. da S. Concordio : « L’ India è grande regione e forte. » Cod. della Laurenziana. 

— Dante, come tutti i moralisti cristiani del tempo suo, comincia la sua opera morale col 


rammentare che la felicità non esiste nel bene creato. Cf. 122°, q. 2, aa. 1-$ 
— « Che » perchè. 


x a la diritta via era smarrita » dall’anno 1290, quando morì Beatrice. Purg., xXx, 124-132. 
n scrive altrove : « Nella vita umana sono diversi cammini, delli quali uno è veracissimo, e un altro 
allacissimo ; e certi men fallaci i i i 

sa , e certi men veraci. » Con»v., iv, 12. Cf. Prov., u, 13, ecc. — Imitò qui 
Brunetto Latini, Tesoretto, 1, 3. 


Quegli che si converte, vede prima il suo male. Cf. 122°, q. 113, a. $. 
Quanto alla Cronologia della D. C. noi seguitiamo quella del Lupia e dell’Agnelli. 
RREORE « i o « Ha, Ay, Ah, i » Vedi, î»., Moore, Textual Criticism of the Divina 
; Scarabelli, XX Codd. Quanto al senso, sono sinonimi di « Ahi.», eccetuato « Et » € forse 


«E.» — Chi si ravvede concepisce orrore del suo male. Cf. 32, q. 85, a. 6. Sulla bruttezza del 
peccato, secondo Dante, vedi il Ferrazzi, Man., 11, 178-179. 


INFERNO : CANTO 1, 7-12 5 


Tanto è amara, che poco è più morte; 


8-18. Vede gene . Ma per trattar del ben ch’ io vi trovai, 
ricamente il bene da 6: ; S È 
farsi. Dirò dell’altre cose ch’'10 v’ ho scorte. 9 


Io non so ben ridir com’ io v° entrai : 
Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandona. n 


— « selva selvaggia ». Alcuni pensano che Dante alluda ad una città particolare. Il Sorio indica 
Gerusalemme; Giambullari, Firenze; Vellutello, Babilonia; Landino, Cuma; ecc. Coteste ipotesi sono 
inutili quanto arbitrarie. Cf. Agnelli, Topo-Cronografia del viaggio dantesco, p. 62, nota. — Sulla 
formola letteraria « selva selvaggia », cf. G. Galvani, Degli aggiunti cognati, ecc. Vol. II, pizzi 

— « Che nel.....» La memoria di un pericolo 2 rinnova la paura mediante l’imagina- 
zione che lo riproduce come presente. Cf. 122°, Q.4I, , 39; Vita Nuova, xvi. 

7. «amara » si riferisce a « cosa » 0 a « ii ». ‘cr. il Lombardi, ediz. 1847. 

— « che poco è più....» La morte è il più grande de’ mali, nel senso che priva del primo 
dei beni, cioè dell’ esistenza. Verif., q. 26, a. 6, 8m. — Leggi Venturi, Similitudini Dantesche, 313. 

8. « Ma per trattar del si ch’io vi trovai » cioè mostrare come Iddio trae il bene dal male, 
(S. T., opusc. Lxtti, cap. 1) dirà il poeta delle « altre » 0 «alte » (Cf., îv., Moore e Scarabelli, opp. cif.) cose 
ivi osservate ed esperimentate. — Il male può essere indirettamente la causa di un bene. Cf. 12, q. 49, 
a. 3; 2226, q. 38, a. 1,2%; Mal., q. 1, a. 3; Zn Rom., vu, lec. 6. Cf. Conv., u, c. 11, colla nota del 
Fraticelli, Opp. min. di Dante, p. 301. 


Dante finge di essersi ritrovato nella selva, l’anno 1300, in occasione del giubileo, intorno al 
quale leggi l’Appendice al volume, n. I. 


Bonranvs EPS SERVVS __ 
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6-15. Bonifacio VIII promulga il 


giubileo. Pittura attribuita a Giotto, Medaglia del giubileo del 1300, tratta dalla Storia degli Anni Santi del 
conservata in S. Giovanni Laterano. Manni, p. 16; e principio della Bolla colla quale fu indetto il giubilco, 
quale si vede scolpita anche oggi sulla Porta Santa di S. Pictro. 


11-12. « pien di sonno ». Qui s'intende il sonno della negligenza. Cf. Conv., tv, 7. Cf. 2226, 
q. 35, a. 4, 2": Zn Joan., x1, lec. 3; In Rom., xur, lec. 2. Pensare solo alle cose transitorie del mondo 
è un vivere nell’ illusione del sonno. — ll letterato legga il d’Ancona, Precursori di Dante, p. 80. 


— «la verace via abbandonai. » Queste parole basterebbero, anche sole, a provare invinci- 
bilmente che l'oggetto del poema è la morale. Vedi l’Imolese, i». 


È 


6 INFERNO : CANTO I, 13-21 


O e o 


Ma poi ch'io fui appiè d’un colle giunto, 
Là dove terminava quella valle 
Che m'avea di paura il cuor compunto, 19 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 18 
19-30. Vorrebbe Allor fu la paura un poco queta, 
ERE Che nel lago del cuor m° era durata 
La notte, ch’io passai con tanta pièta. 21 


13-18. «colle ». Il colle si dice della giustizia. Cf. S. T., opusc. 111, C. CCLXI; In Ps. xxxv, med. 
per opposizione alla valle dell’ingiustizia. Cf. S. T., In Ps. xu, fine: — Ugo Card. In Ezech., XXXIX, 
dove spiega che l'Inferno è « vallis viatorum ad orientem maris ». 

_ « valle. » Il Martinière dice : « Vallée : Mot francais qui signifie la descente d’une montagne 
rude, escarpée, roide. » Dict. de Géogr., voc. Vallée. 

— «cuor compunto. » Su gli effetti fisici della paura cf. 122°, q. 29, a. 1; Q. 44, 24. 1, di 

_ « Guardai in alto. » All'uomo ben disposto in questo mondo si communica la luce divina 
‘n due modi: cioè con scarsezza e per riflesso 0 « raggi del pianeta », nell'intelligenza umana ; 
e con sovrabbondanza, o quasi immediatamente, nelle illuminazioni mistiche. Dante parla del primo. 
Cf. S. T., opusc. LXXII, princ. E ciò basta a dimostrare che la vera felicità si trova in Dio. Cf. 122°. 
3,q. 1.q. Vedi giù vv. 71-78. 
: Si ricordi il lettore il principio del Salmo cxx: « Levavi oculos meos in montes», € Il 
Cantico : « In dimidio dierum meorum... » Is., xxxvui, 10. Colui che si converte vede genericamente 


‘1 bene da farsi. Cf. 122°, q. 113, a. 5. E questo è una prima grazia divina. Cf. 122°, Q. III, a. 3% 
II, Dist. 26, q. 1, a. 9. 


I _ « Vestite... » Colui che si vorrebbe convertire, vede, non il sole della grazia santi- 
si ficante, ma il raggio suo. — Quanto alla metafora, anche Virgilio dice : « Campos lumine vestit. » 
Aen., vi, 640. — Numerose sono le reminiscenze virgiliane nel presente canto e in tutto il Poema: riman- 
diamo il lettore al Commento del Tommaseo, alle Similitudini del Venturi, ecc. 


18. « Che mena dritto..... » La ragione umana è retta, o nel senso che non erra intorno al 


5 primi principi; o nel senso che non erra secondo la sua proprietà, come la fantasia, ma solo per i suoi 
E°; difetti. Mal. q. 7, a. 5, GM. Cf. S. Agostino, Sol:l., cap. iv. 

TE 19-21. « la paura. » Qui si quieta un poco la paura, perchè apparisce la speranza di vincere il 
si, male, provenendo il timore dalla poca speranza di vincerlo. Cf. 122°, q. 25, a. 3. 
I tO il « pavor » che gela il cuore. S. T., /n /s., vu, med. 


LI 


— « lago del cuor. » Il Boccacio spiega : « È nel cuore una parte concava, sempre abondante di 
pesci sangué, nel quale, secondo l'opinione d'alcuni, abitano li spiriti vitali, e di quella, siccome di fonte 
de perpetuo, SI DURSLE alle vene quel sangue, e il calore, il quale per tutto il corpo si spande; et è quella 
ei . parte ricegtacolo di ogni nostra passione. » Comm., îvi. Cf. Vita Nuova, nn. 13, 16, ecc. Platone nel 
eu Timeo, ABISIONIE nici suo Esame delle parti degli animali, chiamano il cuore : fonte del sangue. — La 

Sl metafora d'altronde è conosciutissima sotto il nome di : tempeste del cuore. Quanto al tema del Venturini, 


il do conclude che Dante determinò molto prima dell’ Harvey le varie funzioni del cuore, sembra un 
po’ stiracchiato. Cf. però Simonetti, Fi/os. di Dante, p. 312, ediz. 1845. 


“ae erat I 


Questa paura è 


— « la L , ° . 90 . 
sii vara Benchè presa anche storicamente nel senso proprio, s'intende allegoricamente 
ella vita di peccato. Cf. S. T., In Joan., 1x, lec. 1; In Rom., x, lec. 3; Za Is., xv, med. 


—- « pièta » : 
peccatore din ù si pena ” Inf., 1 106; xvm, 22. La preparazione richiesta nel 
verte, suppone il consen i ‘tri : ; 
» SUPp enso del libero arbitrio alla grazia, benchè non sia la 


INFERNO : CANTO I, 22-33 | 7 


E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all’ acqua perigliosa, e guata; 24 
Così l'animo mio, ch’'ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 27 
Poich ’hei posato un poco il corpo lasso, 
Ripresi via per la ‘piaggia diserta, 
| Sì che "1 piè fermo sempre era ’l più basso. 30 
| 31:43. Maincontra Bt ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 
varietà che lo famo Una lonza leggiera e presta molto, 
genitali. Che di pel maculato era coperta. 33 


suria, 


causa della conversione. Cf. 122°, q. 113, aa. 3-6; 32, q. 86, a. 6. 19; IV, Dist. 17, q. 1, a. 352 
Verit., q. 28, aa. 3-4; In Joan., iv, lec. 2. — Cotale consenso suppone l'odio del peccato e il desiderio 
della giustizia. Cf. 122°, q. 113, a. 5; a. 7, 1”, 2"; 32, q. 86, a. 2; Cont. Gent. ut, c. CLVII; 


Verit., q. 28, a. 5. Chi vuole una bella analisi del fenomeno della conversione (conosciuta anche dal 


Poeta), legga Ugone da S. Caro, Sup. Eccles., c. xxx. 

22-25. « E come... » Isaia ha la stessa similitudine, c. xLuI, 2. La stessa Davide, Ps. cxxIII, 4. 
Vedila interpretata dall’Angelico, In Zs., loc. cit. Cf. Venturi, Similit. Dant., n. 312. 
| Si dice poi che quel passo « non lasciò giammai persona viva », perchè quelli che ci rimangono 
non vivono da uomini, come fu detto sopra. Joan., xiv, 0; Prov., xt, 28. « Vivere, nell’ uomo, è usare 
ragione. » Cony., iv, 7. Nel presente verso, il « che » può essere soggetto, e « persona » oggetto, o vice- 
versa, come osserva l’Imolese, iv. Il senso è lo stesso. 

— «l'animo mio ch’ ancor fuggiva. » La fantasia del poeta e l’intelligenza del filosofo osservatore 
de’ fatti, appajono magnificamente in questo verso. Vedi sopra, v. 6. — I nostri letterati vogliono che Dante 
abbia presa questa formola o a Virgilio, Aen., 1; o a Catullo, presso Aulo Gellio, o a Cicerone, Tusc. 
Lib. IV (Fanfani, Dip. fil., 17) : ma Dante sapeva un po’ più di filosofia, la quale insegna che l’atto princi- 
pale del timore, secondo gli scolastici « est refugere malum » (III, Dist. 34, q. 2, a. 3; q. 2) e che aggiunge 
« supra fugam mali » una certa depressione (122°, q. 25, a. 1; q. 44, aa. 1, 3), e che « omnis motus 
potentia appetitive reducitur ad prosecutionem boni per se, vel mali per accidens ; vel ad fugam mali per 
se, vel boni per accidens ». Cf. 122°, q. 45, a. 2; Mal., q. 10, a. 1. E d’altronde la gioia e il dolore 
possono essere cagionati dalla percezione interna ed esterna. Cf. 122°, q.35, a. 2; IV, Dist. 49, q. 3,a4.4,q. 1. 

28-30. « Poich” hei posato... » Intorno a questa lezione, vedi l’Alighieri, an. I, pp. 8-9. 

— « Ripresi...» Veduto in qualche maniera il bene da farsi (122°, q. 113, a. 5) l’uomo chesi 
converte deve fare il suo possibile (Conf. Gent., ui, c. cuvur; ‘IV, Dist. 17, q. _.1, a. 2, q. 2; 
q. 2, a. 5, q. I) e mostrare così la sua buona volontà. Cf. 32, q. 87, a. 2. 

— « piaggia diserta. » Pochi sono quelli che si convertono. 

— « Sì che... » L’azione dell’uomo è tanto meno efficace ed il passo avanti meno sicuro, che il 
dovere è più alto o difficile, e cosi «il piè fermo è sempre il più basso. » Cf. Purg., XVII, 44; 


Par., ni, 28 ; 1v, 6. Questo è il significato del famoso verso tanto malmenato, specialmente da quelli che non ‘ 


sanno di catechismo, e però non capiscono un’acca della teologia dantesca. Conz. Gent. i, cc. LI, LI, LIV. 
Ciò non impedisce d’altronde che si vegga qui una prova, che Dante sapesse di anatomia, e che avesse 
notato il fatto fisico e semplice, che quando si sale, il piè più basso è il più fermo. Sulla letteratura ispirata 
da questo verso, vedi tra altri il F errazzi, Man., u, 284-285; 1v, 365-366 ; Poletto, Dix., voc. Piè, I. 

91-32, « Etecco..... » Il peccatore incontra delle difficoltà alle sue buone intenzioni, e queste 


8 INFERNO : CANTO I, 34-39 


I LL E LILILIIIIIII_ _llim—E_ 


E non misi partia dinanzi al volto ; 

Anzi impediva tanto ’1 mio cammino, 

Ch’ io fui per ritornar più volte volto. 36 
Temp’ era dal principio del mattino, 

E ’1 Sol montava ’n su con quelle stelle 

Ch’ eran con lui, quando l’Amor Divino 39 


difficoltà sono prima le tre concupiscenze (/ Joan.. i, 16; cf. S. T., De perf. vitae Sptr.. CC. VII-X) 
figurate dalle tre bestie (Cf. 122°, q. 77, a. 5; — 22°, Q. 64, a. 2, 3") : tali concupiscenze furono 
incontrate e descritte da S. Agostino, quando stava per convertirsi, come il peccatore dantesco. Confess., 
L. VIII, c. xt. Dante aveva studiato le Confessioni, come appare dal Conv.. 1. 2. | 

— « Una lonza. » Il primo ostacolo viene dalla lussuria, figurata dalla lonza, sia perchè la lussuria 
si presenta specialmente nella gioventù (129°, q. 32, a. 7. 2"; — IV, Dist. 49, q. 3, a. 5, q. 1), sia perchè 
deprime la ragione più delle altre passioni (122°, q. 77, 2a. 2, 6; 222°, q. 53, aa. 6, 8, 19; q. 55, a. 8). 
Il pericolo è aumentato dalla presenza continua di tale tentazione e del suo oggetto. Cf. 222°, q. 167, 
a. 8. — L’Imolese enumera sei motivi, pei quali la « lonza » simboleggia la lussuria. 

La lonza, la felîs unca di Linneo, o meglio il Lynx dei Latini, potrebbe essere in sè la lince, 
il leopardo o la pantera. Vedi Poletto, Diz., voc. Longa. Ma dato che significhi la lussuria, ciò che 
non può negarsi, Dante deve intendere la pantera, di cui il simbolismo è notissimo. Il poeta Nicole de 
Margival scrisse nel secolo XIII un poema intitolato Le dif de Za panthère d'amours. stampato dal Sig. 
Todd, presso Didot. 

37-40. « Temp era...» Sperava il peccatore di vincere quella bestia perchè : a) Non sembravagli 
tanto feroce (vv. 32-33), | a en 
non avendo egli la 
sperienza di tali lotte, 
giacchè era l'ora 
« del mattino » della 
sua vita, cioè della gio- 
ventù (v. 37, cf. S.T., Si 
In Ps.v, princ.); 6) Egli PELI PLS SS 
era allora nella pienezza PLAN 3 YET 
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| della vita (vv. ‘38-40), | È 
come accenna il testo, | (7Ò | 
dicendo che il sole era S Ss 

in Ariete, come fu nel 1 È 
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giorno della creazione, 
secondo un’ opinione 
medioevale (32, q. 46, 
a. 9) : onde. poteva spe- 
rare che più tardi vin- 
cerebbe facilmente la 
lussuria. 


4 —_« El Sol 
; montava.» —Il Gelli leg- 


geva: « Il Sol movea », 
forse non meno grazioso. 
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— «con quelle 
stelle che... » Col segno 


Iddio DV ose be : viale i ia del ae 
muove le Cose belle. Pittura di Bartolo di Fredi, nella Collegiata di S. Geminiano. 
Il sole sta tra l'Ariete e i Pesci. 


| 
RE A. | 


INFERNO : CANTO 1, 40-51 0 


Mosse da prima quelle cose belle; 
Sì ch’ a bene sperar m’ era cagione 
Di quella fera la gaietta pelle, 42 
L’ora del tempo, e la dolce stagione; I 
44-48. l'orgoglio, Ma non sì, che paura non mi desse 
| La vista, che m’apparve, d’un leone. 45 
Questi parea che contro me venesse 
Con la test’ alta, e con rabbiosa fame, 
Sì che parea che l’aer ne tremesse: |. 4 
49-60. la cupi Et una lupa, che di tutte brame 
casi Sembiava carca nella sua magrezza, 
E molte genti fe già viver grame. si 


dell’ Ariete, dal 21 di marzo, secondo il computo ecclesiastico di allora; cioè da 18 giorni. Sole 
« con stelle », donde Costellazione. i 

— «Amordivino.» Iddio principia le sueopere per amore o misericordia. Cf. 1%, q.6,2.4;q.21,a.3. 

— « mosse da prima..... » Nei calendarî detti di Beda, si leggeva sotto il 18 marzo : « Sol in 
Arietem. Prima dies saeculi. » Ferrazzi, Man., v, p. 296. Si supponeva che Iddio avesse creato e messo in 
movimento il mondo nell’ equinozio di primavera, sendo il Sole in Ariete. Cf. Brunetto Latini, 
Tes., L. I, c. vi; L. HI, c. xLt. Tempo scelto bene per incominciare un viaggio di conversione. 
Cf. il Laneo, ivi; Fraticelli, Vita di Dante, c. vii. Quanto alla scienza astronomica di Dante, 
cf. Ferrazzi, Man., v, 60-66. 

— « quelle cose belle », l'universo. Dante mi sembra tradurre il latino mundus, e il greco x0ozros. 

44-48. « Ma non sì... » Ma alla lussuria si aggiunge presto l'orgoglio o superbia, raffigurata in 
un leone temuto da tutti, perchè può e vuole (v. 47) nuocere. La superbia (122°, q. 84, a. 2; 222€, q. 162, 
a. 6, 19) è causa ed è il più grave di tutti i peccati in quanto allontana da Dio sommo bene. Cf. 129°, 
q. 84, a. 2; 222°, q. 162, a. 6. Per questo è nominata dopo la lussuria (Cf. Os., v. 14); e anche perchè 
l'orgoglio s'incontra specialmente nella seconda età dell’ uomo, quando ei possiede pienamente le perfezioni 
della sua natura, la superbia trovando in queste stesse perfezioni un suo principio. Cf. 122°, q. 88, a. 
3, 3m, Il leone simbolo della superbia è ammesso da tutti, fuorchè dai sognatori, come osserva lo 
Scartazzini, î». | 

— « con la test’ alta e con rabbiosa fame. » La superbia vuole la propria eccellenza. La testa 
alta è segno di superbia. Cf. 222° q. 161, a. 2, 1%, La rabbia ne è la conseguenza. Mal., q. 8, a. 3, 
7, 10M, 11M; a. 4, 3, 4g, 7, Cf. Franc. Barberini, De! Reggimento delle Donne, pp. 234, 396, ediz. 1815. 

— «Sì che parea... » La fantasia dantesca anche qui si manifesta nella sua potenza. Quando 
l’immaginazione è vivacemente colpita, dà a tutto il proprio carattere. 

49-51. « Et una lupa... » Un terzo nemico, l’avarizia, viene coll’ ultima età. della vita. 
Cf. 222°, q. 118, a. 1, 3”, a. 5, 3". L’avarizia è il più grande dei vizî, nel senso della conversione verso 
le creature. Cf. 122°, q. 84, aa. 1, 2; 222°, q. 118, a. 5. — Sul simbolismo delle tre bestie, vedi il Card. 
Ugo, Opp. Indice, ai loro nomi. Tra i commentatori antichi non c'è divergenza di pareri su tali signi- 
ficati. Basti riferire l'Ottimo, il quale compendiò gli anteriori : « Qui descrive l’autore tre impedimenti, 
che se li oppuosono, quando salia allo alto inluminato di sapienza. Li quali figura in tre animali, cioè 
lonza, che è pantera, lupa e lione; li quali pone in figura di quelli tre vizi, che communemente più 
occupano l’umana generazione. Per la lonza s'intende la lussuria; per la lupa, avarizia; per lo leone. 
superbia.» /vî, v. 3. Sono le tre concupiscenze indicate da S. Giovanni, / Ep. ti, 16; le quali, sotto le figure 
di una pantera, di un orso, e di un leone, furono una gran parte della tentazione di S. Antonio, come 
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MI 


Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura ch’ uscia di sua vista, 
Ch’'io perdei la speranza dell altezza. 54 
E quale è quei che volentieri acquista, 
E giugne ’l tempo che perder lo face, I 
Che ’n tutti i suoi pensier piange e s’attrista; dui 
Tal mi fece la bestia senza pace, I 
Che venendomi incontro a poco a poco, 


Mi ripingeva là dove ‘1 Sol tace. 60 
61-90. Peraiutato Mentre ch' io ruinava in basso loco, 
iddio gi dalaragione ©—Dinanzi agli occhi mi sì fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 63 


Quando io vidi costui nel gran diserto : 

Miserere di me, gridai a lui, 
‘ Qual che tu sii, od ombra od uomo certo. 66 
Risposemi: Non uomo; uomo già fui, 

E li parenti miei furon lombardi, 

Mantovani per patria ambedui. 69 


appare dalla sua vita. Vedi alla fine del nostro volume, Appendice, n. Il. — Vorrei però ricordare che 
le tre fiere ci offrono da principio quasi la divisione generica de’ peccati puniti nell Inferno. 
52-53. « Questa mi porse... » Per cagione di tanti nemici l’uomo non può, senza un aiuto 
speciale, uscire dal male. Cf. 128°, q. 109, a. 7; q. 113, a. 2; Conf. Gent., ill, €. CLVII; IV, €. LXXII, €C6. 
— « con la paura ch’ uscìa... » Una figura simile si legge in /s. xxx, 17, e altrove. 
55. « E quale è... » Si prende la similitudine dall’ avarizia. Cf. Venturi, Similit., 303. 
bo. « dove il Sol tace. » Questo scambio dei sensi s'incontra in tutte le lingue. Cf. Giuliani, 
Metodo di commentare la D. C., p.191; Varchi, Opp. t1, p. 90 segg. 


61-63. + End » Tale aiuto sarà la ragione rettificata, personificata in Virgilio. Il primo 
effetto della grazia è di rettificare la ragione. Cf. 122°, q. 73, a.9;q. 110, a. 2, 19 
. D) . b) . > 


‘ sn ì , ; 229°, Q. 109, 44. 2-4. 
ni; n di Virgilio molti scrissero, i quali furono sfruttati e travestiti dal Comparetti nel suo 
i a ne daga Cf. Ferrazzi, Man., 1v, 283-286; Thom's Ear/y Prose Romances, 11 ; Comparetti, 
. cit. 3 e 0 fi ; 
Pi Cti» ‘PASSIM <_EBg) Boccacio, Comm., iv. ; Bernardo de Chartres, in un Frammento stampato dal 
Cousin, in seguito alle opere di Abelardo. 
— « fi È 
sero sn0 a La la Da ragione per molto tempo non fu da lui ascoltata. Altri significati 
indicati dall’ Imolese. Cf. Giov. Balbi | . ; 
Flocca, Floccare, Floccus; Poletto, Diz., voc. Fioc fi: VOGA O0e, pu 2aioo: 10581: da 
> Dit, . Fioco. Dante si accorge che Virgilio è « fioco », perchè 


l’ombra si a i I Si ? ; 
VV de senza parlare. — Ne dice, 2V., delle grosse come al solito quell arguto ed arcigno 
commentatore di D Li cl fu ] e 7 

ante che il astelv Gtro. | 


66-69. « uomo certo » cioè uomo vero. 


— « uomo già fui ». L'anima sola non è l'uomo. Cf. 12, Gi75, di 4 II, Dist. 5, q. 3. a. 2: 


Dist. 22, q. 1, a. 1; Conf. Gent., 1, c. Lvi; Pot., q. 5, a. 10 
— «li parenti » Virgilio irgili 
ni gilio nacque a Pictole-Virgilio, villaggio M | 1des 
antov 
nel passato. Vedi Purg., vi, 18; xvi, 83. O di MIEI 
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Nacqui sub Julio, ancorchè fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto ’1 buono Augusto 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 72 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 0 
Figliuol d’Anchise, che venne da Troia, 
Poi che il superbo Ilion fu combusto. 75 
Ma tu, perchè ritorni a tanta noia P. 
Perchè non sali il dilettoso monte, | 
Ch' è principio e cagion di tutta gioia ? 78 
Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte, 
Che spande di parlar si largo fiume P_| I 
Risposi lui con vergognosa fronte. 81 
O degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami ’l lungo studio, e ’1grande amore, se 
Che m° ha fatto cercar lo tuo volume. 84 I 


— « lombardi ». Si deve intendere nel senso largo. Cf. Poletto, Diz., voc. Anacronismi. 

70. « Nacqui... » il 15 ottobre, l’anno 70 a. C. 

— « Sub Julio. » Virgilio nacque, dice il P. Sorio, 
non sub Caio Giulio Cesare, che nacque l’anno 100, fu console 
per la prima volta l’anno 59, e morì l’anno 44 a. C.: ma sub 
Lucio Giulio Cesare, che fu console l’anno 70 avanti l’era 
Volgare, creduta :nel medio evo cominciare colla nascita di 
Cristo. Vedi l’ Appendice, n. III. 

— « ancorchè fosse tardi. » Virgilio nacque il 15 otto- 
bre, sulla fine del consolato di Lucio Giulio Cesare, che termi- 
nava coll’anno. Quelli che interpretano il « sub Julio » del 
gran Cesare, suppongono che Dante lo considerasse per Impe- 
ratore, come faceva Brunetto Latini, Tes., 1, 38. 

«71. «sotto il buon Augusto. » Augusto nacque 
l’anno 63 a. C. e morì l’anno 14 d. C., sendosi impadronito del 
potere l’anno 3o a. C. ; onde Virgilio visse 11 anni sotto di lui. 

73. « quel giusto... » fu Enea, « quo justior alio 
nec pietate fuit, nec... » Virg. Aen., 1, 154-155. 

76. «noia », dal latino noxia s quindi dolore. Cf. 
Ferrazzi, Man., iv, 368; Poletto Diz., voc. Noia. 

77. «il dilettoso monte» è la virtù; e questa, 
nella vita presente, è beatitudine e frutto, secondo Cf. 229€, 
q. 157, a. 2, 3m; Gal., v, lec. 6; e nell’ altra, procura l’eterna 
felicità. S. T., In Rom., x, lec. 2. — Il monte è in sostanza 
lo stesso che il monte del Purgatorio. | | 

81. «lui», a lui. Vedine altri esempi : /nf., vu, 67; xix, 89; xxx, 121; Purg., I, 52. 

—— « vergognosa », riverente, rispettosa. Cf. Inf., 11,79; xxx, 34; Purg., xxx, 78; 1296, 
I. 41, a. 4; 2280, q. 116, a. 2; Q. 144, a..1, 4M. di Do 

82-83. «onore e lume », perchè Virgilio è eccellente tra i poeti. Cf. il Castelvetro, i». dA 
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Tomba di Virgilio : da un disegno del secolo 
passato, nella Guida di Napoli del Sarnelli, p. 300. i | 


coll’ anima umana, nè è una potenzialità puramente passiva, 
un uomo può essere maestro d’un altro, producendo la 


‘esponendo- 


credendosi d’avere imitato lo stile di Virg 
lo stile collo studio di Virg 


Xv, 21), colla Vita Nuova, 


xxviI, 69; Par., xiv, 99. È da notare cotesta espressione, p 
Sapienza è la conoscenza per le cause supreme... 


più probabile che Dante accenni solo ai fenomeni esterni: della paur 
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Tu se’ 16 mio maestro e lo mio autore : 
Tu se’ solo colui, da cu’ io tolsi 
Lo bello stile, che m' ha fatto onore. 87 
Vedi la bestia, per cu’ io mi volsi; 
Aiutami da lei, famoso e saggio, | 
Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. - Do 


— «”1 lungo studio » delle scienze doveva essere un titolo alla benevolenza di Virgilio, 
ragione retta. Dante parla spesso della necessità dello studio. Vedi il Ferrazzi, Man., Il, pp. 72, 11! SCg8. 
— Quanto l'Allighieri avesse studiato le opere di Virgilio, vedilo dalle citazioni raccolte dal Poletto, 


Dix., voc. Virgilio. 


85. « maestro. » Il maestro deve essere ubbidito, 
perchè fa le veci del padre. Con»., iv, g. Cf. Znf., x1, 104; 
xv, 12; Con»v., 1v, 17. Perchè la scienza non è concreata 


scienza colla 
ragione na- 
turale del 
discente, 


P med * *» ue 
assGua. i” 
Lo anpags evo ici 


gli il ragio- 
namento 
che fa egli 
Moneta mantovana coll'effigie di Virgilio. 
stesso. Cf. Vedi Comparetti, Virgilio nel niadito evo, nine 
Ver it., q. Zanetti, Nuova Racolta, vol. III, p. 249 segg. 


XI, aa. 1-2. 


— «autore » è uomo degno di fede e d'obbe- 
dienza. Conv., iv, 6. « Autore », dal latino augere, signi- 
fica accrescitore. Dante scelse Virgilio a « maestro » e 
«autore » perchè : a) Virgilio ebbe molta autorità nel 
medio evo; è) fu solo conosciuto allora come poeta epico; 
c) fu Latino; d) cantò un viaggio nell’altro mondo, e le 
pene de’ dannati; e) annunziò un Redentore nella sua 
quarta egloga; 7) celebrò l’impero romano a Dante COSÌ 


FETTE RE Pe a 
TREES 


rane 


Monumento eretto nel medio evo a Virgilio, 
in Mantova, presso il Palazzo della Ragione. 


caro. 


80-87. «da cui io tolsi... » Sbaglia il Tassoni quando dice : « Piglia un granchio il pocta, 
ilio. » Dante non pretende d’aver « imitato », ma d’essersi formato 
| ilio. Altro è copiare, altro ispirarsi. Cf. l’Imolese, î». 

— « stile », il bel parlare. 

— «che m'ha fatto onore.» Dante si 


- era acquistata qualche fama, benchè minore (Purg. 
il De Monarchia, le Canzoni, i Sonetti. 


89-90. « saggio », sapi 
9-9 8810 », sapiente, dotto, filosofo. Inf., x, 128; Purg., iv, 39: v, 30; x, 75: 
erchè indica il mandato di Virgilio. La 


. € quindi Virgilio rappresenta la ragione superiore. 
— «le vene e i polsi 


! » Si è scritto molto intorno alla scienza fisiologica di Dante. Vedi il 

Ferrazzi, Man., n, 283; il Polet Filos. di Dante, p. 312. Mi pare 
® D) . . 

a, benchè nella sua gioventù abbia 


to Diz., voc. Sangue, iv; — il Simonetti, 
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gr-111.laqualegi A te convien'tenere altro Viaggio : 
la strada vera —1Rispose, poi ‘che lacrimar mi vide, 
Se vuoi campar d’ esto luogo selvaggio : 93 
Ché quella bestia, per la qual tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
- ee «e Ma- tanto lo impedisce, che 1’ uccide ; 96 
Et ha natura sì malvagia e ria, 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo "1 pasto ha più fame che pria. 99 
Molti son gli animali a cui s‘ammoglia, 
E più saranno ancora, infin che ’1 Veltro 
.. Verrà, che la farà morir di doglia. | to2 


Ù 
| 
i 
Ì 
i 
i 


studiato anche la medicina, e che, per farsi capace degli uffici del civile reggimento, ai quali salire non 
potevano che i membri de’ collegi delle arti, avesse dato il nome alla sesta delle arti maggiori, cioè a 
quella degli speziali e dei medici. Cf. Todeschini, Osservazioni alla vita di Dante, ecc.. 1, 268-360. 
Î QI. «4A te convien... » Ottimamente Jacopo di Dante : « Qui si consideri che non sia possibile di 

salire all’umana felicità a niuno così l’effetto de’ vizii come delle virtudi ignorante, avendo solamente 
alcuno indizio di virtù : però che tanto di sopra li detti vizii è l'amara dolcezza, e specialmente dell’ avarizia, 
che di ciò lo sturba : onde senza operarlo, ciascuno vizio come le virtudi conoscere si dee. » Chiose, p. 10. 
Così anche Pietro di Dante, Comm., Pp. 14, 38; 50, 52, ecc. La ragione retta mostra senza errore la 
strada vera. Verit., q. 15, a. 3, 59; III, Dist. 33;ig2 050 i 

In somma anche quelli che hanno velleità del bene, non devono rimanere là dove infuriano 
le tre concupiscenze, se vogliono efficacemente salvarsi. e | 

L’ «altro viaggio » consiste in questo, che il peccatore non può andare direttamente alla 
felicità, se prima non ha veduti i suoi falli nell’Inferno, e non li ha espiati nel Purgatorio. S. T., In Is., 
Cap. xxvI. Ci vuol tempo per la santificazione. Cf. l’Imolese, i». | | 
94. « Chè quella bestia... » Dante descrive la strage che fa degli uomini quella terza bestia, 
la quale « dopo il pasto ha più fame che pria » (222€, q. 119, a. 3. Cf. Prov., xvir, 16) c « con molti 
animali sammoglia ». Per capire il senso di questa ultima espressione, si legga l’Angelico, dove spiega 
che l’avarizia è principio di ogni peccato, 12€, q. 84, a. 1; che ci sono sette specie di- avarizie, 
22%, q. 118, a. 8, 4%: e che dalla stessa procedono sette altri peccati, 222°, q. 55, a. 8; q. 118, aa. 7, 8. 
Ne procedono anzi quindici, secondo il Card. Ugo. In Luc., cap. xxil. Cf. Dan., vit, 2-7. 
Di — « gride », gridi. | 
97. «Etha natura... » Anche i contemporanei gridano contro l’avarizia generale. Cf. Rutebeuf, 
CEuvres, ediz. Jubinal, 1839, T. II, pp. 31, 472. E Dante spessissimo. Vedi il Poletto, Dix., voc. 
Avarizia, Avaro, Cupidigia. I | I 

tot. « Veltro », levriere. Tutti sanno, come dice il Tommaseo, che ogni interprete di Dante 
Mette il suo collare al famoso Veltro. I ch. autori PP. Marchese (Scrittà varî, p. 291) e Cornoldi 
(Comm. sulla D. C.), espongono magnificamente i motivi, per i quali credono che qui sia accennato 
Benedetto XI. Anche noi siamo dello stesso parere, e ne daremo i motivi nell’ Appendice del presente 
volume, n. IV. 

Dante prese l’idea del suo Veltro, e forse anche delle tre bestie, nella celebre Chanson de 
Roland, dove per ben due volte Carlo Magno vede apparire in sogno un Veltro per combattere una 
pantera e un orso, Cf. Chanson de Roland, ediz. Gauthier, nn. LXI, CCXxVI: 
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Questi non ciberà terra nè peltro, 
Ma sapienzia, amore e virtute, 
FE sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. Kodi 


103. « peltro », specie di metallo, poco diverso dallo stagno, o meglio stagno raffinato con 


argento vivo : qui è moneta. Cf. Ducange, G/oss, cdit., Niort. vec. Peulrewm, Pestrum; Lacurne de S!°-P., 
Dict. voc. Peautre, Peutre. Gl'Inglesi hanno Pemw:er, e i Tedeschi. Spiauter. — Si vuole rispettare 
l'interpretazione tradizionale. Però a motivo dell’espressicne « ciberà », ncn mi pare niente assurda 
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Benedetto XI quale si vide sull 


a sua tomba, a Perugia, eretta da G. Pisano per ordine del Card. di Prato. 
Lf. Vasari, Vite, I, 276, ediz. Lemonicer. 


— — 


l’opinione del Castelvetro, cioè che « terra 


e che preso il contenente 
di 


» ce « peltro » stanno qui per vasellame di peltro e di terra, 


pel contenuto, il Velt 
Sapienza, ecc. Cf. Castelvetro, Sposi. i». 


105. «E sua nazion... » Benedetto XI er 
parola « feltro » anche significa p 


ro non ciberà in cotesto fragile vasellame, ma nei vasi 


a nato presso Feltre, nel contado Feltrino. Ma la 
anno da povero, « composto di lana compressa ». Cf. Du Cange, 
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* 


Di quell’ umile Italia fia salute, 

Per cui morì la vergine Camilla, 

Eurialo e Niso e Turno di ferute : 108 
Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che l’ avrà rimessa nell’ Inferno, 

Là onde invidia prima dipartilla. sti 


Gloss., voc. Feltrum; Lacurne de S.-P., Dict., voc. Fautre, ecc.. Nella Bible de Guiot de Provins si legge: 


« Li uns d'aus n’a pitié de l’autre, 
. Quant le gésir sur le fautre, » ecc. 


Quindi, trattandosi di Benedetto XI, le parole di Dante significano il luogo della sua nascita, 
l'umiltà della sua condizione, e il carattere della sua professione religiosa, giacchè fu tanto, benchè 
falsamente, rimproverato ai Dominicani, nel secolo XIII, di non portare camicie, perchè non usavano 
che di tonacelle di lana. Vedi Rutebeuf, Euvres, ediz. Jubinal, an. 1839,-T. I, pp. 58, 78, 200. Cf. il 
Laneo, :v., dove combatte l’opinione da noi ammessa ; e leggi il Rocca, Di alcuni commenti, p. 209, segg. 

106-108. « umile Italia » cioè debole, Herché divisa da tante cupidigie opposte. Cf.Ven. Umberto 
di Romans, De tractandis in Concilio Lugd., P. III, c. xi, xm. É I « humilem Italiam » di Virgilio, 
ma non si deve intendere soltanto delle pianure del Lazio. Lo stesso .s'intenda anche del mondo intero. 
— Sullo stato dell’ Italia, vedi anche l’Arrivabene, // secolo di Dante, 32, ediz., pp. 3-5. 

— « Camilla », figlia del re dei Volsci, uccisa dai Trojani. Aen. xt, ie SCgg 

— « Eurialo e Niso », celebri amici, uccisi dai Volsci. Aen. tx, 179, segg 

— « Turno », re dei Rutuli, ucciso da Enea. Aen. xu, QI9, segg. 

109. « Villa » città, come in francese « Ville. » /nf., xxtu, 95; Purg., xv, 97; xvi, 83. 


PREMIATA 
I 


È 
| 


1 veltri cacciano i lupi. Dalla pittura attribuita a Simone Memmi nella Cappella degli Spagnuoli. 


110. « Fin che... » Benedetto, dell’ umile famiglia Boccasini, succedette il 22 ottobre del 1303 
a Bonifazio VIII, morto il 12 ottobre dello stesso anno, e morì egli stesso il 7 Luglio del 1304. 

111. «Là onde... » La Scrittura dice : « Invidia diaboli, mors introivit in orbem terrarum. » 
Sap. 11, 24. Cf. 12, q. 63, a. 2. Leggi l’Imolese, #1». 


Pa 
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(112-129. da seg. Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno 


tarsi per uscire dal 


en Che tu mi segui; et io sarò tua guida, 


pi . E trarrotti di qui per luogo eterno, LIA 
Ov’ udirai le disperate strida 
Di quegli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida. 117 


E vederai color che son contenti 

Nel fuoco, perchè speran di venire, | 

Quando che sia, alle beate genti; 0 120 
Alle qua’ poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna ; 

Con lei ti lascerò nel mio partire: 123 
Chè quell’ Imperador che lassù regna, 

Perch’ io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol che ’n sua città per me si vegna. 1:26 


112. « me » meglio. Virgilio invita Dante a seguirlo attraverso l'Inferno e il Purgatorio, fino | 
all'ingresso del Paradiso. 
— « penso e discerno » : processo naturale e logico della ragione. 

‘113. «tu mi segui... » I poeti che ebbero da fare dei viaggi straordinari, si fecero condurre da 
qualche sapiente. Così Omero e Virgilio, prima di Dante; così Fazio degli Uberti, Berlinghieri, Sardi, ecc., 
dopo di lui. La guida di Dante, Virgilio, significa la Ragione, che insegna come si deve uscire dal male 
e arrivare al bene. S. T., II, Dist. 24, q. 2, a. 2. 

116. «antichi spiriti », anime discese anticamente in Purgatorio. Cf. Poletto, Dix., voc. Antico. 
117. « la seconda morte... » Dice che nell’Inferno tutti gridano la seconda morte, sia perchè 
invocano l’annichilazione, benchè da non aspettarsi, come dimostra S.T., 12, q. 104, a. 4; SIA perchè gemono 
proclamando di aver perduta la vita sopranaturale, ed incorsa la seconda morte. Apoc., xX, 14; XXI, 8. 
Cf. S. T., In Ps. xxxm. S. Francesco nel suo Cantico al Sole : « Beati quelli che troverà ne le tue 
sanctissime volontati! cha la Morte seconda nol farà male. » Cf. L’Alighieri, an. 1, pp. 110-114; 
Ferrazzi, Man., iv, 369; v, 290-207. 
— « grida », chiama. Cf. Par., xxvI, 44. | 
118-120. «color che son contenti », sono le anime del Purgatorio. Cf. 3%, Supp/., q. 100, a. 4. 
| — «Quando che sia », o prima o poi. Cf. / Cor., ini, 15. Questa espressione ci rammenta 
che le anime del Purgatorio sono rassegnate. SI 
| 121-123. «Alle qua’... » Virgilio rappresenta un uomo che sarebbe vissuto secondo la legge 
naturale. Per questo non potrà accompagnare Dante nel Paradiso, dove si concede colla visione. beatifica 
una felicità sopranaturale ; e però dovrà consegnare il suo discepolo a Beatrice, « anima più degna ». La 
ragione umana è perfetta in due maniere, cioè colla luce naturale dell’ intelligenza e con quella 
sopranaturale. La prima si possiede più compiuta, ma la seconda è più nobile. Cf. 122°, q. 68. a. 2. 
— « Anima fiaa ciò di me più degna. » È Beatrice, conoscenza sopranaturale del vero Dio. 
— « Con lei ti lascerò. » Cf. Purg., xxvIl e xxx. 


Il pensiero dell’Inferno, del Purgatorio e del Paradiso diventò specialmente famigliare tra 
i Cristiani, durante il giubileo. Vedi Appendice, n. V. 


124-125. « Imperador. » L’Allighieri dà più volte cotesto nome a Dio, Par., xl, 40; XXV, 41; 


INFERNO : CANTO I, 126-136 19 


In tutte parti impera, e quivi regge : 
Quivi è la sua cittade e l’ alto seggio : 
O felice colui, cu’ ivi elegge! 129 
130-136. e pr Et io a lui: Poeta, io ti richieggio 
voci consenso dele —Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch’ io fugga questo male, e peggio, 132 
Che tu mi meni là dov’ or dicesti, 
Sì ch'io vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 135 
Allor si mosse ; et io gli tenni dietro. 


Conv., ti, 12. Tal nome conviene a Dio come al « comandatore di tutti i comandatori ». Conv., IV, 4. 

— « fui ribellante... » Virgilio fu « ribellante alla legge » di Dio, nel senso che non 
l’osservò, non conoscendo la rivelazione. Cf. S. T., In Ps. xx, med. Vedi /nf., iv, 38; Purg., I, 78; 
VII, 7-30; XXI, 18, ecc. 

127-130. «In tutte parti... » Intendi che dappertutto sono imposti i suoi comandi. 

— « regge » perchè ivi risiede ed è amato, giacchè ivi è posseduto dai beati nella luce di gloria. 
12%, q. 108, a. 1, 19. Cf. Is. Del Lungo, Dino Compagni, Vol. II, p. 6, nota 12. 
— «O felice... » Virgilio con tal sospiro significa che le anime del Limbo, benchè non patiscano, 
hanno un desiderio inefficace di vedere Iddio. /nf., Iv, 20-42. | 
132-134. « questo male », il peccato presente. 
— « peggio », la dannazione futura. 

.- «tu mi meni » Non basta al peccatore che si converte di conoscere il da farsi colla ragione 
rettificata : ma deve eseguire i suoi comandi. S. T., IV, Dist. 20, a. 1, Q. 1; 12%°,Q.17,4. 1; q. 28, a. 2; 
q. 53, a. 2;q. 100,a. 1. E per questo Dante accetta di tener dietro a Virgilio maestro e guida. 

— «porta di San Pietro » cioè, dicono, la porta dove si riceve l'assoluzione nel Purgatorio. 
Vedi Purg., 1x, 127; xx1, 54. Non ci sarebbe contradizione tra questo significato e quello che vede qui 
una allusione al detto popolare che S. Pietro tiene le chiavi del Paradiso. Io penso che si alluda anche 
alla Porta Santa, che si apriva nella Basilica di S. Pietro in occasione del giubileo, e per la quale 
entravano i giusti, come indica la medaglia del giubileo. 


l 
VA 
. 
. 
e 
: 
x 
| . 
‘ 
. 
A 
. 
’ 
x 
ù 
° 
. ‘ 
i 
Luini lena la = RI ioni sol soa siwalgonite i e i re 1a 
ide piaad foro Li n cn o 5 WE VI prego Sai x ee 
ca ù A ; ù . 
_ 2, fui ® po 


CANTO SECONDO 


Continua la preparazione : si vincono gli impedimenti d'’insufficlenza 


Argomento. — Dante, ossia il peccatore, dopo vinti gli impedimenti di contrarietà, deve vincere anche quelli d’'insuffi- 
cienza, provenienti dall’ altezza dello scopo, col rispondere allapredestinazione sopranaturale, e alle grazie 
per questa indispensabili. 

Cronogr. : Dal tramonto del venerdi santo 6, 49 pom. (/nf., 1, 1-3, 142) fino a alla mezzanotte seguente 


Inf., vil, 97-99. 
Topogr. : Presso la porta dell’ Inferno. /rf., 1, 140. 


1-9. Spariti grim LO giorno se n’ andava, e l’ aer bruno 
di i di c ; i ? . ; 
Fetà, il peccatore —LOglieva gli animai, che sono in terra, 


rietà, il peccatore an- 


acne Dalle fatiche loro : et io solo uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra | 
Si del cammino e si della pietate, 
Che ritrarrà la mente che non erra. 6 
O Muse, o alto ingegno, or m' aiutate : 
O mente, che scrivesti ciò ch’ 10 vidi, 
Qui si parra la tua nobilitate. | 0 


1-06. «Lo giorno se n’andava... » Dante aveva passato tutto il giorno lottando nella valle e 
conversando con Virgilio : e già cominciava la notte. 

— «animai », esseri animati. 

—. « io solo uno », cioè uno e solo, perchè l'ombra di Virgilio non faceva « uomo certo », come 
fu detto sopra. 

— «la guerra », cioè le difficoltà, la noia. 

— « cammino » difficoltà fisica. 

— « pietate » difficoltà morale. 

— «la mente » la memoria. Cf. 12, q. 79, a. 1, IP, Verit., q. 10, a. 2. 

— « non erra », non perchè sia infallibile (Purg., xx, 147), ma perchè del fatto di cui si 
tratta, è certo di ricordarsi fedelmente. 

‘7-9. « O Muse... » Il poeta nostro invoca anch’ egli le Muse; ma più giustamente invoca 

l'«ingegno » suo (Znf., x, 56 segg.), o meglio l'ingegno in genere. Domanda il loro aiuto per esprimere 


quel che ritrae la mente. — Le Muse sono spesso nominate o accennate. Cf. Purg., 1, 8; xx, 102; 


XXIX, 37; Par., u, 9; xxur, 56, ecc. Sono figlie della Memoria (Mnemosine), di cui si parla nel verso 
seguente. Cf. il Varchi, Lex. VIII sul Dante, p. 236. Vedi, ivi, anche Lod. Castelvetro e Giov. da Serravalle. 

— «O mente... » — « Mente » col significato di memoria, rimane nella parola di-menticare. 
Queste parole del poeta indicano che « mente » significa qui la memoria in genere. Quindi, comprendono 
insieme la memoria intellettiva, la quale risiede nella parte intellettiva (12, q. 77, a. 8, 4), e conserva la 
specie delle cose (1%, q. 79, a. 6); e la memoria sensitiva, che risiede nella parte sensitiva (19. q. 78, a. 4), 


20 INFERNO : CANTO II, 10-15 


———— 


ceti lo cominciai: Poeta, che mi guidi, 


scono quelli di difetto 


d'insuffi , pro- : . \ ’ ‘ 
Ra Guarda la mia virtù, s’ ella è possente, 


dall’altezza 
del fine superiore alla 


natura. Prima ch'all’alto passo tu mi fidi. È 
Tu dici che di Silvio lo parente, 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, e fu sensibilmente. ta 


e riproduce il passato come passato. La prima si riferisce al passato quanto all’ atto. non quanto all’ oggetto, 
la seconda, quanto all’ atto e quanto all’ oggetto. Cf. 12, q. 79, a. 10, 2", 

— « scrivesti ». Adopra il poeta questa metafora, perchè ciò che apparisce più grande, quale 
fu la visione presente, colpisce meglio la memoria e si conserva più fedelmente, Cf. 122°, q. 47, a. 2, 39; 
Inf., n, 132; xxiv, 84, ecc. ; Giov. da Serravalle, 7». 

Dante usa spesse volte « scrivere» per affidare alla memoria. /nf., xv. 88; Purg.. xxxI, 109; 
xxxut, 55 e 76; Vita Nuova, n. Cf. Poletto, Di., vos. Libro. n; Cf. 12 q. 77, a. 8; q. 79, 0. 

Si dice che la mente o memoria ha scritto, benchè non abbia altra funzione che quella di ritenere 
(Cf. I, Dist. 3, q. 4. a. 1, 3”), prendendo l'attivo per il passivo. Cf. Varchi, Let., n su/ Dante, p. 107. 

— « io vidi ». Questo si può e deve intendere dell'esperienza sensibile ed intellettuale. 
Cf. 12, q. 54, a. 5, 2; q. 58, a. 3, 3m, 

— « nobilitate. » La nobiltà della memoria consiste nel ricevere facilmente tutte le impressioni, 
e nel conservarle fedelmente. Cf. Varchi, Opp., Lett. sul verbo l'arneticare, p. 100. 

10-11. « Che mi guidi. » La ragione deve guidare l'uomo, in quanto uomo. Cf. 1?, q. 76, 
a. 1; 122%, q. 1, a. 1; q. 39, a. 1; Virl., q. 1, a. 4. 

— « Guarda la mia virtù », considera le mie forze. Dante poi parla piutosto per viltà che per 
prudenza. Vedi v. 43. — Si accennano gli impedimenti per difetto (Il, Dist. 23, q. 2, a. 1, 4”), I quali 
consistono nell’ insufficienza de’ mezzi ad arrivare allo scopo prefisso. Cf. 122°, q. 23, a. 1. Questi 
ostacoli si contraddistinguono da quelli di contrarietà. Vedi Purg., xvn, 95-90. 

Cotali mezzi sono le facoltà ; le quali qui s'intendono nel senso attivo, non passivo (IV, Dist. 44» 
q.2,a. 1, Q. I, 2), quanto all'agire, non all'essere, come distingue S. T.. 129°, q. 55, a. 2. 

Dante fa le sue obiezioni, perchè considera soltanto la sua potenza naturale, non pensando 
all’obbedienziale. Cf. 12, q. 115, a. 2, 4”. 

13-15. « Tu dici », nell’Eneide, Lib. VI, vv. 236-900. 

— « di Silvio lo parente », cioè Enea, padre di Silvio. 
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Il suolo di Roma e il colle Vaticano 


— «immortale secolo. » La parola « secolo »_si prende qui e altrove nel senso ‘di tempo, 
o durata. Purg. xx, 70; Mon., 1, 13; Epist., vu, 1. Dante l’usa in varì sensi. Cf. Casini, Vita Nuova, I» 


À INFERNO : CANTO II, 16-21 | 21 


Però, se l'avversario d’ogni male 

Cortese fu, pensando l’alto effetto 

Ch'uscir dovea di lui, e’l chi, e’l quale, | 18 
Non pare indegno ad uomo d’intelletto ; 

Ch'ei fu dell’alma Roma e di suo impero 

Nell’ empireo ciel per padre eletto 00 21 


nota 6. Cf. 12, q. 10, a. 1. S'intende e dell’ Inferno, e del Paradisò, giacchè « andovvi » anche 
S. Paolo. Vedi v. 28. nn 

16-21. « l'avversario d'ogni male». Esso è Iddio, il quale rion può volere il male (S. T., I, Dist. 
40, a. 4. 3%; IV, Dist. 14, q. 1, a. 3, q. 3, 5%; 19, q. 19, a. 9) perchè il male ‘è la negazione del 
bene dovuto. Vedi 12, q. 14, a. 10. 

— « Cortese », generoso. Cf. Par., vi, gr. È da notarsi l’etimologia di questa parola, la quale 
suppone che la generosità fosse il monopolio delle corti. Cf. Conv., 11, 11. Il popolo si diceva mancante di 
generosità. Cf. S. T. opusc. xx, Lib. IV, cc. xv, xix. Dante chiama altrove Iddio « sire della cortesia. » 
Vita Nuova, xLU. . | 

— « pensando l’ alto effetto », vuol dire causando colla sua scienza (1?, q. 14, a. 8) ce preparando 


L’antica Basilica di S. Pietro, ai tempi di Dante. 


nella sua provvidenza, la quale risiede nell’in- 
telletto (12, q. 22, a. 1, 3”), quella grande opera 
che fu Roma, sede futura di san Pietro e de 
suoi successori. — Ebbe Enea, padre di Silvio e 
fondatore del popolo Romano, il privilegio di 
andare vivo nell’ altro mondo. Dante ram- 
menta tal poetica finzione, per accennare la 
dottrina profonda dell’ Angelico, che quando 


[ddi sti n a impr Veduta interna dell' antico S. Pietro, dipinta nella Cripta 
[Iddio predestina qualcuno ad u alta impresa, ell: antico S. Pietro, di 

lo prepara con favori proporzionati. Cf. 38, q.| en e; ni — n 
27,2. 4. 


— « el chi, e 1 quale » : cioè fondare un impero, e quale impero! L'eccellenza di una 
cosa si considera nella forma .essenziale e nella forma accidentale (12, q. 73, a. 1) e quindi fondare 


l’impero Romano fu cosa due volte grande, cioè per la sostanza e per la qualità. 
— « Non pare indegno ad uomo d'’intelletto.» Sant’ Agostino nella sua Città di Dio, Bossuet, 


22 INFERNO : CANTO II, 22-24 


La quale e’l quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 


U’ siede il Successor del maggior Piero. 24 


» 


nel suo Discours sur l’Histoire universelle : ambedue uomini «d’intelletto», hanno sviluppato magnifica- 


mente quell’ opera della Provvidenza. Ma per capirla bene, ci vuole « intelletto », cioè-la facoltà di leggere 
dentro. Cf. 222°, q. 8,.a. 1. 


— « nell’empireo ciel » dove Iddio abita. Conv., 11, 4. 


-— « per padre eletto ». Accenna il poeta che l’elezione precedétte la predestinazione a questa 


grand’opera di fondare l’impero. Cf. 12, q. 23, a. 4; Verit., q. 6, a. 1. Cf, Gino Capponi, Sto 
della Rep. di Firenze,, Lib. II, c. vu. 


22-24. « La quale » cioè Roma. 

— «1 quale » cioè l’impero. 

— « Furstabiliti... » 
Su quest'intento speciale della 
Provvidenza, dice altrove 
Dante: «È manifesta la divina 
elezione del Sommo Imperio, 
per lo nascimento della Santa 
Città, che fu contemporanea 
alla radice della progenie di 
Maria. » Con»v., 1v, 5. — E 
prima di lui S. Tommaso : 
« Romanam Urbem previde- 
rat Christiani populi principa- 
lem sedem futuram. » De Reg., 
princ., 1, 14. Lo stesso dice 
S. Leone, Serm. in SS. Pe- 
irum et Paulum. Cf. Is. Del 
Lungo, Dino Compagni, vol. 
I, P. I, p. 5. Anche gli anti- 
chi avevano idee simili. Cf. 
Tito Livio, Lib. I, xvi; Flavio 


Giuseppe, De bello Jud. 11, xvI. to MIE: ERRE 
— «il successor » CA GOG O So) 


era Bonifazio VIII nel tempo 

fittizio del viaggio; era Bene- 

detto XI, quando si scriveva. 
il poema. Dante parla del 

successore in genere. 

— «del maggior », 
del capo. La parola « maggior» 
significa l'autorità suprema 
del papa, a) Perchè coll’ arti- 
colo vuol dire Il più grande, 
come si vede Par., v, 19; 
xxx, 126; — d) Perchè, nel 
medio evo, secondo il Lami, 
« maggiore » significava Capo, 


Antica statua di S. Pietro, conservata nella Cripta di S. Pictro. 


Presidente, Superiore, e si adoprava in tal senso dai Trecentisti, come 


INFERNO : CANTO II, 25-30 | 23 


Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 

Intese cose che furon cagione 

Di sua vittoria e del papale ammanto. 27 
Andovvi poi lo Vaso d'elezione, 

Per recarne conforto a quella fede, 

Ch’ è principio alla via di salvazione. 30 


dal Boccacio, Giorn., II, Nov. VII ; Giorn., VI, Nov. I; c) Perchè i luoghi paralleli danno tal senso, come 


appare nei testi raccolti dal Poletto, Dix., voc. Papa. 

25-27. «Intese...» Vedi Aen. v1,-756-887. Le cose intese da Enea « furon cagione » di 
sua vittoria e del papale ammanto, nel senso che la vittoria di TT 
Enea preparò il trono de’ Papi (Purg., xvi, 106; cf. Ampère, 
Voyage Dantesque, Rome, gme édit., p. 3o1.), perchè, sebbene la 
provvidenza sia immediata quanto alla ragione dell’ordine, l’ese- 
cuzione però è mediata, e ci ha parte l’attività creata. Cf. 12, 
q. 22, a. 2;q. 103, a. 6; Cont. Gent., ui, c. LVII. 

‘— « papale ammanto. » Si deve qui notare che, secondo 
Dante, la gloria somma di Roma è di essere stata predestinata 
al « papale ammanto ». Per spiegarsi il senso di questa espres- 
sione, si può vedere ne’ monumenti archeologici la magnificenza 
dell’ abito pontificale nel medio evo. Cf. S. T., In I Cor., xl, 
lec. 3. — Si aggiunga poi che il manto era segno di dignità 
e di giurisdizione. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Mantum. Cencio 
Camerario, nel Ceremoniale scritto sotto Celestino III, dice : « Et 
perscrutata omnium cardinalium voluntate ab aliquibus de ipsis, 
in quem major et melior pars convenerit, Prior Diaconorum 
ipsum de pluviali rubeo amantat, et eidem electo nomen imponit. » 
Cf. Inf., x1x, 69; Purg., xx, 104. 

38-30. «Andovvi» nella sua visione. Cf. Z/ Cor., xt, 2-4. 

— « Vaso d'elezione. » Vedi Acf. Apost., ix, 15, dove 
S. Paolo ricevette tal nome. Cf. Varchi, Leg. VIZI sul Dante. 
Dante ammirò molto l’Apostolo. Cf. Conv., iv, 21; Mon., 
I, 10, 12; III, 10; Epist., x, 27, ecc. 

— « Per recarne conforto a quella fede. » San Paolo 
predicò più degli altri, e quindi si chiama l’Apostolo per eccel- 
lenza (Cf. S. T., In II Cor., xv, lec. 1) e ricevette il privilegio di 
una scienza più perfetta delle cose divine nella sua visione 
famosa. Allora vide l'essenza divina colla luce di gloria non per- 
manente ed” abituale, ma transitoria, secondo che spiega Cf. 
222€, q. 141, a. 25 Zn II Cor., x, lec. 2; Verit., q. 10, a. II. 

Così accenna il poeta, che la Beatitudine consiste nella 
visione di Dio. Cf. 122, q. 3, a. 8. 

— «principio alla via di salvazione. » La fede è il 
principio della salvazione, perchè è ?n se la prima delle virtù sopra- Il papale ammanto. Manni, Storia degli 
naturali. Cf. "2206, q. 4,a. 7. E poi'è la prima manifestazione e 
della grazia. S. T., Verit.,q.27,a. 2, 2%; II, Dist. 26, a. 4, 4”. — Dante accennando ad Enea e a S. Paolo, 
significa che altri prima di lui cantarono viaggi nell’ altro mondo. Cf. Ozanam, Sources poetiques de la 
D.C.; Ferrazzi, Man., v, 242; P. Villari, Antiche leggende, ecc. ; D'Ancona, I Precursori di Dante, ecc. 
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d4 ) | INFERNO : CANTO II, 31-42 


WE e I 


31-43. Onde si Ma-10 perchè venirvi ? o chi concede ? 


perderebbe di corag- 


lia Io non Enea, io non Paolo sono : 

Me degno a ciò nè io nè altri crede. 33. 
Perchè, se del venire io m’abbandono, 

Temo che la venuta non sia folle: 

Se savio, e intendi me’ ch'io non ragiono.. 36 
E quale è quei che disvuol ciò ch’ e’volle, 

E per nuovi pensier cangia proposta, | 

Sì che dal cominciar tutto si tolle : 39 
Tal mi fec'io in quella oscura costa; | 
| Per che, pensando, consumai l'impresa, 

Che fu nel cominciar cotanto tosta. 42 


31-33. «Ma io...» Si dichiara impossibile alle sole forze della natura la conoscenza del 
sopranaturale. Cf. 19, q. 12, a. 4; Q- 23, a 1; | 
Cont. Gent., ui, cc. Lu, LU, Lv. Essa non si 
« concede » che da Dio. Verit., q. 1, a. 10; IV, Dist. 
49, qQ- 1,2. 1, q. 1, 2. 

34-36. « se del venire » cioè : al venire. 
È modo provenzale. Cf. Ferrazzi, Man., v, 298. 

— «folle», cioè senza successo, senza fine. 

— « Se’ savio. » Virgilio, sendo « savio », 
vede meglio le supreme cause, e specialmente la causa 
finale di quel viaggio. Par., v, 71. Cf. S. T., II, Dist. 
41, q. 1,a. 1; 129%, q. 57, a. 2 et q. 66, a. 2,3. 
Quindi può meglio ordinare il viaggio stesso, come 
mezzo al fine, perchè la sapienza comanda non solo 
alle virtù intellettuali, come osserva S. T., IIT, Dist. 34, 
q. 1, a. 4, ma anche alle virtà morali, mediante la 
prudenza che le obbedisce. Cf. 122°, q. 66, a. 5, 10. 

37-42. « E quale è... » Il proposito di agire 
agisce in virtù della cosa proposta, e se cessa questa, 
cessa l’effetto del proposito. S. T., In Ps. xxxI, med. 
Quindi può cambiare la volontà umana, quando È È VILOLEONIA 
ciò che prima appariva come un bene possibile, VE E RINCAFVI 3 PECID 
apparisce dopo, per motivi nuovi, come impossibile, EA I : 
perchè l’elezione non è che delle cose possibili. 
Cf. 122°, q. 13, a. 5; Verit., q. 22, a. 13, 12M. 
La mutazione di volontà fu dunque qui intrinseca, 


S. Pietro dà la stola a Papa Leone, e lo Stendardo 
a Carlo Magno. Mosaico di S. Giov. Laterano. 


proveniente dalla mutazione di conoscenza ; e non estrinseca, o proveniente da Dio. S. T., Mal.,q.16,2.9. 


ur: DI 9°. . CN . ° O LI x da 
a « pensando, consumai l’impresa » : cioè l’impresa finì nel pensiero, perchè la volontà rimase 
inefficace, e semplice velleità : la quale non è che una volontà incompiuta, e di una cosa impassibile, 
che pur si vorrebbe, se fosse possibile Cf. 129°, q. 13, a. 5, im; 34, q. 21, a. 4. Di 

ld b) . . 


— « 7 i . : : e Ù 
« tosta », subita; anzi in quel momento gli apparve come presuntuosa, contraria per 


eccesso alla magnanimità, come le sarà contraria per difetto la viltà, della quale sta per parlare il 
« magnanimo » Virgilio. Cf. 222°, q. 130, a. 2, 
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13-51. se contro Se 10 ho ben la tua parola intesa, 
questi impediment! —Rispose del magnanimo quell’ ombra, 
L'anima tua è da viltate offesa : 45 
La qual molte fiate l’uomo ingombra 
Si, che da onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia quand’ ombra. 48 
Da questa tema acciocchè tu ti solve, 
Dirotti perch’io venni, e quel ch'io intesi 
Nel primo punto che di te mi dolve. 51 
52-69. non fosse To era intra color che son sospesi, 


) da Di | LI LI x 
Bcatitudine soprinm —E donna mi chiamò beata e bella, 
DRS Tal chè di comandare io la richiesi. 54 


Lucevan gli occhi suoi più che la Stella ; 
E cominciommi a dir soave e piana, 
Con angelica voce in sua favella : | 57 


43-48. «la tua parola », la viltà nascosta nella tua parola. Cf. v. 11. 

— « viltate » è qui pusillanimità, proveniente dall'ignoranza. Cf. 222°, q. 133, a. 2. 
Cf. Venturi, Similit. 415. | | 

— «lo rivolve », lo disturba, lo ritrae. Cf. 122°, q. 41, a. 4; 229°, q. 162, a. 1, 3. 

— « ombra » aombra : in francese prend ombrage. La fantasia può dare apparenza di vero 


alle ombre. Cf. 12, q. 17, a. 2, 29; 22%, qg. 172, a. 2. Il Rossetti vuole che « ombra » significhi Annotta. 


49-51. «Da questa tema... » Virgilio, la ragione retta, si conferma mandato da Dio. Si noti 


l'ordine delle cose : Virgilio è la ragione retta, perchè obbedisce al desiderio della perfetta Beatitudine 
(122, q. 1, a. 1, 2%; II, Dist. 38, q. 1, a. 2) raffigurata in Beatrice; — la Beatitudine è proposta 
o mostrata da Lucia, ossia la grazia che illumina (122, q. 109) a. 1), e questa è inviata dalla Misericordia 
divina, personificata in Maria. Cf. 122€, q. 109, a. 7:q.112,a. 1. 

92-53. «color che son sospesi. » Sono sospesi, perchè nè beati nè dannati. Si osservi qui che 

Dante non fa una teorica sul Limbo vero ; ma si serve del Limbo poeticamente concepito, per esprimere 
lo stato di quelli che, secondo Ia potenza fisica, non morale (12, q. 62, a. 4; 122°, q. 109, aa. 2, 5, 0), 
potrebbero osservare la legge naturale, ma non arrivare alla stato sopranaturale (123, q. 114, a. 2; 
22°, Q. 10, a. 4), e così rimangono « sospesi ». Cf. S. T., Mal., q. 5, a. 3; In I Cor., u, lect. 2. Tra 
questi sta Virgilio, secondo l’opinione poetica, non teologica, di Dante e de’ coetanei. 
— « beata c bella. » Si noti che il bene ontologico e il bello, splendore del vero, hanno lo stesso 
fondamento. Cf. 12, q. 5, a. 4, 19. — Quando colui che è felice possiede in sè la perfezione 
© pensa ad altrui, tutti trovano in lui il bonum sui diffusivum (12, q. 5, a. 4, 2"), tutti l'amano ed 
a lui si sottomettono, perchè tutti attrae conie la Beatitudine. Cf. 12, q. 5, a. 1; q. 48,2. 1. 

55-57. « Lucevan gli occhi. » Cf. Purg., 1, 52. Dante insinua che la Beatitudine consiste in un 
atto dell'intelligenza (19, q. 12, aa. 1, 4, 6; q. 26, a. 2; 129°, q. 3, a. 4) manifestato nella luce degli 
occhi. Cf, 12, q. 67, a. 1; Cont. Gent., mi, c. Lu. Quindi nel Paradiso, gli occhi di Beatrice appari- 
fanno tanto più lucenti, quanto più si salirà nella scienza divina, e così sarà grande la Beatitudine. 
Par., ut, 24, 128; IV, 141; V,3; XXV, 14; XXVI, 15, 78; XXVII, II; XXXI, 92. 

— « la Stella », il Sole. Questa espressione sarebbe oggi verissima nel parlare scientifico : il sole 
è una stella, perchè brilla da sè. Il Volpi e lo Scolari l'intendono della Stella di Venere; il Casini, di una 
stella in generale. Vita Nuova, xxui. Vedi il Venturi, Similit. 9. 
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O anima cortese mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà quanto il mondo lontana, 60 
L'amico mio, e non della ventura, 
Nella deserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura ; 63 
E temo che non sia già sì smarrito, 
Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch’ io ho di lui nel cielo udito. 66 
Or muovi, e con la tua parola ornata, 
‘E con ciò ch’ è mestieri al suo campare, 
L’aiuta sì, ch’ io ne sia consolata. 69 
10-84. Questa Jo son Beatrice, che ti faccio andare: 
sparimento di Vengo di loco ove tornar disio : 
TT Amor mi mosse, che mi fa parlare. 


NI 
WD 


— « E cominciommi... » Questi due versi esprimono in ogni parola il carattere della Beatitudine 
significata in Beatrice. 


— «soave. » Dante spiega cotesta parola : « Suave è tanto quanto suaso, cioè abbellito, dolce 
e piacente, e dilettoso. » Con»v., It, 8. 
— « piana » sommessa. Cf. Znf., iv, 114. 


— « con angelica voce », parla con angelica voce, perchè è angelica d'indole, e perchè gli eletti 
sono ammessi tra gli angeli. Cf. 12, q. 108, aa. 1, 8. 


58-61. «O anima cortese... » Si vede molta tenerezza in queste parole della Rivelazione 
alla Ragione. Cf. Venturi, Similit. 469. | 


— « quanto il mondo... » altri leggono « quanto il moto ». Cf., ivi. il Moore Textua/ Criticism. 

Il concetto è lo stesso. Cf. 122°, q. 1, a. 5; Cont. Gent., ui, c. Lx. 
61. «L'amico mio », perchè la Beatitudine sopranaturale gli è riservata nella vera scienza di Dio. 
|__ «enon della ventura », perchè non avrà la fortuna in questo mondo. Accenna Dante che la 
felicità non consiste nei beni di questo mondo. Cf. 12, q. 12, a. 1}; 129°, q. 3, a. 8. Il significato può - 
anche essere che Dante non è amico della « ventura » in genere, o specialmente di quella di Beatrice. Quanto 
soffrì Dante nella vita, apparisce dalle sue biografie, e anche dalla nostra Introduzione, P.I. — L'espressione 
usata dal poeta e tanto bella, s'incontra anche presso gli antichi : « Se non fortune, sed hominibus solere 
esse amicum. » Corn. Nepos, Vita Attici, 1x. « Cxtera fortune, non mea turba fuit. » Ovid., 

Trist., 1, 5, 34. Vedi il Ferrazzi, Man., iv, 370; v, 298. 


. 64. «temo.» Teme che il suo amico sia tanto assoggettato alle passioni, che non ascolti 
più la voce della felicità sopranaturale. Cf. 122°, q. 77, aa. 1-2; Verit.. q. 26, aa. 3, 6. | 
e 68-69. « ciò chè mestieri... » Ciò che era « mestieri al suo campare ; era che conoscesse il 
da farsi. Cf. ST. Ba Dist. 17,9. 1, a. 2, q. 1. Vedi Par., xxxI, 81; Prov., xv, 24. 
» « sì, ch’ io ne sia consolata » perchè la volontà antecedente di Dio è che la beatitudine sia 
data a tutti. Cf. 122°, q. 98, a. 2, 4M; 2226, qQ. 177,4. 1;qQ. 178, a. 1, 
70-72. « lo son Beatrice.» — « Figlia di buon padre» (Vita Nuova, xx) cioè di Folco Portinari, 
nacque a Firenze nel 1266, probabilmente nel giugno : morì il 19 di giugno del 12 Il’ età di 
giug 90, nell’ età di 24 anni. 


Fu di irabi ; ° i 
ud tanto mirabile bellezza, che per questa le genti lodavano il Signore. Par., xvin, 63; Conv., n, 7 
Diventò il primo diletto dell’ anima di Dante (Conv icon 


«s It, 13), al quale apparve sulla terra come un miracolo 
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Quando sarò dinanzi al Signor mio, 

Di te mi loderò sovente a lui. 

Tacette allora; e poi comincia’ io : 75 
O donna di virtù sola, per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 

Da quel ciel, ch’ ha minor li cerchi sui, 78 
Tanto m’aggrada il tuo comandamento, 

Che l’'ubbidir, se già fosse, m’ è tardi ; 

Più non t'è uopo aprirmi ’1 tuo talento. 81 
Ma dimmi la cagion, che non ti guardi I 

Dello scender quaggiuso, in questo centro, 

Dall’ ampio loco ove tornar tu ardi. — 84 


del cielo e figliuola di Dio. Purg., xxx, 26, 42. — Colei che fu durante la sua vita la beatitudine 
del poeta, rimase, dopo morta, la personificazione della Beatitudine nell’altra vita (Vita Nuova, XXIX), 
e quindi la personificazione della conoscenza sopranaturale che l'uomo può avere di Dio, la quale 
comprende scienza divina, rivelazione, teologia : cioè il «lume di Dio ». Par., I, 75; XVII, 9-19. 
Or tutti sanno che, secondo la dottrina dell’ Angelico, la beatitudine vera consiste essenzialmente nel 
conoscere Iddio, sia in questo mondo (12, q. 62, a. 1; q. 88, a. 1), sia nell’altro (19, q. 26, aa. 2,3; 
129°, q. 3, aa. 4, 8), dalla quale conoscenza procede la dilettazione. Vedi 12, Qi. dda di 
‘q. 4, aa. 5,6.— Si noti che nella mente del poeta il nome di Beatrice combina provvidenzialmente con 
quello di Beatitudine. Vita Nuova, n. — Quanto alla storica ed allegorica Beatrice, vedi l'Appendice, n. VI. 

— « Vengo di loco ove... » Vuol dire che nel cielo la conoscenza di Dio è più perfetta, in 
questo senso che l'intelletto umano non penetra i misteri revelati nella vita presente. 

— «Amor mi mosse », s’intenda storicamente dell'amore di Beatrice stessa; teologicamente, 
dell'amore di Dio verso le creature, specialmente le privilegiate. Cf. 12, q. 20, aa. 2-3. 

74. « Di te mi loderò. » Beatrice o la scienza divina si loda di Virgilio, cioè della ragione retta, 
perchè tra loro esiste essenzialmente l'armonia. Cf. 122°, q. 68, a. 2. 

76-78. « donna di virtù ». Beatrice è detta « reina delle virtuti », nella Vita Nuova, x. 

— «ogni contento », ogni cosa contenuta. 

— « da quel ciel che... » dal cielo della luna, il quale è più vicino alla terra, e quindi minore. 
Dice il poeta che la conoscenza sopranaturale di Dio è la gran nobiltà dell’uomo e oltrepassa la ragione 
umana. Cf. 18, q. 1, a. 1; 129°, q. 68, a. 2; 2226, q. 2, aa. 3-4; Cont. Gent., 1, cc. iv, VI; 
Verit., q. 14, a. 11. Beatrice raffigura cotesta conoscenza. Quindi « lo poeta commenda... l’officio di 
questa donna, per lo quale l'uomo trapassa ciò che si contiene da! cielo della luna ». L’Ottimo. La 
cosa commendata dal Poeta è la conoscenza sopranaturale di Dio, giacchè. come attesta egli stesso, dopo 
morta Beatrice, la riguardava come la Sapienza felicissima e suprema, e come il «lume tra il vero 
e l'intelletto ». Purg., vi, 44. Cf. Conv., Lib. II, cc. 11, vit, ix, e vedi, 107, Lod. Castelvetro. 

79-80. « Tanto m’aggrada... » Quando la ragione è retta e contempla anche ?n commun? 
la bellezza delle cose divine, arriva alla divozione. Cf. 222°, q. 82, aa. 1-3. 

— « Che l'ubbidir, se già fosse » in atto. Cf., 1v:, Giov. da Serravalle. 

— « m'è tardi », mi parrebbe troppo tardi. Cf. /nf., xix, 37. La ragione ubbidisce alla rivelazione. 

82-84. « Ma dimmi... » Virgilio interroga Beatrice, perchè quelli che sono nel Limbo ignorano 
la natura della Beatitudine sopranaturale. S. T., Ma/., q. 5, a. 3. Cf. Lod. Castelvetro, :7. 

— « questo centro. » Si credeva che l'Inferno fosse nel centro della terra. che era il ceritro del 
mondo. Cf. Fra Giordano da Rivalta, Pred., 1; Brunetto Latini, Tes., 1, 35. S'intenda dell'inferno morale. 
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85-93. è Vestu Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
sione di ogni male —1Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch iò non temo di venir qua entro. 87 
Temer si dee di sole quelle cose, 
Ch’ hanno potenza di fare altrui male ; ° 
Dell’altre no, che non son paurose. 6 
Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d’ esto incendio non m' assale. 93 
04-96. cd è vu Donna è gentil nel ciel, che si compiange 


dalla Misericordia di- 


ca Di questo impedimento, ov’ io ti mando, 
| Si che duro giudicio lassù frange. 96 
07-09. la quale Questa chiese Lucia in suo dimando, 


manda la Grazia. 


manda la Grazia —E disse: Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, et io a te lo raccomando. 99 


— «ampio loco » l’empireo, dove abita la vera Beatitudine. Cf. Purg., xXxVI, 63. 

85. «Da che... » Beatrice avendo dichiarato in generale che possiede ogni bene necessario 
alla felicità (vv. 70-84), aggiunge che non teme nessun male nella sua felicità, la quale è senza mutazione 
Cf. 12, q. 10, a. 3; q. 64, a. 2; 122°, q. 2,4. 4; Q. 4, aa. 3, 4. 

88-89. « Temer si dee... » Boccaccio amplifica egregiamente questo passo. 

92-93. «non mi tange », non mi tocca. Cf. Giov. da Serravalle, 1». 

— «esto incendio.» Nel Limbo nonè fuoco : se ne parla però perchè il Limbo è parte dell'Inferno. 
S. T., III, Dist. 22, q. 2, a. 1,q. 2; IV, Dist. 21, q. 1, a. 1, q. 2; Dist. 45, q. 1, a. 1, Qg- 2-3. 
Cf. /s., xLu, 2; Ps. xXII, 4. 

94 < Donna è gentil... » Maria, la quale è personificazione della Misericordia divina. Molto si 
è scritto su questo proposito. Sulla divozione di Beatrice per Maria. cf. Vita Nuova, v, xxIX; SU quella 
di Dante, cf. P, Capri, nel vol. Omaggio a Dante, pp. 435-490 : Ferrazzi, Man., n, 84-85; Poletto, Dig:0n., 
voc. Maria. 

Questa interpretazione parte dalla premessa, che la « donna gentile » deve essere stata persona Vera 
come le altre due : ora Maria sola può essere considerata dal poeta cristiano come la personificazione della 
Misericordia divina, secondo la dottrina comune. Così per tacere d'altri, si narrava che S. Domenico avesse 
seggio ipo Si saggi del Ho Figlio contro gli uomini. Cf. Gerardo di Frachet, 

, Cap. I, ig. La Misericordia divina è causa efficiente della Beatitudine. 
Cf. 12, q. 23, a. 5; Zn Rom., 1x, lec. 3. 
CL iene bai perdi 
Fu molto invocata nel medio evo, contro later b ina n W H ci di > Li “ulti 
> ebre corporali e spirituali, quindi si cantava : 


Lucida lucenti lucescis, Lucia, luce: 
Lux mea lucescat, Lucia, luce tua. 
Leti a i 
i aa V dog dice : « Lucia a luce, Lucia quasi Lucis via. » Leg., Vita S. Lucie. 
iù di quindici volte la rammenta S. To 
uin . tommaso nelle sue opere. Cf. Pi g 
Aurea, voc. Lucia. j RARE 


— «tuo f ; gra . E 
edele ». Dante ebbe una specialissima divozione a S. Lucia, attribuendole la sua 
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100-005. E questa Lucia, nimica di ciascun crudele, 
o me =—Si mosse, e venne al loco dov'io era, 
Che mi sedea con l’antica Rachele ; 102 
105-120. al pecca Disse : Beatrice, loda di Dio vera, 
tere, causa materiale —Chè non soccorri quel che t’ amò tanto, 
Ch’ uscio per te della volgare schiera ? 105 
Non odi tu la pièta del suo pianto ? 
Non vedi tu la morte, che ’1 combatte 
Su la fiumana, onde ’1 mar non ha vanto ?_— 108 
AI mondo non fur mai persone ratte 
A far lor pro, et a fuggir lor danno, 
Com’ io, dopo cotai parole fatte, sti 
Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel tuo parlare onesto, 
Ch' onora te e quei ch’ udito l’ hanno. L14 


guarigione dal mal d’occhi di cui parla nel Con»., i, 9. Cf., îv., Jacopo di Dante. — Quindi ne fa la 
| personificazione della grazia, la quale prima è luce (Znf., 11, 92, 97; Par., xxxIt, 137), poi fortezza 
(Purg., 1x, 55), e mostra la vera beatitudine, come si conferma dalla teologia. Cf. 1, q. 23, a. 5; 
S. T., IV, Dist. 18, q. 1, a. 2; quaestiunc. 1, 2%; 12, q. 23, a. 2, 4"; 34, q. 24, a. 1. Lucia è il simbolo 
della grazia divina, mandata da Maria, ossia dalla Misericordia, per illuminare la mente del peccatore, 
e produrre in essa una conoscenza più completa di Dio, cioè la vera beatitudine personificata in Beatrice. 
Questo simbolismo un po’ complicato è spiegato egregiamente da S. Tommaso, 12, q. 12,2. 13; q. 32, a.2. 

100-102. : « Lucia, nimica di ciascun crudele », e per conseguenza anche delle bestie o passioni 
che infierivano contra Dante. Cf. S. T., In Coloss., ut, lec. 1. Sulla divozione verso S. Lucia nel medio evo, 
vedi Ferrazzi, Man., 11, 84; Cajetanus, Acta S. Lucia Syrac.; Beaugrand, S. Lucie, sa vie, son culte, etc. 

* — « sedea con l’antica Rachele ». Rachele, figlia di Labano, e moglie di Giacobbe, s'inter- 

pretava allora « vedente Iddio », e per questo fu considerata come il simbolo della vita contemplativa, 
(Cf. Purg., xxvIL, 104; S. T., Quodl., q. 4, a. 23, 16%; In Matt., 1; fin.), colla quale sta bene la 
manifestazione eccellente di Dio, ossia Beatrice. Beatrice sedea accanto a Rachele, e sotto, benchè un 
pò in disparte, di Maria. 

103-104. « loda di Dio vera », perchè la conoscenza rivelata da Dio rappresenta eccellentemente 
Iddio. Cf. 12, q. 1, aa. 1, 6. Cf. Vita Nuova, xxvi. La « lode » si definisce « sermo dilucidans 
magnitudinem virtutis ». S. T., In Ps. xvi, princ. Conviene a Beatrice, simbolo di scienza divina. 

— «t'amò tanto » cioè prima di pervertirsi; nel qual tempo Dante amava il bene vero. 
Purg., xxx, 124-132; xxxI, 34-36. Si può anche intendere di Beatrice gloriosa ed allegorica. 

107-108. « Non vedi... » Dante combattè come. chi combatterebbe su una fiumana, ossia in 
Una tempesta non meno burrascosa del mare. Cf. Ugo Card., In Exech., xut. 

109-113. « AI mondo non fur... » Tutti gli uomini agiscono o per acquistare un bene (12. 
q. 5, a. 4), 0 per evitare un male (19, q. 48; a. I, 4%) : Beatrice agisce come se fosse spinta da questi 
due motivi insieme. Cf. Venturi, Similit. 497. Vedi poi Isid. Del Lungo, Dino Compagni, vol. I, p. 353. 

— « fidandomi nel... » Che bell’ elogio per Virgilio, equanto bene se lo merita ! Cf. Tommaseo, 1». 


s — « onesto », grave, degno di onore. Cf. Poletto, Dizion. voc. Onestà, Onesto. Cf. 22, q. 
14 b) aa. 1-4. 
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1 


Poscia che m' ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volse : 
Per che mi fece del venir più presto. 117. 
E venni a te così, com’ ella volse ; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, | 
Che del bel monte il còrto andar ti tolse... 
121-126. spari. Dunque che è P perchè, perchè ristai? 


scono tutti gli impe- 


dimioni Perchè tanta viltà nel cuore allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 123 
Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E "1 mio parlar tanto ben t'impromette ? ‘26 
iarigaie it pe Quali i fioretti dal notturno gielo 


catore acconsente 


Lia Chinati e chiusi, poi che ’1 Sol gl’ imbianca, 

S1 drizzan tutti aperti in loro stelo ; 129 
Tal mi fec’'io di mia virtute stanca, 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 

Ch'io cominciai, come persona franca : 132 
O pietosa colei, che mi soccorse, 

E tu cortese, ch’ ubbidisti tosto 

Alle vere parole che ti porse ! 135 


110. «lagrimando. » Dice S. Tommaso che le lagrime sono causate dalla tristezza, o qualche 
volta dalla tenerezza dell’affetto. specialmente quando si considera il dilettabile coll’ attristabile. 
Cf. 222°, q.82,a. 4. 3". Come la passione può esistere ne’ Beati. vedi S. T.. IV, Dist. 50, q. 2,2. .4.q:3. 3”. 
Leggi qui il Boccaccio, il quale descrive con somma maestria il piangere delle donne. Sarà meglio osservare 
che il pianto si può attribuire anche ai Beati, non per il dolore, ma per il motivo formale. Cf. /s., xxxul, 7: 
Luc., vII, 10. 

— « volse », verso il cielo. 

118. « volse » per volle. Si usava a' tempi di Dante e si usò anche dopo. 

122. «allette», chiami. Viene dal latino « allicere », e secondo il Buti, si usava dagli uccellatori 
che zimbellano gli uccelli. Ma significa forse Accogliere. Vedi /n/., ix, 93. e Du Cange, G/oss. voc. 
Alecium, Alec, Alectorium, ecc. . 

“124-126. «tre donne... » Intorno al ministero delle « tre donne » vedi l'Appendice, n. VII. 

— « Curan di te », hanno cura di tua salvazione. 

— «tanto ben timpromette. » Questo « ben » abbraccia la misericordia che predestina. cd 
è figurata in Maria; la grazia divina che illumina c aiuta, ed è figurata in Lucia ; la conoscenza rivelata di 
Dio che dimostra quel che non può dimostrare la ragione. ed è figurata in Beatrice; la ragione retta o la 
Filosofia, che dimostra le verità naturali, ed è figurata in Virgilio. Così la predestinazione è causa della 
grazia, della conoscenza rivelata, e della conoscenza scientifica. Cf. S. T., I, Dist. 41, q. 1, a. 4. | 

127-132. «Quale i fioretti... » Si può recare similitudine più gentile e più acconcia, dice 
:1 Cornoldi, iv. ? Cf. Venturi, Similit. 141. 
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Tu m' hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir con le parole tue, 
Ch io son tornato nel primo proposto. 138 


— «come persona franca. » La parola « franco » significò nel principio Feroce. Cf. Du Cange, 
Gloss. voc. Francus, ecc. e | 

138. « primo proposto » quello di seguire Virgilio. Vedi sopra, /nf., 1, 136-138; ir, 36-39. 

Cotesta mutazione della volontà non avviene perchè i mezzi offerti cominciano ad essere buoni, 
ma perchè cominciano ad essere noti. Cf. 12, q. 19, a. 7. 

Qui finisce il periodo di preparazione; e si può dalle cose dette concludere quale esser debba 
questa quanto alle facoltà e quanto agli atti. 

Quanto alle facoltà, l'abbiamo detto sopra, 49-51. 

Quanto agli atti, sono l’attenzione risvegliata sul bene da acquistarsi, 129°, qq. 2-3; 
l'intenzione di questo bene, come fine, 122°, q. 12; il consiglio intorno ai mezzi da adoprarsi per 
| ottenere il fine, 1226; q.-14; la scelta -di questi mezzi; 122€, q. 13; il consenso intorno ai mezzi scelti, 
129€, q. 15; e l’usoo l’ applicazione di tali mezzi, 129°, q. 16. 

; L'uso si fa mediante il giudizio pratico, col quale il peccatore stima che Hic ef nunc è meglio 
adoperare i mezzi proposti per tal fine, che non adoperarli. 
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L'allegoria dantesca. Affresco che si suppone del Michelino, in S. Maria del Fiore. 
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32 INFERNO : CANTO II, 139-142 


Or va, che un sol volere è d’'ambedue : 
Tu duca, tu signore e tu maestro. 
Così gli dissi; e poichè mosso fue, 

Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


141 


139-140. « un sol volere... » Perchè l’appetito sensibile delle passioni obbedirà all’appetito 
intellettuale della ragione. Cf. 19, q. 81, a. 3; 129°, q. 46, a. 4, 19. | 


— « Tu duca... » Virgilio, o la ragione retta, è « duca » perchè gli appartiene di governare 


e dirigere (222°, q. 47, a. 12); è « signore » perchè ha dritto di imperare (122°, Qq. 17; 22°, Q. 83, 
aa. I, 10; Q. 104, a. I), è « maestro » perchè ha dritto d’insegnare (12 q. 107, a. 1; Q. 117,4. 1): 
e perchè è « duca » possiede l’autorità di « signore », e la luce di « maestro » Vedi il Buti, 2». 

142. « Entrai..... » Il peccatore si risolve a convertirsi. 

— « alto » cioè profondo. 


— x« silvestro » ossia selvatico e difficile. Cf. Inf., xx1, 84. 
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CANTO TERZO 


Il peccato d’omissione 


Argomento. — Vinti gli ostacoli, il peccatore considera i peccati dai quali vuole uscire; e prima il peccato d' ignavia, 
ossia d’ omissione. Quei che Iq commettono sono inerti, non seguono la bandiera del dovere, non sono 
spinti da nobile affetto, e non portano niun frutto : quindi vengono raffigurati come dannati che piangono 
correndo dietro una bandiera, stimolati da mosconi e vespe, versando lagrime ai vermi. Poi il Poeta 
passa a considerare i peccati di trasgressione. 

Cronol. — Venerdì santo, dopo il tramonto, e prima di mezzanotte. /rnf., vir, 97-99. 
Topogr. — Landa circolare (/nf., 11, 10-75) che misura miglia 990 di circonferenza esterna, e miglia 8 2/, 
di traverso. 


1-3. Prima si con- PER ME SI VA NELLA CITTÀ DOLENTE ; 
sidera il peccato #7 —1pER ME SI VA NELL’ ETERNO DOLORE : 
genere nella sua na- 


tura e pena, PER ME SI VA TRA LA PERDUTA GENTE. 3 


1-3. « Per me si va... » Il peccatore avendo deciso di passare dal male al bene, considera prima 
Il ferminus a quo, cioè lo stato di peccato; secondo, il terminus per quem, ossia l’ uscita dal peccato; terzo, 
Il ferminus ad quem, vale a dire lo stato di grazia. Il ferminus a quo si descrive nell’ Inferno, dal terzo 
all’ ultimo canto ; il ferminus per quem, in tutto il Purgatorio ; il ferminus ad quem, in tutto‘ il Paradiso. 

Il peccatore considera prima il suo stato con una specie di esame di coscienza. Questo stato 
si chiama l’ Inferno. Cf. S. T., In Ps. 1x, med. ; In Is., c. xxxVI. Ugo Card., /n Ps. xxxIx, cnumera otto 
somiglianze tra il peccato e l'inferno. 

Nel medio evo supponevasi che l’inferno fosse nel centro della terra. Cf. S. T., 32, Suppl., 
q. 97, a. 7; IV, Dist. 44, q. 3, a. :3 ; Fra Giordano da Rivalta, In Genesi, Pred. xxv. = prediche 
di Fra Giordano, pronunziate a Firenze, proprio quando 1’ Allighieri scriveva il suo poema, sono da leggersi 
prima di ogni studio serio sulla D. C. — Fra Fel. Fabri ha compendiato le tradizione antiche intorno 
a tale teoria sull’ inferno nel suo Evagatorium, vol. III, pp. 271-272, ediz. Stuttgart. 

La distanza dalla superficie della terra all’ Inferno si supponeva di « miliaria tria milia ducenta 
et quadraginta quinque ». Così Fra Giov. Balbi da Genova, nel suo,Catholicon, voc. Infernus. Questo 
libro era conosciuto da Dante, come nota il Giuliani, Opp. Latine di Dante, vol. II, pag. 193. 

— « città. » Î cattivi formano una città, un regno opposto alla Città dî Dio, come direbbe 
S. Agostino. Cf. 32 Supp!., q. 99, a. 1. Il loro capo è il demonio, non per l’ influsso interno, ma per il 
governo esteriore, in quanto essi s’allontanano da Dio. S. T., 32, q. 8, aa. 7, 8; In Job., xL, lec. 12. 

— « dolente. » L’ Inferno si chiama «città dolente » quasi per antonomasia, perchè il dolore 
compiuto, che è una passione dell’ anima nell’ appetito sensitivo e intellettivo (122°, q. 35, a. 1; 
3?, q. 84, aa. 8, 9), e richiede la presenza e la percezione del male (122°, q. 35, aa. 1, 7;9-41,a. 3), 
trovasi là in tutto il suo orrore. La vita di peccato e delle passioni riflette quel dolore, perchè in essa si 

5 


Sq INFERNO : CANTO III, 4-6 


arenid lacuna tanza GIUSTIZIA MOSSE 'L MIO ALTO FATTORE ; 
FECEMI LA DIVINA POTESTATE, 
LA SOMMA SAPIENZA, E L PRIMO AMORE. 


verifica la privazione della beatitudine oggettiva, delle virtù, dell’ ordine nelle facoltà, anche del bene 
corporale e de’ beni esteriori. Cf. Cont. Gent., mi, c. cxLI, 19; Quod/., n, q. 13. a. 1 | 

— « eterno. » Il dolore infernale si dice eterno « participative et in potentia », perchè non ha 
fine, benchè abbia un principio. Cf. 32, Supp!., q. 99, per tot. Qui la parola « eterno » è sinonima di 
eviterno (12, q. 10, a. 6), e quest ultima viene dal greco «atwur (Quodl.. v, q. 4, a. 7), il quale significa un 
durare indeterminato. Il dolore dello stato di peccato si dice « eterno », perchè questo per natura sua si 
merita tal dolore, S. T., 32 Suppl., q. 99, a. 1. 


Si contavano nove dolori infernali altre volte. Cesario di Heisterbach, nei Dia/. Prol., dice : 


Pix, nix, nox, vermis, flagra, vincula. pus. pudor, horror. 
Ugo da S. Caro, In Job., x1:: 


Indice Scriptura, caligo, vincla, flagella. 
Frigus, flamma, timor. vermis, confusio. foetor, 
Sunt Barathri poenac quas debet quisque cavere. 


— « perduta », perchè per lei non c'è più redenzione. Vedi Ugo da S. Caro, In Ps. xLvin. — 
Il medesimo si può dire del peccatore, finchè rimane ostinatamente nel suo peccato. S. T., 222°, q. 14, 
aa. 1-4; q. 118, a. 5, 3%; Mal.,q.3, a. 14. 


La parola « perduta » è del tutto biblica. Cf. Ugo da S. Caro, Concord. Bibl., voc. Perdo. 
Anzi il profeta Sofonia ci parla della « gens perditorum ». Sopà., n, lec. 5. 

L’ Allighieri l’intese allegoricamente della dannazione. Cf. Inf., iv, 41; xxvH, 128; Purg., n, 133. 
Tale perdizione non si deve comprendere nel senso che il dannato sia o corrotto, o soggetto di corruzione, 
ma che gli è tolto il mezzo di salute. Cf. S. T., In Joan., x, lec. 5. Similmente la perdizione si dice 
del peccatore, perchè è abbandonato da Dio, c vicino alla dannazione, il peccato sendo per sè ordinato 
alla dannazione. S. T., 129°, q. 79, a. 4; q. 87, a. 2; 2226, q. 36, a. 2, 4”. E poi esso rimane privo 
di quei beni della grazia, che sono « modus, species et ordo », onde è quasi soggetto di corruzione. 


Cf. 122°, q. 85, a. 4; Virt., q. 1, a. 8, 12"; Ferrazzi, Man., n, pp. 221-222. 


— « gente », società numerosa de' cattivi. Cf. S. T., In / Cor., x, lec. 5. 

Si noti che nella prima terzina si definisce il luogo dove si va; nella seconda, perchè e da chi 
fu fatto; e nella terza, di qual durata sia tal luogo. — Sarebbe offendere il lettore l’osservare in che 
orrida sospensione i tre versi misteriosi della prima terzina lasciano l'animo, e di quale melanconia cupa 
è quel monotono « per me » tre volte ripetuto. Aveva già notato il Laneo : « Questo modo di parlare 


che recita più volte una parola, è detto dalli rettorici parlare affettivo, in lo quale mostra l’ affezione 


del dicitore essere molta. » /v:. 


4-6. «Giustizia mosse. » È la giustizia punitiva. I castighi del peccato commesso contro la legge 
eterna (Cf. 122°, q. 71, a. 6; 22°, q. 104, a. 3) sono voluti dalla giustizia, la quale deve ristabilire l'ordine 
turbato. Cf. 122°, q. 87, aa. 3-4; 22°, q. 108, a. 4. Il verso di Dante è una traduzione poetica di S. T., 19, 
q. 21,2. 4- Vedi anche il Varchi, Lex. su/ Dante, lez. x1, x1v. 

— «alto fattore », cioè ii Creatore. Benchè le opere di Dio ad extra siano comuni alle tre 
Persone divine (Cf. 12, q. 45, a. 6), tuttavia la Potenza, la Sapienza e la Bontà di Dio, singolarmente appro 
priate al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, si manifestano specialmente nelle opere della creazione, e ci 
mostrano così i vestigi della Trinità. Cf. 12, q. 5, a. 5; q. 45, a. 7; Con»., n, 6 

L’Inferno dantesco simboleggia l’ inferno morale, ed è disposto interamente per tale simbolismo. 
Quindi si deve cercarvi il carattere de’ peccati. Se, e come l'inferno morale sia causato da Dio, vedilo 
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REA DINANZI A ME NON FUR COSE CREATE, 
guenze, SE. NON ETERNE, ET IO ETERNO DURO : 
LASCIATE OGNI SPERANZA, VOI CH’ ENTRATE. 9 


presso S. T., 122°, q. 79, aa. 1-4; q. 80, a. 1; Mal., q. 3, a. 1; Zr Rom,, 1x, lec. 3. Quanto alla pena 
del peccato, anche nella vita presente, si osservi che essa è doppia : l’una voluta da Dio, come i flagelli, 
la diminuzione delle grazie, secondo S. T., IV, Dist. 18, q. 2, a. 1, q. 2; 222°, q. 108, a. 3; l’altra. 
permessa da lui, e sono le conseguenze naturali del peccato, delle quali parla l’ Angelico, Ma/., q. 1, 
a. 4, 5%; II, Dist. 5. q. 2, a. 2, im: Dist. 27: d. 

Anche nello stato infelice del peccatore si mostrano i medesimi vestigi dei tre suddetti attributi di Dio; 
a) Perchè Iddio non si allontana dal peccatore, se non perchè furono oltraggiati i tre suddetti attributi divini, 
secondo S. T., II, Dist. 1,q. 1, 1"; 6) Perchè il peccato consiste non essentialiter, ma effective, nella priva- 
zione della grazia. S.T., Mal., q. 2,a.9, 2" et 6. Iddio, per punire il peccato, toglie la sua grazia. Cf. 12, 
q. 23, a.3, 22; q. 46, a. 6; q. 49,2. 2; 122°, q. 79,4. 3; 229°, q. 15, a. 1; Cont. Gent., ll, cc. CLIX, CLX. 
. E questo conviene a Dio secondo i tre suddetti attributi : anche secondo l’ amore:o la bontà, perchè Iddio 
deve amare il bene della sua giustizia; e perchè, nella stessa punizione del peccatore, apparisce la bontà 
divina, sia per il peccatore stesso, sia per il bene universale. S. T., 1%, qq. 20, 21; 12, q. 87, 
a. 2, I, 20; Pot., q.3, a. 6, 19%. Cf. Par., xv, 10-14. 

Descrivendo lo stato di peccato, Dante ha scritto queste bellissime parole : « Vos divina jura 
et humana transgredientes, quos dira cupiditatis ingluvies paratos in omne nefas illexit, non terror 
secundae mortis exagitat ?... Atqui si mala ausa rependere vobis terrori non est, territet saltem obstinata 
praecordia, quod non modo sapientia, sed initium ejus ad poenam culpae vobis ablatum est. Nulla 
etenim conditio delinquentis formidolosior, quam impudenter et sine Dei timore quidquid libet agentis. » 
Epist. vi, 2. I “= 
7-9. «se non eterne... » Qui le parole « eterne, eterno » si devono intendere come fu detto 
sopra, sul v. 2. — Vuol dire il poeta che gli angeli o creature spirituali soggette all’ evo, fecero il peccato 
e lo stato di peccato da principio, e che le creature corporali, soggette al tempo, non esistettero prima. 
E questo si può intendere, non solo .se si suppone che Dante ammettesse, con diversi padri orientali, 
gli angeli esser stati creati prima del mondo materiale (Cf. 12, q. 61, a. 3) : ma basta sapere che ammet- 
tesse la dottrina di S. Tommaso sul momento del peccato degli angeli (12, q. 63, a. 6), e supporre che 
volesse confrontarlo colle cose formate dalla materia già creata informe nel primo istante (12, q. 61, 
a. 3, 3m); e queste cose non furono «dinanzi » al peccato. Cf. Ferrazzi, Man., n, 122. Vedi 
Matt., xxv, 41. | 

— «Lasciate...» Questo celebre verso è la traduzione sublime di una paurosa sentenza 
dell'Officio de’ morti : « In inferno nulla est redemptio. » Ugo da S. Caro aveva detto : « Infernus... 
inexorabilis auro. » /n Ps. xLvii. Anche Rutebeuf aveva scritto prima de’ « Tornoieur » del suo tempo, 
nella Compl. au Comte de Nevers, vv. 151-152 : 


Pou douteiz la profonde tour, 
Don li prison n’ont nul retour. 


L'eccezione di quelli che furono tratti dal Limbo conferma la regola, e dimostra inoltre la 
potenza del Cristo trionfatore. ‘ | 

Orcagna, Luca Signorelli, Michelangelo hanno rappresentata, nei loro Giudizi, cotale immensa 
disperazione in quel dannato che scende all’ Inferno portato sulle spalle da un demonio. Quivi gli artisti 
sono sovrumanamente grandi quanto il poeta. | 

Si noti che la disperazione non è soltanto parte della infelicità del dannato (Cf. 222°, q. 20, 
aa. 1, 3): chè anche il viatore, finchè rimane volontariamente nello stato di peccato, uccide « quantum 
in se est » la propria speranza, rifiutando la cooperazione alla grazia attuale, e allontanando la grazia 
santificante (Cont. Gent., ni, Cc. CLIX, CLX), per modo, che non rimane che una grazia santificante 


non presente. Cf. 122°, q. 62, a. 4, 2; q. 65, a. 4. 


S. Giorgio al Palazzo in Milano, si leggeva : 


36 INFERNO : CANTO III, 10-15 


be. 
ii Queste parole di colore oscuro 
sn Vid’io scritte al sommo d’una porta; 
Perch’10 : Maestro, il senso lor m'è duro. » 
Et egli a me, come persona accorta : mr 
Qui si convien lasciare ogni sospetto ; | pie 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 - 


pe 
10-12. «scritte. » C° era altre volte l’ uso di mettere iscrizioni sulle porte : sull’antica porta di 


Janua sum vite : precor, omnes intro venite. 
Per me... 


E sulla porta di S. Ambrogio, a sinistra, secondo |’ Allegranza, Spiegazioni, p. 30: 


Justitiae clausit virtus, patefecit olympi 
Castus amor..... 


E nella chiesa di S. Francesco in Gallarate della stessa città, si leggeva in una memoria di 
Otto di Cedrate, secondo il Giulini, Memorie, ediz. 1855, vol. IV, p. 849: 


... Est nostre sortis transire per hostia mortis. 
Est grave transire... usque redire. 


— « porta ». Ognuno sa quanto sia celebre nella Scrittura l’ espressione « Porta dell’ Inferno », 
dopo la parola di Cristo in Matt., xvi, 18. — Se il lettore vuole una ipotesi degna di essere più conosciuta, 
tra mille altre, intorno al luogo che avrebbe dato a Dante l’ idea di quell’ ingresso, si leggano nel graziosissimo 
poema che è il Mireille del Mistral, le note intorno a una caverna, che esiste presso la città oggi distrutta 


Lago Averno, presso il quale si vedeva l'ingresso dell’ Inferno. 


« des Baulx » presso Arles, città che fu visitata da Dante. /nf., 1x, 112. Per me credo che Dante accenni 
solo quella per cui Enea entrò colla Sibilla, cioè la spelonca presso il lago d’ Averno, in Campania. 
— «il senso loro.., » Il timore è più forte, quando il male è più imminente. S. T., 122%, 
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Noi sem venuti al luogo ov'io t'ho detto 
Che vederai le genti dolorose, 
. Ch’ hanno perduto 1 ben dell'intelletto. 18 
‘19:30. Secondo, o É poi che la sua mano alla mia pose | 


siconsidera în specie. 


E comincia dal pec- Con lieto volto, ond’io mi confortai, 
cato di omissione, che dii : 
si manifesta nelleste + Mi mise dentto alle segrete cose. 21 


L4 


q. 42, a. 4. Ma la ragione retta dimostra che siffatto spettacolo è utile, benchè spaventevole. 
S.T., In Is., XXVI. 
| 17-18. «Le genti dolorose, che... » Perdere Dio, il sommo vero, cioè, il sommo bene 

dell’ intelletto, è un gran male, non solo nell’ altro, ma anche in questo mondo, dove possiamo 
essere « beati in spe ». Cf. 222°, q. 76, a. 1, i; Cont. Gent., ur, c. xxv. L'uomo difatti non può 
esser beato che dalla perfezione del suo intelletto, perchè l’intelletto è la sua forma specifica, e la 
perfezione dell’ intelletto non può essere altra che Dio conosciuto. Colui che non conosce Iddio è dunque 
infelice. Cf. 128°, q. 3, a. 8:; q. 4, a. 2. Nè basta. Il peccatore, allontanandosi dall’ ordine della ragione, 
si fa simile alla bestia. Cf. 222°, q. 64, a. 2, 3%; II, Dist. 35, q. 5. Nota egregiamente il Laneo, copiato 
poi dall’ Ottimo: « Dice ch’ hanno perduto lo bene dello intelletto : per la qual cosa è da sapere, 
che quella anima che è in privazione di intelletto, è tanto a dire come in privazione di Dio, in quello 
in che Dio si è objetto dello intelletto : e quelli animali che non hanno intelletto, sì non possono 
naturalmente avere perfetta cognizione di Dio, sì come sono le bestie; e quelli animali intellettivi che 
perdono lo intelletto, diventano come bestie ; sicchè non solo lo diavolo il peccato offende per martirio 
estrinseco al peccatore, ma eziandio ello lo estranatura col fare divenire di intellettuale, bestia; e però 
dice : « Ch’ hanno perduto il ben dell’ intelletto. » Ivi. Tutto questo è schietta dottrina tomistica. 
Cf. 1226, q. 3, aa. 4, 8; IV, Dist. 49, q. 1, a. 2, q. 1; Cont. Gent., ur, cc. xxv, xxxvi. Anche 
del peccatore in questo mondo si può dire lo stesso, perchè « homo peccando ab ordine rationis recedit : 
et ideo decidit a dignitate humana, prout scil. homo est naturaliter liber et propter seipsum existens ». 
S. T., 2226, q. 64, a. 2, 3. 
| 21 « Mi mise dentro alle segrete cose. » Sulla configurazione dell’ Inferno e sulla discesa nello 
stesso, si è detto nel Proemio all’ Inferno. Ci piace però riferire tutta la descrizione data dal Laneo: 
« Circa lo qual luogo è da sapere, acciò che meglio s’intenda, che Dante l’imaginava così : cioè che 
quando Lucifero, principe de’ demoni, cadde da cielo, la giustizia di Dio lo pinse sino al centro della terra, 
lo quale luogo è lo più remoto dal cielo che sia. E drieto a lui cadde di quelli angeli, li quali furono 
ribelli a Dio. E perchè elli fue lo principale, però ello solo sta nel centro della terra, li altri secondo che 
pecconno, stanno e più e meno lontani da esso. 

« Or imagina ello che quando lo ditto Lucifero cadde, fesse un foro in terra, lo quale foro si va 
astringendo come vae più apresso al centro. Eima- -—___T—_—__— 
gina questo foro rotondo e distinto per cerchi overo 
per gradi a modo di scala, sicome l’arena di Verona, 
li quali gradi sono deputati a stanzie di demoni - 
e delle anime le quali si puniscono de’ peccati per 
loro commessi nel mondo. E quanto li gradi vanno 
più verso lo centro, tanto sono minori e sono di mag- 
giore pena. 

« Or la terra che fu creata rotonda e solida, 
e che era intiera per opposito di questo foro, fe’ una DÉ 
montagna, sichè la terra ch’era in lo luogo dove lo La 
predetto foro, si fe’ uno monte. Dante imagina che 
abbia la sua sommità in lo cielo del fuoco, lo quale Owen entra nel buco di S. Patrizio. _ 
è apresso lo cielo della luna, vegnen do verso lo Miniatura del sec. xiv. Bibliot. nat., Paris. 
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38 INFERNO : CANTO III, 22-33 


Quivi sospiri, pianti, ed alti gual 
Risonavan per l’aer senza stelle, | 
Perch'io al cominciar ne lacrimai. 24 
Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 
Voci alte e fioche, e-*suon di man con elle >; 
Facevano un tumulto, il qual s’aggira 
| Sempre in quell’aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando 1 turbo spira. 30 
31-51. nella sua Et 10, ch’avea d’ orror la testa cinta, 
n Dissi : Maestro, che è quel ch'i’ odo ? 
E che gent'è, che par nel duol si vinta ? 33 


mezzo : lo quale monte ello imagina fatto a gradi, su li quali gradi, elli pone l’ anime che sono in 
Purgatorio, sicome apparirà in la seconda parte di questa Comedia a quel trattato ee, i 
« Or come elli entra in lo predetto foro, cioè in lo primo grado, elli imagina in la bocca 1 que 
una pianezza, in la quale stanno le anime, le quali non hanno nè merito nè peccato. » Laneo, 194. uu 
L'Imolese osserva egregiamente : « Dantes non intravit infernum modo quo caeteri obstina ; 
imo ut exiret...: sicut gratia cxempli, aliquando videmus hic quod aliquis dominus temporalis statui 


| ; de gratia 
ut quicumque condemnatus ad talem carcerem nunquam possit exinde exire, et tamen unus de g 
speciali obtenta a domino 


» intrabit carcerem ad videndum carceratos, et conditionem et poenam 

eorum. » /yi. : Sa 

22-23. «sospiri...» Prima le grida senza parole. Si legga il seguente testo di Alberico : 

« Post haec omnia ad loca tartarea et ad os infernalis barathri deductus sum, qui similis videbatur 

puteo; loca verò eadem horridis tenebris, foetoribus exhalantibus, stridoribus quoque et nimiis plena 
ejulatibus. » Visio, $ 0 


— « senza stelle », nelle tenebre. Cf. S. T. 
25-30. « Diverse lingue. » Sono 


— « alte e fioche. » Sono « alte » per la puntura; « fioche » per la stanchezza. « Che 
trambusto ! Che turbine! » Cesari, Be 


Îlezze della D. C.. vi. Cf. Venturi, Similit., 07. 
», perchè non finisce, nè s' interrompe. Non c'è vicenda di luce e di tenebre. 
non ci sia il « motus secundum prius et posterius », causa quasi materiale 
XLIV, Cap. 11; 19, q. 10, a. 4. 2". Così il circolo è simbolo dell’ eternità anche 


, IV, Dist. 50, q. 2, a. 3, q. 4. 
le grida con parole. 


—  « senza tempo 
In quel girare sembra che 
del tempo. S. T., Opusc,. 
presso gli archeologi. 


— « tinta », Cioè, oscura, m 

— «quando | turbo Spira. 
ivi. L'ultima lezione si spieghi : Qu 

31-32. .« Et io.. 
grandissimo tumulto. 


a di una oscurità più grassa e sporca. 


» Altri: « Quando a turbo spira. » Cf. Moore, Textual Criticism, 
ando il vento soffia fino a produrre un turbine. 


+ » Questo Verso descrive mirabilmente lo stordimento della testa in quel 


— « d'orror la testa » 


LL) 
| accenna ai capelli irti, 
E « da sapere che in tutti i lu 


oghi ladove D 
error » 


Cf. Quodi. vi, a. 13; Cont. Gent.. ul, c. LXXXIX. 
CE ante mostra admirazione, si è dubbio o titolo di questione. » 
Laneo, in. Altri leggono < invece di «Orror ». Cf. Moore, Textual Criticism, ivi. Il che 
= pi accogliersi, se Questo passo si confronta coll’ Eneide, quivi imitata dall’ Allighieri. 

—  « Cheè quel ch'i odo P 


i » A tal questione 
spettacolo della punizione. Questo t 


Bià era stato risposto in qualche modo col tremendo 
umulto disperato, cupo, dimostra che il peccato de’ colpevoli era stato 


INFERNO : CANTO III, 34-42 30 
. i Ò 


Et egli a me : Questo misero modo 

Tengon l’anime triste di coloro 

Che visser senza infamia e senza lodo. 36 
Mischiate sono a quel cattivo coro 

Degli angeli, che non furon ribelli, 

Nè fur fedeli a Dio ; ma per sè foro. 39 
Caccianli i Ciel per non esser men belli ; 

Nè lo profondo Inferno gli riceve, | 

Ch'alcuna gloria i rei avrebber d’elli. 42 


l’ozio. Si osservi difatti che la punizione si fa col privare il colpevole delle cose amate (226, q. 19, 
a. I, 39; q. 108, a. 3), e infliggergli il loro contrario (229, q. 19, a. 1, 3®:; cf. Sap., xt, 17, col 
Comment. del Card. Ugo): o anche, se la colpa portava con sè qualche pena, coll’aumentare questa. 
Quindi la punizione significa il genere della colpa, come dice il Card. Ugo, /oc. cit. 

34-36. «Questo misero modo... » Dante sotto il velo di questa allegoria poeticamente 
inventata, o meglio accolta, indica lo stato di coloro che sulla terra nostra tralasciano di fare il bene, 
cioè non commettono il peccato di trasgressione, ma solo quello di omissione. Cf. 222€, q. 79, a. 3; 
Apoc., ni, 15-16. Vedi il Todeschini, Scritti su Dante, 1, 79-92. E se ne parla prima che del peccato di 
trasgressione, gli è perchè in sè è meno grave. Cf. 22%, q. 79, a. 4; In Rom., 1, lec. 2, /n Ps. xvi, fine. — 
L'uomo deve astenersi dal male e fare il bene. S. T., 19, q. 48, a. 5; Mal. q. 1, a. 4. Colui che commette 
i] peccato di omissione vigla, per sè, il secondo precetto, non il primo; colui che commette una trasgressione, 
viola l'uno e l’altro. Quindi sta meno sprofondato nell'abisso. Però merita un castigo, non per la 
conversione al bene commutabile, ma per motivo della radice, o del principio. Cf. 222°, q. 79, aa. 3-4, 4. 

— « senza infamia », la quale si attribuisce specialmente al peccato di trasgressione, che non 
è soltanto una privazione in se, come il peccato di omissione. S. T., Mal., q-. 2, a. 1, 40, 

— «senza lodo », perchè il peccato di omissione è în se privazione di meriti. Questo peccato 
suppone degli atti che sono la sua causa, ovvero l'occasione. S. T., 129, q.71, a. 5. Ma considerato 
unicamente in ciò che gli appartiene secondo la sua natura, può esistere senza verun atto nè esteriore, 
nè interiore. S. T., Mal.. q. 2. a. 9. Non si fonda sull’atto, ma sulla potenza all’atto. Cf. 122€, q. 71, 
a. 5, 2%; II, Dist. 35, q. 3, 6m. — D'altronde è grave ingiuria fatta a Dio, l’ avere trascurato i suoi doni 
naturali e sopranaturali. S. T., Zn Ps. xvut, fine; 129°, q. 72, a. 6; 22°, q. 79, a. 3. Però dice Dante 
che quei colpevoli furono « senza lodo », cioè tànto miseri che non fecero nulla di bene : ciò che 
è l’ultimo grado della miseria. 

37-39. « Mischiate sono... » Dante non ammette punto teologicamente, ma solo poeticamente, 
questo racconto, che già s'incontra in qualche antico autore, e se ne serve per esprimere lo stato de’ vigliacchi 
in questo nostro mondo. L'ipotesi degli angeli neutrali si attribuisce a Clemente Alessandrino, del quale 
sono le seguenti parole : « Novit aliquos quoque ex angelis propter socordiam humi esse lapsos, quod 
nondum perfecti ex illa in utramque partem proclivitate, in simplicem illum atque unum expediissent 
se habitum. » Strom., vit. Vedilo confutato da S. T., 19, q. 63, a. 8, 19, 3m; 2226, q. 24, a. 3,3, 

Nella Légende de S. Brandaines. ediz. A. Jubinal, Parigi, 1836, si legge la stessa finzione : 


. Nous somes de ceus 
—’ Qui jus caîrent des cieux ; 
Mais ne nos consentimes pas 
A leurs péciés ; mais par leur cas 
Avint nostres trébucemens. — 


40-42. « per non esser men belli. » I cieli dalla presenza loro sarebbero « men belli » perchè 
non sarebbero più soltanto la ricompensa di coloro che hanno meriti sopranaturali. 


40 INFERNO : CANTO Ill, 43-54 


_ a 


Ft io : Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa sì forte ? 
Rispose : Dicerolti molto breve. 45 
Questi non hanno speranza di morte ; 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi son d’ ogni altra sorte. 48 
Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericordia e Giustizia gli sdegna ; 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. si 
5.63. nella sua Et 10 che riguardai, vidi una insegna, 
RO Che, girando, correva tanto ratta, 
Che d’ ogni posa mi pareva indegna. . 54 


— «alcuna gloria... » L’ Inferno propriamente detto non sarebbe più abitato solo da quelli che 
fecero il male più grave di trasgressione. Il Biagioli : « I rei del profondo inferno non li vogliono tra loro, 
quasi fossero dalla loro compagnia avviliti ». Zvi. Contro tale spiegazione si noti : a) Che è contraria alla 
comune ; 5) Fa di « alcuna » sinonimo di « nessuna » ; c) E contraria al concetto dantesco della 
gerarchia dei peccati; d) Suppone che i dannati scelgano da sè il loro posto e la loro compagnia 
nell’ Inferno : e tutto questo non ha senso. 

45. « Dicerolti molto breve. » Il poeta disprezza questi dannati, e non crede che torni il conto 
di parlarne. Si vegga in S. T., 222°, q. 47, a 9, 39; q. 129, a. 3, 3", 5m, il ritratto del magnanimo, 
e quanto esso ricordi quello di Virgilio. | 

46-48. « questi non hanno speranza di morte. » Cf. Apoc., 1x, 6. Si dirà più giù che non furono 
mai vivi (v. 66), onde preferirebbero la morte, la quale non possono ottenere, e questo è un loro supplizio, 
perchè la morte sarebbe un rimedio alle loro pene. IV, Dist. 15, L et 44, q.3, 4.1; Q. 2,32; III, Dist. 
17 e 28, L. — Questa dottrina di Dante si manifesta nella monomania oggi epidemica del. suicidio. 
Cf. Pro». xxI, 25. 

a. E la lor cieca vita... » S. Tommaso dimostra che i più virtuosi hanno più tristezza della 
morte, perchè li priva della vita della quale sono tanto degni, e delle virtù, secondo l’ uso presente. Cf. 22°, 
q. 123, a. 8; 32, q. 46, a. 6, 4": III, Dist: 15, q. 2, a. 3,q.3. 

— « sono invidiosi », hanno desiderio. i 

DI 91. « Non ragioniam di lor... » Si vede che Virgilio, se non fosse stato per contentare Dante, 
avre e 2 con disprezzo ancor maggiore, cioè sarebbe passato senza guardare. Il sentimento di Virgilio 
ai na annati si chiamava « parvipensio », della quale due segni sono l’oblio e la dinunzia del male. 

. 12 . E m - ò o . 4 3 : ; 
A vie 3 da ui: 60, a. 5; 222€, q. 129, a. 2, dove dice S. T. che i grandi onori sono l’ oggetto 
1aen . pa > . . . . 3 I i A 
gnanimità ; i piccoli sono l’ oggetto di una virtù « innominata ». Poi si noti che, secondo la ragione 
retta, non si deve parlare di cosa vile e bassa. 

52-54. «vidi i O » rmieci : i Lai 

i 4 vidi una insegna... » Il peccato d’ omissione procede dalla negligenza, e si riferisce all’ atto 
esteriore. Cf. 222°, q. 54, a. 2, 2", Quindi i colpevoli 1i igati li i i 
a , 27. pevoli sono qui castigati col farli girare in un cerchio, dove 

za S . . 5 , CI 

ui Nan - ui senza posa : punizione esemplare del « dolce far niente » de’ lazzaroni 
. 1I1 ; s >* , è . 

de uti, 202. Vanno « dietro » l’ insegna, perchè non navigarono mai contro 

— « pareva indegna », ci 

b 2° SI cioè sembrava incapace. Le pene di questi peccatori sono varie e scelte 

ene. Corrono dietro una bandiera, perchè non ope d È 
sa RE e perano da sè; sono stimolati da vespe e mosconi, perchè 
trono di rimorsi e altre miserie, non facendo nulla: i i, ci 
ARI ; versano sangue e lagrime pei vermi, cioè le loro 
+ Sulla convenienza delle pene, vedi Appendice, n. VII. 


| 
| 
i 


INFERNO : CANTO III, 55-60 di 


E dietro le venia sì lunga tratta 

Di gente, ch’ io non avrei mai creduto, 

Che morte tanta n’ avesse disfatta. 17 
Poscia ch'io v’ ebbi alcun riconosciuto, 

Vidi e conobbi, l’ ombra di colui 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 60 


55-57. «lunga tratta... » Moltissimi sono i peccatori di questo genere, benchè il poeta disdegni 
di parlarne. Cf. 122°, q. 35, a. 4; Mal., q. 8, a. 1;q. rt, a. 4. Per ciò formano una « lunga tratta ». 
L’Imolese ci fa conoscere ‘meglio la « lunga tratta », spiegando : « Isti sunt ribaldi, ragacii, pultrones, 
pagnotarii, gallinarii, saccarii, quorum vilis et inutilis multitudo est innumerabilis et infinita. Nec ego 
credidissem tot esse ribaldos in mundo quot vidi semel ad pagnotam in Avinione ; nec mirabor unquam 
«quando videbo Italiam repletam istis, tot vidi sepe in Provincia et Sabaudia. » Ivi. 

— « Disfatta », distrutta. Dante adopra spesso quest’ espressione. Cf. Purg., v, 139; xxiv, 87; 
Canz., xvm, 45; Son., XXXVI. 

58-60. « riconosciuto. » Questa parola significa verosimilmente che Dante parla di qualcheduno 
che prima aveva conosciuto, e quindi di un contemporaneo. Esclusi dunque sono Esaù, Diocleziano, 
Augustolo e altri antichi. Di più, il suo rifiuto è « il gran rifiuto ». Non si tratta dunque de’ rifiuti di Gian 
della Bella, Vieri de’ Cerchi o di altri meno grandi. Cf. Cornoldi, iv1; Poletto, Digion., voc. Celestino, 
Rifiuto. Si aggiunga che Dante altrove fa rimproverare a Celestino quel « rifiuto » da Bonifazio stesso : 


Luca Però son due le chiavi 
Che ’1 mio antecessor non ebbe care. Purg., XXXII, 104-105. 


Quindi pare accertato che si parli qui di Pietro da Murrone, il quale fu fatto pontefice il 
5 luglio 1294. Cf. Lombardi, ivî, ediz. Prato; 
Casini, ivî, dove indica la letteratura principale 
del soggetto. Fu eletto per consiglio di Fra 
Latino Malabranca, e si chiamò Celestino V. 
Da 27 mesi e più, i Cardinali non rius- 
civano a mettersi d'accordo, quando il celebre 
autore del Dies ire propose quel sant’ uomo, 
amato da tutti, ed estraneo ad ogni intrigo. 
Fra Latino rimase il suo consigliere ; ma presto 
morì, cioè nel mese d’ agosto o di novembre 
del 1294. 
°— «il gran rifiuto... » Privato del 
suo amico, Celestino V rinunziò al pontificato 
il 13 novembre 
di quell’anno. E 
questo fu «il gran 
rifiuto ». Eccone 
Il testo : « Ego Ce- 
lestinus PP. V, 
motus ex legitimis 
causis, id est causa 
humilitatis et me- 
lioris vite, et con- 
scientie illese, 


debilitate corpo- Armi di Celestino V. 
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49 | INFERNO : CANTO III, 61-63 


Incontanente intesi, e certo fui 
Che quest’era la setta de’ cattivi, 
A Dio spiacenti et a’ nemici sui. 63 


ris, defectu sciencie, et malignitate plebis, et infirmitate persone, et ut preterite consolacionis vite possim 
recuperare (al. reparare) quietem, sponte ac libere cedo Papatui, et expresse renuncio loco et dignitati, oneri 
et onori, dans plenam et liberam facultatem ex nunc sacro Cetui Cardinalium eligendi et providendi dumtaxat 
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Fumone, dove morì Celestino V. 


canonice universali Ecclesie de Pastore. » Il testo della rinunzia era stato dettato da Benedetto Gaetano. 


| Cf. Natale Alexandre, Mist. eccl., Saec. XIII, cap. 1, art. 13. L’ Ottimo racconta i particolari : « (Celestino) 


in Napoli fece una decretale (la decretale Pastoralis), che. ogni papa per utilitade di sua anima potesse 
dint alain poi, in Concistoro, il dì di Santa Lucia, in presenza de’ Cardinali, pose giù 
! A o e la corona, e rinunziò il Papato. » Ivi. Vedine altri presso il Bzovio, an. 1294, N. x. Tuttl 
Liggibagi gin e pre sen dal dotto contemporaneo Fra Tolomeo da Lucca, Hist. eccl., 
nta: a ontemporanei supponeva che Celestino fosse stato ingannato da 
Vedi nf., x1x, 53-60. Si legga tutto il commento del Laneo, 
sul v. 59, ivî. Pietro da Murrone, morì nel castello di Fumone il 10 maggio 
1296. La cella in che morì rinchiuso sembra che abbia agi 
forma primitiva. Misura m. 3 di lunghezza; è alta m. 2 75; in eo 
una parte ha solo m. 0,50, e l’altra, m. 1,50. Al dissi dell neu - 
legge : CIRCA HUJUS CUBICULI HOSTIUM, DIE XIX MAII MCCXCVI, QUA ‘5 pani | 
COELESTINUS PP. V HIC OBDORMIVIT IN DOMINO, AUREA CRUX cea Lu 
VISA FUIT. Nel 1327 il suo corpo fu trasportato ad ‘Aquila, dove sta Ì 
ora. Rimane da farsi seriamente l'esame del cranio non: er amor "della 
Frenologia, ma della Storia... Il decreto della'sua du . ; 
fino dal 1313, fu pubblicato solo nel 1328. — Molti rim L.. 
Celestino la sua rinunzia. Vedi Natale Alex..'/oc. cit., art i 
tra questi molti, tanto più che odiava Bonifazio VII i Di piag Ù 
I , successore di Celes- 


tino. — Quanto all’ atto di Re 
1 quest ultimo, se lo si : 
3 O sli consid È 


Celestino v Cappella di Celestino V 
eden 
do che non poteva governare alice 


INFERNO : CANTO III, 64-72 43 


| suoi Questi sciaurati, che mai non fur vIvI, 
Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe, ch’ eran ivi. 66 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che, mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 66 
20-81. Continua E poi ch’ a riguardare oltre mi diedi, 
poi del peccato di —Vidi gente alla riva d’ un gran fiume; 


trasgressione, È; 
Per ch’ io dissi: Maestro, or mi concedi 72 


. 61-69. ne 
effetti. 


‘come si dovea, ebbe la sincerità di riconoscerlo, e la magnanimità di abdicare. L’ Imolese, :v7, e Petrarca, 
Vita Solit., L. 11, lec. 3, c. xvun, difendono bene l’ atto di Celestino, come atto magnanimo. Circa il 
merito di tale atto di virtù, leggi S. T., 222°, q. 129, aa. 3, 9; q. 132, a. 2. Dante supponeva che Celestino 
avesse rinunziato per motivi di pusillanimità, sulla quale vedi S. T., 229€, q. 133, a. 2; q.162,a. 1,3. — 
Altre notizie puoi leggere presso 1’ Arrivabene, // secolo di Dante, p. 88-89, ediz. Monz., 1838. Sulle 
accuse portate quivi contro Bonifazio VIII, e compendiate bene dall’ Ottimo, ivi, si legga D. Tosti Storia 
di Bonifazio VIII, passim. 

E qui e altrove il lettore del Divin Poema si ricordi la regola proposta opportunamente dal Laneo : 
« È da sapere che advegna chè l’autore metta alcuna anima o persona in alcuno luogo in altra vita, 
non è certo chè quella cotale anima sia in quello luogo, ma giudicala secondo quello vizio 0 vertude del 
quale ella ebbe maggiore nominanza al mondo. E questo modo di parlare è fittivo e poetico, per lo quale 
non si dee intendere pure quella persona di ch’ ivi parla elli; ma deesi intendere che quel vizio del 
quale elli ragiona, è punito per la giustizia in tal modo. » Laneo, /Inf., I, 52. 

64-66. « mai non fur vivi », non perchè non ebbero la facoltà di muoversi ab intrinseco (12, q. 18, 
aa. 1-3), ma perchè non diedero i segni della vita, cioè le opere. S. T., 1°, q. 75, a. 1. Questo è il primo 
effetto del peccato d’omissione. Cf. Apoc., n1, 1. — Il concetto dantesco poi trascende ogni immaginare, 
quelli cioè essere rimasti inerti come sassi. Cf. Cesari, Bellezze della D. C., ini. Dante stesso spiegò il 
proprio pensiero : « Dico questo vilissimo essere morto, parendo vivo... perchè vivere nell'uomo è ragione 
usare. » Conv., Iv, 7. Cf. Purg., xviu, 89 segg.; Sap., v, 13; Eccli., xLIV, 9. 

— « ignudi », cioè spogli di meriti, perchè il peccato d’omissione consiste nella negazione 
dell’atto dovuto. S. T., 122°, q. 71, a. 5. Questo è il secondo effetto di detto peccato. Cf. Apoc., II, 17. 

— « stimolati... » Perchè temono il lavoro (122°, q. 44, a. 4), sono puniti dalle miserie e dai vili 
istinti della pigrizia, che sono « mosconi e vespe ». Questo è un terzo effetto. S. T., Mal., q. 11, a. 4. 

67-69. « Elle rigavan... » Qui avverte il poeta che cotali stimoli non giovano a nulla 
e che il sangue de’ pigri non serve che ad alimentare i rimorsi interni figurati nelli « fastidiosi 
vermi. » Anche l’ Angelico insegna che il verme del rimorso nasce dalle putredine del peccato. 
S. T., II, Dist. 39, q. 3, 1, 5%; IV, Dist. 50, q. 2, a. 3, q. 2. Una descrizione medioevale del verme 
ci farà capire il « fastidiosi » ; eccola, data dal Card. Ugo, /n /s., cap. XLI : 


Se trahit ore, tener, tactus se contrahit, absque 
Patre natus, mordens, vilis, perdura terebrat, 
Piscibus esca, silet, gallinis vermis amicus. 


Qui finisce la descrizione dello stato di peccato d’ omissione, opposto al precetto affermativo. 
Cf. 128°, q. 71, a. 5, 3; 222°, q. 79, a. 3, 39. Poi comincia subito quella del peccato di trasgressione, 
opposto al precetto negativo. Vedi 122°, q. 79, a. 2; 222%, q. 79; a. 2; a. 3, 39; 2. 4» SM. 

71. «un gran fiume. » L’ Acheronte, 


‘0 il Savuro, in Italia ; o anche il Verlichi o il 


44 INFERNO : CANTO III, 73-84 


II I TITTI)‘ E@E 


Ch’ io sappia quali sono, e qual costume 

Le fa parer di trapassar sì pronte, 

Com'io discerno per lo fioco lume. 75 
Et egli a me: Le cose ti fien conte, 

Quando noi fermerem li nostri passi 

Su la trista riviera d’ Acheronte. 78 
Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 

Temendo che’I mio dir gli fusse grave, 

In fino al fiume di parlar mi trassi. 81 

82.97. che si con Et ecco verso nol venir per nave 


sidera ne’ suoi prin- 


cipi, Un vecchio, bianco per antico pelo, 
Gridando : Guai a voi, anime prave ! 84 


24-75. «Le fa parer di... » Quelle anime che corrono al secondo stato del male, sono « a 
trapassar sì pronte » per significare la trasgressione. 

75. «fioco lume», perchè i peccatori sono nelle tenebre come i dannati (S. T. III, Dist. 22, q. 2, 
a. 1,qQ. 2,39; IV, Dist. 50, q. 2, a. 4, q. 4) ai quali rassomigliano. Cf. S. T., In Joan., ut, lec. 3, fine. 

78. «la trista riviera d’ Acheronte. » L’ Acheronte, finzione poetica e mitologica, è celebre 
specialmente presso Virgilio, qui imitato dall’ Allighieri. Benchè ci siano stati fiumicelli di questo nome, 
è accolto da Dante per significare che, dal primo stato di peccato, cioè dal peccato di omissione, si 
distingue il secondo, ossia il peccato di trasgressione, come în se molto più grave. S. T., 222°, q. 79; 4. 4: 
Gal., vi, lect. 1; In Ps. xxiv, princ. Non è soltanto il non compimento del dovere, ma l’ opposizione 
allo stesso. — Il Fransoni scrisse una dissertazione intitolata | Inferno di Virgilio e di Dante, che 
si raccomanda ai letterati. Cf. Fransoni, Studi vari, pp. 1-92. 


Qual sia poi il fiume a cui alluda il Poeta non si sa. I vari autori propongono, secondo il gusto 
proprio, vari nomi : il Fusaro, il Campaniano, 


Delicha in Epiro. Si legga I’ interessante descri- 
zione che fa, come testimone oculare, Fr. Giov. 
da Serravalle del lago Averno, in Campania, ivi. 
Vedi poi l’Imolese, ivî, il quale anche esso 
pare abbia veduto i luoghi. 

E probabile che Virgilio rifiutisi di 
rispondere subito alla questione di Dante, 
quasi per far notare la distinzione tra le due 
specie di peccati che differiscono specificamente, 
non quanto alla forma, ma quanto alla materia. 
Cf. 122°, q. 72, a. 6. so 

83-84. 


Lago Averno. Disegno del Sig. Chambers. 


«un vecchio...» F: . 1 
» Fa osservare egregiamente il Cesari che queste parole « dicono un fitto di 


elo grigio, vecchi i 
:PE-0Stiglo, hio, basso e corto, per far intendere che quel vecchione era tutto peli bianchi, il mento, il 


etto, le gote, e forse i ioli one” ea 
—- sua i: a 3 Pos la faccia ; i quali peli per non essere mai pettinati, ma trasandati, 
° mor 1 Su a ci 01 ù A ie . . D . . ° 
ma già è un pezzo... erano rimasi come tosati, grigi e increspati... 


le quali tutte c : | 
n fronti n n sotto gli occhi uno squallor di vecchiezza rubesta e antichissima. » Bellezze, ini. — 
> Se st vuole, con questo ritratto quello che fa dello stesso Caronte Virgilio, 


Aen » VI, 298 seco Qu " x 

> Segg. Questo vecchio è un demonio. Vedi giù ‘ 
| i . Vedi giù v. 100. i 

è l’Antico avversario. Apoc. x, 9. O 09. È rappresentato vecchio, perchè 
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Non isperate mai veder lo cielo : 

Io vegno per menarvi all'altra riva 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gielo. 87 
E tu, che se’ costi, anima viva, 

Pàrtiti da cotesti che son morti! 

Ma poi ch'e’ vide ch'io non mi partiva, 90 
Disse : Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui, per passare : 

Più lieve legno convien che ti porti. 93 
E 1 Duca a lui : Caron, non ti crucciare : 

Vuolsi così colà dove s1 puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 96 


Il demonio suggerisce specialmente i peccati di trasgressione, se non direttamente, almeno 
indirettamente : in quel senso cioè che non potendo muovere la volontà in se, l’ alletta mediante le passioni. 
Cf. 12, q. 63,a.2;q. 114, a. 3; 122°, q. 80, a. 4; 32, q. 8, a. 7. Vedi Chiose anonime del Selmi, cap. iv. 

— «Guai a voi...» Questa prima gridata aggiaccia il sangue. Cf. Cesari, Bellezze, ivi. 
È indirizzata alla folla delle anime. Qui poi si manifesta l'orgoglio di Satanasso ; nel seguente, apparisce 
la sua invidia : ora, il demonio ci tenta appunto per superbia e invidia. Cf. 12, q. 64, a. 4; 114,2. I. 

Ogni cerchio dell’ Inferno, del Purgatorio e del Paradiso ha il suo motore. Vedi Appendice, n. VIII. 

86-87. «Io vegno... » Si noti che i peccatori sono spinti dalle loro passioni, e il demonio si serve 
di queste per precipitarli indirettamente nel peccato, non potendolo direttamente. Cf. 122°, q. 75, a. 3; 
q. 80, a. 1; 222€, q. 97,4. 2. 

— «alPaltra riva. » Quella dei peccati di trasgressione. 

— «incaldoe in gielo. » Cf. 32, Suppl., q. 97, a. 1, 3%. Caronte accenna che si va dove 
trionfano le passioni, le quali si riducono al concupiscibile, il « caldo », e all’irascibile, il « gielo », 
o anche all’ amore, e al timore, come spiega S. T., IV, Dist. 15, L. princ. 

88-89. « E tu... » Dopo aver sgridate le altre anime, Caronte vana a Dante. Vedendo il 
demonio che Dante è vivo, cioè deciso nella sua volontà ad agire per lasciare il peccato, riconosce che 
non ha potere su di lui. Cf. 33, q. 71, a. 2; Quod!., q. 3, a. 8; IV, Dist., 6, q. 2, a. 3, q. 1. Dante 
considera il peccato con quell’avversione che procede dalla virtù della penitenza; onde non teme il 
demonio. Cf. 12, q. 105, a. 4; 122€, q. 75, a. 3; q. 80, aa. 1,3, i". 

91-93. « Disse: Per altre vie... » Allude a quelle delle anime buone che si raccolgono sul 
Tevere, per essere portate da un angelo in Purgatorio. Cf. Purg., ui, 101. Questa terzina fa intendere 
che per traversare l’ Acheronte, ossia per contemplare un’altra forma del peccato, Dante ha bisogno di 
« più lieve legno », cioè di un intervento speciale di Dio, come si dirà appresso. /n.f., Iv, 1-0. 

— « per altre vie, altri porti », quelli delle foci del Tevere, dove scendono le anime buone. . 

— « piaggia », riva. 

— « lieve legno » è il « vasello snelletto e leggiero ». dell’ Angelo. Purg., II, 40. 

94. «crucciare. » adirare ; in francese : «se courroucer ». Il furore non esiste che metaforicamente 
ne demoni. S. T., 12, q. 54, a. 5, 3m; q. 58, a. 5. 

95-96. « Vuolsi così... » Il demonio obbedisce a Dio. S. T., Pot., q. 8, a. 10. Intorno alla 
potenza di Dio, qui descritta da Dante, cf. 12, q. 19, a. 6. Tutto ciò si riferisce alla potenza che si 
chiama sopranaturale per parte di Dio, e obedienziale sia passiva, sia attiva, per parte dell’ uomo, 
in quanto è sottoposto all’ azione speciale della Providenza. Si noti poi che Dante non confonde 
l'impossibile coll’ incomprensibile. Cf, Ps, cxxxiv, 6, 
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98-111. nella sia Quinci fur quete le lanose gote 
TO AI nocchier della livida palude, | 
Che intorno agli occhi avea di fiamme ruote. 
Ma quell’ anime, ch' eran lasse e nude, 
Cangiàr colore, e dibattero i denti, 
Tosto che inteser le parole crude. 102 
Bestemmiavano Iddio, e 1 lor parenti, 
L’ umana spezie, il luogo, il tempo, e "1 seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 109 


97-99. «lanose », barbute. La barba dei vecchi è sempre lanosa. 


. . . . LI rma 
— « fur quete... » I vecchi agitano le gote quando parlano. Al demonio si dà una fo 


foi ; A : - DII : S., XXIII, XXXIV 
mostruosa, per significare il suo malvagio principato. S. T., In Job., xL, lec. 2, princ. ; /n /s., xxuI, 
— « agli occhi avea di 


fiamme ruote », cioè « flammas 
concupiscentize ». L’ Imolese, ivi. 

100-102. «lasse», perchè 
il peccato stanca principalmente 
in quattro maniere : nel pensarlo, 
nell’ eseguirlo, per la confusione 
della coscienza, e per la frustra- 
zione della speranza. S. T., In /s., 
XLVI; In Ps. xxxvn. Cf. 1236, 
q. 85, aa. 3, 5. 


— «nude », perchè il 
peccato spoglia l’uomo dellavirtù, 
dell’ eredità celeste, della libertà, 
dell’ onore di amare Iddio. S. Pa 
In Is., L. Nella rappresentazione 
famosa dell’inferno fatta dagli 
abitanti di borgo S. Frediano, 
sull’ Arno, l’ 8 maggio 1304, Bi 
alcuni dannati « avevano figure FL e0 14 IN 
d’ anime ignude ». G. Villani, i 
Lib. vin, c. LXx. 

— « Cangiàr colore, 
» Il timore estremo, ossia la 
paura (S. T., /n /s., vni) produce 
freddo (122°, q. 25, a. L; Q. 44, 
aa. 1, 3) : quindi il pallore (122€, 
I 44, a. 1, 3M; 32, q. 72,0. 9) 
e lo stridore de’ denti. Sc Ta 
Cont. Gent., ww, c. Lxc. Con che 


e... 


Una barca dei tempi di Dante. Bassorilievo del Campanile di Giotto a Firenze. 


esprime lo stato infelice del peccatore. Negli spiriti dannati, s'intende metaforicamente. Cf. S. T., loc. cit. 
« Bestemmiavano... » 


Cf. Job —- > Il peccatore converte ogni cosa in ingiuria contro Iddio 
(Cf. Job., vi, 2), come il dannato bestemmia Iddio in tutto. Cf. 22%, q. 13, a. 4; 32, q. 63, a. 2; 


In Joan., vu, lec. 6. È terribile questo « bestemmiavano » e non meno terribile la moltitudine delle cose 
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Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch’ attende ciascun uom che Dio non teme. 108 
Caron dimonio con occhi di bragia, 
«Loro accennando, tutte le raccoglie ; 
Batte col remo qualunque s’ adagia. | DE 


4 


i 
confusamente bestemmiate. S. T. 222°, q. 13, a. 4. In questa stupenda terzina, il poeta mostra che la 
trasgressione è materialmente comune a tutti i peccati, benchè formalmente sia un peccato speciale, a 
motivo del disprezzo. Cf. 222°, q. 79, a. 2. 

— «Il seme... » Vedi /s., xiv, 22. — Quanto all’arte si notino gli effetti esteriori della rabbia, 
cioè lo scolorire e il batter i denti ; e l’effetto interno, cioè il maledire ogni cosa. 

106-108. «Poi si ritrasser. » Come 1 Cannoli e i peccatori obbediscano al demonio, vedi lo 
in S. T., 12, qg. 109, a. I, 25. 

— « forte piangendo », cioè disturbati con grave disordine. IV, Dist. 50, Q. 2, a. 3, Ge di 
Cont. Gent., iv, c. LXXxIX; Quodl., q. 7, a. 13. 

— « uomo che Dio non teme. » Quegli che non teme Iddio è specialmente il trasgressore 
della legge divina, perchè non solo la lascia in disparte, ma ancora le contraddice. Vedi 122°, q. 42,4. 1; 
222°, q. 19, a. 1; HI, Dist. 26, q. 2, a. 1, 4"; Dist. 34, G.3,4, 2,90 19. 

109-111. « Caron dimonio... » I personaggi mitologici erano considerati come demoni. 
Cf. I Cor., x, 20. 

-— Grande è il numero de’ dannati e dei peccatori, piccolo quello degli eletti e de’ santi. Tutta 
questa dottrina trova il suo commentario tremendo presso l’ Angelico, 12, q. 63, a. 9, 1%; In Is., xxx, fin. 

— « con occhi di 
bragia. » Veder in questo 
vecchio « bianco quelle due 
bragedegliocchi, elorointorno 
quelle rote di fiamme » (v. 90), 
era ben cosa orribile, peggio 
che nol fa Virgilio; e anche 
« occhi di bragia » è ben più 
che « stant lumina flamma ». 
. Cesari, Bellezze, ivi. 

— « Loro accennan- 
do... » Quel cenno. a cui non 
si resiste, ti dà il brivido. 

—«Battecolremo...» 
Dice il Cesari : « Questo è un 
mettervi sulla faccia del luogo, 
e veder proprio quel can bar- 
cajuolo, che levatolo alto, 
mena il remo addosso a quelle 
che vanno a rilento, o bada- 
no; chè questo è l’«adagiarsi». 
Bellezze, ivi. 

— « S' adagia », si 
trattiene, o meglio si mette 
in positura più commoda che non è lo starsi ritto. Cf. Parenti, Esercit. Filol., n. 12. 


e e e e e e e 
Ò, A ; REA 
Ri gian i _-_ S. - ; ne 
SE Dea A = I STRETTO - h RELA 
pi ni E RE doni e ing cr 
sg > È vicina È Bee: E D05 GERE 
È i Ca RT o È . bj 7 - FICIÀ, * 
4 PI AIDA DI z a Ts è - S RESTI MESSE 
a PAIS 3 è ei SI S IRE ZISS ; x 
Gi ra ° macigni 4 x È, 90 ce ì) P c UE Ta 
a 2 ci : CRE , < Dr 
7 "Rag x di , dia È È è LIA da SE 59 
* È e ASI ren h È > pa. 
È; 7 È 5 a Lei SFERA: È 1 ì DES 4 
La ESA tag 1: : nani È CISICE SIE Sg 
ik a ì she NEGDRE } e RI 5% 
È 5 sie pars i È } . SEA 
% E, e paro ha PSI È LR (ne # 
, fi a ; Vai di een # ira i 
n» - x 5 di SIR A u 2 x; 
A 3 * 7 PESI ERESOI 4 
L pri È be a Sta 
a pra A SERRARA PES © 
ì PRREA SR, CASA $A 
n rimini GAI & 2 
; è > rta È È 
; (REI 
mn n, PI 
e 5 at» 
£ $ x a 4 
hi # 
* Y. pe: dr 
,3 DI 
ti 
Ron «+ 2 s 
” S A 
de 4 
= x è. n 
4, în 4 
LA si È c 
“i 


Caronte : da un antico bassorilievo del Musco di Firenze. Disegno del Sig. Chambers. 
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112-120. nellasua Come d' autunno si levan le foglie | 
ie L’ una appresso dell’ altra, infin che ‘1 ramo 
Vede alla terra tutte le sue spoglie ; 114 
Similemente il mal seme d’ Adamo : 
Gittansi di quel lito ad una ad una, 
Per cenni, com’ augel per suo richiamo : 117 
Così sen vanno su per l’ onda bruna, 
Ft avanti che sien di là discese, 
Anche di quà nuova schiera s° aduna. 120 
Figliuol mio, disse il Maestro cortese, 
Quelli che muoion nell’ ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d’ogni paese ; 123 


Michelangelo ha ritenuto il primo senso. nel suo commento pItLoniCO della Sistina. a 

112-117. «Come d'autunno si levan... » Ottimamente il Cesari : « Il poeta non VO ni eg 
tanto il calar che facevan l'anime nella barca, quanto lo spiccarsi dal lito e saltar giù ; a questo e Di O L: 
facea più giuoco « si levan », che spiega appunto il « gittansi » come lo dice sotto. Dante dava a ciascu 
cosa il movimento ed atto proprio : e qui è il'mirabile.» Be/lesze, ivi. 

— « L'una appresso dell’ altra », sicche puoi quasi contarle. Bellissima pittura ! 

— « vede. » E molto espressivo. Altri hanno « rende ». | E 

— « tutte le spoglie. » Quel ramo nudo ci mette sotto gli occhi la ripa abbandonata da tutte 
anime. Cf. Venturi, Similit., 133, Ricordiamoci il Oinneo pudàdav yéven, tomde xuò dvdordi. 


i’ è A 7 . y 1ssìmo 
— « com augel... » La similitudine è tratta dall’ arte della caccia, che Dante conosceva benis 
e della quale era pratico. 


Il Buti dice : « Qui fa 
la similitudine dell’ uc- 
cellatore che richiamalo 
sparviere con l’ uccelli- 
no, e lo falcone con l’ali 
delle penne e l’astore col 
pollastro, e ciascuno con 
quel di che l'uccello è 
vago.» O meglio si mette 
un uccello in gabbia, 
sotto de cespugli, ed esso 
chiama gli altri col suo « Come augel... » Miniatura del sec. xiv, nel Livre du roi Modus. 
canto. Cotesta caccia si fa 
d’ordinario in ottobre. Di 
118-120. 
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1 pis llo 
< Sen vanno su... » Si vede la barca con Caronte e le anime andarsene via in quello 

b) . 7 5 . . 2 n ° bd SÌ 
scuro d'aria e d’acqua. « Quel « vanno » e l’«su» mi dipinge il traversar del fiume; quei suoni bas 


delle vocali, in cui a tre luoghi posa l’accento, mi fanno sentire quel cupo, ed in esso un cotal dilungars!, 
che quasi non ci veggo più. 


» Cesari, Bellezze, ivi. Il traversare vuol dire appunto che si passa @ 
peccati di trasgressione. 
— « Et avanti... » Quanto misera appare l' umanità! Quanto frequenti sono i peccati ! 
S. T., /n Rom., c. 1, lec. 2. ° 
122. «Quelli che muoion nell’ira di Dio. » Morire nell’ira di Dio è criterio di dannazione. 
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E pronti sono al trapassar del rio : 
Chè la divina Giustizia gli sprona 
Si, che la tema si volge in disio. 126 


Morirono colla volontà loro opposta alla volontà divina. . 
| Spiega S. Tommaso : « In passionibus sensitivi appetitus est considerare aliquid quasi materiale, 
scil. corporalem transmutationem ; et aliquid quasi formale, quod est ex parte appetitus, sicut in ira 
materiale est accensio sanguinis circa cor, vel aliquid hujusmodi ; formale vero appetitus vindictac. 

« Sed rursus ex parte ejus quod est formale in quibusdam horum designatur aliqua imperfectio, 
sicut in desiderio quod est boni non habiti, et in tristitia quae est mali habiti. Et eadem ratio est 
de ira quae tristitiam supponit. Quaedam vero nullam imperfectionem designant, ut amor et gaudium. 
Cum igitur nihil horum Deo conveniat secundum illud quod est materiale in eis, illa quae imperfectionem 
important, etiam formaliter Deo convenire non possunt, nisi metaphorice, propter similitudinem effectus. 
Quae autem imperfectionem non important, de Deo propriè dicuntur, ut amor et gaudium : tamen 
sine passione. » S. T. 12, q. 20, a. 1, 2. Quanto all’ ira, « dicendum quod ira et hujusmodi attribuuntur 
Deo secundum similitudinem effectus : quia enim proprium est irati punire, ejus ira punitio metaphorice 
vocatur. » S. T. 13, q. 3, a. 2, 22. 

124-126. «E pronti sono... » Questo è risposta al v. 73. Colui che commette il peccato di 
trasgressione, resistendo alla grazia e spinto dalle sue passioni, è abbandonato da Dio al senso reprobo. 
Cf. 122€, q. 79, a. 3; 22°, q. 7, a. 4. Ognuno vede quanto alto sia tal concetto, in sè e nella espressione. 

— « gli sprona. » La divina Giustizia li sprona nell’ altro mondo imponendo la sua volontà; 
in questo, lasciando andare l’ ostinato. S. T., Verit., q. 23, a. 7, 69; In Rom., cap. 1x, lec. 3. 

Si vuole aggiungere la spiegazione totale di S. Tommaso, quanto all’ ostinazione e all’ acceca- 
mento : « Dicendum quod excaecatio et obduratio duo important. Quorum unum est motus animi humani 
inhaerentis male, et aversi a divino lumine. Et quantum ad hoc Deus non est causa excaecationis et 
obdurationis, sicut non est causa peccati. 

« Aliud autem est substractio gratiae, ex qua sequitur quod mens divinitus non illuminetur ad 
recte videndum, et cor hominis non emolliatur ad recte vivendum. Et quantum ad hoc Deus est causa 
excaecationis et obdurationis. 

« Et autem considerandum quod Deus est universalis causa illuminationis corporum : aliter 
tamen et aliter. 

‘« Nam sol agit illuminando per necessitatem naturae : Deus autem agit voluntarie per ordinem 
suae sapientiae. Sol autem, licet quantum est de se omnia corpora illuminet, si quod tamen impedi- 
mentum inveniat in aliquo corpore, relinquit illud tenebrosum, sicut patet de domo cujus fenestrae sunt 
clausae. Sed tamen illius obscurationis nullo modo causa est sol : non enim suo judicio agit ut lumen 
interius non immittat ; sed causa ejus est solum ille qui claudit fenestram. Deus autem proprio judicio 
lumen gratiae non immittit illis in quibus obstaculum invenit. Unde causa substractionis gratiae est 
non solum ille qui ponit obstaculum gratiae, sed etiam Deus, qui suo judicio gratiam non apponit. Et per 
hunc modum Deus est causa excaecationis et aggravationis aurium, et obdurationis cordis ; quae quidem 
distinguuntur secundum effectus gratiae, quae et perficit intellectum dono sapientiae, et affectum emollit 
igne charitatis. » S. T., 122°, q. 79, a. 3. Cf. Cont. Gent. mi, c. CLXII. 

— «che la tema... » Cioè non si teme più il male : anzi si ama come bene relativo. 
Cf. Cont. Gent., ui, c. xIl. 

Prima di andare più avanti non sarà forse inutile rammentare in che senso e perchè il 
peccato di omissione, di cui si è parlato nel canto precedente, è diverso dai peccati di trasgressione o 
commissione, dei quali si parlerà nei canti seguenti. « Dicendum quod in peccatis invenitur duplex 
differentia : una materialis et alia formalis. Materialis quidem attenditur secundum naturalem speciem 
actuum peccati ; formalis autem secundum ordinem ad unum finem proprium, quod est objectum 
proprium. Unde ‘inveniuntur aliqui actus materialiter specie differentes, qui tamen formaliter sunt 
in eadem specie peccati, quia ad idem ordinantur : sicut ad eamdem speciem homicidii pertinet jugulatio, 
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Quinci non passa mai anima buona ; 
E però, se Caron di te si lagna, | 
Ben puoi saper omai che ‘1 suo dir suona. 129 
130-136. nel sio Finito questo, la buia campagna 
ni Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 132 
La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 135 


lapidatio, et perforatio, quamvis actus sint specie differentes secundum speciem naturae. Sic ergosi 
loquamur de specie peccati omissionis et commissionis, materialiter differunt specie : large tamen 
loquendo de specie, secundum quod negatio vel privatio speciem habere potest. Si autem loquamur 
de specie peccati omissionis et commissionis formaliter, sic non differunt specie, quia ad idem ordinantur 
et ex eodem motivo procedunt. Avarus enim ad congregandum pecuniam et rapit, et non dat ca quae dare 
debet ; et similiter gulosus ad satisfaciendum gulae, et superflua comedit, et jejunia debita praetermittit ; 
et idem est videre in caeteris. Semper enim in rebus negatio fundatur super aliqua negatione, quae 
est quodammodo causa ejus. Unde etiam in rebus naturalibus ejusdem rationis est quod ignis calefaciat 
et quod non infrigidet. » S. T. 122€, q. 72, a. 6. 

127-129. « Quinci non passa anima buona... » Le anime buone, cioè quelle che hanno soltanto 
dei peccati leggieri, si raccolgono sul Tevere, dove un angelo le tragitta nel Purgatorio. Cf. Purg., n, 
101-105; xxv, 85, 86. Perchè tutti quelli che entrano, vogliono attualmente il male ; onde sono morti, 
perchè manca loro la vita della grazia. S. T., Mal., q. 2, a. 9, 27, 60, 


— «si lagna... » Caronte si cruccia perchè Dante scende nel regno infernale, non come reprobo 
e morto, ma buono e vivo. Dante odia lo stato di peccato. 

— « Ben puoi... » Virgilio vuol dire che le ragioni di Caronte non sono che pretesti. Non 
vuole trasportar Dante, perche è « anima buona », che visita l'inferno morale per effetto di pentimento. 
Cf. il Lombardi, iv. 

130-132. « Tremò si forte... » Questa bufera significa. nella mente del poeta, quella forte 
commozione che produce la potenza divina, per operare con la sua grazia nel peccatore. Cf. Ugo Card., 
In Marc., xv ; In Luc., xxt. 

— «la mente », la memoria, Ja quale rappresenta al vivo il terrore passato. 

Descrive il poeta l'origine del terremoto, secondo le teoriche fisiche del suo tempo. Cf. S. T., 


In Ps. xvit, princ. ]] terremoto si poteva estendere « per ducenta milliaria ad plus ». Ivi si legga tutto 
il commento di S. T. sul Salmo suddetto. 


133-135. «terra lagrimosa. » Vedi sopra v. 68. 

Gl’interpreti opinano che il terremoto sia un segnale divino dell’ arrivo di un angelo. 
Cf. Inf.,1x, 64; Purg., 1x, 52 ; Matt., xxvin, 2. Ci sembra però che riferendosi alle teoriche sopraccennate, 
si possa supporre che, nella mente del pocta, il suolo bagnato da tante lagrime concentrava vapori, i quali, 
scoppiando, produssero il terremoto. Non si nega poi che sia qui personificata l’azione della grazia 
nell’ intervento di un angelo, benchè il peccatore nol dica, per mostrare quanto quella azione sia 
misteriosa, e sopra i meriti del peccatore. Cf. 122°, q. 109, a. 7; q. 113, aa. 7, 9, 10. Dante non avendo 
potuto passare l’ Acheronte sulla barca di Caronte, doveva essere trasportato da una forza superiore. 
Cf. il Di Giovanni, nel vol. Dante e suo secolo, p. 326. 

— « che balenò... » Dante, secondo alcuni, alluderebbe forse al fulmine che viene dalla terra, 
già conosciuto dagli antichi. L’Anonimo del Fanfani : « Veggendo l’ anime ch’'erono in inferno 
giugnere altre anime, si contristorono della loro venuta, et ancora rimorse della loro coscienzia. Et di 
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E caddi, come l’ uom cui sonno piglia. 


Fl 


questo contristare nacque uno romore tra loro, dolendosi et battendosi, et movendo alte le voci; il 
quale romore mosse l’aria, et creò vento, come detto è; et questo movimento d’aria, questo vento 
percosse ne’ fuochi che si debbe immaginare essere in quello luogo ; il quale vento movendogli 
gli rischiarò ; et quello chiarore percosse nell'aria, et a modo d'uno baleno fè divenire quell’ aria 
vermiglia. » /v:. | 

136. « Come l’uom cui sonno piglia. » Presso i teologi medioevali, il sonno significava spesso 
la meditazione, sgombra di ogni altro pensiero. S. T., Veril., q. 12, a. 3, 20; Joan., xi, lec. 3, princ. 
Cf. l’Imolese, ivi. Crediamo che qui abbia lo stesso significato, e prepari il risveglio in un’ altra sfera 
di considerazioni. Nel senso allegorico, vuol dire che non si poteva passare ad altri luoghi, se 
non per forza divina. Sulla similitudine cf. Venturi, Similit., 228. 


ev +0 


"CANTO QUARTO 


Il peccato originale 


Argomento. — Dopo il peccato di omissione, si devono considerare quelli di trasgressione, e prima quello di trasgressione 
impersonale, ossia il peccato originale. Coloro che lo commisero, non essendo in condizione nè di pena 

di premio, stanno sospirando per un bene che non otterranno. Tra loro però ci sono di quelli che non 

osservarono egregiamente le virtù naturali, e formano una selva ignota ; ci sono poi di quelli che osservarono 

| egregiamente le virtù naturali, e stanno a parte, in un nobile castello. Formano tre gruppi: coloro che 

usaronono egregiamente della loro fantasia, e sono i poeti; coloro che usarono egregiamente della loro 


volontà, e sono gli eroi; coloro che usarono egregiamente del loro intelletto, e sono i filosofi e gli scienziati. 
Cronol. — Come nel canto III. 


Topogr. — Il primo cerchio infernale ossia il Limbo, il quale misura miglia 880 di circonferenza esterna, 


miglia 17 */, di traverso, e miglia 14 di pendenza della ripa verso il centro. Sta alla profondità di miglia 
14 dal precedente, e alla profondità totale di miglia 14. 


1-21. Dopo d'aver  Ruppemi l'alto sonno nella testa 


considerato il peccato 


di trasgressione ni "UN greve tuono, sì ch'io mi riscossi, 
nio aspetto general» —"Come persona che per forza-è desta ; 3 
E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai, 
Per conoscer lo loco dov'io fossi. 6 


I-2. « sonno... » svenimento. 
— « nella testa », perchè il sonno risiede nel senso comune, come in proprio soggetto (S. T., 
In De Somno et Vigilia, lec. 3), e il senso comune ha il suo organo nel cervello. S. T., Verit., q. 18, a. 8, 59. 
— « tuono. » Questo tuono è indubitalmente quello stesso cui si accenna nel v. 9. Alcuni però, 
dopo G. Puccianti, l’intendono, per un vero tuono, perchè, dice il Casini, ne’ vv. 25-28 si racconta che 
in tal cerchio « non avea pianto ma’ che di sospiri ». Cf. C. Ant. Traversi, // greve tuono, Città di 
Castello, 1888; R. Fornaciari, // passaggio dell’ Acheronte, nella Nuova Antologia, serie 112, vol. XVI. 
Contro la ragione addotta per la secondo interpretazione, si ha a) Che i viaggiatori non sono ancora 
entrati nel primo cerchio, quello cioè dell’aura queta, come appare dai vv. 22-24; b) Che la 
descrizione della valle data nei vv. 7-11, e il pallore di Virgilio dimostrano che, prima d' entrare nel 
secondo cerchio, si aveva tutto l’ orrore infernale, e anche quello del « tuono d’ infiniti guai ». — Sulla 
similitudine, vedi il Venturi, Similit., 234. Il Simonetti ha spiegato bene la teorica dantesca intorno 
al sonno, nella sua Filosofia di Dante, pp. 302, 303, ediz. Napoli, 1845. 


4-5. «E l’occhio... » Questa terzina esprime mirabilmente gli atti di chi si sveglia con un 


sentimento di paura, e 
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Ver' è, che in su la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d'’ infiniti guai. 9 


— « dritto levato », levandosi a star ritto. Cf. In f., mm, 136, 

7-8. «ver'è », il fatto sta. Dante adopra spesso questa locuzione. Cf. /Znf., 1x, 22; xXIx, 112; 
Purg., ui, 136; Par., 1, 127. 

— « proda », sponda. La « proda » misurava di traverso miglia 8 8/, 

— «mitrovai...» Dante ha voluto manifestamente nasconderci con quale i traversò L Acheronte. 
Forse finge di non saperlo, per ottenere un duplice effetto, cioè il misterioso nel maraviglioso. — Il Buti 
prima, e dopo di lui gli altri commentatori, ammettono generalmente che fu trasportato da un angelo. 
Questa opinione si crede avvalorata da fatti analoghi narrati /nf., ix, 64, segg.; Purg., 1, 52; e dal 
testo di S. Matteo, xxvii, 2. — Tale opinione è probabile, ma non certa. Potrebbe darsi invece che 
Dante si supponesse trasportato addirittura per azione immediata di Dio. a) Si noti che siffatta azione 


fu chiamata sopra « lieve legno » (Znf., tt, 93) ; è) Si avverta che qui si tratta di un’ azione della grazia . 
di Dio, quindi immediata sulla persona del peccatore (Cf. 122°, q. 111, a. 2, fin); c) Si osservi che il 


fatto che si narra nel Purg., 1, 52, confermerebbe questa interpretazione, giacchè là si vede Lucia, 
personificazione della grazia divina, trasportare il peccatore. Niente impedisce che qui si SUPPOnga 
la stessa cosa. 

Quanto all'arrivo dell’angelo, raccontato nell’ /nf., ix, 64, non può essere una difficoltà, e non 
ha che fare con questo : là si tratta soltanto di rimuovere gli ostacoli frapposti da’ demoni; qui si 
tratta di trasportare il pellegrino dell’ inferno. Si aggiunga poi che Pietro, figlio di Dante, I Imolese e 
altri non ammettono che nell’ Inferno, 1x, 64, il messo sia un Angelo ma Mercurio, e ne danno 
buone ragioni. Il che confermerebbe l’opinione dell’azione della grazia. E ciò dicasi ancora del luogo 
di S. Matteo, XxVII, 2. 

. — «valle d’abisso. » È l’ Inferno intero. Questa metafora è usata spesso dal Card. Ugone, 
cf. în Egech., xxx1x. L’ Inferno dantesco non è che un immenso imbuto che si sprofonda nel centro della 
terra. S. T., IV, Dist. 44, q. 3, a. 2, q. 3, a. 3. Si diceva scavato da Lucifero quando cadde dal cielo : 
tanto fu violento l’urto del gran dannato. D’ogni intorno sono disposti altissimi ripiani circolari, dove 
stanno allogate le anime della « gente perduta ». Ogni città, la quale ha conservato gli avanzi di qualche 
anfiteatro antico, pretende di avere dato al poeta l’idea del suo Inferno. È più semplice il supporre, 
finchè non ci saranno prove in contrario, che il poeta siasi appropriato il concetto generale de’ coetanei, i 
quali si figuravano in quello stesso modo il « puteus abyssi ». Apoc., 1x, 1-3. E per intendere come cotal 
forma servisse anche ad esprimere lo stato de’ peccatori in questo nostro mondo, si rammenti il lettore 
quel passo di Davidde : « In circuitu impii ambulant. » Ps. xt, 9g. Si legga pure il commentario che 
ne fa il Card. Ugo. 

Non si dimentichi mai che se Dante accoglie l’ idea generalmente ricevuta quanto ai luoghi 
dell’ altro mondo, non si fa però scrupolo di modificarla nelle cose accessorie ; così vi introduce anche 
personinge: mitologici. E lo fa per significare le cose del mondo presente, dal punto di vista morale, 
sotto 1’ allegoria delle cose dell’ altro mondo. Si noti di più, che alle anime separate da’ corpi si assegnano per 
convenienza certi luoghi materiali, secondo il grado della loro dignità. S. T., IV, Dist. 45, q. 1,a.Q.1 

Conserva ciò non di meno la verosimiglianza dell’ allegoria, e v' introduce volentieri le simmetrie 
scolastiche. Onde ha disposto il suo Inferno in modo che corrisponda al cielo, per opposizione. Come 
in cielo sono nove cori di angeli, e alla cima Iddio uno in tre persone, che fa la beatitudine degli eletti 
coi raggi ardenti del suo amore; così nell’ Inferno, sono nove cerchi di reprobi, e in fondo, Satanasso 
colle sue «tre facce », il quale gela tutte le cose vicine col moto delle sue « grand’ali ». Znf., xXxIV, 
38-46. La stessa simmetria si vedrà più tardi nel Purgatorio. 

Le dimensioni dell’imbuto infernale furono studiate da molti. Vedi G. Agnelli, 70po- 
Cronografia del Viaggio Dantesco, Milano, 1891. Noi accettiamo le dimensioni indicate dal Vellutello, 
e completate dall’ Agnelli, le quali sembrano le più accurate, come abbiam detto nella Prefazione. 
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Oscura, profond’era e nebulosa 
Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 
I’ non vi discernea veruna cosa. 12 
Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò ’1 Poeta tutto smorto : | 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 15 


% 
Zio - 


10-11. 
« ficcar lo viso » faccia andare 
la virtù visiva all’ oggetto, la 
quale è teorica formalmente 
condannatadalui. Conv., 111,9. 
Ammette che le cose sono visi- 

‘ bili, perchè la forma loro vie- 
ne nell’occhio. Conv., ivi. È la 
dottrina di S. Tommaso. IV, 
Dist. 44, q. 2,4. 1,q. 1. Qui 
non vienela forma nell’ occhio, 
perchè la valle è « nebulosa». 

— « profonda », cioè 
di miglia 295 1/,. 

— «perficcar», ben- 
chè ficcassi, per quanto ficcas- 
si; formachenon è infrequente 
presso Dante. Cf. Inf., xvI, 93; 
xxvii, 3; Purg., xxv, 10. 

— «loviso», la vista. 
Il Casini," ivî, riferisce molti 
simili esempi. 

13-15. «quaggiù. » 
Il peccato di trasgressioneè più 
da condannare che il peccato 
di semplice omissione, perchè 
questo si oppone al precetto 
positivo, il quale non obbliga 
ad semper; quello invece Sl 
oppone al precetto negativo, 
il quale obbliga semper et ad 
semper. S. T., In Epist. ad 
Gal., vi, lec. 1. i 

— «cieco », perchè 
il trasgressore, non solo non segue la luce della ragione e del 
a. 9, 3%. Sull’ espressione « cieco » vedi i luoghi paralleli, /nf., x, 58; xxvi, 25; Purg., XXI, 103. 

— «smorto », pallido per compassione di elezione, non di passione. S. T., IV, Dist. 15, 
q. 2, a. 1,0. 3, 2m. Virgilio dimostra compassione, perchè il nuovo genere di peccato è più grave del 
primo, come più opposto alla retta ragione. Cf. 222°, q. 79; a. 4; 12%%, Q. 98, a. 6. 

— «Io sarò primo, e tu sarai secondo », io andrò avanti e tu verrai -dopo. Si sbaglia quando si 
suppone che qui Dante insinui che Virgilio fu il primo a descrivere una discesa nell'inferno, e sopra 


« Oscura... ; Cf. S. T., IV, Dist. 6, q. 3, 2”. È ridicolo pretendere che Dante per 


la grazia, ma la disprezza. Cf. 22°, q. 186, 
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Et io, che del color mi fui accorto, 
Dissi: Come verrò, se tu paventi, 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 18 
Ft egli a me : L’angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà, che tu per tema senti. 21 
22-32, il poeta o Andiam, chè la via lunga ne sospigne. 


contempla nella sua 


di isione e destiie Così si mise, e così mi fe entrare 


prima il peccato ori- 


IA Nel primo cerchio che I’ abisso cigne. 


24 
Quivi, secondo ch'io pote’ ascoltare, 

Non avea pianto ma’ che di sospiri, 

Che l'aura eterna facevan tremare. so 


tutto che Dante si credesse il secondo a descriver cotale discessa. Dante aveva lette altre descrizioni, 
e sc ne servì, come fu avvertito nella nostra Prefazione e altrove. 
20. «nel viso mi dipigne...» Qui sorge un dubbio. Le anime separate possono avere actu 
gli atti spirituali; ma gli atti sensibili non possono avere che virtualiter. S. T., 12, q. 77, a. 8, 49. 
Come dunque Virgilio apparì « smorto è » Fu perchè l’ ombra dipinse quel pallore sul corpo che moveva, 
per significare quanto avrebbe voluto nell’appetito intellettivo il bene di quelli DE non ricevettero la luce 
soprannaturale. S. T., 1290, q. 22,2.3; q. 37,4. 4; Q. 44,0. 1. 
. Dante aveva eziandio espresso il dubbio che Virgilio temesse, perchè il timore fa impallidire. 


S. T., 122°, q. 44, a. 1, 39. Virgilio risponde che, mentre Dante teme, egli non ha che « pietà », essendo 
avvezzo a quel soggiorno. 


22. <« sospigne », fa fretta. 


24. « primo cerchio. » È il limbo, dove si punisce il peccato originale, che significa lo stato 
di tale peccato preso ?n se. S. Tommaso, e con esso tutti i teologi medioevali, insegnava che probabil- 
mente, quanto al luogo, non c’era diversità tra l’ inferno dei dannati, e quello dei Padri e dei parvoli. 
Cf. 35, suppl., q. 79, aa. 5, 6. 

La parola limbo « limbus » significa orlo, e qui l'orlo dell’ Inferno. Nel medio evo « limbus » 
era ancora la bocca di un vaso. Vedi Ugo da S. Caro, che lo rammenta parlando del limbo, /n 
Psal. xvm. Questo significato si adatta benissimo al concetto dantesco. 


Dante arrivando a parlare del peccato di trasgressione, incontra prima il peccato di trasgressione 
impersonale, cioè il peccato originale. S. T., Mal., q. 4, a. 1. 


Il peccato originale è un peccato di trasgressione, in quanto opposto ad un precetto 
negativo. Cf. Gen., n, 17. 

Se ne parla prima che della trasgressione personale, perchè è meno grave per la persona : anche 
meno grave del peccato veniale, in quanto è meno volontario. S. T., 32, q. 1, a. 4;1I, Dist. 33, q.2,2.2,22. 

25-26. « Non avea pianto », non vi era pianto. Quelli che muoiono macchiati del solo peccato 
originale, non soffrono per questo, nell’ altro mondo, pena sensibile. S. T., 34, q. 1,a. 4, 2%; II, Dist. 33, 
q. 2; Dist. 42, q. 2,a. 1; Mal., q. 5,2. 2. 

— « ma' che di sospiri », fuorchè di sospiri. « Ma’ che » viene dal latino « magis quam ». 
Cf. Inf., xx1, 20; xxvni, 66; Purg., xxvmi, 53; Par., xxti, 17. Perchè mancano della visione beatifica. 
S. T., II, Dist. 33, q. 1, a. 1; Mal., q. 5, a. 3. Vorrebbero questa visione; ma in loro non è volontà 
efficace, giacchè non conoscono che in communi il bene perfetto, ed ignorano la beatitudine sopranna- 
turale. S. T., Mal., q. 5, a. 3; In I Cor., n, lec. 2. Quindi non soffrono, non mancando della beatitudine 
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E ciò avvenia di duol senza martiri, 
Ch'avean le turbe, ch’eran molte e grandi, 
E d’infanti e di femmine e di viri. — 30 
Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 
! Che spiriti son questi che tu vedi P 
13-42, nella st — Or vo' che sappi, innanzi che più andi, 33 


natura. 


naturale, benchè sospettino che qualche altra felicità sia possibile, e per questo mandino quei « sospiri » 


accennati dal poeta. 
L’Ottimo soggiunge che « non v'è pianti, perocchè il pianto 0. da pena e da tormento; 


ma sospiri che seguono al disio ». 

Dante spiegò benissimo la natura c gli effetti del « peccato antico » (Par., vi, 93), il siate 
deformò l’umana Do quale Iddio l’avea fatta (Conv., iv, 5; Mon., n, 12) diventò il peccato di tutti 
(Par., vu, 85; Mon., u, 12) donde gli uomini furono cacciati dal Paradiso (Par., vi, 86, 87; xxvIr, 91-96) 
e dannati (Mon., 1, 18; Vulg., El., 1, 7) e miseri. 

28-30. « senza martiri. » Fuori della negazione della visione beatifica, non esiste per se altra 
pena del peccato originale. S. TÈ; II, Dist. 33, q. 2, aa. 1,2; Verit., q. 26, a. 1, 11". Altre pene, se ve ne 
fossero, non sarebbero inflitte che per accidens. Cf. Mal., q. 5, passim; II, Dist. 33, q. 1, a. 3, 39. Si 
osservi poi che non è da confondersi la negazione della visione beatifica, colla privazione della stessa. 
— Le pene del limbo significano lo stato di coloro, che in questo mondo sarebbero rimasti col solo 
peccato originale, e sarebbero spogliati dei soli privilegi veramente soprannaturali. S. T.,q. 52, a. 5; 
II, Dist. 32, q.1,a. 2. 

Nello stato presente, l’uomo, per se, non differisce dall’ uomo in « statu naturae purae » se non 
« sicut persona nuda et persona expoliata ». Cajet., in 122€, q. 100, a. 2. San Tommaso, prima di lui, 
avea insegnato lo stesso : « Post peccatum primi parentis, omnes absque originali justitia et cum 
defectibus consequentibus sunt exorti. Nec hoc est contra ordinem justitiae, quasi Deo puniente in filiis 
quod primus parens deliquit, quia ista poena non est nisi subtractio eorum quae supernaturaliter primo 
homini divinitus sunt concessa per ipsum in alios derivanda : unde aliis non debebantur, nisi quatenus 
per primum parentem in eos erant transitura. » Compend. Teol., c. cxcv. 

Questa SOSa tanto importante per ispiegare il peccato originale, la sua trasmissione e l’ atto 
della divina giustizia, è la dottrina del teologo Allighieri. Vedila provata colle ragioni e colle autorità 
dal ch. P. Monsabré nella sua Conferenza xxvur. 

— «le turbe. » Se ricordiamo quanti non conoscono il mezzo di uscire dal peccato originale, 
capiremo quanto quelle turbe siano « molte e grandi »; molte, quanto alla diversità; grandi, quanto 
al numero degl’ individui in ciascheduna. Cf. 32, q. 8, a. 3; Cont. Gent., iv, c. LXXXHI. 

— « infanti », parvoli innocenti. Cf. Purg., vir, 31. 

-- « femmine... viri », adulti. Cf. Purg., vil, 34. 

Sarebbe erroneo il supporre che Dante ammetta che adulti, usando la libertà, esistano o in questo 
o nell'altro mondo col solo peccato originale, avendo osservato compiutamente la legge naturale. Tutti i 
teologi ammettono che se un adulto avesse osservata la legge naturale, non l’avrebbe osservata che coll’ aiuto 
della grazia divina, e avrebbe ricevuto altre grazie. S. T., II, Dist. 28, q. 1, a. 4; Zn Rom., c. x, lec. 3. 
Ma Dante, da buon teologo, considera le cose ipoteticamente e in sè, e vuol esprimere lo stato di quelli 
che hanno il peccato originale, lasciando da parte la questione degli altri peccati. Quindi può studiare 
quel peccato in tutti : « infanti, femmine e viri », e fare mentalmente una distinzione che non esiste 
nel fatto. Per ciò ricorre alla finzione di tanti personaggi che si suppongono non avere altre colpe. — 
Anche i teologi più autorevoli fanno di queste ipotesi impossibili, implicitamente o esplicitamente. San 
Tommaso, a modo di esempio, dice : « Si tamen ponatur per impossibile... » II, Dist. 42, a. 5, 79. 

33-36. «'andi », vada. Forma regolare del verbo « andare », a cui si è sostituita « vada » o 
« vadi. » Cf. Franc. Barberini, Reggim. delle donne, nell’ Indice, ediz. Rom., 1815, p. 8. 
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Ch'ei non peccaro ; e s’ egli hanno mercedì, 

Non basta, perch’ e’ non ebber Battesmo, 

Ch'è porta della Fede che tu credi. 36 
È se furon dinanzi al Cristianesmo, 

Non adoràr debitamente Dio ; 

E di questi cotai son io medesmo. 39 
Per tai difetti, e non per altro rio, 

Semo perduti, e sol di tanto offesi, 

Che senza speme vivemo in disio. 42 


— « ei non peccaro », cioè personalmente o attualmente, e non hanno che il peccato originale. 


Qui il teologo descrive ciò che costituisce essenzialmente quello stato ipotetico ; cioè non hanno il 


peccato di persona, ma solo di natura. S. T., 12, q. 100, a. 1; 122°, q. 81, a. 1; q. 82, a. 1,2, 

— « mercedì », meriti nell'ordine naturale, praticando le virtù naturali. S. T., II, Dist. 28, 
a. 3, 5, I} poeta ragiona sempre secondo la suddetta distinzione ipotetica. 

— « Non basta », perchè non c'è proporzione tra meriti naturali e ricompensa soprannaturale. 

-— « non ebber Battesmo. » Il Battesimo è porta del paradiso. Cf. 32, q. 39, a. 5; Cont. Gent., Iv, 
c. LIX. Si deve ricevere în re, o în voto, o în figura. S. T., 32, q. 69, a. 5, 1"; IV, Dist. 3, a. 1, q. 1. 
Cf. Par., x1x, 104; XxX, 83. 

— « ch’è porta della Fede. » Gl’ interpreti miscredenti si tengono obbligati a fare qui un 
pochettino di teologia, e ne dicono delle belle! Oggi davvero, il poeta potrebbe rimproverare a certi asinai 
di mettere degli « arri » ne’ suoi versi. Ma « non ragioniam di lor ». Parecchi propongono « parte » invece 
di « porta ». Così si leggeva, a quanto si asserisce, ne’ codici e negli stampati, prima della correzione 
degli Academici della Crusca, i quali ammisero « porta », sulla fede di due codici, tra i novanta e più 
da loro consultati. Il Barlow riferito dallo Scartazzini, soggiunge : « One hundred and thirty-eight codici 
examined did not afford a single example of the second reading. » Con questa lezione si deve intendere 
che il Battesimo è uno degli articoli della fede, ed è necessario « ut in symbolo ». Anon. Flor., ivi. Stia pur 
così per l’ argomento bibliografico, e si aggiunga, col Casini, che molti antichi così l’ intesero ; ma non vale 
niente la ragione addotta da qualcheduno, cioè che il Battesimo si chiama Porta de° Sacramenti, ma non 
della Fede. Il vero è a) Che, secondo la teologia, « fides principaliter est ex infusione per Baptismum » 
(S. T., IV, Dist. 4, q. 2, a. 2, q. 3, 1); è) Che questo senso combina meglio coll’intento del poeta ; 
c) Che esso è confermato da Dante, Par., xxv, 10-12. 

37-38. «E se furon... » Il Battesimo come sacramento fu stabilito da Gesù Cristo : quindi non 


‘obbligava prima del Cristianesimo. Cf. 32, q. 66, a. 2. La colpa de’ « sospesi » nel Limbo fu di 


non aver adorato debitamente Iddio. Cf. Rom., 1, 21. Avrebbero potuto conoscere Iddio uno, eterno. 
S.T., Opusc. 1, c. xxxvi. Ma per colpa degli editti de principi, delle antiche abitudini, e dell’ opera 
de’ demoni, non fu così. S. T., In Ps. xxut, med. Secondo Dante, l umanità rimase in colpa 
5232 anni. Purg., xxx, 62; Par., xxvi, 119-123. 

— « Non adoràr debitamente Dio », sia perchè adorarono falsi Dei, sia perchè non conobbero 
il vero Dio nella fede. Cf. Par., xxxI,, 24. È certo poi che nessuno, quantunque perfetto di virtù 
morali e intellettuali, senza fede salvare si può. Mon., n, 8; Purg., vi, 8; Par., xx, Î03, segg. : 
S.T., 122°, q. 98, a. 2; 222°, q. 2,a.7; 39, q. 61, a. 3. 

40-42. «rio », reato, colpa. La negazione dell’ eterna felicità è dovuta al peccato originale, 
« non ratione gravitatis, sed ratione subjecti privati gratia ». Cf. 122€, q. 87, a. 5,2%; III, Dist. 19,a.3,Q.1. 
Cf. Mon., 1, 18; Vulg., El.,1,4,7. 

— «senza speme. » La speranza non esiste per loro. Cf. 222, q. 18, a. 3. Hanno però qualche 
« disio » di un bene incognito. Cf. 122, qg. 41, a. 3. 
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43-63. Qui si po Gran duol mi prese al cor quando lo ’ntesi : 
pone una difficoltà. ‘ 4 i 
Perocchè gente di molto valore 
Conobbi che in quel Limbo eran sospesi. 


45 
Dimmi, Maestro mio, dimmi, Signore, 
Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore ; 48 


Uscicci mai alcuno, o per suo merto, 
O per altrui, che poi fosse beato P 
E quei che intese’1 mio parlar coverto, 51 

Rispose : Io era nuovo in questo stato, 

Quando ci vidi venire un Possente, 
Con segno di vittoria incoronato. 54 


44-45. «gente di molto valore. » I dottori parlano a lungo delle virtù degli antichi Pagani. 

— « sospesi », perchè non fuorviarono, ma non ebbero forza sufficiente per arrivare. Questo 
s intende sempre nel senso di una distinzione di ragione, la quale non significa una distinzione ne’ fatti. 

46-48. « maestro. » Virgilio parla ed è ascoltato come maestro. Le anime separate dai corpi, 
macchiate del solo peccato originale, conoscono tutte le cose che si conoscono naturalmente dalla 
‘ragione, e molte altre. II, Dist. 33, q. 2, a. 2. 

— « per voler esser certo... » : per-avere notizie più precise, cioè, non per maggiore adesione 
subiettiva, ma per maggiore chiarezza obiettiva. | 

49-50. « Uscicci... » invece di « uscinne. » Cosi tutte le stampe antiche, e buoni Codici (Cf. 
Moore, Textual Criticism., ivi.) perchè si riferisce al luogo dove erano i poeti. Più giù, vv. 53, 55, 
« ci vidi » e « trasseci ». Dante lascia intendere che. vorrebbe maggiori schiarimenti intorno alla 
scesa di Cristo nel Limbo. Cf. 32, q. 52, per tot. Non è cosa proibita, ma anzi lodevole, domandare nuovi 
schiarimenti intorno alle cose della fede, come dice bene S. T., 222°, q. 2, a. ro. Il poeta poi 
con tale questione vuole insinuare che nessuno fu mai liberato dal peccato originale, se non per 
‘opera di Cristo. Cf. Purg., ui, 38; Par., vir, 97; Mon., u, 12. 

51-54. « parlar coverto. » Dante parla « coverto » (in francese : d mots couverts) perchè non 
ardisce troppo interrogar Virgilio intorno ai misteri di Cristo, da lui non conosciuto. Cf. 32, q. 52, a. 6. 
Non domanda se Cristo sia sceso all’ Inferno, ma se qualche anima ne uscisse mai, o per suo merito, 
o per altrui ; ciò che è pure interrogare indirettamente circa la discesa di Cristo. 

— «lo era nuovo in questo stato. » Virgilio morì il 22 settembre dell’anno 19 a. Cristo:. 
Gesù Cristo è morto, secondo l’opinione volgare ne’ tempi di Dante, all’età di 33 anni. Si suppone dunque 
che Virgilio fosse nel Limbo da 52 anni incirca, quando ci venne Gesù Cristo. 

Non possiamo non riferire i bei versi del poeta domenicano Frezzi, nel suo Quadrir., Lib. 1, c. 1: 


Pose le reni là dove si serra ; 
Ma Cristo lui e’l cartacion d’ acciajo, 
E queste porte allora gettò in terra. 
Quando in la grotta entrò ’1 lucido rajo, 

— «ci vidi venire. » Vedi / Petr., mi, 19; iv, 6. Intorno al Limbo de’ Padri, vedi S. T., 38, 
q. 52, a. 2, 4M. 

— « Possente. » Al « parlar coverto » di Dante, Virgilio risponde con parole coverte, e non 
nomina il Cristo, perchè non lo conobbe. Cf. Ps. xx, per tot. Bellissimo poi è il « possente » preso 
come sostantivo. Osserva il Casini, :vî, che Cristo non è mai nominato nell’ Inferno, ma sempre indicato 
per mezzo di perifrasi. Cf. Inf., xt, 38; x1x, gI 3 XXXIV, 115, 


60 INFERNO : CANTO IV, 55-60 


Trasseci l'ombra del primo parente, 
D'Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista, e ubbidiente, 


97 
Abraam patriarca, e David Re : 
Israel con suo padre e co’ suoi nati 
E con Rachele per cui tanto fe : 60 


— « Con segno di vittoria... » Meglio di tutti il Buti, perchè più conforme col modo di 
rappresentare il mistero, tanto celebre nella storia dell’arte cristiana in ogni tempo : « Coronato come re, 


con palma che significa vittoria, e col gonfalone della croce che significava che avea trionfato, sulla 


croce, del demonio nostro. avversario. » Cf. Hebdr., n, 9. Virgilio qui insegna che nessuno può salvarsi 
senza il Cristo. 


55. « Trasseci», trasse di qua. 


— « primo parente », Adamo. Cf. Par., xn, 111; xvt, 136. Vedi Gen., m, 22-24; Rom., v, 12. 
57. «legista » degli Ebrei. 


— « ubbidiente » a Dio. Jos., xxtt, 2. Alcuni leggono « |’ ubbidiente », e lo collegano con 
« Abraam », perchè nel Genes:, xxn, 16, si narra l'obbedienza di Abramo : ma non riflettono, a) Come 
nota il Casini, ivi, che con la nuova terzina, Dante cambia costruzione, come se ripetesse il verbo 
« trasseci » senza « ombra »; 2) Che Dante fa manifestamente una specie di opposizione tra « legista » 
e « ubbidiente »; c) Che anche Mosè è lodato per la sua ubbidienza. Cf. Exod., cc. 1, iv. Se taluno 
però tiene per Abramo, legga sulla sua ubbidienza S. T., 122°, q. 94, a. 5; 222€, q. 64, a. 6, 

59-61. «Israel», cioè Giacobbe, Gen., xxx, 28. 


— «suo padre », ossia Isaacco. 
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et Ao rail) neri loro ili co rai n 


Et altri molti, e fecegli beati; 
E vo’ che sappi che, dinanzi ad essi, I 
Spiriti umani non eran salvati. 63 
64-66. In questo Non lasciavam d' andar, perch’ e’ dicessi, 
i si Ma passavam la selva tuttavia, 
| La selva, dico, di spiriti spessi. 66 
67-58. nella quale Non era lunga ancor la nostra via 
sidistinguenovomini —Di quà dal sonno, quand’io vidi un foco, 
Ch’ emisperio di tenebre vincia. 69 
Di lungi v eravamo ancora un poco, 
Ma non sì, ch'io non discernessi in parte 
Ch’orrevol gente possedea quel loco. 72 


— «suoi nati », i dodici patriarchi e Dina sua figliuola. Cf. Inf., x, 111; Par., XXWHI, 142. 

— « Rachele » figlia di Labano, moglie di Giacobbe. Cf. Purg., xxVII, 104. 

— « per cui tanto fe », cioè « servì 14 anni » dice il Buti. Cf. Gen., xxx, 16-30. 

— «Et altri molti », i giusti dell’ antica legge. Cf. Hebr., x1; S. T., 32, q. 52, a. 4, 39. 

— «e feceli beati. » Nel limbo dei Padri, perchè non c'erano pene sensibili. S. T., IV, Dist, 495, 
q. 1, a. 2,Q. 1. C'era però il dolore della gloria ritardata. Cf. 32, q. 52, a. 2, 21. Gesù Cristo diede 
questa gloria. S. T., III, Dist. 22, q. 2, a. 1, q. 2. Quindi rimase chiuso il limbo. S. T., /oc. cil. 

63. «non eran salvati », cioè non erano salvi che în spe certa. Cf. 32, q. 52, a. 5, 1", Ma 
non erano salvi în re, non avendo la visione beatifica. Cf. 32, q. 49, a. 5, 19; q. 52, a. 5. Su questo 
domma, si legga S. T., 32, q. 52 per tot. — I Patriaîchi furono salvati colla fede in Cristo, e quindi 
per i meriti loro, dovuti ai meriti di Cristo. Cf. 32, q. 52, a. 5, 2". Così si risponde alla questione del v. 49. 

| — « tuttavia », continuatamente. Vedi Casini, i». 

64-66. «lasciavam... passavam » Alcuni leggono « lasciavan... passavan », aggiungendo che gli 
antichi finivano in no la prima persona plurale. 

— «la selva », la folla. Metafora ardita ed espressiva. 

67-69. « Di quà dal sonno », cioè dal luogo dove mi addormentai. Così molti antichi, tra cui 
il Laneo, 1’ Anonimo Fiorentino, l’ Imolese, e vari codici. Vedi Moore, Textua/ Criticism., ivi. Ma molti 
altri codici, come notano, e tra gli interpreti, il Moore, ivi, il Buti e il Lombardi, ecc., hanno « di quà dal 
sommo », cioè : di qua dalla sommità. Mi pare più probabile questa lezione, a) Perchè è più semplice 
e ovvia, quanto al senso; 2) Perchè combina col detto di Virgilio sopra, vv. 7, 8, 13, dove parlando 
della « proda della valle d° abisso » dice : « discendiam quaggiù ». 

— « foco... » Questa luce annunzia una dimora illustre. — Bellissima la pittura : « emisperi»... 
vincia ». Ma non è facile discernere se « vincia » appartenga a vincere o vincire. Nella prima ipotesi 
« vincia » sta per « vinceva », cioè illuminava un emisperio nelle tenebre ; nella seconda, « vincia » sta per 
« vinciva », e sono le tenebre che formano un emisperio il quale circonda il luogo illuminato. Buti, i»î, 
l’ intende nel secondo senso. 
| 72. «orrevol», onorevole. Quelli che si suppongono morti col solo peccato originale, non 

perdono nulla delle perfezioni naturali. Cf. S. T., Cont. Gent., iv, c. cxx; Mal., q. 5, a. 3; Verit., q. 26, 
a. 1, 11%, Pare opportuno riferire qui l’ osservazione del Giuliani, sull'uso della storia nella Divina 
Comedia : « Nel Convîto, filosofando, l’ Allighieri segue strettamente la storia; ma nel sacro Poema 
si giova della storia, e anco delle semplici tradizioni, sol quanto gli basta per dare un ragionevole 
fondamento, e più verosimiglianza alle finzioni poetiche, sotto le quali si piace comprendere 
e raccomandare la sua dottrina. » Comment. sul Convito, 1V, LI. 


62 INFERNO : CANTO IV, 73-84 


TI. iii 


O tu, ch'onori ogni scienza et arte, 
Questi chi son, ch’ hanno cotanta orranza, 
Che dal modo degli altri gli diparte ? 

E quegli a me : L’onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 


Grazia acquista nel ciel, che sì gli avanza. 
39-117. per las Intanto voce fu per me udita : 
cn esenzione —— Onorate l’ altissimo Poeta ; 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 
Poichè la voce fu restata e queta, 
Vidi quattro grand’ombre a noi venire : 


Sembianza avevan nè trista nè lieta. 


75 
, E 
81 


84 


73. «onori ogni scienza et arte. » L'elogio dato a Virgilio non solo spiega il motivo della 
predilezione di Dante per lui, ma ricorda che Virgilio è personificazione della Filosofia, la quale è « ars 
artium, et scientia scientiarum ». S. Giov. Damasc., Dia/ect., 1. Anche Dante, e più del Maestro, onora 
« scienza et arte ». Sul culto di Dante per Virgilio. Cf. Poletto, Diz. voc. Virgilio. Vedi Inf., 1, 79: 
11, 60, 113; vi, 7; Purg., val, 17; xvi, 83; xxI, 95; xxIV, 99: Par., xv, 26. 

75. « modo », condizione. Gli altri spiriti sono nel dolore e nelle tenebre. 

76-78. « onrata », onorata. 

— «avanza », li vantaggia. Le virtù intellettuali e morali rimangono dopo la vita presente. 
Cf. 122°, q. 67, aa. 1, 2. Non si dimentichi d'altronde, primo, che Dante considera qui la natura nel 
solo peccato di origine e colle forze naturali, facendo astrazione da altro ; secondo, che l’ oggetto della sua 
allegoria sta in questo mondo nostro, e tal quale lo presenta la storia quanto ai fatti accennati. E del 
resto, « omne quod habet aliquid virtutis est laudabile ». S. T., II, Dist. 24, q. 1,2. 4, 49. | 

79. «voce. » Dante non dice di chi fosse la voce udita. Il Laneo, 1’ Imolese ed altri dicono che 
fosse degli altri Poeti, di cui di vv. 88-90 ; il Buti la crede di Aristotile. Non sarebbe inverosimile che 
tale voce fosse di un araldo, il quale avrebbe avuto officio quasi di custodire la porta del « nobile 
castello », di cui si parlerà v. 106. La penso così, a) Perchè non è nominato chi proferisse cotale voce, 
e sembra che Dante l’ avrebbe nominato, se fosse stato uno di quei grandi; è) Perchè così facevasi 
all’ ingresso di un castello. 

80-81. «l'altissimo poeta... » A Mantova, nello stesso inno di S. Paolo, si chiamava Virgilio : 
« Poetarum maxime »; e si doleva che l’ Apostolo non fosse arrivato a tempo per farne un santo. 
Sulla prerogativa de’ poeti, vedi S. T., Poster., lib. 11, lec. 1, med., dove dice che i poeti inducono 
« ad aliquod virtuosum per aliquam praecedentem repraesentationem », come appunto fece Dante. 

— « L'ombra sua torna... » Come le anime dei defunti possano uscire dal luogo loro e apparire 
ai vivi, vedi presso S. T., 19, q. 89, a. 8, 2"; IV, Dist. 45, q. 1,a. 1, q. 3. i 

83-84. «quattro grandi ombre. » I poeti vengono incontro a Virgilio e a Dante, per onorarli. 
— Qui si deve notare che Dante incontra tre specie di uomini illustri nel Limbo : prima, quelli che 
si resero celebri specialmente per la fantasia bella, cioè i poeti ; poi, quelli che ebber fama per la volontà 
energica e forte, cioè gli eroi; in fine, quelli che furono illustri per sublimità d’ ingegno, ossia i filosofi. 
‘Dante nomina anzitutto il primo gruppo, cioè quelli che diventarono famosi per la bella immaginazione. 
I poeti si servono dell’ immaginazione « propter defectum rei »; i teologi, « propter rei excessum ». 
S. T., 12, q. 1, a. 6, 1. Sull’officio della poesia cf. S. T., In Tim., iv, lec 2. 


— «nè trista nè lieta », perchè non sono infelici, ma nemmeno sommamente felici, Altro 
motivo è, che il savio osserva la gravità. Eccle., vii, 5-7. 
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Lo buon Maestro cominciommi a dire : 

Mira colui con quella spada in mano, 

Che vien dinanzi a’ tre sì come sIre. 87 
Quegli è Omero poeta sovrano, 

L’altro è Orazio satiro che viene, I 

Ovidio è ’1 terzo, e l’ultimo è Lucano. go 
Perocchè ciascun meco si conviene 

Nel nome che sonò la voce sola, 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 93 
Così vidi adunar la bella scuola I 

Di quel signor dell’ altissimo canto, 

Che sopra li altri, com’ aquila, vola. 96 


86-87. «spada in mano. » Omero porta la spada « vel quia semper scripsit de rebus belli- 
cosis, vel quia praeeminet aliis poetis in acumine ingenii ». Cod. Cass. La prima ragione è buona. Nel 
famoso bassorilievo chiamato il Trionfo di Omero, l’ Iliade personificata tiene una spada in mano. Vedi 
quel che dice S. T., Verit., q. 26, a. 7. 

— « sire », signore. Vedi Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Stîre, dove avrai i vari 
sensi di tale parola. i 

88-90. « poetasovrano », Dante lo conosceva da Aristotile. Vedi Purg., xXIl, 101; Conv., IV, 20; 
Mon., 1,70; Vita. N., 2. Pare che Dante giudicasse Omero sull’ autorità di Orazio, Od., lib. v, 9. 

— « Orazio » (66-8 a. C.), molto studiato dall’ Allighieri, che lo chiama altrove « magister 
noster ». Vu/g. E7., u, 4. Cf. Conv., u, 14; Vita N., 25; Epist., x, 10, 
« satiro » , satirico. Nota il Tommaseo: « Disse Orazio « satiro » per assegnare alle 
satire più valore che alle Odi, delle quali non poche, nè delle men belle, tengono della satira, o 
dell’epistola. In quest’ epiteto è tutt’ intero un ragionamento di critica letteraria. » Riferito dal Poletto, 
Dix., voc. Orazio. Vedi ivi, altre autorità. 

— «Ovidio », di Sulmona 43 a. C., — 17 d. C. Fu anche esso carissimo a Dante, che ne 
raccomandava assai lo studio. Vu/g. E/., n, 6. È spesso da lui citato. Cf. Poletto, Dix., voc. Ovidio. 

— « Lucano », di Cordova, 39-65 d. C. Dante lo studiò molto e lo ricordò spesso. Vedi Poletto, 
Dix., voc. Lucano. Nel Purg., xxtI, 97-100, Dante nomina altri scittori posti nel Limbo, cioè Terenzio, 
Cecilio, Plauto, Varrone, Persio. 3 

91-93. «si conviene », è eguale. Cf. Inf. xxxIv, 30 ; Par., xxxitt, 137. 

— « nel nome » di poeta. 

— «che sonò la voce sola », che sonò la voce dell’ araldo. Vedi v. 79. 

— « fanno bene. » Lodare è talvolta atto di virtù, specialmente quando si fa per incoraggiare 
al bene. S. T., 2220, q. 115, a. I, 1, | 

94-96. «la bella scuola. » Il bello è lo splendore del vero, e i poeti si chiamano « bella scuola » 
quasi scuola del bello, perchè manifestano, se sono degni di chiamarsi poeti, lo splendore del vero, 
rivelandone l’ ideale, il quale è più vero della realtà. E quindi quello di poeta è il nome più onorevole. 
Purg., xx1, 85; Par., xvm, 83. I poeti però non « deono così parlare non avendo alcun ragionamento 
in loro di quello che dicono. » Vita N., xxv. — Si noti che dalle parole di Dante appare il culto 
di lui per gli antichi. 

— «di quel signor. » Molti codici hanno « di quel signor » ; molti « di quei signor », cioè 
di quei signori. Cf. Moore, Textual Criticism., ivi; Tauber, / capostipiti dei mss. della D. Co ivi. Se si 
ammette la prima lezione, si riferisce al solo Omero, o a Virgilio ; se la seconda, ai poeti quivi nominati. 


64 INFERNO : CANTO IV, 97-108 


Da ch’ ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno ; 
E ’1 mio Maestro sorrise di tanto. 


°* x 9 * a si 
E più d’ onore ancora assai mi fenno ; 

Ch’ essi mi fecer della loro schiera, 

Sì ch'io fui sesto tra cotanto senno. 102 


Così n’ andammo insino alla lumiera, 
Parlando cose che’l tacere è bello, 
Sì com’era’1 parlar colà dov'era. 105 
Venimmo al piè d’ un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d’ alte mura, 
Difeso intorno da un bel fiumicello. 108 


lo propendo per la prima lezione, perchè a) Omero mi sembra quivi paragonato al maestro della « bella 
scuola » ; 3) Sembra un pò forzato che nel verso seguente si dica che il canto « sopra gli altri 
com’ aquila vola », siccome dovrebbe dirsi, se si ammettesse la seconda lezione; c) Sono più numerosi 
‘: codici che riferiscono tale lezione. Vedi Moore, Textual Criticism., ivi. 

— «che sopra... » Se si ammette la seconda delle due lezioni suddette, il « che » si riferisce 
a «canto »; se la prima, a Virgilio, o meglio a Omero, il quale appare come protagonista. Cf. Lombardi, 
ivi: e F. Colagrosso, Questioni letterarie, pp. 1-12, Napoli, 1887. Sulla similitudine vedi Venturi, 
Similit., 425. Dante stesso spiegò altrove il senso della similitudine, dicendo : « Si anseres naturali 
desidia sunt, nolint astripetam aquilam imitari. » Vu/g. E/og.. 1, 4. Vuol dire che gli stolti non devono 
cantare alte cose. 

98-99. « salutevol cenno. » Quei gravi personaggi non fecero che un cenno di saluto. 

| _ « sorrise di tanto », perchè il maestro può considerarsi come il padre del discepolo, e il figlio 
è la gloria del padre. S. T., 12, q. 45, a. 5, 19. Cf. Prov., x, I. 

100-102. « E più d'onore... » Dante aveva coscienza di sè stesso, e non gli era proibito 
d’ averla. S. T., 222°, q. 35, a. 1, 39; q. 129, aa. 6, 7. 

_ « fui sesto. » Fu il « sesto », perchè conta anche Virgilio, a cui gli altri fanno onore. Giov. 
da Serravalle, 1vî, narra una storia molto curiosa di certi detrattori di Dante. Si legga nel suo Commento. 

104. «che ’ltacere è bello. » Fa bene il Laneo a citare qui la parola sacra : « Laudet te os 
alienum, et non os tuum. » Prov., xxvui, 2. « Quei valorosi gli dissero di molte e belle lodi, che gli 
facevano venir l acquolina in bocca : le quali per modestia non vuol’ ripetere. » Cornoldi, ivi. È poi 
maraviglioso il modo trovato da Dante per farsi ricevere sesto tra i cinque grandi poeti, senza 
mostrarsi sfacciato. Cf. Cesari, Bellezze, ivi. | 

106-108. «nobile castello », l’ edifizio delle virtù e delle scienze. Bellissima metafora | Il secolo XIII 
fu enciclopedico più che ogni altro : scienze e arti costituivano non « dizionari », ma stupende « somme », 
dove l'insieme esige ogni parte, € le parti suppongono tutto l'insieme in un ente logico ed organico. 

Le scuole si chiamavano « università ». Tutte le opere di Alberto Magno, di Tommaso d’ Aquino, 
di Vincenzo di Beauvais, di Raimondo Martini, d’ Ugone da S. Caro, per tacere di altri, portano i caratteri 
di un edificio ragionato. Anche Dante fu dello stesso parere, avendo scritto che tutte le scienze sono 
membra della Filosofia. Conv., Ill, 7. Cf. Purg., XV, 99. 

_ «Alte mura... » Le' sette mura sono le sette virtù naturali, cioè le tre intellettuali : 
sapienza, scienza, intelletto ; € le quattro morali : prudenza, giustizia, fortezza e temperanza. S.T., 1286, 
q. 57, a. 2: d- 61, a. 2. E ridicolo introdurre qui le virtù teologali. 

Secondo Pietro di Dante, sarebbero le sette parti della Filosofia, cioè Fisica, Metafisica, Etica, 
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Questo passammo come terra dura : 

Per sette porte entrai con questi savi ; 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. tti 
Genti v' eran con occhi tardi e gravi, 

Di grand’autorità ne’ lor sembianti : 

Parlavan rado, con voci soavi. 114 
Traemmoci così dall’ un de’ canti, 

In luogo aperto, luminoso et alto, 

Sì che veder si pote in tutti quanti. 117 

118-129. per la Colà diritto, sopra il verde smalto, 


generosa volontà, 


cioe Mi fur mostrati gli spiriti magni, 
Che di vederli in me stesso m' esalto. 120 
Io vidi Elettra con molti compagni, I 
Tra'quai conobbi et Ettore et Enea, 
Cesare armato, con gli occhi grifagni. 123 


Politica, Economia, Matematica e Sillogistica. Altri vogliono che il numero « sette » significhi soltanto 
la perfezioni del Castello, tale numero sendo perfetto. Meglio la prima interpretazione, a) Perchè è più 
naturale, come più larga, conforme con l’idea del Poeta; 5) Perchè è più conforme con la tradizione. | | 

— «bel fiumicello. » Questo fiumicello sembra significare l'influsso e l'unione di quelle virtù O 
belle. Cotesto simbolismo è frequentissimo nella letteratura e nelle arti del medio evo. Cf. Ugo Card. 
Opp. Index, voc. Aqua, Flumen, ecc. Si ricordi il lettore che San Tommaso prese come testo del suo 
discorso per il dottorato il v. 13 del Salmo cu. Cf. Torricelli di Torricella, La poesia dî Dante ed il 
suo Castello al Limbo, Venezia, 1864; Poletto, Diz., voc. Castello. 

109-111. « Passammo. » Passano, perchè tocca loro di non contentarsi di quel fiumicello. 
Questo significato è verosimile. | 

— «come terra dura », come terra asciutta. Cf. Ferrazzi, Man., V., P. 301. 

— «sette porte. » Sono, per quanto si dice, le arti liberali del Trivio, cioè Grammatica, 
Rettorica e Dialettica ; e del Quadrivio, ossia Aritmetica, Geometria, Astronomia e Musica. 

— «savi. » I poeti sono chiamati così per due motivi: a) Perchè furono maestri di sapienza 
a tutti i popoli, secondo la storia e secondo la dottrina di Dante; cf. Inf., 1,89; vi, 3; Purg., xx, 8; 
Conv., iv, 13, ecc.; 6) Perchè i veri poeti dimostrano il vero nel suo splendore. 

— «prato di fresca verdura. » Qui sembra indicata la felicità naturale più grande di questi savi. 

112-114. «con occhi tardi... » Questa immagine si trova nella Scrittura. Prov., xv, 25; 
XXIX, 20; Eccl., x, 12, ecc. San Tommaso dì, tra altri, questi caratteri al magnanimo: « Habet vocem 
gravem, locutionem stabilem, tardus est et otiosus. » Cf. 122°, q. 129, a. 3, 3, 5m, Quanto conto facesse 
Dante del portamento esteriore, vedilo presso Ferrazzi, Man., 1, pp. 184, 185. 

118-120. « colà diritto », di rimpetto. È un modo di dire che mette i luoghi sott’ occhio. 

— « verde smalto », cioè prato verde. Il Buti vede grandissimi significati in questo « smalto. » 
Si leggano nel suo commento. 

— « Che di vederli in me stesso m’esalto », che... mi rallegro. Pare che sia modo 
provenzale. Cf. Ferrazzi, Man., v, 3o1. Il concetto è bellissimo! Dante non fu invidioso, perchè fu 
grande. Scrisse altrove questa parola : « Chi un valente uomo infama, è degno di essere fuggito dalla 
gente, e merita di essere da tutti scacciato. » Conv., IV, 29. 


121-123. «Elettra con... » Questo è il secondo gruppo, ossia di quelli che furon illustri per 
7 


. «infuocati », poi «rapaci », perchè tali occhi sono degli uccelli rapaci 
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Vidi Cammilla e la Pentesilea 
Dall’ altra parte, e vidi ’l re Latino, 
Che con Lavinia sua figlia sedea. 


126 
Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia ; 
E solo in parte vidi 1 Saladino. 129 


l’ energia della volontà, gli eroi. Cf. S. T., Eth:c., lec. 7, med. Tutti questi grandi appartengono alle 
origini favolose o alla storia di Roma. Il P. Cornoldi dice, Comento, Inf. iv, 112: « Il nostro Dante 
poeteggia, ed è di manica larga, e certa robaccia te la mette morta senza peccato grave. » Dovrebbe 


ricordarsi il P. Cornoldi che Dante accommoda i suoi tipi 
non della storia. 


— « Elettra », figlia di Atlante, e quindi una delle Pleiadi, moglie di Atalante, madre di 
Dardano, fondatore di Troja, e quindi stipite dell’ Impero Romano. Vedi Ric. Malaspina, /st., cc. n-v. 
Cf. Mon., n, 3. 

— « molti compagni. » Sono i Dardanidi. 


— «Ettore », figlio di Priamo e di Elettra, difensore di Troja. Cf. Par., vi, 68; Mon 
Conv., 11, 2. 


. — « Enea », figlio di Anchise, e di Venere; marito di Creusa, figlia di Priamo, poi marito 


di Lavinia e padre di Silvio. Dante lo nomina spesse volte. Cf. Poletto, Dix., voc. Enea 

— « Cesare », Giulio Cesare (109-44 a. C.) fondatore dell’ Impero Romano. Dante racconta in 
questa enumerazione le origini di Roma quali volgarmente si raccontavano. Cesare vien nominato spesso 
da Dante. Cf. Poletto, Digion., voc. Cesare. 

— «armato », perchè la gloria di Cesare sta nelle sue virtù militari. 


— «occhi grifagni. » Dice Brunetto Latini. « Grifagni sono quelli uccelli... che hanno gli 
occhi rossi come fuoco. » Tes., v, 11. Cf. il latino « gryphus ». Onde « grifagni » vuol dire prima 
. A Cesare si danno «occhi 
grifagni », cioè rapaci. Viene forse dal tedesco greifen, afferrare, ghermire, onde il francese gri/fe. È avve- 
nuto spesso nel medio evo, che certe espressioni tedesche furono trasportate nelle HABDE latine con 
un significato di caricatura più o meno schietta, specialmente nel francese. 

124-126. « Camilla », che morì per « l'umile Italia », pugnando contro i Trojani. Vedi 
Inf.; 1, 106. Dante allude ai racconti di Virgilio, Aen., vir, 803; x1, 535. 

— « Pentesilea », regina delle amazzoni, pugnò per i Trojani, e cadde per le mani di Achille. 


— « Latino », figlio di Fano e della ninfa Marica di Laurento, re degli Aborigeni, suocero 
di Enea. Cf. Mon., u, 3. 


, secondo le esigenze della logica, 


#1; DE 


— « Lavinia », figlia unica di Latino e di Amata, e, secondo Dante, madre degli Albani 
e de’ Romani. Mon., u, 3. Cf. Purg., xvu, 37; Par., vi,3; Epist., vu, 7. 


127-129. « Bruto », Giunio Bruto, primo console. Cf. Mon., u, 5. 

— « Tarquino », cioè il Superbo, l’ ultimo re di Roma. 

— « Lucrezia », mogl.e di Collatino, si uccise per l’oltragio ricevuto da Sesto. Cf. Par., vi, 41 
— « Julia. » È probabilmente la figlia di Giulio Cesare, moglie di Pompeo. 

— « Marzia », moglie di Catone Uticense, poi di Ortensio, poi del suddetto Catone. Cf. Purg., 1 


78-85; Conp., wv, 28. 


— « Corniglia », figlia di Scipione Africano, madre de’ Gracchi. 


Cf. Purg., xXul, 94; 
Par., xV, 129. 


— « Saladino », Selah-Eddyn. Qui mette Saladino (1137-1193), soldano di Babilonia, perchè 
si dimostrò spesso generoso verso i cristiani suoi avversari, specialmente a Tiberiade. Si legga l’ Imolese, 


ivi. La sua vita sta nella Biblioth. orientale del D’ Herbelot. 


cd 
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130-151. per la Poi che inalzai un poco più le ciglia, 
intelligenza pro- 


(ade Golino Vidi il maestro di color che sanno 

Seder tra filosofica famiglia. 132 
lutti lo miran, tutti onor gli fanno ; 

Quivi vid’io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno ; 133 
Democrito, che ’1 mondo a caso pone, 

Diogenès, Anassagora, e Tale, 

Empedoclès, Eraclito e Zenone. | 138 


‘— « solo », perchè nessuno gli rassomiglia tra i principi musulmani. Cf. Conv., iv, 2. 
Fu famoso nel medio evo. Vedi Ferrazzi, Man., v, p. 301. 

130-132. « Poi... » Viene il terzo gruppo illustre, di coloro cioè che furono famosi per 
la sublime ragione. 

| — «il maestro di color che sanno », è Aristotile. Bellissimo elogio! Il maestro fa le veci del 

padre, quanto alla vita intellettuale (Con»., iv, 9g) perchè la scienza non è creata nell'anima coll’anima 
stessa, nè esiste nell’ anima în potentia pure passiva. Un uomo può essere maestro ad un altro, 
suscitando la scienza per il lume della ragione naturale del discente, ed esponendo per segni il discorso 
suo. S. T., Quest. Disp., q. 11, a. 1. Aristotile è « maestro » non solo agli ignoranti, ma anche a quei 
« che sanno », cioè hanno la vera scienza, ossia la conoscenza per le cause intrinseche o estrinseche ; 
metafisicamente o logicamente parlando. S. T., 122€, q. 41, a. 4; I, Dist. 45, a. 3, 5m; Metaph., vu, 
lec. 13 ; Post., 1, 4. 

Quanto l’ Allighieri ammirasse Aristotile si vegga presso il Poletto, Dizion., voc. Aristotile. 
Cf. Palermo, San Tommaso, Aristotile e Dante. « Aristotile occupa un seggio superiore a tutti i filosofi, 
però, a vederlo, convenne a Dante «alzare un po’ più le ciglia ». Con ragione, perchè Aristotile è il vero 
principe di tutti i filosofi. In Aristotile Dio fece vedere quanto possa 1 umana ragione senza la fede, 
e in San Tommaso, quanto possa la ragione umana ravvalorata dal lume splendidissimo della fede. » 
Cornoldi, iv?. | 

Lo stesso disse di Dante, e con giustizia, quel buon Savoiardo, Lod. di Bellaguardia, che scrisse 
nel 1454 il bel ms. della D. C. conservato nella Magliab., Pa/.,1, 34 : « Dantes fuit homo in quo natura 
conata fuit ostendere potentiam suam. » Sr 

133-135. « Tutti lo miran... » Aristotile (384-322 a. C.) fu infatti il primo tra i grandi ingegni 
umani. Sorpassò i suoi antenati; non fu sorpassato dai posteri nelle scienze metafisiche. Dante non 
si saziava di mirarlo, chiamandolo il maestro dz’ dotti e de’ sapienti, il maestro dell’umana ragione, 
a cui la natura aveva dato un ingegno quasi divino, e aperti i suoi secreti. Cf. Vu/g. E/., il, 10; 
Conv., Iv, 2, 6. ecc. 

— « Socrate » (469-399 a. C.), famoso filosofo moralista ateniese. 

— « Platone » (429-348 a. C.), discepolo di Socrate, anche esso’ Ateniese, e chiamato il 
« divin Filosofo ». 

136-138. « Democrito » (460-361 a. C.), di Abdera, discepolo di Leucippo. 

— « che il mondo a caso pone », perchè seguiva le dottrine atomistiche. 

— « Diogenès », il Cinico (404-323 a. C.), di Sinope. Fu famoso per il suo disprezzo superbo 
delle ricchezze. 

— « Anassagora » (500-428 a. C.), di Clazomene. 

— «Tale », Talete di Mileto (639-546 a. C.), uno de’ sette Savi. 

— « Empedoclès » (490-430 a. C.), di Agrigento, 

— « Eraclito » (...500 a. C.), di Efeso, 
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E vidi il buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico ; e vidi Orfeo, 
E Tullio e Lino, e Seneca morale ; 


141 
Euclide geometra, e Tolomeo, 

Ippocrate, Avicenna, e Galeno ; 

Averrois, che ’l gran commento feo. 144 
Io non posso ritrar di tutti appieno : 

Perocchè sì mi caccia il lungo tema, 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 147 


— « Zenone » (...460 a. C.), di Elea. Altri però vogliono che si tratti di Zenone di Citio 
(...300 a. C.) fondatore della scuola Stoica. 


— «accoglitor del quale », raccoglitor delle qualità mediche delle pietre, delle erbe, delle 
piante, ecc. Cf. Conv., iv, 9. 


139-141 « Dioscoride » fu medico celebre di Ariazarbo in Cilicia, autore di cinque libri, dove 
descrisse le qualità mediche delle cose. 


— « Orfeo », è riconosciuto da San Tommaso tra i poeti « theologizantes ante septem 
Sapientes ». Metaph., 1, lec. 3 et 4. 

Orfeo si supponeva nato in Tracia, e figlio della Musa Calliope. Colla sua musica fece 
maraviglie : e la favola che le narra, significa che « il savio uomo, collo strumento della sua voce fa 
mansuescere e umiliare li crudeli cuori, e fa muovere alla sua volontà coloro che non hanno vita 
di scienze e d’arte». Conv. n, 1. 


— « Tullio », Cicerone (106-43 a. C.), sta quì come filosofo. Dante fu studiosissimo delle 
sue opere. Cf. Conv., 1, 11; n, 13, 16, iv, 6, 8, 12; Vulg. EI., u, 6; Mon., n, 5, 8, 10. 


— « Lino », poeta e musico, figlio di Apollo e di Calliope, fu anche esso, secondo San 
Tommaso, un antico teologizzante, come Orfeo. S. T. Metaph. 1, lec. 3 et 4. 


— « Seneca morale. » Anneo Seneca (2-65 d. C.) scrisse molte opere di morale, il De benefictis, 


De ira, De consolatione, ecc. Fu conosciuto da Dante. Cf. Conv., 1, 8 3 II, 14; II, 14; IV, 12; Mon., 11, 5; 


Vulg. Elog., 1, 17. 


142-144. Euclide geometra » (...300 a. C.), Alessandrino, famoso matematico ; scrisse gli 
Elementi di Geometria, in xu libri. 
— « Tolomeo » (vissuto circa il 130 d. C.), fu autore del sistema astronomico seguito da Dante. 
— «Ippocrate » (468-... a. C.) nacque a Coo. Tra molte opere, scrisse i famosi Aforismi. 


— « Avicenna », Ibn-Sinà (980-1037) fu medico e filosofo. Scrisse un Commento di Aristotile, 
letto da Dante. Conv., 1, 14, 15; ut, 14; 1V, 21. 


— « Galieno ». Claudio Galieno (131-201 d. C.), di Pergamo. Scrisse molte opère di medicina. 


— « Averrois », lbn-Raschd (1126-1198 a. C.), nato a Cordova, medico e filosofo. Dante lo 
lesse e lo stimò. Cf. P. Paganini, L’ Averroè della Divina Comedia, Firenze 1861. 

— «il gran commento feo », cioè sulla Filosofia di Aristotile. Benchè sia chiamato da San 
Tommaso « totius philosophiae destructor » (S. T., Opusc. xvi, cc. 1, 1), altrove lo stesso Angelico, 
. parlando di lui e di Aristotile, loda « eorum praeclara ingenia » (Conf. Gent., ui, c. xLvui, fine), e lo 

riferisce spesso sotto il nome di « Commentator ». Non altrimenti giudicò l’ Allighieri, e non si creda che 
approvi le dottrine di tutti questi suaccennati : li loda per l'esercizio delle virtù intellettuali, benchè 
abbiano commesso errori. Cf. 122°, q. 66, aa. 1, 2. 

147. «al fatto il dir vien meno », cioè il segno dell 
o quanto all’essenza, o quanto al modo delle cose : 
sublime, sia perchè l’ intelligenza è troppo debole. 


a parola non può ritrarre la cosa significata, 
e questo avviene sia perchè l’oggetto è troppo 


i 
| 
i 
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LI) 


La sesta compagnia in duo si scema n 

Per altra via mi mena il savio Duca, 

Fuor della queta nell’ aura che trema ; 150 
E vengo in parte, ove non è che luca. 


148. «La sesta compagnia », la compagnia dei sei poeti. ; 

— «SI scema », si divide in due parti : l’ una, di quattro, rimane nel Limbo ; l'altra, di due, 
scende al secondo cerchio dell’ Inferno. | I 

150. « fuor della queta », cioè dell’aura queta, perchè non è agitata che di sospiri, « nell’aura 
che trema » cioè nel cerchio secondo, che trema per il turbine che si descriverà. 


I5I. « ove non è che luca », cioè, ove non è cosa che dia luce, ne stella, nè altro. 
Vedi sopra, v. 28. 


Il P. Cornoldi muove qui un nuovo rimprovero a Dante, perchè « l’ ipotesi dello starsi al Limbo 


gli adulti non è conforme alla dottrina di S. Tommaso,... secondo la quale chi evita la colpa grave, con 
l’aiuto che a nessun viene negato, ottiene da Dio lo straordinario favore di una speciale illuminazione, 
onde può disporsi al soprannaturale fine della beatifica visione ». E conclude : « Perdoniamo al poeta ». — 
Se il P. Cornoldi si fosse ricordato che Dante non fa della teologia per l’altro mondo, ma per questo 
presente mondo, non avrebbe nulla di perdonare al poeta. Dante finge non i suoi illustri, ma la loro 
immunità dai peccati attuali, perchè ne vuole fare quasi la personificazione del peccato originale. 
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CANTO QUINTO 


Il peccato di lussuria 


Argomento. — Dopo il peccato di trasgressione impersonale, vengono quelli di trasgressione personale, ossia i peccati 
attuali, e anzittato i peccati di debolezza, di cui i primi sono i peccati di lussuria. Perchè i lussuriosi 
sono sempre agitati dalle loro passioni, e si lasciano acciecare dalla voluttà, sono rappresentati in una 
bufera tenebrosa. | 

Cronol. — Venerdì santo. Come nel’ canto III, 

Topogr. — Cerchio secondo, il quale misura miglia 770 di circonferenza esterna, miglia 17 !/, di traverso, 
compresa la ripa, e miglia 14 di pendenza della ripa verso il centro. Sta alla profondità di miglia 14 dal 
precedente, e alla profondità totale di miglia 28. 


1-6. Dopoil peccto COSÌ discesi dal cerchio primaio 
cie di trasgressione -—Giù nel secondo, che men loco cinghia, 


cie di trasgressione, 


si considera il peccato © ° 
“i E tanto più dolor, che pugne a guaio. 3 
ibi Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia ; 

Esamina le colpe nell’entrata, 

Giudica e manda, secondo ch'avvinghia. 6 


1-3. « Così discesi », cioè con Virgilio. Dopo d’ avere considerata la prima specie di peccato di 
trasgressione, che è il peccato di natura, passa Dante a considerare la seconda specie dello stesso, cioè il 
peccato di pegsona. Cf. 122°, q. 81, a. 1." 

— « primaio », primo. 

. -— « men loco cinghia. » Si è detto sopra delle dimensioni de’ cerchi infernali. — Si noti che 
più i peccati sono gravi, meno sono numerosi, perchè più opposti alla natura. S. T., Mal., q. 5, 
a. 5, 179; 128, q. 17, a. 2. 

| — «che pugne a guaio », che punge così da strappare grida di lamento. Il peccato originale 
non porta pena afflittiva (IV, Dist. 6, q. 1, a. 1, q. 1) come fu spiegato sopra; ma la porta il peccato 
personale. Cf. 122°, q. 72, a. 5; q. 87, aa. 2, 5. Così il poeta, rammentando questa dottrina, fa intendere 
che passa a considerare il peccato della persona. — Anche nella vita presente si osserva tale differenza 
tra le due specie di peccati, giacchè il peccato di natura non mette l’ uomo al disotto della natura umana, 
come fu detto ; ciò produce il peccato della persona. Cf. 122°, q. 6, a. 4, 31; q. 71, a. 2; Q. 109, a. 2, 292, 

4-6. «Stavvi Minos. » Minos, figlio di Giove e d’Europa, fu re legislatore severissimo 
de’ Cretesi. Anche Virgilio ne fa un giudice dell'inferno: per di più Dante ne fa un demonio. Quanto 
al suo officio, si noti che il peccato originale, sendo lo stesso per tutti (122°, q. 82, a. 4), non crea 
responsabilità personale (Opusc., i, cc. ceci, comi. Cont. Gent., Iv, c. LI): quindi non sarà l'oggetto 
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g-12. nella quale Dico, che quando l’anima mal nata 
RARE AE Gli vien dinanzi, tutta si confessa ; 
E quel conoscitor delle peccata 9 
Vede qual luogo d’ inferno è da essa : 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 12 


di un giudizio nemmeno di discussione (S. T., IV, Dist. 47, Q. 1, a. 3, q. 1, 3; ZI Cor., v, lec. 2) 
e per questo, Minos non giudica quel peccato, ma solo il peccato della persona. 

Minos nel senso dell’ allegoria Dantesca rappresenta la coscienza del peccatore. 

— «secondo che avvinghia », secondo il numero dei avvolgimenti della coda, intorno al corpo. 

— «ringhia », digrigna i denti. Minos fu giudice severissimo : e per ciò lo si dice ringhiare. 

Questi esseri mitologici erano considerati nel medio evo come altrettanti demoni; e Dante 
conserva loro carattere e ufficio. Nè si dica che anche in inferno l'ordine vien da Dio, e quindi pare 

i disdicevole che venga personificato in un demonio. Quest'ordine infatti è sacro dal lato di Dio, ma 
di non è tale dal lato de’ demoni. 12, q. 109, a. 1, 2”. 
Per riguardo allo stato presente del peccatore, Minos può significare il giudizio o rimorso 
della coscienza, che si conosce colpevole. Verit., q. 25, a. 5, 3%. E quanto a ciò talvolta non erra. 
Cf. 12, q. 79, a. 13; II, Dist. 7,q. 1, a. 2, 3"; Dist. 24, q. 3, a. 3, SM, 
— « nell’entrata », all’ arrivo dell’ anima, o meglio all’ingresso del cerchio. 
— « manda, secondo che... » Nella pena de’ reprobi c'è un elemento comune, il quale 
è per tutti lo stesso, cioè la privazione di Dio, o pena di dannazione; ma c’è una differenza nel 
supplizio, o pena sensibile; ond’ è che fa mestieri un giudizio sul grado delle pene. Mal., q. 2, a. 9, 3%; 
Cf. IV, Dist. 20, a. 2, Q. I. 
| Nello stesso senso il peccato mortale viene assimilato alla morte, per rispetto alla grazia e a Dio; 
i | e alla malattia, per rispetto alla dannazione. S. T., 122°, q. 72, a. 9. 
si 7-8. « mal nata », infelicissima. Cf. Job., mi, 3. Si impari da S. T., 39, Suppl. q. 98, a. 3, 
e In Matt., xxvi, 24, in qual senso il peccatore può desiderare di non essere. 
da — « gli vien dinanzi, tutta si confessa. » Il peccatore sarà nel giudizio accusato e convinto 
Da dalla propria coscienza. Cf. 39, Suppl., q. 87, aa. 1, 3. — In questa vita, la coscienza è correttrice 
Di delle opere nostre. S. T., 122°, q. 79, a. 13, 199, 

g-12. «conoscitor » si deve intendere nel senso giuridico, e significa chi ha il diritto di istruire 
una causa. Nello stesso senso scrisse Tullio : « Verres cognoscebat! Verres judicabat ! » Anche i Francesi 
dicono « connaître d’une cause ». E Dante stesso : « Quum alter de altero cognoscere non possit ». 
Mon., 1, 12. 
ei Il demonio può conoscere le anime colla sua intelligenza e coll’esperienza (222°, qQ. 172; 
Dai a. 5) e senza errare (19, Qq. 58, a. 5; q. 64, a. 1), onde si chiama demonio, cioè conoscitore (II, Dist. 7, 
ok q. 2, a. 1) dal greco dew. Il demonio però non può conoscere i pensieri delle anime contro la loro 
volontà : quindi le anime vogliono essere conosciute, e confessano loro stesse i loro peccati, come si 
noterà presto. i 

— « vede qual luogo... » Il demonio non ha perduto il suo naturale intelletto (12, q. 64, a. 1) 
e quindi conosce la malizia propria del peccato; e d’altronde, benchè la sua volontà sia perversa 
(12, q. 63, a. 4), ei non può esercitare il suo infernale magistrato (S. T., /n /s., xXHI, fine) ingiusta- 
mente, torturando un’ anima oltre il demerito (III, Dist. 22, q. 2, a. 2, q. I, 3m; Mal., q. 5, 2. 2, sm), 
10 perchè agisce come strumento della giustizia divina. | 
|, — « Cignesi... » Disputano gli eruditi per sapere se il Minos dantesco abbia una coda tanto lunga 
di da cingersene, in una.sola fiata, fino a nove volte, o se ei se ne cinga nove volte successivamente. 

to Quest’ ultima ipotesi sembra più verisimile. A parte ciò, dirò soltanto che le code degli animali descritti 
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13-15. e vivono Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
ai Vanno a vicenda ciascuna al giudizio : | 
Dicono et odono, e poi son giù volte. 15 
16-27. Lo si pid O tu, che vieni al doloroso ospizio, 


considerare prima 


ei Gridò Minòs a me, quando mi vide, I 

Lasciando l’atto di cotanto ufizio, 18 
Guarda com’ entri, e di cui tu ti fide ; 

Non t’inganni l’ ampiezza dell’ entrare. 

El Duca mio a lui: Perchè pur gride P 21 
Non impedir lo suo fatale andare : 

Vuolsi così colà dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 24 
Ora incomincian le dolenti note 

A farmisi sentire ; or son venuto 

Là dove molto pianto mi percote. 27 


nell’ Apoc., ix, s interpretavano nel medio evo come significanti i « tortores » che seguivano i demoniaci 
persecutori. Vedi Ugo Card., ivi. Siffatto significato combina colle funzioni attribuite ai demoni 
contro i dannati. IV, Dist. 47, q. 1, a. 2, q. 4. 

— « gradi. » Perchè al peccato mortale è dovuta una pena infinita di dannazione, per riguardo 
all’avversione da Dio; ma solo una pena finita del senso, in castigo della conversione verso la 
creatura (129°, q. 87, a. 4; Mal., q. 5, a. 2), questa conversione sarà diversificata come le stesse 
creature (122°, q. 73, a. 1), e quindi sarà più o meno colpevole e degna di punizione. Cont. 
Gent., iV, CC. CXLI-CXLII. | | 

— « vuol », perchè è costretto da Dio (Pot., q. 6, a. 10), giacchè punisce a nome della 
giustizià divina. Tal dottrina si verifica anche in questo mondo, dove i cattivi pure sono puniti 
spiritualmente. S. T., 122°, q. 609, a. 2, 2”. 

13-15. « Sempre... » Numerosissimi sono gli uomini che trasgrediscono per volontà propria 
la legge divina. Cf. Ugo Card., In II Petr., c. n. 

— « Dicono » i peccati loro, manifestando la coscienza. S. T., 32, Suppl., q. 87, a. 1. 

— « Odono » la sentenza. | 

— « Son giù volte », cadono nel cerchio loro. — Quanto sia bello l’ ultimo verso della terzina, 
è inutile notarlo. Il giudizio, la sentenza, l'esecuzione si fanno in un attimo ; e la concisione del dire 
l’esprime meglio delle parole. 

16-20. «O tu, che vieni... » Il demonio fa il possibile per impedire al peccatore vivente 
di scendere mentalmente nell’ inferno, proponendogli distrazioni. S. T. 122°, q. 75, a. 3; q. 80, a. 1. 

— «ospizio » E scelta bene tale parola, a significare la riunione di tutti i dolori. 

22. «fatale.» Il «fatale », come l’ intende Dante coi teologi, non è altro che la Providenza divina 
(12, q. 116; Cont. Gent., mi, c. xcim) la quale agisce nelle cause seconde. S. T., 19, q. 116, a. 2. I dannati 
devono coniomiare la loro volontà alla divina. Cf. I, Dist. 48, a. 3,20; Verit.,q. 23,2. 7,7”. 

Questa parola « fatale » vien dal latino « fari », dire. Il fato è immobile dall’immobilità di 
colui che dice. Il fato indica gli eventi mondani, che certamente avverranno, perchè sono voluti da Dio. 

23-24. « Vuolsi così... » Il fato è mobile per le cause seconde : ma immobile per la causa prima. 
S. T., 12, q. 116, a. 3; Quodi., q. 12, a. 5. 

25-27. « Ora incomincian... » Dante arriva a sua lo stato di quelli che furono colpevoli 
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28-38. secondo, 


specialmente. E gi IO venni in luogo d’ogni luce muto, 


sl tratta de’ peccati di 


passioni non rafree ‘Che mugghia come fa mar per tempesta, 
lussuria, considerata | — i: 
pe Se da contrari venti è combattuto. 30 


di trasgressione personale : e tale stato si annunzia coi tormenti positivi, per cui si fanno sentire le 
« dolenti note ». 

Il peccatore, in questo mondo nostro, è punito anch'egli colla privazione della grazia, la separa- 

zione da Dio, il disordine delle facoltà, l’eccitamento delle passioni, e i travagli. Ma/., q. 1, a. 4, 59. 
28. «Jo venni in luogo. » Si entra nell’ inferno de’ lussuriosi. Il Poeta accumula le similitudini 
in un vero crescendo di suoni. 

— « muto. » Il poeta, appropriando alla vista quel che si dice dell’ udito, accenna alla corrispon- 
denza che esiste tra i sensi. Cf. Venturi, Simi/it., 65. Vedi lo stesso artifizio sopra, /nf., 1, 60. Il Varchi 
spiegò molto bene tali forme, Lezioni su Dante, lez. 13 ; e Litt. sul verbo Farneticare, 1. 

— « Che mugghia come....» Stupenda l’ armonia imitativa del verso. 

Prima di andare più avanti, si deve notare la suddivisione del peccato di trasgressione personale, 
dopo avvertito che questa parola « personale » sta come opposta a « originale », e niente altro. 

L’Allighieri, « nullius dogmatis expers », come diceva un suo epitaffio, ci ha dato egli stesso 
questa suddivisione nel canto xi dell’ Inferno, specialmente nei versi 79-83, dove anzi ci rimanda 
all’ Etica di Aristotile, Lib. vu. Secondo tale dottrina, ammessa pure dall’ Aquinate, il peccato si 
commette o per debolezza in faccia alle passioni, quando si lascia parlare la ragione, ma non la si ascolta; 
o per bestialità, quando si soffoca la ragione stessa, c non si lascia agire che la bestia umana; o per 
malizia, quando si adopra abitualmente la ragione stessa a malfare. Le parole francesi /a:blesse, brutalité, 
perversité, esprimono quasi questi diversi concetti. 

Aristotile ha queste tre parole per distinguere le tre categorie suddette : @xouoia, 07010775, xaxia. 

Dante parla della prima categoria fino al canto vui, v. 64 : dopo parla delle altre. 

Il poeta considera piuttosto i vizi che le colpe, e quindi la gravità de’ crimini giudica prima, 
dalla degradazione umana, poi, dall’ oggetto de’ vizi. 

I peccati di debolezza sono meno gravi degli altri, e per ciò s' incontrano prima nell’ Inferno. 
S. T., 128€, q. 47,2. 2; Quodl., q. 2, a. 15; Mal., q.3,a. 13. 

Ora i peccati di debolezza sono o del concupiscibile, che si riferisce al bene sensibile 
assolutamente considerato : o dell’irascibile, che si riferisce allo stesso bene, considerato come arduo. 
S.T., 12, q. 59, a. 4;q. 81, a. 2; q. 82, a. 5; 122°, q. 23, aa. 1, 2. I peccati del concupiscibile, benchè 
più vergognosi, sono meno gravi de’ peccati dell’irascibile, quanto al male nel quale cadono. Cf. 122°, 


q. 156, a. 4; Verit., q. 25, a. 2. Quindi i peccati dell’irascibile sono puniti più basso nell’Inferno, e se ne 


parlerà dopo i peccati del concupiscibile. 

Questi ultimi poi si riferiscono a cose naturalmente gradevoli, sjds« quos come dice Aristotile 
(loc. cit.), le quali o sono necessarie, drayxaîa, e allora si commette il peccato di debolezza simpliciter, 
dra auguoîa : e tale peccato sarà o di lussuria o di gola. Cf. 122°, q. 141, aa. 4, 5. Ovvero sono 
liberalmente scelte, «ipera, perchè sono anche gradevoli per sè, come le ricchezze ; e allora esiste il peccato 
. di debolezza sopraggiunta, dxoacîa xatà 29000801, specialmente l’avarizia e la prodigalità. 

Di questi ultimi peccati si parlerà dopo quelli di lussuria e di gola, perchè sono più gravi 
(Cf. 122°, q. 79, a. 4;q. 87, a. 2, 1"), quanto alla conversione verso il bene creato (S. T., in Ps. LI fine) 
e perchè si avvicinano di più ai peccati spirituali. S. T. 122°, q. 72, a. 2, 4"; q. 73, a. 5. 

Ora tra i peccati di lussuria e di gola, benchè il primo sia in se più grave, però quando 
c’è, come nell’Inferno, peccato mortale da ambedue le parti, il peccato di gola è più colpevole, 
perchè c’è meno eccitazione per iscusarlo (Ma/., q. 15, a. 2, 6": IV, Dist. 33, q. 1, a. 3, q. 2, 47), 
e perchè suppone più libidine nella volontà. S. T., 222°, q. 156, a. 3. La libidine della volontà 
aggrava il peccato; la libidine de’ sensi lo diminuisce. S. T., 222°, q. 54, a. 3, 19; q. 156, a. 3, 3". 
E d’altronde l’astinenza è condizione e principio della continenza (Mal., q. 14, a. 4, 39; q. 15, a. 4, 12) 
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La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina ; 
Voltando e percotendo gli molesta. 

Quando giungon davanti alla ruina, 

Quivi le strida, il compianto e ’l lamento, 
Bestemmian quivi la Virtù divina. 
Intesi ch’a così fatto tormento 


Enno dannati i peccator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento. 39 


33 


36 


39 nellasua natura, 


perciò più grave sarà l’offendere il principio che la conseguenza. E quindi Dante descrive la lussuria 
nel canto v, e la gola nel canto vi. 

31-33. «La bufera... » Dante descrive la lussuria dagli effetti, prima di averla nominata. 
Senza troppa difficoltà si potrebbero ritrovare nel testo del poeta le otto passioni che nascono dalla lussuria, 
se non si temesse d'essere accusati di soverchia sottigliezza. Cf. S. T., 222°, q. 153, a. 5. Nota il Tommaseo 
che « la bufera è dipinta come da uomo che ha vedute tempeste del cielo e dell’acqua, e provate tempeste 
dell’anima ». Dante in più luoghi descrisse la lussuria. Cf. Purg., XXVI, 42, 87; Par., xIx, 124. Vedi 
altre indicazioni, Poletto, Digion., voc. Lussuria, Ferrazzi ; Man., tI, pp. 177, 178. 

— « che mai non resta. » La bufera non cessa mai, perchè nell’ allegoria significa il castigo 


eterno dei. lussuriosi, di cui il peccato è grave ex toto genere suo. Cf. 222°, q. 35, a. 3; q. 153, a. 3; 
Cont. Gent., in, c. cxx1; Mal., q. 15, a. 2. Il senso dell’allegoria è che i lussuriosi sono sempre 


nel disordine. Cf. 22°, q. 167, a. 2. | 
L’ Angelico però dice che figli della lussuria sono l’' accecamento dello spirito, l’inconsiderazione, 
la precipitazione, l’incostanza, l'amor di sè, l’ odio di Dio, l'attaccamento al secolo presente, la disperazione 


per il secolo futuro. S. T., 222°, q. 53, a. 6; q. 153, a. 4; Mal., q.8,a. 1, q. 15, aa. 3, 4. 
— «rapina », rapimento, dal latino « rapio ». E parola di somma evidenza in questo luogo. 


Quanto il poeta è anco pittore ! | 
— « Voltando e percotendo. » Osserva il Cesari : « Notate grande arte in quel « voltando » 
e « percotendo », che imitano appunto e rendono il suono dello abbacchiare e sbattere, che fannosi 


insieme le anime, col tan, ten: che già si senton le botte. » Bellezze, ivi. Coteste pene convengono a 
tale peccato. Si noti che nel medio evo si ammetteva la pena del taglione. Vedi Cristofori, Dante 
e Viterbo, pp. 64, 74. L’Imolese ha spiegato egregiamente come la passione della lussuria rassomigli 
ad una bufera. Vedilo, iv2, v. 29. 

34. « ruina. » Grande incertezza tra i commentatori ! Chi vuole che questa « ruina » sia il lembo 
interiore del cerchio, chi il balzo che separa questo cerchio dal precedente, chi la « bufera » stessa, chi il 
luogo dove comincia la bufera, chi la screpolatura dell’ Inferno prodotta quando il Cristo entrò nel Limbo, 
o quando ci caddero gli angeli infedeli, chi altra cosa. Cf. Fornaciari, La ruina di Dante; Colagrosso, 
Quest. Lett., pp. 27-46. — Io aumenterò forse la confusione dicendo, che la « ruina » è semplicemente il 
posto dove stanno i poeti in quell’ orrendo cerchio ; e giacchè « la bufera... mena gli spirti... voltando » 
quando questi portati in quel ciclone « giungon davanti alla ruina » si sentono « le strida... » perchè 
sono più vicini, e percuotono il suolo obliquo di quel cerchio, come l’onda tempestosa percuote la 
riva del mare. Vedi, giù, vv. 76-79. 

37-39. « Intesi », conobbi dal genere delle pene; o forse, seppi da Virgilio. 

— «enno», sono. Voce tuttora viva in Toscana, formata dall’ oggiunta del no alla terza 


persona singolare e raddoppiandovi l’n. 
— «che la ragion sommettono al talento », cioè alla sensualità. Cf. 222°, q. 151, a. 4, 3%; 


Vita Nuova, xL; Conv., 1, 1; iv, 26; Purg., xvI, 76; xxxIu, 120. 


frequenza, 


sue forme, 
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è tica rec ici ara iti eli annie 


10-49. nella sua E come gli stornei ne portan l’ ali, 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena ; 

Così quel fiato gli spiriti mali 42 
Di quà, di là, di giù, di sù gli mena : 

Nulla speranza gli conforta mai, 

Non che di posa, ma di minor pena. x 
E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di sè lunga riga ; 

Così vid’io venir, traendo guai, 48 
Ombre portate dalla detta briga ; I 
50.108, nellevaie è Perch’ io dissi : Maestro, chi son quelle 

Genti, che l’aer nero sì gastiga P si 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 

Fu imperatrice di molte favelle. 54 
A vizio di lussuria fu si rotta, 

Che libito fe lecito in sua legge, 

Per térre il biasmo in che era condotta. 57 


40-45. « E come... » Che impareggiabile pittore il nostro Alighieri! Questa similitudine indica 
la folla, la « schiera larga » degli spiriti dannati; la seguente indicherà, la fila, la « lunga riga ». Sul 
numero dei lussuriosi, vedi S. T., IV, Dist. 33, q. 1,a.3; q. 2, 4”. 

— «gli stornei ne portan l’ali. » Dice che le ali li portano, per esprimere che quegli uccelli, 
simbolo degli storditi, volano alla ventura. 

— «nel freddo tempo », perchè in questo tempo gli stornelli vanno così. 

— « di quà, di là...» È un vero trambusto. Mai l’arte umana non sarà più grande. Con 
queste parole rotte, brevi, rapide, la bufera si sente. Cf. Venturi, Simil., 432. 

— « nulla speranza ». Finchè 1’ uomo obbedisce alla passione, non può avere speranza. 

46-49. «lai », sorta di poema elegiaco, nel quale i versi terminavano sempre colle stesse rime ; 
se le rime erano diverse, allora si aveva il « virelai ». Si cantava in tono mesto e monotono. jl Casini 
rinvia, ivî, all’ Ueber die Lais, Heidelb., 1841. 

— «lunga riga.» Le gru vanno in lunga fila, in questa forma >, dietro un capo. Il 
Boccaccio però l’ intende in questo senso che le gru « stendono il collo, il quale essi hannolungo, innanzi, 
e le gambe, le quali similmente hanno lunghe e così fanno di sè lunga riga ». 

— «briga », contrasto degli uragani. È bellissima metafora. Sulle varie specie di lussuriosi, 
vedi S. T., 222°, q. 154, aa. 1-12; Mal., q. 15, a. 3. 


52-55. « La prima », la quale mena la fila. E Semiramide, che visse circa 1273 a. C. e fù uccisa” 


dal figlio Ninia. Il poeta sta per indicare le varie specie di lussurie, eccetto il peccato contro natura. 
Cf. 222°, q. 154, a. 1. Perciò rammenta fatti celebri, nei quali incarna, come al solito, la sua dottrina. 

— « allotta », allora. 

_— «molte favelle », cioè molte nazioni, perchè la lingua, più di ogni altro elemento di 
nazionalità, distingue le nazioni. La parola « lingua » nella Bibbia ha spesso siffatto significato. 

— «rotta, » Nello stesso senso si direbbe in francese rompue. 


* 


Cl n e e 
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Ell’ è Semiramis, di cui st legge 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa ; 

Tenne la terra che ’1 Soldan corregge. 60 
L'altra è colei che s’ ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo ; 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 63 
Elena vedi, per cui tanto reo 

Tempo si volse ; e vedi’1 grande Achille, 

Che con amore al fine combatteo. 66 


58-59. «di cui si legge », presso Paolo Orosio. Ecco le parole di Paolo Orosio : « (Nino) 
mortuo Semiramis uxor successit... Haec libidine ardens... inter incessabilia stupra... tandem filio flagitiose 
concepto, impie exposito, inceste cognito, privatam ignominiam publico scelere obtexit. Praecepit enim 
ut inter parentes ac filios, nulla delata reverentia naturae, de conjugiis appetendis, quod cuique libitum 
esset, licitum fieret. » Hist., Lib I, c. 1v. Cf. De Monarchia, u, 9. 

_ «succedette. » Invece di « succedette », altri leggono « sugger dette ». Cf. Moore, Textual 
Criticism, ivi; Federici, Intorno ad alcune varianti, ecc. Sulla storia di tali varianti, vedi N. Carollo, 
Perchè Francesco e Paolo indivisi, Alcamo, 1891, pp. 181, 182. Ma la prima lezione sembra da 
ritenersi, a) Perchè i codici e stampati più autorevoli e più numerosi hanno « succedette » ; b) Perchè 
Dante riferisce esplicitamente, anzi traduce Paolo Orosio, il quale dice : « (Nino) mortuo Semi- 
ràmis uxor successit » ; c) Perchè Dante nel de Monarchia dice : « (Ninus) qui quamvis cum consorte 
tbori Semiramide per nonaginta annos et plures... » etc.‘ De Mon., 11,9; d) Perchè nè storia nè leggenda 
accenna che fosse stata sposa al figlio. 

60. «tenne » nel suo imperio « la terra » cioè la Babilonia. 

— «la terra. » Alcuni intendono di una delle due Babilonie di Egitto conquistato da Nino, 
secondo un antico storico riferito da Diodoro Siculo, Bibl. I. Hist., u, 1 ; altri della Babilonia sull’ Eufrate, 
che Dante avrebbe scambiata con la Babilonia sul Nilo. Mi pare che Dante spieghi la sua sentenza 
ni questo passo : « (Ninus) qui quamvis cum consorte thori Semiramide, per nonaginta annos et 
plures... imperium mundi armis tentaverit, et totam Asiam sibi subegerit, non tamen occidentales 
mundi partes eis subjectae fuerunt ». De Mon., Lib. Il, c. ix. E d’altronde l' Egitto veniva considerato 
come facente parte dell’ Asia. Cf. Thor Sundby, Vita e opere di Brunetto Latini, trad. del Renier, 
pp. 103, 104.0 

— « corregge », regge. 

61. « Colei », Didone. Fu moglie di Sicheo e regina di Cartagine. Morto il marito, aveva 
giurato di vivere nella castità : ma s' innamorò di Enea, a lui si diede, poi dallo stesso abbandonata, 
s” uccise. 

— «s'ancise amorosa », s’ uccise per amore. Cf. Aen., I, IV. 

63. « Cleopatras », regina d'Egitto, figlia di Tolomeo Aulete. Si diede a Cesare, ad Antonio 
e ad altri (69-30 a. C.). Si uccise per non far parte del trionfo di Ottaviano. 

— «Elena», figlia di Giove e di Leda, moglie di Menelao, fuggì con Paride. 

64-66. « Vedi. » Qui e ne’ versi 65-67 « vedi » è all’ imperativo, poichè è sempre Virgilio 
che parla. 

— « tanto reo tempo », i dieci anni che durò la guerra Trojana. 

— « Achille. » Fù figlio di Peleo, diventò eroe famoso nella guerra di Troja provocata 
dal ratto di Elena che commise Paride; poi s'innamorò di Polissena, sorella dello stesso Paride, 
e fu ucciso a tradimento, quando stava per celebrare le nozze. Cf. Ovidio, Metam., xu. Alcuni pensano , 
che qui si alluda all'amore di Achille per Patroclo; ma è impossibile, perchè quell’ amore fu onesto, 


78 INFERNO : CANTO V, 67-81 


Vedi Paris, Tristano ; e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle a dito, : 
Ch’'amor di nostra vita dipartille. 69 
Poscia ch'io ebbi 11 mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
Poi cominciai : Poeta, volentieri 
Parlerei a que’ duo, che insieme vanno, 
E paion sì al vento esser leggeri. 75 
Et egli a me : Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per quell’amor, che i mena ; et ei verranno. 78 
Sì tosto come’l vento a noi gli piega, 
Mossi la voce : O anime affannate, 
Venite a noi parlar, s’ altri nol niega. 81 


72 


e se non lo fosse stato, sarebbe punito nel settimo cerchio, Canto xv. Achille fu vinto dall’amore di 
Polissena, sorella di Paride, e morto nello sposarla. Aen., rv. 


67. « Paris», Alessandro, figliuolo di Priamo e di Ecuba, rapitore di Elena, ucciso da Pirro 
o Filottete. Altri vogliono che sia Paris amante di Vienna, nel medio evo. 


— « Tristano », figlio di Meliadus cavaliere della Table Ronde, amante d’ Isotta, moglie di Marco, 
re di Cornovaglia. Questi l’ uccise. Vedi il Boccaccio, 11. 


69. «che amor...» Tutti i sopranominati morirono di morte violenta in seguito a illeciti amori. 
74-75. «que duo », Francesca, figlia di Guido da Polenta, e il cognato Paolo Malatesta. 


— «sì... leggeri», più leg- 

geri degli altri, perchè non opposero 

disordinatamente, ma amano sol- 

tanto la causa della dilezione loro, cioè il disordine. IV, Dist. 50, q. 2, a. 1, q. 4, 2”. Ecco quale 


nessuna resistenza all’ occasione. In # === er + 
francese si direbbe : « Parce qu’ils 23 Me «cere 2)? 
amore mena « que’ duo... sì... leggieri », nell'altro mondo : nel presente, sono ugualmente trascinau 
dalle loro passioni, come da una tempesta. 


furent légers. » 

78. « Per quell’amor che 

79. «Si tosto... » Qui comincia l'episodio a ragione famosissimo di Francesca da Rimini, che 
strappò tante lagrime dagli occhi di molti interpreti e lettori, i quali ammirano la D. C. sopra tutto perchè c € 


Pes 
9 


ELIA 


rina 
aci 


i mena. » Bisogna rammentarsi che 
i dannati, per invidia, vorrebbero che 
tutti fossero in Inferno. Quod!/., 
q. 8, a. 17; IV, Dist. 50, q. 2, 
a. 1, q. 4. Preferirebbero soffrire di 
più con molti, piuttosto che soffrir 
meno con pochi. 1V, Dist. 50, q. 2, 


a. 1, q. 4, 3. I dannati non amano : "i 
. . . . Le armi dei Polenta c dei Malatesta. Da un disegno del S. Chambers. 
coloro che in vita essi amarono EROE LI 8 


A 


INFERNO : CANTO V, 82-84 79 


Quali colombe dal disio chiamate, 
Con l’ ali aperte e ferme, al dolce nido 


Vengon, per l’aer dal voler portate ; 84 


quell’ episodio, d'altronde stupendo. Ecco compendiato quanto si sa dei vari personnaggi della tragedia. 
Francesca nacque circa il 1260 da Guido di Polenta il Minore, signore 


4 Ji da di Ravenna e di Cervia, primogenita tra i figli dello stesso, che furono 
# G. 1 Guiduccio, Lamberto, Samaritana e Bernardino. Fu sposa a Gianciotto 
?, i circa l’anno 1275, e gli diede una figlia di cui il nome fu Concordia, 
Di e morì uccisa da lui, circa l’anno 1285. Fu detta da Rimini, dopo 
il suo matrimonio. Cf. Yriarte, Frangcotse 
de Rimini, Paris, 1883, pp. 40, 41, 47. Per 
le altre opinioni intorno alle date, vedi gli 
autori surriferiti, a cui si aggiunga C. Balbo, 
Vita di Dante, Lib. I, c. vi. Paolo, detto il 
Bello, era figlio di Malatesta da Verucchio, 
il quale nato nel 1212, ammogliato tre 
volte, ebbe otto figli, di cui tre dalla seconda 
2 moglie, Concordia, cioè Giovanni, Paolo e 

Altre armi dei Polenta. Altre armi dei Malatesta. 
Malatestino. Paolo nacque nel 1252, sposò 
il 28 d’agosto 1269 Orabile Beatrice, figlia 
Uberto e Margherita. Fu 


' da 
sdetta”!, 
Roth 


Vil LÌ 


I. 
da xò LUI 


quindicenne di Uberto, conte di Chiaggiolo. Dalla stessa ebbe due figli : 
capitano del popolo in Firenze l’anno 1283, e morì ucciso con Francesca. Cf. Yriarte, op. cit., pp. 43, 


49, 52, 80. Giovanni, detto Gianciotto, o lo Sciancato, fratello primogenito di Paolo, nacque circa il 1250. 
Era bruttissimo, ma energico e guerriero. Dopo la morte di Francesca, sposò Zambrasina, figlia di 
Tibaldello dei Zambrasi di Faenza, la quale nel 1282, era rimasta vedova di Tino d’ Ugolino Fantolini, 
morto nella giornata di Forlì. Ebbe dalla seconda sposa tre figli : Tino, Guido e Remberto ; e due figlie : 

Margherita e Rengarduccia. Fu continuatamente podestà a Forlì, a Faenza, a Pesaro; edificò la famosa 
Rocca Malatestiana, e morì a Rimini circa il 1304. Vedi Yriarte, op. cif., pp. 44, 47, 48. Il matrimonio 
di Gianciotto con Francesca, e quello di Paolo con Orabile erano matrimoni politici. Ma Francesca si 
disgustò del brutto sciancato e s° innamorò di Paolo il Bello : di quì tutto il male. L’ Anonimo Fiorentino, 
il Boccaccio raccontano a lungo questo fatto tragico, e meritano fede, tanto più che documenti storici più 
antichi riferiscono le medesime cose, come appare dagli scrittori da noi citati. Quanto al Boccaccio, è da 


notarsi che scrisse dopo la sua conversione, che avvenne nel 1363, per cura del Certosino Senese Gioachino 


Ciani, e scrisse come interprete pubblico della Divina Comedia : quindi lo si deve credere meno facile 


alle finzioni. D'altronde il Laneo, l’Ottimo, l’Imolese, gli altri, riferiscono il fatto, benchè brevemente 
Pietro di Dante lo suppone notissimo. — 

Quanto alla letteratura del soggetto, vedila indicata dal Ferrazzi, Man., rv, pp. 373, 374, e v, 
p. 306; dal W. Lane, The Dante Collections in the Howard College... Cambridge, 1890. Sono da 
leggersi specialmente I’ Arrivabene, // secolo di Dante, Monza, 1838, pp. 74-79; il De Sanctis, Nuovi 
Saggi, Napoli, 1879, p. 17; C. Yriarte, Francoise de Rimini, Paris, 1883; e più di tutti, il Tonini, 
Memorie istoriche intorno a Francesca da Rimini, Rimini, 1852. 

— «s'altri nol niega »; se una forza superiore non vi si oppone. 

82-84. «Quali... » Dice verissimo lo Scartazzini : « La colomba è animale molto lussurioso ; 
ma, nello stesso tempo, simbolo di innocenza. Dante onesta il fatto dei due amanti alla meglio. » /v. — 
Il Cornoldi vede accennate qui le leggi della vera attrazione e della vera gravitazione. Si legga da 


chi vuole. Quanto a me penso che alla gloria dell’ Allighieri bastano i fatti certi 
— «AI nido... » dove stanno col becco aperto i colombini. Le colombe avendo nell’ imaginazione 


la forma e tutte le circostanze del nido loro, sono spinte internamente dall’appetito sensitivo, e fanno 
il moto sufficiente delle ali per arrivarci; poi, fatto una volta quel movimento fisico, tengono le ali 


80 INFERNO : CANTO V, 85-99 


Cotali uscir della schiera ov’è Dido, 

A noi venendo per l’aer maligno : 

Sì forte fu l’affettuoso grido. 87 
O animal grazioso e benigno, 

Che visitando vai per l’ aer perso 

Noi che tignemmo 1 mondo di sanguigno, 6ò 
se fosse amico il Re dell'universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Poi ch’ hai pietà del nostro mal perverso. 93 
Di quel ch’udire e che parlar ti piace | 

Noi udiremo e parleremo a vui, 

Mentre che ’1 vento, come fa, si tace. 96 
Siede la terra dove nata fui, I 

Su la marina dove 1 Pò discende 

Per aver pace co’ seguaci Sul. 99 


« aperte e ferme » e sembrano « dal voler portate » cioè dall’ appetito sensitivo, chiamato qui « voler » 
con metafora. — La parola « voler » si dovrebbe però prendere nel senso proprio, se, come lo domandava 
;l Giusti, si togliesse la virgola dopo « volan », € si mettesse dopo « aer », poi si togliesse dopo « portate », 
congiungendo l’ultimo emistichio col verso seguente. Vedi l' interessante racconto del Dupré, Ricordi, 
12, ediz., pp. 140-241, e cf. Discorsi due di M. Ricci, Firenze, 1887. 

È celebre cotesta similitudine, della quale scrive il Cesari : « Udite voi prima dolcezza di suono 
affettuoso, chi ben reciti questi versi ? L'altra : notaste come in questa similitudine niente manca, niente 
superchi, ed ogni parola abbia tal proprietà ed evidenza, che si vede il volo, la sua direzione, e si sente 
l'affetto ? » Bellezze, ivi. Cf. Venturi, Similit., 431. 

88-93. « animal grazioso », vivente cortese. È 

— « perso. » — « Il perso è un colore misto di purpureo e di nero: ma vince il nero, 
e da lui si nomina. » Conv., rv, 20. 1 dannati sono nelle tenebre. IV, Dist. 50, q. 2, a. 3, Q. 4- 

— « Noi... » Francesca parla al plurale, mostrando che il suo amore dura anche nell’ in- 
ferno, indicando che furono uccisi in quello. 

— «Sefosseamico....» Per salvare la verosomiglianza in queste parole e in questi sentimenti 
de’ due dannati, si ricordi il lettore la dottrina di S. Tommaso, secondo la quale i dannati vorrebbero 
che i parenti fossero piuttosto salvati che gli altri, perchè hanno meno invidia di loro. S. T., IV, 
Dist. 50, q. 2, a. 1, q. 4, 19%; Quod!., q. 8, a. 17. Si aggiunga che la volontà de’ dannati, benchè 
non possa voler attualmente il bene, però rimane naturalmente inclinata al bene, specialmente in 
quella categoria di peccatori che hanno depravato meno la loro natura. Cf. 12, q. 64, a. 2; Mal., 
q. 16, a. 5. 

96. « Mentre che il vento... » Cioè tra due onde, prima che ricominci la bufera. 

! 97-98. « Siede la terra... » S' intende Ravenna, dove si mostra anche oggi la casa che si crede 

di Francesca. ° 
rea in v selagte prvcaagione quasi sull’ Adriatico. Fra Giovanni da Serravalle 
cale dorici it in mare... bene per sex partes... et una, pars distat ab 
, m octo. Una pars istarum septem vocatur Promarium litteraliter, 


vulgariter P i igi 
g n romaro. Istud Promarium est prope Ravennam. » Ivi. Fra Giovanni è spesso originale, 
quando si tratta della geografia dantesca. 


INFERNO : CANTO V, 100-102 SI 


Amor, ch'a cor gentil ratto s’apprende, 


Prese costui della bella persona, — 
Che mi fu tolta, e’'1 modo ancor m’offende. 


— « Per aver pace co’ seguaci sui », per riposare le sue acque e quelle de’ suoi confluenti, 


i quali sono il 
Ticino, l Adda, 
l’ Etro, il Min- 
cio, la Trebbia, 
la Bormida, il 


l'aro. 
resp ggnatca ‘N 
ni e NIN a 


100-102. : RE SR 
«ratto »,inun | (Sese ezio: 
tratto. Il bello PO Eee ren ae 
si definisce «cu- 
jus apprehensio 
placet ». Cf. 12, 
q. 5, a. 4, Im; 
122€, Q.27,4. 1, 
3m; Verit., q. 
22, a. I, 12”. 
Piace perchè 


grità, propor | |SEà S& a, i dEi (E 
zione e splendo- ETZZàZ8SZE£82ISSFEA LA E I SIL 
re. Cf. 19, q. 39, Panorama di Ravenna. 
a.8;222,q.145, 
a. 2. Ora queste i | 
le ama. Cf. Purg., xxIv, 57; Vita 


tre cose sono în se buone, e si dimostra « gentile » il cor che 
Nuova, xx, 10. Pare che il Guinicelli avesse introdotto in Italia questa dottrina, presa ai Scolastici. 


Vedi Canx., v, 1 ; ediz: Giunti, 1527. Anche i sensi si compiacciono nel bello sensibile. Cf. 12, q. 5, 


a. 4, 1%. Ma attenti ai pericoli! S. T., 229°, q. 167, a. 2; Zn Job., xxx1, princ. 
— « costui », cioè questo cuore, quello di Francesca. Si dice comunemente che si deve intendere 


di Paolo : ma ci pare uno errore, come diremo presto. 
— « bella persona. » Gl’interpreti l’intendono del corpo di cui sarebbe stata privata Francesca 


nella morte. È vero che Dante intende talvolta la parola « persona » nel senso originale «a perso- 
nando in theatris cum larvis ». S. T., 19, q. 29, a. 3, 20; Pot., q. 9, a. 3, 19. Cf. Inf., xx1, 57; 
XXIX, 72; XXxI, 43, ecc. Ma è vero altresì che l’intende ancora di tutto l’ individuo, o del supposito. 
Vedi Inf., 1, 27; tI, 109, 132, ecc. Quindi non si può argomentare dalla parola « persona ». Quanto 
a noi, siamo del parere del Poletto, il quale l’intende di Paolo, che era stato promesso a Francesca. 
Pensiamo così a) Perchè tale circostanza, narrata dall’ Anonimo e dal Boccaccio, è una circostanza 
attenuante per Francesca, e il Poeta non dovette dimenticarlo; è) Perchè la parola « costui » 
deve riferirsi, secondo la logica grammaticale, a « cor gentile », e quindi corre l’ interpretazione nostra 
di « persona » ; c) Perchè il « mi fu tolta », che siegue, si spiega « fu uccisa » con una metafora non tanto 
adatta, la quale poi esprime rebbe una idea che sarebbe ripetuta inutilmente più giù v. 106 ; d) Perchè 
« il modo ancor m’offende » che siegue, nella comune interpretazione, si deve intendere della mala 
fama, e non si vede perchè Francesca potrebbe querelarsi di tale fama, avendosela meritata : ma poi 
s'intende bene se si allude all’inganno di cui si parla appresso. 

— «Che mi fu tolta », quando Paolo non fu dato in matrimonio a Francesca, benchè a lei promesso. 


— « e il modo ancor m’offende. » Francesca fu ingannata e uccisa da Gianciotto. Il 
8 


Ì 


; 
) 


‘suppone o che si voglia o che si riconosca un bene in colui 


82 INFERNO : CANTO V, 103-105 


Amor, ch'a null’ amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte, . 
Che, come vedi, ancor non m' abbandona. ui 


rimprovero è per ‘1 fratricida Gianciotto. Se taluno però stare volesse all’ interpretazione comune 
dovrebbe intendere il « modo » come allusione all’ infa- er 
mia, e per la verosimiglianza, dovrebbe ricordarsi che ai 
dannati si mostra delle cose del mondo nostro ciò che 
può offenderli. S. T., IV, Dist. 45, q. 2, a. 2, Q. 1; 
Dist. 50, q. 2, a. 2, q. 3, IM. 

Numerosi poi sono i codd. che hanno «mondo » 
invece di « modo ». Cf. Moore, Textual Criticism, ivi. 
Se fosse probabile tale variante, si vorrebbe intendere 
del « mondo » che calunnia e condanna, benchè colpevole 
del pari. SIRO 

103-105. «ch’a null’amato amar perdona », in 
latino « parcit », cioè che non dispensa dal rendere 
amore. Va da sè che qui si parla d’amore che non è 
solo sensuale. Cf. Dante, Son., xLII. È il notissimo detto 
di Sant Agostino : « Si vis amari, ama ». Essere amato 
si considera giustamente come cosa gradevole, perchè si 


che è amato; e quest ultimo ama colui che gli vuole o 
riconosce quel bene. 

— « Mi prese... » mi fece innamorare. Ste- 
fano Talice osserva con ragione che «excusato socio, 
excusat se ». /v. 


— « il piacer », la bellezza, la vaghezza, il piacimento. 


Casa nella quale è tradizione che nacque 
Francesca a Ravenna. 


= «ancor non mi abbandona. » Si deve intendere, per l’altro mondo, nel senso che « dilectio 
quae non fundatur super honestum, facile rescinditur, et praecipue in malis hominibus, ut Philosophus 


SS 
eh 


Panorama di Rimini. 


3 a ; unde damnati non conservabunt amicitiam ad eos quos inordinate dilexerunt; sed 
in hoc voluntas eorum remanebit perversa, quod causam inordinatae dilectionis adhuc diligent ». 


S. T., IV, Dist. q. 50, a. 1, q. 4, 2. Per il mondo presente, cioè nel senso dell’allegoria, vuol dire 
che Francesca conservò la sua passione fino al termine della vita, e per essa morì 


saint Dominique, ch. vi. 


INFERNO : CANTO V, 106-114 83 


Amor, condusse noi ad una morte : 
Caina attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur porte. 108 
109-142. ne'sui Da ch'10 intesi quell’anime offense, 
VRSE: Chinai’1 viso ; e tanto’l tenni basso, 
Fin che 1 Poeta mi disse : Che pense P tn 
Quando risposi, cominciai : Oh lasso ! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 114 


106-107. « Amor... » Si osservi dal lettore che in sette versi (100-106) Dante pronunzia cinque 
volte le parole Amor, 
Amare; e che tre terzine 
di seguito cominciano 
colla parola « amor », 
dinotando così una for- 
ma della passione, giac- 
chè, a quanto dice il 
P. Lacordaire, parlan- 
do delle ripetizioni del 
Rosario, « l'amour n'a 
qu’un mot, et en le 
disant toujours, il ne le 
répète jamais. » Vie de 


— « ad una 
morte », perchè Gian- 
. ARIMINVM VA: (it, O 
ciotto « prese spada, e LIOVM ET MNT [ARRRITAtIE 
TVM ROMANDI hl 


conficcoli insieme in tal OLAE OPP 
modo che abbracciati . 


morirono ». Il Laneo, | REBALIDOHOSIA Gu. 


ivi. 

— « Caina », scompartimento del cerchio IX, dove son puniti i fratricidi. Vedi /nf., xxxuI. 
Quindi si fa comprendere che Paolo fu ucciso dal fratello. 

— « attende. » Ciò prova che nel 1300 Gianciotto non era ancora morto. 

— «ci spense. » Si suppone che queste parole al plurale siano dette da entrambi, a modo di 
duetto. Cf. Cornoldi, ivî. E. Roncaglia scrisse nella Cronaca del Liceo di Bologna, 1875, che tali parole 
sono dette da Paolo, perchè sono piuttosto di un cuore di guerriero che di un cuore di donna. Ma tale 


‘ ragione è molto debole, tanto più che Francesca parla raccontando soltanto un fatto. E poi l'interruzione 


turberebbe lo sviluppo dell’ episodio, dice il Casini, ivî. Quanto al numero plurale del « ci », € « lor » 
sembra che, in questo caso, Francesca potesse parlare a nome di tutti e due. Il Bennassutti, ivi, vuole, che 
il solo verso : « Caina... » sia detto da tutti due, e gli pare che sia « di un magnifico effetto. » Non 
so se non sarebbe troppo teatrale, e poco dantesco. 

109. « Da ch'io... » Dante sta zitto per grande tenerezza, e pensando alla storia di Francesca 
e di Paolo. 
112. «Quando risposi... » Dante non si riscuote subito, neppure alla dimanda fattagli 
da Virgilio, | 


INFERNO : CANTO V, 115-129 


Poi mi rivolsi a loro, e parlai 10, | 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
| A lagrimar mi fanno tristo e pio. 117 
Ma dimmi: Al tempo de’ dolci SOSPiri, 
| A che, e come concedette Amore 
“ Che conosceste i dubbiosi desiri P 120 | 
; I Ft ella a me: Nessun maggior dolore, se _| 
Che ricordarsi del tempo felice | 
Nella: miseria ; e ciò sa ’1 tuo dottore. 123 
Ma s’a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 126 
| Noi leggevamo un giorno per diletto 
! Di Lancillotto, come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 129 


4 


Poeta, il quale non solo conosceva tali sentimenti o per natura, 0 perchè a lui era stata tolta Beatrice; ma 
perchè anche, avendo combattuto contro Arezzo ‘in Campaldino, nel 1289, col guelfo Bernardino da 
de, Polenta, fratello ultimo di Francesca, e sposo di Maddalena sorella dello Sciancato, potè sentire da 

lui per minuto la storia di Francesca. E di nuovo udì forse il pietoso racconto, quando fu invitato a 
Ravenna, dalla cortesia dei Polentani. | 

120. «dubbiosi desiri », non espressi, o non ben definiti. Si indicano i principi della lussuria. 
S.T., 128%, q. 72,4. 7. 

121-123. « Nessun maggior 
dolore... » Il Sig. Fr. di Mento ha 
scritto un intero opuscolo per enume- 
rare i principali poeti che espressero 
questa sentenza. Il titolo del lavo- 
retto è: Una greca interpretazione at 
vv. 121-123 del Canto V dell’ Inferno, 
Corfù, 1891. Anche Boezio ebbe la 
medesima sentenza, De Conso/., lib. 11, 
Pr. iv. Ci piace quell’ archeologia de 
pensieri. sE 

— «dottore », cioè Virgilio, 
che dice lo stesso nella sua Aemn. 11, 2, 
segg. Si conta che il Rossini udendo cantare queste parole in Venezia, si senti inspirato ad introdurle nel 
suo Otello. Ferrazzi, Man., v, p. 306. Vedi ciò che narra il Poletto, Dizion., voc. Francesca, in nota, 
cioè che « Rossini reputava insuperabile l’ armonia dantesca. » | 

| 124. « la radice... » Dante dimostra la sua tenerezza per Francesca. Sembra che il poeta 
abbia spiegato altrove cotesto verso dicendo : « Non subitamente nasce amore, e fassi grande, e viene 
perfetto : ma vuol tempo alcuno e nudrimento ‘di pensieri, massimamente là ove sono pensieri contrari, 
che lo impediscono. » Conv., n, 2. Sulla similitudine cf. Venturi, Similit., 305. 


127-129. « leggevamo. » I romanzi, principalmente quelli francesi, si leggevano molto nelle 
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oo 116. « Francesca... » In quest’ appellazione familiare è espressa tutta la compassione del 
| 

| 
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Così detto ritratto di Francesca, con un prospetto dell antica Ravenna. 
Pittura di Giotto. Cf. Savini, / Papi... a giudizio di Dante, App. ll. 
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INFERNO : CANTO V, 130-132 85 


— 


Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci’1 viso ; 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 132 


corti. Si leggeva in francese, come anche oggi si farebbe. Tale lettura a due era specialmente pericolosa. 
Dante dice il motivo De Mon., 1, 13; Conv.; ni, 9. 

— «un giorno. » Era probabilmente il 4 di settembre. Quanto all’anno c’è divergenza di 
opinioni. È più probabile che fosse il 1285. Infatti, nel 1856 fu trovata in una parte antica della fortezza di 
Pesaro, una iscrizione in cui si legge : « Anno Domini MCCLXXXV, indictione XII, temporibus Domini 
Honorii Papae IV, esistente Potestate Johanne, nato magnifici viri Domini Malatestae. » Da questa 
iscrizione si conchiude che nel 1285 Gianciotto era podestà di Pesaro. Ora tutti ammettono che partì da 
Pesaro per sorprendere la sua moglie con Paolo, sendo proibito dalle leggi e dall’ uso a un podestà di 
portare con sè la sua moglie dove esercitava tale ufficio. 

Quanto al luogo dove furono commessi e l’ adulterio e l'omicidio, si deve tenere che sia Rimini 
a) Perchè Boccaccio dice di Gianciotto che « tornò è 
Rimini », e tutti gli antichi o suppongono o asseriscono 
lo stesso, tra cui è da nominare il Laneo ; ) Perchè E 
altrimenti male si spiegherebbe che Francesca si chiamasse | 41 RO: DI ni: Hu, 
da Rimini ; c) Perchè pare più probabile che Gian- 


ciotto avesse lasciata la famiglia a Rimini.; d) Perchè la ca: LExKx ipict 


Cronica Pisaura, parlando del fatto, dice : « Aliqui dicunt 


fuisse Arimini, in domo magna quae est in capite Plateae xt: TPRYOO: id 


Magnae » ; e) Perchè Andrea Consucci, nel Vermicello 


della seta, Rimini, 1581, asserisce che a’ suoi tempi, nella ON: Dp: OD "& SI 
. . i + a " 


chiesa di 
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A tali add > 


mini, furo- Sn 2A Le: TE Cee dit v 

. po IR) il î LL 1° ang TR 4A SI. v 
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in un sepol- n na 73 


cro di mar- 
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diPaolo. Ch. | “FIT SN DONI MAILITE 


Ch. Yriarte, Casa dove abitò Gianciotto a Pesaro. . Iscrizione relativa a Gianciotto a Pesaro. 
Francoise 
de Rimini, 
Paris, 1883, pp. 120-129. Quanto all’autorità dell’ ultimo documento, si noti ciò che il Boccaccio aveva 
già affermato, cioè che i due infelici « furon posti nella medesima sepoltura », ivi, e quindi apparirà 
una volta di più che il famoso novelliere può essere anche storico. 

Cinque gradi si annoverano da San Tommaso nella lussuria : « Aspectus, cogitatio, delectatio, 
consensus et opus. » S. T., 122°, q. 72, a. 7, 31; In Job., xxx, princ. È facile riconoscerli nel racconto 
di Francesca. 

— « per diletto. » Era « Lancilotto », eroe della Table Ronde, amante di Ginevra. Questo 
romanzo fu letto da Dante. Si leggeva da « que’ duo » il cap. LXvi; Con»v., iv, 28. — Tre incentivi: 
la lettura di racconti d’amore, l’esser soli, ed il non aver sospetto, cioè timore di venir scoperti. 
Vedi Scartazzini, ivi. 

Sui romanzi medioevali intorno al: Lancelot, cf. Fauriel, nella Histoire littéraire, T. XXII, 
pp. 212 e segg.; G. Paris, Etudes sur le Roman de la Table Ronde; Nyrop, Storia dell’ Epopea 
francese ; Cr. Giannini, Lancillotto, 0 la destruzione della Tavola Ritonda, Torino, 1870, 
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‘era un Galeotto. Va da sè che molti inter- 


80 INFERNO : CANTO V, 133-138 


nilo cri iii tro dia 


Quando leggemmo 1l desiato riso 

Esser baciato da cotanto amante, 

Questi, che mai da me non fia diviso, ‘ 135 
La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse : 

Quel giorno più non vi leggemmo avante. 138 


135-136. «Questi che mai... » Il Sign. N. Carollo scrisse tutto un volumetto intorno a questo 
verso. Il titolo è : Perchè Francesca e Paolo indivisi, Alcamo, 1891. Pare a me che Dante pensasse 


come Jean de Meung : 
Tiex gent ne vont pas seuls en enfer le puant; 
Que leurs hoirs et leurs fames vont après eux bruant. . 
Où ils ne trouveront qui les aille chuant : ° 
Ains seront tuit ensemble tormentés li truant. Text., 1982. 


— « La bocca... » Anche di ciò 
il Poeta ha scritto la Filosofia nel Con»., —-TTWE Em 
um, 3. Sua REIT LO E SISI Ea 
137. «Galeotto fu il libro». Come 
Galeotto fu mezzano tra Lancilotto e Gine- 
vra, così il libro tra Paolo e Francesca. Tale 
metafora non venne usata dal solo Dante. 
Anche il Decamerone, nelle vecchie edizioni, 
fu intitolato il Principe Galeotto. Ogni lenone 


aa Ga») d 
x ri x 
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preti ci espongono qui infinite teoriche della 
casistica loro speciale. Trovansi indicazioni . 
che bastano presso il Casini, 1». 

Da tal fatto appare quanto nocive 
siano certe letture. Si narra che Innocenzo III 
avesse condannato formalmente l’anno 1213 
il romanzo Lancilotto, come immorale e 
pernicioso. Pare dunque che l’episodio di 
Francesca da Rimini abbia il suo posto nella 
prefazione di una storia dell’ {ndice. 

— « Più non vi leggemmo avante. » 
Lo Scartazzini ha stampato in italiano il 
capitolo suddetto, fino al passo accennato da 
Francesca : vuol dire che a tal punto si 
lasciò la lettura per altra cosa. Tutti hanno 
notato con quanta decenza il poeta abbia: 
accennato fatti poco belli. Hai qualche cosa 


di simile nel cap. xn del Voyage autour de 
- . i i incevr: ‘/ i L. Vernon. 
ma chambre, di Saverio de Maistre. Anche Lancilotto e Ginevra. Dall' Album di D90 


Giove s' avvolge di nubi in casi simili, 


nell’ Iliade ; e fa bene. Altri vogliono che la lettura non continuò, perchè i due furono trafitti 
dall’ offeso Gianciotto. 
L’Ampère, parlando di cotesto episodio, dice : « La poésie humaine ma rien de plus simple 


et i plus profond, de plus pathétique et de plus calme, de plus chaste et de plus abandonné que 
ce recit. » Voyage dantesque, Paris, 1884, p. 338, 


INFERNO : CANTO. V, 139-14î 87 
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Mentre che l’uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni men, così com’io morisse : LAI 


-. --139-142. « Mentre... l’altro piangeva ». È un dolore infinito. 
— «l'uno» è Francesca.- | 
— «l'altro » è Paolo. 

L’ episodio di Fran- 
cesca è bello alla prima” 
lettura, e mille volte più 
bello dopo mille letture. E 
aggiungo colle parole del 
Cesari : « Ben dico io questo 
fatto essere una predica delle 
più forti a provar il pericolo 
| del leggere certi libri; e più 
del vedere sopra una scena. » 
Bellezze, ivi. — Si è detto 
tutto e da tutti sulla bellezza 
di questa poesia. Riferisco 
soltanto le parole del De 
Sanctis: « Di questa tragedia 
sviluppata nei suoi linea- 
menti sostanziali e pregnadi 
silenzi e di misteri, Musa 
è la pietà, pura di ogni altro 
sentimento, corda unica e 
onnipotente, che fa vibrare 
l'anima fino al deliquio. 
E la Musa è Dante, che dà 
principio al Canto già com- 
mosso ; che usa le immagini 
più delicate, quasi apparecchio alla scena; che al nome delle donne antiche e de’ cavalieri rimane 
vinto da pietà e quasi smarrito ; che si sente già impressionao alla sola vista di quei due che insieme 
vanno; che a renderne la figura trova un paragone così delicato e pieno d’ immagini tanto gentili ; 
che alle prime parole di Francesca rimane assorto in una fantasia piena di dolore e di dolcezza, e tardi 
si riscuote et ha le lacrime negli occhi ; e che nella fine cade come corpo morto, e non è la donna «che 
parla, è l’uomo che piange che fa su lui l’ultima impressione... Tutta questa concezione è così viva 
e costante innanzi all’immaginazione, che non trovi qui la più lieve dissonanza e il menomo indizio 
di raffreddamento. Virgilio è di troppo in questa trilogia, e scomparisce, non fa atto alcuno di presenza. 
Tutta la composizione sembra tirata di un fiato e in una sola volta ; tanta è l’armonia e la perfezione tecnica 
ne più piccoli particolari. Lo stesso verso ubbidisce alla possente volontà e risponde con lamorbidezza 
musicale de’ suoni alle più delicate intenzioni del poeta. » Nuovi saggi critici., Napoli, 1879, p. 17. 

| Come conclusione morale all’ episodio di Francesca ci piace riferire la stupenda analisi che fa 
5. Tommaso della passione di lussuria, interpretando queste parole di Giobbe : « Pepigi foedus... » 
Job, xxxt, 1-3, « Peccatum luxuriae in lubrico positum est, et nisi aliquis principia vitet, vix a 
posterioribus possit pedem retrahere. Primum autem in hoc peccato est aspectus oculorum..., secumdum 
cogitatio, tertium, delectatio, quartum consensus, quintum opus. Voluit igitur Job principia hujus 
peccati excludere ut in eo non involveretur, unde dicit: « Pepigi foedus... cum oculis », ex quorum 
scilicet aspectu pervenitur in concupiscentiam mulierum : et ita ab inspiciendis mulieribus abstinere, 


Mura antiche di Rimini. 


88 ÎNFERNO : CANTO V, 149 sÉ 


Li ni ini i ine lait ra _ _e--+=-—--r-=;** 


E caddi, come corpo morto cade. 


« ut ne cogitarem de virgine », id est ut nec primum gradum interiorem attingerem, scil. cogitatione ; : 
videbat enim esse difficile, si in primum incideret... quin in alia laberetur... Deinde ostendit quare tam 
sollicite hoc peccatum vitaverit ; et primo quidem rationem assignat ex hoc quod per peccatum luxuriae 
homo maxim videtur a Deo discedere... : 
« Quam enim partem haberet Deus de 
super in me ?... » Secundo ostendit cau- 
sam quare luxuriae peccatum vitaverit ex 
damno quod homini infert, quod est du- 
plex : unum quidem corporale, dum scil. 
homo propter peccatum luxuriae incurrit 
periculum personae et rerum ; unde subdit: 
« Numquid non perditio est iniqua... ? » 
Aliud vero damnum est impedimentum 
a bonis operibus; unde subdit : « Et aliena- 
tio operantibus iniquitatem ? » Quia enim 
vehemens delectatio magis animum ad se 
trahit, inde est quod homines luxuriae 
dediti, a bonis operibus discedunt. » Tutto 
questo Dante l’ ha detto a modo suo. 

— «E caddi... » Dante confessa 
che tal caso gli fece tanta pietà, che quasi 
ne morì. « La scelta delle parole di due sillabe, e l’uni forme gravità degli accenti rendono stupendo 
questo verso, per suono imitativo, e fan sentire la caduta di un corpo. » Venturi, Similit., 309. 
Quanto bene il poeta seppe eseguire ciò che scrisse altrove : « Li poeti coll’ arte musica le loro parole 
hanno legate!» Conv. Iv, Ò. 


Tempio de’ Malatesta, ammodernato. 


—: 


CANTO SESTO — | 


Il peccato di gola 


Argomento. — Tra i peccati di debolezza, dopo quello di lussuria, viene quello di gola. Perchè i golosi intendono solo a 
soddisfare la vile sensualità, quindi appariscono come giacenti nel fango, molestati dai latrati di Cerbero, 
il cane sempre affamato, e dalla grandine e pioggia, ossia dalle miserie che seguono i peccati di gola. 
Cronol. — Come nel canto ni. 
Topogr. — Cerchio terzo, il quale misura miglia 660 nella circonferenza esterna, miglia 17 4/, di traverso, compresa 
la ripa, e miglia 14 di pendenza della ripa verso il centro. Sta alla profondità di miglia 14 dal precedente, 
e alla profondità totale di miglia 42. 


1-6. Peccato digola Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 3 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
‘Mi veggio intorno, come ch’io mi INUOVA, 
E come ch'io mi volga, e ch’io mi guati. 6 


1-06. « Al tornar », al riaversi. Dante era in lipotimia, dopo lo spettacolo di Francesca e di 
Paolo, mentre fu trasportato nel terzo cerchio. 

— « si chiuse. » In questo stato di assopimento mentale, o svenimento, le funzioni dell’ intelletto 
rimasero interrotte. Una passione violenta può impedire l’uso della ragione, se colpisce fortemente i sensi. 
S.T., 122°, q. 77, aa. 2,6; Mal., q.3, a. 9; Verit., q. 26, a. 3. Vedi Inf., xi, 82-84. 

— « tristizia », commozione. Vedi Inf., XXX, 144; Purg., xx, 56; Vita Nuova, xxx. 

— « Dinanzi alla pietà », alla vista dello stato pietoso. Tale espressione significa la commi- 
sérazione del Poeta. Esso poi parla al solito prima dei tormenti, poi dei tormentati. 

— « mi confuse », mi turbò. Cf. Inf, xxx1, 74; Purg., vii, 26. Come una passione disturba 
l’uomo vedilo in S. T., III, Dist. 15, Q.2,4.2;Q. 1,27, 

— « Nuovi », diversi dai precedenti. Si entra nel terzo cerchio dove si puniscono i golosi. 
L'Imolese ci fa qui un commento di Aristotile : ma temo che si sia un pò imbrogliato. Il peccato di gola 
si riferisce al tatto, e non propriamente al gusto. Mal., q.8, a. 1;q. 15, a. 1. Diventa mortale quando 
l’uomo ci mette l’ultimo suo fine. Mal, q- 14, a. 2; 222%, q. 148, aa. 5, 6. Ma perchè tal peccato è punito 
più basso che il peccato di lussuria ? Dante risponderebbe colla dottrina di Aristotile, cosi interpretata da 
San Tommaso : «In idem ponuntur incontinens et intem perans, et continens et temperatus : non ita quod 
unum eorum sit alterum, sed quia sunt aliqualiter circa cadem, scil. corporales voluptates et tristitias, 
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90 INFERNO : CANTO VI, 7-12 


id 


n.12. Castigo con To sono al terzo cerchio della piova 
seguente del peccato 


pr Eterna, maledetta, fredda e greve : 
Regola e qualità mai non l'è nuova. 9 
Grandine grossa, et acqua tinta, e neve 
Per l’ aer tenebroso si riversa ; 
Pute la terra, che questo riceve. ‘2 


sed non eodem modo. Sed temperatus et intemperatus cum electione, continens et incontinens sine 
electione... Ex praedictis patet quod magis peccat et vituperatur intemperatus, eo quod magis peccat 
prosequendo superfluas delectationes, et fugiendo moderatas tristitias. » n VII Ethic, lec. 6. 

Si potrebbe soggiungere che il vizio di gola. è principio della lussuria. Vedi il Card. Ugo, 
In Epist. ad Philip., c. 11. Quindi è più basso e vile dell’ effetto. Sul peccato di gola vedi S. T., 122°, 
q. 144, 2a. 1-4; Q. 148, aa. 5, 0. 

— «mi veggio intorno. » Dante è stato di nuovo trasportato da forza misteriosa nel cerchio 
seguente, che è il terzo. | 

Fu notato dal Biagioli, ivi, che Dante non raconta da principio la sua discesa, per lasciare il 
lettore sotto l’ impressione dell’ episodio di Francesca. I 

— «come ch'io mi volga », ovunque io mi rivolga. Insinua il Poeta quanto numerosi sono 
i golosi sulla terra. « Multi... quorum deus venter est. » Philip., ui, 18, 19. Cf. Eccli., xxxvu, 34. 

— « mi guati », io guardi. 

— «al terzo cerchio della piova », al terzo cerchio che è quello della pioggia. Nel cerchio 
precedente si viddero puniti quelli che commettono una specie dei peccati della concupiscenza detta 
« naturale », di quella cioè che si riferisce alla sostentazione del corpo quanto alla conservazione del 
genere umano; nel cerchio presente si veggono puniti coloro che commettono l’ altra specie dei peccati 
della stessa concupiscenza, quella cioè che si riferisce alla sostentazione del corpo, quanto alla conserva- 
zione dell’ individuo ; mentre nel cerchio seguente, si vedranno castigati coloro che commettono i peccati 
della concupiscenza detta « animale », la quale si riferisce alle cose gradevoli, non già perchè servono 
alla sostentazione dei sensi, ma perchè sono gradevoli secondo l’ apprensione della fantasia, quali sono 
il danaro, gli abiti, ecc. Cf. 122°, q. 30, a. 3; Q. 77, a. 5. 

7-9. « Piova », pioggia. « Et nota quod pluvia capitur hic pro.omni vapore nocivo qui cadit 
ab aere, scil. aqua, nive, grandine. » L’Imolese, 771. 

Con quella parola, che poi s’ interpreta dal poeta, sono significate le prime pene de ghiottoni, 
le quali correspondono nell’ altro mondo alle pene accessorie, e in questo mondo alle conseguenze di tal 
vizio, L’Imolese spiegò meglio degli altri questo passo, quanto al senso dell’ allegoria. 

_— «eterna. » L’'Imolese: « Id est continua, quia quamdiu vivit gulosus, non deficit sibi 
poena sua. » Ivi. | | 

_— «maledetta.» L’Imolese: «Quia est vitium detestabile, nimis vituperosum, ignominiosum.» Ivi. 

— «fredda e greve. » L'Imolese : « Quia propter indigestionem generantur humores frigidi et 
gravantes naturam. » /vi. 

— «Regola e qualità mai non l’è nuova. » L° Imolese : « Quia semper stant in istis poenis : 
nam gulosi, dum vivunt, nunquam emendantur..., nisi in morte. » /vi. 

| In questo verso si devono notare le due specie di accidenti indicate dall’ Allighieri : cioè gli 
accidenti modali, nella parola « regola », e gli accidenti fisici, nella parola « qualità ». Questi sì 
riferiscono immediatamente alla sostanza stessa, c sono nel caso nostro la quantità, il moto, il freddo, ecc.; 
quelli sì riferiscono mediatamente alla sostanza, € immediatamente agli accidenti fisici, ce, nel caso nostro, 
accidente modale è la direzione di quella « piova ». 
10-12. « Grandine grossa. » L’Imolese : « Ista sunt apostemata grandia cet grossa, fistulae, 
glandulae, bubones, podagrae, ciragrae et multa similia. Ivi. 
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13-33. Castigo con Cerbero, fiera crudele e diversa, 
comitante dello 


Aa Con tre gole caninamente latra 
sovra la gente che quivi è sommersa. 15 


— «acqua tinta. » L’ Imolese : « Id est humores turbidi et corrupti. » /vî. In alcune parti 
di Toscana, specialmente a Siena, « acqua tinta » è lo stesso che nevischio, ossia neve minuta. 
Ammessa tale interpretazione; osserva il Ferrazzi compendiando il Fanfani e il Caverni: «E di 
tutti icommentatori di Dante che sene ha egli a dire, i quali saltano a piè pari questo verso, quando 
potevano far spiccare la bella gradazione che fa il Poeta, mettendo in mezzo alla grandine e alla neve 
l’acqua tinta ? Che se ne ha a dire ? Diciamo che lì tutti quanti ebber gli occhi tra’ peli. » Man., v. p. 306. 
— Alcuni però vorrebbero che acqua tinta fosse quì lo stesso che acqua sporca, a cui si alluderebbe nel 
v. 100, dove sarebbe chiamata « sozza mistura », tanto più che in Sicilia « tintu » aggiunto a cosa è lo 
stesso che fetido, corrotto. Ci sembra però più accettabile il primo senso, a) Perchè conviene meglio 
col contesto; 5) Perchè si usa anche oggi la parola in tal senso; c) Perchè pare poco probabile che 
Dante sia andato a cercare in Sicilia una parola non usata in Toscana. 

— « neve. » L’Imolese : « Humores frigidi, rehumata, catharri. » /vi. Gia prima aveva scritto 
nello stesso senso il Card. Ugo da San Caro : « Gula est lepra quae quinque ulcera sive vesicas facit : 
scil. eg gestatem, infirmitatem, cordis gravitatem, sacrae orationis indignitatem, et fatuitatem. » Sup., 
Luc., c. xvit. « In multis escis erit infirmitas. » Eccli., xxxvii, 33. 

— « Per l’aer tenebroso si riversa. » L’Imolese : « Id est per sanguinem turbulentum gulosi 
pervertentis totam complexionem... » Ivi. Questo verso è bellissimo, e dipinge a maraviglia il fracasso 
della pioggia torbida che scende in terra. 

— « pute », puzza, da « putire. » L’Imolese : « Sicut aliquando foetet terra propter pluviam, 
ita corpus gulosi foetet. » Vedi 222°, q. 154, a. 2, 6. Cf. Ugo Card., In Rom., c. ix. 

Tutto questo si può intendere benissimo anche nel senso morale, secondo l’ lnetnezione 
medievale. Nel detto senso dice San Tommaso : « Mergulus, cujus natura est ut sub undis diutius 
immoretur, significat gulosos, qui in aquis deliciarum se immergunt. » Sum., 122€, q. 102, a. 6, i". 
Cf. Ugo Card., In Levit., x1. Lo stesso Cardinale dice altrove : « Per pluviam intelligitur fluxus carnalis 
concupiscentiae ; per guttas pluviae, partiales concupiscentiae. [n Eccl., 1. 

13-15. « Cerbero », cioè il cane infernale, il quale « repraesentat nobis generale et beside 
vitium gulositatis ». L’Imolese, ivi. Il Laneo : « Pone questo Cerbero essere trasmutato in un demonio, 
il quale punisce li golosi ; e per allegoria hae a significare in universali lo vizio della gola, sicome è dettò, 
e le sue condizioni appaiono assai chiare nel testo. » Ivi. E il Card. Ugo : « Gula canis vorax est. » 
Sup. Ep. ad Gal., c. n. Cf. L’Imolese, ivi. 

Il Cerbero della mitologia era figlio di Tifeo e di Echidna. Ma nota, e bene, che « il Cerbero 
di Dante non ha niente che fare col Cerbero dei poeti e colle sue avventure ». Bennassuti, ivi. Si 
eccetti però il nome e l’idea generale. Cf. Franzoni, Stud., ecc., pp. 18, 19. 

La gola è peccato, dice San Tommaso, perchè essendo un appetito IHOFGUIIO del bere e del 
mangiare, « recedit ab ordine rationis, in quo bonum virtutis moralis consistit »; è peccato mortale 
« sì inordinatio concupiscentiae accipiatur in gula secundum aversionem a fine ultimo » ; è peccato 
capitale, perchè « vitium capitale dicitur ex quo alia vitia oriuntur, secundum rationem causae finalis, 
in quantum scil. habet finem multum appetibilem... Et ideo vitium gulae, quod est circa delectationes 
tactus, quae sunt praecipuae inter alias, convenienter ponitur inter vitia capitalia ». S. T. , 222°, q. 148, 
aa. 1, 2, 4. Cf. Mal., q. 14, aa. 1-3. 

— «diversa », strana, orribile. « Nonne est species monstri videre hominem gravatum vino 
et cibo ? » L’Imolese, ?vî. Sul senso della parola « diversa » vedi Poletto, Dizion., voc. Diverso. 

— «Con tre gole », perchè significa lo stesso vizio, che consiste nella inordinazione o della 
qualità, o della quantità, o insieme dell’una e dell’altra. Cf. l’Imolese, iîvî. Differisce poco 
l’interpretazione di Jacopo di Dante e del Laneo, ivi. Giov. Balbi : « Cerberus, infernorum canis, 
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Gli occhi ha vermigli, la barba unta et atra, 
E 1 ventre largo, et unghiate le mani; 
Graffia gli spirti, ingoia et isquatra. 


18 
Urlar gli fa la pioggia come cani: 
Dell’ un de’ lati fanno all’ altro schermo ; 
Volgonsi spesso 1 miseri profani. 21 


tria capita habere dicitur, propter tres aetates, scil. infantiam, juventutem et senectutem. » Catho!., 
voc. Cerberus. « Questo verso trae assai dell’abbaio. » Cesari, ivi. 


— « sommersa », cioè « affogata in questa pioggia. » Buti, ivi. 
16-18. «Gli occhi ha vermigli », perchè il goloso è anche ubbriacone, e ne porta i segni. 
« Ista est propria passio ebriosorum, unde dicunt isti ebriosi quod melius est habere oculos rubeos 
vino, quam albos aqua.» L'Imolese, iv. 


— «barba unta et atra », perchè mangia bestialmente. Questo è del mondo presente prima 
che del futuro. 


— « ventre largo », segno di voracità. Cf. Ugo Card., /n Ps. LvIt. 

— « unghiate le mani », ossia le zampe : simbolo di rapacità. Cf. 125°, q. 102, a. 3, 7”. 

— «ingoia », inghiotisce. Nel più dei codd. si ha « ingoia » in vece di « scuoia ». Cf. Moore, 
Textual Criticism, ivi. Ci scrive il dottissimo Sig. Cr. Giannini : « Tolto via l' «ingoia » è alterato, 
anzi guasto il carattere di questo Cerbero. » 

— «isquatra », squarta, fa a brani. Si ricordi il lettore quelle parole del Salmo : « Famem 


patientur ut canes. » Ps. Lv, 7. Si noti la bellissima gradazione : graffia, divora, mette a brani il resto. 
I caratteri del vizio suddetto sono indicati in quel verso : 


Praepropere, laute, nimis ardenter, studiose. 


« Potest inordinatio concupiscentiae (in cibis) attendi dupliciter. Uno quidem modo quantum 
ad cibum qui sumitur : et sic quantum ad substantiam vel speciem cibi quaerit aliquis cibos lautos, id est 
pretiosos ; quantum ad qualitatem, quaerit cibos nimis accurate praeparatos, id est studiose; quantum 
autem ad quantitatem, excedit nimis in edendo. Alio vero modo attenditur inordinatio cofcupiscentiae 
quantum ad ipsam sumptionem cibi, vel quia praevenit debitum tempus comedendi, quod est praepro- 
pere; vel quia non servat modum debitum in edendo, quod est ardenter. » Sum., 122°, q. 72, 2.9; 
222, q. 148, a. 4. Cf. Ugo Card., In Gen., xxv. Tali caratteri s' incontrano nel Cerbero dantesco. 

19-21. « Urlar... » L’Anonimo Fiorentino osserva con ragione che «in tutto il capitolo dice 
questi spiriti avere maniera di cane ». La « pioggia » li fa urlare perchè sono colpiti nel tatto, essendo 


‘il peccato di gola la dilettazione propria del tatto più che del gusto. Ma/., q. 8, a. 1; q. 15, a. 1. Il 


Venturi osserva che tale parola è similitudine biblica, Joel, 1, 15: « Ululate... qui bibitis vinum. » 
Similit., 404. Il golosi urlano, perchè, dice l’ Imolese « unus habet passionem iliacam, alter podagricam ; 
unde solet dici : « Un boccone e due guai. » /vi. 

— « schermo », riparo. Voltando ora un lato ora un altro alla grandine, aumentano il dolore. 
« È detto ogni cosa di questo atto, chi ben la pensa, con paurosa evidenza. » Cesari, ivi. 

— « profano. » Questa parola si dice di Esau nella Scrittura : « Quis fornicator aut profanus, 
ut Esau ? » Hebr., x, 16. Il Card. Ugo l’interpreta così : « Fornicator, per luxuriam ; prophanus, per 
castrimargiam... Esau, i. e. castrimargus, i. e. incontinens, saecularis, spiritualia parvipendens... Dicitur 
et prophanus, quia destruit in se phanum, i. e. templum Dei, quia de corpore suo phanum diaboli, 
imo suum ventrem facit Deum suum. » Vedi l’Imolese, ivi. In somma i golosi, « quorum Deus venter 
est », non adorano che il mangiare e il bere. « Deo ventri templum est coquina ; altare, mensa ; ministri, 


coqui; immolatae pecudes, coactae carnes; fumus incensorum, odor saporum. » Ugo da San Vittore, 
Claustr. anim., lib. 11, c. xIx. 
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Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanne i 

Non avea membro che tenesse fermo. 24 
E "1 Duca mio, distese le sue spanne, 

Prese la terra, e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramose canne. 27 
Qual è quel cane, ch’ abbaiando agugna, 

E si racqueta poi che ’1 pasto morde, 

Che solo a divorarlo intende e pugna ; 30 
Cotai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che introna 

L'anime si, ch’ esser vorrebber sorde. 33 


22-24. « vermo. » Quest’ espressione si usa spesso nella Scrittura. Cf. IS., LXVI, 24; 
Marc., tx, 44-48. Significa il dolore interno, il rimorso de’ peccatori. Alcuni dicono che tale metafora 
è presa dalle espressioni « serpente, dragone », ecc., che significano il diavolo. Crediamo però che questa 
metafora, ogniqualvolta conviene alla prima nostra interpretazione, sia presa dal « verme interno », che 
esiste alle volte nell’ uomo; e allora si capisce meglio il significato della metafora. 

Vorrei di più osservare che anticamente non solo si aveva in francese il « ver-coquin » 
(Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. cit.), ma anche in latino si conosceva il « vermis canis » 
o « vermus canis. » Significava al traslato una sorta di lebra, e era ancora una ingiuria. Cf. Ducange, 
Gloss., voc. Vermis-canis, ediz. Niort. | 

Frate Alberico : « Vermis erat infinitae magnitudinis, ligatus maxima cathena. » Vis/o, $ 9g. 

— «sanne », denti; dal tedesco « Zahn ». Il demonio della ingordigia si arrabbia perchè Dante 
viene per vincerlo lui e i vizi che ne dipendono. S. T., 222°, q. 148, a. 2, 4%. Vuole anche dire il poeta 
che l’uomo è spesso tentato da quel vizio nel mondo presente. Cf. l’Imolese, ivi. 

— « Non aveva membro... » Ecco l'interpretazione dell’Imolese : « Hoc forte dicit quia 
gulosus et ebriosus toto corpore tremit, debilitatis nervis; vel quia invadit cibum tanta aviditate quod 
totum corpis movet, et quae non potest dentibus, oculis devorat. » Ugo Card. dice che « gulosi febrem 
habent quotidianam. » Cf. Ind. Opp., voc. Gulosus. Giovanni di Serravalle ci riferisce qui vari testi 
molto edificanti. Ivi. La pittura poi « mette orrore ». Cesari, ivi. 

25-27. «spanne », le palme. Spanna è ?” apertura della mano. Si noti l’ opposizione tra questo cane 
e il Veltro del canto 1, il quale « non ciberà terra nè peltro ». Zref., i, 103. L'atto di Dante rammenta lo 
stesso di Virgilio, Aen., vi, 419. Si deve poi notare che l’ idea di vermo o « serpens » va bene col Biblico 
« terram comedes ». Gen.; m, 14. Significa di più che la ragione retta doma l’appetito con cibi e vini 
ordinari e vili, ! 

° 28-33. « cane. » E simbolo della rapacità. S. T., 12%, q. 102, a. 3; 2296, q. 86, a. 3. 

— « agugna », agogna. Îl Buti dice che « agugnare » è propriamente quel desiderare il quale 
alcun dimostra veggendo ad alcuno altro mangiare alcuna cosa. /pi. | 

— «intende e pugna » esprime mirabilmente lo strappare e l’affaticarsi del cane. Il Venturi 
osserva che la similitudine non è di cane, perchè il Cerbero di Dante è un demonio con forma tra 
humana e bestiale. Similit., 403. 

— «che introna... » I golosi per aver udito troppo i latrati del vizio loro in questo mondo, 
sentono gli urli di Cerbero nell’ altro. Dice in oltre lo Scartazzini che si punisce con queste grida il gusto 
de’ golosi alla musica. Sulla collocazione artistica della parole in questi ultimi versi, vedi il Ferrazzi, 
Encicl. Dantesca, u, p. 160, nel Manuale, 
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3-59. Un goloso. NOI passavam su per LP ombre, ch’ adona 

La greve pioggia, e ponevam le piante 

Sopra lor vanità, che par persona. . 36 
Elle giacean per terra tutte quante, 

Fuor d’ una, ch’ a seder si levò, ratto 

Ch’ ella ci vide passarsi davante. | 39 
O tu, che se’ per questo Inferno tratto, 

Mi disse, riconoscimi, se sal : 

Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. 42 
Ft io a lei : L’angoscia che tu hai, 

Forse ti tira fuor della mia mente 

Sì, che non par ch'io ti vedessi mai. 45 
Ma dimmi chi tu se’, che in si dolente 

Luogo se’ messa, et a sì fatta pena, 


‘ 


Che s' altra è maggio, nulla è sì spiacente. 48 


34-36. « adona », aduna, 0 meglio abbassa, abbatte. Cf. Purg., IN. 19. È parola provenzale. 

_— «lor vanità », ombre vane. Dante peccatore, seguendo Virgilio, ragione retta, passa sopra 
a quella volgarissima passione della gola. L’ Imolese spiega anche così : « Licet videantur homines (gulosi) 
quantum ad figuram humanam, tamen sunt bestiae qualitate morum, et sicut porci jacent in luto. » Ivi. Non 
si Jagnano di essere calcati, perchè questo « non era niente a confronto della grandine ». Bennassuti, ivi. 

37-38. « Elle giacean... » Esprime così efficacemente il poeta quanto sia vile quel vizio che 
non lascia pensare ad altro che alle sensualità. San Tommaso dice che gli effetti di quel vizi) sono 
« inepta laetitia, scurrilitas, immunditia, multiloquium, et hebetudo mentis circa intelligentiam ». 
Sum., 222°, q. 148, a. 6. 1 golosi danteschi hanno quindi la bocca nel fango. 

— « Fuor d'una, » l’ombra di Ciacco. 

— «ratto », tosto. Si leva dal suolo, perchè riconosce Dante, come si vede ne’ versi S€eg 
L’Imolese dice che Dante parla di Ciacco più tosto che di altri golosi ‘lustri « tum quia melius noverat 
eum, tum quia Florentini, quamvis sint communiter sobrii in cibo et potu, tamen quando regula fallit, 
‘excedunt gulositatem omnium hominum mundi, sicut testantur duo alii Florentini poetaé, scilicet 
Petrarcha et Boccacius ». /v:. ; 

40-42. « tratto », non portato. Ciacco credeva che Dante passasse sostenuto da qualche altro. 

_ «disfatto », dalla morte. Quando l’anima è separata dal corpo, l'uomo è disfatto, giacché 
nè il corpo nè l’anima è l'uomo. Cf. 122°, q. 75, a. 4; q. 118, a. 3. l 

_ « fatto», nato. Dante aveva 26 anni quando morì Ciacco, giacchè nacque nel 1265, e Ciacco 
morì, si dice, nel 1286. Costr. : Tu fosti fatto prima che io (fossi) disfatto. Il Lubin dice che « disfatto 
fatto » è un « bisticcio da sfuggire ». Mi pare a me che l'opposizione dell’ idea è bellezza stupenda. 

43-45. « non mi par... » Giovanni da Serravalle : « Vult dicere ‘auctor quod hoc vitum 
gule ita transformat hominem et transfigurat (quod) in brevi tempore dextruit personam. SIC est 
pro certo : devoratores in brevi tempore et cbriosi consumunt et dextruunt personam ; ita in brevi 
tempore non cognoscuntur propter difformitatem membrorum, quam causat nimia potatio. Oculi 
efficiuntur rubei, caro fit quasi nigra; nam sunt quidam qui in pueritia sunt adeo pulchri est VIGSRRESO 
angeli : tamen postea dediti peccato gule, ita deformantur ut non cognoscantur a sibi notis. » 1». 


48. « maggio », maggiore. Cf. Inf., XXXI, 84 3 Par., vi, 120, CCC, 


uenti. 
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Ft egli a me : La tua città, ch’ è piena 

D' invidia sì, che già trabocca il sacco, 

Seco mi tenne in la vita serena. I si 
Voi, cittadini, mi chiamaste Ciaceco : 

Per la dannosa colpa della gola, 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco. 54 
Ft io anima trista non son sola : | 

Chè tutte queste a simil pena stanno 

Per simil colpa ; e più non fe parola. 57 
lo gli risposi : Ciacco, il tuo affanno 

Mi pesa si, che a lagrimar m' invita ; 


bottino Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 
Il i di Fi ; Sa ° ° x l : 
Suiesorti di Mfenz® Ti cittadin della Città partita ; 
S' alcun v'è giusto ; e dimmi la cagione 


Per che l' ha tanta discordia assalita. 63 


— « nulla è sì spiacente. » Il Card. Ugo per significare la vergogna di quel vizio usava proprio 
queste parole : « Quidam sunt ipsa latrina, ut gulosi. » /n Rom., 1x. L’'Imolese spiega : « Nam de rei 
veritate nulla pozna est displicentior quam stare in lecto, et exonerare onus ventris et vesicae sub se, vel 
evomere cibum ex stomacho, et recipere clisterium, et ita de multis necessitatibus aegritudinum. » Zvi. 

49-51. « La tua città... » Dino Compagni e G. Villani offrono i commenti storici di questo 
verso. Cf. Is. Del lungo, Dino Comp., vol. I, pp. 6, 7, 15, 165, 194, 662 ; II, p. 9 ; Note Dant. n. 1v. 

— « vita serena », per opposizione alla vita tenebrosa dell’ ene 

52. « Ciacco », nome o sopranome di un goloso celebre a Firenze. Tale nome si usava a 
Firenze, come abbreviazione de Jacopo, e significava anche « porco ». Il Fraticelli crede che fosse della 

famiglia Fiorentina dei Ciacchi. Ivi. Il Casini e il D' Ancona sospettano 
che non fosse dissimile dal poeta Ciacco dell’ Anguillaia. Casini, ivi. 
Il Poletto pensa che non fosse Fiorentino. Dizion., voc. Ciacco. 
53. « dannosa. » I golosi si uccidono corpo e anima, e per- 
dono i beni loro. Cf. Purg., xx1v, 128, 152. Ugo Card., In Egech., xxv. 
55. « non son sola... », molti sono i golosi con me puniti. 
58-59. « il tuo affanno... » Ciacco aveva buone qualità. « Fu 
questo Ciacco molto famoso in dilettazione dei ghiotti cibi, e ebbe in 
sè, secondo buffone, leggiadri costumi, e belli motti usò con li valenti 
“ uomini, e dispettò li cattivi. » L’ Ottimo, ivi. Cf. Boccaccio, Decam.. 
G., tx, n. viti. Per questo Dante sente compassione ; poi l’ interroga 
sulla sorte futura di Firenze. Ma perchè |’ interroga, ce lo dice Jacopo 
di Dante: « Per dare notizia d’ alcuno della presente qualità, qui 
d' alcuno Fiorentino nominato Ciacco si fa menzione, il quale nel 
presente vizio fu molto corrotto : e perchè della memoria in nuova 
fantasia fu sottile, predicendo le cose future, però qui per lui signi- 
ficando di Firenze così si predice, come nel presente testo apertamente s' intende. » /vi. 

60-63. « A che verranno. » Prima domanda: Dove si va a finire con tante divisioni ? Su tali 

divisioni, vedi C. Balbo, Vita di Dante, vol. I, c. x. 
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64-93. risponde. Et egli a me: Dopo lunga tenzone 
Verranno al sangue, e la parte selvaggia I 
Caccerà l’ altra con molta offensione. 66 


— «S' alcun v'è giusto. » Seconda domanda : C° è in Firenze un giusto ? 

-- « Perchè l’ ha tanta discordia... » Terza domanda : D’ onde viene tale discordia ? L° Imolese 
aveva già notata, e dopo di lui il Lubin e il Casini, 1v7, hanno accettata tale divisione, a cui risponderà 
Ciacco con somma esattezza, seguendo la stessa divisione. 

64-66. « Et egli a me... » Ciacco fa delle profezie. Benchè le anime separate possano conoscere 
meglio gli effetti delle cause (122°, q. 12, a. 11; 222°, q. 172, a. I, I"), però non possono conoscere 
per sè e con certezza assoluta l’ avvenire contingente. Cf. 12, q. 14, a. 13; q. 57,a,3; q. 86, a. 4. 

«Quindi l’Allighieri fa profetizzare Ciacco a modo poetico : Ciacco annunzia fatti già compiuti. 
Nè da questa licenza, interpretata da tutti secondo la tradizione de’ poeti, si deve concludere che Dante sia 
meno esatto nella dottrina teologica, o tratti questi alla larga, perchè fa una finzione. Il P. Cornoldi dice 
sul v. 60, che « Dante per vaghezza di profetare a buon mercato il futuro, concede il conoscimento dei 
liberi futuri anche ai dannati ». Ma questo è censura « a buon mercato ». 

— « Dopo lunga tenzone », contesa di parole. Il postillatore Cassinese nota « quod diu 
contenderant intus et extra Albi et Nigri coram Cardinali Mattaco et Papa Bonifacio ». /vî. Il Capponi 
ne conchiude che Dante ‘scrivesse già essendo in esilio. Storia della Rep. di Fir., lib. ui, c. vu. 

« La risposta di Ciacco tocca in forma di predizione alcuni avvenimenti degli anni 1300-1302, 
che importa ricordare chi voglia bene intendere il passo dantesco. Già s'erano manifestate più volte 
inimicizie tra i Cerchi e i Donati, allorchè nel calendimaggio del 1300, festeggiandosi il rinnovamento 
della primavera, una brigata di giovini donateschi si scontrò in una di cerchieschi, e li assalì a mano 
armata, e nella zuffa fu tagliato il naso a Ricoverino de’ Cerchi ; il qual colpo, dice Dino Compagni, 
Cron., 1, 22, fu la distruzione della nostra città, perchè crebbe molto odio tra i cittadini. Divisasi 
così tutta la città, furono nel giugno, per decreto dei Priori, dei quali era Dante, confinati i principali 
delle due parti (cfr. Compagni, Cron., 1, 21; G. Villani, Cron., vm, 41 42; Machiavelli, /stor. 
Fior., u, 28) : ma tornarono presto ; e non passò molto tempo che i primi della parte donatesca si 
« raunarono un dì (dice il Compagni, Cron., 1, 23), in Santa Trinità, deliberati a cacciare i Cerchi. » 
Scoperta questa congiura, che fu nel giugno del 1301, furono condannati in grave pena alcuni capi della 
fazione dei Donati, dei quali andarono in bando Corso Donati, Geri Spini, Pazzino dei Pazzi, Rosso della 
Tosa e più altri (Comp. Cron., 1, 24 ; P. Pieri, Cron., p. 68). » Casini, /vi. | 

— «verranno al sangue. » Questo accadde il 1° maggio 1300, quando sulla sera di detto 
giorno i giovani de’ Cerchi, ossia i Bianchi, si riscontrarono colla brigata dei Donati, cioè dei Neri, e fu 
ferito Ricoverino de’ Pazzi. 

— « la parte selvaggia », cioè parte la Bianca. Fu così chiamata perchè era capitanata dai Cerchi, 
i quali di recente se erano trasferiti a Firenze dalla Pieve di Acona in Val di Sieve in Mugello. Giov. Vill., 
Cron., lib. vi, c. xxxix ; Par., xvi, 65. 1 Cerchi si erano arrichiti colla mercatura. La parte Bianca 
era capitanata allora da Vieri de’ Cerchi ; la Nera, da Corso Donati. 

— « Caccerà. » Nel 1301, i Neri furono privati delle loro cariche. Carlo di Valois entrò poi in 

Firenze, coi Neri esiliati il 1° di nov. di quel anno. Intorno ai Cerchi e ai Donati, vedi Arrivabene, // 
sec. di Dante, p. 175, ediz. cit. Ci basti avere notato che il sesto di Porta San Piero, dove stavano le case 
dei Cerchi e dei Donati ricevette per le loro divisioni il sopranome molto significante di « Sesto dello 
scandalo ». Vedi Is. Del Lungo, Dino Comp., vol. II, Note Dant., n. v. L'Imolese è da leggersi, 2; 
c più di tutti il Bennassuti, 21. 

— « l’altra », ossia la Nera, cacciata dopo ia congiura di S. Trinità, nel giugno 1301. Non so se 
gli autori abbiano indicato abbastanza le origini di queste due parti. Mi sia lecito notare che nel 1209, 

Folco, o, come direbbe Dante, Folchetto di Tolosa, per aiutare Simone di Monfort, incoraggiò S. Domenico 
a creare contro gli Abigesi la Fraternità « Bianca », così detta dalla tonaca bianca che usavano. Raimondo 
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Poi apresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che l’ altra sormonti, 
Con la forza di tal, che testè piaggia. 69 
Alto terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo l’ altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che n’ adonti. 72 
Giusti son duo, ma non vi sono intesi : 
Superbia, invidia et avarizia sono 
Le tre faville, ch’ hanno i cuori accesi. 75 


di Tolosa creò subito all’ incontro la Confraternita « Nera », Cf. Guill. De Puy-Laurens, Cron., cc. xv e 
xxII. Queste due Confraternite nemiche si moltiplicarono nel mezzogiorno della Francia e nel norde 
dell’ Italia. Ma il significato de’ colori non era lo stesso. 

Alle Confraternite Bianche appartenevano i Frati Gaudenti, poco amati da Dante. Ognuno sa 
che la Milizia della Penitenza di san Domenico, detta poi il Terzo Ordine, ebbe le sue origini nel fatto 
dell’ instituzione della Confraternita Bianca. 
| — «con molta offensione. » Dice. Dino Compagni : « Tutti i Ghibellini tennero coi Cerchi, 
perchè speravano aver da loro meno offesa. » Cron., lib. 1, n. 22. « Offesa » è qui lo stesso che danni. 

67-69. « questa », la parte Bianca. 

— « caggia », cada. Cominciò la caduta coll’ anno 1302, e furono esiliati molti di parte 
Cerchiesca da Cante de’ Gabrielli e dal successore Gherardino da Gambara. Vieri de’ Cerchi, con altri 
capi, furono condannati il 5 aprile 1302. Cf. Is. Del Lungo, L’Esilio di Dante, Firenze, 1881. 

— « 'Infra tre Soli », tre anni, e non tre dì, come vorrebbe il Vedovati. Cf. Inf., xxVI, 130. 
« Ciacco parla il 9 aprile del 1300. Seicento Bianchi, e con essi Dante, furono banditi da Firenze 
nell’ aprile del 1302. Le ultime proscrizioni si fecero in ottobre dello stesso anno. Dante fu condannato 
per contumacia, ad una ammenda di cinque mila lire, al bando e alla pena del fuoco, il 27 gennaio 
e 10 marzo 1302. Cf. Fraticelli, Vita di Dante, c. v, note xx, xxm, dove sono riferite le sentenze. Il 
terzo anno aveva dunque appena principiato. » Scartazzini, ivi. 

— «l’altra sormonti », la parte Nera trionfi. Vedi il Cornoldi che ci porta sul v. 61, molte notizie 
storiche ; e il Del Lungo, nella sua ediz. della Cron. di Dino Compagni, passim. | 

— «tal », cioè Bonifacio VIII, piuttosto che Carlo de Valois allora occupato nella guerra 
contro i Fiaminghi. Cf. Par., xvi, 49. Vedi Is. Del Lungo, Dino Comp., vol. II, Note Dant., n. vi. 

— « piaggia », sta fra l’uno e l’altra parte. Cf. Del Lungo, Dino Comp., vol. II, Note Dant., 
n. vir; è il Casini, ivî. Può giovare qui una notizia storica, quanto al significato del verbo « piaggiare ». 
S. Gregorio avendo fatto derivare nel canto fermo un modo nuovo da ciascheduno dei modi ambrosiani, 
si ebbero quattro modi nuovi chiamati « plagales », dal greco wAdyior, cioè « a latere », 2447/ws, obliqua- 
mente. Furono detti ancora « collaterali ». Si ebbero quindi i toni plagali, cadenze plagali, ecc. Quindi 
apparisce meglio il senso inteso da Dante. 

70-72. « Alto »; altri leggono «alte... » Cf. Moore, Textua! Criticism, ivi. La parte nera 
insuperbirà. Intorno a quest’effetto dell’ orgoglio, vedi S. T., 22%, q. 162, a. 1, 1%; /n Ps. XLVI. 

— «lungo tempo. » Non apparisce chiaro se questa profezia di Ciacco sia « post eventum ». 
Cf. Is. Del Lungo, Dino Comp., vol. I, pp. 219, 299. 

— « sotto gravi pesi. » Intorno a tale oppressione, cf. Dino Compagni. Cron., lib. 11, per tot. 

— « ne adonti », se ne adonti, cioè la parte Bianca. 

73-75. « Giusti son duo. » Si suppone che questi giusti sono Dante e Guido Cavalcanti, « alter 
oculus Florentiae, tempore Dantis », come dice l’Imolese, ivi; ovvero Dante e Dino Compagni. Altri 


dicono che sia Barduccio e Giovanni Vespignano, morti nel 1331, sepelliti l'uno a San Spirito, 1’ altro 
IO 
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Qui pose fine al lacrimabil suono. | 
Et io a lui : Ancor vo’ che m' insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 78 


in San Pietro Maggiore. Vedi G. Villani, Cron., lib. x, c. cuxxvu. In favore di Dante si noti che 
anticamente si leggeva in un quadro posto nel Duomo di Firenze : 


Doctus adest Dantes, sua quem Florentia saepe 
Sensit consiliis ac pietate patrem. 


Fraticelli, Opp. min. di Dante, p. 27, ediz. cit. Il Del Lunzo opina «che la prudente critica 
debba rinunciar all’interpretazione storica di quel verso ». Dio Comp., volume Il, Note Dant., n. vi. 
<il air si ciel ia Forse meglio di tutti il sig. P. 
| ! Ercole : « Per me resta fermo 
ca Le! uh che Dante col numero « duo » 


e 


vuol'indicare il piccolissimo 
numero de’ cittadini giusti, che 
| non erano per giunta neppure 
Mii urag fini N intesi. » Nel: Guido Cavalcanti, 


L 


di ig: È SA n) . 15, ediz. Li , 1885. 
n i mo Li Î Jai ne Bi p. 15, ediz. Livornese, 1 


i A moi di di pren di 3 e vi sono intesi», 
- FAV RBB Er cioè ascoltati. 
nai}; Ti Ei] — « Superbia, invidia 
A SITI mi i. i I di a ii i et avarizia... » Su questi vizi 
Da i di D ra” i Di | di Firenze, cf. Giov. Vill., Cron., 
3) LN | n Li TINI) lib. vm, ‘cc. LxLUMI, xcvi; Is. Del 
2 ci) TL e i i Lungo, Dino Comp. vol.I, p.104. 
o) Veni ti, Il Perticari dice: « Nè a questo 
dire gode già l’ animo del poeta, 
sicome si converrebbe a chi 
essendo esule, anelasse allo ster- 
ù minio de’ suoi. Ma quelle voci 
Kt 2 È È LI i I, î.. sono da lui chiamate « e 
- cd x; E n seo i Nè la sua politica è minore della 
sua misericordia, perchè i tre 
sli i HI vizi ch'egli riprende, sono 
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sui ra air semenza d’ogni male, mentre 
Il i ULTI TUNE n ; î 2a 
‘ ogni bene derivasi dalle virtu 
loro opposte. L’invidia nasce dal 
soverchio amore delle gare, le 
quali sono il fondamento della milizia; la superbia, dalla troppa sete della gloria, la quale è il 
fondamento delle. magistrature; e l’avarizia dalla stemperata brama dell’ utile, nel quale sta la ragione 
dei traffichi e delle arti. Onde la forza, la sapienza e la richezza de’ popoli che si appoggiano nelle 
guerre, ne’ magistrati e nei commerci, si perdono per invidia, per superbia e per avarizia; mentre la 
civile felicità cresce per la radice di questi effetti medesimi : che dove mancassero, già non sarebbe 
più nè difesa, nè governo, nè industria : e dove si lasciassero soperchiare, basterebbero a struggere 
non solo una. città, ma ogni generazione d'uomini sulla terra. A questo guarda il poeta, che teme di 
vederne disfatta la patria, e ne parla con quel vero dolore che si conviene a sapiente e pio cittadino. 


Torre ghibellina. Torre guelfa. 
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Farinata e ’1 Tegghiaio, che fur sì degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e ’1 Mosca, 
E gli altri ch’ a'ben far poser gl’ ingegni, 81 
Dimmi, ove sono e fa ch'io gli conosca ; 
Chè gran disio mi stringe di sapere 
Se 1 Ciel gli addolcia, o l’ Inferno gli attosca. su 


« Ma queste dolorose grida però non si farebbero oneste per la sola loro onesta natura, s’ elle 
si movessero da mentita cagione, e se quei timori fossero finti, perchè la città ne avesse infamia. Quindi 
sono da vedere le storie, anzi le vecchie croniche de’ Fiorentini, schiette così di fede come di favella, 
e principalmente i libri di Giovanni Villani, che sovra tutti fu sempre tenero dell’ onore della sua 
republica. Che se vogliamo sapere della « superbia », seguendo i principi di sopra esposti, leggiamo 
le cose ch egli disse intorno a’ fatti de’ magistrati. « La città di Firenze si reggeva di maggiori e possenti 
popolani grossi. Questi non volevano ai reggimenti nè pari, nè compagnoni, nè all’officio del Priorato, 
nè agli altri conseguenti offici mettere se non cui loro piaceva, e che facessono a loro volontà, 
escludendo molti dei più degni di loro per senno e per virtù, e non dando parte nè a grandi, nè 
a mezzani, nè a minori, come si converrà a buono reggimento di Comune. » Quindi procede parlando 
altrove dell’ « invidia » : « Di questo torto fatto da’ reggenti del popolo ai gentiluomini per invidia, 
avemo fatto menzione, per ‘dare esempio a quelli che verranno come riescano i servigi fatti allo ingrato 
popolo di Firenze. » E dell’ « avarizia » così il cronichista con maggior acerbità che il poeta: « Consi- 
derando che nè per segni di cielo, nè per pestilenzie di diluvio e di mortalità e di fame, i cittadini 
non pare che temano Iddio, nè si riconoscano de’ loro difetti, ma al tutto è abbandonata per loro la 
santa carità umana e civile, e solo a baratterie e con tirannie e grande avarizia reggere la republica. » 

« Ma v'è di più. Questo Villani, questo digiuno storico, che non segue mai le arti de’ retori..... 
lascia ad un tratto il modesto suo stile, e tanto scaldasi contro questa smisurata fame dell’ oro pubblico 
che... sembra un furioso popolano, che fattosi capo alla plebe, assalga Signoria fin dentro al palazzo : 
« Signori Fiorentini, come è mala provvidenza l’accrescere l’entrata del Comune colla sostanza e la 
povertà ce’ cittadini, colle sforzate gabelle per fornire le folli imprese! Or non sapete, voi, che come 
grande il mare, è grande la tempesta? E come cresce l’entrata 
è apparecchiata la ma la spesa? Temperate i disordinati desiderii, 
e piacerete a Dio, non graverete’l popolo innocente.» Apol., 
Pp. 9-14, ediz. cit. 

79-84. « Farinata », cioè Farinata degli Uberti. S’ incontra 
giù tra gli eretici, nel sesto cerchio. /nf., x, 32, segg. 

Ci pare che Dante nomina qui diversi dannati, puniti altrove, 
per accennare che anche essi commisero il peccato di gola castigato nel 
presente cerchio. e | 

— «il Tegghiaio » Aldobrandi. Sarà punito tra i sodomiti, 
nel settimo cerchio. Inf., xvI, 40-42. Cf. Par., xxvI, 142. 

— «sì degni », cioè come cittadini. Non c’è motivo di 
supporre che Dante parli ironicamente. 

— «Jacopo Rusticuccìi. » S’ incontrerà anche esso tra i sodo- 
miti, nel cerchio settimo. /nf., xvI, 43-45. 

— « Arrigo », cioè Arrigo Giandonati, ovvero Oderigo Fifanti, uno degli uccisori di Buon- 
delmonte. Cf. Giov. Vill. L. v, c. xxxvi. Dante non ne parla più. L’Imolese crede che sia Oderigo, 
e dice : « Debet tacite poni cum Musca, quia fuit secum in eadem culpa. » /vi. 

| — «il Mosca », de Lamberti.-Se ne parlerà, Inf., xxvin, 106, essendo punito nell’ ottavo 
cerchio, tra i seminatori di discordie. | 


| 
©- 


Armi dei Fifanti. 


FO INFERNO : GANTO VI, 85-96 


E quegli : Fi son tra 1 anime più nere ; 

Diversa colpa più gli grava al fondo : 

Se tanto scendi, gli potrai vedere. 8 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 

Pregoti che alla mente altrui mi rechi : 

Più non ti dico, e più non ti rispondo. si 
Gli diritti occhi torse allora in biechi : 

Guardommi un poco, e poi chinò la testa ; 

Cadde con essa a par degli altri ciechi. 93 

p4-102. 11 suppl. E 1 Duca disse a me : Più non si desta 
zio immutabile fino 


fisico Di qua dal suon dell’ angelica tromba, 
Quando verrà lor nimica podesta : 96 


» 


— « addolcia », consola. 

— «4attosca », tormenta con amarezza. 

86-87. « diversa colpa », diversa da quelle punite in questo cerchio. Si vedrà altrove. 

— «gli grava », perche la colpa loro è più grave. 

— « Se tanto scendi », se scendi tanto quanto sono giù. 

88-89. « Ma quando... » Spesse volte i dannati rammentano come bella e buona la vita presente, 
e questo fanno, accennando quanto orrendo e doloroso sia lo stato di dannazione, e, nel senso allegorico, 
quanto misero sia lo stato di peccato. Cf. Inf., xv, 49, 57; XIX, 102. 

i — «Pregoti che... » Spesso i dannati esprimono il desiderio che sia rammentato tra i vivi il 
nome loro. Cf. Inf., xm, 55; xvi, 85. Anche questa dimenticanza o questo dispregio degli uomini 
per loro è una pena. E si pentono del male, non per dolore della colpa, ma per dolore della pena. 
S. T., 222°, q. 13, a. 4; 32, q. 86, a. 1. Ma dove si considera l'Inferno come stato di peccato, 
quelle parole de’ dannati vorrebbero significare un loro desiderio di essere anche lodati, 6 aiutati 
malgrado tutto. 

91-93. « Gli diritti... », cioè torse in biechi gli occhi prima diritti. Pittura stupenda di colui 
che si addormenta per sempre. 


— «chinò la testa... » Tale stato bassissimo si meritano i golosi, perchè « est intemperantia 


maxime exprobrabilis propter duo. Primo quidem quia maxime repugnat excellentiae hominis. Est enim 
circa delectationes communes nobis et brutis... Unde in Psa/. xLvm dicitur : Homo, cum in honore 
esset, non intellexit. Comparatus est jumentis insipientibus, et similis factus est illis. Secundo quia 
maxime repugnat ejus claritati, vel pulchritudini, in quantum scil. in delectationibus, circa quas est 


intemperantia, minus apparet de lumine rationis, ex qua est tota claritas et pulchritudo virtutis. Unde 
et hujusmodi delectationes dicuntur maxime serviles ». S. T., 222°, q. 142, 2. 4. 


— « cadde con essa. » Pittura da dare il brivido. 
— «a par », al livello. 


| — «ciechi», perchè non veggono più la luce del cielo. Allegoricamente vuol dire che 
« N a . i 
ge acies hebetatur ex immoderatione cibi et potus... propter fumositates ciborum perturbantes 
ù 3 1 Ì i e CI e 
i satr gp abstinentia confert ad sapientiae perceptionem, secundum illud Ecc/., Il: 
1 . l : i 
gitavi in corde meo abstrahere a vino carnem meam, ut animum meum transferrem ad sapientiam >. 
S. T., 22%, q. 148, a. 6. 
5-96. « Di Dr 
na A a Ì ai dal suon... », prima del suono. Fra Latino Malabranca Frangipani contem- 
ante, e forse parente lontano dello stesso, ma di certo anche lui poeta, « cantu dotatus, 


miro dictami i 
dictamine gratus », come diceva il suo epitafio a Perugia, cantò lo stesso con uguale eloquenza nel 
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Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba. 99 


suo Dies îrae : « Tuba mirum », etc. Vedi poi S. T., 32 Supp!., qq. 88-90. — Sull’ immutabilità del 
supplizio de’ ghiottoni, cf. Luc., xvi, 19. 

— «angelica tromba. » Cf. Matt., xxiv, 31. Vedi S. T., In I Cor., xv, lez. 8. Lo stesso 
San Tommaso interpreta l’« angelica tromba » dicendo : « Causam et effectum oportet aliquo modo 
conjungi, quia movens et motum, faciens et factum sunt simul, ut patet in VIII PAysic. Christus autem 
resurgens est causa univoca nostrae resurrectionis : unde oportet quod in resurrectione corporum 
communi aliquo signo corporali dato Christus resurrectionem operetur. Quod quidem signum, ut 
quidam dicunt, erit ad litteram vox Christi resurrectionem imperantis, sicut imperavit mari et cessavit 
tempestas, Matth., vii. Quidam vero dicunt quod hoc signum nihil aliud erit quam ipsa repraesentatio 
evidens Filii Dei in mundo, de qua dicitur Mattà., xx1x... Et secundum hoc ipsa apparitio Filii Dei 
vox ejus dicitur, quia ei apparenti obediet tota natura ad corporum humanorum reparationem sicut 
imperanti... Et haec vox, quaecumque sit, quandoque dicitur clamor, quasi praeconis ad judicium 
citantis, quandoque autem dicitur sonus tubae vel propter evidentiam..., vel propter convenientiam ad 
usum tubae... » Sum., 32, Suppl., q. 76, a. 2. 

— « nimica podesta », cioè la potenza di Dio che punirà i malvaggi. IV, Dist. 50, q. 2, a. 2, q. 3. 
Cf. Giov., v, 27. La parola « podesta » rammenta il nome del primo magistrato di Firenze. E si può 
intendere non solo della potenza di Cristo, ma anche di quelli che con iui proferiranno la sentenza. 
Cf. S. T., 33, Suppl., q. 80, per tot. I dannati « manifeste cognoscent Christum esse Deum, non per hoc 
quod divinitatem ejus videant, sed propter manifestissima divinitatis indicia » (32, Supp/., q. 90, a. 3, 1"), 
e quindi non saranno beati nel vederlo : anzi « divinitatem secundum quod est in se nullus potest odio 
habere, sicut nec aliquis odio habere potest ipsam bonitatem; sed quantum ad aliquos divinitatis 
effectus dicitur ab aliquibus odio haberi, in quantum scil. aliquid agit vel praecipit quod est contrarium 
voluntati ». Loc. cif., 2. 

97-99. « la trista tomba. » La morte anzi le ceneri sono il « terminus a quo » della resurrezione. 
S. T., 32, Suppl., q. 78, aa. 1, 2. Se ci si domanda perchè « ciascun ritroverà la trista tomba » cioè la 
sua, risponde l’ Angelico « quod circa hoc est triplex opinio. Quidam enim dicunt quod corpus humanum 
nunquam resolvitur usque ad elementa, et ita semper in cineribus manet aliqua vis addita elementis, 
quae facit naturalem inclinationem in eamdem animam. Sed haec positio contrariatur... rationi : quia 
omnia composita ex contrariis possibile est in ea resolvi ex quibus conponuntur. Et ideo alii dicunt 
quod illae partes elementorum in quas humanum corpus resolvitur retinent plus de luce ex hoc quod 
fuerunt animae humanae conjunctae, et ex hoc habent quamdam inclinationem ad animas humanas. 
Sed hoc iterum frivolum est, quia partes elementorum sunt ejusdem naturae, et aequaliter habent 
participationem lucis et obscuritatis. Et ideo aliter dicendum est quod in cineribus illis nulla est inclinatio 
naturalis ad resurrectionem, sed solum ex ordine divinae Providentiae, quae statuit illos cineres iterum 
animae conjungi. Et ex hoc provenit quod illae partes elementorum iterato conjungentur, et non aliae ». 
S.T., 32, Suppl., q. 78, a. 3. 

— « Ripiglierà sua carne. » Senza di questo non ci sarebbe risurrezione : « Non enim resurrectio 
dici potest, nisi anima ad idem corpus redeat, quia resurrectio est iterata surrectio : ejusdem autem est 
surgere et cadere. Unde resurrectio magis respicit corpus quod post mortem cadit, quam animam, quae 
post mortem vivit; et ita, si non est idem corpus quod anima resumit, non dicetur resurrectio, sed magis 
novi corporis assumptio. » S. T., 32, Suppi., q. 79, a. 1. E soggiunge : « Loquendo secundum congruentiam, 
magis probabile est quod etiam situs partium idem servabitur in resurrectione, praesertim quantum ad 
partes essentiales et organicas. » Sum., 33, Suppl., q. 79, a. 3. Non si richiede che l’uomo riprenda tutta 
quella materia che fu informata dall'anima sua in tutta la vita, ma basta che riprenda una parte della 
stessa materia, cioè « illud totum quod est in homine materialiter, pertinet quidem ad veritatem humanae 
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Sì trapassammo per sozza mistura 
Dell’ ombre e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. 102 
‘3.115. sa a Perch’ io dissi : Maestro, esti tormenti 
mentato dopo le —Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
O fien minori, o saran sì cocentiP 105 
Et egli a me : Ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 


Più senta ’1 bene, e così la doglienza. 108 


naturae, quantum ad id'quod habet de specie : sed non totum, considerata materiae totalitate, quia tota 
materia quae fuit in homine a principio vitae suae usque ad finem excederet quantitatem debitam speciei, 
ut... opinio dicit ‘quae probabilior inter caeteras mihi videtur. Et ideo totum quod est in homine resurget 


| considerata totalitate speciei, quae attenditur secundum quantitatem, figuram, situm et ordinem partium ; 


non autem resurget totum, considerata totalitate materiae ». S. T., 32, Suppl., q. 80, a. 5. 

— «...e sua figura. » Dice San Tommaso : « In resurrectione non reparabitur humana natura 
solum quantum ad idem specie, sed etiam quantum ad idem numero ; et ideo in resurrectione non solum 
attendendum est quid competat naturae speciei, sed quid competat naturae individui. » Sum., 32, Suppl., 
q. 81, a. 2. Quindi la figura sarà la stessa, ecceto i difetti, c la statura sarà normale, cioè « in illa 
quantitate in qua fuisset in termino augmenti, si natura non errasset vel defecisset ». S. T., loc. cit. 

— « quel che in eterno ribomba. » Sarà la parola di Cristo : « Discedite a me, maledicti, in ignem 
aeternum. » Matth., xxv, 41. Tale parola avrà un eco eterno. È sublime l’idea di fare rintronare per 
sempre questa parola nell’ orecchio dei dannati. 

100-102. « mistura. » Quell’ orribile broda conviene ai golosi puniti, « quorum Deus venter 
est ». Philip., n, 19. Dice I’ Imolese : « Animae illac gulosorum erant turpes et transformatae propter 
varias infirmitates, et pluvia erat turpis, sicut grando et nix, sub qua isti macerabantur turpiter. » vi. 
Il fango e la neve mischiati fanno tale mistura. 

— « toccando », discorrendo. Dante parla della vita futura nel Convivio. Ecco una delle sue 


parole : « Intra tutte le bestialità quella è stoltissima; vilissima e dannosissima, chi crede, dopo questa 
vita, altra vita non essere. » Conv., iI, Cc. IX. 


104. « dopo la gran sentenza », quella cioè dell’ ultimo giudizio. 


106-108. « tua scienza. » La scienza di Dante è l’aristotelica, ma cristianizzata. Cf. Par., 
XV, 43, segg. Non basta il dire che si parla di Filosofia, a) Perchè Virgilio dice «tua scienza » per 
opposizione alla sua; è) Perchè la sola filosofia aristotelica, se dimostra la risurrezione, però non ispiega 
i misteri della risurrezione e della vita futura, specialmente quanto alle circostanze quivi appresso 


indicate da Virgilio, le quali appartengono alla rivelazione ; c) Perchè Dante ci ha detto quale fu la sua 


scienza si voglia o no : « Io, che cercava di consolare me, trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, 
ma vocaboli d’ autori e di scienze e di libri; li quali. considerando, giudicai bene che la Filosofia, che 
era donna di questi autori, di queste scienze e di questi libri, fosse somma cosa. E immaginava lei fatta 
come una Donna gentile... E da questo immaginare cominciai ad andare là ove ella si dimostrava 
veracemente, cioè nelle scuole de’ Religiosi e alle disputazioni de’ Filosofanti: sicchè in picciol tempo, 
forse di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, chel suo amore cacciava e distruggeva 
ogni altro pensiero. » Conv., 11, c. xt. — La ragione d'altronde dimostra bene la convenienza della 
risurrezione, come si può vedere in S. T., Conf. Gent., iv, c. LXXIX, segg | 

! — «quanto la cosa... » E schietta dottrina di San Tommaso, il quale asserisce « quod beatitu- 
dinem sanctorum post resurrectionem augeri extensive quidem manifestum est, quia beatitudo tunc erit 


non solum in anima, sed etiam in corpore. Et etiam ipsius animae beatitudo augebitur extensive, in 
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Tuttochè questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, 
. Dilà, più che di qua, essere aspetta. pri 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai ch’ io non ridico : 
Venimmo al punto dove si digrada; 14 


quantum anima non solum gaudebit de bono proprio, sed etiam de bono corporis. Potest etiam dici quod 
beatitudo animae ipsius augebitur intensive : corpus enim hominis... potest considerari... secundum quod 
est ab anima perfectibile... (unde) conjunctio corporis ad animam addit animae aliquam perfectionem, 
quia omnis pars imperfecta est et completur in suo toto ». IV, Dist. 49, q. 1, a. 4. E lo stesso si deve dire 
della pena nell’ inferno, come nota Pietro da Bergamo, nella sua Tadula aurea, Antil., dub. 1016. 
È tutto questo è tanto più vero « quod homo resurget absque omni defectu humanae naturae : quia 
sicut Deus humanam naturam absque defectu instituit, ita sine defectu reparabit. Deficit autem humana 
natura dupliciter : uno modo quia nondum perfectionem ultimam est consecuta ; alio modo, quia jam 
ab ultima perfectione recessit. Et primo modo deficit in senibus. Et ideo in utrisque reducetur 
humana natura per resurrectionem ad statum ultimae perfectionis, qui est in juvenili aetate, ad quam 
terminatur motus augmenti, a qua incipit motus decrementi ». S. T., 32, Suppl/., q. 81, a. 1. Più grandi 
quindi saranno e la felicità e la pena dopo la risurrezione. E questo sarà vero dei dannati come 
degli eletti, perchè « auctor qui naturam condidit, in resurrectione naturam corporis integre reparabit ». 
S. T., 32, Suppl., q. 86, a. 1. Leggi tutto l’articolo. 

— « doglienza », dolore. 

1og-111. « Tuttochè questa gente... » Ecco in che senso i dannati non avranno perfezione : 
« Auctor naturae, qui naturam condidit, in resurrectione naturam corporis integre reparabit; unde 
quidquid defectus vel turpitudinis ex corruptione vel debilitate naturae, sive principiorum naturalium, 
in corpore fuit, totum in resurrectione removebitur, sicut febris, lippitudo et similia. Defectus autem qui 
ex naturalibus principiis in humano corpore naturaliter consequuntur, sicut ponderositas et similia, in 
corporibus damnatorum erunt : quos defectus ab electorum corporibus gloria resurrectionis excludet. » 
S.T., 32, Suppl., q. 86, a. 1. Cioè gli eletti avranno il corpo senza i difetti che sono o contro o dentro la 
natura; i dannati non avranno i primi, ma bensì i secondi : e quindi non saranno perfetti di quella 
perfezione preternaturale concessa agli eletti nei loro corpi, la quale suppone le doti chiamate « impas- 
sibilitas, subtilitas, agilitas, claritas ». Cf. 32, Supp!., qq. 82-85. 

— « di là più che di quà », cioè dopo la risurrezione più che prima. 

— «essere aspetta », aspetta essere nella perfezione, cioè nella maggiore intensità della pena. 
Benchè tutto questo si riferisca allo stato de’ dannati, può anche dirsi dello stato de’ golosi inveterati in 
questo mondo, perchè non si emendano. Vedi sopra, vv. 8, 9; e ricordati il proverbio francese : « Qui 
a bu, boira. » 

Ci pare che Dante abbia presa l’idea della sua questione teologica nella parabola o nella 
storia del ricco epulone, narrata dal Cristo, nel Vangelo di S. Luca, c. xvi, 19-26 : « Egli aveva un 
certo ricco, il quale... banchettava ogni giorno splendidamente... Morì e fu sepolto nell’ inferno... 
E a gran voce disse: Padre Abramo, miserere di me... E Abramo gli disse : Figlio, ricordati che tu 
ricevesti beni nella tua vita... Ma oltre a ciò, tra noi e voi sta rinsaldata una immensa voragine. » 

114-119. « si digrada », si discende di un grado. 

— « Pluto, gran nemico. » Il Pluto della Favola era figlio di Demeter e di Iasione. Il Pluto 
dantesco è un demonio, che presiede al castigo degl’ intemperanti nell’ uso delle richezze. E il « gran 
nemico », perche l’avarizia « nec alii nec sibi prodest : quia non audet uti etiam ad suam utilitatem bonis 
suis ». S. T., 2220, q. 119, a. 3, 19. Sui mali della cupidigia, cf. Eccl., v, 12; Z Tim., vi, 9, coi 
commenti di Ugo Cardinale. 
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Quivi trovammo Pluto, il gran nimico. 


Taluni, tra cui il Ginguené, hanno scritto che il canto presente fosse meno bello degli altri. Non 
si vede il perchè. Sono pituttosto i pedanti del classicismo che scrissero tale critica. Osserva giustamente il 
Biagioli : « Vero è che la disformità della materia può indurre chi non mira più addentro, nell’ errore 
in che è caduto il sig. Ginguené : simigliante a quello di chi, vedendo il diavolo e |’ angelo dipinti da gran 
maestro, dicesse : Questo è più seducente di quello, benchè la soavità dei colori dell’uno fosse per 
avventura da preferirsi all’ orridezza delle tinte dell’ altro. » La Div. Com., Proemio al canto vi. 


CANTO SETTIMO 


I peccati d’avarizia, d'accidia e di collera 


Argomento. — Dopo i peccati di lussuria e di gola, che si riferiscono al bene sensibile interno dell’ uomo, viene il peccato 

d’ avarizia, col suo contrario, la prodigalità, il quale si riferisce al bene sensibile esterno. Siccome poi l’avaro 
e il prodigo hanno sempre, in senso contrario, soverchie preoccupazioni delle ricchezze, sembra che voltino 
sassi enormi col petto, ingiuriandosi vicendevolmente. Si considerano poi i peccati dell’ irascibile, e prima 
l’ accidia e l'ira. Si veggono gl’ accidiosi e gl’ iracondi nel pantano. 

Cronogr. — Dopo ia mezza notte del Venerdi Santo, cioè il g di aprile, nella prima ora. /rf., vII, 97-99. 

Topogr. — Cerchio quarto, il quale misura miglia 550 di circonferenza esterna, miglia 17 */, di traverso compresa la 
ripa, miglia 14 di pendenza della ripa verso il centro. Sta alla profondità di miglia 14 dal precedente, 
e alla profondità totale di miglia 56. 


13. L'avatizia Pape Satan, pape Satan, aleppe... 
sat Cominciò Pluto con la voce chioccia ; 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 3 


1-9. « Pape Satan... » Questo verso, secondo il Blanc, aspetta ancora il suo Edipo. Alcuni 
asseriscono che il poeta non abbia voluto significare altro che un grido inintelligibile di rabbia. Ma 
hanno torto, perchè il « Savio gentil che tutto seppe » (v. 3) ne ebbe il senso e vi rispose. Gli antichi, 
il Laneo, Pietro di Dante, l’ Oltimo, l’ Anonimo Fior., Boccaccio, Buti, ecc., prendono il « pape » come 
una esclamazione di maraviglia, e l’«aleppe » come una esclamazione di dolore. Per loro, il verso 
significa : « Oh Satana! oh Satana, ahi! » Così il Casini, #v1. 

Tra i moderni, alcuni vogliono che sia per noi inesplicabile, benchè in sè intelligibile : 
ma questo non è logico : se si ammette che è intelligibile, si deve riconoscere come esplicabile, perchè 
Dante scrisse per i mortali. 

Moltissimi tentarono spiegazioni. Chi ci legge dell’ebraico, chi del greco, chi del francese. 
Dice il sig. A. Ranieri. « Compiono sei secoli, dal Boccaccio al Re di Sassonia, che vi sarebbe da riempire 
non saprei quanti scaffali delle fatuità appioppate al primo verso. Ne raccoglierò soltanto alcune, 
intrecciandone, alla meglio, come una maniera di selvetta. I più si accaniscono sull’ Aleph, prima 
lettera dell’ alfabeto ebraico, e la traducono in Principe. Il Bargigi : « Oh Satan, Principe dei Diavoli. » 
Il Tommaseo : « Le parole di Pluto sono di maraviglia ; ed un volgersi a Satana, suo capo, per chiedere 
riparo. » L’Ottimo : « Quando Pluto vide la Ragione conducere l’ Umanità, si meravigliò molto. » 
Pompeo Venturi : « Poffar di me ! o poter di Satanasso, signore di questo luogo, adontato ! » Il Volpi : 
« Aleph, voce ebraica.; dolore, confusione. » Il Lombardi : « Capperi, Satanasso, capperi, gran Sata- 
nasso ! » E così il Biagioli. Tutti sanno le parole notate da Benvenuto Cellini sulle labbra del giudice 
francese che sgridava la calca del Pretorio : « Paix, paix, Satan ; paix, paix, Satan, allez, paix! » Il 


Monti le chiama: « Voci bestiali, fuori d'ogni umano concetto. » Il Lanci, tornando alle lingue 
II 
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4-18. se la ragione Disse per confortarmi : Non ti noccia 


tt ida. : i : 
RR La tua paura ; chè poder ch'egli abbia, 
Non ti torrà lo scender questa roccia. 6 


semitiche : « Resplendeat facies Satani, resplendeat facies Satani, Principis. » Giuseppe Venturi, ancor 
esso semiticamente : « Qui qui è Satanasso, qui qui è Satanasso, 1’ Imperatore. » Brunone Bianchi, prima 
maniera : « Voci segrete e di magico incanto, che accrescono il maraviglioso ed il terribile appunto per 
ciò stesso che non s intendono. » Brunone Bianchi, seconda maniera, ricorda le parole di San Pier 
Damiano : « Papae Satanae, Papae Satanae, principi » : ed afferma ch’ è una scudisciata ai preti, nei quali, 
egli soggiunge, « usa avarizia il suo soperchio ». Il Torricelli : « Non vis sapere, amice lector, plus quam 
oportet sapere. » E, finalmente, Don Giovanni, penultimo Re di Sassonia dice che sono parole ebraiche : 
« Pach pi, Satan, pach pi, Satan, halleabe » : le quali suonano, in tedesco : « Spei’ aus, Satans mund, 
spei’ aus, Satans mund, feuer ! » Frammento di alcune note, ecc. Quanto al Ranieri stesso, ci vede del 
greco e legge : nuraì, Zarav, nunaì, Nata, aMyny, e traduce : « Oh diavolo! oh diavolo! per qualunque 
altro luogo. » /Zvi. Il sig. Can. Morelof ne darà presto al publico una ingegnosa, supponendo che Dante 
faccia parlare a Pluto il gergo de’ ghetti italiani, composto di radici ebraîche colle desinenze italiane. Si 
vorrebbe attendere meno al senso delle parole, che all’ intenzione del poeta, il quale avrebbe fatto così 
la sua prova di antisemitismo. 


Vedine altre riferite dal Casini, :vî; dal Ferrazzi, Man., 11, pp. 305, 706; 1v, pp. 159, 554; 
v, p. 72. Quale sia la vera, non si sa di certo. 
Quelli che ci leggono del francese sono numerosi, ma non sono d'accordo sul tenore nè sul senso 


di questo francese. ll primo legge : « Pas paix, Satan! Pas paix, Satan! à l’épée! » Il secondo cambia 


la finale di cotesta traduzione, e dice : « ...à l’épais. » Ma questo è molto « épais ». Il terzo vuole : 


« Paix! Paix! Satan! Paix! Paix! Satan! Allez! Paix!» Questa formola, la quale è del Cellini, è meno 
impossibile delle altre ; ed a confermarla si potrebbe riferire una predica del Card. Jacopo di Vitry, dove 
dice che il diavolo « per quod certus est quod nisi vadium suum (cioè l’ anima) ante mortem redimat 
peccator (e non « peccatum » come stampò malamente il Card. Pitra) antequam scil. divisio fiat, quando 


clamatur, secundum morem Gallorum : « Hale! Hale!» vadium ejus erit perpetuum ». Serm. LvI, 
ad Campsores. 


Tenteremo anche noi di essere un Edipo infelice di più. Il verso anche secondo noi è francese, 
e si deve leggere : 


Pape, Satan ! Pape, Satan, à leppe! 


Si noti prima di tutto che i testi VJ, VM, riferiti nell’ edizione Cassinese hanno « alepe » 
e « sepe»; quindi nella parola «leppe » l'ortografia non sarebbe invariabile per il doppio p tanto 
nell’ italiano quanto nel francese. D'altronde ammettiamo volentieri |’ ortografia comune. 

Due parole sono da spiegarsi : « pape » e « leppe ». Ora la parola « pape », nel vecchio francese 


aveva il significato di « mangia » 0 « mangi », come ha anche oggi la parola « pappa » in italiano. 
Eccone una prova tra mille : 


Tex fait devant le papelart, 
Ki par derière pape lart... 
Tex ne mengue, ne ne pape... 
Mirac. de la B. V. M. Lib. 1, riferito dal Ducange, voc. Papare, ed. Niort. 


La parola « leppe » altrimenti « lèpe, lippe », dal sassonico « lep » o « lip » (Cf. il greco Zenrew, 


e il latino « lambere ») vuol dire propriamente « labbro » ; e al traslato, « appetito », o anche « buon 
boccone », donde : « ceurir la lippée. » 


Voirs est movoir estuet grenon 
De légier cui la lèpe pent. 


Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Lépe. E altrove : « Dedit eidem dominae unam lippam fractam 
in equa. » Vita S. Ivonis, 4 maggio, Act. SS. Anche il Lafontaine dice, L. 1, v. nella sua favola 


INFERNO : CANTO VII, 7-9 107 


Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 
E disse : Taci, maledetto lupo ; 
Consuma dentro te, con la tua rabbia. 9 


Le loup et le chien: « Point de franche lippée »; eoggi si ha ancora « laper, lippe, lippu ». Quindi 
« à leppe » significa « secondo l’appetito », o anche « come buon boccone ». 

La traduzione del verso intero sarà dunque : « Mangi, Satanasso! Mangi, Satanasso, a tuo 
appetito » ; o anche forse : « Mangi, Satanasso! Mangi, Satanasso, come buon boccone. » 

‘Crediamo più probabile delle altre questa spiegazione : a) Perchè è semplice ; è) Perchè una gran 
parte degli interpreti credono che quel verso sia francese, e lo stesso suono delle parole lo dimostra : ma 
in tutte le frasi francesi proposte si deve cambiare più o meno l'ortografia, e violare le leggi della rima con 
« seppe », 0 « sepe » : nella nostra spiegazione in vece non c'è nulla da cambiare nè da violare; c) Perchè 
il senso di questa minaccia deve combinare col senso chiaro della risposta di Virgilio ; e questa risposta 
è nel v. 9: « Consuma dentro te, con la tua rabbia », e sarebbe difficile, crediamo, di trovare un 
significato il quale con tale risposta combinasse meglio che quel da noi proposto; d) Perchè « leppe » 
conviene col « labbia » del v. 7. 

Se si domanda come l’ intendeva Virgilio, giacchè certo ei non sapeva di francese, si risponde 
che secondo Dante, Virgilio « tutto seppe ». Perchè non basterebbe questo alla verosimiglianza, se le anime 
separate possono sapere attualmente di questo mondo le cose che le interesano ? Cf. 12, q. 89, aa. 4-8. 

Vuol indovinare lo Scartazzini « per qual motivo Dante faccia parlar francese a Pluto, e un tal 
motivo è quasi così difficile indovinarlo come il senso del verso (Forse per morder Carlo Senza Terra) ». 
Ivi. Il dottissimo uomo avrà la risposta alla propria questione da Dante dt che risponde nel 
Par., xv, 120. Si andava anche allora in Francia per fare un pò di quattrini. 

— « chioccia », rauca stridente; si derivi questa parola dalla voce della « chioccia », come vuole 
la Crusca, o dalla campana rotta, detta altre volte « clocha », donde il francese « cloche », come asse- 
riscono altri. Dice il Buti : « Allegoricamente si può intendere di quelli del mondo, che il demonio 
dell’ avarizia, ... considerando... l’uomo non morire in quel peccato, si maraviglia, duolsi... » /vi. 

— « gentile », nobile. Cf. Purg., vi, 53; xvi, 82; xxx, 130. Quell’ addiettivo qualifica 
esattamente Virgilio. 

— «tutto seppe », anche la lingua di Pluto. Virgilio è personificazione della ragione retta, 
e quindi della Filosofia, la quale conosce le cause supreme di tutte le altre scienze. Se poi ci si domanda 
come si supponga che Virgilio conosce i « singularia » lo spiega San Tommaso dicendo che l’ anima 
separata « cognoscit... per species sibi inditas in separatione », e che «species illae... quamvis 
sint in se immateriales, et ideo universales, tamen sunt similitudines rei et quantum ad naturam 
universalem, et quantum ad naturam singularem; et ideo nihil prohibet per eas singularia cognosci ». 
Verit., q. 19, a. 2. 

— «che poder ch'egli abbia », perchè, quanta potenza egli abbia. Dice l’ Imolese : « Quamvis 
avaritia sit potens, adeo quod vincit sacerdotes et prophetas, tamen non poterit vincere te. » /vi. 

— « torrà », toglierà. Vari testi hanno « terrà », cioè t' impedirà : ma pare sbagliato. Cf. Moore, 
Textual Criticism, ivi. « Allegoricamente vuole qui Dante dimostrare che, benchè la sensualità sua fosse 
spaurita dell’avarizia, la ragione, significata per Virgilio, la confortò : e questo che dice di sè, si può 
intendere di, tutti i savi uomini, che si recano a considerazione de’ vizi. » Buti, iv:. 

— « enfiata labbia. » La parola « leppe », come l’ abbiamo interpretato ha la stessa radice che 
« labbium ». Confessando che « enfiata labbia » può significare « viso, aspetto gonfiato dall’ ira », come 
si dice da tutti, pensiamo che potrebbe anche significare « ingordigia, avarizia »; perchè ai vecchi, i quali 
sono abitualmente avari (S. T., Mal., q. 13, a. 2, 8M), « di légier la lèpe pent », come fu detto sopra, 
sul v. 1. Meglio s’ intende della faccia intera, presa la parte per il tutto, come s’ incontra spesso nei vecchi 
scrittori italiani. Cf. Znf., xiv, 67; xrx, 122; Vita Nuova, xxvi. Dante dice che Plutone « avesse le 
labbia enfiate, e questo dice per la sua sozzezza, ovvero per dare ad intendere la stoltizia che 
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Non è senza cagion l’ andare al cupo : 

Vuolsi così nell’ alto, ove Michele 

Fe la vendetta del superbo strupo. 12 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poichè l’ alber fiacca ; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 15 


è nell’avaro : le labbia grosse, significano stoltizia ». Buti, ivî. L’Imolese ci vede un segno di superbia, 
« quia opulentia divitiarum inflat ». Zvi. 

— « maledetto. » L’avarizia è principio di tutti i mali, poichè, secondo l’ Angelico « pecuniae 
obediunt omnia, ut dicitur Ecc/., x. Et ideo... (avaritia) est generale malum, non cummunitate generis 
vel speciei, sed communitate causalitatis ». /n Rom., c. vini, lec. 2. Quanto alla genesi dei peccati che 
procedono dall’ avarizia immediatamente, dice San Tommaso : « Quia avaritia est superfluus amor habendi 
divitias, in duobus excedit. Primo enim superabundat in retinendo. Et ex hac parte oritur ex avaritia 
obduratio contra misericordiam... Secundo ad avaritiam pertinet superabundare in accipiendo. Et 
secundum hoc avaritia potest considerari dupliciter. Uno modo secundum quod est in affectu. Et sic 
ex avaritia oritur inquietudo... Alio modo potest considerari in affectu. Et sic in acquirendo aliena, . 
utitur quandoque quidem vi, quod pertinet ad violentias ; quandoque autem dolo. Quod quidem si fiat 
in verbo, erit fallacia quantum ad simplex verbum ; perjurium autem, si addatur confirmatio juramenti. 
Si autem dolus committatur in opere, sic quantum ad res erit fraus, quantum ad li erit proditio, 
ut patet de Juda qui ex avaritia prodidit Christum. » Sum., 222°, q. 118, a. 8. 

— «lupo »; simbolo dell’avarizia. Vedi quanto abbiam detto della lupa, nel canto 1, 49-111. 
Così è chiamato Pluto, perchè il diavolo della ricchezza deve essere rubatore, come i lupi. Cf. 222°, q. 118,2. 7. 

— « Consuma... » Virgilio risponde al verso di Pluto. Questo avrebbe voluto nuocere anche 
a Dante : ma Virgilio, la retta ragione, l’impedisce. E spiega l'opposizione, aggiungendo che il voler della 
retta ragione è conforme a quello di Dio, come già fece contro Caronte, /nf., ni, 95 ; e contro Minosse, 
ivi, 23, e come farà altrove. I demoni non hanno il peccato di avarizia nel senso proprio, ma bensì nel 
senso improprio, in quanto vogliono possedere ogni ben creato. S. T., 12, q. 63, a. 2, 2”. Quindi si 
può supporre che il Dio dell’ avarizia soffra ancora del supplizio degli avari, specialmente l'inquietudine 
e la violenza. S. T., 222°, q. 55, a. 8; q. 118, aa. 7, 8. 

10-12. « cagion », ragione, motivo. 

— « al cupo », al fondo, dove tutto è oscuro. 

— « nell’alto », lassù, nel cielo. 

— « strupo. » Secondo alcuni, qui si direbbe per metatesi, invece di « stupro », come si dice 
« drento » invece di « dentro », e «drieto » invece di « dietro ». Poco tempo fa domandavo ad un 
Fiorentino : Cosa è questa processione ? E rispondeva : È uno « straporto », invece di « trasporto ». 
L’Anon. Fior. : « Chiamalo « strupo », perocchè qualunque sforza una vergine, è detto questo peccato 
strupo : così Lucifero volle sforzare la deità del cielo. » /vi. In fatti l’anima o lo e angelico fidanzato 
a Dio per la fede, commette, secondo il parlare delle Scritture (Cf. AMazzà., i, 39), una fornicazione 
coll’ infedeltà. Cf. S. T., IV, Dist. 39, q. 6, 2%. Altri vogliono che “i Li sia lo stesso che 
« truppa » e lo fanno derivare dal latino barbaro « stropus, strupus », o meglio dall'antico « trope », 
donde il francese « troupeau, troupe ». Vedi il Camerini, ivî. Ci piace meglio questo secondo significato, 
a) Perchè l’ addiettivo « superbo » combina poco bene col primo significato ; 6) Perchè il primo parrebbe 
quasi estraneo all’ idea generale ; c) Perchè nel secondo non si ha bisogno di metatesi. 

In quei due versi rammenta Dante per umiliar Pluto il fatto narrato nell’ Apoc., xl, 7-9- 

13-15. « Quali... » Quando l'albero si rompe, le vele l’ avviluppano cadendo con lui. « Viva 
la similitudine e calzante. Le vele gonfiate dal vento danno idea dell’ira argogliosa di Pluto. Se l' albero 
maestro, cui sono raccommandate, a un tratto si fiacca, cascano giù d’un colpo ravviluppate : € COSÌ 


bo sr, 
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Così scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa, 


Che 1 mal dell’ universo tutto insacca. 18 
921. Fa mote Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 
LIRE, Nuove travaglie. e pene, quanto io viddi ? 
E perchè nostra colpa sì ne scipa P 21 


23-35. Ha conro Come fa l’ onda là sovra Cariddi, I 
di sè l Izio, ° . * 0° 
cioè la prodiga. _—Che si frange con quella in cui s’ intoppa; 
Così convien che qui la gente riddi. 24 


Pluto cadde a terra, dòmo e quasi raggomitolato ; quelle rese ormai inutili, questi non più temibile. » 
Venturi, Simil., 370. | 
16-18. « lacca », cavità. Cf. /nf., xi, 11; Purg., vu, 71. Alcuni vogliono che sia derivato da 
«lacus », 0 dal greco Aezxog. Se si avverte però che presso Dante tal.vocabolo nei luoghi citati significa 
piuttosto ripa, riva, pare più logico derivarlo dal latino medioevale « lacca », di cui il Ducange ci dà il 
senso nel testo seguente : « Sura est tibia sive lacca. » G/oss. voc. Lacca, ediz. Niort. E dunque lo stesso 
che coscia, fianco. Si dice ancora in italiano « lacchetta di castrone ». Nei dialetti veneti si chiamano 
lacche o slacche le coscie dell’uomo. Nel vecchio francese « lasche, laische » era una corazza. 
In ogni caso si parla del quarto cerchio. 
— « Prendendo più », cioè prendendo coi passi, ossia inoltrandoci vieppiù. 
.— « dolente ripa », il balzo infernale visto dall’ alto. 
— «insacca », contiene come in-un sacco. La metafora sta bene in questo canto dove si parla 
degli avari, dei quali il'cuore è « quasi saccus pertusus ». Ugo Card., Sup. Eccl., c. v. 
19-22. « tante chi stipa », chi ammucchia tante ? | 
— « nuove » può significare « altre » e « inaudite ».. | 
— «si ne scipa », ne strazia tanti ? « Scipare » è raccorciamento di « dissipare ». 
22-24. « là sovra Cariddi », nel faro di Messina. | | 


— « Che si frange... » L’onda del mar Ionio si urta contro quella del Tirreno, sotto l'impulso 
de’ venti, o me- 


glio delle correnti 
sottomarine che 
‘producono. il 
fluire e rifluire tra 
Cariddi e Scilla. 
L'immagine è 
« gagliardamente 
scolpita a spiegare 
la rabbia feroce di 
quei dannati ». 
Venturi, Stînu/., 
110. Riferisce il 
Venturi la stessa 
similitudine am- 
STESSE x messa dai poeti an- 
Cariddi e Scilla, tichi, cioè Omero, 
Virgilio, Ovidio, 
— «riddi », balli in tondo, giri intorno, Ridda è un ballo di molte persone in giro, 
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Qui vid’ io gente, più ch’ altrove, troppa, 
E d'una parte e d’ altra, con grand’ urli, 
Voltando pesi, per forza di poppa : 


27 
Percotevansi incontro, e poscia pur li 
S1 rivolgea ciscun, voltando a retro, 

Gridando : Perchè tieni, e perchè burli P 30 


25-27. « Qui vid’io... » L’Ottimo : « L’ Autore in questa parte fa due cose : nell’ una accresce il 
numero, nell’ altra la pena, a dare ad intendere che per questo peccato più che per alcun altro ne vanno a 
dannazione; e questo peccato trae a sè cherici e laici, uomini e femine ; e delli cherici sì lì prelati, come 
gli altri minori, li quali sono ministri delle chiese ; e delli laici, così li governatori delli regni, e occupatori 
delle province, come li sudditi; e de sudditi, come de’ cavalieri, come giudici, come mercatanti, come 
artefici; onde per avarizia li prelati commettono simonia, e li minori comperando da loro la grazia 
de’ beni spirituali, sono simoniaci, e vendendo ellino alli laici cose ch ’1 tacere è bello. Li principi laici, 
per ragunare pecunia, con diverse generazioni di taglie e di gravamenti affogano il suddito. Li occupatori 
delle province e delle cittadi rubano, predano, e tolgono, e stracciano, e ogni male fanno per far sacco 
di moneta. I cavalieri in guerra colle ruberie, con le prede, con le violenze, uccisioni, arsure e guasti; 
e nella pace con occupare li minori ne’ loro servigi, o nelle loro cose, caggiono in questo seno dell’ avarizia. 
Li giudici con false sentenze date per danari, falsi consigli per pecunia, confortano nell’ingiusti piati 
e cause false, advocazioni per li salari, anzi prezzi dati. I mercatanti e gli artefici in vendere più caro 
che possono, in mentire dello valore della cosa; o vizio in furti, i quali sono in difettivi pesi, numero, 
e misura, quando vendono, e in soperchi quando comperano. In vendere a termine, ch'è spezie d’ usura; 
d’ altro fare mostra il saggio, ed altre dare a fare ; trovare luoghi nelli quali la cosa più bella e migliore; 
o meno difettiva mostrano; in prestare a usura, e comperare innanzi : e in questo peccato caggiono li 
giovani, e magiormente li vecchi, e li uomini, e grandemente le femmine, la quale generazione delle 
femmine è massimamente avara. » /pi. 


— «troppa », numerosa : da « ultra opus », oltre il bisogno, dice, ivi, lo Scartazzini. Spesso dice 


Dante che l’ avarizia fa più vittime degli altri vizi. Cf. /nf., 1, 100; Purg., xx, 11; S. T., 122°, q. 84, 
aa. 1, 2. Vedi il commentario del canto 1. 


— «Ed’una parte e d’altra... » In quelle due parti erano gli avari e i prodighi. Il Casini 
descrive così il supplizio : « Delle due schiere, quella degli avari corre alla sinistra dei due poeti (cf. v. 39), 
e quella dei prodighi alla destra ; gli uni e gli altri sono condannati a percorrere eternamente la metà del 
cerchio, sì che ai due punti estremi del diametro l’ una schiera s' incontri nell’ altra (v. 55); e ivi nell'atto 
di ritornare indietro, si gittano scambievolmente un motto di rimprovero (v. 30) : tutti poi camminano 
volgendo per forza di petto macigni e pesi gravissimi (v. 29) ; cfr. anche /nf., x1, 72. » Ivi. 


— « Voltando... » cioè rotolando de’ sassi, perchè amarono troppo le cose della terra ; e colla 
forza del petto si urtano. Il Castelvetro spiega : « Voltando i piè, si per forza di poppa Percotevansi 
incontro. » /vi. Se per questa variante ci fossero codici, sarebbe da considerare molto. 

— « per forza di poppa », di mammele, di petto. Dice 1° Imolese : « Hic notandum quod autor 
dat debitam poenam istis : nam per ista onera repraesentat nobis magna pondera laborum et curarum, 
quae continuo premunt et gravant corpus et animum avari et prodigi... Nonne avari acquirunt cum labore, 


possident cum timore, perdunt cum dolore ?... Quid prodigus? Quali onere premitur cum deficit sibi 
ad expendendum ? » /vi. | 

28-30. « Percotevansi incontro... » L’ avarizia è òpposta alla prodigalità. « In moralibus atten- 
ditur oppositio vitiorum ad invicem et ad virtutem, secundum superabundantiam et defectum. Differunt 
autem avaritia et prodigalitas secundum superabundantiam et defectum diversimode. Nam in affectione 
divitiarum avarus superabundat plus debito eas diligens : prodigus autem deficit minus debito carum 
sollicitudinem gerens. Circa exteriora vero, ad prodigalitatem pertinet excedere quidem in dando, deficere 


INFERNO : CANTO VII, 31-39 tri 


Così tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all’ opposito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 33 
Poi si volgea ciascun, quand’ era giunto, 
Per lo suo mezzo cerchio, all’ altra giostra. 
36-48. Chi sno i —Et io, ch’avea lo cuor quasi compunto, 36 
ira Dissi : Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti, alla sinistra nostra. 30 


autem in retinendo et acquirendo. Ad avaritiam autem pertinet e contrario deficere quidem in dando, 
superabundare autem in accipiendo et retinendo. Unde patet quod prodigalitas avaritiae opponitur. » 
S. T., 222°, qg. 119, a. 1. Cf. In Ethic., ww, lec. 43 122°, q. 72, a. 8,3, 

— « pur li », là appunto... Il Casini osserva : « E frequente in Dante e negli altri poeti antichi 
il caso di un monosillabo che perde il proprio accento, appogiandosi encliticamente alla parola precedente 
per formare una specie di rima composta. » /vî. Cf. Inf.,xxvi, 123 ; xxx, 87; Purg., x1x, 34; Par., v, 122. 

— « tieni », ritieni; « burli », getti. Il primo grido è de’ prodighi contro gli avari; il secondo 
degli avari contro i prodighi. Dice San Tommaso che l’uso delle ricchezze consiste nel tenerle e darle. 
‘In lTim., vi, lec. 4, med. Gli avari peccano nel primo, e prodighi nel secondo. La parola « burlare », 
secondo alcuni, sarebbe una variante dell’aretino « bujare », che vuol dire « gettare », e pare lo stesso 
che « buttare via ». Così il Landino, ivî. Vedi il Casini, ivî. Secondo altri, specialmente secondo la 
(Crusca, vale « dispregiare »; ma forse non bene. Cf. Ducange, G/oss., voc. Bur/a. 

32-33. « da ogni mano », da ogni banda, o parte. 

— « ontoso metro », vergognoso ritorniello. S' ingiuriano mutuamente, perchè gli uni e gli 
altri sono colpevoli, e tutti hanno ragione. I rimproveri mutui sono « ontoso metro », perchè indicano 
azioni che si fanno senza ragione. Spiega bene l’ Imolese : « Se impugnant cum prodigus dicit de avaro : 
Iste miser infelix nunquam bonum habet, nec habet propinquum, nec amicum, nisi nummum; timet 
semper ne terra deficiat sibi... Avarus vero dicit de prodigo : Iste prodigus vanus bona parta a patre et 
praedecessoribus dispergit meretricibus, lenonibus, gulosis, infamibus; cito ibit ad hospitale... » 
Ivi, sul v. 29. La parola « ontoso » viene dal tedesco « hohn », donde il francese « honteux, honni ». 

35. « all'altra giostra », all’altro incontro, o punto d’ incontro. Dice l’Imolese : « Avari et 
prodigi semper adversantur sibi factis, sicut videmus de facto in isto inferno viventium, quod avarus 
saepe occupat bona prodigi, et pro modico pretio occupat bona ejus, quando laborat inopia, vel urgetur 
debito; et e converso, prodigus saepe violenter invadit bona avari, quando deficiunt sibi, visa 
opportunitate. » /vî, v. 29. 

38-39. « cherci », chierici. | 

— « chercuti », chericuti, aventi la chierica o tonsura. Questi appariscono tanto numerosi 
al pellegrino che gli sembra inverosimile che tutti siano chierici. 

— «alla sinistra nostra. » Queste parole unite alle seguenti significano che i poeti avevano gli 
avari alla sinistra, ed i prodighi alla destra. I più colpevoli stanno a sinistra. Cf. Matt., xxv, 33. Il Poeta 
insinua che l’ avarizia è peccato più grave della prodigalità; e l'è davvero, per tre motivi. « Primo quidem 
quia avaritia magis differt a virtute opposita : magis enim ad liberalem pertinet dare, in quo superabundat 
prodigus, quam accipere vel retinere, in quo superabundat avarus. Secundo quia prodigus est multis 
utilis quibus dat; avarus autem nulli, sed nec sibi ipsi, ut dicitur IV Ethic. Tertio quia prodigalitas est 
facile sanabilis, et per hoc quod declinat ad aetatem senectutis..., et per hoc quod pervenit ad egestatem 
de facili..., et etiam quia de facili perducitur ad virtutem propter similitudinem quam habet ad ipsam. Sed 
avarus non de facili sanatur. » Sum., 222€, q. 119, a. 3. Cf. 222, q. 118, a. 5, 3%; Mal., q. 13, a. 2, 10M, 


tid INFERNO : CANTO VII, 40-48 


TTT e e E I LTlll—l11 yv_—0__u 


Et egli a me : Tutti quanti fur guerci 
Si della mente, in la vita primaia, 
Che con misura nullo spendio ferci. 


4 
Assai la voce lor chiaro l’ abbaia 

Quando vengono a’ duo punti del cerchio, 

Ove colpa contraria gli dispaia. 45 
Questi fur cherci, che non han coperchio 

Piloso al capo, e papi e cardinali, 

In cui usò avarizia il suo soperchio. 48 


40-42. « tutti quanti », cioè quei di destra come di sinistra. 


— « guerci », loschi, stravolti. Furono acciecati dalla cupidigia. Cf. Inf., x, 49; Purg., xvi, 66; 
S.T., 22%, q. 15, a.2; In Matth., n, princ. Gl’infelici ron viddero che i beni temporali sono veramente 
beni concessi da Dio e per l’uso della vita presente, e per la conquista della vita futura. Cf. 122€, q. 59, 
a. 4; Q. 114, a. 10; Eph., vi, lec. 1, fine; Cont. Gent., n, c. cxxxtt. 

— « con misura nullo spendio... », nè gli avari fecero lo spendio necessario, nè i prodighi fecero 
il solo spendio necessario; quindi tutti 


peccarono contro la misura, gli uni ammassando, gli altri 
scialacquando. Dice San Tommaso « quod prodigalitas opponitur avaritiae secundum oppositionem 
superabundantiae et defectus. Medium autem virtutis per utrumque corrumpitur. Ex hoc autem est 
aliquid vitiosum et peccatum quod corrumpit bonum virtutis ». S. T., 22°, q. 119, a. 2. La virtù 
alla quale sono opposte l’avarizia e la prodigalità è la liberalità : 


« Possumus bene et male uti non 
solum his quae intra nos sunt, puta potentiis et passionibus animae; sed etiam his quae extra nos sunt, 


scil. rebus hujus mundi concessis nobis ad sustentationem vitae. Et ideo cu 


m bene uti his rebus pertineat 
ad liberalitatem consequens est quod liberalitas virtus sit. » Sum., 222€ 


,Q. 117, a. 1. Nei tempi di Dante 
i vizi di avarizia e di prodigalità s’ incontra- 
vano spesso nel clero. Osserva il buon Imolese: 
« Nota, lector, quod author loquitur hic tam 
aperte ex indignatione... Et quamvis videatur 
fuisse nimis audax, tamen multi alii habuerunt 
hanc libertatem, sicut Bernardus qui dixit: 
« Vos autem, sacerdotes, fecistis Deum fabu- 
lam mundi... » Nota etiam quod author loqui- 
tur solummodo de vitiosis. » /vî. 

— « fercì », ci fecero. 

43-45. « abbaia », ripetendo l’ «ontoso 
metro », del v. 33. Si rammenti il lettore che cosa 
è una zuffa di numerosi cani. « Dice « abbaia » 
quasi in dispregio di loro parlare. » Laneo, ivi. 

— « Colpa contraria. » L’avarizia ha 
contraria la prodigalità in quanto si oppone 
alla liberalità. (Ma/., q. 13, a. 2), benchè talvolta 
questa nasca dall’avarizia, la quale cerca il favore 
iii: degli altri per arricchirsi, e s’incontri nello 

secondo un disegno del Buti, ediz. Giannini. stesso coll’avarizia. Cf. 122°, q. 72, a. 8, 3; 

222€, q. 119, a. 1, 49%; a. 2, IN, 

46-48. « non han coperchio », non hanno la capigliatura. Quelli che hanno « coperchio piloso al 
capo », sono i laici. Il simbolismo della tonsura o rasura, quale s’ intendeva il medio evo era questo, cioè 


i INFERNO : CANTO VII, 49-57 | 113 


49-54. Tutte due Et 10: Maestro, tra questi cotali 
ino 3!!® Ye Dovre' io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali. 51 
Ft egli a me: Vano pensiero aduni : 
La sconoscente vita, che i fe sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 54 
55-60. Dalle stesse In eterno veranno agli duo cozzi: 
RR Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e quelli co’ crin mozzi; ‘ 57 


che i capelli figuravano le cure terrestri, e il taglio de' capelli la rinunzia a tali cure. Vedi S. T., IV, Dist. 24, 
q. 3, a. 1, Q. 1; 122€, qg. 102, a. 5. — Sono poi sette specie di avarizia. Cf. Sum., 229°, q. 118, a. 8, 4". 
— « soperchio », cioè la dismisura dell’ avarizia, dal latino « super operculum ». Così general- 
mente gl’ interpreti. Ma il Poletto : « Parmi non doversi intendere per colpa d’ avarizia (Cicerone chiamò 
« genus avarissimum »-i sacerdoti del suo tempo), come tutti i commentatori intendono; chi bene ponga 
mente al v. 57, e a quanto riconferma altrove (Purg., xx11, 46), forse mi darà ragione, se discostandomi 
dagli altri, intendo' e spiego prodigalità. » Dizion., voc. Avarizia. Quindi la parola « soperchio » qui 
significherebbe il contrario eccessivo dell’avarizia, cioè la prodigalità. Così anche il Bennassuti, ivî. Ci 
pare più logica l’ antica interpretazione, perchè il « soperchio » dell’avarizia non può essere che l’ eccesso 
della stessa. — Dante condanna specialmente l' avarizia della gente di Chiesa, come fecero tanti santi 
medievali, e tra tutti San Tommaso, 222°, q. 119, a. 3, 1®. Se il Zamboni fosse meno fanatico, 
avremmo consigliato di leggere qui il suo volumetto Gli Eggelini, ecc., pp. 190-192, Fir., 1864. 

Il buon Ottimo qui riferisce le sue autorità : « Dice Gualtieri : Nobilissima parte degli uomini 
sono gli cherici, della ragione ch’elli sono ministri delle cose divine, le quali senza comparazione sono 
maggiori che le umane; e dice ch’ elli furono si guerci in questa vita, cioè che il guercio per difetto ch’ è 
nell’ occhio non guata diritto : così costoro per l’avarizia, ch'è vizio dell'anima, non guatarono diritto 
al fine al quale da Dio (furono) prestati gli usi de’ beni temporali. » Ivi. Se si vogliono notizie, si legga 
specialmente San Pier Damiano, Opusc. xxx. 

51. « immondi... » L’avarizia e la prodigalità sono peccati. Della prima dice San Tommaso : 
« Ìn omnibus quae sunt propter finem, bonum consistit in quadam mensura. Nam ea quae sunt ad finem, 
necesse est commensurari fini... Bona autem. exteriora habent rationem utilium ad finem... Unde necesse 
est quod bonum hominis circa ea consistat in quadam mensura, dum scil. homo secundum aliquam 
mensuram quaerit habere exteriores divitias, prout sunt necessariae ad vitam ejus secundum suam 
conditionem. Et ideo in excessu hujus mensurae consistit peccatum, dum scil. aliquis supra debitum 
modum vult eas acquirere, vel retinere; quod pertinet ad rationem avaritiae. » S. T., 222°, q. 118, a. 1. 
E se « in tantum amor divitiarum crescat, quod praeferatur charitati, ut scil. propter amorem divitiarum 
aliquis non vereatur facere contra amorem Dei et proximi, sic avaritia erit peccatum mortale ». 
Sum., 228°, q. 118, a. 4. Cf. Mal., q. 13, a. 2. Quanto alla prodigalità « opponitur avaritiae secundum 
oppositionem abundantiae et defectus. Medium autem virtutis per utrumque horum corrumpitur. Ex ‘hoc 
autem est aliquid vitiosum et peccatum quod corrumpit bonum virtutis. Unde relinquitur quod 
prodigalitas sit peccatum ». Sum., 222€, q. 119, a. 2. 

53-54. « La sconoscente vita... » Perchè la vita loro fu sensa conoscenza (v. 40), loro stessi sono 
sconosciuti. La vita loro è sconosciuta perchè l’ avarizia impedisce ogni atto di virtù, che potrebbe 
illustrare la loro memoria. Cf. 122€, q. 84, aa. 1, 2. Disse il Card. Ugo: « Magna stultitia est quod alius 
per sapientiam bona multiplicat, et alius per stultitiam dissipat. » /n Ecc/., ui. 

56-60. « Questi risorgeranno col pugno chiuso », perchè avari. Sono quei dannati posti alla 


sinistra dei poeti. 
12 


ita I INFERNO : CANTO VII, 58-66 


Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
‘Ha tolto loro, e posti a questa zuffa : 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 60 
61-66. vanità di Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
di De’ ben, che son commessi alla’ Fortuna, 
Per che l umana gente si rabbuffa : 63 
Chè tutto l’ oro, ch’è sotto la luna, 
E che già fu, di quest’ anime stanche 
Non poterebbe farne posar una. 66 


— « Questi co’ crin mozzi », perchè prodighi, avendo speso fino i capelli, secondo il proverbio. 
Essi stanno alla destra dei poeti. 

In questi due versi significa il poeta quanto incorriggibile sia il vizio dell’ avarizia e della 
prodigalità. Egli vuol dire che i due vizi suddetti, quando sono inveterati, durano fino alla morte : 
l’ avarizia nella sua essenza, la prodigalità negli effetti. S. T., 222°, q. 118, a. 5, 3; q. 119, a. 3; 
Ethic., rw, lec. 4. 

— « mondo pulcro », il cielo bello, il paradiso, dove non è difetto nè peccato. S. T., II, Dist. 1, 
q. 1, a. 1,3%; Dist. 2, q. 2, a. 3, 49; Cont. Gent., ut, cc. CVII, CX. 

— «Ha tolto », perchè l’avarizia, in quanto opposta alla giustizia, «ex genere suo, est 
peccatum mortale ». S. T., 222, q. 118, a. 4. E anche la prodigalità può essere peccato mortale e talvolta 
più grave. Sum., 222°, q. 119, aa. 2, 3. 

— « zuffa », rissa. Cf. Inf., vu, 59; xvi, 108; xx, 135. Viene dal germanico « zopf », ciocca 
di capelli, donde il lombardo « zuff », il toscano «ciuffo », e il francese « toupet »; e « azzuffarsi » 
è prendersi pel ciuffo. Quindi « battaglia, rissa ». | 

— « parole non ci appulcro », non abbellisco con parole, o meglio, non ci abbellisco parole. 

61-66. « buffa », nel senso proprio, è fiato, vento; nel senso traslato, è vanità, derisione. Gli 
antichi spiegano diversamente la parola « buffa ». Per il Laneo è « bontà », per l’Ottimo « bugia », 
per Il Buti « derisione », per I’ Anonimo Fior., « potenzia », per l’Imolese e il Boccaccio « vanità ». 
Si vegga Ducange, G/oss., voc. Buffa, Buffare; e Lacurne de Sainte-Palaye, Diczion., voc. Boufage, 
Bouffard, Bouffe. 

— «si rabbuffa », si ribella. « Il significato di questo verbo’ « rabbuffa » pare che importi 
sempre alcuna cosa intervenuta per riotta o per quistione. » Boccaccio, ivi. Quasi nello stesso senso si 
avrebbe nel francese volgare « se rebiffer ». Quindi spiega bene il Buti : « Si percuotono gli uomini 
del mondo insieme, ingiuriando, scacciando, battendo, uccidendo l’ uno l’altro. » Ivi. 

— <« posar », non che salvarla. « Sunt duplices divitiae, scil. naturales et artificiales. Naturales 
quidem divitiae sunt quibus homini subvenitur ad defectus naturales tollendos, sicut cibus et potus... 
Artificiales sunt quibus secundum se natura non juvatur, ut denarii : sed ars humana eas adinvenit 
propter facilitatem commutationis, ut sint quasi mensura rerum venalium. Manifestum est autem quod 
in divitiis naturalibus beatitudo hominis esse non potest : quaeruntur enim hujusmodi divitiae ad 
, sustentandam naturam hominis, et ideo non possunt esse ultimus finis : sed magis ordinantur ad 

hominem sicut ad finem... Divitiae autem artificiales non quaeruntur nisi propter naturales..., unde multo 
minus habent rationem finis. » S. T., 122°, q. 2, a. 1. Dante soggiunge una altra ragione : « Dico che 
la loro imperfezione (delle richezze) primamente si può notare nella indiscrezione del loro avvenimento, 
nel quale nulla distributiva giustizia risplende, ma tutta iniquità quasi sempre; la quale iniquità 
è proprio effetto d’ imperfezione. » Conv., Iv, c. xI. 


Qui dice il poeta che l’avaro e il prodigo non sono mai sazi dell'oro che possedettero € 


posseggono : tanto sono insaziabili, l’ uno per ritenere, l’ aliro per spendere! Cf. Ecc/., un, 26 
e 9 ® 


INFERNO : CANTO VII, 67-72 115. 


67-69. La fortuna Maestro, dissi lui, or mi di’ anche : 

Questa Fortuna, di che tu mi tocche, 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche P__69 
70-12, la Prov- E quegli a me : O creature sciocche, 


denza che.distri 


buiscdi beni diguesto Quanta ignoranza è quella che v’ offende ! | 
ROBI Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. si 


68-69. « tocche », tocchi, facendo menzione ; in francese « toucher », colle stesso significato. 

— « tra branche », in potere o in balìa. 

Questa parola è poco rispettosa, e suppone ignoranza : perciò Virgilio farà una riprensione. 

70-71. « sciocche », stolte, perchè mancano di sapienza, ossia della conoscenza secondo la 
causa suprema. Cf. 222°, q. 8, a. 7, 19; q. 46, a. 1, im, 

— «ignoranza. » Dice « ignoranza » privative, la quale consiste nel non sapere quello che 
dovrebbe essere saputo. Cf. 122°, q. 76, a. 2. Quindi tale ignoranza « offende », cioè indebolisce la 
natura umana. Îl Buti scrive: « Qui è da notare che Dante, che è posto in figura della sensualità, 
domanda Virgilio, che significa la ragione, che cosa è fortuna... per certificare li uomini grossi che 
credono che la fortuna sia una Dia : imperò che i poeti figurano che sia una donna cieca, che volge 
una ruota che va quattro stati, e questa donna a due volti : l’uno ridente e l’ altro piangente, col 
ciuffetto, e capelluta dinanzi dal volto ridente, e calva dall’ altro; et uno de’ quattro stati è di chi è in 
felicità, e quello si pone nella sommità della ruota ; l’ altro di chi è in avversità, e quello si nota nell’ in- 
fima parte; lo terzo è di quelli che sale alla felicità, nella parte della ruota ascendente; lo quarto 
è del descendente alla miseria, e questo si pone nella parte della ruota che discende. Ma li uomini 
semplici non intendono la figura de’ poeti, imperò che per questa figura li poeti intendono li effetti 
della fortuna... Ma alquanti savi conobbono bene ciò che era la fortuna, e dissono che fortuna non 
è se non temporale disposizione delle cose provedute da Dio, o vero mutabilità delle cose temporali 
secondo che procede dalla volontà divina. » /vî. La rota della fortuna si scolpiva spesso intorno al 
finestrone tondo, chiamato « rosace », nella facciata delle chiese medievali, per esempio sulla porta 
di San Gallo nella cattedrale di Basilea, in quelle di San Stefano di Beauvais, e di San Zeno a Verona. 
Quest’ ultima vidde Dante. Quanto alla dottrina, Dante si sarà ispirato specialmente di Boezio, 

72-76. « imbocche », imbocchi, cioè ricevi in bocca come un bambino riceve il cibo. Cf. S. T., 
2246, q. 189, a. 1, 49; /n Is., c. Lv, dove si confronta la scienza col latte; e Summa, in Prol., dove 
dice che il dottore deve insegnare anche ai principianti. 

““ — «saver», sapere. S'intenda qui non solo della scienza, ma della sapienza, la quale 
conosce per l’ altissime cause. « Cum sapientis sit ordinare et judicare, judicium autem per altiorem 
causam de inferioribus habeatur, ille sapiens dicitur in unoquoque genere, qui considerat causam 
altissimam illius generis... Ille igitur qui considerat simpliciter altissimam causam totius universi, quae 
Deus est, maxime sapiens dicitur. Unde et sapientia dicitur esse divinorum cognitio. » S. T., 12, q. 1, a. 6. 
Cf. 222°, q. 9, a. 2; g. 45, a. 1. Ma quella causa suprema non è altra che la sapienza infinita di Dio, 
che è Dio stesso, perchè « esse sapientem et intelligentem in divinis non sumitur nisi essentialiter ». 
S.T., 12, q. 37, a. 2, 1". Cf. 19, q. 14,2. 4} q. 34, a. 1, 292. 

— « tutto trascende », perchè la sapienza di Dio conosce tutto quello che è, e tutto o quello che può 
essere. Iddio ha la scienza perchè è « in summo immaterialitatis ». S. T., 18, q. 14, a. 1. Si comprende 
se stesso, perchè «tanta est virtus Dei in cognoscendo, quanta est actualitas ejus în existendo ». 
18, q. 14, a. 3. Ha l'intelligenza perfetta di tutto, perchè si conosce perfettamente se stesso, « si autem 
perfecte aliquid cognoscitur, necesse est quod virtus ejus perfecte cognoscatur ». 12, q. 14, a. 5. Et questa 
virtù si stende a tutto quello che esiste e può esistere a motivo di essa. Sum., 19, q. 14, aa. 6-16. 

— «Fece... » Quale connessione esiste tra la scienza e l’azione di Dio P Risponde l’ Angelico : 
« Scientia Dei se habet ad omnes res creatas, sicut scientia artificis se habet ad artificiata,.. Sed... forma 
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13-81. con equità Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 
Sì ch’ogni parte ad ogni parte splende, 75 


. 


intelligibilis non nominat principium actionis secundum quod est tantum in intelligente, nisi adjungatur 
ei inclinatio ad effectum, quae est per voluntatem... Unde necesse est quod sua scientia sit causa 
rerum, secundum quod habet voluntatem conjunctam. » Sum., 1%, Q. 14, 4. 8. Cf. Ps. cxLvu, col 
Comm., del Card. Ugo. 

— «cieli. » Sono i cieli materiali, nè può intendersi delle gerarchie celesti, a) Perchè regge- 
rebbe meno il paragone della successione della luce che si descrive nel mondo materiale; è) Perchè 
si oppongono « li cieli » a « chi conduce ». Si noti però che, come insegna Dante, i cieli e gli angeli, 
secondo una teologia probabile, furono creati insieme. « Sententia... probabilior videtur quod angeli 
simul cum creatura corporea sunt creati. Angeli enim sunt quaedam pars universi. Non enim constituunt 
per se unum universum, sed tam ipsi quam creatura corporea in constitutione unius universi conveniunt. 
quod apparet ex ordine unius creaturae ad aliam. Ordo enim rerum ad invicem est bonum universi. 
Nulla autem pars perfecta est a suo toto separata. Non est igitur probabile ut Deus, cujus perfecta sunt 
opera, ut dicitur Deuf., xxx1I, creaturam angelicam seorsum ante alias creaturas creaverit. » S. T., 12, 
q. 61, a. 3. Cf. II, Dist. 2, q. 1, a. 3; Pot., q. 3, aa. 18, 19. 

—. « diè », assegnò. Come i: fatti contingenti dipendono dalla volontà divina, lo spiega così 
San Tommaso : « Cum aliqua causa efficax fuerit ad agendum, effectus consequitur causam, non tantum 
secundum id quod fit, sed etiam secundum modum fiendi vel essendi... Cum igitur voluntas divina 
sit efficacissima, non solum sequitur quod fiant ca quae Deus vult fieri, sed quod eo modo fiant quo 
Deus ea fieri vult. Vult autem quaedam fieri Dcus necessario, quaedam contingenter, ut sit ordo in 
rebus ad complementum universi. Et ideo quibusdam cffectibus aptavit causas necessarias, quae 
deficere non possunt, ex quibus effectus de necessitate proveniunt. Quibusdam autem aptavit causas 
contingentes defectibiles, ex quibus effectus contingenter, eveniunt. Non igitur propterea effectus a Deo 
voliti contingenter eveniunt contingenter, quia causac proximae sunt contingentes : sed propterea quia 
Deus voluit eos contingenter evenire, contingentes causas ad cos praeparavit. » S. T., 12, q. 19, a. 8. 
Cf. q. 22, a. 4; Cont. Gent., ur, c. LXxx. 

Mai chi conduce. » È l’ordine delle Virtù, alle quali è commesso l’officio di muovere î cieli 
materiali. Intorno a queste teoriche ammesse nel medio evo, si legga San Tommaso : « Tam in rebus 
humanis quam in rebus naturalibus hoc communiter evenit quod potestas particularis gubernatur 
et regitur a potestate universali... Manifestum est autem quod virtus cujuslibet corporis est magis 
particularis quam virtus spiritualis substantiae. Nam omnis forma corporalis est forma individuata per 
a a » hic et nunc : formae autem immateriales sunt absolutae et intelligibiles. 

: ores angeli, qui habent formas minus universales, reguntur per superiores, ita omnia 
vi eve palade peae na lane giga doctoribus ponitur, sed etiam ab omnibus 
II. Dist. 14. a. 3: Par > P nt. >; unta, 18, q. 110, a. 1. Cf. Mal., q. 16,4. 1, 149; 
Ii, Dist, 14, a. 3; Par., vu, 34; xxvill, 75. — Si può negare tali teoriche, ma bisogna ricordarsi 
che gli astronomi, anche essi, non hanno dato che i Ir : # 

ne Ipotesi per ispiegare il movimento centripeto ; € che 


non hanno ne i votati «ari cri 
d dr trovato Ipotesi serie per ispiegare il movimento tangenziale. — La parola dantesca 
rammenta Il « coeli coelorumque virtutes » del Prefazio nella Messa 


, | i 
hencha ca [i la sua provvidenza immediatamente quanto alla ragione dell’ ordine, 
0: * quanto ail esecuzione dello stesso. « Ad providentiam duo pertinent, scil. ratio 
2° ia lance in finem, et executio hujus ordinis, quae gubernatio dicitur: Quantum 
i -.. pia immediate omnibus providet, qui in suo intellectu habet rationem 
’ i quascumque causas aliquibus effectibus praefecit, dedit eis virtutem 


ad illos effectus producendos. Unde o 
: portet quod ordinem illorum : i 
Quantum autem ad secundum, effectuum in sua ratione praehabuerit. 


sunt ali ia divi i I aa 
qua media divinae providentiae, quia inferiora gubernat per 
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Distribuendo egualmente la luce ; 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 78 


superiora, non propter defectum suae virtutis, sed propter abundantiam suae bonitatis, ut dignitatem 
causalitatis etiam creaturis communicet. » S. T., 12, q. 22, a. 3; q. 112, a. 6; Cf. Cont. Gent., II, 
CC. LXXVI, LXXVII, LXXXII, XCIV. 

— « Si ch’ogni parte... » Gli angeli muovono i cieli in tal modo che la luce arriva a tutti con 
proporzione, « secundum qualitatem materiae receptibilis » dice l’ Imolese, ivi. Cf. S. T., I, Dist. 11, 
q. 1,a. 1,5%; Dist. 37,q. 1, a. 2,27. - 

77-81. « splendor mondani », cose stimate in questo mondo : onori, ricchezze, vestiti, piaceri. 
Cf. 122°, q. 108, a. 3, 49; a. 4; Cont. 
Gent., 111, CC. XXX, XXXI. 

— « ministra e duce. » San Tom- 
maso, interpretando Aristotile disse che 
« Fortuna est intellectus agens praeter inten- 
tionem, sed casus est natura agens praeter 
intentionem » In Metaph., n, lec. 8, fine; 
Cf. In Phys., n, lec. 10. Anche Dante ha 
usata la stessa metafora, e l’ha personificata, 
‘assegnandole l’officio che Iddio confidò ai 
Principati. La dottrina dell’ Angelico è infatti 
che « bonum commune civitatis vel gentis, 
dispositio regnorum et mutatio dominationis 
de gente in gentem, et instructio principum 
de administratione regiminis, pertinent ad 
ordinem Principatuum. » Conf. Gent., ui, 
c. LxXx, fine. Cf. 12, q. 108, aa. 5, 6; 
q. 113, a. 3. Che poi non ci sia dissimili 
tudine di dottrina, ce lo dice Dante stesso : 
« Heram vocabat Pyrrhus Fortunam, quam 
causam melius et rectius nos divinam Pro- 
videntiam appellamus. » Mon., 11, c.x. Vedi 
San Tommaso, Cont. Gent., mi, c. xcu, 
dove spiega « quomodo dicitur aliquis bene 
fortunatus ». Fra Giov. Balbi scrive : «Quam 
(Fortunam) fingunt esse quamdam Deam humanas res variis casibus et fortuitò alludentem... Sed hec 
Dea aut nihil est, aut est temporalis eventus rerum a Deo provisarum. » Cathol., voc. Fortuna. 

— « Che permutasse. » Tutte le mutazioni sono soggette alla Provvidenza. « Sicut homo 
imprimit denuntiando quoddam interius principium actuum homini sibi subjecto, ita etiam Deus 
imprimit toti naturae principia propriorum actuum, et ideo per hunc modum Deus dicitur praecipere 
toti naturae... Et per hanc etiam rationem omnes motus et actiones totius naturae legi aeternae 
subduntur, in quantum moventur a divina providentia : non autem per intellectum divini praecepti, 
sicut creaturae rationales. » S. T., 122€, q. 93, a. 5. Cf. Verit., q. 5, aa. 4, 5. E d’ altronde « defectus qui 
accidunt in rebus naturalibus, quamvis sint practer ordinem causarum particularium, non tamen. sunt 
praeter ordinem causarum universalium, et praecipue causae, primae quae Deus est, cujus providentiam 


nihil subterfugere potest ». Sum., 122°, q. 93, a. 5, 39. Cf. 19, q. 22, a. 2. 


— «a tempo », di tempo in tempo. 
— « vani », cioè falsi, non fermi, non utili, Cf. S. T., Mal., q. 9, a. 1; Zn Ps. x1, med. 


Rota de la Fortuna a S. Zeno di Verona. 
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Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente, e d’ uno in altro sangue, 
Oltre la difension de’ senni umani. 81 
82-90. e senza di Per ch’ una gente impera et altra langue, 
i Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, com’ in erba langue. 


34 
Vostro saver non ha contrasto a lei : 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 87 


— « sangue », famiglia, generazione. 


— « Oltre la defension », non ostante l’ opposizione. « Cum effectus conformetur agenti secundum 
suam formam, eadem ratio est in causis agentibus quae est in causis formalibus. In formis autem sic est, 
quod licet aliquid possit deficere ab aliqua forma particulari, tamen a forma universali nihil deficere 
potest. Potest enim esse aliquid quod non est homo vel vivum : non autem potest esse aliquid quod non 
sit ens. Unde hoc idem in causis agentibus contingere opportet. Potest enim aliquid fieri extra ordinem 
alicujus causae particularis agentis : non autem extra ordinem alicujus causae universalis, sub qua 
omnes causae particulares comprehenduntur : quia si aliqua causa particularis deficiat a suo effectu, 
hoc est propter aliquam aliam causam particularem impedientem, quae continetur sub ordine causaè 
universalis. Unde effectus ordinem causae universalis nullo modo potest existere... Cum igitur voluntas 
Dei sit universalis causa omnium rerum, impossibile est quod divina voluntas suum effectum non 
consequatur. Unde quod recedere videtur a divina voluntate secundum unum ordinem, relabitur 
in ipsam secundum alium. » Sum., 12, q. 19. a. 6. Cf. Quod!/., 11, a. 3; 12,2. 4. 

82-84. « Seguendo lo giudicio. » Le cose arrivano quali e come lo previdde la Provvidenza. 
« In hoc est immobilis et certus divinae providentiae ordo, quod ea quae ab ipso providentur, cuncta 
eveniunt eo modo quo ipsa providet, sive necessario sive contingenter. » S. T., 12, q. 22, a. 4, 2". 
— «che è occulto... » Talvolta il « giudicio » della fortuna è « occulto come in erba 
langue », perchè anche quando sembra moltiplicarci i suoi fiori, può darsi che sotto le apparenze 
ci sia un occulto decreto della Provvidenza, a cui obbedisce la fortuna, e del quale non conosciamo le 
ragioni. Il singolare e contingente non è propriamente oggetto della scienza umana, ma bensì della 
divina. « Cujus ratio manifeste apparet, si consideretur diversa habitudo quam habet ad rem similitudo 
rei quae est in intellectu nostro, et similitudo rei quae est in intellectu divino. Illa enim quae est 
in Ca nostro, est accepta a re, secundum quod res agit in intellectum nostrum, agendo per prius 
aa o ef ye pela gegen 
duci & nostram, agit solum per formam ‘ un 
va est Rien cimilitudo uni È ni gn age ng sii ° pagina 
‘rel : res autem, sive forte debile esse AA iii sp “i # n 

i undum hoc similitudo 


omnis rei in D xisti i ici 

i È existit quod res illa a Deo esse participet. Unde similitudo immaterialis quae est 
e SO um est similitudo formae, sed materiae. Et quia ad hoc quod aliquid cognoscatur, 

requiritur quod similitudo ejus sit in cOg 


st audi iniellest noscente, non autem quod sit per modum quo est in re, inde 
est s sa rasa =. non cognoscit singularia, quorum cognitio ex materia dependet, quia non 
O . “7° è n 
divinus qui ‘habet 3 i n non autem hoc quod similitudo sit in co immaterialiter : sed intellectus 
ra imilitudinem materiae, quamvis immaterialiter potest singularia cognoscere. » 
Verit., q. 2, a. 5. | > g g 
85-87. « Vostro saver... » La sapienza umana n 


a on può contrastare a quella divina, perchè la 
sapienza divina è perfettamente immutabile e quanto d ù do 


al soggetto, e quanto all’ oggetto; la sapienza 
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Le sue permutazion non hanno triegue : 
Necessità la fa esser veloce ; 
Sì spesso vien chi vicenda consegue. 90 


umana invece è mutabile quanto al soggetto se non l’è quanto all’oggetto. « Sapientia increata nullo 
modo mutabilis est : creata vero in nobis mutatur per accidens, non per se. Est enim ipsam considerare 
dupliciter. Uno de quibus est, et sic ommino immutabilis est. Alio modo secundum esse quod habet 
in subjecto, et sic per accidens mutatur subjecto mutato de potentia habendi sapientiam in actu 
habens. Formae enim intelligibiles ex quibus sapientia consistit, et sunt rerum similitudines, et sunt 
formae perficientes, intellectum. » Verif., q. 11, a. 1, ro". Non può impedire la prescienza divina, 
tanto più che la scienza divina è principio delle cose, e dalle cose non è prodotta. « Hoc quod tam 
multa in humanis accident quorum contraria deberent accidere, ut videtur consideratis inferioribus 
causis, ostendit quod humani actus divina providentia gubernantur, ex qua contingit quod frequenter 
potentiores succumbunt. Ostenditur enim per hoc quod victor magis est ex divina providentia quam 
ex humana virtute. » Verif., q. 5, a. 5, 5®. Cf. 12, q. 14, a. 11; q. 1952. 6; 32, q. 46, a. 2. 

— « provvede », nel senso di prevedere. In questo verso sono indicati i tre atti della sapienza : 
conoscere le cause supreme, giudicare di tutto, e ordinare. « Magnitudo virtutis secundum suam 
speciem consideratur ex objecto. Objectum autem sapientiae praecellit inter objecta omnium virtutum 
intellectualium : considerat enim altissimam causam, quae Deus est... Et quia per causam judicatur 
de effectu, et per causam superiorem de causis inferioribus, inde est quod sapientia habet judicium 
de omnibus aliis virtutibus intellectualibus, et ejus est ordinare omnes. » .S. T., 122°, q. 66, a. 5. 
Cf. q. 57, aa. 2, 3; Cont. Gent., ul, c. xxIV. 

| La sapienza divina si stende anche alle permutazioni dei beni mondani : « Dives et pauper 
obviaverunt sibi; utriusque operator est Dominus. » Prov., xx, 2.00 ì 

— « persegue », prosegue. San Tommaso dice : « Persequutio duplex, scil. a bonis, ex amore 
et zelo, et ad bonum; et a malis, ex odio, et ad malum. » /n Ps. xvu, fine. 

— «come gli altri dei. » Il poeta teologo avendo accettata la metafora pagana di Fortuna, 
per ispiegare idee cristiane, continua la stessa allegoria, e chiama « dei » gli angeli che governano l’ uni- 
verso. Cf. Par., xxvin, 121. Sul governo degli angeli, vedi II, Dist. 1,q. 1, a. 4, 2; Dist. 3,q. 1, a. 3, 4; 
Dist. 14, q. 3; 1V, Dist. 45, q. 1, a. 1,q. 1. D'altronde anche la Scrittura aveva detto : « Vos dii estis. » 
Ps. LxxxI, 6. Cf. Joan., x, 34; I Cor., vii, 5. Dante ci rammenta che le altre intelligenze « li Gentili 
le chiamavano dei o dee ». Conv., 11, c. V. 

88-90. « triegue », riposo; in francese « trève ». La fortuna è incerta e volubile quanto a noi, 
perchè dipende da cagioni non determinate. « Effectus cujuslibet actionis ex fine ejus pensari potest : 
nam per operationem efficitur ut pertingatur ad finem. Finis autem gubernationis mundi est bonum 
essentiale, ad cujus participationem et assimilationem omnia tendunt. Effectus igitur gubernationis potest 
accipi triplicitur. Uno modo ex parte ipsius finis, et sic est unus effectus gubernationis, scil. assimilari 
summo bono. Alio modo potest considerari effectus gubernationis secundum ea quibus ad Dei 
assimilationem creatura perducetur; et sic in generali sunt duo effectus gubernationis. Creatura enim 
assimilatur Deo quantum ad duo, scil. quantum ad id quod Deus bonus est, in quantum creatura 
est bona; et quantum ad hoc quod Deus est aliis causa bonitatis, in quantum una creatura movet aliam 
ad bonitatem. Unde duo sunt effectus gubernationis, scil. conservatio rerum in bono, et motio earum 
ad bonum. Tertio modo potest considerarsi effectus gubernationis in particulari : et sic sunt nobis 
innumerabiles. » S. T., 12, q. 103, a. 4. Cf. XI Metaph., lec. 8, fine. | 

— « necessità » : cioè la volontà immutabile della Providenza divina. « Ordo divinae sapientiae . 
dupliciter potest considerari. Uno modo in generali, secundum scil. quod progreditur a causa gubernativa 
totius. Alio modo in speciali, secundum quod progreditur a causa particulari, quae est executiva divinae 
gubernationis. Quod ex duobus patet. Primo quidem ex hoc quod ordo divinae gubernationis totaliter 
in bonum tendit, et unaquaeque res in sua operatione et conatu non tendit nisi ad bonum : nullus 
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91-96. e non m. Quest’è colei, che tanto è posta in croce 
rita i rimproveri 


inni Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 93 


enim respiciens ad malum operatur, ut Dionysius dicit. Alio modo apparet idem ex hoc quod omnis 
inclinatio alicujus rei, vel naturalis vel voluntaria, nihil est aliud quam quaedam impressio a primo 
movente, sicut inclinatio sagittae’ ad signum determinatum nihil aliud est quam quaedam impressio a 
sagittante. Unde omnia quae aguntur vel naturaliter vel voluntarie quasi propria sponte perveniunt 
ad id ad quod divinitus ordinantur. » S. T., 12, q. 103, a. 8; Cont. Gent., ut, c. xciv. Sono tre specie di 
necessità : la prima di coazione, che non conviene a Dio ; la seconda assoluta, che esiste in Dio, ma solo 
« ad intra »; la terza e ipotetica, suppone la prescienza o predefinizione della volontà immutabile di 
Dio. Cf. 19, q. 22, a. 4; III, Dist. 20, a. 1, q.3; Verit., q. 22, a. 5. Ma questa necessità, della quale 
parla Dante, non impedisce la contingenza delle cose e la variabilità della fortuna. Cf. 19, q. 19, a. 8; 
129°, q. 10, a. 4; 222€, q. 83, a. 2; Cont. Gent., nm, cc. LxIx-LXxIv. [Il povero Cecco d’ Ascoli non aveva 
capito la dottrina di Dante, e glie ne fa un rimprovero, Acerba, lib. 1, c. 1: 


In ciò peccasti, o Fiorentin Poeta, 
Ponendo che li ben della Fortuna 
Necessitati sieno con lor meta. 

Non è fortuna cui ragion non vinca. 

‘ Or pensa, Dante, se prova nessuna 
Si può più fare che questa convinca. 


— «SÌ spesso vien chi... » Altri leggono : « Sì spesso vien che... », cioè : Così spesso avviene 
che... — Da questa variabilità voluta da Dio, proviene che spesso son nuovi fortunati e nuovi sfortunati. 
Si deve notare che il moto della Fortuna è confrontato a quello locale e circolare de’ cieli, perchè il 
solo moto locale e insieme circolare può essere continuo. Cont. Gent., ult, c. LXxxu, 5, 

91-93. « posta in croce », vilipesa. « Quamvis videatur nobis quod omnia aequaliter bonis et 
malis accidant, ex hoc quod nescimus qua de causa divina providentia singula dispenset, non est tamen 
dubium quin in omnibus bonis et malis quae eveniunt sive bonis sive malis, sit recta ratio, secundum 
quam divina providentia omnia ordinat. Et quia eam ignoramus, videtur nobis quod inordinate et 
irrationabiliter eveniant : sicut si aliquis intraret officinam fabri videretur ei quod instrumenta fabrilia 
essent inutiliter multiplicata, si nesciret rationem utendi unoquoque; quorum tamen multiplicatio 
ex causa rationabili apparet ei qui virtutem artis intuetur. » Verit., q. 5, a. 5, 6". Alla fine dell’ ultimo 
volume della Bibliotheca Latina di J. A. Fabricius, ediz. Fir., 1858, si legge un poemetto di 1002 versi, 
scritto nel secolo XIII, e intitolato De diversitate Fortunae et Philosophiae consolatione. Fu dedicato 
al vescovo di Firenze. L'autore, « Henricus Septimellensis », si lagna molto della Fortuna : 


Cui de te, Fortuna, querar ? Cui ? Nescio quare, 
Perfida, me cogis turpia probra pati P etc. 


Pare che fosse in moda allora come oggi di lagnarsi della Fortuna. 

— «le dovrian dar lode », perchè le mutazioni sue sono un bene. 

— « biasmo » ne’ pensieri, « mala voce » colle parole. Gli uomini hanno torto di biasimare le 
leggi della Providenza, a) Perchè questa dà sempre agli uomini quel che è giusto, secondo la giustizia 
distributiva : cosi S. T., 12, q. 21, a. 1; 6) Perchè non deve impedire i mali particolari : così S.T., 13, 
q. 103, a. 5, 2; Cont. Gent., n, cc. cxu, cxm ; c) Perchè dalle avversità vuole che si cavi un bene : così 
S. T., Cont. Gent., mi, c. cxxxv; d) Perchè le avversità private servono al bene commune : così 
S.T., 18, q. 19, a. 9, 2"; q. 48, a. 2; q. 49, a. 3; II, Dist. 34, q. 1; e) Perchè quanto più l’uomo 
soggiace all’ intelletto, tanto meno soggiace alla Fortuna : così Dante, Conwv., 11, c. 11. 
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Ma ella s’ è beata, ciò non ode: 
Con l’ altre prime creature lieta 
Volve sua spera, e beata si gode. 96 
97-99. Dopo i pe- Or discendiamo omai a maggior pièta:: 


cati del concupisci- 


bile, Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e il troppo star si vieta. 99 


94-96. « s'è beata », perchè è beata. 


— « non ode », non disturbandosi. Si legga il Salmo ni per intero. 

— « Con l’altre prime creature », gli angioli. Sono le prime creature, a) Perchè sono le più 
perfette : così S. T., Cont. Gent., 11, cc. XLVI, LIV; 1, q. 50, a. 1; è) Perchè furono le prime creature 
complete : così S. T., 12, q. 46, a. 3, Im; q. 61, a. 3; Pot., q.3,a. 18, 20; a. 19. Cf. Purg., x1, 3. 

—— « Volve sua spera », volge sua sfera, cioè de’ beni terrestri. Si legga la stessissima dottrina 
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Gli angeli motori dei cieli. Miniatura del Breviari d'Amor di Ermengaud. 


espressa dal Boccaccio, Decam., 
giorn. n, nov. 3. Più tardi il Mac- 
chiavelli scrisse il suo Capitolo d: 
Fortuna, che si potrebbe considerare 
come un commentario qualunque 
di Dante. 

— « e beata si gode », 
perchè quello che i moderni chia- 
merebbero « 1’ Angelo della fortuna» 
vede colla sua intelligenza l’ ordine 
che esiste sia per se, sia per acci- 
dens, e non può non esistere. 
Cf. S. T., in I, Dist. 12, a. 2, 2; 
II, Dist. 37, q. 1, a. 1, 5%; Ethic. 
princ. E questo è una beatitudine 
accidentale. S.T.,/n Ps. xxvI, med.; 
Mal., q. 5, a. 1. 

97-99. «discendiamo. » 
Dopo i peccati del concupiscibile, si 
passa a considerare quelli dell’ ira- 


scibile. « Appetitus sensitivus est: 


una vis in genere, quae sensualitas 
dicitur : sed dividitur in duas 
potentias, quae sunt species appe- 
titus sensitivi, scil. in irascibilem 
et concupiscibilem. Ad cujus evi- 
dentiam considerari oportet quod 
in rebus naturalibus corruptibilibus 


non solum oportet esse inclinationem ad consequendum convenientia et refugiendum nociva, sed etiam 
ad resistendum corrumpentibus et contrariis, quae convenientibus impedimentum praebent et ingerunt 
nocumenta... Quia igitur appetitus sensitivus est inclinatio consequens apprehensionem sensitivam, sicut 
appetitus naturalis est inclinatio consequens formam naturalem, necesse est quod in parte sentitiva sint 
duae appetitivae potentiae. Una per quam anima simpliciter inclinatur ad prosequendum ea quae sunt 
convenientia secundum sensum, et ad refugiendum nociva : et haec dicitur concupiscibilis ; alia vero per 
quam animal resistit impugnantibus, quae convenientia impugnant et nocumenta inferunt : et haec vis 
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t22 INFERNO : CANTO VII, i60-11î1 


100-108. si consi NOI ricidemmo ‘1 cerchio all’ altra riva 
ceo Quellidell’i ——Sovr' una fonte, che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei deriva. 102 
L’ acqua era buia molto più che persa ; 
E noi, in compagnia dell’ onde bige, 
Entrammo giù per una via diversa. 105 
Una palude fa, ch’ ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quand’ è disceso 
AI piè delle maligne piaggie grige. 108 
rog-111. Carateri Et 10 che a rimirar mi stava inteso, 
cina Vidi genti fangose in quel pantano, 


Ignude tutte e con sembiante offeso. pn 


vocatur irascibilis. Unde dicitur quod ejus objectum est arduum : quia scil. tendit ad hoc quod superet 
contraria, et superemineat eis. » Sum., 12, q. 81, a. 2. Cf. 12, q. 59, a. 4; 222€, q. 18, a. 1; q. 108, a. 2; 
Conv., IV, C. XXVI. 

— « maggior pièta », perchè ci sono maggiori peccati e pene maggiori. 

I peccati dell’ irascibile sono più gravi dei suddetti, perchè, sebbene « ex parte passionis... 
incontinentia concupiscentiae turpior est quam incontinentia irae, quia motus concupiscentiae habet 
majorem inordinationem quam motus irae... », nondimeno « potest considerari peccatum incontinentiae 


quantum ad malum in quod quis incidit a ratione discedens : et sic incontinentia irae est ut plurimum 


gravior, quia ducit in ea quae pertinent ad proximi nocumentum ». Sum., 122°, q. 156, a. 4. Per questo 
i peccati dell’irascibile si dicono stare più basso nell’ inferno. Cf. 222°, q. 142, aa. 2-4; III, Dist. 26, 
q. 1,a. 2; Verit., q. 25, a. 2. San Tommaso nel testo riferito adopra la parola « incontinentia » nel 
senso dantesco, /nf., xi, 82. 

— « Già ogni stella cade che saliva », cioè è passata mezza notte. L'azione del poema cominciò 
nella mattina, ossia la prima ora del giorno precedente (/nf., 1, 37), poi venne la sera (Zrf., Il, 1) : €CCO 
dodici ore; poi dalla notte cominciata fino a mezza notte passata sono altre sei ore e più : in tutto 
diciotto ore, almeno. Siamo al principio del g di aprile. 

— «il troppo star si vieta. » Il Lombardi interpreta così : « Allude all’ insegnamento degli 
ascetici, che nella considerazione de’ vizi non si fermi la mente di soverchio, ma solo quanto basta 
a conoscerne la bruttezza loro e pernicie. » Ivi. 

100-102. « ricidemmo... », attraversammo il cerchio fino all’altra riva. 

— «una fonte...» Sull’origine di quest'acqua come delle acque precedenti si legga, 
Inf., x, 112-110. | | 

103-105. « buia molto più che persa », più oscura che se fosse persa. Il perso «è un colore 
misto di purpureo e di nero : ma vince il nero. e da lui si denomina ». Conv, iv, c. xx. 

— «in compagnia », lunghesso. 


— « giù », nel quinto cerchio. ee ge 


— «diversa », strana, sconcia (Cf. Znf., vi, 13); ovvero più semplicemente per una via 
« diversa » da quella « dell’ onde bige ». 
106. « Una palude... » Lo Stige, fiume freddissimo dell’ Arcadia. Sta bene trasportato 


. Ù . . LISI DI . - f« pa È 
‘ nell’ inferno dove si puniscono i peccati dell’ irascibile, perchè quel nome Xrvé viene da 0rvy7:0, 


odiare. Il ruscello e le paludi infernali hanno lo stesso nome. 
110-111. « Vidi genti fangose... » Si noti che le genti sono numerose, e che tutte sono 
«con sembiante offeso ». Questi peccatori commisero i peccati dell'irascibile, e vissero nel disturbo 
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INFERNO : CANTO VII, 112-114 123 


112-116. Effetti Queste si percotean, non pur con mano, 
dell’ira. i 4 
su Ma con la testa e col petto e co’ piedi, 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. i 


continuo. S. T., In Ps. xxxvi, princ. E per questo sono in un « pantano ». Le passioni del concupiscibile 
hanno specialmente per oggetto o il piacere sensibile della « lussuria » e della « gola », o i beni esteriori 
che servono a procurarsi questi piaceri : donde la passione dell’ « avarizia ». Sono i tre peccati capitali 
narrati e condannati dal canto v fino al verso 96 del canto vi. 

Molti espositori, tra cui Pietro di Dante, vogliono a tutta forza trovare nel Poema gli altri 
peccati capitali, ed a questo sono spinti dal pensiero che Dante doveva starsene strettamente all’ enu- 
‘ merazione ordinaria fatta dai teologi. 

Anche noi siamo dello stesso sentire, e non ci pare tanto difficile il constatare cotesta pienezza 
di dottrina cristiana. Crediamo che i quattro peccati sono esplicitamente mostrati dal v. 97 del canto vm, 
fino al v. 66 del canto vin, e puniti insieme nella stessa presente bolgia. In fatti nel canto vi, 123, 
è nominata l’« accidia » o pigrizia, dove s' incontrano quelli che portarono 


seta dentro accidioso fummo. 
È nominata l’ «ira », ivî, v. 116, dove si veggono 
L’anime di color cui vinse l’ ira. 
È nominata l’ « invidia », dove si vidde, canto vi, 58-59 


> ble i quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 


Senza dubbio, vt, V. 6I, 
Tutti gridavano : A Filippo Argenti] 


ma « non lo sbranano gli altri : lo straziano con le grida ; egli poi punisce sè stesso ». Tommaseo, ivi. 
E nominato la « superbia », quando apparisce, iv?, v. 46, Filippo Argenti, che 


sarah fu al mondo persona orgogliosa. 


Ecco i sette peccati capitali ordinati in due serie generiche. Cf. il Del Lungo, Gli invidiosi nello 
Stige. Ci pare chiaro e certo quanto abbiam detto. Aggiungeremo solo questa osservazione fatta dal 
Del Lungo, op. cit., cioè che mancherebbe la simmetria voluta tra il Purgatorio e l’ Inferno, se in 
questo non s incontrassero tutti i peccati capitali. 

— «con sembiante offeso. » La sembianza umana si atteggia secondo la qualità degli appetiti. 
In quel aureo volumetto intitolato Compendium totius Theologiae, e attribuito a Pietro di Tarantasia, 
si leggono due interessantissimi capitoli sulla fisionomia trasformata dalle passioni, secondo la dottrina 
medievale. Sono i capitoli Lvin e LIX del libro i. Quanto alle passioni dell’ irascibile, e specialmente 
dell’ ira, dice l’ Angelico : « Transmutatio quae est in passionibus animae proportionatur motui appetitus. 
Manifestum est autem quod quilibet appetitus, etiam naturalis, fortius tendit in id quod est sibi 
contrarium, si fuerit praesens... Motus autem appetitivus irae causatur ex aliqua injuria illata, sicut ex 
quodam contrario injacente. Et ideo appetitus potissime tendit ad repellendum injuriam per appetitum 
vindictae : et ex hoc sequitur magna vehementia et impetuositas in motu irae... Et exinde est quod propter 
magnam perturbationem cordis quae est in ira, maxime apparent in iratis indicia quaedam in exterioribus 
membris; unde Gregorius dicit in V Mora/. : « Irae suae stimulis accensum cor palpitat, corpus tremit, 
lingua se praepedit, facies ignescit, exasperantur oculi, et nequaquam recognoscuntur noti : ore quidem 
clamorem format, sed sensus quid loquatur ignorat. » S. T., 122€, q. 48, a. 2. Cf. Verit., q. 26,a.3. 

112-114. « si percotean... » vicendevolmente. Qui si dipingono al vivo gli atti bestiali degli 
iracondi, ne’ quali si suppongono gli eccessi dell’ ira. Cf. 12, q. 63, a. 4, 2"; 222°, q. 157, a. 1, 3”, 


124 INFERNO : CANTO VII, 115-120 


Lo buon Maestro disse : Figlio, or vedi 
. L’ anime di color cui vinse l'ira; 
(117-123. L'aci. Et anche vo’ che tu per certo credi 117 
‘125 1 Siei eartfÎ Che sotto l’ acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest’ acqua al summo, 
Come l'occhio ti dice u’ che s’ aggira. 120 


Tali atti sono prodotti dalla perturbazione fisica (122°, q. 48, aa. 2, 4) e dall’impedimento della 
ragione. Cf. 122°, q. 48, aa. 3, 4. Questi dannati non parlano, perchè dall’ ira la ragione è perturbata. 
Cf. 122°, q. 48, a. 4. L'ira è punita nell’ inferno, cioè è peccato mortale. Cf. 222€, q. 158, a. 3. È peccato ‘ 
capitale perchè « vitium capitale dicitur ex quo multa vitia orientur. Habet autem hoc ira quod ex | 
ea multa vitia oriri possunt, duplici ratione. Primo ex parte sui objecti, quod multum habet de ratione 
| appetibilitatis, in quantum scil. vindicta appetitur sub ratione justi, vel honesti, quia sub dignitate 
allicit, ut dictum est supra, 222°, q. 158, a. 4. Alio modo ex suo impetu, quo mentem  praecipitat 
ad inordinata quaecunque agenda. Unde manifestum est quod ira est vitium capitale ». S. T., 22€, 
q. 158, a. 6. Cf. 222°, q. 34, a. 5; Mal., q. 8, a. 1. Si legga qui San Gregorio, Moral., v, cap. ult. 

Nè deve recare maraviglia che Dante punisca questi quattro peccati insieme, sotto il nome 
d’ « ira », benchè abbia punito separatamente i peccati del concupiscibile. Il concupiscibile in fatti si 
nomina dalla concupiscenza, perchè questa è il suo effetto più noto. « Hoc modo nominatur aliquid 
secundum quod nobis innotescit : voces enim sunt signa intellectuum, secundum Philosophum. 
Nos autem, ut plurimum, per effectum cognoscimus causam. Effectus autem amoris, quando quidem 
habetur amatum, est delectatio; quando vero non habetur, est desiderium vel concupiscentia. Ut autem 
Augustinus dicit in X De 7r:in., amor magis sentitur cum eum prodit indigentia. Unde inter omnes 
passiones concupiscibilis magis est sensibilis concupiscentia : et propter hoc ab ea denominatur potentia. » 
S. T., 122°, q. 25, a. 2, IM; q. 82, a. 3. L’irascibile invece si nomina dall’ira, non solo perchè 
questa è più nota, ma ancora perchè «ira causatur ex aliis passionibus, sicut effectus a causis 
praecedentibus ; ideo ab ea tanquam a manifestatione denominatur potentia». S. T., 122°, q. 25, a. 3, 19. 
Cf. Verit., q. 26, a. 5. L’ira poi contiene le specie, nè come una causa contiene gli effetti : ma come 
un’ effetto contiene le sue cause. « Quicumque irascitur quaerit vindicari de aliquo ; et sic motus irae 
tendit in duo, scil. in ipsam vindictam, quam appetit et sperat sicut quoddam bonum, unde et de 
ipsa delectatur; tendit etiam in illum de quo quaerit vindictam, sicut contrarium et nocivum : quod 
pertinet ad rationem mali. Est autem duplex differentia attendenda circa hoc irae ad odium et ad 
amorem. Quarum prima est quod ira semper respicit duo objecta; amor vero et odium quandoque 
respiciunt unum objectum tantum... Secunda est quia utrumque objectorum quod respicit amor est 
bonum : vult enim amans bonum alicui tanquam sibi convenienti; utrumque vero eorum quae 
respicit odium habet rationem mali : vult enim odiens malum alicui tanquam cuidam inconvenienti. 
Sed ira respicit unum objectum secundum rationem boni, scil. vindictam quam appetit; et aliud 
secundum rationem mali, scil. hominem nocivum de quo vult vindicari. Et ideo est passio quodammodo 
composita ex contrariis passionibus. » Sum., 122°, q. 46, a. 2. 

Per il motivo detto i quattro ultimi peccati capitali sono puniti insieme, donde non c’è propria- 
mente gerarchia da osservare; e se poi l’ira è nominata prima dell’accidia, e l'invidia prima della 
superbia, non deve far maraviglia. Vedremo nel Purg., xvi, che il poeta stesso non ha seguito il 
medesimo ordine nell’ enumerazione e nella considerazione dei peccati capitali. 

| E d’altronde si deve notare che la superbia è punita un po’ più in là verso la città di Dite, 
come più colpevole. Vedi /rf., vin, 49-63. E poi sotto l’ ira è punita l’accidia, e colla superbia, 1° invidia : 
e questo è conforme alla natura delle cose. 

116-120. « color cui vinse l’ira. » L'ira è più impetuosa delle altre passioni (122°, q. 46, a. 5; 

228°, q. 156, a. 4, 19;Q. 162, a. 6, Im), e vince l’uomo, diminuendo l’' uso della ragione (122°, Qq. 48, 


INFERNO : CANTO VII, 121-129 125 


Fitti nel limo dicon : Tristi fummo 
Nell’ aere dolce che dal Sol s’ allegra, 
Portando dentro accidioso fummo ; — 123 
124-126. suoi Or ci attristiam nella belletta negra. 
di Quest’ inno si gorgoglian nella strozza : 
Chè dir nol posson con parola integra. 126 
127-130. Si passa COSì girammo della lorda pozza 
si Grand’ arco tra la ripa secca e ’1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza ; (29 


aa. 3,4; Mal., q. 12, aa, 1, 4) e nello stato grave, è-acuta, durevole, e furiosa. S. T., 122€, q. 46, a. 8; 
222°, q. 158, a. 5. Sono sette le figlie dell’ira, cioè « rixa, tumor mentis, contumelia, clamor, indignatio 
et blasphemia ». Dall’ ira considerata nel cuore, proviene l' « indignatio » contro l’ avversario, e .il « tumor 
mentis » della vendetta nell’iracondo; dall’ ira considerata nelle parole, si ha la parola confusa segno 
di collera, ossia il «clamor», e la parola articolata, cioè la « blasphemia» contro Iddio, et la 
« contumelia » contro il prossimo ; dall’ ira considerata nei fatti, si ha la «rixa ». S. T., 222°, q. 158, a. 7. 

Appare giusto che i dannati lordi dei peccati dell’ irascibile appariscano quasi trascinati in quel 
fiume fangoso, come sassi e rena, tanto più che la Scrittura aveva detto : « Grave est saxum et onerosa 
arena : sed ira stulti utroque gravior. » Prow., xxvII, 3. 

— « pullular. » Il Buti : « Per lo fiatare sotto l’acqua venivano li bollori (le bolle) suso. » Ivi. 

— «al summo », alla superficie. 

121. « Tristi fummo. » L'’ accidia è una specie di tristizia (12%, q. 35, a. 8), specialmente 
nel senso di disperazione. S. T., 222°, q. 24, a. 4. 

»123. « accidioso fummo. » L’accidia cagiona l’ amarezza. S. T.. 222€, q. 35, a. 4, 30. L’accidia 
della disperazione si chiama « notte » nella Scrittura. Cf. S. T., In Is., xv, med. È peccato mortale 
< ex suo genere » perchè « de se secundum propriam rationem contrariatur charitati », di cui un’ effetto 
principale è « gaudium de Deo ». S. T., 222°, q. 35, a. 3. Cf. Mal,, Gs ilya Le, 

124. « belletta.» Fango, è la posatura che fanno le acque torbide. Così sono indicati gli 
effetti dell’ accidia dei quali dice San Tommaso : « Ut Philosophus dicit in VII E#., v, nullus diu 
absque delectatione potest manere cum tristitia, necesse est quod ex tristitia aliquid dupliciter oriatur : 
uno modo ut homo recedat a contristantibus, alio modo ut ad alia transeat, in quibus delectatur; sicut 
illi qui non possunt gaudere in spiritualibus delectationibus, transferunt se ad corporales, secundum 
Philosophum in X Ethic., vt. In fuga autem tristitiae talis processus attenditur : quia primo homo 
fugit contristantia, secundo etiam impugnat ea quae tristitiam ingerunt. Spiritualia autem bona, de 
quibus tristatur acedia, sunt et finis et id quod est ad finem : fuga autem finis fit per desperationem. 
Fuga autem bonorum quae sunt ad finem, quantum ad ardua, quae subsunt consiliis, fit per pusillani- 
mitatem ; quantum autem ad ea quae pertinent ad communem justitiam, fit per torporem circa praecepta. 
Impugnatio autem contristantium bonorum spiritualium quandoque quidem est circa homines qui ad 


bona spiritualia inducunt, et hic est rancor; quandoque vero se extendit ad ipsa spiritualia bona, - 


in quorum detestationem aliquis adducitur, et hoc proprie est malitia. Inquantum autem propter 
tristitiam a spiritualibus aliquis transfert se ad delectabilia exteriora, ponitur filia acediae evagatio circa 
Illicita. » S. T., 222°, q. 35, a. 4, 2", Cf. Mal., q. 11, a. 4. 

125. « inno »,. detto ironicamente. 

— « gorgoglian », come fanno quelli che avendo la bocca piena d’ acqua vogliono parlare. 

— « Strozza », gola. 

126-129. « Chè dir nol posson. » Qui si esprime il carattere dell’ accidia disperata, la quale non 
sa terminare nulla di bene in questo mondo, e non. può nemmeno finire una parola di lagnanza. 


Ci i el ei e gi Si na 
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E; INFERNO : CANTO VII, 130 


| | 


Venimmo appiè d’ una torre al dassezzo. 


Cf. 222°, q. 85, aa. 1,3; 222°, q. 24, a. 4. Il Buti, ivi, enumera le sedici specie dell’ accidia, le sei sue 
figliuole e le sei compagne. 

— « pozza », gora. 

— « Grand’ arco. » Anche oggi si direbbe un « arco di cerchio », tra i geometri. 

— « mezzo. » ll Cesari : « Quel mezzo coll’e stretto e le qete schiacciate è il contraposto di 
secco, cioè molliccio. » /v:. 


— «a chi del fango ingozza. » Questi sono gl’ iracondi, i quali soli si veggono, e anche loro 
8 q 


ingozzavano fango. Vedi v. 110. 
130. « al dassezzo », cioè alla ripa ultima, dove era il passo della palude, o anche da ultimo, 


o finalmente, come vogliono altri. — È voce toscana. Sull’origine di cotesto vocabolo dicono che si 
ha poco di certo. Secondo il Poletto, Digion., voc. Dassexgo, verrebbe dal latino « sequius ». Lo 
stesso Poletto ci rimanda alla parola « sezzaio », che poi ha dimenticata nel suo Dizionario. Pensiamo 
anche noi che le due parole abbiano la stessa radice, la quale però non giova tanto cercare, benchè 
trovarla si possa. 


CANTO OTTAVO 


Peccati d'invidia e di superbia. Si avvicinano i peccati di bestialità 


Argomento. — Si considerano gli altri peccati dell’ irascibile, cioè l'invidia e la superbia. Gli invidiosi lacerano il prossimo, 


e coi superbi vivono immersi nel fango delle loro empie presunzioni. S' appressa + città dei bestiali, 


Cron. — Come nel canto vii. 


Topogr. — Cerchio quinto, il quale misura miglia 440 di circonferenza esterna ; miglia 34 di traverso, compresa la 


ripa; miglia 14 di pendenza della ripa verso il centro. Sta alla profondità di miglia 14 dal precedente, 


e alla profondità totale di miglia 70. 


1-30. Seguitando Io dico, seguitando, ch’ assai prima 


verso altri peccati 


Che noi fussimo al piè dell’ alta torre, 


Gli occhi nostri n’ andàr suso alla cima, 3 


1-6. « seguitando... » Pare che Dante avesse interrotto il poema. « Vari furono gli accidenti, 
cui soggiacque la Divina Commedia. L’ autore incomminciata avendola prima del suo esilio, ne avea 


Ritratto di Dino Frescobaldi 
conservato Nella famiglia. 


compiuti solo sette canti; ma nella sua fuga perdè questo prezioso 
scritto con tutte le altre cose che gli appartenevano, e non nutrendo 
più speranza di recuperarlo, assai addoloravasi della perdita. Ora 
avvenne che mentre la sua casa era messa a saccomanno dal popo- 
laccio fiorentino, un uomo oscuro di nome, trovò a caso negli scrigni 


_ di lui i sette canti, i quali sottratti con destrezza, li portò a Dino di 


Messer Lambertuccio Frescobaldi. Questo personnagio, il quale era 


«assai versato nella poesia, nel leggerli restò sorpreso sì dell’ eleganza 


ed ornamento dello stile, come della profondità delle idee, ed eleva- 


tezza delle immagini, Onde soffrendo a malincore che l’opera restasse. 


incompiuta, s' ingegnò di farli pervenire a Dante, che allora era preso 


il marchese Moroello. Questi avendolo incorato di dar compimento. 


a si alto lavoro, «si certamente, ei disse, io allontanato aveva il 
pensiero da quest'opera, credendo che la fortuna. non mi volesse 
secondare ; ma poichè ora mi avveggo del contrario, proseguirò il mio 


travaglio; e fatto animo, si pose a scrivere ». Ritratti degl’ illustri 


italiani, vol. II. Le autorità storiche le quali ci permettono di asserire 


il fatto sono a) Il Boccaccio, il quale asserisce averlo inteso da Andrea 


di Leone Poggi, cugino di Dante, per parte di sorella, e da Dino, suo amico; 6) Il Bruni, il quale non 


contradice al Boccaccio, come al solito, ma ne convalida la narrazione nella sua Vita di Dante; 


128 INFERNO : CANTO VIli, 4-9 


Per duo fiammette, che i vedemmo porre, 

Ft un’altra da lungi render cenno 

Tanto, c’ happena ’1 potea l occhio tòrre. 6 
Ft io, rivolto al mar di tutto 91 senno, 

Dissi : Questo che dice ? e che risponde 

Quell’ altro fuoco ? e chi son que’ che ’1 fenno Po 


c) L’Imolese, îv:, il quale scriveva solo 55 anni dopo morto |’ Allighieri; 4) Un’ altra ragione sarebbe. 
nella parola « seguitando », la quale significa una ripresa. Cf. il Fraticelli, Opp. min. di Dante, 
Napoli, 1855, pp. 14-16; JV Arrivabene, // secolo di Dante, Monza, 1838, p. 198. Anche l’Anonimo 
dice, ivi,’lo stesso. Altri però non ci credono. Vedi il Casini, 21. 

—"« n’andàr suso », si volsero verso la cima. 

— « duo fiammette. » Dice il Buti : « Tante fiaccole ponevano quanti erano coloro che venivano, 
come si dà tocchi di campane alle castella di guardia. 
secondo vegnono cavalieri. » Ivi. Poco diversamente 
si esprime il Boccaccio : « Far si suole per le con- 
trade nelle quali è guerra, che avvenendo di notte 
alcuna novità, il castello o il luogo vicino al quale 
la novità avviene incontanente per un fuoco 0 per 
duo, secondo che insieme posti’ si sono, il fa mani- 
| festo a tutte le terre del paese. » /vi. 

— gio,ivi. o 

— « un’altra », un’altra fiammetta. 

— « render cenno », rispondere. 

- «ch’appena’l potea l’occhio tòrre ». 
appena poteva accoglierla, accorgersene. Quindi si 
vede l'immensa estensione che aveva il fiume 
infernale. 

Ci sono dunque due torri : 1’ una al di qua, 
l’altra al di là dello (Stige, e su ciascuna stanno 
diavoli a far sentinella. Dalla prima, che sta sulla 
riva esterna, si invigilava e si indicava il numero 
dei viandanti; dall’ altra, si dava il segnale di aver 
inteso. Abbiamo dunque una città regolarmente 
fortificata. 

Una « tour-signal » medievale, da un disegno Spesse volte certe specie di vizi 0 di ia 

del Mérimée. Cf. Lacroix, Vie militaire, p. 72. sono state raffigurate in una città. Tale figura S! 

_——___——_—t__—_______*@' incontrata nel canto iv, 106, segg. Anche nelle 

arti fu trasportata la medesima metafora. Si ricordi il lettore la Purità di Giotto, ad Assisi ; 1’ affresco 

di Simone Memmi, nella capella degli Spagnoli a Firenze. Si legga il Lacroix, Vie religieuse et m ilitatre 

au moyen dge, p. 448, ecc., ecc. Suor Metilde di Maddeburgo, ben nota a Dante, dice dell’ inferno : 
« Vidi una città : Si chiama Odio eterno. » Lux Divintt., lib. vi, c. L 

7-9. « al mar di tutto °l senno », a Virgilio che tutto sapeva. Nello stesso senso direbbero 
i francesi : « Un puits de science. » Credo che per intendere bene la metafora usata da Dante, bisogna 
ricordarsi che nel medio evo un insieme vasto e profondo di notizie o dottrine si chiamava spessissimo 
col nome di « mare » 0 di « mare magnum ». 

— «che dice? » che cosa vuol dire, o significa ? Nota il Buti : « Così finge l’ autore che tra’ demoni 
fosse ordine e concordia a conservare la loro mansione, per insegnare moralmente che non che tra” buoni, 


ì 
DI 
Ù 
———————_—_ 


INFERNO : CANTO VIIÌ, 10-18 | 120 


Et egli a me : Su per le sucide onde 

Già puoi scorgere quello che s’ aspetta, 

Se 1 fummo del pantan nol ti nasconde. 12 
Corda non pinse mai da sè saetta, I 

Che si corresse via, per l’ aer, snella, 

Com'io vidi una nave piccioletta 15 
Venir per l’ acqua verso noi in quella, 

Sotto il governo d’ un sol galeoto, 

Che gridava : Or se’ giunta, anima fella ? ‘18 


ma eziandio tra’ rei, conviene essere concordia e conservazione. » Zvî, sul v. 6. San Tommaso ha spiegato 
la legge di cotesto ordine diabolico, 12, q. 109, aa. 1, 2. 

— « che ’l fenno », che il fecero, cioè che collocarono il lume sulle torri. 

10-12. « sucide », imbrattate dal fango, Purg, 1, 96-99. Cf. vu, 124-129. 

— «quello che s°’ aspetta », cioè il barcaiolo nella sua barca, che dovea venire. 

— «il fummo », cioè la folta nebbia, esalata dal pantano. Cf. Znf., 1x, 6. 

13-18. « corda » d’arco. 

— « pinse », spinse. 

— « snella », leggiera, rapida e ritta. 


La meillore et plus isnelle 
De ces floiches, et la plus belle. 


Rom. de la Rose, v. 939. Cf. Venturi, Similit., 489. « Il primo verso fa sentir lo sforzo dell’ arciero che 
tira l'arco; il secondo va ratto quanto la volante saetta ; e il diminutivo « piccioletta » aggiunge ancora 
alla leggerezza del moto. » Biagioli, ivi. 

— « piccioletta. » La barca è « piccioletta » perchè deve viaggiare più presto. 

— «galeoto. » Boccaccio : « Sono chiamati galeotti quei marinari i quali servono alle galee : 
ma qui, licenza poetica, nomina galeotto il governatore d’una piccola barchetta. » /vî. Si noti però 
che Flegias condannato a tal lavoro può anche essere chiamato galeotto nel senso più ordinario di 
tale parola. 

Si devono osservare due cose : la prima che la barca non trasporta i peccatori al « pantano », 
ma traversando questo trasporta i pellegrini a Dite : e quindi non può simboleggiare la passione dell’ ira; 
la seconda, che la sua barca per conseguenza non può significare il tragitto da un peccato all’ altro tra 
i peccati sopranotati dell’ irascibile. Il barcaiolo della « città roggia », chiamato Flegias (da @Aéyew, 
bruciare) non può essere che la personificazione della passione che spinge il peccatore ai peccati di 
bestialità, tra i quali anche l’eresia, come proveremo dopo. Sarebbe dunque l'orgoglio furioso. 
Cf. IV, Dist. 13, q. 2, a. 2, 1%; Verit., q. 25, a. 6, 3m. La barchetta è rapidissima, perchè al solito 
l’uomo « esce da sè », 0 dalla « sua ragione » sotto, l’impeto di violenta passione. 

— « anima fella », anima perfida e malvagia. Si suppone generalmente che Flegias abbia 
riconosciuto che Dante è vivo, e così Flegias parlerebbe al solo Virgilio. Ma Virgilio sembra averlo capito 
altrimenti, giacchè risponde al plurale : « non ci avrai », v. 21. Di più si può intendere che Flegias, 
indirizzando la parola all’ uno, includa, nel suo pensiero, anche l’ altro, come si fa talvolta ne’ momenti 
di furore parlando ad uno per essere inteso da tutti. In fine non sarebbe possibile che Dante usasse 
quell’artifizio per significare la rabbia che accieca Flegias, e lo impedisce di occuparsi del numero dei 
viaggiatori, non occupandosi che della sua preda ? Questo non pare inverosimile. Il Laneo però vuole con 
più verisimiglianza che questo fosse una formola ordinaria che « agli altri usava ». Zvî. Vedi vv. 22, 23. 


Quindi i poeti non si supporrebero riconosciuti. — Come accieca l’ira vedilo da S. T., Mal., q. 12, a. I. 
| 14 


130 INFERNO : CANTO VIH, 19-33 


Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 
Disse lo mio Signore, a questa volta : 
Più non ci avrai, se non passando ll loto. 21 
Quale colui, che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca ; 
Tal si fe Flegiàs nell’ ira accolta. 24 
Lo Duca mio discese nella barca, 
E poi mi fece entrare appresso lui, 
E sol, quand’ io fui dentro, parve carca. 27 
Tosto che ’1 Duca et io nel legno fui, 
Secando se ne va l’ antica prora 
Dell’ acqua, più che non suol con altrui. 30 
31-57.s'incontrala Mentre noi correvam la morta gora, 
sn Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse : Chi se’ tu che vieni anzi ora P 33 


19-21. « Fiegias. » Dice il Buti : « Questo Flegias fu padre di Coronide, la quale Febo viziove, 
e nacquene Esculapio, che fu detto Dio della medicina. E per questo indignato Flegias mise il fuoco 
nel tempio di Febo (a Delfi) e arselo. » Zvî. Il povero Flegias, benchè abbia fatto benissimo dando 
una lezione allo sfrontato Apollo, fu però considerato come un furioso per essersi ribellato contro 
una deità, e per questo nell'inferno è diventato un demonio condannato a trasportare i bestiali alla 
città di Dite. Vedi Aen., vi, 618; Thed., 1, 712. 

— « Più non ci avrai », non ci avrai che per trasportarci dall’ altra riva. 

— « passando il loto », cioè traversando la palude. 

22-24. « Quale... » Come dalla speranza di possedere quel che si desidera nasca l’audacia che 
prima dimostra Flegias, vedilo spiegato da S. T., 122°, q. 25, a. 3; q. 45, aa. 2,3; 222, q. 129, 4.7; 
come dall’ impossibilità conosciuta di possedere quel che si desidera, nasca la disperazione, vedilo 
122€, q. 25, 2.3; q. 40, a. 4, 3”. 

— « se ne rammarca », se ne rammarica. 

— « nell’ira accolta », cioè nell’ira compressa, o nell’ira che prima aveva accolto in seno. 
Nota il Venturi: « La similitudine sarebbe debole, se Dante non avesse aggiunto che quel demonio 
si fece tale « nell’ira accolta ». Resta così compiuto l’idea della rabbia del disinganno, per privazione 
di cosa malvagia agognata, e della possibilità di trarne vendetta.» Sim:i/., 307. 

27. « quand’ io fui dentro... » Ricevendo un vivo parve carca. Non so se, Dante, accennando 
quella differenza tra Virgilio ombra e lui vivo, non voglia significare che Virgilio, la ragione retta, non 
ha difficoltà nel viaggio, che cagiona il peso de’ sensi; mentre Dante invece, il quale raffigura la 
sensualità, porta con sè tal peso che rende il viaggio gravoso e difficile. Così più o meno il Buti, 201. 
Cf. 122°, q. 74, a. 3, 59; Verit., q. 25, a. 7. 

28-30. « Tosto. » Il « galeoto » non perde tempo, perche è arrabbiato di portare nemici. 

— «antica prora. » Si chiama così perchè ha fatto quell’ufficio dal tempo di Caino; e non 
perchè è tarlata, o fa acqua dappertutto, come disse taluno, parlando « pro domo ». 

— « più che non suol... » La barca va tagliando più acqua che al solito, perchè di solito 
non porta che ombre, le quali non l’aggravano. | 

31-33. « gora ». Dice l’Imolese : « Gora est vulgare florentinum, et est acqua quae currit per 
duciam ad molendinum.» vr. 


INFERNO : CANTO VIII, 34-42 131 
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Et io a lui : $' io vegno, non rimango; 

Ma tu chi se’, che si se’ fatto brutto ? 

Rispose : Vedi che son un che piango. 36 
Et io a lui: Con piangere e con lutto, 

Spirito maledetto, ti rimani: 

Ch’ io ti conosco, ancor sia lordo tutto. 39 
Allora stese al legno ambe le mani; 

Per che ’1 Maestro, accorto, lo sospinse, 

Dicendo : Via costà, con gli altri cani. 42 


— «un»: Filippo Argenti, del quale si parlerà in’appresso. 

— «anzi ora », avanti l’ora, cioè prima di esser morto. Tale espressione inchiude una 
doppia ingiuria : l'una perchè suppone che Dante sarà dannato ; l’altra perchè suppone che è dannato 
anche prima di esser morto. Per questo Dante risponde adirato. 

34. « S' io vegno... » Dante attraversa il mondo de’ peccatori 0 de’ dannati per concepire un orrore 
più grande del male, e questo serve alla conversione, non alla dannazione. Cf. Mal., q. 3, a. 3, 7”. Poi 
il superbo è anche invidioso, perchè « prima superbiae soboles inanis est gloria quae dum oppressam 
mentem corrumpit, mox invidiam gignit, quia dum vani nominis potentiam appetit, ne quis hanc, aliis 
adipisci valeat, tabescit ». S. T., 222€, q. 36, a. 4, 1%. Quindi il dannato avrebbe voluto che Dante 
fosse come lui : ma Dante « de industria sic respondet illi ad augendam poenam, quasi dicere velit : 
Non venio ut remaneam, imo ut statim recedam; sed tu aeternaliter remanebis in poena, quia si fui 
aliquando superbus, tamen semper amator virtutis et scientiae ; recedo a loco superborum, et te superbum, 
inutilem, pertinacem dimitto in mala hora ». L’ Imolese, ivî. Così per la verosomiglianza dell’ allegoria. 
possiamo ricordare che i dannati sono invidiosi. Cf. Quod!., q. 8, a. 17; IV, Dist. 50, q. 2, a. 1, q. 4° 

35. « fatto brutto », perchè lui è peccatore, e porta seco l’ impronta, cioè la macchia del peccato. 
Dante punisce la superbia, ossia l’amore esaggerato e vanitoso della propria eccellenza, umiliandola 
nell’ altro mondo con un castigo turpissimo. Quanto al mondo presente, gli orgogliosi sono generalmente 
disprezzati, perchè il solo fatto della superbia essendo una debolezza, si merita il disprezzo. Infatti 
« indigna despectio est maxime provocativa irac : defectus igitur vel parvitas ejus contra quem irascimur 
facit ad augmentum irae, in quantum auget indignam despectionem (cioè nel superbo). Sicut enim 
quanto aliquis est major, tanto indignius déspicitur: ita quanto aliquis est minor tanto indignius 
despicit ». Sum., 122°, q. 47, a. 4. E quindi essendo tutti gli uomini miseri mortali, nessuno che è al mondo 
abbia il diritto di disprezzare gli altri, e questi non glielo permettono. C'è poi quest’ altra ragione 
assegnata dall’ Imolese : « Autor dat meritam poenam istis superbis ; fingit ipsos trahi et raptari inter se, 
et unus dejicit alium, et alter facit ruinam alterius, et sic alta gloria superbi cadit in lutum, quia 
efficitur ludibrium fortunae, ridiculum populi et fabula vulgi; nam post lapsum venit in odium 
et contemptum omnium et suorum et amicorum. » vi. Lo stesso spiegò l’ Angelico : « Jactatio et 
dilatatio sui, quae fit per superbiam vel inanem gloriam, non directe concitat jurgium aut rixam, sed 
occasionaliter : in quantum scil. ex hoc comitatur ira, dum aliquis sibi ad injuriam reputat quod 
alter ei sese praeferat. » Sum., 222°, q. 41, a. 2, 2. Cf. 228€, q. 158, a. 7. 

36. « son un che piango... » Non vuol dire il nome suo perchè ha vergogna. Questo avviene 
non solo nel mondo presente, dove nessun superbo vuole essere creduto superbo : ma anche i dannati 
dell’ altro mondo non vorrebbero essere confusi, come fu detto altrove. Leggi 34, Supp/., q. 98, a. 2, 
dove dice che i dannati si possono pentire non per se, ma per accidens, cioè a motivo della pena 
inflitta al peccato. Cf. IV, Dist. 50, q. 2, a. 2, q. 3, 194 

37. « Con piangere... » Si spiegherà in seguito, v. 61, il come di questa ferissima satira. — 

42. « con gli altri cani... » cogli altri arrabbiati. La metafora ci ricorda che si parla degli 


132 INFERNO : CANTO VIII, 43-45 


Lo collo poi con le braccia m° aVVinse ; 
 Baciommi 1 volto, e disse : Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che in te s' incinse. 45 


iracondi. Per gli aneddoti storici sarebbe da leggersi l’ Imolese, ivî. A capire bene in che senso Filippo 
Argenti sia il tipo della collera e della superbia, è da notare che « ira est appetitus nocendi alteri, 
sub ratione justi vindicativi. Vindicta autem locum non habet nisi ubi praecessit injuria : nec injuria 
omnis ad vindictam provocat, sed illa sola quae ad eum pertinet qui appetit vindictam. Sicut enim 
unumquodque naturaliter appetit proprium bonum, ita etiam naturaliter repellit proprium malum. 
Injuria autem ab aliquo facta non pertinet ad aliquem, nisi aliquid fecerit quod aliquo modo sit contra 
ipsum. Unde sequitur quod motivum irae alicujus semper sit aliquid contra ipsum factum ». S. T., 12°, 
q. 47, a. 1. Ma quel male è sempre una specie di dispregio : « Omnes causae iraè reducuntur ad 
parvipensionem. Sunt enim tres species parvipensionis, ut dicitur in II Rhet., scil. despectus, epireasmus, 
id est impedimentum voluntatis implendae, et contumeliatio. Et ad haec tria omnia motiva irae redu- 
cuntur. Cujus ratio potest accipi duplex. Prima est quia ira appetit nocumentum alterius in quantum 
habet rationem justi vindicativi : et ideo in tantum quaerit vindictam in quantum videtur esse justa. Justa 
autem vindicta non fit nisi de eo quod est injuste factum : et ideo provocativum ad iram semper est 
aliquid sub ratione injusti... Contingit autem tripliciter nocumentum alicui inferri, scil. ex ignorantia, ex 


passione et ex electione. Tunc enim aliquis maxime injustum facit, quando ex electione, vel industria, - 


vel ex certa malitia nocumentum infert, ut dicitur in V Ethic. Ft ideo maxime irascimur contra illos 
quos putamus ex industria nobis nocuisse... Agere enim aliquid ex ignorantia vel ex passione diminuit 
rationem injuriae, et est quodammodo provocativum misericordiae et veniae. Illi autem qui ex industria 
nocumentum inferunt ex contemptu peccare videntur... Secunda ratio est quia parvipensio excellentiae 
hominis opponitur : quae enim homines nullo modo putant digna esse, parvipendunt, ut dicitur II Rket. 
Ex omnibus autem bonis nostris aliquam excellentiam quaerimus. Et ideo quodcumque nocumentum 
nobis inferatur, in quantum excellentiae derogat, videtur ad parvipensionem pertinere. » S. T., 129°, 
q- 47, 8. 2- Ma il dispregio è tanto più ‘incentivo dell’ ira, quanto più suppone di superbia : « Causa 
:rae in eo qui irascitur dupliciter accipi potest. Uno modo secundum habitudinem ad motivum irae, 
et sic excellentia est causa ut aliquis de facili irascatur : est enim motivum irae injusta parvipensio, ut 
dictum est. Constat autem quod quanto aliquis est excellentior, injustius parvipenditur in hoc in quo 
excellit... Alio modo potest considerari causa irae in eo qui irascitur, ex parte dispositionis quae in eo 
relinquitur ex tali motivo. Manifestum est autem quod nihil movet ad iram nisi nocumentum quod 
contristat : ea autem quae ad defectum pertinent maxime sunt contristantia, quia homines defectibus 
subjacentes facilius laeduntur. Et ista est causa quare homines qui sunt infirmi, vel in aliis defectibus, 
facilius irascuntur, quia facilius contristantur. » S. T., 122°, Q. 47, 2. 3. E quindi appare come € perchè 
Filippo Argenti si dimostri insieme tanto superbo e tanto iracondo. 

43-45. « sdegnosa. » C'è una collera ragionevole e virtuosa. « Ira proprie nominat passionem. 
Passio autem appetitus sensitivi in tantum est bona, in quantum ratione regulatur; sì autem ordinem 
rationis excludat, est mala... Unde si aliquis appetat quod secundum ordinem rationis fiat vindicta, 
est laudabilis irae appetitus, et vocatur ira per zelum. » Sum., 222°, Q. 158, a. 2. Cf. loc cit, a. 1; 
Za, q. 15, a. 9; Mal., q. 12, a. 2. E da questa proviene una vendetta, la quale può per conseguenza 
essere legittima. « Vindicatio fit per aliquod poenale malum inflictum peccanti... Si intentio vindicantis 
feratur principaliter ad aliquod bonum ad quod pervenitur per poenam peccantis, puta ad emendationem 
peccantis, vel saltem ad cohibitionem ejus et quietem aliorum, et ad justitiae conservationem et Dei 
honorem, potest esse vindicatio licita, aliis debitis circumstantiis servatis. » Sum., 229°, Q. 108, 2. I. 
Cf. loc. cit., a. 2; Mal., q. 12, ‘a. 1. E questo vale per gli uomini viventi in questo mondo, € quindi per 
:1 senso allegorico del poema. Quanto al senso letterale dello stesso, se Filippo Argenti si supponesse 
veramente dannato, l'intenzione del vendicatore potrebbe portarsi « principaliter in malum illius de quo 
vindictam sumit » (225°, q- 108, a. 1), perchè per i dannati non c' è obligo di carità. Cf. 222°, q. 25, a. 11. 


a 
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INFERNO : CANTO VIII, 46-54 133 


Quei fu al mondo persona orgogliosa : 
Bontà non è, che sua memoria fregi ; 
Così è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengono or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, 
Di sè lasciando orribili dispregi! si 

Et io : Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda, 

Prima che noi uscissimo del lago. 54 


48 


— « Benedetta colei... » É imitazione di S. Luca, xt, 27. Dante oppone qui manifestamente 


l'ira ragionevole all’ irragionevole, e questo perchè « Philosophus dicit quod non laudamur aut 


vituperamur secundum passiones .absolute consideratas : sed non removet quin possint fieri laudabiles 
vel vituperabiles secundum quod a ratione ordinantur. Unde subdit : Non enim laudatur aut vituperatur 
qui timet aut irascitur, sed qui aliqualiter, id est secundum rationem vel praeter rationem ». 
_S. T., 128°, q. 24, a. 1, 39, i 

— -« in te s'incinse », ti portò nel seno. Viene dal latino « incingere » nel senso negativo, una 
donna gravida non portando cintura. Cf. Ducange, G/oss., voc. Incincta. « In queste parole il poeta erige 
un monumento di pietà e gratitudine figliale alla madre sua. » Scartazzini, ivî. La madre del Allighieri fu 
chiamata Gemma, e, dice l’Imolese, « tanquam gemma pretiosa misit tantam lucem in mundum ». /vi. 

47. « fregi », orni, abbellisca, o meglio, renda immortale. San Tommaso dice che « communis 
(superborum) prima poena est confusio, quia non possunt consequi altitudinem quam praetendebant, 
confunduntur apparente defectu eorum...; secunda poena eorum est eorum destructio... (quia) jJustum est 
ut superbi qui se inordinate magnos existimant, fortiori virtute, scil. divina, ad minimum deducantur...; 
tertia est quod... claritas famae eorum cessat : justùm est enim ut qui gloriae pompam quaerebant, ab 
hominum memoriis deleantur...; quarta est ut non solum ipsi ab aliis non cognoscantur, sed etiam 
bona de quibus superbierunt agnoscere non sinantur ». In Job., xL, lec. 1. Dice Sant Agostino nella 
Regola che la superbia « etiam bonis operibus insidiatur ut pereant ». 

48. « così », perciò. I superbi si adirano più facilmente, perchè « disponit superbia ad 
contumeliam, in quantum illi qui se superiores aestimant, facilius alios contemnunt, et injurias eis 
irrogant. Facilius enim irascuntur, utpote reputantes indignum quidquid contra eorum voluntatem 
agitur ». S. T., 222°, q. 72, a. 4, 1", Nell’altro mondo si adirano contro loro stessi per la conoscenza 
che hanno dello stato loro. S. T., IV, Dist. 50, q. 2,4. 2;qQ.I,a. 4, Q. 4; Cont. Gent., Iv, c. LXXXIX. 

49-51. «lassù », sulla terra. Spiega San Tommaso o il suo discepolo, Opusc., xx, lib. 1n, 
c. xiv, i guai de’ principi superbi in questo mondo. Nell’ altro mondo quale sarà il loro stato lo 
disse Cristo, qui tradotto da Dante : « Qui se exaltaverit humiliabitur », Mattà., XXIII, 12, 0 anche 
la B. V. Maria : « Deposuit potentes de sede », Luc., 1, 52. Osserva con giustizia l’ Anonimo 
Fiorentino che questo « non solamente si dee intendere de’ re e de’ signori, ma ancora degli uomini 
privati ». vi. Dante parla de’ re perchè questi generalmente, consumano nell’ ambizione e nell’ orgoglio la 
somma autorità che li ‘cinge, e continua dicendo il poeta che per loro è più crudele il castigo, quando 
sono « come porci nel brago », ossia in fango. Nel mondo presente avviene lo stesso. 

— «di sè... » Avendo fatto cose vergognose, si esercita la vendetta divina in questo mondo, 
perchè la coscienza umana, voce di Dio, condanna tali opere, e Iddio stesso si.riserva di condannarle 
nell’ altro. Ma non basta, perchè tra le pene che la giusta vendetta infligge ai superbi, si annovera anche 
l’ignominia, come fu notato sopra, riservata alla superbia per la legge del talione. | | 

I 53. « attuffare », essere tuffato o meglio sommergere da qualcheduno. Tale forma di lingua 
rimane frequente nel francese dove si direbbe : « Je voudrais le voir tuer. » 


INFERNO : CANTO VII, 55-63 


Et egli a me: Avanti che la proda 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio : 

Di tal disio converrà che tu goda. 57 
Dopo ciò poco vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e né ringrazio. 60 
Tutti gridavano : À Filippo Argenti; 

E 1 Fiorentino spirito bizzarro 

In sè medesmo si volgea co’ denti. 63 


58.64. e l invidia 


la riva dove sl va navigando. Non vuol dire Virgilio che tal supplizio sarà 


55-57. « proda », 
ma solo che si infligge tanto spesso che non può mancare di riprodursi 


‘nflitto per compiacere 2 Dante, 


durante la breve traversata. 

59-60. « Far »» cioè colle grida delle quali si parlerà presto, V. 61. 

— « Dio ancor né lodo... » Il Lombardi : « Dal confronto de’ luoghi ove Dante compassiona 
piacesi del loro castigo, sembra che possa stabilirsi che compiacesi egli del castigo di 
li che se la sono presa ‘immediatamente contro Dio e contro il prossimo ; e che tutti gli altri compas- 
sioni; e però compiacesi di costui qui, di Capaneo nel canto xiv, 63, di Vanni Fucci, nel canto XXV, 4,€CC.: 
all’ incontro compassiona ‘ lussuriosi nel canto V, 62, i golosi, nel canto vi, 59, ecc. » Ivi. Ammettendo 
: fatti come li constata il Lombardi, se né aggiunga la ragione. Dante, il quale rappresenta la 
sensualità, compassiona 0 si sdegna, secondo che i peccati degli altri hanno o non hanno una scusa. 

In ogni peccato mortale s' incontra la conversione verso i beni temporali, c una avversione 
da Dio, considerato in sè o nel prossimo. Cf. 122°, q. 75, a. 2; d- 87; 4. 4 La prima è la ragione 
materiale del peccato, la seconda invece è la ragione formale. Sum., 222°, Q. 10, 2. 3; q. 110, A. 4- 
Però nel peccato ci può essere più o meno dell’ una o dell altra, perchè il termine diverso dell’ una 
o dell'altra (II, Dist., 42. 9 2, 2. 1, 75; Quodl., q. 0, a. 16) può essere più o meno voluto. 
Cf. 222°, q. 118, 2 5. Ora i peccati dove s’ incontra specialmente la conversione alla creatura hanno 
una specie di scusa nella debolezza umana, e meno malizia. Cf. 129°, Q. 73, aa. 5, 6; 229%, Q. 13, 
a. 3,19;9- 748 2 im, La conversio 


ne alle creatura s’ incontra specialmente ne’ peccati più carnali ; 
e invece | avversione da Dio esiste ne’ peccati più spirituali. 


Sum., 122°, Q. 73, a. 9. Quindi nasce 
‘mento di misericordia per i primi, 


: dannati, ed ove COM 


quel 


e di odio per i secondi, e questo da San Tommaso 


facilmente un sent 
si chiamerebbe « nemesis ». Sum., 22°‘, Q. 30, a. 3; q. 36, a. 2. Ecco 


Anche per i peccatori dannati si può 
nel senso che i peccati di fragilità, perchè meno colpevoli sono puniti 


____— —_<—_—’—— 
I quel che dice dell uno e dell'altro l’ Angelico, quanto ai peccatori 
viventi in questo mondo : « Amicis peccantibus, sicut Philosophus 
dicit in IX Edkic., HI, non sunt subtrahenda amicitiae beneficia, 
SR quo usque non habeatur spes sanationis eorum... Sed quando in 
| maximam malitiam incidunt et insanabiles fiunt, tunc non est eis 
| ‘amicitiae familiaritas exhibenda. » Sum., 222°, Q. 29, 2 6, 2”. 
———————@ dire qualche cosa di analogo, 


ee rane | meno degli altri. Ma/., q. 2, 2. 9: 3m, 

‘> Quelli che si rendono più indegni di misericordia sono gli 
"a 97 . . L) LÌ . . e . . 
TI arroganti , gl’insolenti, 1 superbi di qualunque specie essi sieno 


(229°, Q. 110, 2. 2; q. 112, a. 1), e la punizione propria di questi è 
l'umiliazione, perchè 0 si attribuiscono quel che non hanno, © perchè 


si alzano sopra gli altri. 
ti gridavano. » Notevoli sono queste parole, perchè quasi dipingono gl’ invidiosi, 


Armi degli Adimari. 


61-63. « Tut 
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Quivi ’1 lasciammo, che più non ne narro ; 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 
Per ch'io avanti intento l’ occhio sbarro. 66 


i quali odiano specialmente i superbi e prepotenti. S. T., 222°, q. 36, aa. 1-4. Ma talvolta non ardiscono 
fare altro che gridare soltanto. S. T., Zn Job., xL, fine. Non dimentichi il lettore la metafora de?’ cani 
adoprata dal poeta, e si ricordi come tutti i cani in una zuffa aiutano sempre il vincitore contro il 
vinto : quindi capirà come « tutti gridavano : « A_Filippo Argenti » umiliato. — L’invidia è peccato 
capitale, dal quale. procedono l’odio, la susurrazione, la detrazione, la contentezza del male del prossimo, 
e per conseguenza il dispiacere pel bene altrui. S. T., 222°, q. 34, a. 6; Ma/., q.8, a. 1. 

« Fu questo Filippo Argenti, secondochè ragionar solea Coppo di Borghese Domenichi, 
de’ Cavicciuli, cavaliere ricchissimo, tanto che esso alcune volte fece il cavallo, il quale usava di 
cavalcare, ferrare d’ argento, e da questo trasse il seprannome. Fu uomo di persona grande e nerboruta 
e di meravigliosa forza, e più che alcuno altro iracondo, eziandio per qualunque menoma cagione : 
nè di sue opere si sanno più di queste due. » Bocc. Decam., Gior., tx, Nov. viu. 

La famiglia Cavicciuli Adimari era del partito contrario a Dante : uno di essa aveva fatto 
fiera opposizione al suo richiamo, un altro godeva i beni dell’ esule. Questo spiega in parte l’ ira 
di Dante ; e si deve inoltre ammettere che parlando come parla, si faceva l'interprete dell’opinione 
pubblica, e non solo del proprio rancore : e quindi nota che « Tutti gridavano... » | 

E questo si conferma dal fatto che il Boccaccio scrisse una novella su quel personaggio, il 
quale adunque era rimasto conosciutissimo. 

— « bizzarro », si diceva di quelli che per ogni minimo motivo si lasciano trasportare all'ira. 
« Allegoricamente vuol dimostrare essere questo medesimo nel mondo, che l’uno iroso strazia l’ altro, 
e perchè per rabbia lo iroso in se medesimo si volge, e si morde, e si straccia. » Buti, 2»:. 

— «In sè medesimo si volgea co’ denti », perchè non potendo nuocere agli altri, volgeva 
in sè la sua rabbia. « Iracundus, cum aliis irasci desierit, sibi ipsi irascitur. » Ugo Card., In Prov,, xxrx. 
Questo è il degno supplizio della superbia sdegnosa ed impotente. Il superbo non può dirigere il 
suo irascibile, e quindi si dice metaforicamente arrabbiarsi contro sè stesso. S. T., 122°, q. 40, a. 7, 2"; 
222°, q. 106, a. 3, im, 

64-66. « che più non ne narro. » Accenna il poeta che la superbia è una debolezza punita col 
dispregio. I peccati che restano da considerarsi sono l’accidia e l’ira, l'invidia e la superbia: i quali 
vengono puniti un po più vicino a Dite. Bisogna però spiegare i motivi di tale gerarchia. Quanto 
all’accidia appartiene al concupiscibile, e, siccome fu detto sopra (nel canto v, 8), i peccati del concu- 
piscibile sono meno gravi di quelli dell’ irascibile : quindi s'incontra prima degli altri tre. L’ ira vien 
dopo perchè è meno colpevole dell’ invidia, essendo un effetto di essa. S. T., 122°, q. 25, aa. 3, 4, 22,3, 
L’invidia poi è meno colpevole della superbia, perchè da essa procede. S. T., 222°, q. 36, a. 4, 19; 
II, Dist. 21, q. 2, a. 1, 19; Mal., g. 8, a. 1, 59; q. 10, a. 3, Im. i 

Si vuole aggiungere una parola intorno ai peccati di debolezza, prima di passare a quelli di bestialità. 

Si deve prima di tutto osservare che nell’ Inferno Dante scende dal meno grave al più grave, 
mentre nel Purgatorio, sale dal più grave al meno grave. Quindi si avrà una coordinazione opposta; 
nell’ Inferno : Lussuria, gola, avarizia, accidia, ira, invidia, superbia; nel Purgatorio : Superbia, 
invidia, ira, accidia, avarizia, gola, lussuria. 

Quanto alla divisione di tali peccati in due gruppi, quelli cioè del concupiscibile e dell’ irascibile, 
è proprio di San Tommaso. Si avverta però che sebbene l’ accidia, nominata e descritta nei versi 
117-126 del canto vi, sia punita nello stesso pantano che l'ira, l'invidia e la superbia, non ne 
segue che appartenga all’irascibile, secondo Dante : sta più tosto tra due, siccome il poeta l’accenna 
descrivendola alla fine del canto vii, riservando alle tre altre il canto vm. Ecco adesso le parole di San 
Tommaso, le quali dimostrano che dal grande Dottore non fu data una sola divisione dei peccati capitali, 
come credette il dottissimo Ozanam (Dante et la Philosophie au XIIIN® siècle, p. ui, c. 11), quella cioè della 
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65-81. siarrivaad E 1 buon Maestro disse : Omai, figliuolo, 


una nuova ‘sorta di . o 
peccati, quelli di be S' apressa la città, ch’ ha nome Dite, 
dine Co’ gravi cittadin, col grande stuolo. : —. 60 


Summa, 12°, q. 84, a. 4, e quella del De Malo, q. 8, a. 1: ma che ce n’è un’altra, nel commento sulle 
Sentenze, la quale fa al nostro scopo : « Vitium capitale dicitur vitium ex quo alia vitia oriuntur : unde 
in hoc differt capitale peccatum a radice peccati, quia capitale peccatum est peccatum quoddam : radix 
autem peccati non est peccatum, si proprie sumatur, ut ex praedictis patet, II, Dist. 42, q.2, a. 1. Peccatum 
autem ex peccato oritur quatuor modis... Unus modus est ex parte aversionis, secundum quod gratiam 
privat, qua privata, homo in peccatum ruit : sed ista origo non est nisi per accidens, quia primum pecca- 
tum causat secundum sicut removens prohibens... Alio modo ex parte conversionis, secundum quod ex 
actu peccati relinquitur habitus, et ex habitu iterum procedit actus : et secundum hanc originem non 
potest dici vitium capitale, quia hic non est origo peccati ex peccato directe, sed mediante habitu. 
Alio modo peccatum oritur ex peccato, in quantum unum peccatum alteri materiam administrat, 
sicut luxuriae gula ; et quia res non habet esse secundum materiam, sed secundum formam ideo non 
complete oritur peccatum ex illo peccato quod materiam praestat, et propter hoc nec ad huc invenitur 
perfecta ratio capitalis vitii. Quarto modo oritur peccatum ex peccato quod ordinatur in finem illius, 
sicut cum quis ad habendam pecuniam furatur, furtum ex avaritia nascitur. Et quia in moralibus species 
est a fine, ideo haec est formalis et completa origo peccati ex peccato; et secundum hanc originem 
proprie dicitur vitium capitale, et salvatur ibi metaphora capitis... Et quia finis semper est magis 
appetibilis eo quod est ad finem, ideo oportet ut illa peccata praecipue capitalia dicantur in quorum fines 
appetitus corruptus magis natus est tendere. Hujusmodi autem sunt peccata illa, quae circa principalia 
objecta sensibilium potentiarum sunt, quia ex corruptione sensualitatis peccata in nobis oriuntur. 
Appetitus autem sensibilis in duas vires dividitur, scil. irascibilem et concupiscibilem. Concupiscibilis 
autem objectum est delectabile et conveniens secundum sensum : et ideo peccatum capitale quod in 
concupiscibili est, vel est ex hoc quod inordinate desiderat delectabile secundum sensum, vel ex 
eo quod inordinate fugit impedimentum hujusmodi delectationis. Si primo modo, hoc est dupliciter : 
vel ex eo quod appetitus tendit in id quod est ordinatum ad delectabile sensus, cujusmodi sunt 
bona exteriora, et sic est avaritia; vel ex eo quod appetitus inordinate tendit in ipsum delectabile 
sensus. Perfecta autem delectatio secundum sensum, est secundum tactum et gustum prout est tactus 
quidam, quia est secundum applicationem ipsius rei ad sensum et ideo circa delectabile tactus 
absolute est unum vitium capitale, scil. luxuria; et circa delectabile gustus, prout est tactus quidam, 
est aliud, scil. gula. Sed ex eo quod fugitur inordinate impedimentum delectationis sensibilis, est 
acedia, quae est taedium spiritualis boni, secundum quod impedit delectationem aliquam dissolutam. 
Objectum autem irascibilis proprie est arduum vel magnum aliquod in quod homo nititur. Ergo 
capitale peccatum in irascibili potest esse dupliciter : velex co quod irascibilis inordinate fertur in arduum, 
et sic proprie est superbia... ; vel ex eo quod contra tendit ad id quod est ardui impedimentum : sed 
hoc potest esse dupliciter, quia illud impedimentum contra quod tendit, vel impedit directe in contrarium 
agendo, sicut impugnans aliquem impedit promotionem ejus, est sic est ira, quae est appetitus in 
vindictam ; vel indirecte, et sic est invidia, quae est dolor alieni boni, secundum quod illud bonum 
aestimatur impeditivum propriae excellentiae. » II, Dist. 42, q. 2, a. 3. Cf. Purg., xv, g1-139. 

Quanto alla disposizione generale di quei peccati, sembra che Dante abbia avuto in pensiero 
le tre radici dei peccati : prima ci mostra quelli che procedono immediatamente dalla « concupiscentia 
carnis », cioè la lussuria e la gola, nei canti v e vi; poi quello che si riferisce alla « concupiscentia 
oculorum » cioè l’avarizia, nel canto vir; poi quelli che si riferiscono alla « superbia vitae », nella 
fine del canto vii e nell’ intero canto vii. Leggi S. T., II, Dist. 42, q. 2, a. 1, in fine. 

— « sbarro », apro, spalanco. 

68-69. « città. » Già fu detto quanto spesso nel medio evo una specie particolare d’ individui sia 
figurata come compresa in una città. Il nome Dite è preso dalla mitologia. Il poeta rappresenta quel 
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Et io : Maestro, già le sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 72 


nuovo cerchio infernale come circondato di fossa, mura, porte, torri. Si chiama città di Dite dal nome 
del sovrano suo. Cf. Znf., xxIv, 20-28. Tal nome non si adopra per la parte dell’ Inferno dove sono 
puniti i peccati di debolezza, perchè i demoni, de’ quali Dite è principe, non possono commettere tali 
peccati, sendo spirituali, e quindi non avendo passioni ; i soli uomini lo possono, sendo composti di corpo 
e di anima, e quindi avendo passioni. Pot., q. 6, a. 6, 3%"; Mal., q. 16, a. 1,39, 

— « Co’ gravi cittadin. » Ci pare che si deve fare una distinzione tra i «gravi cittadin » 
e il « grande stuolo ». I gravi cittadini sono i diavoli; e questo si accerta a) Perchè sono chiamati 
« cittadini », cioè i primi abitatori di quella parte dell’ Inferno dove sono puniti i peccati enormi 


detti di bestialità, tra i quali si deve contare anche la ribellione a Dio; è) Perchè in fatti appariscono 


qui i diavoli per la prima volta come puniti; e non potevano incontrarsi prima, giacchè fino adesso 
si sono puniti soltanto o il peccato originale trasmesso, o il peccato attuale di debolezza (Vedi Znf., x1, 
70-90) : ora nè il peccato originale trasmesso da Adamo (12, q. 100, a. 1; 122°, q. 81, aa. 3, 4) nè 
il peccato di debolezza nella concupiscenza (19, q. 54, a. 5, 3%; q. 58, a. 5; Veril., q. 24, a. 10) 
esistono ne’ demoni : quindi è logico che Dante ce li presenti in quel posto; c) Perchè questi cittadini 
sono detti « gravi », essendo più gravi di colpa e di pena, e lo sono più di tutti i demoni; o meglio, 
come lo sospettò il Ponta, essendo molesti agli altri peccatori e dannati; 4) E perchè il Castelvetro ed 
altri ammettono tale interpretazione; e) Perchè il poeta sembra supporre nel testo una manifesta 
distinzione tra i « cittadin » e il « grande stuolo ». 

— « grande stuolo » : non può essere che la folla de’ dannati volgari in opposizione ai cittadini, 
cioè la moltitudine delle anime dannate. Poi nota il Castelvetro che i dannati « non deono essere 
più di numero de’ dannati che sono fuori della città, essendo i cerchi fuori della città più ampi. 


« Grande » adunque non ha rispetto, ma è detto semplicemente e puramente per « molto ». Ivi. Tale 


% 


interpretazione poi è conforme alla Filosofia, « quia sicut virtus divina raro in bonis invenitur, ita 


et bestialitas raro in malis ». S. T., /Zn. VII Ethic., lec. 1. D'altronde non si dementichi che gli. 


eretici sono chiamati demoni per la loro eccezionale malizia. S. T., In I Tim., iv, lec. 1. 

70-75. « meschite », moschee. « Meschita è vocabolo saracinesco, ed è luogo ove gli Seracini 
vanno ad adorare; e perchè quelli luoghi hanno torri a modo di campanili... però |’ autore chiama 
le torri di Dite meschite. » Buti, ivî. Soggiunge il Boccaccio : « Perciocchè questi cosi fatti luoghi si 
sogliono fare più alti e più eminenti che gli edifici cittadini, è usanza di vederli piuttosto uno che 
di fuori della città venga, che l’altre cose, e perciò non fa l’ autore menzione delle altre parti della 
città dolente, ma di queste sole, chiamandole meschite, siccome edifici composti ad onor del demonio, 
e non di Dio. » /vî. Un'altro motivo ci fu, cioè che Dante scrivendo poco dopo le Crociate, e non 
nel nostro secolo, il quale non ama il vero nè odia il male, adopra quell’ espressione, perchè le 
moschee ai suoi occhi erano tempi di peccato. 

— « LÀ.... certo.... cerno », colà veggo con certezza. 

— «entro.... nella valle ». Mi pare errata l’interpretazione solita, secondo la quale il sesto 
cerchio dell’ Inferno, dove comincia la città di Dite, starebbe nello stesso ripiano del quinto. E infatti 
a) Dante dal quinto cerchio vede la città di Dite «là entro.... nella valle », cioè in un luogho più 
basso ; 6) Parlando delle « meschite » le mostra nel basso Inferno (v. 75) : nè si può dire che parli 
dell’ Inferno in genere, o dell’ Inferno inferiore, giacchè parla del solo posto dove si veggono le 
« meschite », e d’altronde sarebbe strano che distinguesse tra alto e basso Inferno dove supporrebbe 
che i due cerchi vicini fossero nello stesso ripiano; c) Non arriva alla città se non giungendo prima 
« dentro » alle « alte fosse » (v. 78) che la circondano, e nelle quali si fa una « grande aggirata », 
(v. 79), € questo, secondo noi, non si può spiegare se non c'è un altro ripiano oltre quello della palude. 
d) Si aggiunga quanto sarebbe singolare che Dante arrivando a considerare una specie di peccati cosi 


diversa dalla precedente, non l’avesse posta in un luogo più basso. 
15 
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Fossero ; et ei mi disse : Il fuoco eterno, 

Ch’ entro l’ affoca, le dimostra rosse, 

Come tu vedi, in questo basso inferno. 75 
Noi pur giungemmo dentro all’ alte fosse, 

Che vallan quella terra sconsolata : 

Le mura mi parea che ferro fosse. 78 
Non senza prima far grande aggirata, 

Venimmo in parte, dove ’l nocchier, forte, 

Uscite, ci gridò : qui è l'entrata. 81 


Per conciliare i detti del poeta e le interpretazioni, crediamo che bisogni e basti leggere 
semplicissimamente il testo, e ammettere che i due viaggiatori, dopo attraversata la palude sulla barca, 
arrivano a certi fossati profondi, dove cola la « gora » e il « loto », e sono cavati nel balzo o pendio 
della parete infernale, che separa il sesto dal quinto cerchio : e questo l’ asserisce il poeta nel v. 70, 
dicendo che giunsero « dentro alle alte fosse ». Qui cola lo Stige per un fossato, come cola « per un 
fossato » prima di formare la palude (Inf., vu, 100-109), c i viaggiatori invece di entrare giù « per una 
via diversa » (vii, 105), come fecero prima, perchè erano a piedi, vanno qui per la stessa via, perchè 
sono in barca; e così dopo aver fatto « una grande aggirata dentro alle alte fosse », giungono 
alla città diabolica. | 

— « Vermiglie... » In quella città si puniscono quei che hanno offeso Iddio coll’ eresia di 
qualunque specie. Ora il supplizio degli eretici, nel medio evo, era il fuoco, non solo nell’altro, ma 
anche in questo mondo. Quindi ancora nel secolo XVI si dipingevano fiamme rivolte in giù : « fuego 
revolto » su gli abiti di quelli che avevano confessato, e così schivato il rogo; e fiamme salienti in 
su nella « samarra » degli ostinati. Tutto questo si dice preso dalla legislazione de’ Visigoti. 

Il simbolismo di tal supplizio si può leggere presso vari autori medievali : ma specialmente 
si significava in questa punizione che l'eresia coi vizi affini, essendo un crimine di lesa Maestà Divina, 
i spacciatori di falsità dottrinali si punivano col supplizio riservato ai colpevoli di lesa maestà terrestre, 
ed ai falsi monetari. Cf. 222°, q. 10, a. 8; Q. II, aa. 3, 4. Per questi motivi Dante rinchiuse gli empi 
in quella città tutta infocata dai fondamenti alle torri. 

76-78. « pur », alfine, intanto. 

— «vallan» ha lo stesso significato del latino « vallare », cioè fortificare con steccati, poi. 
semplicemente fortificare. « È mirabile l’effetto d’ armonia ch’ aggiunge al verso il suono di questo 
verbo, e l’ addiettivo « sconsolata » in fine. » Biagioli, :»1. | 

— « le mura. » Si può confrontare dai letterati la descrizione dantesca della città infernale, con 
quella di Virgilio, Aer., VI, 548, segg. 

79-81. « aggirata », giro. 

_ « forte», secondo taluni, si riferisce al « nocchier », e vuol dire robusto; secondo i più, 
si riferisce a « grido », e vuol dire fortemente. Siamo dell’ ultimo parere, a) Perchè nella prima opinione, 
l'addiettivo sembra inutile, e arriva troppo tardi nella descrizione di Flegias; 4) Perchè nella seconda 
“ combina ottimamente col senso e l'ordine delle idee : « Ben si conviene a Flegias gridare come ad iroso et 
ad arrogante. » Buti, ivi. L'uno degli effetti dell’ira è il clamare irragionevole. Cf. 122°, q. 48, a. 2; 
229°, q. 158, a. 4- 

— « Uscite », cioè dalla barca. 

Quivi siamo all'estremo limite della prima parte dell’ inferno morale, dove cioè si considerano 
i peccati commessi per debolezza in faccia alle passioni, rimanendo intatta la coscienza. 

_— «l’entrata», della città infocata dove si puniscono i peccati di bestialità. Tutti questi 
afforzamenti significano la distinzione da farsi tra i peccati precedentemente visti, e quelli da vedersi. 
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82-108. i quali 1o vidi più di mille in su le porte 


contrastano  diretta- 


delle lla Sdgione Dal ciel piovuti, che stizzosamente 


rea, e non solo alle. —Dicean: Chi è costui, che senza morte 84 
Dee Va per lo regno della morta gente? 

E ’1 savio mio Maestro fece segno 

Di voler lor parlar segretamente. 87 


Allor chiusero un poco il gran disdegno, 

E disser : Vien tu solo, e quei sen vada, 

Che sì ardito entrò per questo regno. 90 
Sol si ritorni per la folle strada ; 

Provi, se sa : chè tu qui rimarrai, 

Che scorto l’ hai per sì buia contrada. 93 


82-85. « più di mille.... dal ciel piovuti », innumerevoli demoni. Si dicono « piovuti » perchè 
precipitati « dal ciel ». Luc., x, 18; Apoc., xi, 9. « Nota la bellezza del « piovuti », poichè non 
volaron giù, aggirandosi per l’ aere, come augello che cali rotando, ma spinti da esterna forza, e aggravati 
sotto il peso della loro confusione. Tutto è divino in questo poeta.... » Biagioli, 1». Il sommo 
artista Gustavo Doré ci offrirà una stupenda traduzione di questa parola tra le sue illustrazioni del 
Paradiso Perduto. Quanto al senso si noti che gli angeli, prima della caduta, non erano nei «cieli » 
per la visione di Dio, ma erano nel loro soggiorno spirituale, essendo ancora « in via ». 

— «in su le porte. » I demoni vi stanno come sentinelle all’ ingresso dì una città fortificata. 

— « Chi è costui.... » Bisogna spiegare il senso di questa lotta. 

Dante peccatore vuol vincere il peccato, coll’ aiuto della retta ragione, la quale è Virgilio. Ma 
i peccati da vincersi adesso sono peccati più enormi che } peccati di debolezza de’ sensi, i quali non 
oltrepassano il modo umano, come dice San Tommaso; e così rimane in essi qualche cosa della ragione, 
la quale impedisce non il male, ma l’eccesso del male: i nuovi peccati invece oltrepassano il modo 
umano, e per questo si chiamano di bestialità (222°, q. 154, a. 11, 2”), cioè perchè « anima humana 
in medio est inter superiores substantias et divinas, quibus communicat per intellectum, et animalia 
bruta, quibus communicat in serisitivis potentis », quindi avviene che siccome l’anima umana «in 
homine perficitur ultra communem modum humanae perfectionis, quasi ad similitudinem substantiarum 
separatarum, et haec vocatur virtus divina », così « affectiones sensitivac partis in homine corrum- 
puntur usque ad similitudinem bestiarum, et haec vocatur bestialitas supra humanam malitiam et 
incontinentiam ». E davvero « malitiam vel virtutem dicimus propriam homini : unde neque malitia 
attribuitur bestiae, quae est infra hominem; neque virtus Deo, qui est supra hominem : sed virtus 
divina est honorabilior virtute humana, quam simpliciter virtutem nominamus. Perversitas autem 
bestiae est quoddam alterum genus malitiae a malitia humana, quae simpliciter malitia dicitur ». 
In VII Ethic., \ec. 1. In tali peccati non si ascolta più la ragione, o si ascolta molto meno. Quindi 
Dante, ossia il peccatore, è più impotente, e Virgilio, retta ragione, non è più ascoltato dai demoni, 
i quali raffigurano tali peccati. Ecco il senso della resistenza incontrata dai poeti, o meglio da Virgilio. 
Il commentario che segue spiegherà il resto. 

86-87. « E il savio mio Maestro... » La retta ragione vorrebbe farsi sentire a quelle malvagità. 

89. « Vien tu solo... » I demoni dicono a Virgilio, la ragione : « vien tu solo », perchè qui si 
combatte la ragione. E dicono di Dante peccatore : « e quei sen vada », perchè Dante peccatore senza la 
ragione retta, appartiene ad altro inferno. ì 

91-93. « folle », cioè follemente percorsa. La strada però non era stata folle, perchè Dante, 
personificazione dell’ appetito sensuale, era stato accompagnato da Virgilio, ragione retta. 


140 INFERNO : CANTO VIII, 94-102 


Pensa, lettor, s' io mi disconfortai 

Al-suon delle parole maledette, 

Ch' io non credetti ritornarci mai. 96 
O caro Duca mio, che più di sette 

Volte m' hai sicurtà renduta, e tratto 

D' alto periglio che incontra mi stette, 99 
Non mi lasciar, diss’ io, così disfatto; 

E se l’andar più oltre c’è negato, 

Ritroviam l’ orme nostre insieme ratto. 102 


— « tu qui rimarrai. » È quasi assente perchè la stessa ragione si uccide ne’ peccati di bestialità, 
l’uomo non misurando nemmeno il male. | 

— «hai scorto », hai scortato. Ci piace riferire un tratto intero del Buti, perchè fa molto 
bene per l’interpretazione nostra : « Allegoricamente (l’autore) intese essere nel mondo questi impedi- 
menti in persona sua e di Virgilio, et in tutti coloro che si danno a considerare li vizi, e peccati e lor 
pene, non bruttandosi in essi : imperò che di ciò li demoni si crucciano, che l’uomo senza morte vada 
per lo regno della morte ; cioè che l’uomo senza peccato vada per lo regno del peccato con considerazione, 
non bruttandosi in esso. E di questo non bruttarsi è cagione la ragione significata per Virgilio che guida 
la sensualità significata per Dante; e perciò si sforzano di tor via tale guida, a ciò che la sensualità 
rimanga smarrita nel peccato. E notantemente pone l’autore in questo luogo che li demoni volessono 
fare questa separazione da Virgilio di Dante, a denotare che la materia de’ peccati de’ quali oggi mai 
dovea trattare, è quella che occupa la ragione : imperò che dentro alla città Dite si puniscono li peccati 
che vengono per malizia e bestialità, le quali occupano et impregionano la ragione; et infino a qui è 
trattato de’ peccati che procedono per incontinenzia, li quali si puniscono per li cerchi detti dinanzi, nelli 
quali la ragione non è al tutto occupata... » /vi. 

95-96. « parole maledette. » Il Buti : « Queste parole possono essere tutte le dette di sopra dai 
demoni, et ancora si può intendere pur di quest'ultime : « che qui tu rimarrai. » /vî. Sono « maledette » 
sia perchè sono dei diavoli, sia perchè contengono un male. 

— « ritornarci », cioè nel mondo de’ viventi. Se in faccia a questi nuovi peccati Dante, appetito 
e ragione inferiore, fosse rimasto senza Virgilio, ragione superiore, sarebbe anche esso diventato bestiale, 
e non si sarebbe salvato. Lo sanno i demoni, e tentano di separare Virgilio da Dante. 

97-102. « più di sette volte. » Molti vogliono che « sette » stia qui per numero indetermi- 
nato. Anche nella Scrittura lo stesso numero si prende così. Deuf., xxvim, 7; Salm., cxix, 164; 
Prov., xxiv, 16, ecc. Se si vuol prendere alla lettera, abbiamo che a Dante fu « più di sette volte sicurtà 
renduta » da Virgilio. Fu Dante liberato dalla lupa, /nf., 1, 49; dai dubbi, 1, 130; da Caronte; mt, 94; 
da Minosse, v, 21 ; da Cerbero, vi, 22; da Pluto, vi, 8; da Flegias, vii, 19; da Filippo Argenti, vu, 41. 
Vedi il Vellutello, :v:, e lo Scartazzini, ivî. Il Filalete, il Tommaseo e il Bennassuti spiegano un pò 
diversamente. Senza negare l’ ultima interpretazione, io penso che Dante voglia accennare come Virgilio 
gli rese sicurtà contro i nove peccati fin qui considerati, cioè contro gli otto peccati di commissione, 
compreso anche l’ originale, e contro quello di omissione. 

Soggiungo col Landino che Dante « dice due cose, le quali possono esser l’una senza l’altra, 
perciochè possiamo essere in alcuno pericolo, e per non lo conoscere, non lo temiamo, e allhora siamo 
sicuri, cioè senza paura : et nondimeno siamo in pericolo ; però dimostra che non solamente gl’ ha dato 
sicurtà, ma ancgra l’ ha tratto del pericolo ». Ivi. 

— « disfatto », scoraggiato dalla paura. 

— «ratto », presto. Dice il Laneo : « Dante, cioè la sensualità, senza aspettare la deliberazione 
della ragione, desiderava tornarsene : però la ragione, come signore, la costringe a procedere. » Ivi, 
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E quel Signor, che li m' avea menato, 
Mi disse : Non temer, che 1 nostro passo 
Non ci può térre alcun : da Tal n’ è dato. 105 
Ma qui m’ attendi, e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona, 
Ch’ io non tilascerò nel mondo basso. 108 
109-130. Questi Così sen va, e quivi m° abbandona 
non si vineeno e Lo dolce Padre, et io rimango in forse ; 


coll’ ajuto speciale di 


dala I Chè ’1 sì e ’l no nel capo mi tenzona. pri 
Udir non pote’ quello ch' a lor porse ; 
Ma ei non stette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 114 


104-105. « tòrre », togliere. 

— «da Tal n’è dato », ci è dato da tale, cioè da Dio, a cui non si contrasta. 

Dante dice di non temere perchè la promessa divina non può fallire, nè mancare la vittoria. 
« Quidquid vult Deus voluntate consequente totum fit; non autem quidquid vult voluntate antecedente, | 
quia hoc non simpliciter vult et perfecte, sed secundum quid tantum et imperfecte. Nec ista imperfectio 
est ex parte voluntatis, sed ex conditione voliti. Est enim e contrario de voluntate et cognitione 
. speculativa. Cognitio enim speculativa perficitur in abstractione a singularibus : sed voluntas, et 
quidquid aliud est ordinatum ad opus, perficitur in particulari circa quod est operatio. Illud ergo 
est simpliciter et perfecte volitum quod subjacet voluntati secundum omnes particulares .conditiones 
circumstantes ipsum particulare : et hoc pertinet ad voluntatem consequentem, quae respicit opera et 
dispositiones quibus aliquis sufficienter ordinatur ad hoc quod sit ei conveniens debitum hoc quod 
dicitur Deus velle, ut salutem, vel aliquid hujusmodi. Et ideo talis voluntas non potest impediri, sicut 
nec praescientia cui subjicitur res, secundum illas conditiones quibus in actu consistit. » I, Dist. 47, 
q. 1,a. 1. Cf. Verit., q. 24, a. 2; Quodl., 11,a.3; 18, q. 19,2. 6. 

106-108. « Ma qui m’ attendi. » I peccati dei quali si deve ormai parlare non offendono 
direttamente per sè la sensualità rappresentata specialmente in Dante, ma bensì la ragione stessa. 
Quindi è che gli ostacoli incontrati fino adesso si riferivano a Dante: questi a Virgilio stesso. Il 
buon Laneo ci fa su questo verso un’ intera predica, la quale risponde ad un’altra già fatta sul v. 88. 

| 109-IrI. « non ti lascerò... » La speranza umana non può essere delusa che per parte degli 
uomini, e non per parte di Dio. Anche nelle più dure prove I’ uomo è responsabile, perchè gli rimane 
sempre la ragione. 

— « mondo basso », quello dei vizi più gravi. 

— «in forse», in dubbio. 

— «tenzona », combatte. Sì, vincerà... no, non vincerà. « Tenzona » è vocabolo antico 
fiorentino, diceva il Landino, et ne’ nostri tempi di rado l’ usiamo. Ivt. Quel verso è celebre per 
esprimere lo stato di dubbio. Nel Diftamondo si legge : « Pensar tra I’ Esse e l’ Enne. » Dipinge mirabil- 
mente lo stato di quello che ha motivi per temere due mali opposti. Cf. 32, q. 18, a. 4, 19, 2%; 
III, Dist. 17, q. 4. Vuol dire il teologo nostro che Virgilio guida Dante, cioè, « la ragione superiore guida 
la sensualità, mentre gli può mostrar il vero: ma quando arriva a cosa ch’ essa non intenda, 
è necessario che l’ appetito si fermi, insino a tanto che l'intelletto acquisti la cognizione di quello ch’ al 
presente non sa ». Landino, 11. 

112-114. « pote’ ! » potei. Dice ottimamente il Buti: « E qui possiam pensare che Virgilio 
dicesse loro che Dante veniva per grazia concedutagli da Dio, e che Iddio volea così: ma quelli 
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Chiuser le porte quei nostri avversari 

Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 

E rivolsesi a me con passi rari. 117 
Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 

D’ ogni baldanza, e dicea ne’ sospiri : 

Chi m' ha negate le dolenti case P 120 
Et a me disse : Tu, perch’'io m' adiri, 

Non sbigottir, ch’ io vincerò la pruova, 

Qual ch' alla difension dentro s' aggiri. 123 
Questa lor tracotanza non è nuova ; 

Chè già l’ usaro a men segreta porta, 

La qual senza serrame ancor si trova. 126 


che sono ostinati in male, più che gli altri non vogliono credere a Virgilio, come Caronte e gli 
altri demoni. » /pi. 

— « guari », molto. Dice il Landino : « È vocabolo antico Fiorentino, e significa « molto », 
et ne vostri tempi non è in uso. » /Zvi. In francese si dice « guères ». 

— « ciascun dentro a pruova si ricorse », ciascun a gara si ritirò, non ascoltando la ragione. 

118-119. «gli occhi in terra. » Dice sottilmente il Landino : « Et questo è ancora costume 
d’ uomo che pensi fermar l’occhio in terra. L'occhio quando si volge a varie cose, distrahe la mente 
sese -- dal suo discorso, e pare che spinga l'intelletto 
dovunque guata. Adunque per fermar l’animo 
fermiamo ancora gli occhi. » Zvi. 

— «le ciglia aveva rase d’ ogni baldanza », 
cioè senza il legittimo orgoglio del trionfo. Ognun 
sa che l'orgoglio si esprime colle ciglia irte, senza 
contare altri segni. Cf. 222°, q. 161, a. 2, 1". 

— « dicea ne' sospiri », diceva sospirando, 
o meglio, senza parlare, diceva coi sospiri. I sospiri 
possono esprimere tal sentimento chiaramente nelle 
presenti circostanze. Cf. S. T., in Ps., vi, med. 

120. « Chi m'ha negate... » Interrogazione 
di giusta collera e disprezzo. Contro le passioni 
bestiali ci vuole uno sforzo della ragione. 

123. «Qualch’ alla difension...», qualunque 
si dia attorno per impedirmi di entrare. 

124-126. « tracotanza », superbia; in fran- 
cese : « outrecuidance. » 

— « non è nuova » perchè fecero lo stesso 
al Cristo stesso. Nota l’Imolese : « Ex dictis cessat 

Reg RENEE objectio quam solent quidam facere quare daemones 
Miniatura del sec. x111, pubblicata dal Didron. non recipiebant Dantem libenter ut lucrarentur illam 

CERTE 77. animam ? Quia autor venerat vivus ad liberandum 
se et alios ab isto inferno, moraliter loquendo. Et nota quod appellamus infernum moralem statum 
vitiorum, quia homines moraliter loquendo sunt mortui in eo, sicut a simili dicimus bellum civile, 
quia de civibus fuit et inter cives gestum : tamen revera fuit potius incivile. » /»i. 


———& 


— 


Il 


Hi} 
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Sovr' essa vedestù la scritta morta 

E già di qua da lei discende l’erta, 

Passando per li cerchi senza scorta, 129 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 


— «a men segreta porta », ad una porta meno bassa, cioè quella del Limbo nella parte 
superiore dell’ Inferno. Allude il poeta ad una leggenda secondo la quale i demoni rifiutarono all'anima 
del Cristo l’ ingresso nel Limbo, e per questo il Cristo ruppe le porte infernali, come mirabilmente 
l’esprime il terremoto nella Passione; e quindi « quella porta senza serrame ancor si trova ». Si noti che 
secondo il parlare medievale l’ Inferno comprende il soggiorno de’ dannati, de’ fanciulli, de’ purganti, 
e de’ santi padri. Cf. III, Dist. 22, Q.- 2,a. 1,0. 2; IV, Dist. 45, q. 1, a. 3. 

127-128. « vedestù », vedestitu. .Cf. Inf., ul, 1-9. 

— « scritta morta », iscrizione « per i morti », dice il Boccaccio, ivi: 0 «di color morto », 
cioè oscuro, dice il Buti, ivi. 

— «di qua da lei », di qua dalla porta suddetta. 

130. « Tal », cioè uno abbastanza forte. 

— « fia la terra aperta », sarà aperta la cìttà di Dite. La parola « terra » nello stile medievale 
significa dominio. Dante quivi se ne ricorda. 

Prima di progredire più avanti, si deve sciogliere una difficoltà. Sembra che i peccati capitali 
comprendono tutta la gerarchia degli atti cattivi, e quindi pare che quello che abbiamo da considerare 
in appresso non sia più che una amplificazione del detto. Ma si risponde « quod bestialitas differt 
a malitia quae humanae virtuti opponitur, per quemdam excessum circa eamdem materiam : et ideo 
ad idem genus reduci potest ». Sum., 222°, 154, a. 12, 20, 


su 


CANTO NONO 


Si passa dai peccati di debolezza a quelli di bestialità 


Argomento. — La' ragione superiore protegge l’ uomo contro le passioni bestiali; ha bisogno però dell’ aiuto divino, per 
vincerle. S’ incontra il primo peccato di bestialità; quello cioè della bestialità nelle dottrine, e da principio 
il materialismo. I colpevoli sono puniti in tombe accese, il peccato loro sendo un vero furore nella morte. 
Cron. — Come nel canto vii. l . 
Topogr. — Cerchio sesto, il quale misura miglia 226,30 di circonferenza esterna; miglia 1 di traverso, compresa la 
ripa. La altre dimensioni sono ignote. 


-6. La ragione Quel color, che viltà di fuor mi pinse, 


t b : ! ; ; : 
ni Veggendo ’1 Duca mio tornare in volta, 
Foo) Più tosto d’ entro il suo nuovo ristrinse. 3 


Attento si fermò, com’ uom ch’ ascolta : 
Chè l’ occhio nol potea menare a lunga 
Per l’ aere nero e per la nebbia folta. 


Dì 


x 


1-3. « color che viltà », o timore. Vile è chi non è valente. Cf. Conv., Iv, C. VII; Par., xI, 62 ; 
xxt, 135. « È da sapere che la viltà di ciascuna cosa dalla imperfezione di quella si prende. » 
Conv., iv, c. mi. Quel color è il pallore, perchè «timentes pallescunt», come dice San Tommaso, 
32, q. 72, a. 9g. Cf. IV Ethic., lec. 17; In Ps. xLiv, med. 

— «in volta », in dietro. 

— « Più tosto », più presto che non avrebbe fatto altrimenti. Virgilio vedendo Dante tutto 
smorto, soppresse più presto il colore suo per fargli coraggio. 

— «il suo », il suo colore cioè il rossore. Così l’ intendono tra gli antichi, il Laneo, |’ Ottimo, 
il Boccaccio, l’Imolese, il Buti. Cf. il Casini, ivî. Alcuni-vogliono che il colore dipinto sul volto di 
Virgilio sia il pallore: ma è meno probabile, perchè l’ ira produce piuttosto il rossore. Nella collera 
« facies ignescit ». S. T., 122€, q. 48, a. 2. Cf. 12€, q. 46, a. 8, 20. Che il sentimento di Virgilio sia la 
collera, si vede dal contesto. Cf. Znf., vin, 121-123; 1x, 7-15, 33. La viltà produce il pallore in Dante, 
la collera il rossore in Virgilio. 

— «nuovo », perchè non solito, o perchè di recente concepito. 

— «d’entro ristrinse », represse dentro di sè. Dice qui il Buti: « Quando i buoni capitani 
veggono sbigottire i loro sudditi, mostrano ardire per rinfrancarli, come dice Virgilio di Enea 2 « Spem 
vultu simulat; premit altum corde dolorem. » /vî. Come la volontà possa imperare alle passioni, e quindi 
ai loro effetti, vedilo presso S. T., 122°, q. 10, a. 3; q. 77, aa. 7, 8; Mal., q. 3, a. 10. 

4-6. « com’ uom ch’ ascolta », come chi aspetta una cosa che sa essere vicina, sporge a quella 


volta la testa e l’ orecchio. ? 
1 


146 INFERNO. : CANTO IX, 7-12 


7-9. ma ha fiducia Pure a noi converrà vincer la punga, 
di vi Il’ ai ° ° e ? 
divino; — —»—’_°’Cominciò ei, se non... Tal ne s’offerse... 
I Oh quanto tarda a me ch' altri qui giunga! 
10-33. rende cuore Io vidi ben si com’ ei ricoperse 
alla ragione inferiore. L . . ’ ° 
o cominciar con l’ altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 12 


— «a lunga », lontano. Si può rammentare qui la dottrina di San Tommaso il quale insegna 
che il vedere e l’ udire differiscono esteriormente, e non internamente nell’ intelligenza; parimenti lo 
stesso si dice di vedere ed ascoltare. Ver:t., q. 9, a. 4, 12%. Per questo l’ udito può supplire al vedere, 
il quale accecato dal fumo, come si dice nel canto vili, 12, non penetrava lontano. Supponeva dunque 
Virgilio che il divino aiuto non verrebbe senza farsi sentire da lontano. 

— « Per l’aere nero, e... » Sta il poeta nell'inferno della bestialità, e quindi della somma 
ignoranza. 
7-9. « punga », pugna, come « vengo » per « vegno ». Vedendo Virgilio che l’aiuto celeste 
indugia a venire, dice a sè stesso che bisognerà ad ogni costo, anche colle sue proprie forze, vincere 
la resistenza. Vuol dire Virgilio che sebbene la ragione possa vincere le passioni anche bestiali, però in 
fatti non le vince senza l’aiuto divino, perchè altra cosa è la potenza, altra è l’atto : « Et hoc propter 
duo. Primo quidem ratione generali, propter hoc quod nulla res creata potest in quemcumque actum 
prodire, nisi virtute motionis divinae. Secundo ratione speciali, propter conditionem status humanae 
naturae... (quia) remanet in ea corruptio et infectio quantum ad carnem. » Sum., 128°, q. 109, a. 9; 
Verit., q. 27, a. 5, 3%; II, Dist. 5, q. 2, a. 1; Dist. 28, a. 4. Si ha qui accennata tutta la dottrina cattolica 
sulla grazia divina e il libero arbitrio dell’ uomo. 

— « se non... » Questa sospensione può far supporre molte ipotesi; ad esempio : « se non... » 
avrò inteso male la parola di Beatrice; o, bisognerà venirne a capo; o, bisognerà ritornare indietro ; 
o, sarebbe vana la promessa celeste, ecc. Quest ultima ipotesi, benchè impossibile, era quella di Virgilio, 
perchè ci risponde lui stesso dicendo : « Tal ne s’ offerse », il quale cioè sa e può aiutarci, se c’è sua 
volontà. Cf. S. T., 122°, q. 112, a. 3. Se alcun codice avesse: «si... no... » parrebbe più schietta 
l’esitazione. Forse Dante avrà voluto accennare con questa forma di dubbio in Virgilio chè Ia grazia 
è un dono gratuito. 

— « Tal ne s’offerse », cioè tale s’ offrì per dare aiuto. 

L’Anonimo Fior. lesse: « Tale ne sofferse », e spiega : « Conciosiacosachè Pluto, Flegias, 
et gli altri demoni, i quali aveano sofferto che Virgilio e Dante fussono venuti in fine a quello 
luogo..., ecc. » /vî. Se si ammettesse tale Iezione, molto meglio avrebbe interpretato il Buti : « Tal ne 
sofferse, cioè sostenne pena, e questo fu Cristo nostro Salvatore, che ce la farà vincere. » /pî. 

— « Oh! quanto tarda a me. » Si ha lo stesso in francese : « Oh! qu’il me tarde que... » 

— «altri », l’aiuto celeste. « Sopra questa parte è da notare che l’ autor finge questo diverso 
parlare essere stato in Virgilio, per mostrare come si variano le sentenzie, quando |’ animo è acceso a ira; 
et ancora finge quel parlare tronco, per dare ammaestramento all’ uomo che esamini bene le parole dette 
dal savio uomo, inanzi che giudichi, e tirile a tutte le sentenze che tirar si possono, e prendane la 
migliore. » Buti, #v?. E poi cosa notevole che Virgilio adopri la parola « altri », significando schiettamente 
che si vuole per vincere l’ostacolo una forza superiore. 

10-12. « ricoperse », ammendò, rimediò. 

— « Lo cominciar », cioè : « se non... » 

« l’altro che poi venne », cioè quel che segue : « Tal ne s’ offerse. » 
« diverse », non nel pensier di Virgilio, il quale fece una ipotesi impossibile : ma nel 
pensiero di Dante, il quale considerò l'ipotesi come possibile. Sulla differenza di queste due ipotesi, 


si legga S. T., In [ Perth., lec. 1, fine. 


fai 
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Ma nondimen paura il suo dir dienne ; 

Perch’ io traeva la parola tronca, 

Forse a peggior sentenzia ch' ei non tenne. 15 
In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la speranza cionca P 18 
Questa question fec’ io ; e quei: Di rado 

Incontra, mi rispose, che di nui 

Faccia alcun il cammin, pel quale io vado. 21 
Ver è ch’ altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda, 

Che richiamava l’ ombre a’ corpi sui. o. 24 


13-15. « dienne », diede a me. 

— «la parola tronca », cioè la sospensione suddetta. 

— «a peggior sentenzia », perchè aveva preso l’ ipotesi impossibile per una. ipotesi possibile. 

16-18. « trista conca. » Questa metafora dipinge benissimo la forma dell’ inferno dantesco, 
e diede a Raggio Fiorentino il pensiero di scolpire tutto l inferno in una conchiglia. Cf. Vasari, 
Vita di Filip. Lippi. 

— « del primo grado », cioè del Limbo, 0 dello stato di trasgressione originale. 

— « Che sol per pena ha... » il quale ha soltanto come pena... 

— «cionca », monca, perchè non ha speranza. Cf. Inf., Iv, 4I. « Vocabolo lombardo, e vale 
« mozzo ». Boccaccio, ivî. « Vive in qualche dialetto ». Tommaseo, ivi. Dante teme che Virgilio, 
il quale non ebbe la fede, nè la grazia di Dio, non possa vincere le passioni bestiali. E per questo, non 
osando interrogarlo direttamente se potrà vincerle, gli domanda se alcuno l’abbia mai potuto. Virgilio 
aveva detto : « Questa lor tracotanza non è nuova. » Quindi « volea l’autore non per aperte parole, 
ma per cortese modo dire a Virgilio : « Come dunque fosti tu già nell’ inferno basso ? » L' Ottimo, ?v?. 

19-21. « Incontra », avviene ; in francese : « il se rencontre. » 

— «di nui », di noi, abitatori del Limbo. 

Risponde Virgilio che raramente quelli che non ebbero la fede, e arrivarono all’età della 
ragione, seppero evitare o vincere i peccati enormi, de’ quali siamo per parlare. Tale dottrina è quella di 
San Paolo Ad Rom., 1, 20-31. Vedine il Comment. di San Tommaso, e capirai l’ Allighieri. 

22-23. « altra fiata », altra volta; in francese : « autrefois. » 

— « Congiurato. » Si supponeva nel medio evo che Virgilio «tutto seppe >», anche di 
negromanzia e magia. Vedi tra altre opere, i Mélanges archéologiques di Edelestand Duméril. Dante 
accenna quest’ opinione volgare, e suppone che il suo Virgilio abbia conservato lo stesso potere dopo 
morte. Sulla dottrina medievale intorno alla magia, cf. S. T., 19, q. 89, a. 8, 2; 222°, Q. 95, a. 4, 29; 
Mal., q. 16, a. 1. 

Ci si domanda perchè Eritone non evoca da sè l’anima « del cerchio di Giuda », come dice 
il v. 27. Si può rispondere che Dante e i suoi coetanei supponevano Virgilio più potente evocatore delle 
anime che non fu la stessa Eritone, la quale ebbe ricorso a Virgilio per evocare un dannato « del più 
basso loco ». Cf. v. 28. Così dimostra Virgilio che seppe la strada, fatta già una volta per altro motivo. 

Nella storia dello spiritismo moderno sì narrano vari fatti di evocazione i quali rassomi- 
gliano al fatto accennato sopra. Non si sa a quale ‘evocazione alluda il poeta, non ostante le 
fantasticherie del Fransoni, Scritti vari, p. 145. Si è supposto malamente che quella evocazione 
fosse stata fatta per gl’ interessi di Pompeo, e quindi si accusò falsamente Dante di aver commesso 
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Di poco era di me la carne nuda, 
Ch'ella mi fece entrar dentr’ a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Quell’ è il più basso luogo e il più oscuro, 
E ‘1 più lontan dal ciel, che tutto gira: 
Ben so il cammin; però ti fa sicuro. 3o 
Questa palude, che ’l grin puzzo spira, 
Cinge d’ intorno la città dolente, 
U' non potemo entrare omai senz’ ira. 33 
34-54.Appariscno Et altro disse; ma non l'ho a mente. 
RIOT Perocchè l’ occhio m’ avea tutto tratto 
Ver l’ alta torre alla cima rovente, 36 


LS) 
SI 


un anacronismo, il quale è opera degl’ interpreti, e non dell’ Allighieri tanto più che Eritone è forse 
nome generico di maghe. 

— «Eritone. » Era una maga di Tessaglia, la quale faceva ritornare le anime nei corpi. Ne 
parlano diversi poeti antichi, e tra essi Lucano, Phars., vi, 508. Supposero gratuitamente i suddetti 
interpreti che Dante accennasse al racconto di Lucano; donde il loro errore. Ammette Dante che essa 
morì dopo Virgilio, il quale visse « sotto il buon Augusto », come si dice Inf.,1,71. 

— « cruda », crudele. | 

25-27. « era di me la carne nuda », il corpo era da me disgiunto. 

— « un spirto. » Si ignora chi fu quello Spirito. 

- « del cerchio di Giuda », il cerchio nono, dove sono puniti i traditori, tra i quali Giuda è il 
più colpevole, come traditore della Divinità. Il nome del cerchio è Giudecca. /nf., xxx1v, 61. | 

28-29. « più basso. » Quel cerchio è « più basso », perchè più lontano dalla sfera del primo 
mobile. 

— « 1 più lontan. » Questo verso indica benissimo che la Giudecca sta nel centro della terra 

e del mondo. Cf. Par., xxvi, 70, 71. | 
31-33. « Questa palude. » Nota il Casini : « Quasi per assicurar Dante ch’ ei conoscerà bene 
il luogo, Virgilio gli dice che la palude Stige cinge tutt all’intorno la città di Dite, sebbene nel loro 
viaggio i due poeti, pur facendo « grande aggirata » (/Inf., vu, 79) non abbiano percorso nè pur la 
quarta parte della palude stessa. » /vi. 

— « spira », esala. 

— « potemo », possiamo. 

— « non... senz’ ira. » L'ira « in quantum ratione regulatur » è buona. Sum., 222°, q. 158, a. 2. 
Cf. Mal., q. 12, aa. 1,2. Questa ira è di Virgilio e del Messo celeste che si aspetta. Cf. v. 88. Non 
senza ragione il Poeta oppone l’ira che è vizio all’ ira che è virtà. E qui tanto più necessaria questa 
ultima, quanto la difficoltà da vincere è più grande. 

34-40. « non l’ho a mente », non me lo rammento. 

— «tutto tratto », tutto rivolto. Dice che l’occhio l'aveva « tutto tratto », perchè quando un 
senso, o una facoltà è fortemente colpita, gli altri seguono, e non hanno più il loro proprio esercizio : 
quindi la distrazione, l'estasi, ecc. Cf. 22%, q. 156, a. 1; Verit., q. 13, a. 2, gm. 

— « Ver », verso. 

-— « alla » non si deve prendere per « dalla », ma indica piuttosto il punto ove si 
fissa l’ occhio. 

— « furon ». Tale lezione mi pare migliore che il « vidi » di certi codici. Cf. Cod. Cassin., ivi. 
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Ove in un punto furon dritte ratto 

Tre furie infernal, di sangue tinte, 

Che membra femminili aveano et atto, . 30 
E con idre verdissime eran cinte; 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 

Onde le fiere tempie erano avvinte. 42 
E quei, che ben conobbe le meschine | 

Della regina dell’ eterno pianto, 

Guarda, mi disse, le feroci Frine. 46 
Quest’ è Megera, dal sinistro canto; 

Quella, che piange dal destro, è Aletto; 

Tesifone è nel mezzo ; e tacque a tanto. 48 


3 — «ratto», subitamente. La ragione e la grazia divina dispongono con suavità l’ uomo 
al bene: ma le passioni, massimamente le passioni bestiali, lo perturbato, lo trascinano con furore. 

— «Tre furie... >» Le Furie sono figlie di Pluto e della Notte « cioè delle ricchezze e del vizio. 
Da tale connubio nascono il mal pensiero, le voci ingiuriose, e le malvagie azioni, cioè Aletto, Megera 
e Tesifone ». Lubin, ivi. Poi « è da sapere che l’ Auttore vogliendo passare da’ vizi che procedono da 
natura, come sono lussuria, gola, accidia, a quelli vizii che procedono da bestialità o da malizia, 
vi viene da quello vizio che più prossimano, et questo è quello dell’ira... Et ‘però per questo vizio 
dell’ ira bene si procede a quelli vizii che vengono per malizia o per bestialità, però che l’ animo in cui 
sono questi Vizii è tanto trascorso in questi peccati, che sono convertiti in una ostinazione et in uno 
continuo peccare ». Anon. Fior., ivî, princ. Jacopo di Dante dice che per le tre furie « s’ intendono 
le tre qualitadi da cui generalmente ciascuno male si muove, cioè male pensamento, dischiesto parlare, 
e malvagia e furibonda operazione ». Chiose, ivi. Se e come Dante in questo episodio abbia imitato 
Virgilio, vedilo nel Commento del Tommaseo, e nello Studi vari del Fransoni, pp. 1-92. 

— «atto», attitudine, come dicono tutti; o meglio atto specifico e individuale. Cf. Purg., xx1x, 48. 

— x« idre », dal greco $dga, serpente verde che vive nell’ acqua. 

41-42. « ceraste », dal greco xe9@0776, serpente che ha due cornicelle nere. 

— «avvinte », circondate. 

Negli autori medievali, tutti questi rettili avevano un simbolismo, come si può vedere nei 
Bestiaires, o anche nelle prediche di Jacopo di Vitry, Serm. Vu/g., xxx. Cf. Isid., Etym., vi, Cap. De 
Serpent. Ci asteniamo da riferire questo, mancando lo spazio, e supponendo che il poeta non ha voluto 
‘altro che dipingerci un ritratto specifico delle Furie. 

43-45. « quei », Virgilio. 

— «le meschine. » Meschino vuol dire povero, piccolo, sventurato : dall’ arabo « maskin », 
quindi servo, schiavo, come qui, e nel canto xxvii, 115. Anche oggi si dice « mesquin » in francese, 
col primo significato ; e altre volte si diceva col secondo. Cf. Littré, Diction., voc. Mesquin; Du Cange, 
Gloss., voc. Mischinus, ediz. Niort. 

— «regina dell'eterno pianto. » È Proserpina, figlia di Giove e di Cerere, e moglie di Plutone. 

— « Erine. » Erinni, dal greco "Eguwvîs, dette anche Furie, e ancora Eumenidi, per antifrasi. 
dal sinistro canto », al lato sinistro della torre. Sui caratteri speciali delle tre Furie, 
Stanno bene all’ ingresso dell’ inferno dove si puniscono 
demoni da un eccesso di malizia. 


46-48. « 
si legga un dizionario qualunque di mitologia. 
i peccati enormi, i quali suppongono un certo furore; e provengono ne’ 


Cf. VII, Ethic., lec. 1, med. 
— «e tacquea tanto », tacque soltanto a questo, per invigilare le gesta delle Erinni. 
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“ 


Con l’unghie si fendea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme, e gridavan si alto, 
Ch'io mi strinsi al Poeta per sospetto. si 
Venga Medusa, e sì ’1 farem di smalto, 
Gridavan tutte, riguardando in giuso : 


Mal non vengiammo in Teseo 1 assalto. 


94 


49-51. « Con l’ unghie... » Tutti questi sono atti bestiali di furore. Il Castelvetro osserva che 


L'Ira, dipinta da Giotto nell Arena di Padova, 
| secondo le idee di Dante, per quantò si dice. 


viandanti, Perseo le ammazzò, e tagliò la test 
n pietra chi la guardasse, 


I) fed è 


-—————— , «le femmine stizzose, quando non possono fare 


quello che desiderano, fanno simili atti ». /vi. 
Nessun poeta dipinse mai con più forza i tre 
mostri indiavolati. 

52-54. « smalto», dal latino « maltha », 
cemento. « Lo smalto è pietra, però che di pietra 
si fa.» Buti, ivi. Medusa, una sorella delle F urie, 
avendo offeso Minerva, questa le cambiò in ser- 
penti i suoi bellissimi capelli; e da allora Medusa 
ricevette il potere di petrificare chiunque la riguar- 
dava. Sapevano gli antichi che i serpenti hanno 
il potere di affascinare, e forse il racconto mito- 
logico al quale allude Dante rammenta che gli 
omini hanno anch'essi lo stesso potere. Questa 
metafora esprime benissimo lo stato di chi com- 
mette il peccato di bestialità, cioè non usando 
più dell’ intelletto agente, e ricevendo soltanto le 
percezioni sensibili nella fantasia. | 

— «in giuso », in giù. 

— « mal non vengiammo »; fu male che 
non vendicammo. « Vengiare » è forma antiquata, 
la quale sussiste nel francese « venger ». 


— «in Teseo l’assalto », l'assalto di 


Teseo. Questi andò nell'inferno per rapire Pro- 
serpina; ma rimase prigioniero finchè fu liberato 
da Ercole. « Se Teseo fosse stato ben punito delle 
offensioni che elli fece, nullo altro sarebbe stato 
mai ardito di avere assalito l'inferno. Queste 
Furie temono che l’ andata di Dante sia per trarne 
alcuna delle loro care cose, siccome Teseo fece. » 
L’Ottimo, ivi. 

— «il Gorgon'», la testa di Medusa, 
l’una delle Gorgoni. Le Gorgoni erano tre sorelle 
chiamate Medusa, Euriale e Stenio. Erano figlie 
di Forcide e di Ceto. Avevano denti di cinghiale, 
unghie di leone alle mani e ai piedi, grandi ali, 
e un occhio solo per tutti e tre, del quale usa- 
vano a vicenda. Perchè incrudelivano contro 


a di Medusa, la quale aveva la proprietà di mutare 
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55-63. contro e Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso - 


quali protegge l’uomo 


la ragione retta, mn- Ché se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi, 
tenendolo nella . 
ssa Nulla sarebbe del tornar mai suso. 57 


Così disse ’1 Maestro ; et egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani, 

Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 
O voi, ch’ avete gl’ intelletti sani, 

Mirate la dottrina, che s’ asconde 

Sotto ’1 velame degli versi strani. 63 


55-57. « Nulla sarebbe... », cioè non ne sarebbe più nulla del tuo ritornar lassù, perchè 
l'accecamento dello spirito, del quale si parla qui, « ex sui natura ordinatur ad damnationem ejus qui 
excaecatur » (122°, q. 79, a. 4), benchè sia una punizione meritata. Sum., 222°, q. 15, a. 1; IV, Dist. 40, 
q. 4, a. 2. In tale turbamento, l’uomo non ha più l'intelletto sano quanto all’ esercizio. La ragione 
retta lo mantiene nella regola. S. T., 122€, q. 74, a. 8, 10; Verit., q. 15, a. 4, 60, 

58-60. « stessi », stesso. 

— « mi volse » indietro. 

— « non si tenne », non si contentò. In francese : « Il ne s’en tint pas à... » 

— « chiudessi », chiudesse. « Il poeta nota sempre i più secreti e meno osservati movimenti 
dell'animo, in qualunque stato o circostanza si trovi, che meglio non fa d’ogni fibra o nerbolino del 
corpo il miglior notomista ; nel che dimora l’ eccellenza della poesia e dell’ eloquenza. » Cesari, ivi. 

61-63. « O voi... » Ne segue, a) Che commentare il Divin Poema è opera degli « intelletti sani », 
secondo l'intento di Dante teologo scolastico; 5) « Che sotto il velame degli versi » s’asconde una 
« dottrina » ; c) Che quella dottrina si deve « mirare », perchè mirabile; d) Che i versi dove si nasconde 
sono « strani », perchè « differenti dalla sentenza allegorica ». Buti, ivî. C£. Purg., vi, 19; Par., 1, 1. 

Tutti si sono domandati quale è questa « dottrina », e naturalmente anche qui « quot capita 
tot sensus ». Se ne legga la .serie nell’ Imolese, e nel Poletto, Dizion., voc. Medusa, o anche presso il 
Casini, ivi. Ma. mi pare che possano conciliarsi le varie opinioni, se si fa una distinzione tra l’ obiettivo, 
o Medusa, e il subbiettivo, ossia Dante. 

Ricordiamoci che siamo nell’ inferno delle bestialità, ossia dei peccati commessi contro la natura. 
Ora secondo Aristotile e San Tommaso, maestri di Dante, sono tre modi « secundum quos aliqui 
fiunt bestiales. Quorum primus est ex conversatione gentis sicut apud barbaros, qui rationalibus legibus 
non utuntur, propter malam communem consuetudinem aliqui incidunt in malitiam bestialem. Secundo 
contingit aliquibus propter aegritudines et orbitates, id est amissiones charorum, ex quibus in amentiam 
incidunt, et quasi bestiales fiunt; tertio propter magnum augmentum malitiae, ex qua contingit quod 
quosdam superexcellenter diffamamus dicentes eos bestiales ». In VII Ethic., lec. 1. Vedi anche, ivi, lec. 5. 

Ora mi pare che le tre Furie rappresentino qui le tre forme e cagioni delle bestialità, 
a) Perchè Dante segue sempre la dottrina' di Aristotile, come lo dira lui stesso, /rnf., xi, 80; 
b) Perchè da ambe le parti c’è lo stesso numero di vizi; c) Perchè conviene che all’ ingresso 
dell’inferno delle bestialità, appariscano le varie forme di queste ; d) Perchè Aletto « che piange » 
rassomiglia alla bestialità che si produce « propter aegritudines et orbitates »; Megera figura bene la 
bestialità quale esiste « propter magnum augmentum malitiae +; e allora Tesifone sarebbe la terza 
forma. Quindi non sarà malagevole concludere che Medusa non può rappresentare propriamente che 
il risultamento di queste passioni violenti, il quale sarà l’accecamento e l’ indurazione, secondo che 
dice S. T., 12%, q. 79, aa. 3, 4; I, Dist. 40, Q. 4, a. 1, perchè distrae violentemente dal primo intelligi- 


bile, come nota altrove lo stesso Dottore, 222€, q. 25, a. 1. 
E la penso così a) Perchè qui s’ incontrano i peccati enormi detti di bestialità (Z2/., x1, 73-90) 
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6490. Viene la E già venia su per le torbid’ onde 
lai Un fracasso d’ un suon pien di spavento, 
Per cui tremavan ambedue le sponde. 66 
Non altrimenti fatto, che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento, 69 
Gli rami schianta, abbatte, e porta fuori; 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere et i pastori. 72 


dunque all’ ingresso dell'inferno si deve incontrare quello che acceca l’ intelletto : b) Questo si conferma 
dalla somiglianza della metafora tra « indurare » e « accecare » d’una parte, et « si ’l farem di smalto », 
e « tien lo viso chiuso », dell’ altra ; c) Gli atti delle tre Furie rappresentano questo. 

Ora nelle passioni furiose s’incontrerà qualche cosa de’ « beni mondani », o dello « splendore 
di quei beni », come vuole il Bargigi, della « bella donna » del Boccaccio, de’ « beni di questo mondo » 
del Castelvetro, delie « cose abiette e vili » del Tommasco, delle « false immagini di bene » del Poletto, 
de’ « diletti sensuali », come vogliono quasi tutti i moderni. 

Considerando adesso il lato subbiettivo, dico che il furore delle passioni violenti produce 
l'indurazione e accecamento suddetto, a) Perchè « posita causa ponitur effectus » ; 5) Perchè Virgilio 
teme questo per Dante; c) Perchè il peccato di bestialità, quale l’intende Dante, e io indica lo 
stesso nome, suppone l' accecamento dello spirito. Quindi la « dimenticanza » dell’Ottimo, la 
« caligatio visus » di Pietro, la «dimenticazione e durezza di cuore» del Buti; il «terror» 
dell’ Imolese, « l’oblivione e l'ignoranza » del Landino, «le mondane operazioni contro dovere di 
sapienza, senza alcun senso di ragione » di Jacopo di Dante, la « disperazione » del Bennassuti, del 
Galanti, di Jacopo della Lana, e anche «la' coscienza de’ peccati » delle Chiose. 

Virgilio, retta ragione, chiude gli occhi alla sensualità di Dante, perchè se la sensualità, lasciata 
a se stessa, vedesse quelle passioni troppo violenti, non ascolterebbe .più altro. 

Dice il Castelvetro, allargando l’ applicazione dell’ ammonizione Dantesca : « Sono due maniere 
di lettori; una de’ bene intendenti, e l’altra di non bene intendenti. E sono due maniere di sentimenti 
allegorici o coperti, una di molta oscurità, l’altra di non molta oscurità. Quella maniera di sentimenti 
allegorici di molta oscurità è solamente intesa da lettori bene intendenti. Quella che non è di molta 
oscurità può essere ancora intesa da non bene intendenti, li quali communemente si contentano del senso 
letterale... Medesimamente sono due maniere di sensi letterali, l’una delle quali è agevole intendere, 
e l’altra malagevole. L’ agevole si conviene a lettori non molto intendenti, la malgevole a lettori bene 
intendenti. » /vi. 

64-66. « le torbid'onde », cioè delle « alte fosse ». Inf, vii, 76. 

— « pien di spavento », spaventevole. « Accordasi con i teologi, i quali dicono che ogni 
visione che procede da Dio, da principio spaventa, et in fine rassicura. » Landino, ivî. Fu notata 
poi da molti la bellezza della similitudine. Odonsi i furori della tempesta, si sente il cozzo, si 
veggono gli effetti tremendi e subiti, si sentono tremare le sponde. Cf. Venturi, Similit., 66. 

67-72. « d'un vento. » Tutta questa descrizione bellissima rammenta il fatto celebre che si 
legge negli Atti, 1, 2. « Descrive la venuta dell'angelo, il quale intendiano per l’aiuto e favor divino, 
che supplisce sempre in quello in che l’uomo vien a mancar per non potere, purchè la volontà 
sia buona. Vellutello, 2v:. i 

— « per gli avversi ardori. » Si diceva che i calori vengono da parte opposta a quella dove è la 


materia propria de’ venti; questa di sotto, quella di sopra. Cf. Ferrazzi, Man., ti, 241; V, p.315. 
— « fier », ferisce. 


INFERNO : CANTO IX, 73-84 I 153 


Gli occhi mi sciolse, e disse : Or drizza "1 nerbo 

Del viso su per quella schiuma antica 

Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 75 
Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per l’ acqua si dileguan tutte, 

Fin ch’ alla terra ciascuna s’ abbica; 78 
Vid’ io più di mille anime distrutte 

Fuggir così dinanzi ad un, ch' al passo 

Passava Stige con le piante asciutte. 81 
Dal volto rimovea quell’ aer grasso, 

Menando la sinistra innanzi spesso ; 

E sol di quell’ angoscia parea lasso. 84 


73-75. « Gli occhi mi sciolse. » Virgilio come prima a Dante « perchè non vedesse Medusa 
gli havea chiusi gli occhi, così per l’opposito al presente glie n’apre perchè vegga l' angelo, perciocchè 
è officio dell’ intelletto nostro regger in forma l’ appetito che abbia chiusi gli occhi ad ogni perturbazione, 
et così aperti ad ogni spiration divina ». Landino, 271. 

— « nerbo del viso. » Notevole questa espressione, benchè Dante intendesse una cosa diversa 
del nostro nerbo visuale, cioè intendesse il vigore dell'occhio. Vedi però il Ferrazzi, Man., v, 315. 

— « schiuma antica », perchè rimane la stessa per molto tempo sull’acqua stagnante e grassa; 
perchè si produce perpetuamente del vento e dai movimenti degl’ irosi e degli accidiosi. 

— « Per indi », da quella parte. 

— « più acerbo », agli occhi, perchè più denso. 

76-78. « nimica biscia. » Il Boccaccio : « Dice la nimica biscia, usando questo vocabolo generale 
quasi di tutte le serpi, per quello della idra, la quale è quella serpe che sta nell'acqua, e che inimica 
le rane siccome quella che di loro si pasce. » Ivi. | 

“— «alla terra ciascuna s’ abbica », cioè si raccoglie, si ammucchia al fondo. Il Fransoni legge 
« abbica » dal latino «abjiciat ». Scritti vari, p. 175. Ma « abbiccarsi » viene da bica, monticello di 
terra, e traslatamente mucchio di qualsivoglia cosa. Voce toscana, ne io so che appartenga ad altri 
dialetti. Dizion. etim. della Div. Com., voc. Abbiccarsi e Bica. Vedi il Landino, ivi; e anche il Ferrazzi, 
Man., rv, p. 395. Sulla similitudine, vedi Venturi, Similit., 423. Della similitudine dice l’ Imolese : 
« Et nota quantum ista comparatio proptiissime facit ad propositum : sicut enim ranae stant in palude, 
ita et animae istae in stygia palude; sicut rana non potest divelli de palude, ita nec animae istorum ; 
sicut ranae sunt semper garrulae, ita animae istae semper querulae ; sicut ranae sunt turpes, nigrac, 
infectae, ita animae reorum et peccatorum turpes et infames; sicut ranae sunt fugaces, timidae, Ita 
animae reorum; sicut ranae non possunt evadere a facie serpentis, nisi fugiendo et latendo, ita nec rel 
a facie eloquentis per fugam. » /vî. L’Imolese credette erroneamente che il « messo del cielo » fosse 
Mercurio. Ma tale errore lascia stare la sua interpretazione della similitudine. Cf. Venturi, Similit., 423. 

79-81. « distrutte », perdute. Cf. Psal., LI, 7. S’ intenda di quelle che stavano nel pantano. 

— «ad un », ad uno personnaggio. 

— «al passo », al varco della palude. 

82-84. « grasso », denso. Che stupenda metafora per esprimere il vapore che esalava da 
quella palude calda! Soggiunge il Laneo : « Chiaro appare nel testo come la giustizia divina è costante 
e non lassiva, contra li peccatori ch’ ènno permanuti in tutto nel peccato, e che mai non hanno tolto 
penitenzia, nè detto confessione nella prima vita. » Ipt. 


— « Menando la sinistra », perchè colla destra portava la verghetta. Quell’ atto significa che 
i 17 


54 INFERNO : CANTO IX, 85-87 


Ben m'’ accorsi ch' egli era del ciel messo, 
E volsimi al Maestro ; e quei fe segno, 
Ch’ io stessi cheto, et inchinasse ad esso. 87 


la ragione eterna scarta le tenebre, davanti alla ragione inferiore rappresentata in Dante, e alla ragione 
superiore rappresentata da Virgilio. 

— « parea lasso... » Non dice il poeta che il messo del cielo fosse lasso, ma lo « parea », 
cioè faceva un atto il quale da sè domandava uno sforzo : ma nessuna pietà nè paura de’ dannati. Gli 
‘angeli quando obbediscono a Dio « non habent laborem nec taedium ». Cf. II, Dist. 5, q. 1, a. 3, 5%; 
q. 2, a. 2, 40. | | 

85-87. « Ben m’accorsi... » Il Castelvetro interpreta a modo suo : « Dante non si potè accorgere 
a niuna delle cose che egli ha dette che fosse angelo piuttosto che diavolo, perciocchè il diavolo 
potrebbe passeggiare sopra la palude senza bagnarsi i piedi, e dinanzi fuggirebbono l’anime, e sentirebbe 
lassezza per lo fummo e dispiacere : perchè è da dire che lo conobbe ad altro che avesse ; e ad altro che 
non avesse ed hanno i diavoli, come l'angelo ha le vesti candide e la faccia risplendente, e l’ali di piume; 
ed il diavolo ha le corna e la faccia scura, e l’ali di pipistrello, ed i piedi d’oca. » /vî. Si potrebbe dire 
che Dante s’ accorse che era un’ angelo all’ uno e all’ altro segno. 

— « del ciel messo. » Sulle varie opinioni degli interpreti, intorno a quel Messo, vedi il Poletto, 
Dizion., voc. Messo. Anche noi crediamo che sia un angelo personificante la virtù divina, a) Perchè 
quel che si chiama semplicemente e per antonomasia, un « messo del cielo » (angelo, gr. &yys406, 
messaggiero) non può essere che un angelo; e si noti che si dice messo non « dal » cielo, ma « del » 
cielo; è) Perchè Dante commette abitualmente ai messi del cielo di aiutare il suo viaggio ne’ passi 
difficili ; c) Perchè Virgilio non avrebbe fatto cenno a Dante d’inchinarsi d’inanzi a lui, nè i dannati 
si sarebbero tuffatti nell’ acqua; d) Perchè Iddio, secondo la dottrina scolastica, si serve del ministero 
degli angeli per trasmettere i suoi comandi ad extra, come spiega per tutti San Tommaso d° Acquino, 
13, q. 43, a. 6, 3”; e) Perchè così l’intesero i più degli antichi, cioè il Laneo, l’Ottimo, il Buti, 
I’ Anonimo Fiorentino ; /) Perchè secondo Aristotile una sola virtù divina può contrastare colla bestialità. 
Ecco le sua parole, secondo la versione usata da San Tommaso: « Ad bestialitatem maxime congruit 
ducere supra nos virtutem heroicam quamdam et divinam... Quare, si quemadmodum aiunt, ex homi- 
nibus fiunt dii, propter virtutis excellentiam talis quidem utique erit videlicet bestialitati oppositus 
habitus. » VII Etàic., lec. 1. | 

San Tommaso nel suo Commento conchiude approvando : « Ex quo patet esse in hominibus 
aliquibus quamdam divinam virtutem, et concludit (Philosophus) hanc virtutem esse bestialitati 
oppositam. » In VI/ Ethic., lec. 1. i 

Non è adesso difficile determinare di qual coro fosse l’ angelo mandato in aiuto ai viaggiatori, 
secondo la teologia, giacchè « super daemones habent custodiam Potestates ». 12, q. 113, a. 3. Se Si 
noti che il messo del ciel non parla ai poeti, e quindi non ha officio verso di loro, ma solo contro 
i demoni, si avrà che apparteneva all’ ordine delle Potestà. 

* L’opinione di Pietro di Dante e del Imolese che ci scorge Mercurio, il quale verrebbe 
per convincere i diavoli colla sua eloquenza, rimane sufficientemente confutata da ciò che abbiam 
detto, specialmente se si aggiunga che non ha nessun fondamento nel testo. L’ eloquenza del messo 
celeste non ha che fare con quella di Mercurio. Quanto alla « verghetta » presa forse da questi interpreti 
per un caduceo, si portava anche dagli angeli. | 

L’opinione del Caetani, che ci vede Enea, non regge; e fu d'altronde confutata bene da 
Brunone Bianchi, quanto ne fosse bisogno. 

— « E volsimi... » Nota il Bennassuti : « Bello questo « volsimi al Maestro », senza dirgli 
niente. Indicava ciò che volea dire, col solo volgersi a lui. Volea dirgli per esempio: Che debbo 
fare ? » Ivi. Le passioni inferiori devono tacere ed inchinarsi con rispetto davanti alla volontà di Dio 
Verit., q. 26, a. 6, 15”. 


INFERNO : CANTO IX, 88-96 155 


Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’ aperse, che non v’ ebbe alcun ritegno! 0 
p1-105. il quale O cacciati del ciel, gente dispetta, 
ia Cominciò egli in su l’ orribil soglia, 
Ond'’ esta oltracotanza in voi s' alletta P. 93 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote 1 fin mai esser mozzo, 
E che più volte v’ ha cresciuta doglia P 96 


88-90. « Ahi!... » Gli angeli sono superiori all'uomo, e agiscono come superiori. Una sola 
eccezione fu fatta per il Cristo e anche per la sua Santissima Madre, la quale era superiore agli angeli 
per la sua dignità (32, q. 30, a. 2, 19), e per questo l’arcangelo Gabriele parlò con riverenza, benchè 
di solito gli angeli parlino all’ uomo da superiori. S. T., Comment. in Salut. Angel. 

D'altronde l'angelo dantesco figura la virtù sovrumana ed eroica, opposta alla bestialità, ossia 
la ragione eterna di Dio, che rimette ogni cosa in ordine. Cf. Verit., q. 15, a. 4, 15%; II, Dist. 10, q. 3. 

— «con una verghetta. » La verghetta significa l autorità ed il comando. S. T., /n Ps. n, fine; 
xx, med. ; Hebr., lec. 4. Ma specialmente significa trionfo e vittoria. S. T., Opusc. xx, lib. iv, c. xxvI. 
Nei monumenti dell’ archeologia profana e sacra s incontra spesso la verghetta come tale segno, 
specialmente nelle mani di Mosè. Cf. Apoc., xxl, 15; Ezech., xL, 3, € Martigny, Dizion., voc. 

Anges, 13, 14. Sulle porte di Santa Sabina a Roma si veggono degli angeli colla verghetta. 
I — «non v'ebbe alcun ritegno », non incontrò impedimento. Come i demoni possono essere 
forzati dalla potenza divina esercitata dagli angeli, lo dice l’ Angelico spiegando che i demoni « coguntur 
a superiori : quandoque quidem ab ipso Deo, quandoque vero a sanctis et angelis et hominibus virtute 
Dei. Nam ad ordinem Potestatum pertinere dicitur daemones arcere ». Pof., q. 6, a. 10. 

91-93. « dispetta », spregiata. Come sono spregiati si può intendere se ci ricordiamo a) Che, 
sebbene « naturalis cognitio in eis non est imminuta », e « cognitio quae est per gratiam in speculatione 
consistens non est in eis totaliter ablata, sed diminuta, quia de secretis divinis tantum revelatur eis 
quantum oportet », però sono « totaliter privati » di quella scienza « quae est affectiva producens amorem 
Dei » ; 5) Che sono «in peccato obstinati » perchè « angelus apprehendit immobiliter per intellectum » : 
c) Che nei demoni esiste dolore, in quanto è « remissus volontatis ad id quod est vel non est», perchè 
«multa vellent non esse quae sunt, et esse quae non sunt»; d) Che il luogo stesso dove sono, sia in 
questo, sia nell’ altro mondo, è per loro penoso, giacchè ci sono fissati dalla potenza divina. Sum.. 12 
q. 64, aa. 1-4. Cf. II, Dist. 7, q. 1,a. 2; Verit., q.8.a. 17. | 
| - «Cominciò... » Gli angeli parlano ai demoni non per illuminazioni, ma per locuzioni 

angeliche, le quali per i demoni « non sunt illuminationes, quia eas in Deum non ordinant, sed ad 
expletionem propriae iniquitatis ». Sum., 12, q. 109, a. 3, IM. 

— « oltracotanza », arroganza. Cf. Inf., vi, 124. 

— «si alletta », si alberga. I demoni sono causa non solo della loro malizia propria (12, q. 04, 
a. 3,3; II, Dist. 7, q.1,a. 2; Mal., q.16,a. 6, 18"), ma anche di quella degli uomini. Cf. 12, q. 114,2. 5. 

94-97. « Perchè ricalcitrate. » Dante prese il motto negli Aft:. 1x, 5. 

— «mozzo », tronco. La volontà divina detta di beneplacito (1%, Q. 19, a. 11) è infallibile 
perchè « cum voluntas Dei sit universalis causa omnium rerum, impossibile est quod divina voluntas 
suum effectum non consequatur ». Sum., 12, g. 19, a. 6. Cf. Verit., q. 23, a. 2- | 

— «che più volte v’ha cresciuta doglia ? » La pena accidentale, non la pena essenziale 
de’ demoni cresce fino all’ ultimo giudizio. San Tommaso ne da la ragione : « Eorum culpa vel superbia 
dicitur crescere, non quantum ad intentionem malitiae, sed quantum ad multiplicitatem actus : poena 


156 INFERNO : CANTO I1X, 97-108 


Che giova nelle fata dar di cozzo P 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato ’1 mento e ’1 gozzo. 99 
Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fe motto a noi ; ma fe sembiante 

D'uomo, cui altra cura stringa e morda, 102 
Che quella di colui che gli è davante ; 

É noi movemmo i piedi inver la terra, 

Sicuri appresso le parole sante. 105 

106-133. S'inconm Dentro v' entrammo senza alcuna guerra : 


tra il primo peccato . . é o 

di bestialità, checo- Et 10, ch avea di riguardar disio 

i lle d 1 *_- 

Pei Ente La condizion che tal fortezza serra 108 


etiam essentialis non crescit, sed accidentalis, quae est ex multitudine damnatorum, sicut est etiam de 
praemio bonorum angelorum. » II, Dist. 7, q. 1, a. 2, SM, 

Allude il Poeta specialmente alla vittoria di Cristo nel Limbo. Cf. S. T., Opusc. 1, c. Lxxm1 ; 
In Is., Lu. Si rammenti il lettore che nelle pitture o sculture medievali il Cristo è spessissimo raffigurato 
come trionfante nel Limbo, dove schiaccia un demonio. Così Fra Angelico in una cella di San Marco, 
a Firenze. 

— « fata. » Le « fata » sono i decreti divini. Vedi /nf., xxr, 82. E spiega San Tommaso : 
« In quantum omnia quae hic aguntur, divinae potentiae subduntur, tanquam per eam ordinata, et quasi 
praelocuta, fatum ponere possumus. » Sum., 12, q. 116, a. 1. « Fatum est in ipsis causis creatis, in 
quantum sunt ordinatae a Deo ad effectus producendos. » Sum.; 12, q. 110, a. 2. E il « fatum, secundum 
quod subest divinae Providentiae, immobilitatem sortitur : non quidem absolutae necessitatis sed condi- 
tionatae ». Sum., q. 110, a. 3. Il motivo è che « refertur ad voluntatem et potestatem Dei, sicut ad 
primum principium ». Sum., q. 110, a. 4, 2". Cf. Cont. Gent., ui, c. xcui. Non altrimenti l’ Allighieri, 
Inf., wu, 95; Vv, 23; vm, 104; xv, 55; Purg., 1,68; Par., xxu, 112. 

— «dar di cozzo », urtare. Il Castelvetro, nota, senza approvarlo, che « per due traslazioni 
l'angelo dice a' demoni come non solamento era impossibile che impedissero l’ andata di Virgilio e di 
Dante, ma per lo tentamento dello impedimento erano per averne essi danno. La prima traslazione 
è presa dalla bestia che trae de’ calzi nel pungiglione, la quale non nuoce punto al pungiglione, ed offende 
il piede; l’altra traslazione è presa dal montone, che cozza in sasso o in altra cosa dura, alla quale punto 
non nuoce, e fa male a se stesso ». Zvr. | 

98-99. « Cerbero vostro... » Il poeta mette in bocca all’angelo la finzione narrata dal suo 
Virgilio. En., rv, 391, segg, cioè che Ercole, invece di fare come gli altri eroi i quali scendendo 
nell'inferno, placavano Cerbero con un’ offa, l’ afferrò per la gola, l’ incatenò, e lo buttò fuori della porta. 

100-105. « la strada lorda » è lo Stige. Cf. Venturi, Siîmilit., 269. 

— «E non fe motto a noi », perchè il messo del cielo appartiene al coro delle Podestà, e non 
fa da angelo custode. 

— « ma fe sembiante d’ uomo cui altra cura stringa e morda », ossia d’ uomo occupato in altro. 

— «appresso », dopo; in francese : « après. » | 

106-111. « Dentro v’entrammo. » Alcuni, tra cui il dottissimo Prof. del Lungo nel suo 
Diporto Dantesco, hanno sospettato che Dante avesse un motivo di punire separatamente il peccato 
d’ eresia, e di contare anche gli epicurei tra gli eretici: ma non fu perchè questi fossero i « grandi 
eresiarchi del paganesimo ». Il motivo fu che eresia nel tempo di Dante s’ intendeva. in un senso più 


| INFERNO : CANTO IX, 1og-114 | 6, 


Com’ io fui dentro, l’ occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna, 
Piena di duolo e di tormento rio. la 

Si com’ ad Arli ove 1 Rodano stagna, 

Sì com’ a Pola presso del Quarnaro, 
Ch’ Italia chiude e 1 suoi termini bagna, 114 


largo che adesso. Si diceva l’ eresia dei « Peripatetici, Epicurei, Stoici ». G. Balbi, Catto/., voc. Heresis. 
E poi l’ eresia, come proveremo 
dopo, oltrapassa, secondo i Sco- 
lastici, i limiti della malizia 
ordinaria. 
| — « guerra » lotta, 
difficoltà. 

— « condizion », stato, 
come l’ adopera l’ Angelico, nella 
2290, q. 183,-a. 1, 3"; a. 3. In 
francese : « condition. » 

— «ad ogni man... » 
Stanno gli eretici un pò in dis- 
parte, perchè « quicumque est 
haereticus (est) etiam schisma- 
ticus». Sum., 122°,q.39,a.1,3". 

112-117. « Arli », città 
di Provenza visitata da Dante, 
come apparisce dal parlare suo, 
il quale dipinge cosa veduta. 
È una città piena di sepolcri 

‘ numerosissimi. Era altre volte 
la campagna intera un cimitero 
di divozione per tutte le Gallie. 
Cf. Jonckbloet, Gui/. d' Oranges, 
T.II, p. 41; L. Gauthier, Epo- 
pées, T. IV, p. 474; De Cau- 
mont, Cours d'Antig.,IV® partie. 
Si soggiunge nei romanzi che 

«avendo Carlo Magno combat- 
tutto quivi con infedeli, et 
essendo morta grande quantità 
di Cristiani, fece priego a Dio 
che si potessono conoscere dal- 
l infedeli, per poterli sotterrare, 
e fatto lo prego, l’altra mattina 
si trovò grande moltitudine 
d’avelli, e a tutti li morti una 

Le oinbe e nate e, scritta in su la fronte, che dice a 

lo nome et il soprannome; 'e così 

ivi. Ma, dice 1 Imolese, « quidquid dicatur, credo quod 
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conosciuti, li seppellirono in quelli avelli ». Buti, 


158 INFERNO : CANTO IX, 115-123 


Fanno 1 sepolcri tutto ’1 loco varo ; 

Così facevan quivi d’ ogni parte, 
Salvo che ’1 modo v° era più amaro : 
Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran si del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun' arte. 120 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n’ uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d'’ offesi. 123 


117 


hoc sit vanum et fabulosum; et credo quod erat ex consuetudine patriae sepelire mortuos, sicut vidi 
apud alias multas terras in partibus illis, licet non in tanta multitudine. Sed forte hoc erat quia 
Arelate est antiquissima civitas ». /vi. E questo è verissimo. 

| — « Pola », città dell’ Istria, dove si vedevano molti sepolcri. « Audio quod sunt quasi DCC 
numero, et fertur quod olim portabantur corpora de Sclavonia et Histria, sepelienda ibi, juxta 
maritimam. » L’ Imolese, ivi. 

Il Camerini nota dopo il Kandler che « queste tombe erano nel così detto Prato Grande, 
radunate in quella valle che sta a piedi di San Michele in Monte, e che solamente in questo punto 
si vede in tutta la sua estensione ». Il Kandler ne induce bene, che Dante visitò quel luogo. 

— « Quarnaro », oggi il Quarnero, golfo che bagna l’ Istria. 

— « Varo », vario, inuguale, e anche vario d'aspetto, perchè il suolo appare così diviso in 
quadrati. L’ Anonimo Fiorentino intese « varo » per vaio, grigio : ma non combina. — Credo che per 
1 16’ ’‘«apire rettamente il senso di questa parola bisogna vedere 
o , | ad Arli non solo le tombe degli « Aliscamps » (Elisei Campi) 

LAZY, | ma specialmente la roccia tutta incamerellata di tombe 

2 che s'incontra fuori della città, non lontano di « Mont. 

majour », intorno alla cappella di « Sainte-Croix », edifi- 

cata nel secolo IX, per il cimitero, come apparisce dal 

fatto che gli avelli circondano la cappella, e così confer- 

mano quel che ci può essere di serio nella leggenda riferita 
sopra dal Buti. 

Quella roccia è un'’illustrazione di questo passo 
bella quanto l’incisione stupenda del Doré. Sulla simili- 
tudine cf. Venturi, Simzlit., 348. 

— «salvo», eccetto; in francese : «sauf.» L'Anon. 
Fior. : «'L’avello di pietra è di fuori bello et dentro 


AUT DI . . IN e . . 
È <Zigza è sozzissimo : così la vita di costoro. » /v:. 
— « più amaro », più doloroso, e questo perchè 
Campo di sepolture, Co delle:f . ‘+ 
secondo il De Caumont, Abécédaire, 5° édit., p. 316. c erano delle hamme in piu. 


118-120. « Che ferro... » Che nessun'arte richiede 
che il ferro sia più rovente di quello che apparivano i sepolcri. Il Biagioli dice : « lo credo che 
questo « chiede » sia tolto dalla lingua d’Oca, ove usasi tuttavia, e vale quanto il vocabolo nostro 
« cuoce ». Se così fosse, non v'è dubbio che il concetto sarebbe non men bello, e più naturale. » Ivi 

121. « sospesi », sollevati. Il poeta ebbe forse in pensiero quel verso del Salmista : « Sepulchrum 
patens est guttur eorum, linguis suis dolose agebant : judica illos Deus. » Psa/., v, 11. Non vorrei 
supporre che avesse lette queste parole di Sant’ Ignazio martire : « Omnes haeretici columnae sepulcrales 
et mortuorum sunt monumenta, quibus mortuorum hominum nomina inscripta sunt. » Epsst. IX ad 


120 


" 
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Et io: Maestro, quai son quelle genti, 

Che seppellite dentro da quell’ arche 

Sl fan sentir con gli sospir dolenti ? 126 
Et egli a me: Qui son gli eresiarche 

Co’ lor seguaci d’ ogni setta, e molto 

Più che non credi, son le tombe carche. 129 
Simile qui con simile è sepolto, | 

È i monimenti son più e men caldi; 

E poi ch’ alla man destra si fu volto, 132 


Philad., post. med. — Ma perchè i « coperchi eran sospesi ? » L’Imolese vuole che « copercula pendent 
in aere super eos, quia eorum finalis sententia pendet usquequo sunt in vita, et possunt resurgere de 
sepulcris per poenitentiam ». Ivi. Meglio s’ intende nel senso allegorico che la pena accidentale dei 
dannati deve aumentarsi fino al giudizio ultimo ; e nel senso dell’ allegoria, che il male continua negli 
altri uomini, dopo morti gli eresiarchi, e quindi rimane aperto il posto per questi, accanto agli eresiarchi. 
Non poteva essere altro 1’ intento di Dante. 

125-126. « arche », avelli, sepolcri, dal latino « arca ». 

— «Si fan sentir », e non si vedevano. 

127-129. « eresiarche », eresiarchi. 

— « d'ogni setta. » Si noti cotesta parola, con cui Dante ci dipinge il supplizio di tutti quelli 
che offesero direttamente Iddio nella sua Verità. 

Giacchè si entra nell’inferno de’ bestiali, conviene dare qui la divisione logica di tal peccato, 
considerato nelle sue varietà. 

La bestialità può esistere nelle dottrine e negli atti. La bestialità nelle dottrine è il peccato degli 
eresiarchi di « ogni setta », che si dividono in due categorie; quelli che negano la verità dell’ anima, 
ossia i materialisti, puniti nel canto x; e quelli che negano qualche verità divina, ossia gli eretici 
propriamente detti, che s'incontrano nel canto xi. i 

La bestialità negli atti può darsi o contro il prossimo, come si dice nel canto xi1; o contro sè 
stesso, come si narra nel canto xI; o contro Iddio, e questo in due modi, cioè : sia contro Iddio in 
sè, come si vede nel canto XIV, sia contra Iddio nelle sue opere, o considerate nella natura loro, come 
si dimostra ne’ canti XV-xVI; o nell'arte loro, come si considera nel canto xvi. Ognun vede quanto sia 
logico il nostro Allighieri. . 

— «son le tombe carche. » Nel medio evo c’era l’uso di seppellire successivamente più 
persone nella stessa tomba. Vedi De Caumont, Abécédaîre, ediz. 53, p. 317. San Tommaso aveva 
scritto : « Sicut haeresis dicitur ab eligendo, ita secta a sectando, sicut Isidorus dicit in lib. Etym., 
lib. vi, c. ir. Et ideo haeresis et secta idem sunt. » S. T., 2220, Q. II, a. I, 3", I] Poeta ha voluto 
esprimere la stessa idea, mettendo nella stessa tomba gli eresiarchi e î loro fautori. 

130-131. « Simile con simile... » Cioè ogni sepolcro ha la sua setta. Il buon Laneo ha preso ia 
pena di farci nel principio del presente canto un catalogo intero delle eresie che esistettero fino a lui 
« come li pone Fra Tommaso d' Acquino », e soggiunge alla fine : « Ma chi ne vuole aver scienzia, trovi 
un trattato che fece San Tommaso d’ Acquino, delli articoli della, fede e delli sacramenti della Chiesa, 
là dove apertamente tratta li errori. » /vi. 

— « monimenti », monumenti, cioè i sepolcri. Sono più o men infocati secondo il grado di 
perversità negli eretici, o la dignità de’ dogmi negati. Cf. 222€, Q. 11, a. 2;q. 39, a. 1, 30; IV, Dist. 13, 
q. 1, a. 2; Quodl., q. 3, a. 10. 

132-133. « alla man destra. » Il Blanc spiega così quel deviare de’ poeti dal Ioro volgere sempre 
a sinistra : « Per discendere ai cerchi infernali più bassi, essi dovevano attraversare il cerchio degli 
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css. ddu Ludo Tr pt sl ZE EZRA 


Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 


eretici, nel quale erano; ma il punto di passare giaceva alla loro destra, e però arrivatici si rivolgono 
naturalmente a sinistra. Voltando subito subito a sinistra, la discesa al profondo Inferno avrebbe girato 
a destra, la qual cosa farebbe contro al disegno di tutto il Poema. Vedi al canto xvII, v. 118. » 

— «trai martiri », cioè i sepolcri infocati. | 

— «gli alti spaldi », cioè le alte mura di Dite. Nota nondimeno il Vellutello : Tal vocabolo 
non è molto trito, nè a molti noto; onde alcuni dicono « spaldi » significar le mura; altri dicono che 
in lingua Romagnuola significa quel che noi diciamo lo spazo, e i latini dicono pavimento. » /vi. 


IVolom 
e giro 


acatolo 
Jn0 che 


CANTO DECIMO 


Peccati di bestialità nelle dottrine : e prima, quello de’ materialisti 


Argomento. — Si giunge al cimitero dei materialisti, i quali avendo asserito che tutto |’ uomo finisce nella tomba, 
sono puniti in tombe infuocate. Numerosi sono i materialisti. 
Cronol. — Come nel canto VII. 
Topogr. — Sesto cerchio, il quale misura 226,10 miglia di circonferenza esterna, e un cerchio di 1 miglio di traverso. 


1-15. La primabe- (ra sen va per un secreto calle, 
stialità è quella degli 


epicurei, che negano Tra 1 muro della terra e li martiri, 


l’ immortalità dell’ a- 


nima. Lo mio maestro, et 10 dopo le spalle. 3 


1-3. « Ora », dopo vinto l’ ostacolo. 

— «secreto. » Il più de’ codici hanno «secreto », ossia separato. Ma vari altri leggono 
« stretto ». Cosi anche la Nidobeatina. Vedi Moore, Textual Criticism., ivi; ma sopra tutto, i Bene- 
dettini, Cod. Cassinese, ivi. L’ultima lezione è diffesa così dal Lombardi : « Oltre che l’epiteto di 
« stretto » s' accorda meglio coll’andare de’ Poeti uno « dopo le spalle » dell’altro..., male eziandio si 
converrebbe l'epiteto di « segreto » ad un calle ch'era in vista di tutto quello infernale campo : di modo 
che alzando que’ dannati il capo dalle arche in cui giacevano, vi scorgevano i viandanti, come in appresso 
si dirà. » /vi. Nè le birichinate del Biagioli contro il Lombardi confutano le ragioni addotte. 

— « calle », sentiero. 

— «li martiri.» Qui incomincia il supplizio dei peccati di bestialità, i quali sono o nelle 
dottrine, o negli atti. Si parla prima di quelli che consistono nelle dottrine. E sono di due specie, cioè o di 
coloro che negarono l’anima umana, ossia dei materialisti, e si leggono puniti nel canto x; o di coloro 
che negarono la Divinità, il Cristo, o qualche attributo di loro, ossia degli eretici, i quali si leggono 
puniti nel canto xi. Il peccato dei secondi è più grave di quello dei primi, perchè oltraggia un bene 
più grande. Cf. S. T., Mal., q. 2. a. 10. 

— «et io dopo le spalle », e io dopo lui, perchè la strada era angusta. Cf. Znf., xIV, 140; 
XVI, QI; XXNI, 2; Purg., xxv, 8. 

Perchè il Poeta abbia considerato l’° eresia « in genere » come peccato di bestialità, spiega così 
San Tommaso : « Sicut, secundum Philosophum, in VII Ethic., c. 1, bestialitas ponitur extra numerum 
aliarum humanarum malitiarum, quia humanum modum transcendit ; ita a sanctis ponitur haeresis 
extra numerum peccatorum quae in fidelibus inveniuntur, quasi gravius eis : et ideo non computatur 
inter vitia capitalia, nec inter eorum filias. » IV, Dist. 13, q. 2, a. 2, im. Soggiunge però I° Angelico : 
« Tamen si ad aliquod de septem capitalibus reduci debeat, poterit ad superbiam reduci. » Loc. cit. 
Quindi due conseguenze : la prima sarà che si spiega perchè i peccati di bestialità stanno a parte; la 


seconda, perchè sono puniti subito dopo quelli dell’ irascibile, tra i quali primeggia l’ orgoglio. 3 
I 
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O Virtù somma, che per gli empi giri 

Mi volvi, cominciai, com’ a te piace, 

Parlami, e satisfammi a’ miei desiri. 6 
La gente, che per gli sepolcri giace, 

Potrebbesi veder ? Già son levati 

Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 9 
Et egli a me : Tutti saran serrati, 

Quando di Giosafat qui torneranno 

Coi corpi, che lassù hanno lasciati. 12 
Suo cimitero da questa parte hanno 

Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che l’anima col corpo morta fanno. 38 


4-5. « O Virtù somma. » L’invocazione si fa a Virgilio. La Muctatora è Morana nia 
dalla lotta nel canto precedente narrata, e dalla quale Virgilio, coll’ aiuto dell angelo, sa Dizion.. 

— « empi giri. » Sono i cerchi dell’inferno, pieni delle empictà umane. Cf. - “n i 
voc. Giro. Fin qui i poeti hanno traversato cinque cerchi, ma non hanno girato che la q 
della circonferenza. Cf. G. Agnelli, Topo-Cron. del Viaggio Dantesco, Tav. 1. 

— « Mi volvi. » Adopera cotesta espressione perchè si scendeva girando. 


— «come a te piace. » Virgilio non solo aveva vinto gli ostacoli, ma aveva preso la strada 
a destra. Inf., x, 132. 

8-9. « Già. » Questa parola non su | da ri 
(Inf., 1x, 121), nè si deve dire un riempitivo. Dante domandando di vedere i sepolti, rispo Pa 
difficoltà che si Sarebbero potute incontrare, come all’ entrata di Dite : porte chiuse, porte custodite. 
Qui le tombe sono « già 


» aperte, nè ci sarebbe la pena di aprirle ; di più non ci sono guardie. 
— « levati », sollevati. 


10-12. « Tutti sar 


i i pri iusì 
Ppone che secondo Dante i sepolcri fossero stati prima ch 


; i ii} è ci son 
an serrati. » Le tombe degli eretici rimangono sempre aperte, perch 


le, secondo quella parola dell’ Apostolo : « Oportet haereses esse. » I Cor., xI, 19. Vedine 
» 9. tI, a. 3, 20; IV, Dist. 13, q. 2, 3. E poi fu as 
qui col simile è sepolto », e quindi le tombe rimangono aperte per ricever 

si succedono nei secoli futuri. Ogni sepolcro rimane aperto 
I Gioel : « Congregabo omnes gentes, et deducam eas in vallem 
. T., 3a Suppl., q. 88, a. 4. 


CO i ero 
», loro. Quando non possa nascer dubbio, si adopera « suo » col soggetto di num 
plurale, come in latino. Cf. Inf., XXI, 144; Purg., XI, 10. 


— « Clmitero. » Sj dice « cimitero 
1 Sie x î IVI a. 
— « Epicuro. » (341 sso non negava la Divinità; ma bensì la Providenza divin 
Negava ] esistenza dell’anima ; i 


Josaphat. » Joel, 1, 2. Cf. S 
13-15. « Suo 


» alla posizione e al moto. Vedi Franck, Diction., Philos i 

rt. fb; 5 î ; s . sla è . , ° e VIMU: 

art. Epicure. Quindi distrutta quella disposizio finita era l’anima. Ammetteva Fs wii 
> HI, €. XXvIt. « In questo errore caddond molti 


a immortale è professare una radicale bestialità. 
—_ « tutti i suoj seguaci. i 
fece Epicuro, e quindi diventano 


gano l'immortalità dell'anima come 
Patarini o materialisti del secolo XIII 
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16-21.Senedevono Pero alla dimanda, che mi faci, 
COROSSETE RIGRDI: Quinc’ entro satisfatto sarai tosto, 
Et al disio ancor, che tu mi taci. 18 
Et io: Buon Duca, non tengo nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco, 
É tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 21 
22-51. Primo ep- O Tosco, che per la città del foco 


cureo celebre : Fari- 


nata degli Uben. VIVO ten val così parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 24 


erano generalmente Ghibellini, non ne siegue che tutti i Ghibellini fossero Patarini, come sembrano 
accennarlo certi interpreti. 

— « Che l’anima... » Spiegò Dante stesso : « Intra tutte le bestialitadi quella è stoltissima, 
vilissima e dannosissima chi crede, dopo questa vita, altra vita non essere; perciocchè se noi rivolgiamo 
tutte le scritture sì de’ Filosofi, come degli altri savi scrittori, tutti concordano in questo, che in noi sia 
parte alcuna perpetuale... Onde conciossiacosachè molti, che vivono, interamente siano mortali, siccome 
animali bruti, e sieno senza questa speranza tutti mentrechè vivono, cioè d’ altra vita, se la nostra 
speranza fosse vana, maggiore sarebbe lo nostro difetto, che di nullo altro animale... » Con»., 11, Q. 
Cf. Purg., xxV, 79-102; S. T., 12°, q. 18, a. 41; q. 40. aa. 2, 3. 

17-18. « Quinc’ entro », qui dentro. 

— «disio», desiderio. Questo desiderio secreto era probabilmente quello di vedere Farinata, 
Cf. Inf., vi, 79. Sospettava che fosse in questo posto, con altri concittadini. 

Virgilio, ragione retta, indovina tal desiderio di curiosità, o anche di rancore, in Dante, Quanto 
alla verisimiglianza dell’ allegoria, cioè a spiegare come Virgilio ombra possa conoscere i pensieri di Dante 
vivo, e questo accade spesso (Cf..Inf., xvi, 122; xxt, 25), si ricordi il lettore la dottrina altre volte 
accennata dell’ Angelico, che cioè le anime separate conoscono delle presenti cose « ea ad quae determi- 
nantur priori cognitione, affectione, naturali habitudine, vel ordiriatione divina ». S.T., 12, q. 84, aa. 4-8; 
Verit., q. 19, a. 2. 

20-21. « se non per dicer poco », per non parlar troppo. 

— «non pur mo », non solamente adesso. La parola « mo» viene dal latino « modo », 
adesso, di tempo, ora. 

Dante rammenta a Virgilio, o se si vuole la ragione inferiore rammenta alia ragione superiore che 
più volte le è stato raccomandato di parlar poco. Cf. Inf., wu, 51, 76 ; 1x, 86, ecc. Tale raccomandazione 
fu fatta, perchè appartiene alla ragione superiore di governare l' inferiore. S. T., II, Dist. 24, q. 2,4. 2; 
q. 3, a. 1. Questa deve seguire o accompagnare, non precedere. Cf. 122°, q. 24, a. 3, Im; 2290, q. 2, a. 10; 
Verit., q. 26, a. 7. 

I letterati poi devono notare quel che osserva giustissimamente 1’ Imolese, iv7, cioè che Dante, 
Ispirato da Virgilio, raccomanda loro, benchè indirettamente, la brevità nel dire. « Vide quomodo 
Virgilius ex isto modo loquendi praestitit materiam autori loquendi breviter, quia praevenit auctorem, 
et noluit expectare interrogari amplius ab eo; quod autor habuit valde gratum, et commendat eum de 
hoe, etc. » /vî. Che allora non si confondeva la ciarla col pensiero, il chiaccherio coll’ eloquenza. Tutti i 
scrittori e predicatori dei tempi dandeschi ne fanno fede. 

22-24. « Tosco », Toscano. Così in vari altri luoghi. Cf. /nf., xx, 99; xx, 91; xxx, 66, ecc. 

— «la città del foco », Dite, che incomincia dalle mura sopradette, al di là delle quali non 
c' era fuoco. Cf. Inf., vi, 68, 75; x1, 73. 

— «onesto », onestamente, cioè modestamente. Allude 1’ Ombra alle parole : « Buon duca... 

e al bell’ idioma fiorentino. « Volendo sottilizare, si potrebbero notare come proprie del dialetto iù 
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La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 27 
Subitamente questo suono uscio 

D' una dell’ arche ; però m'’ accostai, 

Temendo, un poco più al Duca mio. 30 
Et el mi disse : Volgiti, che fai P 

Vedi là Farinata che s’ è dritto : 

Dalla cintola in su tutto ’1 vedrai. 33 


nel discorso di Dante le forme « tegno, dicere, non pur mo »; ma « loquela » accenna più tosto alle 
qualità della pronunzia, alle proferenza speciale. » Casini, ivi. 

— «ristare », fermarti. Cf. Znf., 1, 121. È lo stesso che il francese « rester ». 

25-27. « La tua loquela... » Questo verso è tratto da San Matteo, xxvil, 73. 

— « manifesto », cioè manifestamente. Il dialetto toscano era dunque da quei tempi un vero 

distintivo. Cf. Inf., xxxtt, 11. | 
| — « nobil patria. » Queste parole, messe in bocca di Farinata, sono da osservarsi, perchè 
dimostrano quanto Dante amasse la cara Firenze, benchè in altri luoghi dica tanto male de’ suoi vizi. 
Cf. Conp., 1, 3. 

— « Alla qual forse... » Dice che forse fu troppo molesto a Firenze, traendola nel tranello e alla 
disfatta di Monteaperti, il 4 di settembre del 1260. Cf. Giov. Villani. Cron., lib. vi, c. Lxxv. Farinata 
che parla, vuole con quel « forse » scusarsi agli occhi di Dante, insinuando che se fu crudele, fu a crudeltà 
provocato. Il De Sanctis scrisse le seguenti parole già da altri riferite : « Sono le sfumature e le delicatezze 
dell’ anima, che balzan fuori in modo spontaneo e irriflesso, evocate da fatti inaspettati e così ingegno- 
samente inventati. L’improvviso è espresso fino a quel subito erompere delle parole ; prima ancora che 
noi sappiamo onde vengano e da chi. Se Farinata dicesse : Io fui molesto alla mia patria, sarebbe un 
giudizio già fatto, e vagliato e determinato. Ma questo concetto gli si presenta ora la prima volta innanzi, 
colto all’improvviso da una di quelle gagliarde impressioni che mettono 1’ anima a nudo, e sotto la 
pressione di dolci sentimenti, gli esce dalla bocca una confessione in quella forma provvisoria di un 
giudizio nuovo e improvviso, che non si è avuto il tempo di esaminare. » Nuovi Saggi, p. 37. Il Landino : 
« Disse « forse » per non si privar al tutto di scusa, quasi dica : Se io fui empio verso di lei, i miei 
aversari me ne dieron cagione. » Ivi. 

28-30. « uscìo d’ una dell’ arche », cioè d’ 
e quindi Farinata era materialista. 
confronti. Is., xx1x, 3, 4. i 


— « però m’accostai... 
insolita maxime timentur, quia vi 
diabilia. » S. T., 122€ 


una delle arche dove erano puniti i seguaci d’ Epicuro, 
Con questo quadro stupendo, si 


» San Tommaso dice : « Repentina ct 
dentur esse maiora mala, et minus reme- 


ava Farinata in tempo suo, e che s' indovina 


to ritratto dipinto da Andrea del Castagno, o 


anche i i 
> una pittura antica che rappresentalo presso il marchese Fonti a 
oma. Quanto energia e ferocità | | 


32-33. «Vedi là Farinata. » È 


Quanto al carattere drammatico dello st 
e il De Sanctis, 


diminuiscano |’ e 
Farinat 


giustamente celebre quest episodio. 
€sso, sono da leggersi il Foscolo, Di, 
loc, cit., benchè gli diano un po’ troppo di posa, e così 
agi agri parata grandiosa semplicità. bia 

glia degli U 


berti di Firenze. Il sua padre fu Jacopo degli Uberti. 


| 
| 


| qualche cosa di bello, benchè senza merito 
| | per lui; cioè la sua magnanimità di carattere. 

Se Farinata si considera come vivo e pecca- 
tore, questo appare quasi certo ; se si consi- 
dera nell’ allegoria, cioè come morto e dan- 
nato, si deve ammettere nel senso che il 
bene fatto dai dannati in questo mondo 
serve a mitigare la pena loro, impedendo 
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bu 
Io avea gia ‘1 mio viso nel suo fitto; 
Et ei s' ergea col petto e colla fronte, 1 
i Come avesse l’ inferno in gran dispitto. 36 
i E l’.animose man del Duca e pronte, i 
Mi pinser tra le sepolture a lui, | | i 
) . Dicendo : Le parole tue sien conte. 4 
La famiglia degli Uberti si pretendeva discesa da Catilina. Fu istruito nelle arti liberali, crebbe in mezzo | 
3 alle divisioni cittadinesche, poi si diede alla vita militare e diventò il capo del partito Ghibellino. i 
Morì nel 1264. Cf. Arrivabene, // secolo di Dante, pp. 152-154, ediz. Monz., 1838. | I 
La colpa sua principale fu il materialismo, e per questo è dannato in quel cerchio de’ materialisti. | 
sto dl Un’ altra colpa, conseguenza della prima, fu la gola; e quindi Dante aveva sospettato che fosse | 
punito coi golosi. Cf. /r:f., vi, 79. Dell’ una e dell’ altra parla così il Buti : « Fu eretico, che non credea | pi 
essere altra vita che questa; e per questa eresia cadde negli altri vizi, pigliando piacere delle cose i 
del mondo più che non si convenia; e però | i |, 
sa di sopra, nel canto vi, v. 79, ove tratta della | | i i 
gola, parlando con Ciacco dice : « Farinata I I 
ab « e il Tegghiaio, che fur sì degni. » E Ciacco | 
na | rispose: « Diversa colpa più li grava al È 
fondo. » Ivi, sul v. 86. 
Ai — « Dalla cintola in su... » Secondo n 
fi il Buti : « Finge l’autore che (Farinata) si 
n fosse levato in piè, e fatto fuori del sepolcro À 
IR a significare che la sua eresia non la tenea 
i celata. » /vi. Avrei pensato piuttosto che con A 
; questo alzarsi fino alla cintola si volesse RE ; 
significare che nel gran dannato rimaneva Ri: 


.che sia incorsa, benche non mai sottratta, 

o che sia fortificato il soggetto, o diminuito 

il rimorso. S. T., 32, q. 86, a. 6, 3m; IV, 

Dist. 15, q. 1, a. 3, q. 5; Dist. 45, q. 1, a. 

3, gM. Si mostrò generoso verso Firenze, 

opponendosi alla sua distruzione, come si. 
dirà più giù. 

34-39. « già », appena udite le parole 

di Virgilio. Quando dice Dante : « Io aveva 

già il mio viso nel suo fitto », esprime da 


pittore maraviglioso quella fierezza di animo 
che distingueva allora i capi de’ partiti avversi in Firenze, quando l’ « ultima ratio » era tante volte 


il solo pugnale nobile. Si guardavano senza ingiuria (altrimenti, guai !), ma anche senza paura. 
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Tosto ch’ al piè della sua tomba fui, 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 

Mi dimandò : Chi fur gli maggior tui ? 42 
Io, ch’ era d’ ubbidir desideroso, 

Non gliel celai, ma tutto gliel apersi ; 

Ond'’ ei levò le ciglia un poco in soso. 45 
Poi disse : Fieramente furo avversi 

A me, et a’ miei primi, et a mia parte ; 

Si che per due fiate gli dispersi. 48 


— «ei s'ergea. » Quell’ erigersi semplice colla fronte e col petto sopra gli altri dannati, ci da 
in un colpo la più immensa idea della forza e grandezza di Farinata. E pittura inarrivabile. 

— « Come avesse l’ inferno in gran dispitto », come se avesse l’ inferno in grande CISpelto, 
o disprezzo. Non se ne conchiuda che secondo Dante un dannato possa disprezzare così l’ inferno. 
Questo verso esprime quel che fece Farinata, durante la sua vita : e, come avviene spesso, Dante 
accomoda il suo stato allegoricamente infernale per raffigurare la realtà della vita presente. D altronde 
non dice che « avesse », ma « come avesse » l'inferno in dispetto. Si aggiunga che i dannati amano il 
male da loro commesso, benchè ne siano puniti. Cf. 222°, q. 13, a. 4; 38, q. 86, a. 1; IV, Dist. 14, 
q. 1,a.3,q. 4. | 

_ « PpINSEr », spinsero. 

— «a lui », a Farinata. 

— «conte », ordinate, dal latino « comptus » ; o chiare, da « cognitus », o infine “numerate, 
per « contate ». Meglio è il primo significato. Si tratta in fatti di parlare a personnaggio nobile e dotto. 

41-42. « Guardommi un poco », per riconoscermi. l 

— «quasi sdegnoso », sospettando che Dante sia di parte nemica, o non sia di schiatta nobile. 

— « fur », furono. 

— «gli maggior tui », i tuoi maggiori, antenati. Cf. Purg., xt, 62; Par., xvi, 43; Conv., IV, 7; sii 

43-48. « Io ch'era d’ ubbidir... » Era desideroso di obbedire a Virgilio, e anche di acconsentire 
a Farinata. 

— « Non gliel celai... » Nominò gli antenati, e gli disse come erano stati di parte guelfa. 

— «in soso », in suso, in su. Alza le ciglia, non gli occhi, come fanno quelli che odono una 
cosa sorprendente. A Farinata i maggiori di Dante sembrano degni di considerazione. Dante fa 
indirettamente l’ elogio dei suoi. 


— « Fieramente furo avversi. » Intorno a queste nemicizie, vedi Isid. Del Lungo, Dino Comp. 
e la sua Cronica, vol. II, pp. 17-22, colle note 1-29. 


— « a' miei primi », ai miei antenati. Un Brunetto Allighieri combatteva a Monteaperti. 
Cf. Fraticelli, Vita di Dante, c. 11. 


— « mia parte », cioè la ghibellina. 


tone — « per due fiate gli dispersi », per due volte li esiliai col partito guelfo. La prima volta, che fu 
Il di 2 febbraio del 1248, li disperse coll’ aiuto mandato dall’ Imperatore Federigo. Cf. G. Villani, Cron. 


lib. vi, c. xxxur. I Guelfi rientrarono nel gennaio del 1251, dopo la disfatta toccata ai Ghibellini a Figline, 
il di 20 ottobre del 1250. 


La seconda volta fu nella battaglia di Montea 
da Farinata coll’ aiuto dato dai Sanesi e da Manfre 
menzogna sua, avendo promesso ai 
loro esercito. Cf. G. Villani, Cron. 
occupatissimo di politica anche nell’ 


perti, il sabbato, 4 di settembre del 1260, guadagnata 
di, col tradimento di Bocca degli Abati, e con una 
Fiorentini di introdurli nella città di Siena, se arrivassero col 
» lib. vi, cc. Lxxvim-Lxxxi. Dante, mostrandoci quel dannato 
inferno, ci lascia intendere che accanimento ci abbia messo 
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S' el fur cacciati, ei tornar d’ ogni parte, 
Risposi io a lui, l’ una e l’ altra fiata ; 
| Ma 1 vostri non appreser ben quell’ arte. 51 
52-72. Secondo Allor surse alla vista scoperchiata 


epicureo celebre : Ca- 


valcante Cavalcanti. —Un’ ombra lungo questa infino al mento : 
Esso interrompe Fa- 5 . . . . 
rinata. Credo che s' era in ginocchie levata. | 54 


Farinata, durante la vita sua. Ma quando Re Carlo ebbe ucciso Manfredi, il 26 di febbraio del 1266, 
i Guelfi rientrarono, e i Ghibellini uscirono nella pasqua del 1267, e non rientrarono, come partito. 
Cf. G. Villani, Cron., lib. vm, cc. xv, LvIi. Si deve leggere qui l’Imolese, per conoscere” quale 
briccone e superstizioso fosse l’ Imperatore Federigo. Egli dice : « Nota quod Farinata, princeps partis 
ghibellinae, expulit bis Guelphos de Florentia, praecipue nobiles, tempore Federici secundi, quando 
istae partialitates fuerunt in magno fervore in Italia, et specialiter in Tuscia, et specialissime in Florentia. 
Unde vidi literam in qua Federicus laetatur quod Ghibellini de Florentia amici sui expulerunt Guelphos; 
imo Federicus quosdam nobiles guelphos captos duxit secum in Apuliam, quos omnes fecit exoculari 
et macerari in mari : unde ipse Federicus venit semel in comitatum Florentiae, sed nunquam voluit 
intrare civitatem, quia audiverat ab astrologis suis quod erat moriturus Florentiae. » /vt. 

Questi fatti spiegano il dialogo che segue. 

49-51. « tornar d’ogni parte », ritornarono dai luoghi dove erano stati esiliati. 

— «l’unae l’altra fiata », cioè nel 1251 e nel 1266, come fu detto. Farinata si trovò nel primo 
ritorno; ma no nel secondo, essendo morto due anni prima. 

— « non appreser ben quell’ arte. » C° è dell’ ironia in questo verso, insinuando che i Ghibellini 
furono un pé sciocchi. Anzi, nella pacificazione generale conchiusa l'anno 1280, quando rientrarono 
in Firenze molte famiglie ghibelline, furono eccettuate circa sessanta di queste, le quali non poterono 
rivedere la patria loro, e tra le eccettuate fu quella degli Uberti. Cf. G. Villani, Cron., lib. vm, c. LVI. 
Intorno a cotesti fatti leggi il Fraticelli, Vita di Dante, c. n. L’Imolese narra : « Ex isto conflictu 
terribili (di Monteaperti) multum fuerunt debilitatae vires partis Guelphae in Thuscia; de qua victoria 
cardinalis Octavianus de Ubaldinis fecit magnum gaudium in Curia. Tunc alius cardinalis dictus 
Albertus de Parma, dixit: «Quid laetaris? quod victores erunt victi perpetuo ? » Et sic visus est 
propheta, quia usque in hodiernam diem Ghibellini de Florentia sunt exclusi. » /v:, sul v. 84. 

52-54. ‘« vista », apertura. In francese si ha « une vue », collo stesso significato. Cf. Purg., x, 67. 

— « Un’ ombra. » Quella di Cavalcante de’ Cavalcanti, e padre 
di Guido. Nacque circa il 1230, non visse al di là del 1280. Cf. P. Ercole, 
Guido Cavalcanti e le sue rime, Parte I, c. 1. Quello era stato guelfo, 
e combattè nella battaglia di Monteaperti. Il Boccaccio dice che fu 
« leggiadro e ricco cavaliere, e seguì l’ opinione d’ Epicuro, in non 
credere che l’anima dopo la morte del corpo vivesse, e che il nostro 
sommo bene fosse ne’ diletti carnali ». /vi. Aveva sempre in bocca 
questa parola : « Unus est interitus hominis et jumentorum, et aequa 
utriusque conditio. » L’Imolese, ivi. 

Cavalcante non è nominato, ma si riconosce perchè Dante 
nomina il suo figlio Guido. 


. 3 . Sigillo di Cavalcante Cavalcanti. 
È rappresentato come sepellito accanto a Farinata. Il poeta nel Museo Nazionale, Firenze. 


sembra alludere all’ uso di seppellire nelle tombe cavate in roccia molti 
cadaveri successivamente, dopo consumati colla calce o altrimenti i più antichi. Anche oggi, dicono, 
a Eichstadt, tutti i venticinque anni ogni tomba riceve un nuovo cadavere. Comunque sia, è orribile 
quel cimitero dei materialisti, e ci rimette in memoria il famoso : « Nos insensati | » Sap., v, 4. 

— «lungo », accanto. Cf. Inf., xx1, 98; Par., xxu, 130. La parola « lungo » è però molto 
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D'intorno mi guardò, come talento 

Avesse di veder s°’ altri era meco ; 

Ma poi che ’l sospicar fu tutto spento, 57 
Piangendo disse : Se. per questo cieco 

Carcere vai per altezza d’ ingegno, 

Mio figlio ov’ è, e perchè non è teco ? 60 


più espressiva nel caso. Ha lo stesso significato che'il francese « le long de... », e qui ci mostra l’ ombra 
di Cavalcante ritta presso quella di Farinata. 

‘. «sera in ginocchie levata. » L’ombra di Farinata, che era ritto in piedi, non vedendosi 
che dalla cintola, Dante suppone che l’ altra ombra, la quale si vede solo « infino al mento », rimanga 
ginocchione. 


59-60. « D'intorno mi guardò », per vedere subito se Guido fosse presente. Quanto bene 


Il poeta indovina il cuore del padre! Cavalcante sentendo parlare di partiti esistenti in Firenze, si alza, 


sendo guelfo, per vedere quello che morde così acremente i ghibellini. 

— « talento », desiderio. 

— «altri », cioè il figlio Guido. 

— «il sospicar », il dubbio, l’ incertezza. 

— « fu tutto spento », perchè non vidde nessun vivo con Dante. 

— « perchè non è teco? » Anche Guido, che aveva ingegno come Dante, secondo il padre, 
avrebbe dovuto fare con lui lo stesso viaggio. Dino 
Compagni dice di Guido che fu « gio vane gentile..., 
nobile cavaliere, cortese, ardito, ma sdegnoso e soli- 
tario, e intento allo studio ». Cron., lib. 1, ©. xx. 
Vedine l’edizione di Isid. Del Lungo, nei commen- 
tari. Guido era nato circa il 1250, ebbe la prima edu- 
cazione da Brunetto 
Latino, che dopo il 
1266 era tornato di 
Francia in Firenze, 
« coll’ intendimento 
di digrossare i Fio- 
rentini, e di farli scorti 
in ben parlare.»G. Vil- 
lani, Cron., lib. vu, 
c. x. Nel 1267, essen- 
dosi conchiusi molti 
matrimoni tra Guelfi 
e Ghibellini, fu da suo 
padre fidanzato a Bice 
e Beatrice degli Uber- 
ti, figlia di Farinata il 
> il quale lo nominava « cavicchia. » 
Fra Latino Malabranca; fu collega a 
ò poi in esilio a Sarzana di Lunigiana, 
e, e Dante lo chiamò il primo de’ suoi 
lib. vm, c. xLI. Scrisse una canzone 

Egidio Romano, Dino del Garbo 
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Guido Cavalcanti. 
Galleria di Firenze. 


III 
magnanimo, e ne ebbe molti figli, 

Nel 1280, fu |’ uno degli « exprom 
Brunetto Latino e a Dino Compagni 


ritornò dopo in Firenze, e vi morì. Fu anche esso poeta illustr 

amici. Cf. Vita Nuova, cc. 11, XXIV, xxxM ; G. Villani Cron 
: 1 

filosofica sulla natura dell’ amore, la quale fu commentata PA 


Ritratto probabile di Farinata, 
Presso il march. Fonti, a Roma. 


Era nemico a Corso Donati 
!Ssores » di parte guelfa a 
nel consigli di Firenze, and 
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Et 10 a lui: Da me stesso non vegno : 

Colui ch'attende là per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 63 
.Le sue parole e ’1 modo della pena 

M° avean di costui già letto il nome ; 

Però fu la risposta così piena. I | 66 


Jacopo Mini, Plinio Tomacelli, Gerolamo Frachetta, Fra Paolo del Rosso, Verino Secondo, Marsilio 
Ficino, Lorenzo il Magnifico. Cf. P. Ercole, op. cit. | | 

62-63. « Colui che attende là », Virgilio ragione superiore e retta. La sola ragione inferiore, 
cioè Dante, parlava con cotesti dannati materialisti. Secondo il Casini, ivi: ‘« Colui che attende là » 
sarebbe Iddio che aspetta Dante purificato nel Cielo. Ma non può essere, a) Perchè non si dice che 
Iddio aspetta là ; 4) Perchè quello che mena Dante nell’ inferno è Virgilio ; c) Perchè in fatti Virgilio 
aveva spinto Dante verso la tomba di Farinata. Vedi sopra v. 38. 

— «Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. » Si è scritto molto su questo verso. Molte ipotesi 
si sono proposte sulla natura del « disdegno » di Guido per Virgilio ; molti hanno detto che non sanno 
| cosa significhi. Ecco il compendio che ne fa il Casini dopo lo Scartazzini. « Molto difficile è l’ interpretazione 
di questa risposta di Dante. Dci commentatori antichi, i più tennero che Guido in generale avesse 
disprezzo per i poeti (Lana, Ott., Buti), aggiungendo alcuni che ciò fu perch’ egli era tutto dato agli studì 
filosofici (Bocc., Benv., An. Fior., Land., ecc.); dei moderni, alcuni dettero di cotesto disdegno una 
ragione d’ indole politica, dicendo che il Cavalcanti guelfo non poteva ammirare Virgilio, poeta dell’ idea 
imperiale ; altri, una ragione letteraria; affermando che il Cavalcanti fosse disprezzatore della lingua 
latina (citano il passo della Vita Nuova, xxx, 16 : « Simile intenzione so ch’ ebbe questo mio primo 
amico, a cui io ciò scrivo, ciò è ch'io li scrivessi solamente in volgare »). Finalmente F. D' Ovidio, 
Saggi critici, Napoli, 1879, pp. 312-329, movendo dal fatto attestato da parecchi scrittori antichi che 
Guido fosse irreligioso (Bocc., Dec., vi, g : « Alquanto tenea dell'opinione degli cpicuri, si diceva tra 
la gente volgare che queste sue speculazioni: eran solo in cercare se trovar si potesse che Iddio non 
fosse », e Benv. : « Errorem quem pater habebat ex ignorantia, ipse conabatur defendere per scientiam »), 
ha cercato di mostrare che Dante rispondendo al vecchio Cavalcanti intendesse dire che, il figlio di ‘lui 
non ebbe forse così sicura credenza in Dio da inchinarsi a Virgilio, che simboleggia la ragione 
illuminata dalla fede. Si potrebbe anche intendere che Dante volesse dire : Io non vengo pet mio merito, 
per merito acquistatomi colle opere dell’ ingegno. » /v?. Cf. Ferrazzi, Man., iv, pp. 376, 377; v, pp. 316-318. 

lo ricordandomi che Virgilio rappresenta la ragione retta e superiore, la quale è da ascoltarsi 
praticamente, quando si tratta del viaggio della conversione, dico che Guido non accompagna Dante 
perchè non pensando a convertirsi, conserva qualche « disdegno » per Virgilio ragione retta e superiore. 
Virgilio non si considera qui nè come poeta, nè come poeta latino, o poeta dell’ impero, nè come filosofo; 
e quindi non si tratta di sapere se Guido Cavalcanti l’abbia dispregiato sotto l’ uno di questi aspetti : 
anzi è certo che no; ma si considera come ragione superiore, la quale è assieme teoretica e pratica, ossia 
« dupliciter inhaeret aeternis, scilicet considerando ea secundum se, et ut regulas agendorum consulendo : 
ideo est speculativa et practica ». S. T., 12, q. 79, a. 9. Cf. 122°, q. 75, a. 9; 229€, (q. 45, a. 3. 

Dante, secondo noi, insinua che il suo amico, benchè abbia tentato il pellegrinaggio a Campostella, 
e studiato, celebrato la Filosofia (Cf. Palermo, Rime di Dante Alighieri, ecc.), non si è ancora convertito 
fino ad ascoltare la ragione superiore, la quale è teoretica e pratica. Mi pare più probabile cotesta 
interpretazione, a) Perchè le altre non solo non combinano tra se, ma non combinano collo scopo del 
viaggio dantesco; 6) Perchè s’accommoda meglio con quel che si sa della vita di Guido, il quale 
«alquanto teneva dell’ opinione degli Epicurei », dice il Boccaccio, Decam., vii, g ; c) Perchè si spiega 
meglio come non si supponga capace di venire in inferno da se stesso, ma soltanto menato da Virgilio; 
d) Perchè così interpretò più o meno con prova Isid. del Lungo, Dino Comp. vol. II, Note dant., n. m. 

64-66. « Le sue parole », perchè parlò del figlio. 
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| Di subito drizzato gridò : Come 
| Dicesti : Egli ebbe ? Non viv' egli ancora ? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lomer . 69 
Quando s’ accorse d’ alcuna dimora 
Ch’ io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 72 
,3-93.Ilprimoep- Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 


cureo, cioè Farinata 


° i etto 
riprende il discorso Restato In era, a a asp ’ 
dà Nè mosse collo, nè piego sua costa. 


— «e il modo della pena », perchè si sapeva da tutti che Cavalcante fosse de’ seguaci d’ Epicuro. 
— «letto », fatto conoscere. 


69. « fiere », ferisce. 
— « dolce lome », dolce lume della vita. Coteste espressioni sono della Scrittura. Ecc/., x1, 7. 
70-72. « dimora », indugio, sosta. sa | _ 
— « Supin ricadde. » {7 inci 
Argomentò dal silenzio momen- Sar SSR RES 
taneo di Dante che il suo figlio RR re pa e 5 
fosse morto : il che non era, come 
si dirà v. 110. 

; Dante poi non risponde 
subito, perchè sta domandandosi 
come si può fare che i dannati 
conoscendo il passato, Cavalcante 
non conosca il presente. I dannati 
possono discorrere e ragionare 
dalle conoscenze avute nella vita 
presente (III Dist. 31, q. 2, a. 4) 
o anche dalle notizie che possono 
ricevere altrimenti (12, q. 8g, a. 
8, I”) e possono anche errare. 
Cf. 12, q.17,42.1,2;0.20,a. 2; 
229°, q. 88, a. 2,3, Riferendoci 
allo stato di quel peccatore che fu 

il Cavalcanti materialista in questo 

i 
| 
| 
| 
| 


sila to 
girl i 


Te Oo * 


mondo, crediamo che il poeta 
abbia voluto mostrare che non si 
alzava a pensieri migliori, ossia 
non si sollevava dalla sua fossa, 


se non quando si trattava di su 
‘figlio. 
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73-75. « Ma quell’ altro 
magnanimo... » È Farinata. 


— Acui posta... », a cui 
richiesta. 


‘Tomba dci Cavalcanti, a Santa Maria Novella. 
— «Non mutò aspetto.» 


Farinata avrebbe dovuto commov 
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ersi al sospetto che Guido Cavalcanti fosse morto, poichè questo avevi 
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E se, continuando al primo detto, 

Egli han quell’ arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 78 
Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della donna che qui regge, 

Che tu saprai quanto quell’ arte pesa. 81 
E se tu mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi perchè quel popolo è sì empio 

Incontra’ miei in ciascuna sua legge ? 84 


sposata la figlia dello stesso Farinata. Ma non si commove perchè da « magnanimo » non pensa che 
alle cose più grandi o d’ importanza più generale. Cf. 222°, q. 129, a. 3; q. 130, a. 2; II, Dist. 42,0.2,4. 4. 
Ciò che lo tormenta è che i suoi Ghibellini « han quell’ arte male appresa ». Il resto non gli pare degno 
di attenzione. Ma che forse non sarebbe rimasto impassibile, anche perchè ragionava un po’ meglio che ‘ 
Cavalcante, e non avrebbe come lui creduto morto Guido, perchè Dante aveva indugiato un po’ a 
rispondere ? Lo dicano i dotti. | 
76-78. « il primo detto », cioè il discorso interrotto da Cavalcante, vv. 51, 52. 
— « Egli », cioè i Ghibellini, o quelli della parte di Farinata. Vedi v. 51. 
— « quell’ arte », cioè di ritornare in patria, dopo essere stati dispersi. 
— « Ciò mi tormenta più... » I dannati conoscono delle cose terrestri specialmente quelle che 
possono farli soffrire di più. S. T., IV, Dist. 45, q. 2, a. 2, q. 1; Dist. 50, q. 2, a. 2, q. 3, 19, 
79-81. « fia », sarà. 
— «la faccia della donna che qui regge », cioè la faccia di Proserpina nell’ inferno, detta 
Luna nel cielo. 
-- « pesa », è difficile. 
Si suppone che Farinata parli il 9 di aprile del 1300; il prossimo novilunio cadeva il 24 dello 
stesso mese. Ora 50 noviluni danno 4 anni e 2 mesi. La profezia di Farinata si riferisce dunque al 1304 
inoltrato fino a giugno incirca. Dante d’ altronde fu bandito la prima volta nel gennaio 1302. 
Nell'aprile del 1304, il card. Nicolò da Prato, mandato da Benedetto XI, e Dante avevano conchiuso la 
pace tra i Bianchi e i Neri. Cf. Grandjean, Légation du Card. de Prato, nei Mélanges d’Archéol., 
vol. III, p. 379. Si legga il bellissimo racconto del Balbo, Vita di Dante, P. u, c. ur. Nicolò 
da Prato era amico dell’ Allighieri. Vedi Opere /atine di Dante, la Epist. 1, scritta proprio verso 
| il maggio del 1304, e si ricordi il lettore che l’ Allighieri aveva regalato al Cardinale, si dice, una copia, 
oimè ! smarrita, del Divin Poema. 
In una guarentigia rogata nell’abazia di San Gaudenzio nel mese di giugno è nominato Dante. 
Cf. Lubin, ivì. Ma quella pace poi fu rotta il 9g dello stesso mese. Allora Dante si separò dalla parte sua, 
e fece parte per se stesso. Cf. Par., xvi, 61. Forse a quest’ ultimo e vano sforzo de’ Bianchi uniti ai 
Ghibellini per rientrare a Firenze allude il poeta, colle parole attribuite a Farinata. Cf. Pelli, Memorie per 
la vita di Dante, $ 2; Fietta, Nic. Boccasini, T. I, cc. xvi, xvui; Fraticelli, Vita di Dante, c. vi; 
Prezzolini, Storia religiosa del Popolo Fiorentino, vol. II, p. 258; Antologia, vol. CXI, pp. 458, 465. 
82-84. « E se» : e deprecatjva, e vuol dire : Così tu potessi..... 
— «regge », per riedi, cioè ritorni. Altri vogliono che s' intenda cosi : se tu reggi, cioè se in 
Firenze hai parte nel-reggimento della cosa pubblica. 
— « popolo », il popolo fiorentino. 
— « empio », senza pietà, spietato. 1 
— « a’ miei », cioè alla mia famiglia, quella degli Uberti. Dice il Buti : « Questo dice perchè 
d'ogni legge che si facea a grazia delli usciti, li Uberti n'erano eccetti; e se si facea a danno, v’erano 
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Ond’ io a lui: Lo strazio e’l grande scempio, 
Che fece 1’ Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 3 


NI 


nominati; o forse in ogni legge diceano : Ad onore del presente Stato, e a destruzione delli Uberti, 
e lor seguaci, ecc. » /vi. Un figlio di Farinata essendo condotto al patibolo diceva : « Andiamo a pagare 
i debiti dei riostri padri. » Dante e il suo secolo, p. 399. 

85-87. « Lo strazio... » Si legga qui il tanto svaligiato libro dell’ Ampère, Voyage dantesque. 
Sono da notarsi le parole dell’ Ottimo : « Ad evidenza del detto rimprovero è da sapere che nell’anno del 
Signore 1259, sabbato, a dì 4 di settembre, furono sconfitti li Guelfi di Firenze nel contado di Siena, 
luogo detto Monte Aperti, appresso del fiume dell’ Arbia, dalli Sanesi, e dalli usciti Ghibellini di Firenze, e 
dalla masnada del re Manfredi : e però che la detta sconfitta fu data per tradimento, e trattato di tradi- 
mento dalli Ghibellini di Firenze in favore delli Sanesi, però il popolo di Firenze 
sempre aveva in odio più forte per quel danno che per altro : del quale tradi- 
mento tocca l’ Autore nel xxx capitolo [nferni, dove pestò la testa a Bocca delli 
Abati.» /vi. Si legga anche l’ Imolese, iv:. Dopo la sconfitta di Monteaperti, | 
Guelfi andarono a Lucca, poi rientrarono a Firenze nel 1266 ; ma non dimen- 
ticarono più i principali autori del loro disastro. Cf. G. Vill., lib. vi,c. xxx, Fra 
tutti fu odiato Farinata, autore principale della sconfitta, ingannando tutti, a 
tutti temibile. Ecco un esempio. I Ghibellini non avendo ricevuto da Manfredi 
che un piccolo sussidio di cento Tedeschi, pensò di farli uccidere dai Guelfi, 
per costringere Manfredi a dar maggior soccorso. Diede adunque a quelli un bel 
convito, con molte vivande e buon vino, poi fu fatto dare alle armi. Quei cento, 
tutti ubbriacchi, furono tagliati a pezzi, e la bandiera del re fu trascinata nel 
fango. Questo sentendo Manfredi, mandò grande soccorso, è segnatamente otto 
cento cavalli, sotto il comando di Giordano d’ Angalone, conte di San Severino. 
Poi Farinata comprò il traditore Bocca degli Abati, il quale giostrando colla 
lancia di Giuda, troncò la mano con cui Jacopo de’ Pazzi, capitano de’ cavalieri, 
portava la bandiera (/nf., xxx, 80) e caduto lo stendardo, non vi fu più riparo, 
e la strage fu orribile. Qui si ha un esempio delle virtù barbare di quei tempi. 
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L'asta della bandiera Fiorentina 
DiRe a | L'Arb 
uomo di Siena. ì -Arbia, 
. Dall Album Dantesco di L. Vernon. | 


I 


— «Arbia» S i rave 
il campo di battagli ), fiume che ha la sorgente fra Castellina del Chianti e Colle Petroso, e dopo traversato 
attaglia di Monte Aperti, mette foce nell’ Ombrone. 


INFERNO : CANTO X, 88-90 173 
_e-— "= poroso % ing io 


Poi ch’ ebbe sospirando il capo scosso, 
A, ciò non fu’io sol, disse, nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso: 90 


N 


— «in rosso ». In quella battaglia, più di quattro mila Fiorentini rimasero uccisi, e fecero rosso 

l Arbia col loro sangue. Si veggano i documenti indicati dal F errazzi, Man., t. IV, pp. 377, 425. 
— «orazione », si può intendere nel senso stretto di preghiera contro i nemici. Alcuni dicono 
che si fosse aggiunto alle Litanie Maggiori l’ invocazione: « Ut domum Hubertam eradicare digneris. » 
— « tempio. »- Grande varietà d’ interpretazioni ! Il Boccaccio vuole che sia il « senato, il luogo 
dove si fanno le riformazioni. » Ivi. Il Buti: « Dice: « ...nel nostro tempio » o per porre la parte per lo 
tutto, o perchè al vero le leggi e li statuti si soleano fare coi consigli, che si faceano nelle chiese antica- 
mente. » /vî. Quella chiesa, secondo lo Scartazzini, sarebbe stato « San Giovanni. » Ivi. Stefano. Talice 
— che fu « Sanctus Petrus prope 
palacium Priorum, et ibi erant 
sepulti Uberti. Et ideo quando 
debebataliquisrevocari incivi- 
tatem, extrahebantur Uberti. » 
Ivi. L’Ottimo : « Io scrittore 
udii dire a Dante che mai rima 
nol trasse a direaltroche quello 
cheavea in suo proponimento; 
ma ch’ elli molte e spesse volte 
facea li vocaboli dire nelle sue 
rime altro che quello ch’ erano 
appo gli altri dicitori usati di 
sprimere. E però dico ch’ elli 
studiosamentedisse «tempio», 
a denotare che come il tempio 
è il nome della chiesa de’ pa- 
gani, la quale la fede cattolica 
abomina e disface : così li prie- 
ghi, de’ quali di sopra si fa 
menzione, quantoallacattolica 
fede non sonoaccettabili nè qui 
nè in alcun luogo, nel quale 
.simile priego muova da simile 
affetto ; e a detestazione della 
affezione predetta sì ghibellina 
comeguelfa, fa infracapitolovi 
Paradisi, quivi : « Faccian li 
Ghibellin, faccian lor arte, 
ecc.» Zvi. Spiega tutto l’ Imo- 
lese : « Credo quod loquatur 
stricte de templo. Nam debes 
scire quod Florentiae apud Pa- 
latium Priorum est una eccle- 
sia, quae fuit olim capella 


La cosi detta Cappella degli Uberti, nel Palazzo Vecchio. .  Ubertorum, et ibi sepelieban- 
tur corpora. Modo in ista 


eccl:sia saepe celebrabantur consilia ; et quando fiebat aliqua reformatio de bannitis reducendis, vel simili 
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174 INFERNO : CANTO X, 91-93 


Ma fu’ io sol colà, dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difese a viso aperto. 93 


re, semper excipiebantur Uberti et Lamberti. Et ideo bene dicit autor quod crudelitas facta apud Montem 
Apertum facit fieri tales orationes in templo Ubertorum. Et nota pulcrum modum loquendi : in 
templo enim solent facere orationes ex amore pro hominibus; hic autem fiebant orationes ex odio 
contra homines; imo fuit tantum odium contra istos, quod sepulcra istorum Ubertorum, quae erant 
in ista ecclesia, fuerunt aperta, et ossa fuerunt dejecta in Arnum. » Ivi. La cappella suddetta era 
dedicata prima a San Bernardo degli Uberti; ma cacciati questi, fu cacciato anche il Santo, e la cappella 
rimase dedicata a San Bernardo di Claravalle, e chiamata cappella dei Priori. Forse esiste ancora 
questa cappella. Il palazzo del Podestà stava allora costruendosi, e la torre esisteva dall’ anno 1304. 
Se il « tempio » fosse il Palazzo, avremmo qui l’ unica menzione fatta dello stesso nel Divin Poema. 
Cf. Isid. Del Lungo, Dino Compagni, vol. II, pp. 455-461, e Note Dantesche, n. vui. 

88-93. « sospirando... » Farinata così « sospirando », e scotendo «il capo » esprime la pena 
di aver fatto tanto male a Firenze. Nell’allegoria, vuol dire che Farinata sospira per il male fatto, non 


che ne abbia pentimento, ma perchè ne soffre un castigo ;' nel senso dell’ allegoria, vuol dire che ne ebbe _ 


forse qualche rimorso, durante il resto della sua vita, la quale finì nel 1264. Quindi Farinata si scuserà. 


| 
| 
i 
| 


a atta» aa 3 


so art 


TTT utt 
stent e 


> PARTO 


li. c'e e | Campo di battag'ia di Monte Aperti, 


-— « A ciò non fu’ io sol », Cioè 


. a disfare i Fiorentini i Ghibellini di Firenze furono 
con lui, condotti da Gher tini, perchè molti Ghibellini di Firenze | 


ardo dei Lamberti ; e questo è la prima scusa. 


— « nè certo senza cagi arei i i 
Mr ata pui Sarei con gli altri mosso », perchè aveva qualche ragione di muovere 
3 ra 1 tuorusciti ; e questo è la seconda scusa. 


Morta 


LE 


el al; 
le ent 
ut 
LIL 
0% 

ty 
ten 


INFERNO : CANTO X, 94-96 | 175 


94-114. Cono- Deh! se riposi mai vostra semenza, 


scenza che i dannati 


hanno delle cose Prega’io lui, solvetemi quel nodo, 
mondane. 
: Che tiene inviluppata mia sentenza. 96 


— « Ma fu’io sol colà », cioè a Empoli. Il 13 di settembre del 1260, tuttii nobili e popolani guelfi 


avevano lasciata Firenze, e erano riparati a Lucca, rimasta sola a parte guelfa in tutta la Toscana. I più 
potenti Ghibellini, avendo distrutta la rabbia Fi iorentina, che superba era a quel tempo (Purg., vi, 112; 
G. Villani, Cron., lib. vi, c. Lxxx), si raccolsero in parlamento a Empoli, per trattare del da farsi. 


Empoli antico, da una pittura del Vasari, nel Palazzo Vecchio. 


Cerano tra gli altri grandi, Guido Novello, il conte Giordano, gli Alberti di Mangona, gli Aldobrandeschi 
di Santa. Fiora, gli Ubaldini di Mugello. Tutti opinarono che si dovesse « torre via Fiorenza », e recarla 
a borghi. o si levò impetuosamente colla spada nuda alla mano, contro l’infame proposta, 
propugnata ardentemente da Provenzano Salvani (Purg., xI, 122) e dai Pisani. Tutti rimasero dalla 
sentenza barbara, vedendo l’ energica opposizione di Farinata. 

— « sofferto », accettato, sopportato. 

- — « per ciascuno », da tutti. Cf. G. Villani, Cron., lib. vi, c. LxxxI. 

— « Colui ‘che la difese » : fui colui che la difese : terza scusa. 

— «a viso aperto. » Lord Vernon ha stampato il così detto discorso. di Farini nella dieta 
di Empoli, e quello a Re Manfredi. A/bum Dant., vol. II. Cf. Prezzolini, Storia religiosa del popolo 
Fior., t. II, pp. 344, segg. Sono importantissimi da leggersi. Più certo però è che diede agli altri 
dell'asino, e a se del lupo, adducendo certi‘ proverbi significantissimi : « Come asino sape, cosi 
minuzza rape », e: « Vassi capra zoppa, se lupo non la intoppa. » Pare che il figlio di Farinata 
avesse ricevuto il sopranome di Lupo, e forse per indole di famiglia. Cf. P. Ercole, Guido Cavalcanti 
e le sue rime, pp. 88, 396. Per la difesa di Firenze, Margaritone mandò a Farinata un Crocifisso 
dipinto alla greca, che si suppone falsamente conservato. anche oggi in Santa Croce di Firenze. 
Cf. Vasari, Vite, vol. I, p. 304, ediz. di Firenze, 1846. Vedi il Malaspini. /st. Fior., c. cLxx, ediz. 1718. 

94-96. « se riposi » ; formola deprecativa : così possa riposare. 


176 INFERNO : CANTO X, 97-108 


E’ par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che ’l tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei c’ ha mala luce, 
Le cose, disse, che ne son lontano: 
Cotanto ancor ne splende ’1 sommo Duce. vo? 

Quando s’appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e, s’ altri nol ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 105 

Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto, 
Che-del futuro fia chiusa la porta, 108 


— « solvetemi quel nodo », scioglietemi quella difficoltà. 

— «che tiene inviluppata mia sentenza », ha imbrogliato il mio giudizio, cioè quando 
sopra (vv. 70, 71) ho fatto « alcuna dimora » prima di rispondere al Cavalcante. 

97-99. « E’ par che voi veggiate... », cioè mi pare che voi vediate le cose, se capisco bene, prima 
che il tempo le apporti; ossia vediate le cose future, ma non vedete le cose presenti. Questa difficoltà 
si poteva fare da uno scolastico come è Dante : tanto più che i scolastici insegnano che per le anime 
separate la distanza di tempo impedisce la conoscenza, ma non la distanza di luogo. S. T., 1%, q. 79, 2- 7; 
IV, Dist. 50, q. 1, a. 4. i 

100-103. « Noi veggiam. » Questo si riferisce secondo alcuni ai soli materialisti puniti in quel 
luogo, e non a tutti i dannati. Questa sarebbe opinione del Poletto il quale la giustifica con doppia 
ragione : a) Farinata conosce l'avvenire; Cavalcanti non conosce il presente; ma altrove vediamo 
de dannati che conoscono il presente, per esempio Ciacco (Inf., vi, 49, segg.) ; dunque i soli materialisti 
ignorano il presente. » 2) L’Allighieri sa sempre porre una mirabile corrispondenza tra la colpa € la 
pena... Gl’indovini per aver voluto spingere troppo avanti l’ occhio superbo hanno l’ umiliazione di 
guardare indietro... Gl’epicurei affatto dediti solo al presente e ignoranti sprezzatori del futuro, 
all’ inferno obbligati solo al futuro, ignoranti del presente. » Dixion., voc. Cavalcanti Cavalcante. 

Questi argomenti fanno molto probabile tale opinione. Si aggiunga quanto sarebbe singolare 
che tale pena non fosse accennata altrove, se esistesse anche per gli altri dannati. 
sur Risate icona il poeta vuole accennare indirettamente quale sia la colpa dei materialisti ; 

s endere, durante la vita presente, ai beni futuri dell’ eternità. 
al STE Snare che tale pena sia la stessa per tutti i dannati : ma i a 
ii i nella quale sono tutti i dannati di conoscere immediatamente le 
» 4. 89, a. 8), con quel supplizio speciale che consiste in questo cioè che le cose conosciute 
quando sono lontano, non si conoscono più quando sono vicine. 


__ 7 < come quei che ha mala luce », come quel che ha la vista cattiva, come il presbita che vede 
meglio da lontano che dappresso. 


— « Cotanto ancor... » cioè tale conoscenza ci concede ancor Iddio. 
ea Mia Quando Si aRpressano; o son » quando sono per farsi, o già sono fatte. Si parla 
dti ingenti, o anche de’ fatti necessari ; ma considerati nelle loro circostanze contingenti. 
Di tali contingenze le anime separate non conoscono altro che quello che imparano © dalle 


anime rece : e 
sai a arrivate nell’ altra vita, o dagli angeli, o dai demoni, o da Dio stesso. ST; 1% 
. 89, a. 8, im, ì 


106-108. « Che del futuro fia chiusa la porta », quando sarà chiusa la porta del tempo, 


101 


INFERNO : CANTO X, 109-117 177 
1 ST i” 
Allor, come di mia colpa compunto, 

Dissi : Or direte dunque a quel caduto, 
Che 1 suo nato è co’ vivi ancor congiunto. i 
E s' io fui dianzi alla risposta muto, 
Fate i saper che il fei, perch’ io pensava 
Già nell’ error, che m’ avete soluto. 14 
icureo celebe: E già 1 Maestro mio mi richiamava: 


epicureo celebre: 


Federico Secondo. Per ch'io pregai lo spirito più avaccio 


Quarto epicureo 


celebre : il Cardinale Che mi dicesse chi con lui si stava. 117 


e principiata l'eternità. « Motus coeli terminabitur in instanti. In quo quidem neque erit motus quies, 
sed terminus motus, et principium quietis : quies autem sequens non erit in tempore : nam quies non 
mensuratur a tempore primo, sed secundario, ut dicitur in IV Physic. » S. T., Pot., q. 5, a. 5, 10”, 
E cotesta dottrina si aveva dall’ Apoc., x, 5,6: « Angelus quem vidi stantem super mare et super terram, 
levavit manum suam, et juravit per Viventem in saecula saeculorum. quia tempus amplius non erit. » 
Ne segue che quei dannati, non potendo conoscere che il futuro, non conosceranno nulla. 

109-111. « di mia colpa », cioè di aver ritardata la risposta. 

— « compunto », addolorato del mio ritardo a rispondere. Vedi sopra v. 67-72. 

—- « quel caduto », Cavalcante Cavalcanti. Vedi v. 72. | 

— «suo nato », suo figlio. 

— «è co’ vivi.» L’ epoca fittizia di questo dialogo è il 9 di aprile. Sappiamo d’ altronde che Guido 
morì nei primi anni del secolo XIV. « Nell’ anno 1302 morì in Febbraio di consunzione Guido di messer 
Cavalcante de’ Cavalcanti, nobile fiorentino e nostro consorto ; tre anni dopo essere ritornato dal suo 
confine di Serrazzano, ove per l’aria maremmana infermò, e mai non potete ricuperarsi. Nell’ arte del 
dire vinse tutti i suoi coetanei, come pure di senno e di filosofia; ma ebbe nome di epicureo, non meno 
che il padre... Oggi 2 di settembre del 1312 cessò di vivere madonna Vanna, che fu molto donna di 
messer Guido Cavalcanti. Fecesi monaca dopo la morte di lui nelle monache di San Domenico ; e quelle 
trascelse infra tutte, però che nella chiesa loro (cioè in Santa Maria Novella) fu seppellito esso messer 
Guido. » Tratto dal Priorista di Attaviano Cavalcanti, riferito dal Ferrazzi, Man., v, 318, 319. 
Secondo altri però Guido sarebbe morto il 28 0 29 di agosto del 1300, leggendosi nell’ Obituario di Santa 
Reparata : « im kal. sept. mccc quiescit Guido. dm Cavalcantis de Cavalcantibus. » Cf. Ercole, Guido 
Cavalcanti, P. I, c. 1. 

112-114. « Fate i », fate a lui. 

— « error », sulla facoltà ne’ dannati di vedere il futuro e non il presente. 

115-110. « 1 Maestro mio mi richiamava. » Virgilio, ragione retta, vede che Dante ha imparato 
abastanza dal castigo di Farinata e degli altri materialisti. | | 

Tutto quest’ episodio ci rappresenta per accidens, ma al vivo un « magnanimo » (v. 75). San 
Tommaso lo descrive così : « Magnanimus non amat pericula, nec timet ea, sed promptissime se exponit 
periculis magnis (222€, q. 129, a. 5, 27); nullo indiget, scil. modo humano : non autem simpliciter 
(222€, q. 129, a. 6, IM); magis curat de veritate quam de opinione (22%, q. 132, a. 2, Im); habet vocem 
gravem, loquutionem stabilem, immemor est beneficiorum, tardus est et otiosus, utitur ironia, non 
potest aliis convivere, et possidet infructuosa (222°, 49, a. 9, 3" ; q. 129, a. 3, 3", 5) ». Cf. Pietro da 
Bergamo, Tabula Aurea, voc. Magnanimus. E tale proprio ci apparisce Farinata. Anche nella sua teologia, 
non nasconde il vero, come farebbero altri dannati, ma lo dice schietto, e non pare per niente LO 
Si legga un sonetto del figlio di lui pubblicato dall’ Arnone, Rime di Guido Cavalcanti, p. 81, e si vedrà 
una volta di più quanto pittore di questa razza di uomini sia il nostro Allighieri. 


— « più avaccio », cioè con più fretta. #5) 


$ I INFERNO : CANTO X, 118-120 
17 


Shalgni: Dissemi: Qui con più di mille giaccio : 
Molti o gli epi- i 
sarei ignoti Qua entro è lo secondo Federico, | | 
E 1 Cardinale ; e degli altri mi taccio. 120 


118-120. « più di mille... » Si vede che i materialisti non sono ta png span 

— « Lo secondo Federigo. » Federigo II di Svevia davero Pap 1. 2 i Papa, ildi 
o secondo alcuni.a Palermo, re di Sicilia e di Napoli. « ngi * zi a dignitade imperiale, e però che 
di Santa Cecilia ; regnò anni trentatrè. Questi fu promosso dalla ” - na RR na 
male la trattò, da Papa Gregorio fu scomunicato... Il ie La di i tun Federigo infermo, li gittò 
(di Puglia) la notte di Santa Lucia. Dicesi che Manfredi, Sito bastar e: ; fu largo, savio, operò d’arme; 
un guanciale in su la bocca, e affogolo... Seppe i pa --_-- di ut « Pulcher homo et 
fu lussurioso, sodomita, epicureo. » L’ Ottimo, ivi. 1 ra. Salimbene SCr . À alte iui 
bene formatus, sed mediae staturae fuit. De fide nihil habuit ; callidus hom Ò 


“ui i itates et curialitates suas 
malitiosus, iracundus, et valens homo fuit interdum, quando voluit bonita 
° 29 


ostendere ; solatiosus, jocundus, industriosus, legere, scri- 
bere et cantare sciebat, et cantilenas et cantiones invenire... 
Multis linguis et variis loqui sciebat, et, ut breviter me expe- 
diam, si bene fuisset catholicus..., paucos habuisset in 
Imperio pares... Cum principibus suis conabatur subvertere 
ecclesiasticamlibertatem etcorrum pere fidelium unitatem.» 
Chron., pp. 123-166. Fu creduto da diversi l’autore del 
libro De tribus impostoribus. Dante non la pensa in altro 
modo, sul merito di Federico. Dopo averne fatto elogio 
come di un principe degno di onore (/nf., xxut, 75) 
di nobile spirito ( Vulg. Elog., 1, 12) e di gran sapere”, 
(Conv., Iv, 10), quivi te E 

lo mette in inferno tra 
gli epicurei. Quindi si | | az mosti 
conchiuda che quando ol w°- ct i AS i 
Dante prende un uomo pi 

come tipo di un vizio o tant iSumsassaiitana stati i 
di una virtù, non vuol PRIA » 

dire che non supponga | 
nello stesso nè virtù, nè i 
vizi sotto altro rispetto. 
Cf. Buti, ivi; Villani, i 
Cron., lib. vi, c.-1. Sarà 
sempre importante quel 
dialogo tra Federigo e i 


» 5 "i 7 n > A . he ; a ” i A . LL] O 
Innocenzo IV, e farebbero bene a meditarlo quei politicanti che oggigiorno scimiottano il cosi dett 
grande imperatore del medio evo, e spogliarono il difensore della libertà italiana. 
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FFederigo II, an. 1220, dal Codex Malabayla. 


Imper. : Roma diu titubans variis erroribus acta 
Corruet, et mundi desinet essa caput. 

Papa : Niteris incassum navem submergere Petri : 
Fluctuat, at nunquam mergitur illa ratis. 

Imper. : Fata volunt, stellaeque docent, aviumque volatus 
Quod Fridericus ego malleus orbis ero. | 

Papa : Fata volunt, Scriptura docet, peccata loquuntnr 
Quod tibi vita brevis, poena perennis erit. | 

La Providenza lo punì anche in questo mondo. Avrebbe voluto mantenere |’ imperio nella sua 


FÀ 


INFERNO : CANTO X, 121-123 179 


conoscono meglio 


che i dannati le cose Poeta volsi i passi, ripensando 
presenti. i Ò | 
A quel parlar, che mi parea nemico. 123 


121-132. I beati Indi s’ ascose ; et io inver l’antico 


famiglia, e lo sperava molto, giacchè dalle sue concubine aveva « fils et filles à grant plenté. Mais homme 
pense et Dieu dispose. Et quant il veut destourner un homme il li tant angois la veue du cuer, c’est-à-dire 
son sens et sa bonne pour- 
‘ veance ; et ce veons nous aperte- 
ment én cestui empereor. » Bru- 
netto Latino, Tesoro, c. XxCv, 
ediz, Chabailles. 
— « El Cardinale », 
detto antonomasticamente, Era 
il Cardinale Ottaviano della 
famiglia ghibellina dagli Ubal- 
dini che signoreggiò il Mugello. 
Fu eletto vescovo di Bologna 
nel 1244, e Cardinale nel 1245. 
Morì nel 1273. Era di molto 
ingegno, ma di pochissima 
scienza. L'’Anonimo Fiorentino 
dice : « Et però che questo 
Cardinale Ottaviano fu il mag- 
. giore di verun altro Cardinale 
di quel tempo per eccellenzia 
dicendo il Cardinale, s’întendea 
di Ottaviano.» /vi. Dante parla 
dunque come i contem poranei. 
Quel maraviglioso scrittore che 
fu il Salimbene scrisse del Car- 
dinale Che fosse « pulcher homo, 
et ‘nobilis, et sagacissimus. » 
Sendo stato il suo commensale 
‘a Bologna, nota che « abundan- 
ter et decenter comestibilia ha- 
bebamus, et vinum abundans 
et praecipuum ponebatur, et 
omnia delicata. » Chron., pp. 
199, 196, ediz. Parm. Combattè 
più anni per il Papa contro 
Federico II, ma se fu d’un altro 
partito che del suo, sarebbe stato = = 2 "SE = 
ghibellin o in p olitica. L’Imo- RAI ESTAS PRIA RR RSS RONNIE o TI Pg RI RE ERIN 
lese : « Fuit vir valentissimus Tomba di Federigo II, a Palermo, nella Cattedrale. 
tempore suo, sagax et audax, 
qui Curiam Romanam vexabat pro velle suo, etaliquando tenuit eam in montibus Florentiae in terris suorum, 
per aliquot menses », cioè gli diede albergo nel Mugello, dove si veggono anche oggi avanzi del palazzo 
fatto apposta. Prosegue l’Imolese : « Fuit epicureus ex gestis et verbis ejus. Nam quum semel petiisset a 
Ghibellinis Tusciae certam pecuniae quantitatem pro uno facto, et non obtinuisset, prorupit indignanter 
et irate in hanc vocem ; « Si anima est, ego perdidi ipsam millies pro Ghibellinis. » Z»vi. Per questa ultima 
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180 INFERNO : CANTO X, 124-132 


Egli si mosse, e poi, così andando, 

Mi disse : Perchè sel così smarrito ? 

Et io gli satisfeci al suo domando. 126 
La mente tua conservi quel ch' udito 
| Hai contra te, mi comandò quel Saggio, 

Et ora attendi qui; e drizzò ’1 dito. 129 
Quando sarai dinanzi al dolce raggio 

Di quella, il cui bell’ occhio tutto vede, 

Da lei saprai di tua vita il viaggio. 132 


, Ù D ka bi î IC una 
parola lo mette Dante tra i materialisti. Quanto all’epicureismo nei fatti, basterà notare che lasciò 
figlia naturale, che si fece religiosa, __ 


e di cui dice Fra Salimbene : « Pau- 


latim volebat me inducere et sibi 
attrahere ut diligeremeam.» Chron., 

p. 196, ediz. Parm. Che razza di 
gente! E nondimeno nello stesso | 
tempo ci fu a Bologna un altro 
vescovo, dello stesso nome, morto 
nel 1295, del quale si fa grande 
elogio dal Borselli, Cron.. an. 1295; Mi \ 
e il Brocchi enumera dodici Santi o VAR | Né ie 
Beati della stessa famiglia. SantiFio- I | So 
rentini, vol. I, p. 307, seg. Ivi tro- Armi degli Ubaldini. I Ritratto probabile del Cardinale. 
verai una volta di più la dimostra- a ‘ez ,i 


zione di un fatto, frequentissimo in 
bene e nel male, e facevano l’ 


| 


—— 


quei tempi, cioè che tali nature, quasi barbare erano potenti e nel 
uno e l’altro con uguale schiettezza. 


— « e degli altri mi taccio », perchè non vale pena parlarne, o perchè sarebbe troppo. 
125. « smarrito », sbigottito. 
126. « satisfeci », cioè manifestai le mie preoccupazioni. 
127-129. « quel ch’ udito Hai contra te 
— «ora attendi. » Virgilio ammonisc 
da Beatrice, o per bocca sua, o per quella di Cac 
— « qui », attendi lassù, al cielo. Il se 
— « drizzò il dito », per provocare |” 
un che di divino. « Questo è tratto Dantesco, 
Cesari, Bellezze, ivi. 


130-131. « dolce raggio », lo splendore. 


— « Di quella », di Beatrice. 

— «il cui bell’occhio tu lume posto tra il vero 
e l'intelletto » (Purg., vi, 45), cioè la manifestazione della conoscenza soprarazionale di Dio. Quindi 
« tutto vede. » 


», i guai predetti da Farinata. 

e Dante che luce migliore sulla sua vita gli sarà data 
ciaguida. Par., xv, 7-30. 

nso è indicato dall’atto di Virgilio. 

attenzione. Lo drizzò al cielo significando che v'è in essa 
che disegna Sempre e contorna, e pone in atto le cose. » 


tto vede. » Beatrice era per Dante il « 


132. « Da lei saprai », perchè Beatrice comanderà a Dante d’interrogare Cacciaguida sul viaggio 
aglone prima di tutto 


quel che imparò Dante nel suo pellegrinaggio. 
qualche cosa di Vero, sapendolo come abbiamo detto, colla conoscenza 
ce invece Saprà tutto e con certezza, perchè sarà piuttosto conoscenza 
7; Verit., q. 19, a. 1, 


di sua vita, e perchè Beatrice fu c 
Virgilio accenna che Farinata disse 
acquistata e incompiuta; da Beatri 
infusa. S. T., 12, q. 89, aa. 1 


18I 


° INFERNO : CANTO X, 133-136 
Lu di 


133-136. Si arriva o» .: ù : 
RL a Appresso volse a man sinistra il piede ; 
propriamente detto. Lasciammo Il Muro, € gimmo inver lo mezzo 

Per un sentier, ch’ ad una valle fiede, 


Che in fin lassù facea spiacer suo lezzo. 


135 


134. « il muro », della città di Dite. 
— «lo mezzo », del cerchio. 


135. « fiede », ferisce, riesce. 
136. « fin lassù », fino al cerchio sesto dove si ritrovavano allora. Cf. Apoc., XIV, 11. 


— «lezzo », puzzo. Se il puzzo si fa sentire fin lassù, cioè nel cerchio superiore, dove già 
l’odorato doveva essere molto offesso, questo è segno che si arriva a una specie di peccati più schifosi. 
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CANTO DECIMOPRIMO 


Peccati di bestialità nelle dottrina: e, secondo, quello degli eretici 


— rr 


Argomento. — Prima di uscire dal sesto cerchio, stando appresso le tombe di quelli che ereticamente offesero il Cristo, 
si spiega da Virgilio la partizione logica dei tre ultimi cerchi, e anche quella dei precedenti, e si espone 
perchè tre sono le specie di peccati, cioè di debolezza, di bestialità e di malizia ; e perchè i primi sono 
puniti fuori di Dite. 

Cronol. — Sabbato Santo, il 9 di aprile, verso le 4 della mattina. Inf., xi, 112-115. 
Topogr. — Come nel canto x. 


1-9. L'eresia è i In su l'estremità d’ un’ alta ripa, 
d di A 
restii. ace ga Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 


bestialità nelle dot- 
RS . Venimmo sopra più crudele stipa ; 3 
E quivi per l’ orribile soperchio 
Del puzzo, che 1 profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 6 


1-3. « ripa.» Questa ripa o riva protegge la parte posteriore della città di Dite, come le 
mura infocate ne difendono la parte anteriore. Sovrasta al cerchio settimo, il quale apresi nel mezzo 
della città stessa. 

— «rotte in cerchio », dina in cerchio. Dice « rotte » per significare che i cerchio è fatto 
con sassi tagliati e sfessi. Questo cerchio sovrasta alla scesa circolare dove si è giunto. 

— «crudele stipa », folla, calca, più crudelmente punita. Così gl’ interpreti. Ma non si udiebbe 
dire che « stipa » significhi anche luogo stretto, come significa talvolta « porcile » (Cf. Fanfani, Dizion., 
voc. Stipa) e così la parola « crudele » si riferirebbe semplicissimamente al luogo del supplizio. Dice 
‘ bene l’Imolese : « Stipa... » aliquando est nomen, et habet diversa significata; aliquando est cavea sive 
gabia, in qua continentur pulli, et ita capitur hic metaphorice. Sicut enim pulli stant inclusi in gabia ad 
poenam et mortem, ita hic animae inclusae stant in isto carcere duriori quam omnes aliae quae 
puniuntur supra; ideo per « stipam » intellige carcerem et poenam. » Ivi. 

Diremo presto che i peccati puniti nel cerchio settimo sono più gravi, perchè l’ atto esterno 
aumenta in certo senso la malizia dell’ atto interno. S. T., 122€, qg. 20, a. 4; Qq. 24, a. 3; 22, q. 76, 
a. 4, 2; Mal., q. 2, a. 2, 8. | 

4-9. « soperchio », eccesso. 

— «ci raccostammo », ci ritirammo nel luogo degli eretici, che stavamo per lasciare. Benchè 


gli eretici, che negano un vero intorno a Dio, siano puniti nello stesso luogo dove sono puniti. 
i materialisti che negano l’anima, però è indicata quivi la distinzione tra di loro. Cf. 222°, q. 11, a. 1. 
Cf. Mal., q. 8, a. 1, 72, | 


INFERNO : CANTO XI, 7-12 


re ea ae ri 


D'un grand’ avello, ov’ io vidi una scritta, 
Che diceva : Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 


9 
10-12. Si avi: Lo mostro scender convien esser tardo, 
nano le bestialità di ‘ ’ ° ° i . 
violenza: Sì che s’ ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguardo. 000 


— « dietro ad un coperchio », perchè tutti i coperchi eran levati. Cf. Znf., x, 8 


— « grande avello », sia perchè molti furono gli eretici, qui rinchiusi, che ammisero ’' errore 


del quale si dirà presto; sia perchè si tratta ipoteticamente dell’ avello di un papa. 


— « Anastasio papa guardo. » Scrive qui lo Scarabelli nella sua edizione del Codice Lambert. : 


« Non è da trascurarsi ciò che il Sicca pose fra le proprie PEA 
note, che Anastasio non era papa nel senso da noi attri- 

buito. Papa diffatti era nome ai capi cattolici e dottori, senza 

esser. del Santuario. » /vî. Intesa così, cotesta espressione 

non sarebbe più tanto necessario l’ asserire che Dante, | 

ingannato da Graziano o da Martino Polono, confuse |’ im- 
peratore Anastasio I, veramente eretico, con papa Anastasio 
H, il quale nemmeno come dottore privato errò. Cumunque 
sia, è certo che non si può storicamente intendere di papa 
Anastasio. Cf. Natal. Alex., Hist. Eccl., Sec. V, cc. 1-XI; 
e il Bellarmino, Controv. de Rom. Pont., lib. iv, c. x. 
D'altronde si noti quel che dice il Poletto : « Le opinioni 
volgari, appunto perchè tali, hanno luogo nella Commedia, 
anche quando sono in aperta opposizione colla storia... 
Dante, a dir vero, che senza ambagi stabilisce il papa come 
uno de’ due punti cardinali, sui quali S’ appoggia l’ infailli- TR RE TA 
bilità della Chiesa, a sicura guida del popolo cristiano Di 

(Par., v, 76) non poteva consentire all’ erronea opinione 


del medio evo, anco se la storia del fatto a quel tempo non fosse nota. » Digion., voc. Anastasio. 
Il Biagioli dice : « Dante profitta con piacere dell’ errore d’alcuni del suo tempo, nato per equivoco tra 
Anastasio papa e Anastasio imperatore, che fu il veramente sedotto da Fotino... » Ma il Biagioli così 
parlando, suppone quello che è da provarsi, cioè che Dante non fosse altro che un Biagioli. Quanto a noi 
siamo di parere che se Dante avesse parlato veramente di papa Anastasio, e benchè lo punisca nell’ inferno 
degli eretici, non si dovrebbe concludere che Anastasio fosse eretico secondo Dante, nemmeno COME 
dottor privato, ma basterebbe che avesse, come fu detto da parecchi, mancato di energia nel reprimere 
l'errore, perchè quello che può e deve impedire un male, ne è giudicabile, se non l’ impedisce; o anche 
nell’ asserire il vero. S. T., 222, q. 3, aa. 1, 2; IV, Dist. 17, q. 2, a. 2, q. 5, 19, Papa Anastasio Il 
regnò dal 28 di novembre del 496 al 16 di novembre del 498; l’imperatore Anastasio I dal 491 al 918. 

— «Fotin...» Due Fotini esistettero. Il primo fu diacono di Ancira, poi vescovo di Sirmio, 
e morì nel 376. San Tommaso riferisce il suo errore, Sum., 32, q. 16, a. 1. Non è probabile che qui 
si tratti di quello. Dante accenna un altro Fotino, cioè il diacono di Tessalonica « tinto, come dicono, 
degli errori di Acacio, e dal suo vescovo mandato a papa Anastasio Il, mentre Anastasio I I PEratone 
metteva tutto in opera per mantenere la divisione della Chiesa d’Oriente da quella d’ Occidente ». 
Poletto, Dizzon., voc. Anastasio. Sarà bene leggere il Ciaconio, Vitae, Anast., II. 


Dante, dopo averci mostrati nell’ inferno quelli che negarono Iddio, ha voluto mostrarci 
dannati quelli che negarono la divinità di Cristo. Anche questi furono, al suo parere, bestiali... 


10-12. « S'ausi », s' avvezzi. Dice giustamente il Buti : « Ecco la ragione perche ha detto che 


INFERNO : CANTO XI, 13-24 - 185 
sa ra a 


13-21. Digressione ‘Così ’1 Maestro ; et io : Alcun compenso, 
sulla divisione logica 


de' peccati. Dissi lui, trova che ’1 tempo non passi 
Perduto. Et egli: Vedi ch’ a ciò penso. 15 
Figlivol mio, dentro da cotesti sassi, I 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. ‘is 
Tutti son pien di spirti maledetti : 


> 


Ma perchè poi ti basti pur la vista, 
Intendi come e perchè son costretti. 21 
22-24. Peccati che D' ogni malizia, ch’ odio in cielo acquista, 


restano da conside- 


rarsi: violenza e Ingiuria È il fine ; et ogni fin cotale ° 
dia O con forza, o con frode altrui contrista. 24 


si dee tardare a scendere; per avezzare l’odorato alla puzza, imperocchè Aristotile dice : « Ab assuetis 
non fit passio. » Ivi. Quindi i sensi avvezzi ad una impressione la sentono meno. Cf. 12%, q. 42, a. 5. 

— « Al tristo fiato. » Quel « fiato » significa il puzzo di tutti gli altri peccati di bestialità, cioè 
quelli di violenza. Intorno al puzzo infernale, cf. Ugo da San Caro, In /s., c. xxx, p. 67. 

— «e poi non fia riguardo », e dopo non bisognerà curarsene. 

13-14. « compenso », risarcimento per il lento andare. Osserva lo Scartazzini, îvî, che per il 
Poeta il tempo è preziosissimo. Cf. Purg., 1, v. 73; xvi, v. 84; Par., xxvI, v. 4. 

— « Dissi lui », dissi a lui. 

16-18. « tre cerchietti », tre cerchi meno larghi de’ superiori, perchè in parte più bassa 
dell’ infernale imbuto, e dell’ umana malizia. 

— « come quei che lassi », cioè somiglianti quanto alla forma ; o anche, come spiega il Lubin : 
« Tre cerchi scemanti di grado in grado, come scemano quelli che lasci in dietro. » 

19-21. « perchè ti basti pur la vista », perchè dopo ti basti solo il vederli, a conoscere come 
e perchè ogni specie di peccatori sarà punita in suo cerchio. Infatti Dante non farà più domande quali 
ne fece finora più volte. | 

È importantissimo quel che segue, perchè ci dà la divisione ‘logica dell’ Inferno. Bisogna solo 
intenderlo nel senso dantesco ed aristotelico. Si vegga il quadro sinottico del Inferno, posto al principio 
del presente volume. 

— «come e perchè. » Intorno ad ogni fatto si può domandare se è : « perchè », e quale è : 
«come ». S. T., III, Dist. 33, q. 1, a. 2; II Poster., lec, 1. 

— «costretti », cioè stretti, se si riferisce a «cerchietti », o serrati, stipati, se si riferisce 
a « spirti ». L'uno e l’altro è ammesso da diversi interpreti. 

22-24. « malizia. » Questa parola si prende qui in uri senso più largo che non più giù, nel v. 82, 
e significa i peccati che procedono da una elezione interna del male, e della quale « ingiuria è il fine », 
come dice il v. 23 (Cf. Ma/., q. 3, a. 14, 89), e comprende i peccati di bestialità e di malvagità, o di 
malizia strettamente detta, come apparirà dal commento. 

— « acquista », si procaccia. l 

— « Ingiuria è il fine. » I peccati sono di debolezza o di malizia. 9. Lo I, Dist. 7,q.a. 2. 
I peccati di debolezza sono «circa ea quae sunt ad finem », quelli di malizia sono «circa finem ». 
Cf. S. T., 12%, q. 47, a. 2; q. 78, a. 4; 22%, q. 73, a. 3; Mal.,q.3,a. 13; Quodl., q. 2, a. 15. E 
« l’ ingiuria », ossia ingiustizia, ne « è il fine », perchè in essi si preferisce formalmente il bene temporale 
. al bene spirituale. « Quando aliqua inordinata voluntas aliquod bonum temporale plus amat, puta 


divitias vel voluptatem, quam ordinem rationis vel legis divinae, vel charitatem Dei, vel aliquid 
21 


n 


186 INFERNO : CANTO XI, 25-33 


SERI eran nre le e o lee 


25-27. La violena Ma perchè frode è dell’ uom proprio male, 


è meno colpevole ‘ ° . . 
della frode. Più spiace a Dio ; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 


27 
28-33. Tre specie De’ violenti il primo cerchio è tutto ; 
di violenze : . 
Ma perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costrutto. 30 
A Dio, a sè, al prossimo si puone 
Far forza ; dico in loro et in lor cose, 
Com’ udirai con aperta ragione. 33 


hujusmodi, sequitur quod velit dispendium pati in aliquo spiritualium bonorum, ut potiatur aliquo 
temporali bono. Nihil autem est aliud malum quam privatio alicujus boni : et secundum hoc aliquis scienter 
vult aliquod malum spirituale, quod est malum simpliciter, per quod bonum spirituale privatur, ut bono 
temporali potiatur. Unde dicitur ex certa malitia vel industria peccare, quasi scienter malum eligens. » 
Sum., 126, q. 78, a. 1. Cf. Mal., q. 3, aa. 12, 14. E questo è ingiustizia, perchè non si rende ad 
ognuno quel che è dovuto. E si noti che « malitia ex qua aliquis dicitur peccare, potest intelligi malitia 
habitualis, secundum quod habitus malus a Philosopho nominatur malitia (III Ethic., 1), sicut habitus 


bonus nominatur virtus ; et secundum hoc aliquis dicitur ex malitia peccare, quia peccat ex inclinatione 


habitus. Potest etiam intelligi malitia actualis, sive ipsa mali electio malitia nominetur : et sic dicitur 
aliquis ex malitia peccare, in quantum ex mali electione peccat; sive etiam malitia dicatur aliqua 
praecedens culpa, ex qua oritur subsequens culpa ». S. T., 122°, q. 78, a. 3, 3m; 222€, q. 59, 2.2; 
II, Dist. 42, Q. 2, a. 2, Q. 2. Se però si vuole sapere come esiste implicitamente l’ ingiuria in ogni peccato, 
si legga San Tommaso : « Omne peccatum, secundum quod importat quamdam inordinationem mentis 
non subditae Deo, injustitia potest dici. » S. T., 122€, q. 113, a. 1, 19, Cf. 12%, q. 87, a. 6. 228°, 
q. 59, a. I, IM. | 

25-27. « Ma perchè... » E celebre questa divisione de’ peccati d’ingiustizia in violenza e in 
malizia. Tullio : « Cum duobus modis, id est aut vi aut fraude fiat injuria... utrumque alienissimum 
ab homine est, sed fraus odio digna majore. » De Off., lib. 1, c. xt. « Furtum et rapina sunt vitia 
justitiae opposita, in quantum aliquis alteri facit injustum. Nullus autem patitur injustum volens, ut 
probatur in V Ethic. ix. Et ideo furtum et rapina ex hoc habent rationem peccati, quod acceptio est 
involuntaria ex parte ejus cui aliquid subtrahitur. Involuntarium autem dupliciter dicitur, scil. per 
ignorantiam et violentiam, ut habetur in III Ethic., 1. Et ideo aliam rationem peccati habet rapina, 
et aliam furtum : et propter hoc differunt specie. » Sum., 222°, q. 66, a. 4. Cf. q. 118, a. 4. 

— «dell’uom proprio male », perchè l’uomo solo può in questo modo adoperare l'intelligenza 
a nuocere altrui, commettendo una colpa vera. Cf. 12, q. 63, a. 4, 3. La frode è un fatto ordinato 
ad ingannare altri; ma questa ordinazione, non esiste se non esiste Ia facoltà di ordinare i mezzi 
al fine; e tale ordinazione non esiste che nell’intelligenza. S. T., 12, q. 22, a. 2; q. 96, a. 1; 


1226, q. 3, a. 6; 222€, q. 110, a. 1; Verit., q. 15, a. 1. Il puro animale può invece adoperare la semplice 
violenza per respingere le cose nocive. S. T., 12, q. 83, a. 1; 122°, q. 11, a. 2; Qq. 19, 4. 2; 


Il, Dist. 24, q. 2, a. 2. Per questo i fraudolenti « stan di sutto, e più dolor gli assale ». 


29-30. « tre persone », tre esseri, 


— «costrutto. » Dice bene il Tommaseo : « Formato a bella posta in ispazi concentrici. 
Nel xv parla del maestro fabricator dell'Inferno. Nove i cerchi dell’ Inferno, nove i cieli, nove le 


divisioni del Purgatorio. All’ Empireo il Paradiso terrestre; a questo il centro ove risiede Lucifero. » /v?. 
31-33. « si puone », si può. 


Si può far violenza «a Dio, a sè, al prossimo. » La stessa divisione ammette l’ Angelico. 
S. T., 122%, q. 72, a. 4} Ps. xxv, med. Propone il Poeta l'ordine naturale della dignità in questa 


le 0 
tu 


INFERNO : CANTO XI, 34-45 187 


34:39. contro i Morte per forza e ferute dogliose 
prossimo ; 
Nel prossimo si danno, e nel suo avere 
Ruine, incendi e tollette dannose ; E. 
Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 
Guastatori e predon tutti tormenta 
Lo giron primo, per diverse schiere. 39 
40-45. contro sè Puote uomo avere in sè man violenta, 
Stesso ; > . ° x 
E ne suoi beni ; e però nel secondo 
Giron convien che senza pro si penta 42 
Qualunque priva sè del vostro mondo, 
. Biscazza e fonde la sua facultade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 45 


‘enumerazione. Ma poi in appresso seguiterà l’ ordine opposto, quello cioè della gravità dei peccat 


commessi contro tali persone. 

— «etin lor cose. » Si nuoce al prossimo, quando si nuoce alle sue cose, perchè queste 
sono ordinate al bene del prossimo. Vedi e adopera la dottrina di San Tommaso, 12°, q. 73, a. 8, 29; 
IV, Dist. 9, a. 3, q.35; 229€, q. 20, a. 3; q. iù a. 2;Q. 110, a. 2; 32, q. 80, a. 5. L’Imolese spiega 
benissimo e a lungo questo passo. 

— « udirai », da me. 

34-39. « Morte... » Il teologo spiega « con aperta ragione » il suo dire. 

Prima di tutto parla delle ingiustizie contro il prossimo, perchè è peccato meno grave mancare 
alla carità contro il prossimo che contro sè stesso, o contro Iddio. « In homine duo sunt, scil. natura 
spiritualis et natura corporalis. Per hoc autem homo dicitur diligere seipsum, quod diligit se secundum 
naturam spiritualem, ut sùpra dictum est (222°, q. 25, a. 7). Et secundum hoc debet homo magis se 
diligere post Deum quam quemcumque alium. Et hoc patet ex ipsa ratione diligendi. Nam, sicut supra 
dictum est (222°, q. 25, aa. 1, 12), Deus diligitur ut principium boni, super quo fundatur dilectio charitatis. 
Homo autem seipsum diligit ex charitate secundum rationem, qua est particeps praedicti boni. Proximus 
autem diligitur secundum rationem societatis in isto bono. Consociatio autem est ratio dilectionis, 
secundum quamdam unionem in ordine ad Deum. Unde sicut unitas potior est quam unio, ita quod 
homo ipse participet bonum divinum est potior ratio diligendi quam quod alius associetur sibi in hac 
participatione. Et ideo homo ex charitate debet magis seipsum diligere quam proximum. » S. T., 222€, q. 26, 
a. 4. Al prossimo si può nuocere nella persona o con omicidio o con ferite : « morte... e ferute... si 
danno. » Cf. 222€, g. 64, aa. 2,6;q.65,a.1;q. 66, aa. 1,9. 

Al prossimo si può nuocere ne’ suoi beni, rovinandoli, rubandoli, ecc. 

— « tollette », cioè ruberie, da « tollo ». Altri leggono « collette ». Ne scrivono grandi disser- 
tazioni gl’ interpreti. Si leggano dai curiosi. Quanto a noi, ci pare migliore la prima lezione, a) Perchè 
Dante l’ adopera altrove, Par., v, 33; è) Perchè si ha « tolletum » collo stesso senso, nel Du Cange, 
Gloss., ediz. Niort, voc. cit. ; c) Perchè qui risponde meglio all’ idea di ruberia. Il poeta enumera i malfattori, 
senza assegnare schiettamente il posto loro. 

— « per diverse schiere », secondo il genere delle violenze loro. Questi peccati, e quelli che 
sono per enumerarsi, saranno spiegati meglio, quando s’ incontreranno nell’ Inferno. 

40-45. « Puote », può. 

Quelli che fanno danni al loro prossimo nella persona o ne’ suoi beni, sono colpevoli, come 
fu detto ne’ versi precedenti. Cf. 222°, q. 25, a. 1; Verit., q. 1; a. 4. Più colpevoli saranno ancora, 
caeteris paribus, quelli che nuociono a loro stessi, nella persona o nei beni, perchè la carità ci 


U% 


188 INFERNO : CANTO XI, 46-51 


bia dae lc i alii ti e i 


4651. contro Puossi far forza nella Deitade, 
10. 


Col cuor negando e bestemmiando quella, 
È spregiando natura e sua bontade ; 


48 
E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 

E chi, spregiando Dio, col cuor favella.. si 


obbliga verso di noi stessi più che verso il prossimo. S. T., 222€, q. 26. a. 4; III, Dist. 29, a. 5; 
IV, Dist. 38, q. 2, a. 4, q. 1. Quindi questi ultimi saranno più colpevoli e più puniti. 

— «senza pro si penta. » I dannati si pentono del male che fecero « non ratione culpae, 
sed ratione pceenae » (222°, q. 13, a. 4; 33, q. 86, a. 1; IV, Dist. 50, q. 2, a. I, q. 2), e quindisi 
pentono « senza pro ». Quei che rimangono in tal peccato, durante la vita presente, sono più colpevoli. 

— « Qualunque priva se... » Sono i suicidi, che si privano della vita presente. 

— « Biscazza », frequenta la bisca, giuoca. La bisca era giuoco d’ azzardo, come il giuoco della 
Zara, e della Busta. Cf. Ferrazzi, Man., v, p. 319. Si usa anche oggigiorno. 

— « fonde », profonde, dissipa. 


— « piange là », nel mondo. Ecco le parole del Fanfani : « Bellissimo e chiarissimo ne emerge 
il significato morale, interpretando : e così quelle cose che a ciascuno dovrebber esser cagione di gioia 
e scala al paradiso, con la vita e le ricchezze bene usate, quelle stesse gli sono scala di pianto e di 
dannazione usate male. » Cf. Sum., 222°, q. 126, a. 1, 39; Cont. Gent., ui, cc. cxxxIn, cxLI; Poletto, 


Dizion., voc. Avaro. Nota che questi si dividono dai prodighi del canto vii, i quali danno male, 
mentre questi non danno, ma scialacquano. 


46-51. « forza nella Deitade », violenza contro Iddio. Questo peccato è più grave della violenza 
contro il prossimo o contro sè stesso, perchè la carità verso Iddio è più necessaria. Cf. 222°, q. 26 aa. 2, 3 

— « negando e bestemmiando... » Sono i peccati contro Iddio stesso. Si noti la divisione così 
piena e logica : negare Iddio, o bestemmiarlo, senza negarlo. 


— « spregiando natura... » Sono i peccati contro le opere divine, ossia i beni di Dio. 


— « minor giron », il cerchio minore dei tre suddetti. 
— « suggella. » Metafora presa dall’ Apoc., xx, 3. Stefano Talice dà questa spiegazione : « Per 


hoc intelligitur quod super istos violentos contra naturam cadunt flammae ardentissimae, ita quod 
sigillant illas animas, sicut facit ferrum super carnem. » Ivi. 


— « Sodoma », invece di sodomiti (Cf. Gen., xIx), i quali commettevano peccati contro natura. 

— « Caorsa », per i Caorsini, cioè usurai. Cf. Matt. Paris, Hisf., an. 1235, 1251; Du Cange, 
Gloss., ediz. Niort, voc. Caorsini; S. T., 229°, q. 78; Mal., q. 13, a. 4, 18%, 199; Opusc. xXi, C. XII; 
Lxxm, c. xvi. Secondo San Tommaso pare che gli usurai avessero il nome di Caorsini, perchè nella 
città di Caorsa, capitale del Quercy, era permessa in quei tempi l’ usura, come più tardi fu pure a Montpellier 
e a Nîmes. « Kautores et defensores, qui fovent usurarios et defendunt in exercitio foenerandi, sicut 
aliquae civitates et aliqui principes fovent et defendunt hujusmodi, qui dicuntur Caursini... » Pietro 
da Bergamo, Tab., Aur., voc. Usura, 272. D'altronde i Lombardi approfittarono più degli altri di questa 
tolleranza (Cf. Poletto, Dizion., voc. Caorsa), introdotta dagli Ebrei. Infatti Caorsini e Lombardi sono 
sempre identificati negli editti di condanna portati contro di loro da San Luigi e altri. Anche altri 


ne approfittarono, intanto che il Boccaccio, parlando de’ Caorsini, scriveva su quel verso : 


« È tanto 
questo lor miserabile esercizio divulgato, e massimamente appo noi 


Ie » Ivi. Tra gli usurai di Caorsa 
erano famosi Raimondo ed Elia di Salvagnac. Cf. Bourquelot, Etudes sur les foires de Champagne: 


Piton, Lombards en France et à Paris; P. Meyer, Chanson, 1. 11, etc. E anche in tempo suo praedicava 
così il Savonarola : « La prima cosa, li padri li pongono (i figliuoli) a imparare poesia; e di poi alli 


banchi, a imparare cambi e usure; e così li mandano a casa del diavolo, » Serm. del lunedi dopo 
Ja 1I° Dom. di Quares. 
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52-54. Due specie La frode, ond’ ogni coscienza è morsa, 
dia Può l’uomo usare in colui che si fida, 
Et in quel che fidanza non imborsa. 54 
55-60. l'unatrona ‘Questo modo di retro par ch’ uccida 
Vvineoe di nat —“Pur lo vincol d’ amor che fa natura ; 
Onde nel cerchio secondo s’ annida 57 
Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Ruffian, baratti e simile lordura. 60 


— « spregiando Dio... » Il bestemmiatore. Cf. Sa/m., x, 4; xIv, 1; LI, 2. Questi sono i peccati 
di bestialità, che oltrepassano il modo umano nello sfogo delle passioni, e sono puniti ne’ cerchi sesto 
e settimo. Poi s’ incontrano i peccati di malizia, che saran puniti negli ultimi due cerchi. 

52-54. « ogni coscienza è morsa. » Tutti più o meno n’erano colpevoli ne tempi di Dante. 
Così l’ interpretano molti. Il Buti altrimenti : « Questo dice perchè ciascuno che ]’ usa n° ha rimordimento 
di coscienza. » /vî. Infatti anche quando qualcuno ha dimenticato molti altri doveri, conserva o rimorso 
o timore della frode. 

— «che fidanza non imborsa », che non si fida. Vedi 22*, q. 40, a. 8, dove si dice : « Aliquis 
potest falli... ex eo quod ei dicitur falsum (prima specie di frode) vel non servatur promissum (seconda 
specie) et istud semper est illicitum. » 

La prima frode si può commettere contro tutti, la seconda è 
Si legga qui l’ Imolese. 

— « Questo modo di retro », questo ultimo modo ; cioè la frode contro quello che non si fida. 

— « uccida », tronchi. 

56-60. « Pur », soltanto. i 

— «lo vincol d’amor ‘che fa natura. » È naturale che gli uomini si amino mutuamente. 
Sum., 18, q. 60, a. 1; Cont. Gent., ur, c. cxvi; Verit., q. 2, a. 8, 7. Vedi Convito, 1, 1. 

La prima specie di frode, che tronca soltanto un vincolo d’ amore, è meno colpevole dell’ altra, 
che ne tronca due, come si dirà presto. i 

— « cerchio secondo » ; il secondo de’ tre che rimangono (v. 17) cioè l’ottavo di tutto l’ Inferno. 


I 


è speciale contro certe persone. 


e 3 . . . a». N i ° è 
— « Ipocrisia... » Ecco l’ interpretazione del Buti : « Ipocrisia, che è mostrarsi buono et essere 
reo; lusinghe, cioè li lusinghieri; e chi affatura, cioè li maliziosi; falsatori di moneta, di scrittura 


e d'ogni altra cosa; ladroneccio, rubatori che usano ladroneccio; e simonia, di chi mercata le cose 
sacre; ruffian, cioè ingannatori -di femmine; baratti, cioè barattieri, che vendono le grazie de’ loro 
signori ; e simile lordura, cioè altre specie simili a queste. » /v:. « 

— « affattura », nuoce con malie. Viene dal latino « fatum ». 

Baratto significa atto o professione, e non una persona come lo disse taluno. ATTORI a quel 
nome sarà utile leggere il Roman de la Rose, vv. 11835-11838, e altrove, o anche il Ftore, Son., xcu, 5, 
scritto forse da Dante stesso, come vogliono certuni. 

Le precedenti enumerazioni di peccati sono nell'ordine logico quanto al genere, non quanto 
alla specie, come si vede dalle indicazioni seguenti. Gl’ipocriti si dicono puniti, nel c. xxmi; 
i lusinghieri, nel xvi; i maghi, nel xx; i falsatori,.nei xxix, xxx; i ladroni, nel xi; i simoniaci, nel xix; 
i ruffiani, nel xviu; i barattieri, nei xx1, xx1t. È importante questa osservazione, come si dirà dopo, 
vv. 82, 83. Il posto logico di cotesti peccati nella gerarchia del male sarà indicato quando s° incontre- 
ranno davvero. Si dirà insieme la natura degli stessi. 

Dante non rassomiglia a certi vecchi, e non si può dire « laudator temporis acti », nel senso 
che ci persuada di disperare de’ tempi nostri. 
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61-66. t'altra Per l’altro modo quell’ amor s’oblia 


tronca il vincolo di 


| natura e quello della —Che fa natura, e quel ch’ è poi aggiunto, 


fiducia spontanea, 


Di che la fede spezial si cria ; 63 
Onde nel cerchio minore, ov'è ’l punto 

Dell’ universo, in su che Dite siede, 

Qualunque trade in eterno è consunto, 66 

67-75. Peccati gà Ét 10 : Maestro, assai chiaro procede 
GEO La tua ragione, et assai ben distingue 

Questo baratro, e’1 popol che’l possiede. 69 
Ma dimmi : Quei della palude pingue, 

Che mena 1 vento, e che batte la pioggia, 

E che s'incontran con sì aspre lingue, 72 
Perchè non dentro della città roggia 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 5s 


61-63. « Per l altro modo », cioè a dire di frode, si dimentica il vincolo generale d’ amor che 
esiste tra tutti gli uomini, come fu’ detto sopra ; e di più il vincolo speciale che si crea dalla fede 
ricevuta; perciò quella colpa è più grave, e più gravemente punita. Vedi San Tommaso dove spiega 
che la colpa di Giuda fu più grave « ex amicitia, familiaritate et beneficiis Christi ». /n Psalm. xL, med. 

64-69. « cerchio minore », l’ ultimo de’ tre che rimangono, e de’ nove di tutto l’ Inferno. 

— « ov'è il punto Dell’ universo »; il centro, non della terra, ma « dell’ universo, cioè di tutti 


i cerchi de cieli; e questo dice per verificare la finzione che porrà di sotto della terra, che venisse più 


su verso il nostro emisperio per fuggire Lucifero, quando cadde dal cielo ». Buti, ivî. Questo però non 
impedisce che «la terra col mare è centro del cielo; questo cielo si gira intorno a questo centro 
continovamente. » Con»v., n, 5. 

— « Dite », cioè Plutone, qui Lucifero. Tutta questa teorica l’ esponeva in purissima lingua 
nel 1304 in Santa Maria Novella fra Giordano da Rivalta, Prediche sulla Genesi, Pred. xxxv. 

— « trade », tradisce. 

— «è consunto », tormentato, punito. 

— « La tua ragione », il tuo ragionamento. 

— « Questo baratro, e il popol che il possiede »; cioè « questa voragine, e i peccatori che ci 
sono ». Buti, 272. 

Dice appositamente « questo baratro », cioè i tre ultimi cerchi ; ma rimane da spiegare gli altri 
cerchi precedenti, e la loro distinzione generale. Dante per questo, contentissimo di tanta logica di cose, 
domanda una simile spiegazione intorno ai primi cerchi. 

70-75. « Quei della palude pingue », gl’iracondi e peccatori affini, puniti nel quinto cerchio. 
Inf., vil, vu. 

— « Che mena », quei che mena. Sono i lussuriosi puniti nel secondo cerchio. Inf., V. 

— «che batte », quei che batte. Sono i golosi, nel terzo cerchio. /nf., vi. 

— «E che s incontran », e quei che s’ incontrano; cioè gli avari e i prodighi, puniti nel quarto 
cerchio. /f., vu, Il Cod. Antaldino dice con più precisione : « E che si scontran ». 
| ‘Dante pone la sua questione intorno a quei soli che commisero il peccato di trasgressione attuale. 
Non interroga punto intorno a quei che commisero il solo peccato di trasgressione originale, puniti 
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76-78. Anche tra Et egli a me : Perchè tanto delira, 
I vi è ordi . gue 
iogio. — — —“’Disse, l'ingegno tuo da quel che suole, 
Ovver la mente tua altrove mira ? 78 


(79:93. Tre disp Non ti rimembra di quelle parole, 
sizioni non volute dal ; N 
Con le quai la tua Etica pertratta 


cielo : incontinenza, 


sp Le tre disposizion che ’1 Ciel non vuole ; 81 
Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade P e come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta ? 84 


nel primo cerchio (Znf., iv), o il peccato di omissione puniti nel vestibolo (Zrnf., im), perchè la cosa si 


spiega da sè. 
— « città roggia », città rossa dal fuoco, la città di Dite. 
— « Ese non gli ha », cioè, se non gli ha in ira. 


— « foggia », trattamento, e qui punizione. 
70-78. « delira », cioè « esce dal solco, si svia ». Il Buti, ivî. In fatti « lira » è propriamente 


il solco dell’aratro. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Lira; Fr. Barberini, De/ Reggimento delle Donne, 
ediz. Rom., 1815, note, p. 61. Fra Giovanni di Genova è da leggersi nel suo Catholicon, voc. Lira. 

— « Ovver la mente dove altrove mira » ? ossia a che cosa pensi P Sei forse distratto ? 

Così spiegano generalmente. Si potrebbe dire che Virgilio, ragione superiore o rimproveri un 
errore a Dante, ragione inferiore, o meglio insinui che questo si lascia trascinare a tal questione da un 
motivo interessato : « la mente dove mira » ? Dante ragione inferiore sarebbe stato contento senza 
dubbio, se avesse poputo scusare i peccati di semplice debolezza. 

Anche Aristotile nel libro vir dell’ Etica fa simili difficoltà. Vedilo col Comm., di S. T., lec. 2 e 3. 
Si vegga dal dotto lettore. Insinua d’ altronde Virgilio le due cagioni di errore nell’ uomo, cioè 1’ applicazione 
al particolare, e la passione. S. T., II, Dist. 39, q. 3, a. 2, 59; Veriît., q. 24, a. 8; Cont. Gent., mu, c. cv. 

79-84. « la tua Etica », l’ Etica di Aristotile. Dice « la tua », rammentando che Dante leggeva 
questo libro, e spesso l’ ha commentato nel suo poema. L’ Angelico ne fece un bellissimo commentario, 
e crediamo che nessuno capirà compiutamente quel che sta per dire Virgilio, se non avrà letto prima 
e specialmente il libro vi dell’ Etica, coi commenti di San Tommaso. 

— « pertratta. » Ecco il testo dell’antica versione che usò San Tommaso, e probabilmente 
Dante : « Circa mores fugiendorum tres sunt species : malitia, incontinentia et bestialitas. » Lib. vi, princ. 

— « Le tre disposizion. » Si osservi che tale espressione è presa da San Tommaso, come 
apparirà anche dai testi che presto riferiremo. 
| — « Incontinenza... » Benchè la « bestialitade » sia nominata dopo la « malizia », non ne segue 
che sia in sè più colpevole. ll poeta come il Filosofo nomina gli estremi, poi quel che sta tra due. 

Molto ci sarebbe da chiosare intorno a quei due versi. Si leggeranno con profitto l’ Imolese e il 
Landino, che tentarono di compendiare l’ Angelico, nel commentario di Aristotile ; ma meglio si leggerà 
l’ Angelico stesso. Ecco un sunto delle sue parole : « Cum bona actio non sit sine ratione practica et 
appetitu recto, per hoc quod aliquid horum duorum pervertitur, contingit quod aliquid sit in moribus 
fugiendum. Si quidem igitur sit perversitas ex parte appetitus, ut ratio practica remaneat, ... erit inconti- 
nentia, quae scil. est quando aliquis rectam aestimationem habet de eo quod est faciendum vel vitandum, 
sed per passionem appetitus in contrarium trahitur. 

« Si vero in tantum invalescat appetitus perversitas ut rationi dominetur, ratio sequitur id in 
quo appetitus corruptus inclinat, sicut principium quoddam, existimans illud ut finem optimum. Unde 
electione operabitur perversa, ex quo aliquis dicitur malus ;... unde talis dispositio dicitur malitia. 
Est autem considerandum quod perversitas in unaquaque re contingit ex eo quod corrumpitur temperantia 
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Se tu riguardi ben questa sentenza, 

E rechiti alla mente chi son quelli 

Che su di fuor sostengon penitenza, 87 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 


La divina giustizia gli martelli. 90 


debita illius rei : sicut aegritudo corporalis in homine provenit ex eo quod corrumpitur humorum debita 
proportio huic homini. Et similiter perversitas appetitus, qui interdum rationem pervertit, in hoc consistit 
quod corrumpitur commensuratio affectionum humanarum. Talis autem corruptio non consistit in 
indivisibili, sed habet latitudinem quamdam, ut patet de temperantia humorum in corpore humano : 
salvatur enim natura humana cum majori vel minori caliditate. Et similiter contemperantia vitae 
humanae salvatur secundum diversas materias affectionum. Uno igitur modo potest contingere perversitas 
in tali consonantia, ita quod non exeatur extra limites humanae vitae, et tum dicitur simpliciter 
incontinentia vel malitia humana : sicut aegritudo humana corporalis in qua salvari potest natura 
humana. Alio modo potest corrumpi contemperantia humanarum affectionum ita quod progrediatur 
ultra limites humanae vitae, in similitudinem affectionum alicujus bestiae, puta leonis aut porci : et hoc 
ut quod vocatur bestialitas. Et est simile sicut si ex parte corporis complexio alicujus mutaretur in 
complexionem leoninam vel porcinam. » In VII Ethic., lec. 1. 

Spiegando il suo pensiero e quello del Filosofo, soggiunge San Tommaso: « Delectabilium 
quaedam sunt delectabilia secundum naturam, quaedam autem non secundum naturam : et utrumque 
eorum subdivitur. Eorum enim quae sunt delectabilia secundum naturam quaedam sunt delectabilia 
omni habenti sensum;... quaedam vero delectabilia quibusdam differentiis et animalium et hominum... 
Eorum vero quae sunt delectabilia non naturaliter, quaedam fiunt propter aliquas supervenientes 
aegritudines corporales, aut etiam tristitias animales, ex quibus transmutatur natura ad aliam disposi- 
tionem; quaedam vero fiunt delectabilia propter malam consuetudinem, quae fit quasi quaedam natura; 
quaedam vero fiunt delectabilia propter vitiosas naturas : puta cum aliqui homines habent corruptas et 
perversas complexiones corporales. Et secundum hoc sequitur quod in his sint perversissimae tam 
apprehensiones imaginationis, quam affectiones sensibilis appetitus : quae quidem vires, cum sint 
organorum corporalium actus, necesse est quod sint corporali complexioni propòrtionatae. Et quia 
secundum diversitatem objectorum diversificantur habitus, necesse est quod singulis praedictorum 
delectabilium respondeant similes habitus. » Zn VII Ethic., lec. 5. 

Quindi apparisce, come apparirà anche appresso, perchè la bestialità sia detta « matta ». 

i iriaga se na Passi n che qui si suppone « non solum concupiscelitiat it 
Lo ERRE ad —- (In VII Ethic., lec. 1) « men Dio offende € men biasimo ra Ù 
e si distrugge volontariamente “a de ea - da rea, ho. ne II pic 

i gione ; nella malizia comanda la passione, e con sè trascina la ragione 
ad aiutarla nel male. 


j du su di fuor », cioè fuori della città di Dite. Tutti quelli che sono fuori di detta città sono 
unque colpevoli d’ incontinenza. 


Î . e . “è. . . CI 
dai stoici è certi eretici sostennero che tutti i peccati sono uguali. Dante condanna tale dottrina. 
edi 1 motivi di codesta condanna s 
II, Dist. 42, q. 2, 4.5; Mal., q.2,a. 0. 
— « felli », malvagi. 


_— « m 1 e ® . °°. £ . 
volontà en crucciata la divina giustizia. » Dice San Tommaso che l’ ira, considerata come atto di 


che y iste j : 
+ uole la vendetta, esiste in Dio, ma non come passione. S. T., 19, q. 19, a. 11; 225%, q. 102 
+ 5; Cont. Gent., 1, c. Lxxx1ix; I, Dist. 45, Q. 4 


— «x oli mart i e o e » e 
S elli », li punisca. Bellissima metafora, colla quale s’ indica l’implacabile punizione. 


° 


* 


INFERNO : CANTO XI, 91-93 193 


O Sol, che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti sì quando tu solvi, 
Che, non men che saver, dubbiar m’ aggrata. 93 


L’incontinenza è punita fuori della città di Dite ; ma qual vizio tra i due altri, cioè malizia 
e bestialità, è punito prima, e quale dopo, cioè più basso nell’ Inferno Dantesco ? 

Alcuni hanno detto che la malizia è punita la prima in Dite. Ma tale opinione è contraria alla 
filosofia accettata da Dante, come proveremo presto. Nè vale a dire che l’ Allighieri nella sua enumerazione 
(vv. 82-83) dà l’ultimo posto alla bestialità. L’ Allighieri in coteste enumerazioni, fatte quasi per 
accidens, non segue sempre l’ ordine naturale delle cose; ma per la necessità del suo verso spesso 
interverte tale ordine (vedi vv. 34-39, 58-60), il quale sarà poi strettamente stabilito quando si tratteranno 
le cose ex professo, nel posto loro. D'altronde anche lo Stagirita fa la stessa enumerazione nello stesso 
modo, come fu riferito sopra (v. 80), benchè per lui malizia sia più colpevole che bestialità. 

Altri sono incerti perchè i primi peccati puniti entro Dite sono il materialismo e l’ eresia, e questi, 
dicono, non sono peccati di bestialità. Ma è falso questo supposito, sia perchè negare l’ anima o Iddio 
è la prima bestialità, e quello che la commette dice sè stesso bestia ipso facto; sia perchè altra fu 
la dottrina di Aristotile e di San Tommaso. L’ Angelico, parlando da teologo, disse il suo pensiero 
nel testo da noi riferito sul v. 2 del canto x; parlando da filosofo, a nome suo e di Aristotile, dice 
che questo, spiegando cosa sia la bestialità, « exemplificat primo ex timiditate... et dicit quod aliquis 
est naturaliter sic dispositus ut omnia timeat, etiam sonitum muris: et talis est timidus bestialiter. 
Quidam vero propter aegritudinem incidit in talem timiditatem quod timebat mustelam... Exemplificat 
circa insipientiam et dicit quod quidam naturaliter sunt irrationales ; non quia nihil habeant rationis, 
sed valde modicam, et circa singularia quae sensu apprehenduntur, ita quod vivunt solum secundum 
sensum... » Zn VII Ethic., lec. 5. E questa bestialità si può anche creare dalle abitudini. — Nè si dica che 
i materialisti e eretici dannati dal poeta erano intelligenti : infatti Dante considera qui tali peccati 
nel senso assoluto, e senza negare che in altre cose fossero intelligenti. Dico adunque che il primo 
peccato punito in Dite è la bestialità nelle dottrine e negli atti; e lo dico: a) Perchè ho confutata 
l’ipotesi apposta, confutando le sue ragioni; è) Perchè la pensano quasi così il Boccaccio, il Blanc, 
lo Scartazzini, ed altri, ivi; c) Perchè Aristotile e San Tommaso dicono che la bestialità non è un così gran 
male quanto la malizia, come apparirà dal testo giù riferito; 4) Perchè nel Poema, dall’ ingresso di 
Dite, dove si combatte Virgilio la ragione retta, fino al cerchio settimo, dove le persone mitologiche, 
il Minotauro, i Centauri, le Arpie significano degradazione dell’ umana natura, si vede trattarsi di 
bestialità ; e) Perchè infatti la bestialità è meno colpevole della malizia nel senso spiegato dall’ Angelico : 
« Dicit (Philosophus) quod bestialitas minus habet de ratione malitiae, si consideretur conditio bestiae 
vel hominis bestialis : sed bestialitas est terribilior, quia facit majora mala... Semper enim pravitas 
ejus qui non habet principium actionum innocentior est, quia minus potest imputari ad culpam, 
quae propter hoc homini imputatur quia habet principium per quod est dominus suorum actuum, 
quod quidem principium est intellectus, qui in bestiis non est. » Zn VII Ethic., lec. 6. « Hujusmodi autem 


homines, qui propter perniciosam naturam sunt bestiis similes, habent quidem aliquid universalis 


apprehensionis, sed valde modicam, propter hoc quod ratio est in eis oppressa ex malitia complexionis. » 
S. T., op. ctt., lec. 5. 

91-93. « O sol. » L’ Anonimo Fiorentino dicé : « Il sole naturale caccia via le tenebre della notte, 
e disfa i nuvoli e la cechità della nebbia ; così Virgilio nello Autore dissipò e spense ogni cechità 
d’ ignoranzia ; et pertanto per similitudine chiama Virgilio sole. » /vî. Questo complimento si riferisce, 
mediante Virgilio, ad Aristotile chiamato il sole della Filosofia, e al suo interprete San Tommaso, che 
porta sul petto il sole della Teologia. Nel medio evo il sole era il simbolo dello « splendor rationis ». 
Cf. Ugo. Card. In Epist. ad Ephes., c. iv. A capire meglio il senso della metafora, basta riflettere che 
il maestro non fa altro che chiarire delle verità già possedute virtualmente dal discepolo, colla conoscenza 
dei primi principi. Cf. Varchi, Legioni, xt. 


— « solvi », sciogli 
22 


104 INFERNO : CANTO XI, 94-105 


ile Cc _Luelt lit 2,1, ili LETT 


parti. Digres. Ancora un poco indietro ti rivolvi, 
lone int ll’ u- o 9° 4 x 
Pa ica Diss’ io, là dove dì che usura offende 


sura, la quale offende 


di La divina bontade, e’1 groppo svolvi. 96 

Filosofia, mi disse, a chi la intende, 

Nota non pure in una sola parte, 

Come natura lo suo corso prende us 
Dal divino intelletto e da su’arte ; 

E, se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai, non dopo molte carte, 102 
Che l’arte vostra quella, quanto puote, 

Segue, come 91 maestro fa il discente, 

Sì che vostr’ arte a Dio quasi è nipote. 105 


. « dubbiar m’aggrata », il dubbio mi è grato quanto la scienza, per la bellezza delle soluzioni. 
Chiunque avrà letto Aristotile e San Tommaso, capirà le parole dell’ Allighieri. 

94-96. « dì » dici, cioè nel v. 48. 

— «e'l groppo svolvyi », sciogli la difficoltà, e spieghi come l'usura fa « forza nella deitade », 
quando sembra invece offendere il prossimo. 

9g7-100. « Filosofia... a chi la intende. » La F ilosofia è amore della sapienza, e la sapienza è la 
conoscenza delle cose nei loro altissimi principi. S. T., 122°, q. 57; 2. 2; Q- 66, a. 5; Cont. Gent,, prince. 
Quindi risale fino alla causa suprema. 

— « non pure », non tanto. 

— «Come natura... » Si legga San Tommaso, Cont. Gent., m, c. n; II Phys., lec. 5 ; lec. 13. 
1'Ottimo dice egregiamente : « La proposta quistione solve qui Virgilio, e procede in questo modo : 
la natura prende il corso suo da Dio, cioè suo ordine e processo naturale; e ciò che procede dalla 
natura e seguitala, potemo dire che sia figliuolo di natura : l’arte naturale procede da natura, e lei 
come suo maestro seguita, sicchè questa arte è quasi nipote di Dio. E da queste due, cioè natura 
e arte, conviene che l’ uomo prenda sua vitae ch’ elli s'avanzi. E perchè l’usuriere non seguita natura, 
nè arte naturale, ma tiene altra via partita da questa, adunque dispregia elli natura figliuola di Dio, 
‘e arte naturale che è nepote di Dio ; e pone in altro la speme sua, cioè nelle cose temporali ». Cf. S. T., 
Opusc., LXXIHI, C. IV; Aristotile, YZ Physic., c. 1. Che stupenda Estetica ! A capirla meglio, si ricordi 
il lettoré che in Dio c’è scienza specolativa e scienza pratica. Quella considera le cose nella loro essenza, 
questa nella loro produzione. La scienza in Dio pratica è l’arte divina, la quale produce Ia natura. La 
natura è dunque figlia di Dio, e giacchè l’arte umana è riproduzione della natura, ne siegue che essa 
è nipote di Dio. Capiranno mai tale dottrina gl’idealisti e i realisti? Cf. Sum., 1, Q. 49, a. 8; 
122, q. 21, a. 25; Q. 57, a. 3; 22, q. 169, a. 2; Cornoldi, Filosofia di San Tommaso, lez. XXXIX ; 
Poletto, Dizion., voc. Arte; Venturi, Similit., 338-348. 

101-105. « la tua Fisica », la Fisica di Aristotile, da te tanto amata. Anche per le questioni 
d’ arte bisogna ricordarsi che tutta la Fisica di Aristotile è fondata sul famoso principio della materia 
prima e della forma sostanziale ; senza tale notizia non si capirà del tutto il latino « formosus, 
speciosus ». | 
— «non dopo molte carte », cioè nel libro 1, c. i. Lo Stagirita qui dice : « Ars imitatur 
naturam in quantum potest. » Cf. S.T., In Z/ Physic., lec. 4, princ. ; lec. 14, fine. Si rammentino gli artisti 
questo profondissimo assioma, che vale meglio del Canone di Policleto; il quale può dare le proporzioni 
del bello specifico; ma non darà mai il bello individuale, vivo e completo. Così l' interpretò il sommo 
Leonardo : « Un pittore non deve mai imitare la maniera d’ un altro, perchè sarà detto nipote € non figlio 
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Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, et avanzar la gente. 108 
E perchè l’ usuriere altra via tiene, 
Per sè natura, e per la sua seguace 
Dispregia, poi che in altro pon la spene. tn 
112-115, Si passa Ma seguimi ormai, che’l gir mi piace: 


lle bestialità di do se : : D ° 
violenza PPP Chè i Pesci guizzan su per l’orizonta, 
El Carro tutto sovra 1 Coro giace, 114 


El balzo via là oltre si dismonta. 


della natura; perchè essendo le cose naturali in tanta larga abbondanza, piuttosto si deve ricorrere ad 
essa natura, che alli maestri che da quello hanno imparato. » Tratt. della Pittura. 

106-108. « queste due », natura ed arte. . 

— « Lo Genesi », il libro della Genesi. Si riferisce ai capitoli 1, 15, e ti, 19. Quivi si dice 

che Iddio ordinò per l’ uomo la natura e l’ arte, ossia la terra e il lavoro. 

— « avanzar », aumentare, cioè col lavoro. Gen., 1, 19. 

109-111. « altra via », ossia contraria alla natura. 

— « Dispregia. » L’usuriere dispregia la natura in se, e nell’arte seguace della natura. 
Cf. 222°, q. 78, a. 1; III, Dist. 37, q.6; Mal., q. 13, a. 4; Quod., q. 3, a. 19; Opusc. LXXXIII, C. IV. 

— « spene », ispeme, speranza. Cf. Purg., xxxI, 27; Par., xxiv, 74. Ripone la sua speranza 
non nel lavoro, e nella natura; ma nell’assioma falsissimo degli usurieri : « Pecunia pecuniam parit. » 

112-115. « seguimi ormai. » I poeti si erano fermati presso la tomba d’ Anastasio. 

— «i Pesci guizzan su per l’orizzonta », la costellazione de’ Pesci. sta già vicina all’ orizzonte, 
cioè all’ Est. 

— «71 Carro », quella del Carro di Boote od Orsa Maggiore. l 

— «sovra il Coro giace », sta nella direzione del vento Coro, o della stella Coro, cioè del 
Nord Quest. Vedi qui le varie teoriche di Benassuti, Lubin e Scartazzini. Cf. G. Agnelli, Topo-Cronog., 
ediz., 1892, p. 108. . 

Secondo lo Scartazzini, se il giorno è il g di aprile, siamo adesso alle 4 e 48 minuti di mattina; 
secondo il Bennassuti, siamo slle 3 1/,; ma seè il 26 di marzo, non abbiamo che all’ incirca le 2 e 15 minuti. 

— « balzo » alta ripa. 

= «via là oltre si dismonta », molto lontano da qui discende. 


CANTO DECIMOSECONDO 


Peccati di bestialità negli atti. Primo peccato : violenze contro il prossimo 


Argomento. — Si perviene al settimo cerchio dove sono puniti quelli che commisero atti violenti contro il prossimo. 
Rimangono immersi più o meno, e stridono in una riviera di sangue bollente, e sono saettati dai Centauri : 


quel supplizio conviene a coloro che ebbero sete di sangue. S'incontrano diversi dannati per tal peccato. 
‘Cron. — Come nel canto x1. 
Topogr. — Cerchio settimo, primo girone, il quale misura .miglia 220 di circonferenza esterna, 5;gg di traverso 
compresa la ripa. Sta alla profondità di miglia 70 dal precedente, e alla profondità totale di miglia 140. 


1-45. Si passa a Era lo loco, ove a scender la riva 


iderare la bestia- | ae LL 
Ga gi vigienza. ce Venimmo, alpestro, e, per quel ch’ ivi er anco, 
si divide specific Tal, ch’ ogni vista ne sarebbe schiva. 3 


mente in violenza 


contro il prossimo, x . 
contro sè stesso, € Qual e quella rUina, che nel fianco 
lla Di qua da Trento l’ Adice percosse, 


O per tremoto, o per sostegno manco : 6 
Che da cima del monte, onde si mosse, 

Al piano è sì la roccia discoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; 9 


1-3. « lo loco », il balzo, il punto. 
— «a scender », per discendere dal sesto al settimo cerchio. 


« la riva », che sovrastava al settimo cerchio. 


-- « alpestro», erto, scosceso. 
« quel », quella mostruosità qui giacente che era il Minotaura, del quale si dirà presto. 


— « anco », inoltre. 
« ne sarebbe schiva », vorrebbe schivare di vederlo. 
4-13. « Di qua da Trento... » Qui grande disputa fra gli eruditi intorno al luogo indicato da 


Dante. I Veronesi ei Trentini sono, va da sè, più accaniti, e sempre persuasi a priori de'loro diritti 
rispettivi. Vedi tra altri innumerevoli contendenti quelli enumerati dal Ferrazzi, Man., tl, p. 42; 
Iv, p. 379; Y, p. 520; dal Valery, Voy. en Italie; dal Loria, L’ Italia nella D. C. ; da B. Giovanelli, 
Il monte caduto, ecc. ; da G. Telani, Intorno alla dimora di Dante al castello di Lizgana ; da R. Zotti, 
Della visita e dimora di Dante. nel Trentino; da G. A. Scartazzini, Dante Allighieri, il suo 
tempo, ecc, Il Barozzi, in una sua dissertazione inserita nel volume Dante e il suo secolo scioglie così la 
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Cotal di quel burrato era la scesa 
E’ n su la punta della rotta lacca 
L’infamia di Creti era discesa, ra 


questione : « Si è acremente disputato... quale luogo precisamente indicasse Dante ; se cioè intendesse 
il varco aperto dall’ Adige a traverso le falde del monte Pastello, nel luogo detto la Chiusa, e che 
è chiamato Lî Slavini di Marco ; ovvero se volesse accennare alla rovina di Monte Barco. presso Rovereto. 


... di quà da Trento. Disegno della Sig. Cont. De la Tour. 


- 


._1r————6ee=e_—=e"—mreee e 


Ogni dubbio scomparisce allorchè, come osservò lo Scolari; consultisi la Storia di Verona di Girolamo 
della Corte, che nel libro x, alla pag. 608, scrive: « Quest'anno stesso (1309) il vigesimo giorno del 
« mese di Giugno, che fu un sabbato, ruinò con gran meraviglia d’ognuno, perchè in quell'ora non 
« si sentì nè terremoto nè vento alcuno, una gran parte del monte, sopra la Chiusa verso Verona; le ruine 
« del quale si veggono ancora in gran parte. » Tale caduta del monte avvenne quindi nel tempo in cui 
ritiensi che Dante si trovasse in Verona, benchè l’ osservazione che fa il Della Corte che non si udì 
terremoto, tolga il dubbio messo dal poeta. » Dante e î/ suo secolo, p. 810. Altrimenti però, e forse 
meglio l’ Imolese : « Et hic nota quod de ista ruina mirabili facit mentionem Albertus Magnus in libro 
Metheaurorum, et assignat istas causas dicens quod montes ruunt, vel quia radices eorum abradiuntur, 
et tandem, quia fundamenta non habent, ruunt; et aliquando scinduntur magno motu. Et subdit quod 
hoc modo cecidit mons magnus inter Tridentum et Veronam, civitates Italiae, super ripam Athesis 
fluminis, et oppressit villas et homines, per multa millia. » Zvî. Ci pare’ che Dante non fa che 
tradurre quel testo. 
| — « tremoto », terremoto. 
— « per sostegno manco », perchè mancò il sostegno, sendo corroso dalle acque. 
‘— « si mosse », si mosse la frana, la ruina. 
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Che fu concetta nella falsa vacca; 

E quando vide noi sè stesso morse, 

SÌ come quei, cui l’ira dentro fiacca. 15 
Lo Savio mio in ver lui gridò : Forse 

Tu credi che qui sia ’1 duca d’ Atene, 

Che su nel mondo la morte ti porse? 18 
Partiti, bestia : che questi non viene 

Ammaestrato dalla tua sorella 

Ma vassi per veder le vostre pene. 21 


— « Ch’alcuna via », che qualche strada, una via qualunque. Dice l’Imolese : « Antequam 
fieret istud praecipitium maximum, erat ista recta ct repens in modum muri, quod nullus potuisset ire 
asummo ripae usque ad fundum flumanae inferioris; sed post ruinam factam, posset nunc aliqualiter 
iri. » Ivî. Anche recentemente, cioè il 19 d'aprile del 1892, qualche frana si mosse in quelle parti, con 
parecchi uomini morti. Il Monti vuole che « alcuna » stia qui per « nessuna »; ma a) Quella parola 
non si usa per questa; 5) Nè reggerebbe la similitudine dantesca, giacchè ci fu una qualche strada per 
scendere all’ inferno. Cf. Venturi, Similit., 536. 

— «a chi su fosse », a chi sarebbe sulla « cima » del monte di Marco. Quando si va da Verona 
al Brenner, si vede il dirupo stendersi più di un chilometro, sulla riva sinistra del Adige, in un vero cao 
di sassi di ogni dimensione, e di forma prismatica. 

— « burrato », fossato profondo. Cf. Inf., xvi, 1 14. 

— «lacca », fossa del settimo cerchio. 

— « L’infamia di Creti », il Minotauro, vergogna dell’ isola di Creta. L’ Angelico dice : « Quos 
bestiales dicimus, eos superexcellenter diffamamus. » VII E thic., lec. 1, med. 

— « falsa vacca », cioè vacca di legno. Si accenna qui un racconto ignobile della tante volte 
stupida e sporca mitologia pagana. Pasife, figlia di Apollo e di Perseide, e moglie di Minos, s’ innamorò del 
toro che Posidone aveva fatto uscire dal mare, entrò in una vacca di legno, fabbricata da Dedalo, e coperta 
di cuoio di vacca, e cosi ebbe il mostruoso commercio, donde nacque il Minotauro. Questo « era bue dalla 
cintola in giù, e da indi in su uomo ferocissimo. » Anon. Fior., ivî. Cf. Ferrazzi, Man., v, pp. 520, 521. 

ll Minotauro si pasceva abitualmente di carne umana ; € tra altri mangiava sette Ateniesi ogni . 
anno. Era bestiale di carattere come di natura ; quindi sta bene nel porto suo come simbolo e custode 
delle bestialità violente. 

14-15. « Sè stesso morse. » Questo è atto bestiale di furore, che nei bestiali nasce piuttosto 
dall’ istinto che dalla ragione. S. T., 125°, Q. 47, a. 4, 2%. Dice egregiamente il Vellutello : « La violenza 
nasce communemente da ira, et nessuna più rabbiosa et bestial ira può esser di quella che s’ usa nella 
propria persona, come fece il Minotauro, mordendo se stesso - et tanto bastò al poeta, per dimostrar la 
natura in general di questo vitio, come gli altri di sopra ha dimostrati per Cerbero, Plutone, Flegias 
et per le Furie. » Zvi. 

— «l'ira dentro fiacca. » L’ira indebolisce dentro i furiosi, perchè non sono più padroni di 
loro stessi, l’ ira, come altre passioni, avendo tolto l’uso dalla ragione, benchè tale mancanza possa 
essere colpevole nella sua causa. S. T., 122€, q- 77: 2.7; Mal.. q. 3, a. 10. Disse la Scrittura : « Stultum 
interficit iracundia. » Job., v, 2. Cf. Venturi, Similit., 323. 

17. « "I duca d’ Atene », Teseo, che uccise il Minotauro. Si dice « duca di Atene », perchè diede 
leggi agli Ateniesi. 

19-21. « bestia », detto appositamente, come nome proprio del vizio quivi considerato. 
Credevano talvolta i medievali che « bestia » venisse dalla radice « vastia », da vastare, a motivo della 
crudeltà. Cf. S. T., 19, q. 7, a. 2, 2%"; Giovanni Balbi, Cathol., art. Bestia. 


Le 
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Quale quel toro, che si slaccia in quella 

Ch’ ha ricevuto già 1 colpo mortale, 
. Che gir non sa, ma qua e là saltella ; ia 
Vid’ io lo Minotauro far cotale. 

E quegli accorto gridò : Corri al varco 
| Mentre ch’ è ’n furia, è buon che tu ti cale. >»; 
Così prendemmo via giù per lo scarco 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 

Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 3 
Io gia pensando ; et ei disse : Tu pensi 

Forse a questa ruina, ch' è guardata 

Da quell’ ira bestial, ch’ io ora spensi. 33 


— «tua sorella. » É Arianna, figlia di Minos e di Pasife, la quale ammaestrò Teseo come 
potesse uccidere il Minotauro, ed entrare nel Labirinto. Arianna era amante di Teseo, e questo sendo stato 
estratto a sorte per essere divorato dal Minotauro, essa presa nel cuore, tradì il secreto del fratello. 
È proprio bello quel mondo pagano vagheggiato da certi moderni, tanto più colpevoli degli antichi, 
quanto più di luce hanno ricevuto ! Si possono leggere tutti i racconti relativi a cotesto fatto in Benvenuto 
da Imola, che qui ci pare troppo serio. Lo stesso diciamo dell’ Anonimo Fiorentino, del Laneo e di 
parecchi commentatori grammatici. 

Si può dare però un significato ragionevole a cotesta favola, cioè Teseo sarebbe rimasto vincitore 
della bestialità raffigurata nel Minotauro, e poi, secondo le istruzioni di Arianna, o meglio di Dedalo. 
sarebbe uscito dal labirinto delle passioni coll’ aiuto del gomitolo di filo, ossia colla ragione. 

— « per veder... » Dante non viene come suddito, ma come vincitore delle passioni bestiali. 
Vuole conoscere la natura dei peccati, acciochè conoscendoli se ne guardi. 

22-27. « si slaccia », rompe il laccio. o 

— «in quella », cioè in quell'ora. 

— «qua e là saltella. » Quanto bene si esprime il fatto anche col solo suono delle parole ! 
«S'osservi nelle parola « qua e là saltella » come i monosillabi « qua e là » esprimono bene le percosse 
in terra di quella gran massa; e la voce « saltella », la leggerezza con che la muove il furore. » Biagioli, 1v1. 
Dante percepisce sempre le cose assieme coll’intelligenza e coll’ immaginazione, intanto che non solo 
capisce, ma dipinge. Vedi il Venturi, Similit., 396. 

— «cotale », così o tale cosa. 

— « varco », passo dove conviene scendere. 

— «ti cale », ti cali. 

Il Minotauro, sentendo che non potrà esercitare la sua rabbia, è fuor di sè, e quindi, prima che 
rientri, Dante prende la strada lasciata libera dal furibondo custode. Vuol dire il teologo poeta che le 
passioni violente distraggono dalle cose debite. S. T., 122°, q. 77, aa. 2, 6; Mal., q. 3, a. g. Durante 
quel furore del Minotauro, Dante corre « al varco ». 

28-30. « scarco », cumolo simile ad uno scarimento di sassi. 

— « moviensi », si muovevano. Cf. Purg., ur, 59; Par., xv, 79. 

— « NUOVO CArCO », peso insolito, perchè i vivi non vanno in inferno, nè passano per quel varco. 

31-33. « pensando. » Virgilio nella sua risposta ci fa sapere che cosa pensava Dante. Questo si 
domandava come tale rovina si potesse incontrare nel basso Inferno di Dante, sendo che tali rovine non 
sembrano esistere che nella superficie della terra. 

— « spensi », cioè « resi impotente », dice lo Scartazzini, ivî. Benchè Virgilio, rammentando 
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Or vo’ che sappi che l’ altra fiata, 

Ch' io discesi quaggiù nel basso Inferno. 

Questa roccia non era ancor cascata. 36 
Ma certo, poco pria, se ben discerno. | 

Che venisse Colui, che la gran preda 

Levò a Dite del cerchio superno, 39 
Da tutte parti l’ alta valle feda 

Tremò sì, ch’ io pensai che l’ Universo 

Sentisse amor, per lo quale è chi creda 42 


il nome di Teseo, avesse fatto montare il Minotauro sulle furie, aveva però reso il suo furore impotente 
a nuocere, ricordando a quel demonio che non poteva nuocere a Dante, il quale andava solo per veder 
le pene dei dannati. Cf. v. 21. 

34-35. « l’altra fiata. » Si è detto sopra (Znf., x, 22-27) una parola di quella discesa di Virgilio 
« nel basso Inferno ». Virgilio suppone che fece quel viaggio nell’ Inferno dantesco poco dopo la sua 
morte, e prima della morte di Cristo, della quale-sta per parlare. 

— « nel basso Inferno. » Il « basso Inferno » è opposto al « cerchio superno », cioè al Limbo 
del v. 39. | 

37-43. « poco pria », poco prima, cioè nel momento dell’ agonia di Cristo sulla Croce. 

— « se ben discerno. » Virgilio come gentile non conosceva distintamente le cose sopranaturali 
nell’ altro mondo (Mal., q. 5, a. 3; II, Dist. 33, q. 2, a. 2), come non le conosceva nel presente 
mondo ; e per questo parla congetturando (Cf. 12, q. 80, a. 8, 19), cioè combinando il fatto del terremoto 
sentito anche nell’ inferno e della liberazione delle anime. 

— « Colui », il Cristo. Virgilio non lo nomina perchè non ebbe la fede in lui. Il Cristo non 
è mai nominato nell’ Inferno dantesco. 

Si dice anche «colui» perchè il Cristo fu tutto nel Limbo come fu tutto nel sepolcro. 
Cf. 32, q. 52, a. 3. | 

— «la gran preda Levò a Dite. » La liturgia dice nell’inno Vexil/a Regis, di Fortunato : 
« Praedamque tulit Tartari. » Cf. Inf., 1x, 52-62. La parola « Dite » è presa qui nel senso generale 
d'inferno. Cf. Znf., vi, 68. La « gran preda » levata a Dite si componeva di tutti i giusti dell’ Antico 
Testamento. Vedi San Paolo, Hebr., x1. — Dice Dante che Cristo « levò » cotesta preda quando venne, 
non perchè subito portò via i giusti dal Limbo, ma perchè subito conferì la luce di gloria (32, q. 52, 
a. 4, 19, 3%; III, Dist. 18, a. 6, q. 39; q. 22, q.2,a.1, 2), rompendo gli ostacoli alla liberazione 
loro. Cf, 3a, q. 52, a. 4, 27, ° 

— « del cerchio superno », cioè del Limbo, anzi del Limbo de’ Padri, il quale fu chiuso da 
Cristo, dopo portate con sè le anime giuste. Cf. III, Dist. 22, q. 2, a. 2, q. 1, 19; IV, Dist. 18, q.1,a. 1, 
q. 1, am. Dice appositamente « del cerchio superno », perchè Cristo andò veramente in tutto l’ inferno 
colla sua potenza ; ma non andò che nell’ inferno de’ giusti colla sua essenza. S. T., 32, q. 52, a. 2. 

40-43. « feda », sozza, puzzolenta, fetida, dal latino « foedus ».. 

— « Tremò. » San Matteo dice : « Terra mota est. » Matth., c. xxvVIr. i 

— «è chi creda », taluno crede. Dimostra Virgilio che lui non ci crede, perchè è discepolo di 
Aristotele, che confutò tale dottrina nel VIZI Physicorum. 

L'autore di cotesta dottrina è Empedocle di Agrigento in Sicilia, che fioriva verso l’anno 444 
av. Cristo. Dante accenna il suo sistema filosofico per insinuare che quel terremoto si dovette all’ « amore » 
infinito. Ci sia lecito spiegare in due parole il sistema suddetto. Per Empedocle niente è generato. 
niente muore : originalmente tutti gli esseri allo stato confuso esistono nello opuioos, sfera, dove 


giàîa, amicizia, produce l'unione; e relxog, discordia, produce la diversità, e lia quella 
ni: 


503 INFERNO : CANTO XII, 43-48 


Più volte 1 mondo in caos converso : 
Et in quel punto questa vecchia roccia 
Qui et altrove tal fece riverso, | w 
46-51. La prima Ma ficca gli occhi a valle : che s° approccia 


bestialità di violenza 


» contro il prossim. —La riviera del sangue, in la qual bolle 
ii Qual che per violenza in altrui noccia. ,8 


dei quattro soliti elementi. Ora secondo che trionfa la giîa o il velxos, si ha la pès o la deddAabis puyévrcàr, 
cioè la confusione o la distinzione. Cf. Miillach, Fragm. phil. graec., ediz. Didot. Quindi dice bene 
l’ Allighieri supponendo che secondo cotesta teorica, per « amor » fu « più volte il mondo in caos 
converso ». Soggiunge l’ Ottimo : « Empedocles... puose che ’l mondo reggeva a caso e a fortuna, 
e che tutte le cose si reggevano da due principi, cioè da amore e da odio; e pone che quando odio 
signoreggia tra le cose create, che allora si reggono bene, però che l’ uno elemento per invidia dell’ altro 
bene opera; ma quando tra le cose create è amore, puose che allora si dissolvesse il mondo, però 
che per la concordia metterebbono a non calere il reggimento; e per questo, secondo Empedocles, il 
il mondo si disfacea, e ritornava nella sua prima confusione, chiamata caos. Caos è una materia grossa 
rozza, della quale separandola fu creato il mondo,.... sicchè qui vuole dire Virgilio che quando nella 
passione di Cristo tremò tutto l’ universo, ch’ elli non vedendo altra ragione, secondo l’ opinione 
d’ Empedocles, credette che’! mondo sentisse la signoria d’ amore, per la quale ritornasse in confusione 
nella prima materia detta Caos; e Dionisio Areopagito filosofo gridò : « O il Dio della natura patisce, 
o l'universo si disfà. » Zvî. Cf. Jo. Ant. Vulpius, Opusc. philos., 120. L’universo è bello per l’unione 
varia degli elementi. Si legga poi quel che dice il Ferrazzi, Man., ni, pp. 247, 248. 

45. « altrove. » Parecchi interpreti suppongono che qui s’ indichi soltanto la sesta bolgia 
dell’ ottavo cerchio. Così tra gli altri il Tommaseo, ivi, il quale vede diversi significati in questo fatto. Ma 
tale ipotesi ci pare molto fantastica, e crediamo che quell’ « altrove » si deve intandere nel senso 
indefinito, e non soltanto di un luogo speciale, a) Perchè quella celebre screpatura della roccia, secondo 
la tradizione, andava fino al centro della terra : e Dante non contradice alle tradizioni, anche leggendarie; 
b) E d’altronde se Virgilio intende parlare solo della suddetta sesta bolgia, oltre la roccia presente, 
non si capisce più come si lasci gabbare dai diavoli appunto intorno alla rovina di cotesta bolgia. 

Si possono leggere il Fornaciari, La ruina dî Dante ; e il Galanti, La ruina nel canto v dell’ Inf. 
Si fa menzione di cotesta ruina nell’ Zrf., xx1, 106-108; e anche, secondo alcuni, nell’ /nf., v. 34. Quindi 
il senso è che la vecchia roccia si riversò « qui », dove Dante vede, e « altrove», dove non può vedere. 

— « fece riverso », si rovesciò. « Et petrae scissae sunt », Matt., xxvI, 51. 

Qui chiedono diversi commentatori come mai Virgilio, che scese nell’ inferno prima della 
morte di Cristo, può sapere di coteste rovine? Si risponde che Virgilio avendo sentito il tremendo 
terremoto, quando morì il Cristo, e vedendo adesso le rovine, conclude con molta ragione che queste 
siano effetto di quello. Rispondere che Virgilio le conobbe perchè « tutto seppe » (Znf., vii, 3), è rispondere 
alla domanda colla questione. Dire che qualche anima glielo rivelò, è rispondere con una ipotesi inutile. 

46-48. « a valle », nella valle ; o semplicemente : in giù. 

— « S'approccia », si appressa, s'avvicina, in francese « s’ approche ». 

— «La riviera... » Questo è il terzo fiume dell’ Inferno Dantesco, e si chiama Flegetonte, come 
si dirà più giù, nel canto xiv, 116, 130. 

Il settimo cerchio dell'Inferno è diviso in tre gironi. Il primo girone non è altro che 
Flegetonte, riviera di sangue, dove sono puniti i violenti contro il prossimo, come si legge nel canto xIl, 
47-139 ; il secondo è un bosco di sterpi, dove sono puniti i violenti contro sè medesimi, e questo SÌ 
dimostra nel canto xn1; il terzo è sabbione infocato, dove sono castigati i violenti contro Iddio, la natura 
e la sua arte, come appare nei canti XIV-XVII. 

— «riviera del sangue. » Si legge nella visione di Alberico : « Deinde vidi lacum magnum, 
totum, ut mihi videbatur, plenum sanguine. Sed dixit mihi Apostolus: Non sanguis, sed ignis est, ad. 
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Oh cieca cupidigia, oh ira folle, 
Che sì ci sproni nella vita corta, 
E nell’ eterna poi sì mal c' immolle ! 51 


52-75. Il carattere JO Vidi un’ ampia fossa in arco torta, 
di tale viol è l > ° È 
rocità, © il furore ‘Come quella, che tutto ’1 piano abbraccia, 


ferocità, o il furore 


PORTA: — Secondo ch’ avea detto la mia Scorta : 54 
E tra ’l piè della ripa et essa, in traccia 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andare a caccia. 57 


concremandos homicidas et odiosos deputatus. Hanc tamen similitudinem propter effusionem sanguinis 


retinet. Visio, VII. 
— « Qual che », qualunque. 
49-50. « O cieca... » Qui comincia la punizione del primo peccato di bestialità per violenza,. 


cioè di quella che si commette contro il prossimo. Questo peccato è per se meno grave del peccato di 
violenza contro sè stesso, e del peccato di violenza contro Iddio, secondo l’ ordine della carità suaccennato. 
Il poeta parla con interiezione, per esprimere il senso di maraviglia e di dolore. 

— « cupidigia... ira... » Qui si accennano le due specie di passioni, cioè quelle del concupiscibile 
e dell’ irascibile, per le quali si commettono le violenze bestiali degli uomini. La cupidigia è « cieca »- 
e l’ira è « folle » specialmente quando giunge fino alla bestialità. « Sicut malitia quae est secundum 
modum humanum simpliciter dicitur malitia; quae autem est non naturalis hujusmodi, dicitur cum 
additione malitia bestialis, vel aegritudinalis, et non malitia simpliciter, eodem modo et incontinentia 
non naturalis dicitur cum additione, puta bestialis vel aegritudinalis. S. T., VII Ethic., lec. 5. 

-— «c'immolle », c immolli, ci bagni in quel sangue. 

— «avea detto. » Vedi sopra, cant. xI, 28. 

— « Scorta », Virgilio. 

55-57. « ‘1 piè della ripa » cioè « il sasso erto e tagliato in tondo. » Tommaseo, 1v1. 

— «essa», la fossa. 

— «in traccia », in fila, schiera, brigata. « Il Costa e qualche altro spiegano per « correre 
in cerca » ; a me piace meglio star fisso al significato della parola, tanto più che questo senso è raffermato 
dal v. 59; dunque vale « correre a schiera. » Poletto, Dizion., voc. Traccia. Altri però dicono che 
« qui traccia non sta per truppa; ma è la « tracea » del barbaro latino, che significava « perquisizione 
per qualunque via, e trassare, perquirere. » In questo ultimo significato sarebbe lo stesso del francese 
« traquer ». Îl senso rimane lo stesso. 

— « Centauri. » Esseri giganteschi, mezzo uomini mezzo cavalli, temibili per la forza e velocità. 
Ecco la loro genesi, secondo la Favola abbellita nei tempi di Pindaro. Isione figlio di Flegia di Tessaglia, 
volle congiungersi colla Dea Giunone; ma Giove fece una immagine di nebbia simile a Giunone, per 
beffare il pretendente, e poi si fece il matrimonio ; e di tal connubio nacquero dei Centauri, tra cui Nesso 
e Folo. La falsa Giunone si chiamò Nefale, dalla sua creazione. Il senso che meglio fa in proposito 
è che la falsa Giunone significa l'illusione della potenza; Isione l'ambizione, e il loro figlio sono 
i tiranni bestiali. Era tutto questo una storia nell’ allegoria. Gl’ interpreti grammatici raccontano a lungo 
tutte quelle favole mitologiche, e ci danno molti sensi, non badando che Dante non se ne serve che come 
di una specie di metafora, per esprimere idee non mitologiche. — I Centauri presso Dante rappresentano 
diavoli, e hanno carattere bestialmente crudele, perchè sono custodi di dannati crudelmente bestiali. 

Così il Bianchi: «I Centauri sono simbouo della vita ferina e senza legge, in cui fu diritto 
l'appetito e la forza. Onde qui stan bene a punire i tiranni e gli assassini. » /Zvî. — Nel medio evo si 
pensava che centauro venisse da « centum-aura » ; onde l’ Ottimo : « Sono chiamati centauri perocchè 
erano « cento », e come un « vento » (aura) discorrevano e guastavano il paese (la Grecia). » /vi. Queste 
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Vedendoci calar, ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartiro 

Con archi et asticciuole prima elette : 60 
E l'un gridò da lungi : A qual martiro 

Venite voi, che scendete la costa P 

Ditel costinci, se non, l’arco tiro. 63 
Lo mio Maestro disse : La risposta | 

Farem noi a Chiron costà da presso : 

Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 66 
Poi mi tentò, e disse : Quegli è Nesso, 

Che mori per la bella Deianira, 

E fe di sè la vendetta egli stesso. 69 


radici sono proposte anche da fra Giovanni da Genova : « Vel quia « centum » erant quasi « aura » 
volantes terram consumebant. » Catho/., voc. Centaurum. 

Lo stesso Cornoldi dice : « Sembra che la favola abbia il fondamenta in una schiera di cento 
malandrini, che andavano rapinando a cavallo. » /vî. I moderni non hanno che fare di tale etimologia. 
La parola vuol dire « uccisore di tauro », benchè il Leopold ci dica : x&rravgos, i. q. rasdeguorge. Lexic.. 
voc. xértavgos. — L’ Ottimo e il Laneo, nel proemio al presente canto, rifanno tutto un trattato contro 
la tirannia, e per conseguenza parlano anche di politica. 

— « Come solean... » Dice il Lombardi : « Pretende appunto Palefato (antico ed acuto greco 
filosofo, che si crede vissuto circa due secoli prima dell’ era volgare) che dall’ esser una comitiva di 
giovani di Tessaglia posti la prima volta a cavallo per cacciare ed ammazzare de’ tori selvatici che 
devastavano i campi, avvenuto sia che veduti in cotal modo que”giovani dalla inesperta gente, creduti 
fossero mezzo uomini e mezzo cavalli. » /v:. 

| — «caccia. » Sono frequenti le rimembranze di caccia che ricorrono in Dante. Cf. Poletto, 
Dizion., voc. Caccia. 

È singolare il testo di San Pier Damiano nel quale narra la visione di un frate : « Lacùm nimii 
caloris ardore ferventem... circa quem lacum teterrimi quidam Aethiopes nigris similiter equis, sed 
excelsis instar turrium, insidebant. » Episf. ad Desiderium. 

59-60. « tre », cioè Nesso, Chirone e Folo. 

— « asticciuole », frecce, così dette perchè fatte a guisa di piccole aste. 

61-63. « l’un », cioè Nesso, come si dirà v. 67. Si può notare qui che i demoni non hanno 
diminuita la pena perchè possono punire i dannati. S. T., 12, q. 109, a. 2,3%; IV, Dist. 47,Q.1, a. 29.4: 

— «A qual martiro », a quale sorta di pena. | 

— « costinci », di costì, dal luogo dove siete. Tutto quel passo è una imitazione di Virgilio. 
Eneid., vi, 384-389. 

65-66. « a Chiron. » Chirone, capo de’ Centauri. Si credeva il meno bestiale tra loro, intanto che 
nella guerra contro Ercole avrebbe voluto conciliare le parti. Era poi d'un’altra famiglia. Per questo nuo) 
parlargli Virgilio. La ragione retta si fa sentire più facilmente dalle passioni meno bestiali. Cf. 12, q. d4. 
a.8;q. 101,2. 2; 122°, g. 48, a. 3; 2226, q. 154, a. 5. : 

— «tosta », subita. « Moteggia così Virgilio la furiosa di lui libidine verso Deianira per cui 
fu da Ercole saettato e morto. » Lombardi, ivi. L’imprudenza co’ suoi vari vizi nasce dalla lussuria. 
Cf. 222°, q. 53, a. 6. 

67-69. « mi tentò », mi toccò leggermente. « Atto naturale, volendo secare altrui a por mente 
a ciò che vuoi dirgli, scuoterlo in una spalla, o frugarlo alle coste ». Il Cesari, Bellezze, ivi. 


\ 
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E quel di mezzo, ch'al petto si mira, 
E ’1 gran Chirone, che nudrì Achille ; 
Quell’ altro è Folo che fu sì pien d'ira. 72 
Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 75 


— « Quegli è Nesso che morì:.. » — Dice il Poletto : « Avendo Ercole sposato la bella Deianira, 
Nesso si offerse di portarla. in groppa per farle traversare il fiume Eveno. Ma appena ebbe la fanciulla 
in sua balìa, pensò di rapirla dandosi alla fuga; ma Ercole lo ferì con una freccia avvelenata ». 
Dizion. voc. Nesso. Era stata avvelenata questa nel sangue dell’ Idra di Lerna. 

— «E fe di sè... » Prosegue il Poletto : « Prima di morire, Nesso diede a Deianira la sua tunica 
intrisa del sangue versato, assicurandola che facendo indossare a Ercole, lo avrebbe ricondotto al suo 
amore qualvolta le fosse stato infedele. Deianira gli prestò fede, ma Ercole indossata la tunica avvelenata 
morì. Notino i giovani la relazione che è in Nesso come traghettatore del Eveno e del lago di sangue ». 


Dizion., soc. Nesso. 
70-72. « al petto si mira. » Quell’ atto è proprio delle persone penserose. Benchè mezzo cavallo, 


Chirone fu, secondo la favola, medico, musico, astrologo, indovino. 
| — « gran. » Si chiama così, perchè aveva più grande statura degli altri. Cf. v. 83. Fu 


d’ altronde maestro di Achille, Esculapio, Ercole, ed altri famosi Greci. 

— « Chirone. » Era figlio di Saturno e della ninfa Filira. Lasciamo la parola allo Scartazzini : 
« Saturno suo padre (di Chirone) infiammato di amore per Filira, e temendo nondimeno la gelosia di 
Rea, sua moglie, sì trasmutò in cavallo, e sotto questa forma generò Chirone, il quale per tal motivo ebbe 
forma di Centauro ». /vî. Sceglie bene l’ Allighieri i suoi tipi di bestialità. 

— « Folo. » Folo nelle nozze di Peritoo e d’ Ippodamia, voleva sforzare la sposa e le altre 
donne. Lo Scartazzini crede che fosse « riscaldato dal vino ». /vî. Ma temo di no, perchè diceva delle bestialità 
anche senza aver bevuto. Il buon Ottimo ne riferisce una : « Conciofossecosachè lo indovino Amfiarao 
rapportasse a Polinice, e alli sette re che assediavano Tebe, che Apollo Dio li avea dato risponso, 
che non era sicuro andare a questa guerra, Folo pien d’ira rispose ad Amfiarao : « Noi non dovemo 
temere li detti delli Dii, ma andare virilmente contro li nemici : noi avemo forza e armi ». Per le quali 
parole appare come fu furioso ». vi. | 

Parecchi interpreti hanno voluto indovinare quale specie di bestialità significhi ogni centauro. 
Io credo che Dante seguiti i suoi maestri Aristotile e San Tommaso, i quali insegnano che la bestialità 
proviene o dalla privazione degli esseri amati, e questo sarebbe, significato da Nesso, simbolo del 
concupiscibile furioso ; o di un grande aumento di malizia, e questo sarebbe significato da Folo, simbolo 
dell’ irascibile furioso ; o di un difetto di natura, e questo sarebbe simboleggiato da Chirone, del quale 
il torto principale fu di essere nato da mezza bestia. Cf. S. T., In VII Ethic., lec. 2, med. 

73-75. « a mille... » Numerosi furono i Centauri. Vedi Natale Conti, Mitologia; W. Smith, 
A classical Dictionary of Biography, Mythology, etc. L’ Imolese fa una curiosa interpretazione accom- 
modatizia di questo passo dantesco : « Et vere isti (centauri) stipendiarii sunt illi qui tenent istos in 
sanguine, id est in fusione sanguinis, quia sine istis cessarent cito bella, et per consequens cessarent 


mortes, violentiae, rapinae. Sed, proh dolor! in haec tempora infelicitas mea me deduxit ut viderem 


hodie miseram Italiam plenam barbaris socialibus omnium nationum. Hic enim sunt Anglici sanguinei, 


Alemanni furiosi, Britones bruti, Vascones rapaces, Hungari immundi... » Zvi. 
| — « quale anima... », qualunque anima che si alzi dal bollente sangue più di quanto permette 


la sua colpa. I dannati sono puniti dai demoni nell'inferno, secondo il più o meno di colpabilità. 


Mal., q. 2, a. 9, 30; IV Dist. 47, qQ. 1, a. 2, q. 4, Psal. x, in fine. 
Anche i bestiali sulla terra non si possono alzare dal loro stato, senza esserci respinti dalle loro 


feroci passioni, e vivono nell’ebetudine. S. T., 222°, q. 8, a. 6, 19; q. 15, a. 2, 
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<a r/r sllklk:E:LLGde: Lea - 


70-99. Colla v- Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 


lontà del bene e Îa 


graziadi Diosi trionva —1‘ÎChiron prese uno strale, e con la cocca 


di cotesta passione 


bestiale. Fece la barba indietro alle mascelle. 38 

Quando s’ ebbe scoperta la gran bocca, 

Disse a' compagni : Siete voi accorti 

Che quel di retro muove ciò ch’ ei tocca Ps 
Così non soglion fare i piè de’ morti. © 

E ‘1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 

Ove le due nature son consorti, 84 
Rispose : Ben è vivo, e sì soletto 

Mostrargli mi convien la valle buia : 

Necessità ’1 c’ induce, e non diletto. 87 


76-78. « snelle », veloci, perchè sono cavalli nella parte inferiore. Nota San Tommaso che 
« equus contra morem multorum quadrupedum velociter salit ». /n Job., xxxix, med. Le passioni violente 
sono sempre impetuose e viziose. Cf. 222°, q. 27, a. 2;q. 127,a. 1,22, 

— « strale », freccia. 

— « Cocca », parte posteriore della freccia, dove sta la cocca, in francese « coche », nella quale 
entra la corda. 

— «Fece la barba indietro... » Volendo parlare doveva aver la bocca libera, e scarta la folta 
barba che la copriva. Questo verso è una pittura stupenda. Così interpretano communemente. Il Landino 
però, autorizandosi dei versi paralleli di Virgilio, crede che «con la cocca dello strale, fece la barba 
indietro alle mascella, perchè tirando la corda dell'arco a sè faceva che la cocca veniva infino agli 
orecchi, et tiravasi la barba, onde la bocca veniva scoperta. » /vi. | 

81. « quel di retro », Dante che seguiva Virgilio. 

— « muove ciò ch’ ei tocca », a differenza delle ombre. Vedi sopra vv. 29, 30. 

83-84. « gli era al petto. » Si era avvicinato a Chirone, ma non gli giungeva che al petto. Quindi 
si può congetturare la statura del mostro. Si osservi che Dante fa come gli artisti, i quali dipingono un 
uomo accanto ad un monumento per darci un’ idea dell’ altezza di questo. 

— «le due nature », quella di cavallo e quella di uomo. 

— « son consorti », sono congiunte. 

85-87. « Ben è vivo », vive della vita del corpo, e comincia a vivere della vita spirituale. 
Cf. 12, q. 95, a. 1, 19; 222°, q. 23, a. 1, IM, | 

— « soletto. » Virgilio rappresenta sempre la ragione superiore, la quale sola considera le cose 
eterne speculativamente o praticamente. S. T., 12, q. 79, a. 9; 122°, q. 74, aa. 7-9; Verit., q. 15, a. 2; 
II, Dist. 24, qQ. 2, a. 2, 3, 

Sentenzia qui lo Scartazzini : « Da Virgilio in fuori nessun’ altro poeta descrisse una discesa 
all’ inferno, fuorchè Dante. » Per non riferire cento autori in contrario, si legga il sig. Aless. D' Ancona, 
I Precursori di Dante, Firenze, 1874, e si vedano le autorità da lui riferite. — Soggiunge lo Scartazzini 
« Con questo verso Dante protesta profeticamente contro l’ accusa aver egli imitato un qualche fratuccio. 
od attinto alle sue visioni. » /vî. Se ne giudichi dalla storia. 

— « valle buia », l’infernò. Cf. Purg., è. 1, 43, 44. 

— « Necessità... » Non viene in inferno da peccatore, ossia per « diletto » di piacere nel peccato, 
ma per « necessità », vale a dire, doveva contemplare il male, per aborrirlo, convertirsi e salvarsi. Quindi 
si ha qui non la necessità di coazione, la quale è contraria alla libertà ; ma la necessità del fine, che non 
è opposta alla libertà. Cf. 12, q. 82, a. 1; 3, q. 14, a. 2; Conf. Gent., m, c. cxxxvur; Verit., q. 22, 2. 5. 


maso dk 
I riglent 
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Tal si partì da cantare alleluia, 

Che mi commise quest’ ufficio nuovo : 

Non è ladron, nè io anima fuia. 90 
Ma per quella Virtù, per cui io muovo 

L1 passi miei per sì selvaggia strada, 

Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 93 
Che ne dimostri là, dove si guada, 

E che porti costui in su la groppa : 

Che non è spirto, che per l’ aer vada. 96 


88-90. « Tal.» È Beatrice, simbolo della conoscenza sopranaturale di Dio, la quale mostrò 
a Virgilio e a Dante la divina volontà. Ad essa nessuno deve resistere. 

In questi due versi Virgilio spiega che la sudetta necessità del fine è imposta da Dio stesso. 

-— «si parti da cantare alleluia. » Come tutti sanno, « alleluia » vuol dire : « Lodate Iddio. » 
Cf. Apoc., xix, 1. San Tommaso dice anche esso : « Alleluia, significat exultationem de aeternis. » 
IV, Dist. 8, L, med. Dunque se si considera qui la conoscenza sopranaturale di Dio, quale esiste nella 
creatura per grazia divina, avremo che questa non è altro che una partecipazione della scienza che Iddio 
ha di sè stesso. S. T., 12, q. 1, a. 2; a. 3, 2"; a. 6, IM, 2m; Verit., q. 14, a. 9, 3", E questa scienza 
è gloria di Dio, e può derivare nella mente umana. S. T., In I Cor., xt, lec. 2. Il Franciosi nella sua 
edizione del Castelvetro, ci da, îvî, molti documenti intorno all’ uso dell’ « alleluia ». 

Se tale conoscenza si considera nella sua personificazione, ossia Beatrice, si dovrà dire che 
quell’anima beata « partì da cantare alleluia », non perchè cessò di contemplare l’ essenza divina, ma 
perchè alla contemplazione congiunse una opera di grazia verso un mortale. Cf. IV, Dist. 45, qg. 1, a. 1,q.3. 


— « ufficio », dovere di percorrere i cerchi infernali. 
— «nuovo. » Dice benissimo il Lombardi : « Essendo secondo le favole, e secondo Virgilio 


medesimo, andati all'inferno altri vivi, rimane che appelli « nuovo » cotale offizio rispettivamente a sè 


° medesimo. Imperocchè sebbene sia egli disceso all’ inferno «altra fiata » (Znf., 1x, 24), non però per 


condurre colaggiù alcun vivo; ma per trarne di là un morto. » Ivi. 
— « Non è ladron. » Quindi appare che nel presente cerchio si puniscono quelli che commisero 


violenze non solo contro la persona del prossimo, ma anche contro i suoi beni. 

— « fuia », ladra, come spiegano generalmente gl’interpreti. L’ Ottimo intende così il verso 
intiero : « Non è ladrone elli, nè io anima di ladrone ». Ivî. Il Buti dice : «Noi quelle femmine le 
quali sono « fure » chiamiamo « fuie ». /vi. Vedi il Poletto, Digion., voc. Fuio. Sull’ origine di cotesta 
parola credo che non si debba dimenticare il latino « fuax », così ricordato dal Du Gange, « Fuax, che 
sa tenere e celare le cose. Gloss., Lat.; Ital., ms. » G/oss., voc. Fuax, ediz. Niort. Cf. il greco quiuk. 
Dimostra Virgilio così parlando che la suddetta « necessità », quella del fine, di andare in inferno 
è accettata da Dante nella ragione inferiore, per allontanarsi dai peccati, e non per essere punito. 
Anche questo è buona teologia scolastica. 

91-96. « per quella Virtù », per la virtù divina. Questo è una adiurazione la quale consiste 
a forzare a nome di Dio. S. T., 222°, q. gr, a. 1; Zn Matth., xxvi, fine; IV, Dist. 15, q- 4, 4.3, Qq.1, I", 
Va da sè che qui abbiamo una adiurazione coattiva, non deprecativa quest’ ultima giarchè non può 
essere permessa verso i demoni. Si potrebbe obiettare che se è permesso adiurare « modo coactivo » 
i demoni « ne noceant », non è però lecito adiurarli « ut prosint ». Ma risponde San Tommaso stesso che 
quello è vero, « nisi forte ex speciali instinctu, vel revelatione divina aliqui... daemonum operatione 
utantur ». S. T., 22€, q. 90, a. 2. 

— « Danne un de’ tuoi », daci un centauro. 

— «a pruovO », allato, appresso, dal latino « ad prope ». 
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Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso : Torna, e sì gli guida, 
E fa cansar, s' altra schiera v’ intoppa. 99 
100-114. Violenze Nol ci movemmo con la scorta fida 


celebri. C° è primo la 


ferocità nella società, Lungo la pr oda del bollor VEr miglio, 
la quale è per abi- . di . 
a, Ove i bolliti facean alte strida. 102 


Io vidi gente sotto infino al ciglio ; 
E 1 gran Centauro disse : Ei son tiranni, 
Che dier nel sangue e nell’ aver di piglio. 105 


Il Vellutello dice, ivî, che questa è voce lombarda ; il Giannini, che vive nel Genovese; 
Commento del Buti, ivi. 


— « ne », ci. 


— « dove si guada », dove si passa a guado. Cf. il francese « guéer ». 

— «costui », Dante. Come e perchè i demoni simboli e custodi de’ vizi possano servire 
a trasportare ì viandanti, si può spiegare in questo senso che per il solo fatto che un uomo resiste 
ad un vizio o ad una passione, si impadronisce di questa e la fa servire ad un fine migliore. Cf. 122°, q. 24, 
a. 1,39; 222°, q. 158, a. 2, 19; II, Dist. 36, a. 2,5; Verit., q. 26, a. 6; Mal.,q.3,a. 9, 15. 

— « spirto... » La parola «spirto » si può ‘intendere nel senso di spirito puro, o nel senso 
di ombra, cioè come spirito vestito di un corpo sensibile. Nel primo senso, « permittente Deo », si 
potrebbe anche dire che lo spirito passa « per l’aer », specialmente se il moto suo « per contactum 
virtutis » fosse continuo. Cf. 18, q. 53, a. 2. Ma è più probabile che Virgilio l’intenda nella seconda 
ipotesi, rammentando che Dante non è un'ombra, cioè uno spirito che avrebbe assunto un corpo, 
il quale si chiama « ombra », perchè non ha la realtà, ma solo l'apparenza di un corpo umano. 
S.T., 19, q. 17, a. 2, 2, Quale assunzione di un corpo non si può supporre fatta per virtù naturale 
dellanima separata, ma bensì per volere divino. Cf. 12, Q. 117, a. 4; Mal., q. 16, a. 10, 2%. Diciamo 


questo per uso de’ teologi. Sarebbe forse più simplice il supporre che Dante parla qui di « spirto » nel 
senso di ombra intesa poeticamente, come l’ intendevano gli antichi, senza però che ammettesse la realtà 
di coteste ombre. Anche il Dottore Angelico 


i con simile ipotesi riferisce così una dottrina del Filosofo : 
« Philosophus in V Metaph. dicit quod umbrae et picturae et somnia dicuntur falsa in quantum 
habent similitudinem. » S. A 


a. 227, 
97-99. « destra poppa », lato destro. Fu detto sopra che Chirone stava tra Nesso e Folo ; qui 


si aggiunge che Nesso stava a destra di Chirone. Questo si volge a destra significando la parte favorevole, 
10€ una risposta quale la desideravano i due viandanti. 


_* Torna », ritorna indietro. | centauri si eranno fatti avantiai poeti (v. 59), e per accompagnarli 
devono ritornare indietro. Ì 


— « cansar », allontanare. 
— « altra schiera », cioè di centaur 


9 . e 
— « S Intoppa », s’ incontra. 
100-102. « 


9 . e . 
l’ Anonimo, ivi, nè solo per parlar « quivi 
il Buti, ivi, 


I. Cf. v. 73. 


perchè era loro data », come dice 
per lo contrario che non fu fido a Deianira », come vuole 
io (I, Dist. 48, a. 3, 20; Verit., q. 23, a. 7,0"), € così 
di Nesso è punito anche lui per dove ebbe peccato. 
per questo sono puniti ; 4 Sangue bollente. Si dice de’ tiranni che versano torrenti di sangue : 
iu in un fiume di sangue: e ao & Sono 
bestiali ne’ loro furori. sue; è questo è bollente perchè i sanguinari furono 
103-106. « Idi... 
I «Io vidi... » I Più colpevoli sono fitti più profondamente nel sangue. Dice Frate 


102 


103 
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Quivi si piangon gli spietati danni 

Quiv' è Alessandro, e Dionisio fero, 

Che fe Cicilia aver dolorosi anni. 108 
E quella fronte, ch’ ha "1 pel così nero, 

È Azzolino ; e quell’ altro, ch’ è biondo, 


È Obizzo da Esti, il qual per vero ti 


Alberico : « Multos in eis vidi usque ad talos demergi, alios usque ad genua vel femora, alios usque 
ad pectus juxta peccati vidi modum; alios vero, qui majoris criminis noxa tenebantur, in ipsis 
summitatibus supersedere conspexi. » Visio, 1. 

— « Che dier..., » cioè che diedero di piglio nel sangue e nell'aver, ossia misero le mani 
nel sangue e nei beni del prossimo. Gli uni commisero misfatti contro il prossimo vivendo, nello stato di 
società (vv. 104-126); gli altri quasi nello stato di brigantaggio. Cf. vv. 127-139. 

107-108. « spietati danni. » Non soltanto gli effetti della crudeltà, la quale propriamente è 
l'eccesso nella punizione, ma quell’altro vizio che si diceva « feritas », ossia la ferocità, la quale è 
bestiale. S. T., 222°, q. 157, a. 1, 59; q. 159, a 

I tiranni sono puniti i primi, perchè sono i più grandi malfattori della terra. Dice l’ Rrgelitar 
« Regnum faciliter degenerat in tyrannidem, propter magnam potentiam ejus, ex crudelitate et avaritia ». 
Sum., q. 122€, q. 105, a. 1, 2%. Perchè e come vivono nel sangue si spiega dalla storia, e Dante ne 
riferiva diverse prove ; si spiega anche colla teorica, e San Tommaso lo dimostra nel suo Opusc. xx, c. x. 

— « Alessandro. » Alcuni credono che sia Alessandro il Grande (356-323 av. Cr.). Potrebbe 
darsi, perchè fu detto crudele da Lucano (P4ars., lib. x, 19), e perchè lo fu veramente, come lo prova 
la morte di Parmenione, Filota, Clito, Callistene, ecc. Gli antichi commentatori la pensano in 
questo modo. Ma se si riflette che Alessandro il Grande non appariva come tiranno, specialmente nel 
medio evo, e che lo stesso Dante ne fa altrove grandi elogi (Cf. Con»., iv, xt; Monarch., lib. u 
C. IX, ecc.), sembra più probabile che quell’Alessandro sia Alessandro di Ferea (... — 357 a. C.) 
famoso per le sue ferocità raccontate da Diodoro Siculo nella 2:0/. Zsf., lib. xv e xvi. Cf. Plut., 
Pelop., c. xxix. Altri, senza motivi sufficienti, supposero che parlasse di Alessandro, re di Gerusalemme 
(104-77 a. C.), uomo crudelissimo, bisavolo di Erode, dipinto dallo storico Giuseppe Flavio. 

«| — « Dionisio fero », Dionisio feroce. Questo è Dionisio Seniore tiranno di Siracusa (430-368 

a. C.), celebre per le sue crudeltà. Famose furono le Latomie di Dionisio, famoso rimane l’ Orecchio 


di Dionisio in Sicilia. Vedi De La Salle, Sici/e, p. 41, nell’ Italie dell’ Artaud, ediz. 1842. 
| — « dolorosi anni. » Regnò dal 405 al 368 a. C. « Tristes caedibus edidit annos», dice Stazio, 


Achil., 1, 80. 
109-112. « quella fronte. » Sono « bellezze maschie », dice il Cesari, Be//ezze, ivi. Non si vede 


che la fronte di quei dannati fitti nel sangue. Cf. v. 103. 
— « pel », pelo, capelli. Dante osserva il carattere fisico degli uomini, indizio del morale. 
— « Azzolino », Ezzelino da Romano, dei conti d’ Onara. La parola « Ezzelino » è dimi- 


nutivo del germanico « Etzel », cioè « Etzelein » ; e la parola « Etzel » è lo stesso che « piccolo Attila ». 


Vedi Ampère, Voy. Dant., ch. Padoue. Nacque nel 1194, e morì il 27 di settembre del 1259. Si diceva figlio 
del demonio ; e si dimostrò tale Ezzelino, sendo stato il più famoso de’ nobili briganti che saccheggiarono 
l’Italia medievale. Tra l’ altre atrocità fece ardere undicimila Padovani in un’ ora, dentro un palancato. 


Ecco il ritratto che ne scrive l’ Imolese : « Scribunt aliqui quod Eccirinus fuit corpore mediocris, niger, 


totus pilosus. Sed audio quod habebat unum pilum longum super nasum, qui statim erigebatur, quando 
excandescebat in iram, et tunc omnes fugiebant a facie ejus. » /vî. Delle sue scelleragini scrive il Villani : 
« Questo Azzolino fu il più crudele e ridottato tiranno che mai fosse fra’ Cristiani, e signoreggiò per sua 
forza e tirannia, gran tempo, tutta la Marca di Trevigi, e la città di Padova, e gran parte di Lombardia; 


e cittadini di Padova molta gran parte consumò, e acceconne pur de’ migliori e de’ più nobili in grande 
24 


Il dovesse acquistare 
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Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
Allor mi volsi al Poeta : e quei disse : 
Questi ti sia or primo, et 10 secondo. nà 


i, e Î 10 grande 
uantità, e togliendo le loro possessioni, e’ mandogli mendicando per lo mondo.. Fu uno g 
È Y Cf. Arrivabene, // secolo di Dante, 3? ediz., p. 59. 
flagello al suo tempo. » Cron., lib. vi, c. Lxxmnr. Cf. | ; SEE 
« Dal marchese Palavigino e dai Cremonesi, nel contado di Melano, presso al ponte i 
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Armi degli Ezzelini. 


sul fiume d’ Adda..., fu sconfitto, e fedito e preso, delle quali fedite in prigione morìo, nel vare ò 
Casciano. » L’ Anonimo, ivî. Fra Giovanni da Schio, fu il suo sublime avversario. Ezzelino era un 
genero di Federico II. Vedi Cantù, Ezzelino da Romano ; Zamboni, Gli Eggelini, Dante, ecc. pi! 32, è; 
III-112. « Obizzo da Esti », cioè Obizzo II da Este, marchese di Ferrara, dove i aa 
. Si mostrò feroce contro i nemici, in specie contro i Vinciguerri , e en 
di Ferrara. Liberato una volta dai nemici, impugnò e scacciò gli amici e i 


dal 1293 


> 


congiunti. Cf. Arrivabene, // secolo dî Dante, terza ediz., Pp. 54, 55; = ]== p=" E 
Ferrazzi, Man., Iv, pp. 379, 380. = IA == 
a 


—— « Il quale per vero fu spento... » Si credette da molti che 
fosse stato suffocato dal figlio Azzo da Esti, | 


con un piumaccio, il 13 di 
febbraio del 1293. Ricobaldo e il Petrarca tra gli antichi storici lo 
credettero ; 


tra gli antichi commentatori, il Laneo, l’ Anonimo, il Talice, 
la pensano così. 


Però ne fu sempre dubitato da qualcheduno> Anche Dante riferisce 
il dubbio dicendo « 


per vero ». L’ Ottimo indica, ivi, lo stesso dubbio. Di- 
versi moderni nega 


ano quel parricidio. Cf. G. De Leva, Gli Estensi ricordati Armi della Famigli d'Esti. 
dall’ Allighieri ; 


Poletto, Dizion., voc. Azzo d' Este, e Figliastro. SS "RE 
“n e >) . . "i ò I I } 
— «figliastro. » L’Ottimo : « Chiamollo « figliastro » perocchè figliuolo non può de 
uccidere il padre. Molti 


si chiamano figli e sono figliastri ». vi. L’ Anonimo : « E però che pare 
dura cosa a credere che ?1 figliuolo uccida il padre, |’ Auttore immagina che la donna del detto e 
da alcuno altro uomo; et pertanto l’ Auttore nol chiama figliuolo de vas 
ma chiamalo « figliastro ». /vi. Secondo altri più schietti, sarebbe stato figlio illegitimo di Obizzo. 
avutogli da una « lavandara di panni », come riferisce il Laneo, in Purg. v, 64. 


: Pero x a lui dovesse 
113-114. « Allor mi volsi. » Dante si volge a Virgilio, perchè sembrava che da lui do 


indi lesso. 
Sempre Imparare ; e quindi anche domandargli la conferma di quel « per vero » pronunziato da Nes 
“— « Questi », il Centauro. 
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115-121. per vn- Poco più oltre ’1 Centauro s'’ affisse 
detta nei signori, ’ . 

Sovr una gente, che infino alla gola 

Parea che di quel bulicame uscisse. 117 
Mostrocci un’ ombra dall’ un canto sola, 

Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 

Lo cuor, che ’n su Tamigi ancor si cola. 120 


— «ti sia or primo », ora ti sia primo maestro. 

— «et io secondo ». Dice Virgilio che il Centauro parlando non da se, ma per volontà superiore 
deve essere ascoltato, perchè conosce e deve dire il vero. Si può osservare qui che le anime de’ defunti, 
anche se rappresentano la ragione superiore, non sanno tutti i fatti particolari di questo mondo. 
S. T., 18, q. 80, a. 8; Verit., q. 8, a. 11, 12%. Si può anche dire coll’ Anonimo : « Nesso ti dica 
testè ogni cosa innanzi a me, et io secondo, cioè poi te lo conterò io, quasi voglia dire : Non dubitare, 
che ciò che Nesso t'ha detto è la verità. » Ivî. 


115-117. « S'affisse », si fermò. 
-- « bulicame. » Il Buti: « Chiama bulicame quella fossa del sangue bollente per similitudine del 


bulicame di Viterbo, che è sì caldo che quindi ond’esce si coccerebbono l’ uova ; e dimostra che costoro 
erano più fuori della fossa che li altri, perchè erano stati meno spargitori di sangue e però finge 
che vi fossono in sino alla gola, e dalla gola in su ne fosson fuori. » Ivi. Questi sparsero il sangue non 
per abitudine, ma solo in certe circostanze. Ora quel che fa il male per abitudine è più colpevole di 
quello che fa soltanto certi atti dello stesso male, perchè l’ abitudine rende il male più constante, più 
facile, più. piacevole. Cf. 122°, q. 49, a. 4; Verit., q. 20, a. 2. 

L’ Anonimo Fior. spiega meglio cosa sia bulicame in genere : « Bulicame chiama l’ Auttore 
quel sangue che bolliva, e faceva cotali bolle come fa l’acqua calda, e da quelle gallozole è detto 


bulicame, cioè bolicame. » Zvr. 
118-120. « sola », per l’ insolito dell’ omicidio. 
— « Colui », Guido di Monforte. I 
— « fesse », da fendere, ferì; cioè, dicono i cronisti, passò da banda a banda collo stocco. 
— «in grembo a Dio », cioè nella chiesa, e durante la consecrazione. Questa chiesa fu quella 


Armi dei Montfort. 


Chiesa dove fu ucciso Arrigo, secondo il Vernon, nel suo Album Dantesco. 


di San Silvestro, oggi il Gesù, secondo gli uni; la cattedrale, secondo gli altri. Il Buti narra che in 
memoria del fatto, le porte di quella chiesa in suo tempo, « non s’ aprono se non a sportello ». /vi. 


Cf. Poletto, Dizion., voc. Guido di Monforte. 
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122-126.e peraltri Poi vidi gente, che di fuor del r1o 
motivi meno colpe- 


o Tenean la testa, et ancor tutto ’l casso : 
REStenE E di costoro assai riconobb'’ io. ; 123 


— « si cola. » Grandi dispute tra i commentatori. L’Anonimo Ficrentino ne dice |’ oggetto : 
« Cola » ha due significazioni, perocchè questo verbo « colo, colas », sta per « colare » ; et se questo si 


| piglia, si dee intendere che il cuor si cola sopra il fiume; et puossi declinare « colo, colis », che sta per 


« onorare », peròche ivi ancora 
si fa al core onore, et questa 
pare ancora piuttosto l’ intenzio- 
ne dell’ Auttore ». /v7. General- 
mente si è dello stesso avviso. 
Noi condividiamo il primo, 
a) Perchè quel cosi detto culto 
non è provato in nessun senso ; 
b) Perchè combina meglio coll- 
intento del Poeta, se si figuri 
il cuore come sempre versante 
sangue, e gridando la vendetta : 
c) Perchè la voce «cola » com- 
bina meglio collo stesso nel lati- 
no medievale « colare ». Cf. Du- 
Cange, Gloss., voc. Colare. 
Tutti glistorici, il Malas- 
pini (Cron., c. 208, ediz. Foll.). 
il Villani (Cron., lib. xu, c. xL), 
raccontano il misfatto, e ne fan- 
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“Tomba d’Eduardo il Confessore, 


dove si dice che fu posto il cuore di Arrigo 
O » 


Armi dci Flantegerci. 


Ecco il testo più breve del Tommaseo : « Nel 1270, Guido di Montorte, 
Arrigo figliuol di Riccar ant ea dell’ ostia, ‘uccise d' una stoccata nel cuore 
ornovaglia « divoto e buon giovane », dice il Boccaccio.; « semplice, 

l' Ottimo, per vendicare suo padre che nella battaglia d’ Evesham, 
fango. Così fece Guido ad Anrios _- a di Riccardo, fu ucciso, ed ebbe il cadavere strascinato nel 
Ivi. Meglio di tutti Giov. da <. a a - Icesi, coll assenso di Carlo d’ Angiò : lo strascinò fuor di chiesa.» 
» ChE pare abbia veduto il monumento, e almeno ne avrà avute nouzie 


autentiche da' qualcl 
le teste oculare : « eci SI 
Completa missa (dopo l’ assassinio) unus prudens homo dixit illi 


x 


ro 
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SI 
Così a più a più si facea basso 
Quel sangue sì, che cocea pur lì piedi ; 
5 E quivi fu del fosso il nostro passo. 126 
127-139.Secondocè Sì come tu da questa parte vedi 
og La eo il guasi nello LO bulicame, che sempre si scema, 
CA e a Disse ’1 Centauro, voglio che tu credi 129 
tifa Che da quest’ altra più a più giù prema 
tt I Lo fondo suo, infin ch’ ei si raggiunge 
na Ove la tirannia convien che gema. 132 
san La divina Giustizia di qua punge | 
dan | Quell’ Attila, che fu flagello in terra, 
na E Pirro, e Sesto ; et in eterno munge 135 
gio I Le lagrime, che col bollor disserra 
_ I A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
slo Che fecero alle strade tanta guerra 138 
pat 
È domino Guidoni : « ... Vere tu non fecisti bonam nec justam, nec honorabilem vindictam, tum quia 
; pater tuus fuit raptatus, tum quia hunc nobilem virum interfecisti in gremio Dei, id est in Capella 


1 pontificali, dum elevabatur corpus Domini... Adhuc notandum quod corpus exanime istius nobilis 


Henrici... imbalsematum, portatum fuit ad regnum Anglie ; cujus cor extractum de corpore, fuit imbalse- 
matum, et positum in una piscide aurea, sive in una casella, sive in cistella aurea, et super piscidem illam 
auream positus est unus gladius directe super cor, ut denotaretur violentia isti Henrico illata. Corpus 
nobilis Henrici sepultum est in Anglia, in civitate Londoniarum... in uno monasterio monachorum 
(Cisterciensium) quod vocatur Westmonasterium. In cujus monasterii ecclesia est pulcherrimus chorus, 
demum pulcherrima capella, in cujus circum sunt sepulture regum et regalium, inter quas est sepulchrum 
| in quo sepultum est corpus praedicti nobilis, scilicet Henrici. Super cujus sepulchrum est una statua, 
quae in manu sinistra tenet unam chartam, in qua scriptum est: « Hoc cor gladio scissum do cui 
consanguineus sum » ; subaudi regi Riccardo, cujus erat affinis, ut vindictam faceret de tali morte. 
In manu dextera illa statua tenet piscidem illam auream. » /v?. Altri però vogliono che il corpo sia stato 
sepellito a Hayles, nel Gloucestershire. Si legga il Buti che da altre notizie storiche ed archeologiche. 
Cf. Cristofori, Dante e Viterbo, pp. 28, 43, segg. Sul fatto stesso dell’assassinio, e sul luogo dove si 
commise, troverai indicati i vari documenti negli Archives de l’Orient Latin, T. 1, p. 621, nota 24. 

Alcuni credono che Dante abbia veduto anche esso tal monumento in Inghilterra. 

126. « Così a più a più... » Dice il Buti : « Quanto più s’ andava in là, più si trovava mancare 
l'altezza del sangue nella fossa, e meno vi stavano fitti li peccatori. » /vî. Questa pena appare molto 
chiara nel suo significato morale, e indica lo stato di quelli che vivono più o meno nel sangue. 

— « pur li piedi », solo i piedi. 

— «E quivi fu... », in quella bassezza si passò il fiume a guado. 

127-132. « Sì come tu...» Nesso poi dice che se il fondo del fiume si è alzato dove sono 
passati, dall'altra parte però si abbassa fino al posto assegnato ai tiranni Alessandro, Dionisio, ecc. 
Cf. vv. 106-108. 

133-139. « punge », punisce. Si puniscono qui, secondo il grado della colpa, la violenze bestiali 
commesse contro il prossimo, fuori di un vero stato sociale, e quasi da briganti. Dice Il’ Angelico : « Homo 
potest solitarius vivere... quasi societatem humanam non ferens... et hoc est bestiale. » Sum., 222°, 


q. 188, a. 8, om. 


214 INFERNO : CANTO XII, 139 


= rr gi 2..:.lè Dì ii it Ri i” li 
Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 


Appariscono dannati anche quelli che commisero violenze bestiali contro i beni del prossimo. 
L'omicidio e i guasti si commettono generalmente dagli stessi uomini, e procedono parimente dall’ animo 
bestiale. Cf. S. T. Zn Zs., 1x, princ. Quindi i grandi guerrieri, o barbari, o inciviliti, poco monta, sono 
doppiamente colpevoli, e l’Allighieri li punisce insieme per l’uno e l’ altro crimine. i 

— « Quell’ Attila... » Il re degli Unni si chiamava il flagello di Dio. Morì nel 453, dopo aver 
devastata l’ Europa, durante venti anni. Vedi Am. Thierry, Histoire d’Attila, Paris, 1856. 

— « Pirro. » Alcuni dissero che questo Pirro è il figlio di Achille: ma più probabilmente 
è Pirro re degli Epiroti, morto nel 292 a. C., dopo una vita intera di guerre, sostenute in ispecie 
contro i Romani. 

— « Sesto », è Sesto Pompeo, morto nel 35 a. C. « Fu grandissimo corsale », dice il Daniello, 
ivi, e lo prova riferendo tra altri questo verso della Farsaglia : « Polluit aequoreos Siculus pirata 
triumphos. ». Lib. vi, 115. Anche il Vellutello è dello stesso parere, ivi. 

— « munge », spreme. 

— « che col bollor disserra », alle quali si apre la porta col bollore. 

— « Rinier da Corneto », famoso ladrone. « Questo Rinieri da Corneto molto famoso rubatore 
fu nel suo tempo, e molta gente sommesse e uccise. » L’ Ottimo, ivi. Soggiunge Giov. da serravalle : 
« Cornetum est una pulchra terra, quae est quasi super mare, prope montem Argentinum. » Ivi. 

— « Rinier Pazzo. » Di quest'altro malandrino dice ancora l’ Ottimo : « Rinieri Pazzo fu un 
cavalieri de’ Pazzi di Valdarno, del Contado tra Firenze e Arezzo, 
antichi uomini; questi fu a rubare li prelati della Chiesa di Roma, per 
comandamento di Federigo II, imperadore, circa li anni 1228. » Zvî. | 
Firenze fece leggi contro quel ladro, e il papa Clemente IV lo scomunicò 
nel 1269. Giov, da Serravalle dice che questo Raniero « fuit de Tolfa : 
Tolfa est unum castrum quod est inter Vetrallam, Civitatem Veterem, et 
Caput Linare » /vi. Dovrebbe chiedere taluno come può farsi che certi 
tiranni siano stati insieme liberali e rubatori, specialmente tra questi 
signorotti italiani del Medio evo. Si risponde che la liberalità e il vizio 
opposto sono « circa mediocres pecunias ;... unde tyranni qui magna 
per violentiam auferunt, non dicuntur illiberales, sed injusti. » Così 
divinamente San Tommaso, Sum., 22, a 8, 5, 

— « Poi », dopo queste parole. Armi dei Pazzi di Valdarno. 

— x« si rivolse », cioè Nesso tornò indietro. 

— «il guazzo », cioè là ove si guada. Cf. v. 94. Quel modo quasi ruvido di comportarsi del 
Centauro significa egregiamente che esso agisce non per benevolenza, ma per forza. C'è però una certa 
schiettezza la quale conviene al carattere noto di Nesso. 


i 


bd 


) arte 


CANTO DECIMOTERZO 


Secondo peccato di bestialità negli atti; violenza contro sè stesso 


Argomento. — Si è arrivato nel secondo girone del settimo cerchio, dove si veggono puniti le bestiali violenze contro 
sè stesso, sia contro la propria persona, sia contro i propri beni. Molti sono questi reprobi. Quanto poi 
al castigo, i primi sono trasformati in tronchi nodosi, perchè rifiutarono la vita umana ; i secondi sono 


inseguiti da cagne rabbiose, perchè anche essi furono bestie devoranti la propria sostanza. 
Cron. — Come nel canto x. 


Topogr. — Settimo cerchio, secondo girone, il quale misura miglia 183,y di circonferenza esterna ; miglia 5,gg, compresa 
la ripa. Il resto come nel canto x. 


1-3o.Iviolenticon: Non era ancor di là Nesso arrivato, 


tro sè stessi sono 


prima quelli che non —Quando noi ci mettemmo per un bosco, 


vogliono più vivere. 


Quali sono i loro ds. ‘he da nessun sentiero era segnato. 3 
uaù Non fronde verdi, ma di color fosco ; 

Non rami schietti, ma nodosi e involti ; 

Non pomi v° eran, ma stecchi con tosco. 6 


1-2. « di là », oltre il guado sanguinoso. Nesso dopo aver accompagnato i due pellegrini 
fino al guado, era ritornato indietro, e quelli continuavano il loro viaggio : quindi il « di Ià » del poeta 
si dice rispetto al luogo dove stava con Virgilio. | 

— « per un bosco. » Si legge nella Visione di Frate Alberico : « Inde in aliam vallem nimis 
terribiliorem deveni, plenam subtilissimis arboribus in modum hastarum, sexaginta bracchiorum 
longitudinem*haberitibus, quarum omnium capita ac si sudes acutissima erant et spinosa. » Viszo, Iv. 

5-6. « schietti », lisci, snelli. 

— « pomi », frutta. | 

— « stecchi », spine. Stecco, spina ch’ è in su’l fusto e su’ rami d’alcune piante. Così i 
Cruscanti, Vocab., voc. Stecco. 

— «tosco », veleno. Crediamo che Dante ci dipinga la nuova specie di bestiali sotto la forma 
di zoofiti. animali-piante, a) Perchè l’ aspetto esterno, ed il color rosso nell’ interno assegnati dal Poeta 
ci rammentano fedelmente i caratteri di cotesti infelici del regno animale ; 2) Perchè le Arpie, delle quali 
si dirà presto, vivevano anch’ esse nell’ oceano, secondo la Favola ; c) Perchè è felicissima la scelta 
di cotesta finzione : volendo Dante punire quelli che si tolsero la vita, primo concede loro la vita animale 
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Io credo ch' ei credette ch'io credesse 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 
‘Però disse ’1 Maestro : Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d’ una d’ este piante, 
Li pensier ch’ hai si faran tutti monchi. 3o 
31-60. L'uno di Allor porsi la mano un poco avante, 
Bier delle vige — colsi un ramicello da un gran pruno ; 
El tronco suo gridò : Perchè mi schiante P_ 33 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietade alcuno ? 36 
Uomini fummo, et or sem fatti sterpi : 
Ben dovrebb’ esser la tua man più pia, 
Se stati fossim’ anime di serpi. 39 


w 


NI 


25-29. « locredo ch’... » Questo giuoco di parole è stato diversamente giudicato per rispetto 
all'estetica e al gusto. A_noi pare che Dante, ingegno sublime anche nelle cose di estetica, e per fortuna 
sua estraneo all'estetica dei pedanti del secondo risorgimento, che guastarono l’ arte e la lingua italiana, 
forse per sempre, usò qui semplicissimamente della sua maravigliosa padronanza del dire; € che, 
zaccontando l’ingenuità a lui attribuita da Virgilio, adoperi un verso quasi scherzoso per accennarla. 
E davvero che non ci veggo un difetto. 


Quanto al P. Venturi che gli propone dei sinonimi : 


I° penso ch’ e' stimasse ch’ i credessi ; 


; al Poggiali che rimprovera a Dante l’inflessione « io credesse » nella prima persona dell’ imperfetto 
el soggiuntivo..., passi e non guardi... Vedi il Lombardi, ivi. 
Si sa poi che tali vezzi erano frequenti presso i poeti. Cf. Fr. Barberino, Reggim., ediz. Rom., 1819, 


ndice, PP. 84-91 ; Rutebeuf, Le Dit des Cordeliers, Le Dit de Notre-Dame, Le Dit des Jacobins, ecc. 
Vedi anche il Ferrazzi, Man., v, 324. 


— « bronchi », alberi spinosi e nodosi. 


3 bai < 1 : e & . O . ®_x * 
6 « monchi », manchi, difettosi, invalidi, perchè apparirà il tuo errore. 
wi . « schiante », schianti. Schiantare è rompere con violenza. Dante imitò. anche qui il SUO 
Irgilio, Aen., n, 37, segg., e lo sorpassò. 
32600. 3 fatto fu poi... » Cioè fu fatto bruno di sangue. 
— « MI scerpi », mi dilaceri. 
"-— « Diet P AREE A l 1 Ì 1 ; 
ni ego » Sono due specie di pietà o compassioni : l'una è di passione, l’ altra di elezione. 
ist. | 
38 3 n » 9. 2, a. I, q. 3, 2". L’una o l’altra vorrebbe trovare il dannato nel cuore di Dante. 
= . < 3 LI a > | 
Benchè il .- Di - dovrebb «.. », la tua mano dovrebbe essere più mite, anche se fossimo serpenti. 
ICIO SIA 20 s o ao ‘ REIT i ila sa x 
al prossimo nocivo (292e e una colpa più grave che l' omicidio, e che il suicidio stesso sia anche 
prossimo, ma sol gr, q-. 59, a. 3, am; q. 64, a. 5), però non è ordinato per se a nuocere al 
.- - ; dai per SUL un male nella vita presente : e la morte si ama « non affectu, sed eflectu ». 
..- ernia l’Angelico, III, Dist. 17, L; Dist. 28, L; IV, Dist. 15, L. E per questo il 
| si dice men iv , | 
o nocivo « de' serpi », che nuociono direttamente all’ uomo. 


Cf. S.T. 
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ron sseisce csi, eli e ian. 
— Come d’ un stizzo verde, che arso sia 
Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme, 
E cigola per vento che va via 42 
Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue ; ond’io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l’ uom che teme. 45 
S' egli avesse potuto creder prima, I 
Rispose ’1 Savio mio, anima lesa, 
Ciò ch’ ha veduto pur con la mia rima, 48 
Non averebbe in te la man distesa ; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, ch’ a me stesso pesa. 51 


40-45. « Come... » Non possiamo fare a meno che copiare qui il Bennassuti : « Questa è una 
similitudine immensa ed unica nel suo genere. Si dovea cercare in natura una cosa che avesse la 
simiglianza di questo tronco, che ferito manda sangue e parole. Or bene la cosa l’avea sotto gli occhi, 
ed era il legno. Tutto stava vederla, e il vederla non era che da Dante, come da Dante l’ esprimerla 
con adequate parole. 

« Un tronco ancor verde è pieno all’interno di aria frigida ed umida. Mettetelo al fuoco all’un 
capo ; e l’altro capo, che ha la ferita del ferro che lo tagliò, non sia al fuoco. La fiamma che l’ arde 
dall’ altro, costringe l’aria frigida ed umida a ritirarsi per l’unico varco che trova, e sono le vene stesse 
del legno, sin che per esse va a trovar l’ uscita del taglio dall’ altra parte contraria al fuoco, dove si raduna 
tutto il liquore, e dove soffia quell'aria che per di là sprigiona, facendo un cigolìo. Nelle parole poi 
che hanno la x e la s (stizzo, arso sia) e nella parola che fa la c dolce (cigola), tu senti come il gemito 
del legno, e il friggere del suo liquore; nelle parole che hanno la v (vento che va via), tu senti il soffio 
dell’ aria che sprigiona, cacciata dagli avversi ardori. Sicchè anche in questo stizzo trovi gemiti e grida, 
trovi umore che gronda, trovi ferita e trovi persino la causa che produce questa specie di sangue e di 
parole, che è il tormento che il legno sente pel fuoco dall’un de’ capi. » Zvi. Cf. Venturi, Similit., 61. 

Alcuni credono che Dante alluda quivi alla circolazione nelle piante quale l’ intendono i moderni. 
Cf. Ferrazzi, Man., n, p. 238. Ma questo ci pare molto ipotetico. 

— « scheggia », tronco scheggiato. 

— « usciva. » Soggiunge ottimamente il Bennassuti : « Si poteva dire « usciva » e « uscivano », 
secondo che lo si fa reggere da « parole » o da « sangue ». È molto meglio però il singolare... massime 
essendoci quell’ « insieme. » Ivi. ” 

È d'altronde una sillessi, come dice il Lombardi, benchè il Biagioli ci vegga una ellissi, per 


| spirito di contradizione. È importante vedere come l’ Ariosto abbia distesa questa inimitabile similitudine 


nell’ Or/ando, lib. vi, 27-32. 

— « stetti come l’uom che teme. » Gli effetti del timore secondo l’ Angelico Maestro dell’ Alli- 
ghieri sono notati così : « Causat contractionem coloris et spiritus ab exterioribus ad interiora » 
(122%, Q. 25, a. 1; Q. 44, 24. 1, 3); «facit pallere » (122°, Q. 44, a. I, 20); « impedit operationem 
exteriorem ex parte membrorum » (128€, q. 44, a. 4), « tremor est effectus timoris » (122€, q. 44, a. 1, 22; 
a. 3), e vedi altri effetti notati 129€, q. 44, a. 3, 19, 

48-51. « lesa », offesa. 

— «rima. » È scelta appositamente quella parola per significare insieme quei versi che avrebbe 
potuto spendere adesso, spiegando Virgilio quel fenomeno; e i versi paralleli della sua Aen., 11, 33. n 

La costruzione è quale si legge nella traduzione che ardì fare anche il Lubin della Divina 
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Io credo ch’ ei credette ch’ io credesse 
Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente, che per noi si nascondesse. 27 
‘Però disse ’1 Maestro : Se tu tronchi 
Qualche fraschetta d’ una d’ este piante, 
Li pensier ch’ hai si faran tutti monchi. 30 
31-60. L'uno di Allor porsi la mano un poco avante, 


questi snaturati fu 


Pier delle Vigne. E colsi un ramicello da un gran pruno ; 

E ’1l tronco suo gridò : Perchè mi schiante ?_ 3: 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi P 

Non hai tu spirto di pietade alcuno P 36 
Uomini fummo, et or sem fatti sterpi : 

Ben dovrebb’ esser la tua man più pia, 

Se stati fossim’ anime di serpi. 39 


25-29. « Io credo ch’... » Questo giuoco di parole è stato diversamente giudicato per rispetto 
all’ estetica e al gusto. A_noi pare che Dante, ingegno sublime anche nelle cose di estetica, e per fortuna 
sua estraneo all’estetica dei pedanti del secondo risorgimento, che guastarono l’ arte e la lingua italiana, 
forse per sempre, usò qui semplicissimamente della sua maravigliosa padronanza del dire; e che, 
zaccontando l’ingenuità a lui attribuita da Virgilio, adoperi un verso quasi scherzoso per accennarla. 
E davvero che non ci veggo un difetto. 

Quanto al P. Venturi che gli propone dei sinonìmi : 


I° penso ch’ e stimasse ch’ i credessi ; 


o al Poggiali che rimprovera a Dante l’inflessione « io credesse » nella prima persona dell’ imperfetto 
del soggiuntivo..., passi e non guardi... Vedi il Lombardi, ivi. 

Si sa poi che tali vezzi erano frequenti presso i poeti. Cf. Fr. Barberino, Reggim., ediz. Rom., 1819, 
Indice, pp. 84-91 ; Rutebeuf, Le Dit des Cordeliers, Le Dit de Notre-Dame, Le Dit des Jacobins, ecc. 
Vedi anche il Ferrazzi, Man., v, 324. 

— « bronchi », alberi spinosi e nodosi. 

30. « monchi », manchi, difettosi, invalidi, perchè apparirà il tuo errore. 

33. « schiante », schianti. Schiantare è rompere con violenza. Dante imitò.anche qui il suo 
Virgilio, Aen., ni, 37, segg., e lo sorpassò. 

- 34-36. « fatto fu poi... » Cioè fu fatto bruno di sangue. 

— « mi scerpi », mi dilaceri. 

-- « pietade. » Sono due specie di pietà o compassioni : l’ una è di passione, l’altra di elezione. 
Cf.S.T., IV, Dist. 15, q. 2, a. 1, q. 3, 2". L’una o l’altra vorrebbe trovare il dannato nel cuore di Dante. 

38-39. « Ben dovrebb”... », la tua mano dovrebbe essere più mite, anche se fossimo serpenti. 
Benchè il suicidio sia în se una colpa più grave che l’ omicidio, e che il suicidio stesso sia anche 
al prossimo nocivo (222°, q. 59, a. 3, 2"; q. 64, a. 5), però non è ordinato per se a nuocere al 
prossimo, ma solo per evitare un male nella vita presente : e la morte si ama « non affectu, sed effectu », 
come spiega chiaramente l’ Angelico, III, Dist. 17, L; Dist. 28, L; IV, Dist. 15, 1. E per questo il 
dannato dantesco si dice meno nocivo « de serpi », che nuociono direttamente all’ uomo. 
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Come d’ un stizzo verde, che arso sia 

Dall’ un de’ capi, che dall’ altro geme, 

E cigola per vento che va via; 42 
Così di quella scheggia usciva insieme 

Parole e sangue ; ond’io lasciai la cima 

Cadere, e stetti come l’ uom che teme. 45 
S' egli avesse potuto creder prima, 

Rispose ’1 Savio mio, anima lesa, 

Ciò ch’ ha veduto pur con la mia rima, 48 
Non averebbe in te la man distesa ; 

Ma la cosa incredibile mi fece 

Indurlo ad ovra, ch’ a me stesso pesa. 51 


40-45. « Come... » Non possiamo fare a meno che copiare qui il Bennassuti : « Questa è una 
similitudine immensa ed unica nel suo genere. Si dovea cercare in natura una cosa che avesse la 
simiglianza di questo tronco, che ferito manda sangue e parole. Or bene la cosa l’avea sotto gli occhi, 
ed era il legno. Tutto stava vederla, e il vederla non era che da Dante, come da Dante l’ esprimerla 
con adequate parole. 

« Un tronco ancor verde è pieno all’interno di aria frigida ed umida. Mettetelo al fuoco all’ un 
capo ; e l’altro capo, che ha la ferita del ferro che lo tagliò, non sia al fuoco. La fiamma che l’arde 
dall’ altro, costringe l’aria frigida ed umida a ritirarsi per l’unico varco che trova, e sono le vene stesse 
del legno, sin che per esse va a trovar l’ uscita del taglio dall’ altra parte contraria al fuoco, dove si raduna 
tutto il liquore, e dove soffia quell’aria che per di là sprigiona, facendo un cigolìo. Nelle parole poi 
che hanno la x e la s (stizzo, arso sia) e nella parola che fa la c dolce (cigola), tu senti come il gemito 
del legno, e il friggere del suo liquore; nelle parole che hanno la » (vento che va via), tu senti il soffio 
dell’aria che sprigiona, cacciata dagli avversi ardori. Sicchè anche in questo stizzo trovi gemiti e grida, 
trovi umore che gronda, trovi ferita e trovi persino la causa che produce questa specie di sangue e di 
parole, che è il tormento che il legno sente pel fuoco dall’un de’ capi. » Zvî. Cf. Venturi, Similit., 61. 

Alcuni credono che Dante alluda quivi alla circolazione nelle piante quale 1’ intendono i moderni. 
Cf. Ferrazzi, Man., n, p. 238. Ma questo ci pare molto ipotetico. 

— « scheggia », tronco scheggiato. 

— « usciva. » Soggiunge ottimamente il Bennassuti : 
secondo che lo si fa reggere da « parole » 0 da « sangue ». E molto meglio però il singolaleca 
essendoci quell’ « insieme. » Ivi. 

È d'altronde una sillessi, come dice il Lombardi, benchè il Biagioli ci vegga una ellissi, per 
spirito di contradizione. È importante vedere come l’ Ariosto abbia distesa questa inimitabile similitudine 
nell’ Or/ando, lib. vi, 27-32. 

— « stetti come l’uom che teme. » Gli effetti del timore secondo l’ Angelico Maestro dell’ Alli- 


ghieri sono notati così : « Causat contractionem coloris et spiritus ab exterioribus ad interiora » 
(122°, Qq. 25, a. 1; Q. 44, aa. 1, 3); «facit pallere» (122°, q. 44, a. 1, 2"); « impedit operationem 


exteriorem ex parte membrorum » (122°, q. 44, a. 4), « tremor est effectus timoris » (122°, q. 44, a. 1, 292; 
a. 3), e vedi altri effetti notati 122°, g. 44, a. 3, i. 

48-51. « Jesa », offesa. 

— «rima. » È scelta appositamente quella parola per significare insieme quei versi che avrebbe 
potuto spendere adesso, spiegando Virgilio quel fenomeno; e i versi paralleli della sua Aen., ur, 33. 

La costruzione è quale si legge nella traduzione che ardì fare anche il Lubin della Divina 


« Si poteva dire « usciva » e « uscivano », 
massime 
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Ma digli chi tu fosti, sì che, in vece 
D' alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 54 
E 1 tronco : Si col dolce dir m' adeschi, 
Ch' io non posso tacere ; e voi non gravi. 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 57 


Comedia in italiano : « Anima lesa, se ciò che ora ha veduto avesse costui (egli) potuto credere prima 
pur colla mia rima (nei miei versi...) » /vî. 

Si vuole dire qui una parola sul significato di tutte queste favole, le quali sembrano strane 
a tutti, e di che non si è dato, che io sappia, significato schietto. Rammentiamo il principio fondamentale 
dell’ interpretazione del divino Poema ; cioè che l’ allegoria sta nell’ altro mondo; ma l’oggetto, ossia il 
significato dell’ allegoria, sta nel mondo presente. L’allegoria si può combinare con molta libertà, 
osservata però tra l'altre leggi, la legge della verisimiglianza. Si può interrogare qui qualche umanista, 
il quale però si ricordi che nel medio evo la libertà nelle allegorie, come nel resto, era molto grande. 
Sarà dunque permesso a Dante di organizzare secondo la propria immaginazione la sua allegoria; 
e dovrà disporla per dargli un significato dottrinale non ‘nell’ altro mondo, ma nel mondo presente. 
Quindi l’ altro mondo nella sua organisazione è sempre parte fittizia nella Comedia. 

Quanto alla verisimiglianza dell’ allegoria, basta osservare che, se un'anima non può essere 
congiunta ad una pianta come forma sostanziale (12, q. 76, aa. 3, 6; Cont. Gent., n, c. Lvi), e formare 
con essa una sola sostanza e un solo vivente, può nondimeno esserle legata come forma assistente, 
o come motore, per volontà di Dio (12, q. 116, a. 4); anzi può essere fissata in un sito determinato, 
e provar una pena da questa rilegazione. S. T., IV, Dist. 45, q. 1, a. 1,Q. 1. 

Ma l’ allegoria, secondo la diffinizione dell’ Angelico, «est tropus seu loquendi modus quo aliquid 
dicitur, et aliud intelligitur ». In Ga/at., iv, lec. 7, med. La parola « allegoria » dice lo stesso: &440r-dyogsve. 
Ora, come fu indicato da principio, e sarà provato pienamente dopo, quel « aliud », che è compreso 
sotto l’ allegoria, è nel divin Poema complesso di morale cristiana, intesa secondo le teoriche degli i, 
donde scolastici, donde bisogna indagare il senso nascosto sotto il velame degli versi strani, differenti, 
i quali una cosa mostrano secondo la lettera, un’ altra intendono, secondo moralità. Cf. Znf., 1x, 63. 

Quindi basterà cercare e sapere che cosa significhi nel mondo presente il supplizio infernale 
di quelli che usarono violenze contro sè stessi, cioè togliendosi la vita e i beni di questo mondo. 

Penso adunque che Dante ci dipinge lo stato di quelli che viventi sulla terra sono nella 
disposizione di uccidersi o di rovinarsi. Questi non pensano che alle cose terrestri, e quindi sono 
diventati come piante senza frutto; e tale vita non è secondo lo spirito, ma solo secondo il corpo. 
Cf. 12, q. 95, a. 1, IM; 222°, q. 23, a. 1, ©. Le Arpie, cioè i disgusti chifosi della vita, li divorano 
e insozzano. Altri sono spinti a quella disposizione bestiale del suicidio per i dissesti finanziari, provenienti 
dalle loro dilapidazioni, e dalle « cagne » cioè i creditori, che essi si misero addosso. Non so se sbaglio : 
ma questo mi pare simplice. 

— «ch'a me stesso pesa », che a me stesso fa ribrezzo. Forse vuole esprimere Virgilio, 
o meglio Dante, che gli fu penoso il raccontare la storia dolorosa di quel dannato, come si dirà presto. 

53-54. « ammenda », compenso. 

— « tua fama rinfreschi. » Infatti si dirà più giù (vv. 73-75) che fu quel dannato meno colpevole. 

— « nel mondo su », allegoricamente, sulla terra; letteralmente, nella sfera delle virtù. 

=. « lece », è lecito, come il latino « licet ». i 

55-57. « m’adeschi », mi alletti. 

— « gravi », sia grave. 

— « Perch’'io », se lo. 

— « m'inveschi », mi attacchi come all’ esca. 


ossei Sl rlaresti 
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Io son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando, sì soavi, 60 
61-72.Suafortuna, Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 


sua disgrazia, suo 


suicidio. Fede portai al glorioso ufizio, 
Tanto ch'io ne perdei le vene e i polsi. 63 


58-61. « ambo le chiavi », cioè per aprire e per chiudere ; simbolicamente, la chiave dell’ amore 
. e dell’odio. 

— « SÌ soavi », invece di « sì soavemente ». 

— « Che dal segreto suo... », cioè che guadagnai per 
me solo tutta la sua fiducia. i 

Questo è Pietro delle Vigne o della Vigna, nato verso 
la fine del secolo XII, morto nel 1249. Cf. Huillard-Bréholles, 
Vie de Pierre de la Vigne. Era di famiglia bassa, ma di 
grand’ ingegno. Studiò il diritto a Bologna, e si fece una riputa- 
zione grandissima. Per questo diventò Cancelliere dell’ imperatore 
Federigo II. Dice l’ Imolese : « Fuit magnus doctor utriusque 
juris, magnus dictator styli missorii, cursivi, curialis ; et habuit 
naturalem prudentiam magnam, et laboriosam diligentiam in 
officio. » Ivi. E soggiunge, ?vî : « Cujus singularis familiaritatis 
fuit hoc mirabile signum quod in Neapoletano palatio effigiatus 
erat imperator et Petrus : unus in solio, alter in sede ; populus 
autem ad pedes imperatoris procumbens justitiam in causis 
sibi fieri postulabat his versibus : | 


Pier delle Vigne. 
li corrado 


Caesar, amor legum, Federice, piissime regum,. 
Causarum telas nostrarum solve querelas. 


Imperator autem videbatur dare tale responsum his aliis versibus : 


Pro vestra lite censorem juris adite : 
Hic nam jura dabit, vel per me danda rogabit. 
Vinea cognomen, Petrus Iudex est sibi nomen. 


Molte altre cose dicono l’ Imolese, il Buti, il Boccaccio, ivi. 
Tutti sanno poi che i Cancellieri dei sovrani sono sovrani in molte cose. San Pier Damiano 
parlando di Ildebrando, diceva : 


Vivere vis Romae ? Clara depromito voce : l 
Plus Domino (cancellario) Papae, quam Domno pareo Papae. 


Cf. Ferrazzi, Man., iv, p. 425 ; v, 324; Arrivabene, // secolo di Dante, 32 ediz., pp. 7, 8. 

62-63. « Fede portai... » Il Buti : « Si scusa contro quello che li fu apposto che dovesse rivelare 
li secreti dello Imperatore a’ suoi nemici, cioè a Papa Innocenzio, col quale era in discordia. E chi dice 
che gli fu apposto disonestà dalla Imperatrice. » /vi. Fu anche detto da Matthieu Paris che Pietro 
si fece complice di un avvelenamento tentato contro Federico. Altre accuse furono proferite. Tutto 
questo nega Pietro delle Vigne. 

— «glorioso uffizio. » L’Imolese : « Gloriosum erat sibi esse cancellarium et secretarium tanti 
principis. » /vî. Ci sarebbe da ribattere ; ma via!.., 
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La meretrice, che mai dall’ ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune, e delle corti vizio, 66 
Infiammò contra me gli animi tutti, 

E gl infiammati infiammar sì Augusto, 

Che 1 lieti onor tornaro in tristi lutti. 0a 


— «ne perdei le vene e i polsi. » Qui due dispute tra gli interpreti. Prima sull’ autenticità 
della parola « le vene » ; altri leggono infatti : « lo sonno » ; anzi lesse qualcuno : « i senni », e tal altro : 
« i sensi ». Si vegga lo Scarabelli, Codici Danteschi, ivi: i Benedittini, Codice ‘Cassin., ivi; Moore, 
Textual Criticism., ivi. Noi preferiamo la lezione del nostro testo, a) Perchè ci pare meglio confermata 
dai codici ; è) Perchè era secondo noi una formola usata spesso nel medio evo. Cf. /nf., 1, go. Lo 
Scarabelli, nel suo Dante con Laneo, Inf., 1, 90, ne riferisce un esempio dalla Table Ronde, p. 504. 

Un’ altra disputa esiste sul senso di tali parole. Meglio il Buti : « La vita che sta nel sangue, 
che è nelle vene e negli spiriti vitali, che sono nelle arterie, che si manifestano per li polsi. » /vi. 
Spiegando questo dice l’ Imolese : «... Cum tanta diligentia et vigilantia quod perdebam quietem et 
sanitatem. Per pulsum enim cognoscitur sanitas et infirmitas hominis; qui distemperabatur in Petro 
propter nimios et inordinatos labores, quia vigilabat ubi debebat dormire, jejunabat ubi debebat 
comedere, nec cessabat etiam ubi videbatur deficere. » /vî. Si vegga, se si vuole, un’ altra spiegazione, 
ma molto fantastica, del Duca Gaetani, presso il Poletto, secondo la quale direbbe il dannato : « Perdei 
la vita col suicidio, e l’ anima in punizione della colpa di esso. » Poletto, Dizion., voc. Sonno. 

Quelli che vogliono « sonno », invece di « vene » non sono più concordi. Basta rammentare 
che il Tommaseo, ivi, spiega così : « Prima la pace, poi la vita »; e lo Scartazzini, ivi : « ll riposo, 
durante la notte, e di giorno il vigore e le forze mentali. » Insomna ci perdette la salute, e basti. 

64-69. « La meretrice... » : è l'invidia, come consta dal v. 78, e dal contesto. Adopera Dante 
questra metafora, perchè siccome la meretrice cerca a distrarre il marito dalla propria moglie, così 
l'invidia tenta di allontanare i principi dai loro servitori fedeli ed amati, e di acquistarsene i favori. 
Poichè Dante conosceva i libri di Fra Giovanni da Genova, ci piace riferire qui la strana origine che 
assegna alla parolà « meretrice ». Suppone dunque che « dicitur quasi hominem pro « mercede tricans », 
id est impediens et decipiens. » Cazho/., voc. Meretrix. E lo stesso autore riferisce quest’ altra notizia : 
« Curia, id est meretrix » ; d’ onde, op. cit,, voc. Curia : 


Curia jus curat; meretrix est curia dicta. 


Tal significato combina col pensiero di Dante. Nello stesso genere di idee fu adoperata sopra, 
Inf., vii, 12, la parola « strupo ». 

— « dall’ospizio Di Cesare », dal palazzo dell’imperatore. « Cesare è detto ogni imperatore, 
per riverenzia di Cesare che fu il primo imperadore. » L’ Anonimo Fior., ivi. 

— « putti », sfacciati. 

— « Morte commune. » Si può dire in triplice senso; prima perchè il primo peccato fu 
inspirato all’ uomo dall’ invidia diabolica (Sap., u, 24; cf. S. T., 122°, q. 63, a. 2; I, Dist. 21,0. 2, 
a. 1, 19); secondo, perchè anche adesso i demoni ci tentano per invidia (12, qg. 63, a. 2;Q. 114,4. 1; 
Cont. Gent., ut, c. cix); terzo, perchè tutti gli uomini sono quasi invidiosi, saltem « quoad primum 
motum ». S. T., 222°, qg. 36, a. 3; Mal., q. 10, a. 2;q. 11, a. 3. 

— «delle corti vizio. » Quel vizio non è altro che la tristizia del bene altrui in quanto questo 
si crede diminuire il bene proprio (22°, q. 36, a. 1), perchè nasce dalla superbia. Cf. 222°, q. 36, a. 4, 12; 
II, Dist. 21, q. 2, a. 1, I9. Quindi gli amatori della gloria sono facilmente invidiosi. Cf. 222°, q. 30, 
a. 1, 3; Job., v, lec. 1. Ora come la gloria e l’amore di essa regna più nelle corti, ne segue che anche 
nelle stesse padroneggi l’ invidia. 


Ce RI RA 
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L’ animo mio, per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 72 
73-78. Era suto Per le nuove radici d' esto legno 
Pare 00° | Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d’ onor sì degno. 25 


— « Infiammò... gli animi tutti. » 1 cortigiani sono insieme ambiziosi e vili, e per questo 
doppio motivo sono invidiosi. Cf. 222°, q. 36, a. 1, 3"; Job., v, lec. 1. E quindi tutti s’ infiammarono 
contro Pietro, che fu denunziato al suo signore, con le accuse suddette. 

La ripetizione « infiammò... infiammati... infiammar », la quale rassommiglia al giucco di parole 
del v. 25 nel presente canto, ci sembra usata per significare la genealogia diretta de’ vizi che 
procedono dall’ invidia, -peccato capitale. Da questa nascono cinque altri vizi, tra i quali sono il 
mormorio e la calunnia. Cf. 222°, q. 34, a. 6; q. 36, a. 4; Mal., q. 10, a. 3. 

— « Augusto. » Vedi ciò che abbiam detto sopra di « Cesare », v. 65. L’ Anonimo Fiorentino 
spiega in fatti : « Per riverenzia d’ Ottaviano, sono ancora detti Augusti tutti gl’ imperatori. » /vi. 

— « tornaro », si convertirono. 

— «in tristi lutti », perchè « fu imprigionato et abbacinato ». Buti, îvî. « Abbacinare » non 
è altro che accecare, facendo tener gli occhi aperti sopra un bacino rovente, il quale rifletta i raggi del sole. 

70-72. « disdegnoso gusto », irosa risolutione. e 

— « fuggir disdegno. » Questo si deve intendere del disdegno altrui contro di sè, e del disdegno 
proprio contro gli altri, concepito per le accuse propagate contro di sè dai calunniatori. Infatti 1’ uomo 
non sceglie la morte per se, perchè la morte è essenzialmente odibile (122°, q. 5, a. 3; 34, q. 46, a. 6; 

- IV, Dist. 49, q. 1,a.1;q. 4, 4”), ma la può scegliere per accidens, cioè per evitare un male. Cotesto 
male era doppio : l’uno remoto, e fu il disdegno altrui contro di sè; il secondo prossimo, e fu il 
disdegno proprio contro gli altri. Ma sbagliò Pietro, perchè nell’ inferno incontrò maggior disdegno, e 
in questo mondo presente diede qualche motivo di credibilità alle calunnie. 

— « Ingiusto fece me... » Pietro era « giusto » perchè non aveva mai tradito il suo Signore, 
come pretenderà dopo, e perchè molti prima della sua morte lo credevano tale. Ma si fece « ingiusto » : 
prima, togliendosi la vita, quel che costituisce una ingiustizia davanti a Dio e davanti alla società umana 
(222€, q. 59, a. 3, 20; q. 64, a. 5; 39, q. 47, a. 6, 3), e un difetto di carità verso sè stesso (222°, q. 64, 
a. 5, 1); secondo, commettendo col suo suicidio un peccato mortale, e quindi una colpa (22°, q. 59, 
a. 3, 2%; q. 64, a. 5; IV, Dist. 49, a. 3, q. 2, 69); terzo, perchè col suicidio fece credere che fosse 
veramente stato colpevole verso il suo Signore, sicome spiega Stefano Talice, ivi. 4 I 

Il Buti racconta così la morte di Pietro : « Lo imperadore essendo a Samminiato del Tedesco, 
fecelo (Pietro) portare a Pisa in su un mulo, e quando fu posato a Sant’ Andrea in Barattularia (a San 
Paolo in riva d’ Arno, dicono il Boccaccio e l’ Anonimo) avendo l’ animo. sdegnoso del falso che gli era - 
stato apposto, percosse tanto lo capo nel muro (della chiesa, dice il Boccaccio) ch’ elli s’ uccise » (nel 1249). Zvi. 
I} Buti è credibile, a) Perchè sendo Pisano ha potuto meglio conoscere le tradizioni relative a tale morte; 
b) Perchè lesse forse una memoria autentica del secolo XIV, riguardante Pier delle Vigne, che si conserva 

° nel Registro de’ Privilegi dell’ Ospedale Nuovo, a Pisa, e nella quale si narra lo stesso. Cf. Esposizione 
Dantesca în Firenze dell’ anno 1865, p. 105. 

73-75. « nuove. » Tre significati principali si danno a questa parola : « nuove » sarebbe lo 
stesso che strane, mirabili : così il Torelli, e qualche altro, îvî; « nuové » può significare che Pier delle 

* Vigne non era morto che cinquanta anni prima : così il Lombardi, ivî; meglio si dice che qui si suppone 
che ogni fronda’ schiantata da una di quelle piante, attechisca subito e sorga in albero, raddoppiandosi 
così il tormento del suicida col raddoppiarsi dell’ albero ; onde Dante avendo schiantato « un ramuscello » 
(v. 32), o lasciatolo « cadere » (v. 45) in terra, questo aveva fatte « nuove radici » : così il Bennassuti, ivi. 
Quest’ ultima interpretazione facciam nostra, perchè più simplice e ovvia. i 
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E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 78 


— « giuro. » Quel giuramento assertorio (222€, q. 809, aa. 1, 7) si fa per le « nuove radici », 
non considerate in se, ma come manifestazione della verità di Dio (222€, q. 80, a. 6; III, Dist. 309, q. 4, 
a. I, 49, 5), la quale s’ invoca per dar peso alle affermazioni della creatura. 

— « giammai non ruppi fede. » Un suddito deve la fede al suo Signore. Cf. 122€, q. 100, a. 5. 
Pietro delle Vigne giura che non mancò di fedeltà a Federico. Secondo Dante, e secondo il più degli 
storici e degl’ interpreti, Pietro fu accusato di tradimento. Molto preciso è |’ Ottimo : « Vero è che per 
lo consiglio di costui (Pietro) l’imperatore ebbe sospetto Enrico suo primogenito, il quale elli aveva fatto 
Cesare, cioè re della Magna; e temendo che non tradisse la Corona, il mandò preso in Puglia ; nel quale 
luogo il detto Enrico, dicendo che figliuolo d’imperadore non dovea stare in carcere, alla sua vita 
impose fine : onde lo imperadore molto addolorò, siccome elli mostra in quella che comincia : 
Misericordia, più Patres, ecc.: e credesi che per questo trovasse cagione sopra ’1 detto Piero che elli 
medesimo a stanza del Papa avesse fatta una lettera contro a quella che lo imperadore aveva fatta alli 
principi cristiani, che comincia : Co//eg. Pontifices, ecc., perocchè paiono uno stile; e disse che elli aveva 


- palesati li suoi secreti alla Chiesa di Roma. E di questo si dice che elli morì infamato dalli Baroni 


dello Imperadore... dicendo che come per suspecione li aveva tolto il figliuolo, così li torrebbe tutti 
i cortigiani. » /vî. Aggiunge l’Anonimo : «(I cortigiani) così invidiosi dissono allo imperadore che 
il maestro Piero s'intendea col Papa, e ch'egli ’1 tradiva; et oltre a ciò mostrarono lettere finte et 
contrafatte contro allo onore dello Imperadore, le quali dissono avere scritte il maestro Piero, et mandate 
al Papa ; et ancora ebbono testimonì subornati a provare il fatto. » /vî. Narra Fra Salimbene che Federigo 
avendo mandato al Concilio di Lione Taddeo da Sessa e Pier delle Vigne, per difendere i suoi interessi, 
aveva proibito che l’uno parlasse mai al Papa se l’altro fosse assente e Pier delle Vigne avrebbe 
avuto molti colloqui privati col Papa, e per questo sarebbe stato ucciso. Ma il Salimbene soggiunge che 
tutto questo non fosse che calunnia. Chron., ediz. Parm., p. 79. Proprio bella, come quasi tutte le 
altre, fu la corte di Federico ! 

— «che fu d’onor sì degno. » Federico fu messo in inferno come materialista (Znf., x, 119) 
e se lo meritò davvero. Vedi in più di quanto abbiam detto il ritratto che ne fa l’ Imolese, ivi. Però 
ebbe anche grandi qualità, come dice lo stesso Imolese ; e scrisse Dante che « illustres heroes Federicus 
Caesar et bene genitus eius Manfredus... donec fortuna permansit, humana secuti sunt, brutalia 
dedignantes ». De. Vu/g. Elog., lib. 1, c. x. Anzi ci fu un chierico, chiamato Trottano, che scrisse 
per Federico il seguente epitafio, scolpito sulla tomba imperiale, per ordine de’ Baroni e di Manfredi 
secondo che narra G. Vill., Cron., lib. vi, c. xLI. 


Si probitas, sensus, virtutum gratia, census, 
i Nobilitas orti possent resistere morti, 
Non foret exstinctus Federicus qui jacet intus. 


Basterebbe questo a provare che non c’è contradizione ne’detti dell’ Allighieri. C'è di più 
e di meglio che quelle parole : « fu d’onor sì degno », sono di Pietro, e non di Dante. Nè si dica che 
Pietro non può fare tale elogio del suo signor dannato : infatti ignora la dannazione di Federico, 
i dannati non sapendo tutto nell’ inferno come spiega l’ Angelico, IV, Dist. 50, q. 2, a. 4, Q- 45 
Cont. Gent., iv, c. 89. O se si dovesse dire che Dante stesso fece tale elogio, si può evitare benissimo 
la contradizione, rispondendo coll’ Imolese : « Federicus, sicut et omnis dominus, est dignus honore, 
non ratione virtutis, sed ratione dignitatis, quia dominus repraesentat personam totius multitudinis, et 
honor exhibitus sibi redundat in honorem communitatis ; ideo bene dice Apostolus : Servi, subditi estote 
dominis, etiamsi discolis. I, Pet., 1, 18.» /vî. « Honor debetur superioribus ratione excellentiae », 
dice San Tommaso, 22°, q. 102, a. 2. Cf. Zn Hebr., xu, lec. 3. 

76-78. « E se... » Già sapeva Pietro che Dante dovesse ritornare, « nel mondo su », (v. 54) e in 


ll 
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719-109. Spiega la +: Un poco attese, e poi : Da ch’ ei si tace, 
le di . ° ’ 
nta scià. «Disse il Poeta a me, non perder l’ora; 
Ma parla, e chiedi a lui, se più ti piace. 81 


Ond'’ io a lui : Dimandal tu ancora 

Di quel che credi ch’ a me satisfaccia, 

Ch' io non potrei: tanta pietà m’ accora. 84 
Però ricominciò : Se l’ uom ti faccia | 

Liberamente ciò che ’1 tuo dir prega, 

Spirito incarcerato, ancor ti piaccia dar 
Di dirne come l’ anima si lega 

In questi nocchi ; e dinne, se tu puoi, 

S alcuna mai da tai membra si spiega. | 90 


x 


quel caso il «se.» è sinonimo di « poichè ». Potrebbe però intendersi, come dice, ivi, il Fraticelli 
nel « modo deprecativo ». Cf. Inf., c. x, 82; e vedi qui sotto, v. 85. 

— «alcun », l’uno all’ altro di voi. 

— « Conforti... » Confronta qui la fama con un individuo che sarebbe stato ferito gravemente 
da un traditore. Il traditore è l’ « invidia », la quale cerca e sa trovare i mezzi per distruggere o ferire 
. la riputazione altrui. 

— « del colpo che invidia le diede. » L’ invidia è peccato capitale, dal quale tra gli altri peccati 
la « detractio » (222°, q. 34, a. 6; q. 36, a. 4; Mal., q. 8, a. 1; q. 10, a. 3) procede specialmente 
(222°, q. 73, a. 3, 3): ora la «detractio» si fa « ad denigrationem famae, per impositionem falsi, 
per adauctionem mali, per revelationem mali occulti, et per depravationem intentionis ». S. T., 222, 
q. 72, a. 2; Q. 73, aa. I, 2; q. 74, a. 1. Sotto queste diverse forme si fece contro Pietro delle Vigne. 
La sua fama ne fu ferita a morte, ed egli domanda che sia confortata. 

80-81. « non perder l’ora. » Si vuole andare presto perchè il tempo è prezioso, e anche perchè 
l’anima non può parlare quando è rinchiusa la piaga fatta nel suo albero. Vedi giù, v. 102. 

— « m’accora », mi commuove, mi trafigge il cuore. La misericordia non è altro che la com- 
passione per la miseria del prossimo (12, q. 21, a. 3; 22, q. 30, aa. 1-3), se questo non è molto congiunto, 
perchè in questo caso ci sarebbe il dolore. Cf. 222°, q. 30, a. 1, 29; q. 362, a. 9, 3%; q. 10, a. 3, I, 
Quindi si può supporre da Dante a Pietro delle Vigne. C'è di più : questa « pietà » doveva essere molto 
grande, come si accenna v. 84. Nasce infatti da tre motivi principali, cioè dai mali che sono « contra 


naturam, contra spem, contra merita alicujus ». Sum., 222°, q. 30, a. 1. Ora questi tre motivi s’ incon- 


trano nella disgrazia di Pier delle Vigne. Si osservi d’altronde che la pietà non è p@r la colpa, ma per 
quello che aggiunto è alla colpa e contro la volontà. S. T., 222°, q. 30, a. 1, im. 

Dante non può interrogare, perchè la ragione inferiore e la sensualità è molto commossa, e la 
sua misericordia non sarebbe più atto virtuoso, se fosse soltanto una passione. S. T., 222, q. 30, a. 3; 
q. 36, a. 3, 3; IV, Dist. 15, q. 2. a. 1; q. 3, 2”. La ragione inferiore non regola che sè stessa e la 
sensualità (II, Dist. 24, q. 3, a. 1, 59; q. 4, 1"), e perle cose terrene ; e deve lasciare la deliberazione 
alla ragione superiore. S. T., II, Dist. 24, q. 3, a. 1. 

85-90. « ricominciò », cioè Virgilio riprese il colloquio. 

— «l’uom », Dante. Virgilio non si poteva dire « uom » (Cf. /nf., 1, 67; S. T., 19, q. 75, a. 4; 
q- 118, a. 3; Cont. Gent., 11, c. Lv), ma bensì Dante che avea corpo ed anima. Cf. 12, q. 29, a. 1, 59, 

— « prega. » Lo pregava di ristabilir la sua fama. Cf. nel canto presente i vv. 76, 77. 

— «incarcerato. » È da notarsi questa parola, dalla quale apparisce che le anime de’ suicidi 
sono rappresentate come unite alle piante non come forme sostanziali, ma come confinate in un 

26 
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226 INFERNO : CANTO XIII, 91-99 


Allor soffiò lo tronco forte, e poi 

Si convertì quel vento in cotal voce 

Brevemente sarà risposto a voi. 03 
Quando si parte l’ anima feroce 

Dal corpo ond’ ella stessa s’ è disvelta, 

Minos la manda alla settima foce. 96 
Cade in la selva, e non l’è parte scelta; 

Ma là dove fortuna la balestra, 

Quivi germoglia come gran di spelta. 09 


luogo, per castigo suo. Piace riferire l’ Angelico : « Duplex est convenentia vel similitudo. Una est 
quae est per participationem ejusdem qualitatis, sicut calida ad invicem conveniunt : et talis convenientia 
in corporalium ad loca corporalia esse non potest. Alia per quandam proportionalitatem, secundum 
quam in Scripturis metaphorice corporalia ad spiritualia transferuntur, quomodo in Scripturis Deus 
dicitur esse sol, quia est principium vitae spiritualis, sicut sol vitae corporalis ; et secundum hanc 
convenientiam quaedam animae cum quibusdam locis magis conveniunt, sicut animae spiritualiter 
illuminatae cum corporibus luminatis; animae vero obtenebratae per culpam.cum locis tenebrosis. » 
Sum., 39, Suppl., q. 69, a. 1, 2”. 

E si soggiunga «quod anima separata directe nihil recipit a locis corporalibus per modum 
quo corpora recipiunt, quae conservantur a suis locis ; sed ipsae animae ex hoc quod cognoscunt se 
talibus locis deputari, sibi gaudium ingerunt vel moerorem, et sic locus cedit eis in pocnam vel 
praemium ». Sum., 32 Suppl. q. 69, a. 1, 2". Cf. 12, q. 64, a. 4, 19, 3®., L'anima esiste in quel luogo 
« non circumscriptive, sed diffinitive » (12, q. 52, a. 2), e si osservi che «ad esse in loco diffinitive duo 
requiruntur, scil. esse in loco et commensurari loco, vel secundum quantitatem, vel secundum virtutem». 
S. T., IV, Dist. 10, a. 3, q. 2. Non il primo, ma il secondo conviene agli spiriti. 

E si aggiunga quest’ altro principio, cioè : « omne quod habet quantitatem vel virtutem finitam. 
opportet esse diffinitive in loco in quo est. » S. T., IV, Dist. 10, a. 3, q. 2. Quando la « virtù » 
di uno spirito non può esercitarsi che in un luogo, per volere divino, si dice legata a quel luogo. 
Così i demoni si dicono talvolta legati. Cf. Pot., q. 6, a. 5; Cont. Gent., iv, c. xc. Sotto questo 
simbolo si dipinge lo stato de’ disperati, i quali vivono in quel torpore che li spinge al suicidio. 
come si dirà presto. | 

— «come l’anima... » Prima questione, alla quale si risponderà vv. 94-102. 

— « S'alcuna mai... » Seconda questione, alla quale sarà risposto, vv. 103-108. 

— « da tai membra », da questi nocchi. 

— « Si spiega », si scioglie. 

91-93. « allor soffiò... » Sotto tanto impareggiabile poesia si nasconde questa filosofia, cioè 
che l’anima è fatta per servirsi de’ sensi. Cf. 12, q. 76, a. 5, 39; II, Dist. 1, q. 2, a. 5, 3. 

94-96. « Quando si parte... » Da questo verso fino al v. 103, Dante racconta la poetica finzione 
adoperata da lui nell’ altro mondo, per descrivere lo stato di quello che nel mondo presente per disgusto 
e disperazione vuole il suicidio. | 

— « feroce. » Il Buti: « Ben la chiama feroce, imperocchè come fiera incrudelisce contro 
sè medesimo. » /v:. | | 

— « Dal corpo, onde... » L'anima del disperato si è « dal corpo... disvelta », perchè sta 
nella disposizione di non voler più vivere della vita terrestre e corporale. La disperazione nasce 
principalmente dalla tristizia e dalla negligenza. Sum., 222°, q. 23, a. 3. 

— « settima foce », quella che vediamo adesso, cioè de’ bestiali o snaturati, che rifiutano la vita. 

97-99. « in la selva », nella selva de’ zoofiti, sopra descritta. | 


tudo, ln 


s consi 
m, sunt 
miptuni ts 
pndum È 

spit? 
neh» 


pr mole 
mosant 
peram 
pel ig 
ite da 
tue 


fine 
csi 
| 
qué 
gal 


INFERNO : CANTO XIII, 100-108 227 


Surge in vermena, et in pianta silvestra 

L’ Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, et al dolor finestra. 102 
Come l’ altre, verrem per nostre spoglie ; 

Ma non pero ch’ alcuna sen rivesta : 

Chè non è giusto aver ciò ch’ uom si toglie. 105 
Qui le trascineremo, e per la mesta 


Selva saranno 1 nostri corpi appesi, 
Ciascun al prun dell’ ombra sua molesta. 108 


— «e non l’è parte scelta », non le è è parte scelta da Dio, perchè Iddio non predestina al male; 
non le è parte scelta dall'anima stessa, perchè il disperato non agisce più in quello stato, ma si lascia 
quasi trascinare dal proprio peso ; nè sceglie di fuggire il male, 0 di di il bene. Cf, 222€, q. 20, a. 3. 

— « fortuna », caso. 

— « balestra », getta. Il disperato si lascia cadere. Io credo che qui Dante si sia ispirato 
a contrario del salmo Davidico, dove si dice che « (Iustus) erit tanquam lignum... quod fructum suum 
dabit... et folium eius non defluet. Non sic impii, non sic ; sed tanquam pulvis quem proiicit ventus 
a facie terrae ». Ps. 1, 3, 4. E si vedrà meglio la reminiscenza se si confronti quel che segue : « Ideo 


non resurgent impii in iudicio... » Ps. 1, 3, 5. Vedi anche Ecc/., x1, 3. 


— «come gran di spelta. » La spelta 
ne’ terreni cattivi. Cestisce molto. Dà fiori troncati obliquamente, e spiche piatte con quattro barbe. 
Questi connotati indicano quanto Dante l'abbia vista meglio che i commentatori suoi, 
buoni motivi. 


100-102. « vermena », ramuscello. 
— « pianta silvestra », così chiamata perchè non dà frutti. Il disperato non produce opere buone. 


— « finestra », uscio, esito. 

103-108. « Come l'altre, verrem », perchè I’ anima desidera naturalmente unirsi al suo corpo. 
Cont. Gent., iv, CC. LAXIX-LXXXI.: Premesso quel che dice, ivî, egregiamente l’ Ottimo, cioè che pochi sono 
« di sì alto intelletto come fu l’ Autore, anche di così grandi abiti di scienza, e massime di teologia e di 
filosofia come fu eli, siccome per li suoi detti piani estamente appare in ogni luogo », parecchi hanno 


veduto qui una difficoltà teologica, che non esiste punto. Quanto all’ allegoria dice giustissimo per la 
verisimiglianza il Bennassuti : « Per non offendere il dogma, si dovea far venire quest’ anime come 
l’ altre, a riprendere i loro corpi : e per essere indegne di ricuperarli come l’ altre, avendoli tanto sprezzati, 
li si fanno impiccati all’ albero che loro serve di corpo. » Ivi. Ne si obietti che la risurrezione suppone 
I’ identità del corpo, perchè si è già osservato che Dante fa della poesia sul mondo futuro, e della teologia 


per il mondo presente. Si noti d' altronde l’ interpretazione dell’ Imolese : « Autor artificiose fingit istum 


desperatum dicere hoc, non quia sit verum, sed quia sic credidit : nam si credidisset resurrectionem 


corporum, nunquam se occidisset. » /vi. Gli antichi Germani, secondo C. Tacito, sospendevano agli 
alberi i corpi dei disertori. Se lo si Dante, considerò forse i suicidi come disertori. Cf. Ferrazzi, 
Man., v, pp. 324, 325. 

E basti per l’allegoria. Quanto al senso di questa, crediamo che il solo vero è il seguente riferito 
dallo stesso Imolese, benchè non accettato da lui: « Autor hic, sicut et in caeteris poenis aliorum viciorum, 
loquitur de inferno morali, sicut iam patuit supra in omnibus; nam moraliter loquendo, animae 
caeterorum habent istam praerogativam, quod possunt emendari et sanari, sicut luxuriosus potest fieri 
continens ; gulosus, sobrius ; avarus et prodigus, liberalis ; superbus potest humiliari, accidiosus exercitari, 
iracundus refraenari; ita haereticus potest resurgere ex sepulcro aperto et discooperto ; vir sanguinum 
potest exire de valle sanguinis, quantuncumque saggittetur a centauris. Et sic breviter omnes  peccatores, 


è una specie di biada, rosastra, poco alta, che si semina 


e scelta pero 


228 INFERNO : CANTO XIII, 109-114 


Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
110-129. I violenti Credendo ch’ altro ne volesse dire, 


contro sè stessi sono 


ancora quelli chescia- Quando noi fummo d’ un romor sorpresi, i 


lacquano bestialmen- 


te il loro avere Dei. Similemente ra colui che venire 
quali due si nomina- ’ ° 
Sente 1 porco e la caccia alla sua posta, 


Ch’ ode le bestie e le. frasche stormire. L14 


mortui spiritualiter in quocumque genere peccatorum, possunt resurgere, scilicet per poenitentiam et 
emendationem bonam, redeundo ad vitam et gratiam. Sed haec est poena infelicissima et damnatissima 
desperatorum, quod numquam possunt amplius resurgere, cum amplius non sit poenitentiae locus; et 
secundum hoc dicemus quod autor per mortem realem dat intelligi mortem moralem : similiter per 
resurrectionem futuram mortuorum dat intelligi resurrectionem moralem. » Zvi. In fatti la disperazione 
nasce dalla impossibilità presunta del bene (122€, q. 40, a. 4, 3), e quindi è danno più pericoloso degli altri, 
perchè non si fugge il male, nè si fa il bene che per una speranza. Cf. Sum., 22*, q. 20, a. 3. Sulle 
analogie accennate dall’ Imolese tra le due morti e le due risurrezioni, cf. S. T., Mal., q. 2, a. 9g, 2", 6"; 
a. 11, 13m: e IV, Dist. 43,a.2,Q.1 

— «al prun dell'ombra sua », al pruno che serve di dimora all’ anima. 

-- « molesta. » Grande varietà d’interpretazioni ! Il Cesari, iv? : « al pruno il quale farà al corpo... 
ombra dolorosa » ; lo Scartazzini, ivi : « molestata già dalla sua spoglia » ; il Lombardi, ivi : « micidiale »: 
Biagioli, ivi : « molestata » ; il Fraticelli, ivî : « che gli (al corpo) fu molesta », ecc. Ma la difficoltà viene 
interament: da un solo supposto, cioè che « molesta » significhi soltanto essere odioso. Ora questo non 
ci pare certo. Anzi il latino corrispondente « molestus » spesso s’ interpretava altrimenti nel medio evo. 
Ecco le parole di Fra Giovanni da Genova nel suo Dizionario ben noto a Dante : « Mo/estus, tristis, 
turbatus ; quasi a mole turbationis sic dictus. Et mo/estus etiam dicitur molestiam inferens. » Cathol., 
Voc. Mono: Ammesso il primo senso anche in italiano, sparisce ogni difficoltà, e il senso è che 
l'« ombra » è trista, disturbata per tutte le sue sciagure, e specialmente perchè vorrebbe essere unita 
al suo corpo. Cf. 19, q. 76, a. 1, 69"; q. 90,a. 4; q.118, a. 3; 122°, q. 4, aa. 5, 6; Cont. Gent., iv, c. LxxIX. 

In questi sei versi stupendi il poeta vuol dire che i disperati in questo mondo trascinano la 
vita, la quale non è per loro che un peso. Quindi rimangono sciupati il corpo e l’anima, perchè furono 
fatti per agire l’ uno coll’ altro. S. T., 12, q. 89, a. 1; q. 118, a. 3; 122,9. 4,4. 6. 

Virgilio aveva chiesto due cose ; la prima come l’anima si lega in quei cespugli; la seconda 
se mai si scioglie. E lo spirito ha risposto per ordine alla doppia domanda. 

E basti il detto « circa istum passum fortem et arduum, quo nullus CSperstai fortior in toto 
poemate isto ». L’ Imolesc, ii. 

109-111. « Noi eravamo... » Pier delle Vigne non poteva più parlare, perchè le rotture del suo 
albero erano rinchiuse. 

Dopo aver parlato dei violenti contro la loro persona, Dante adesso viene a parlare dei violenti 
contro i loro beni. Anche questo è bestialità. Ci piace però notare con quanto senso filosofico c morale 
l Allighieri distingua e punisca in ogni forma sua la violazione della legge divina. 

— « Similmente... » Che impareggiabile quadro! « Le parole e i suoni combinati di questo 
verso esprimono lo strepito e il fruscio tra le piante della selva. » Venturi, Similit., 62. 

— «colui che... », il cacciatore. 

— «1 porco », il porco selvatico, il cignalé. 

— «la caccia », cioè « cani e uomini che di dietro il cacciano ». Boccaccio, ivi. 

— « posta », luogo dove i cacciatori aspettano la bestia cacciata. 

— « le bestie », cani e cignale. 

— « frasche », rami della selva. 

— « stormire », fare rumore. 
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INFERNO : CANTO XIII, 115-123 229 


Et ecco duo dalla sinistra costa, 

Nudi e graffiati, fuggendo si forte, 

Che della selva rompieno ogni rosta. 117 
E quel dinanzi :. Accorri, accorri, Morte; 

E l’altro, a cui pareva tardar troppo, 

Gridava : Lano, si non furo accorte i20 
Le gambe» tue alle giostre del Toppo. | 

E poi che forse gli fallia la lena, 

Di sè e d’un cespuglio fece un groppo. 123 


115-117. «duo», Lano Sanese e Jacopo della Cappella di Sant'Andrea, di Padova : de’ quali appresso. 
« sinistra. » Nota il Vellutello, ivi, che « è sempre intesa per parte rea ». 

« Nudi », perchè furono suicidi per iscialacquamento bestiale dei beni loro. 

— « graffiatti », dai rami e dai cani. 


— « rompieno », rompevano. 
« rosta », ripari fatti con rami intrecciati insieme e mantenuti da pali ficcati in terra, per 


impedire le acque, ecc. Vedi il Du Cange, G/oss., art. Rosta, ediz. Niort. Cf. Ferrazzi, Man., v, p. 324. 

Parlando di quella similitudine, dice 1’ Imolese : « Et hic nota quantum ista comparatio sit 
propria; sicut enim aper egreditur de caverna, urgente fame, et canes eum persequuntur : ita debitor 
saepe egreditur de domo, inopia et inedia compellente, et creditores statim persequuntur eum. » /vi. 

118-121. « quel dinanzi. » Lano, o Alano, o Ercolano, Maconi, della brigata spendereccia di 
Siena. Vedi Inf., xxix: Era figlio di Squarcia e di Scanna ; ebbe a 
fratelli Sozzo, Oddolino e Sapia ; sposò donna Mina de’ Malevolti, da 
cui ebbe figli Nicolò e Lanuccia. « Per molti modi fu guastatore e 
disfacitore di sua facultade. » Buti, ivî. Morì volontariamente nella 
battaglia della Pieve del Toppo, nel 1287, il 26 di giugno. Vedi il 
Ferrazzi, Man., iv, p. 381; v, pp. 325, 3206. 

— « Accorri... », da disperato domanda la morte. 

— « E l’altro. » Jacopo o Giacomo della Cappella di Sant’ An- 
drea, così detto dalla villa di Sant’ Andrea di Codiverno, a sette miglia da 
Padova. Era figlio di Odorico da Monteselice e della celebre Speronella 
Delesmanini, che ebbe sei mariti; fu erede delle due famiglie ricchissi- 
me da Curano e dei Sicheri. Ezzelino, secondo alcuni, lo fece morire ai 
nel 1239. Ma « consumò e distrusse tutta la sua facoltà innanzi che  —_ 
morisse ». Buti, ivi. Vedi vari fatti contati dall’ Imolese, ivi. Cf. Ferrazzi, Man., 1v; pp. 381, 382. 

— « tardar troppo. » Lo Scartazzini : « Correre troppo lentamente rispetto a Lano che, 
correndo più veloce, gli era entrato innanzi. » /v!. 

— «sì non furo accorte Le gambe tue », non fuggisti così presto. Gli rimprovera di non aver 
fuggito nella zuffa del Toppo, dove poteva salvarsi colle gambe ; ma non lo fece, perchè avendo speso 
tutto, preferì il morire. Ognuno sente l'ironia di quelle parole. ° 

— «alle giostre. » Questa zuffa si chiama così perchè fu corpo a corpo, in uno stretto valico 
tra Sanesi e Aretini. Trecento Sanesi nobili vi furono uccisi. Vedi l’ Imolese che racconta molte notizie 
intorno a quell’ agguato. Cf. G. Vill., Cron., lib. vii, c. cxix. ì 

Ebbe luogo quella disfatta il 26 di giugno del 1287. Cf. Il Camerini, ivî.- Gli Aretini erano 
condotti da Buonconte di Montefeltro, Guillelmo de’ Pazzi, ecc. 

— « Toppo », pieve a quattro miglia di Arezzo incirca. 

122-123. « gli fallia la lena », gli mancava il fiato, di modo che non poteva più correre. 


230. INFERNO : CANTO XIII, 124-135 


Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose e correnti, 
Come veltri ch’ uscisser di catena. 126 
In quel che s’ appiattò miser li denti, 
E quel dilaceraro a brano a brano, 
I Poi sen portar quelle membra dolenti. 129 
130-151. Un terzo Presemi allor la mia Scorta per mano, 
Pmane Mmneminzi © E menommi al cespuglio, che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, in vano. 132 
O Jacopo, dicea, da Sant’ Andrea, 
Che t' è giovato di me fare schermo ? 
Che colpa ho io della tua vita rea ? 135 


— « Di sè e d’ un cespuglio... », si raggruppò in un cespuglio, per nascondersi. 

124-126. « Diretro... nere cagne... » Le cagne sono più rabbiose de’cani. Cf. Venturi, 
Similit., 499. Esse sono nell’ altro mondo, « dimonì posti a tormento di questi peccati ». Buti, ivi. 
Ma nel mondo presente, del quale si tratta, « canes rabidae sunt incommoda magna quae macerant 
istos miseros, quando abiecerunt suum, scilicet fames, sitis, nuditas et multa talia. Isti ergo saepe fugiunt, 
et frangunt carcerem, et vincula, et omnia obstantia cis ; sed creditores stant ad postam cum famulis 
ad hostia triviorum, viarum et domorum, ut cos capiant et lacerent. » L’Imolese, ivi. Così anche 
Pietro di Dante, ivi. 

127-129. « În quel che s’appiattò... » Sulia diversità del supplizio inflitto a questi due, dice 
l'Imolese : « Poterat Lanus forte evadere si voluisset fugere (nell’ agguato del Toppo), et per hoc aliqui 
volunt dicere quod fuit desperatus, quod mihi non videtur, quod tunc esset arborificatus ; et vide quod 
canes non attigerunt istum Lanum, quia mors succurrit sibi, sed bene attigerunt illum Jacobum : nam 
ipse fatigatus intravit cespitem alterius, in quo erat anima unius spiritus florentini ; et ideo canes iratae 
laceraverunt totum cespitem. » /v:. 

Non so se occore notare l'immensa bellezza di questa terzina, dove si ode e si vede lo stormo 
delle cagne. « Quel « dilacerano » così di quattro sillabe, oltre al -  - es 
valore del verbo, fa vedere il menar delle sanne ». Cesari, ivî. E che 
rattezza di azione ! 

130-132. « Perle rotture. » Le cagne, perchè quel dannato avea 
fatto « di sè e d'un cespuglio... un gruppo », avevano portato via non 
solo le membra dell’ infelice sbranato, ma anche dei rami del cespuglio. 
D'altronde per le rotture, intendi : per la via delle rotture, non per 
causa delle rotture. Virgilio conduce Dante vicino all'albero per mos- 
trargli meglio il fatto meraviglioso, e per domandare altre notizie sulla 
sorte di quei dannati. 

— «in vano» si riferisce dal Lombardi, îvî, a « sanguinénti », 
in modo che il senso sia : rotture sofferte senza giovamento ; dagli altri 
interpreti più spesso si riferisce al « piangea ». li Cordio iii 

133-135. « dicea. » Chi parla è Lotto delli Agli o Rocco dei Mozzi, dei quali in appresso. 

— « schermo », riparo. 

— « Che colpa ho io... » Se in questo rimprovero sia accennato qualche intrigo antico tra 
quel che parla e quel che ascolta, se si nasconda un fatto storico non lo so, nè lo trovo detto. Sembra 
però probabile. 
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Quando ’1 Maestro fu sovr’ esso fermo, 

Disse : Chi fosti, che per tante punte 

soffi col sangue doloroso sermo ? 138 
E quegli a noi: O anime, che giunte 
— Siete a veder lo strazio disonesto, 

Ch’ ha le mie frondi sì da me disgiunte, 
Raccoglietele al piè del tristo cesto : 

Io fui della città, che nel Battista 

Cangiò ’1 primo padroné ; ond’' ei per questo 14 


137-138. « Chi fosti? » Diremo dopo quel che si sa. Vedi intanto l’ Arrivabene, // secolo di 
Dante, 32, ediz., p. 183. 

— « tante punte », tanti ramoscelli. 

— « Sermo », sermone, discorso. 

139-142. « anime. » Perchè al dannato che parla mancano gli occhi, crede egli che i due 
viandanti siano anime. 

— «disonesto », vergognoso. Cf. Aen., vi, 496. 

— «cesto », cespuglio. Quel suicida « arborificatus », come direbbe l’ Imolese, ivi, cioè diventato 
zoofito, domanda che i suoi rami sieno raccolti « al piè del tristo cesto », perchè sarà men divisa la vita, 
potendo quei rami germogliare sul tronco suo. Vorrebbe forse significare il poeta, quanto all’ inferno 
morale, che il suicida conserva sempre l’amore della vita in se, benchè per motivi estrinseci se la 
tolga ? Cf. S. T., 222, q. 179, a. I. 

| 143-145. « città », Firenze, fondata dai soldati di Silla, colle « bestie fiesolane ». /nf., xv, 73. 
Firenze in quei tempi occupava lo spazio compreso tra il Ponte Vecchio e il Battistero, da settentrione 
a mezzodì ; e tra porta San Piero e porta San Pancrazio, da levante a ponente. 

— « nel Battista Cangiò ’1 primo padrone. » Il primo padrone di Firenze fu Marte, del quale 
la statua equestre « uno uomo a cavallo di pietra o di marmo, rozzamente fatto, non molto grande », 
dice il Buti, stava nel suo tempio, che è l'odierno e famoso Battistero. Dimostra Natale Conti che 
c'era anche il « Mars equestris », Mytho!., lib. i, c. va. Nel tempio di Constantino, divenuta cristiana 
la città, il tempio di Marte fu consecrato in onore del Battista, il quale diventò così e rimase nuovo 
padrone. La statua di Marte fu estratta dal tempio, e posta come palladio in una torre presso l’ Arno. 
Quindi l’ espressione « tra Marte e il Battista » di Dante stesso, Par., xvi, 47. Nelle guerre di Totila, 
re de’ Goti, contro i generali di Giustiniano, fu buttata la statua nell’ Arno : ma ne’ tempi di Carlomagno, 
si dice, fu ritrovata nel fiume una parte della statua dalla cintola in giù, e posta in una colonna di 
macigno presso il Ponte Vecchio : e questo avanzo rimase lì fino al 4 di novembre del 1333. Cf. Giov. 
Vill., lib. v, c. xxxvni; lib. x1, c. 1. Di quel mozzicone parla Dante nel v. 147. Narra poi l’ Ottimo 
che fin che rimase la statua ‘nell’ Arno, Firenze « ebbe più guerre con le vicine città, e in tutte fu 
perdente : intanto che consiglio si tenne che da mutare era luogo in più bene avventuroso sito, tenendosi 
sopra ciò più volte consiglio. Un medico giovane raccontò ciò che aveva udito dal suo padre intorno di 
questa statua, e consigliò protestando che elli non sentia da niuno che fosse ritrovata e risposta in suo luogo... 
Cosi fu fatto... La cosa andò poi prosperevole... Onde tennero molti che quando la statua avesse 
mutamento, la città di Firenze l’ abbia ». /vt. 

— «ond’ei per questo... » Suppone il dannato che Marte, per dispetto di essere stato cacciato, 
farà ai Fiorentini molto male; e che se non fece di più, fu perchè « sul passo d' Arno rimane ancor di lui 
alcuna vista ». Così gli interpreti moderni generalmente. Ma grandi difficoltà e divergenze intorno 
a questo supposto. Dante, cristiano e dotto, non può esprimere per conto suo una superstizione. Si può 
ammettere che si esprime veramente una superstizione, lasciandola al conto del dannato. Così 
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Sempre con l’arte sua la farà trista. 
É se non fosse che in sul passo d' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 147 


l’ Ottimo, ivi, il Bennassutti, ivi, e anche il Poletto, Dizion., voc. Marte. Tale superstizione riferisce 
I Imolese : « Narrabat mihi Boccaccius de Certaldo se saepe audivisse a senioribus quod quando aliquis 
puer proiiciebat lapidem vel lutum in statuam, dicebatur ei : Tu facies malum finem, quia ego vidi talem 
qui hoc fecit, qui suffocatus est in Arno, et alium qui suspensus est laqueo. » /vî. L’ origine di tale credenza 
ci riferisce il Malaspini : « Notate qui che la nostra città è stata fondata la prima e la seconda volta 
sotto la pianeta d’ Aries e di Marte. » Storia Fior., c. ci. Cf. Isid. del Lungo, Dino Compagni, 
vol. II, p. 8, nota 11. L’Imolese dice, e bene : « Autor dat hic Florentinis suis unum scomma coopertum 
et mordax nimis; et vult latenter dicere quod postquam Florentia dimisit Martem, id est fortitudinem 
et virtutem armorum, et coepit solum colere Baptistam, id est Florenum, in quo sculptus est Baptista, 
ita quod dedit se in totum avaritiae, erit infortunata in rebus bellicis... » Zvîi. Così anche il Talice, ivi. 
Il fiorino fiorentino fu infatti allora molto celebre nel mondo intero, e i re di Francia ne fecero coniare 
per conto loro, verso la fine del secolo XIV. 

Anche il Laneo non ammette che sia espressa una superstizione : 
«’l padrono di Fiorenza era in lo primo tempo Mars : e questo per allegoria 
vuol dire l’autore che Firenze triunfava per battaglie, e non metteva altro 
mezzo nelli suoi affari che farla con le mani... Di poi in lì non mettea ne’ suoi 
affari altro fare che a duello, e pone per /ocum a simili che siccome tra li altri 
discipuli e fedeli ch’ ebbe lo Nostro Signore, San Giovanni Battista fu selvatico 
ed astratto da ogni conversazione e vita umana, così i Fiorentini sono astratti, 
diversi, selvatichi e crudi a comparazione di tutti li altri umani atti. » Zvi. 
Il duello del quale parla il Laneo è il « duello di moneta » accettato per 
purgarsi dall’ accusa di adulterazione della moneta. Se ne parla in una charte 
di Filippo III, dell’anno 1280. I 

146-150. « E se non fosse... » Quì si accenna l’avanzo di statua 
della quale fu detto sopra. « Or questa imagine, dice il Laneo, trae per alle- 
goria a significare li Buondelmonti, li quali sono gentili ed armigeri uomini, |patta Toscane di Rohavlt Fleury. 
li quali hanno per lo seguir lo primo modo di Firenze, cioè di farla con mano.» | 
Ivi. Ecco in che modo il poeta Domenico Corella, O. P., celebre interprete di Dante in suo tempo, 
cantò lo stesso fatto, nel suo poema grazioso : 1 


. 
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Hic celeri passu veterem pertranseo pontem, 
In cujus medio Martis imago fuit, 
(Quae modo non exstat) templo sublata Joannis; 
. Cui victus cessit Belliger ille Deus. 
Hic ubi limosa fertur latitare sub unda, 
Illo ne valeant auspice bella geri. 


— « Quei cittadin che poi... » È verosimile che Firenze fosse ristorata ed ampliata sotto 
Carlomagno. Cf. A. F. Adami, Prospet. d’ una nuova Compil. d. S. FI., Pisa, 1758. 
— « che di Totila... » La lezione volgare di questo verso è : « Sovra 1 cener che d' Attila rimase. » 
Se questa fosse l’ autentica lezione bisognerebbe confessare che qui Dante confuse, come il più de’ suoi 
contemporanei, Totila con Attila, e commise un errore, sendo certo storicamente che Attila non passò 
mai l Apennino. Ma la lezione introdotta nel nostro testo la quale fa sparire ogni difficoltà, è anche essa 
molto probabile, a) Perchè l’ Ottimo, che scriveva verso il 1334 (e non 1324, giacchè, commentando 
il Canto XII del Paradiso, nomina come Generale dell’ Ordine di San Domenico, Ugone di Vaucemain, 
che governò dal 1334 al 1342, leggeva : « Sul cener che di Totila rimase » ; b) Perchè diversi codici 
allegati dalla Crusca, tra le varianti, Firenze, 1695, e il commento attribuito al Boccaccio hanno lo 


I 


| edificatori pagani al loro Dio ». Giov. Villani, Cron., lib. mi, c. 1. 


‘ d’ariento. » Ivi. L’ Anonimo Fiorentino ed il Postillatore Cassinese, 124, 
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Quei cittadin che poi la rifondarno 

Sul cener che di Totila rimase, 

Avrebber fatto lavorare indarno. 150 
Io fei giubetto a me delle mie case. 


stesso ; c) Perchè Dante doveva saper che si trattava di Totila, non di Attila, se il suo amico intimo, cioè 
Giov. Villani corresse in questo (Cron. lib. ti, cc. 1, 11) Ricord. Malaspini (Storia Fiori, c. xxu); d) Perchè 
Dante stesso attribuisce altrove tale incendio a Totila. De Vu/g. E/og., lib. 11, c. vi. Cf, il Bennassuti, 202. 
| Quanto al fatto stesso, l’ asserisce così il Lami riferito dal Lombardi : « Fu Totila che ne fece 
strazio (di Firenze), benchè non la distruggesse totalmente, come alcuni: === = 
hanno creduto. » Lombardi, ii. | | 
— «Avrebber fatto... » Senza quel resto dela statua di Marte, i 

cioè dello spirito guerriero, i cittadini avrebbero indarno rifatta la loro 
città. « Dicesi che gli antichi di rifarla (Firenze) non avean potere, se |. 

prima non avessero tratta la imagine del marmo consecrata per li primi 


151. « Io... » Chi fu quel Fiorentino che s' impiccò ? « È da 
notare, dice il Laneo, che l’autore non fa menzione più in singolarità ! 
chi sia costui; e puollo muovere due ragioni. La prima è che poichè li. 
ha detto ch'elli fue Fiorentino, è assai notorio che nel suo tempo fue | 
Messer Lotto delli Agli, lo quale era nominato giudice d'una falsa | 

| 


sentenza; per quel dolore s’ appiccò egli stesso colla sua cintura Armi delli Agli. | 


non nominano che Lotto delli Agli. Anche questo è riferito dall’Ottimo, dall’ Imolese, dal Talice, dal 
Buti, ivî, ecc. Altri però, tra i-quali i quattro ultimi interpreti suddetti, l’ intendono piuttosto di Messer 
Rocco de’ Mozzi. Il primo era della famiglia degli Agli, che fu potente e facoltosa in Firenze. Esso 
era stato l’uno dei ‘mallevadori guelfi nella e 1/1/eee\”"“"”z2/”7 mM 
pace del Cardinale Latino nel 1280; fu 
eletto Priore in Firenze, nel 1285, c Po- 
destà di Trento, nel 1287. Il secondo « fu 
molto ricco, e per cagione che la compagnia 
fallì, venne in tanta povertà, ch’ egli stesso 
s'impiccò per la gola nella sua casa. » 
Chiose anonime del Selmi, ivi. Il Giuliani 
diversamente crede costui fu «un sordi- 
dissimo avaraccio, che sottratto e tratte- 
nuto con mano violenta il suo ricco avere, 
ne fece a sè croce, il proprio supplizio 
e disfacimento ». Riferito dallo Scartaz- 
zini, ivî. Ci pare più probabile la prima 
opinione. Il Boccaccio crede che non sia 
nominato nessuno perchè « più allora se o Il Giubetto di Parigi, nel secolo XIII. | ! 
ne impiccarono, acciocchè ciascun possa lla canile 

apporlo a qual più7gli piace. » /vi. E non è imiprobabile. | 

— « fei giubetto. » Il Laneo : « Giubetto è in Parigi una casa nella quale si fa la giustizia per 
la pubblica Signoria : lì si taglia teste, lì s' impicca, lì si procede nella persona de’ malfattori per la ragione 
pubblica. Or dice l’anima del cespuglio ch'elli fece delle sue case a sè giubetto, cioè che”si apicò sè 
stesso. » Zvi. Così anche l’ Ottimo, ivi, le Chiose Cassin., ivi. Si nominava il luogo dall’ istromento stesso, 
e questo è molto meglio che se s'intende di forca 0 patibolo. Vedi il Bennassuti, ivi. 
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CANTO DECIMOQUARTO 


Terzo peccato di bestialità negli atti: violenza eontro Iddio. 
Prima forma di cotesta violenza : ribellione contro Iddio 


Argomento. — Nel terzo girone del settimo cerchio sono puniti i bestiali che si ribellarono contro Iddio, e prima 
contro Iddio in se stesso. Giaciono supini, e sono esposti a una pioggia eterna di fiamme : qual supplizio 
esprime bene e l’ umiliazione del suddito ribelle, e la giustizia di Dio sovrano. 

Cronol. — Come nel canto xi. 
Topogr. — Settimo cerchio, terzo girone, il quale misura miglia 146,4g nella circonferenza esterna; miglia 5,4; di 
traverso compresa la ripa. ll resto come nel canto xl. 


1-42. ll supplizio Poichè la carità del natio loco 


de’ bestemmiatori si- 


gnifica il loro furore _—Mi strinse, raunat le fronde sparte, 
sii E rende’ le a colui ch’ era già fioco. 3 


1-3. « La carità del natio loco ». cioè l’ amor patrio. Perchè l’ anima rinchiusa nel cespuglio, del 
quale si parlò nel canto precedente, vv. 131 e 151, era di un Fiorentino; e, Dante, anch’esso Fiorentino. 
raccolse le frondi disgiunte e scarpite dalle cagne nere al piè del tristo cesto, come n'era stato pregato 
ne' VV. 141-142 del canto xni. L’amor patrio è per sè una specie di amicizia (III, Dist. 27; 3,4, 2 
Dist. 29, q. 6), e per quel commun bene che è la patria può esistere una certa benevolenza. Nè si dica che 
i dannati non possono essere amati (222°, q. 25, a. 11), poichè qui veramente si tratta dello stato di un 
mortale peccatore, il quale può essere amato. S. T., 222°, q. 25, aa. 6, 11; q. 64, a. 6; III, Dist. 28, q. 4. 
Quanto alla verosimiglianza dell’ allegoria si può osservare che Dante, sendo vivente, non solo può volere 
che sia diminuita la pena praeter debitum (IV, Dist. 46, q. 1, a. 1, q. 2), ma ancora può condonare la 
colpa ex passione. Cf. S. T., In Hebr., x, lec. 3. o. 

L’Allighieri non parla che dell’amor patrio perchè forse, come fu riconosciuto probabile, nel 
suddetto cespuglio non era rinchiuso che un Fiorentino qualunque. 

— «le fronde sparte. » Vedi c. xn, 127-132. 

— « fioco », o lasso per il troppo parlare, o ammutito perchè si chiudevano le rotture, o meglio 
l'uno e l’altro. | 

‘ Dante, rendendo quelle fronde sparte a colui che era già fioco, cioè ad ognuno de’ molti 
Fiorentini colpevoli del peccato qui contemplato, dimostra che in somma è molto commosso 
sulla: sorte della sua Firenze, per amore commune, il quale è amor patrio. Cf. 222°, q. 30, a. 2; 
III, Dist. 27, q. 3, a. 3. i 
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Inde venimmo al fine, onde si parte 

Lo secondo giron dal terzo, e dove 

Si vede di giustizia orribil arte. o 
A ben manifestar le cose nuove, 

lo dico che arrivammo ad una landa, 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 9 
La dolorosa selva le è ghirlanda 

Intorno, come ’1 fosso tristo ad essa : 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa. L 
Lo spazzo era una rena arida e spessa, 

Non d’ altra foggia fatta, che colei 

Che da’ piè di Caton fu già soppressa. 15 


4-0. « Indi venimmo. » l'Allighieri dopo aver trattato dei peccati di bestialità negli atti 
commessi contro le creature, cioè contro il prossimo € contro se stesso, viene a trattare degli atti 
bestiali commessi contro il Creatore. 

— «al fine », al confine. 

— «si parte », si divide. 

— « dal terzo. » Il terzo girone è quello dove si puniscono i violenti contro Iddio, contro 
la natura, opera sua, e contro l'arte sua. E le cose viste in questo girone si narrano ne’ canti x1v-xvIl. 

— «arte.» Questa semplice parola farà fremere chiunque la capisce. « Ars est recta ratio 
factibilium », dice San Tommaso, 12, q. 22, a. 2: 122%, q. 57, aa. 3,4; 222€, q. 47,a.5; Verit.. q.5,a. 1. 
E qui l’arte si considera in Dio. D’ Altronde « forma artis est similitudo ultimi effectus intenti ab artifice ». 
Sum., 3%, q. 78, a. 2; Quol., q. 7, 2.3; q. 8, a 2. Si pensi quanto deve essere « orribile » l’arte di 
cotesta punizione voluta e ordinata da Dio. Cf. Sum.. 3%, Suppl.. q. 97, a. 1. 

7-9. « nuove », inaudite, insolite, fin qui non viste. Cf. Inf., vil, 20. 

-— « landa. » Dice l’ Anonimo Fiorentino : « Landa è vocabolo francese, è propriamente la 
via che va lungo alcuno fiume. » Ivi. Sarebbe piuttosto la parola tedesca « Land » presa in senso 
sfavorevole, come avviene per altre, nel francese e nell'italiano ; e quivi significa pianura deserta. 
Cf. Purg., xxvil, 98; Du Cange, G/oss.. voc. Landa. 

— « letto », suolo. Cf. Purg., xt, 15. 

10-12. « La dolorosa selva », quella dove sono puniti i violenti contro sè stessi. 

— «è ghirlanda », circonda questa landa. 

— «come il fosso tristo ad cessa », come Flegeton, fosso de’ violenti contro il prossimo, 
circonda la selva stessa. 

— «a randa a randa », rasente rasente la terra. « Rand » è tedesco, e vale orlo. « Si usa in 
questo senso in dialetto piemontese «a ramba »: anche il veneziano usa «a rente». » Cornoldi, ivi. 
Per me preferisco il vecchio senso del latino medievale « randa », cioè « radula, radius quo mensurae 
raduntur ». Du Cange, G/oss., voc. Randa. 

13-15. « spazzo », suolo, dal latino « spatium », spazio. Cf. Purg., xx, 70. Il Borghini, 
riferito dal Casini, ivî, dice : « Noi abbiamo « spazio » e « spazzo », diversi di dire e di significato; 
il primo importa « intervallum », il secondo « solum ». Cf. Viviani, Dizion. etimol.. voc. Spazzo. 

— <« soppressa », calcata. L'arena calcata da Catone fu quella della Libia. Catone d' Utica, per 
lo deserto della Libia condusse al re Giuba i residui dell’esercito di Pompeo, l'anno 48 av. Cristo. 
Cf. Lucano, Phars., tx, 382, 383. L’Imolese dice che l'arena infernale rassomiglia all’africana « IN 
planitie, in spatiositate, in caliditate, in siccitate, in sterilitate ». /vi, 
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O vendetta di Dio, quanto tu dei 

Esser temuta da ciascun, che legge 

Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 18 
D’ anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente ; 

E parea posta lor diversa legge. a. 
Supin giaceva in terra alcuna gente, 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Et altra andava continovamente. ad 
Quella che giva intorno era più molta, 

E quella men che giaceva al tormento, 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 27 


16-18. « Oh! vendetta di Dio. » La vendetta conviene a Dio, contro ogni peccato, perchè ogni 
peccato è un male contro Dio. S. T., II, Dist. 1, q. 1, a. 2, 4%"; Ma/., q. 12, a. 1. Ma conviene 
anche meglio contro i peccati che. sono più immediatamente contro Iddio, quali sono i peccati qui 
contemplati, cioè di violenza contro Iddio. , 

Quanto bella è questa inaspettata interiezzione colla quale si annunziano tormenti nuovi 
e inauditi! Cf. Znf., vir, 19. 

— «quanto. tu dèi esser temuta. » Tale vendetta in Dio è tremenda, perchè Iddio ama se 
stesso con uno zelo infinito, e ha forza per rimuovere gli ostacoli : ora la vendetta procede dal primo, 
ed è resa facile dalla seconda. S. T., 122°, q. 105, a. 2, 10M; 22, q. 108, a. 2, 2”. Si esercita « per 


privationem eorum quae peccans diligit, scil. per mortem, verbera, talionem, vincula, carcerem,, 


servitutem, damnum, exilium, ignominiam, et hujusmodi ». S. T., 22%, q. 108, a. 3. Tutto questo 
s’ incontra nell'inferno morale di Dante, e in ispecie contro quelli che più l’offesero in sè, o nelle 
sue opere in quanto sue. 

19-21. « anime nude. » Tutte le anime punite in questo girone sono ignude, perchè tutte si 
hanno meritato il fuoco e devono soffrirlo, come si spiegherà presto. Quei bestiali poi furono sterili, 
perchè non attinsero il loro fine. 

— « gregge », schiere. Adopera forse questa parola il poeta per insinuare lo stato umiliato 
di cotesti dannati. | 

— « parea », cioè pareva dalle positure loro diverse. 

22-24. « supin », supinamente. Cf. Znf., x, 72. Quelli che giaciono supini sono i violenti contro 
Iddio stesso ; i bestemmiatori. 

— « giaceva. » Giaciono supini perchè sparlarono contro Iddio, e « posuerunt in coclum os 
suum ». Ps. Lxx11, 19. Cf. v. 47. È la superbia impotente. 

— « Alcuna si sedea... » Questi sono i violenti contro l’arte di Dio, ossia gli usurai. Sono 
raccolti con le gambe ripiegate sotto le anche, perchè vissero intesi al banco de’ guadagni. Cf. Znf., xv. 

— « Et altra andava... » Questi terzi sono i violenti contro la natura, opera di Dio : ì figli di 
Sodoma e Gomorra. Questi corrono perchè portati dalle passioni bestiali. 

25-27. « Quella che giva... », cioè quella dei violenti contro la natura era più numerosa. 

— «E quella men... », era meno numerosa quella dei violenti contro Iddio. Abbiamo qui la 
proporzione numerale di questi dannati. 

— « Ma più al duolo avea la lingua sciolta », cioè si lamentava più fortemente, perchè i suoi 
dolori erano più vivi. Da queste parole segue un duplice corollario. Il primo è che la seconda schiera di 


| cotesti dannati, quella dei violenti contro l’arte divina, sta tra le due altre per il numero e per la pena. 
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errata ita 


Sovra tutto ’1 sabbion, d’ un cader lento, 

Piovean di fuoco dilatate falde, 

Come di neve in Alpe senza vento. 30 
Quali Alessandro, in quelle parti calde 

Dell’ India, vide sovra lo suo stuolo 

Fiamme cadere infino a terra salde : 33 
Perch’ ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, perciocchè ’1 Vapore 

Me’ s' estingueva, mentre ch’ era solo : 36 


Insomma è un’ orribile statistica. Il secondo sarà che nelle tre schiere la proporzione del numero 
è in ragione inversa di quella dei tormenti. Benchè infatti il suolo infocato fosse per tutti lo stesso, 
come si è detto; benchè. le larghe falde di fiamma piovessero su tutti : però i dannati soffrivano più 
o meno, secondo che erano più o meno immobili. 

28-30. « sabbion. » Dice qui il Buti : « Sabbion è rena grossa e piena di pietrelle ; ma quella era 
rena sottile e senza pietre : ma è usanza degli autori di transumere i vocaboli. » /vi. Si aggiunga che 
« sabbion » può dirsi anche per l'estensione della zona. Il dotto Laneo ci riferisce qui diverse notizie 
scientifiche del suo tempo molto importanti. 

. — « Come di neve... » Chiunque avrà contemplato il cader della neve sulle Alpi durante 
i giorni d'inverno, capirà meglio quella stupenda terzina. Ci basti notare che il « senza vento » è posto 
qui non tanto «a dimostrare che quando neva, se lì non è vento, la neve ha maggiori stracci, perchè il 
vento alquanto per lo movimento la trita », come disse il Laneo, ivi, e molti dopo di lui, quanto per 
rammentare che le falde sono più larghe se non c'è vento, e che quel « cader lento » della neve, 
dove non c'è vento, si vede quando comincia un lungo inverno. Cessa invece più presto quando 
c'è burrasca. Si può supporre col Bennassuti, ivé. che con questa parola «in Alpe senza vento », 
Dante abbia accennato la doppia ragione perchè le falde possono essere dilatate : cioè perchè nei luoghi 
alti l’aria è più rarefatta, e frastaglia meno la neve; e perchè l'assenza del vento produce lo stesso, 
giacchè il vento spezza i fluidi cadenti. 

Quanto alla bellezza della similitudine, nota il Venturi che «i suoni aperti di questo verso 
esprimono la larghezza dei fiocchi lentamente cadenti. » Similit., 112. « Dimando se sì o no, si vegga 
dipinto, anzi in essere, il tardo venir giù a faldoni larghi delle fiamme. » Cesari, Bellezze, ivi. Altri antichi, 
tra cui Ismera, Va/., 1, 431, Guido Cavalcanti, Son.. xv, hanno adoprato questa similitudine : ma con 
minore efficacia. La parola « falda » vuol dire grembiale ; esiste nell’idioma savolardo, colla forma 
« faudaz ». Essa dipinge mirabilmente la cosa. Cf. Du Cange, G/oss.. voc. Falda e Fauda. 

31-36. « parti », regioni. . 

— « stuolo », esercito. 

— « salde », perchè « non si spegnevano in quelle parti calde, come per lo umido della terra, 
avviene tra noi ». Buti, 127. E quindi si mantenevano non interrotte fino a terra. 

— « scalpitar », premere, calpestare. Se Dante prese questa notizia dalla lettera supposta di 
Alessandro, si deve osservare che adattò le circostanze del fatto alla sua allegoria, perchè nella lettera si 
dice semplicemente che « jussi (sunt) milites suas vestes opponere ignibus. » Con più ragione il Lanco 
suppone che Dante abbia preso il suo racconto dalla « vita di Alessandro », vale a dire da qualche 
romanzo, o epopea medievale, quali sarebbero i poemi di Alberigo di Besangon, di Lambert le Tort, 

. 0 di Alessandro di Bernay. Sul ciclo di Alessandro, nella epopea medievale, non ancora studiato, vedi 
la bellissima Storia dell’ Epopea Francese, scritta dal Nyrop, e tradotta da Egidio Gorra, pp. 249-251. 
Il Romance of Alexander suppone che i soldati calpestano la neve, non il fuoco. Il Biagioli che mena 
sempre chiasso contro qualcuno, e per nulla, dice qui : « Nè per le ricerche da me fatte, nè per quelle di 
più dotti da me consultati per ciò, non ho mai potuto non solo avverare il fatto, ma neanche rinvenire il 
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Tale scendeva l’ eternale ardore : 
Onde la rena s’ accendea, com’ esca I 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 39 
Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sè l’ arsura fresca. 42 


luogo onde l’ha tolto il poeta. » /vî. Guai se un frate avesse confessato questo !... Ora dal 1375 l’ Imolese 
mosse la stessa questione, e ci rispose così : « Audivi... magnos Dantistas quî hic mirantur et dicunt : 
Vere comparacio ista est pulcerrima : sed non video unde autor habuerit hoc;... Sed certe, ut dicit 
Philosophus, ad pauca respicientes facile enunciant. Nam autor noster, licet fecerit istud opus in 


somnio, non tamen somniat. Ideo debes scire quod hanc mirabilem impressionem scribit Alexander ad 


Aristotelem, dicens quod in India nubes ignitae cadebant de aere ad modum nivis... Et hujus causam 
assignat Albertus Magnus Lib. 1, Meteor... » Ivî. La lettera attribuita ad Alessandro, De Mirabilibus 
Indiae, o De Situ Indiae, ecc., racconta che prima la neve cadesse « ad modum vellerum », e che dopo 
« visae (sunt) nubes aliae: de coelo ardentes tamquam faces decidere. » Abbiam qui i due termini 
della similitudine. 

Crediamo però che.il pensiero di punire così i violenti col fuoco, l’abbia presa Dante dalla 
Bibbia, nella quale si racconta il castigo inflitto al demonio precipitato nel fuoco dell’ Inferno, come, 
secondo la Favola, furono fulminati i Titani; ed ai figli di Sodoma e Gomorra (Gen., xix, 27-29), i quali 
s'incontrano anch'essi in questo girone. D'altronde il vizio delle due città suddette suppone anche gli altri, 
come appare da San Paolo, Rom., 1, 24-31 (Cf. S. T., IV, Dist. 1,q. 2,2. 1, q.3; În Rom. 1, lec. 8.), 
dove prova che la sodomia e l’idolatria nacquero e crebbero insieme. Si vedino i luoghi paralleli di 
cotesti capitoli biblici. 

— « vapore », fiamma, così detto perchè fiamma è un fluido igneo. 

— « Me’ s’estingueva mentre ch’ era solo », la fiamma si spegneva meglio, prima ‘che un'altra 
ad essa si fosse aggiunta. | 

37-39. « Tale scendeva... » Dice il Venturi : « Gli accenti gravi del verso esprimono l’ incessante 
e interminabile pioggia di fuoco. » Similit., 589. 

-—- « com’ esca Sotto il focile », come s’ accende l’esca sotto l’ acciarino che batte la pietra focaia, 
ossia la silice. « Qui mette che la rena era sì conforme a tale accendimento, che come era caduta la falda 
del fuoco, altrettanto la rena s’ accendeva, tutto a simile come s’ accende l’esca sotto il fucile, over 
aciarolo, le quali due accensioni facean doppia pena a quelli malnati. » Laneo, ivì. 

40-42. « Senza riposo... » Questa terzina dà il brivido, sopra tutto se s’ intende bene. 

— « tresca », è danza, anche nel vecchio francese : 


Il vit, ce dit, sor l’ herbre fresche 
Deduit qui demenoit la tresche. 


Così nel Roman de la Rose, riferito dal Du Cange, G/oss., voc. Triscare. Viene dal 
germanico « treschen ». Sul « trescone » vedi il Beni, Guida del Casentino, p. 85. 

Ecco le parole dell’ Imolese, che ci danno tutto il senso dantesco : « Et hic nota ut bene videas si 
autor fuit venatus ubique quicquid faciebat ad suum propositum, quod tresca est quaedam dancia, sive 


genus tripudii quod fit Neapoli artificialiter valde : nam est ludus nimis intricatus. Stant enim plures sibi 


invicem oppositi, et unus elevabit manum ad unam partem, et subito alii intenti facient idem ; deinde 
movebit manum ad aliam partem ita facient ceteri ; aliquando ambas manus simul, aliquando unam ad 
unam partem, aliam ad aliam, et ad omnes motus ceteri proportionabiliter debent respondere : unde est 
mirabile videre tantam dimicationem manuum et omnium membrorum. Ita... » Zvî. Si noti che la parola 
«trescare» ebbe cattivo significato, perchè le donne non potevano entrarci senza che ne soffrisse il pudore, 
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43-60. Un bestem To cominciai : Maestro, tu che vinci 


miatore celebre. Osti- 


uit Tutte le cose, fuor che i dimon duri, 
rato.) Ch’ all’ entrar della porta incontro uscinci, 45 


Dante anche per questo scelse bene tale metafora. Si noti poi che la « tresca » era insieme un ballo 
saltereccio, come dice il Buti, iv? : ma Dante rimarca in esse per lo scopo suo il solo stendere le mani, 
sicome altrove, cioè Purg., x, 65, ne prenderà il solo ballare. 

— « arsura fresca », arsura nuova, o delle nuove fiamme. « Ita isti miseri continuo dimicabant 


contra flammas coquentes eos, ducentes celeriter manus nunc sursum, nunc deorsum, nunc ad dextram. 


nunc ad sinistram, nunc recte, nunc obliqua, secundum quod fiamma recens attingebat quemlibet in 
diversa parte corporis. » L’ Imolese, 7v:. 

43-48. « Tutte le cose », tutti gli ostacoli. 

-- « fuor che i dimon... », eccetto i diavoli che si opposero ai due poeti, sulla porta di Dite. 
Cf. Inf.. vu, 82, IN, 76. Ò 

— «duri », ostinati. 

— « uscinci », uscironci. 

— « torto », bieco. | 

— « maturi », fiacchi, domi. Alcuni leggono « marturi », che non ci pare probabile, benchè 
quel senso sembri combinare meglio colle parole di Capaneo, e specialmente con quelle di Virgilio. 
vv. 64-66. Ma a) H più dei Codici ha « maturi »; cf. Moore, Textual Criticism., ivi: b) È poi quel 
« marturi » è « un vinello al falerno », dice il Cesari, Be//exge, ivi. 

Soggiunge il Cesari intorno a tutta questa poesia : « Che forza di versi! Ogni parola grandeggia 
qui, e s’inalbera in superbia : quel giacer in atto di dispetto, sotto le fiamme e l’ ardore, quasi non lc 
curasse, è l’ estremo dell’ orgoglio d'uno che Dio medesimo disprezza. E quel « maturi »! che ha in sè 
la forza del cuocere e friggere, ed altresi dell’umiliare e attutire, dove troverete pregio che sia tanto 
a pagarlo? » Bellezze, ivi. 

Ma qui si vuol fare un po'di teologia come l’ha supposta l’Allighieri. 

Tre cose sono da spiegarsi; cioè primo perchè i violenti sono divisi in tre categorie; secondo 
come in certe cose si rassomigliano ; terzo, perchè in altre si dissomigliano. 

Quanto alla prima questione, si noti che si può primo fare violenza contro Iddio considerato 
in se, e così fa il bestemmiatore (222°, q. 13, a. 3, 1%); e questo è la prima specie di violenza; e tale 
violenza è contro natura, perchè ogni essere tende naturalmente a Dio. S. T., 18, q. 44, a. 4; Cont. 
Gent., i, cc. xvil, xvni. Si può fare anche violenza contro Iddio considerato nella sua opera, cioè nella natura. 
l'ordine della quale è da Dio (222°, q. 154, a. 12, 1"); la quale è istromento di Dio (122°, q. 1, a. 2: 
q. 6, a. 1, 3"; IV, Dist. 5, q. 1, a. 2; Pot., q. 3, a. 7; Cont. Gent., 1, c. xLiv, 4"); nella quale Iddio ha 
messo l’arte propria per condurre le cose ai loro fini (Conf. Gent., n, c. n; II Physic., lec. 4, e lec. 12): 
e quindi chiunque viola ciò che è veramente della natura, cioè messo da Dio nella natura quando la 
costituì (Verit., q. 2, a. 7, 10"), fa veramente una violenza contro Iddio; e perciò il peccato contro 
natura è più grave anche del sacrilegio (222°, q. 154, a. 12, 1", 2), giacchè l’ordine della natura ha una 
priorità sopra ogni altro ordine sopraggiunto. 

Ora la natura, quanto a noi, comprende l’uomo, e quel che è fatto per l'utilità dell’uomo 
(Cont. Gent., in, c. cx; II, Dist. 1, q. 2, a. 3; IV, Dist. 47, q. 2, a. 1;q.1; Pot., q. 5, a. 9), con questa 
differenza che l’uomo deve andare da sè all’ ultimo suo fine che è Iddio, e le altre creature materiali 
vanno a Dio mediante l’uomo (Cont. Genf., ui, cc. xx, Lxxvilt); ma l’uno e l’altro si devono sempre 
conformare all’ arte divina (12, q. 44, a. 2; Conf. Gent., 1, c. xcit), « ut sic opus naturae videatur esse 
opus intelligentiae, dum per determinata media ad certos fines procedit : quod etiam in operando ars 
imitatur ». S. T., in II Physte., lec. 4. . 

Quanto a sè stesso, la legge primaria dell’ uomo, voluta da Dio, è la continuazione della specie 
umana, e quindi Iddio stabilì le leggi della generazione, e per questo conviene che nascano gl individui 
nella specie umana (1°, Q. 47, a. 2; Q. 119, a. 1); € poi per la conservaziore di cotali individui sono 
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Chi è quel grande, che non par che curi 
L’ incendio, e giace dispettoso e torto 
Si, che la pioggia non par che 1 maturi P 48 


è 


dati i beni materiali esteriori; e da questi per arte umana si deve cavare il ‘frutto analogo alla natura 
delle cose. S. T., 222°, q. 78, a. 1; Mal., q./ 13, a. 47 Opusc. LxxIn, cc. 1v,-xv. Ma l'uomo ha potere sulla 
natura, « non quoad intima, sed quoad extrinseca ». Cf. Pot., q. 3, a. 5, 4%. E quindi potrà impedire 
l'applicazione normale delle suddette leggi. Se si violano poi le leggi della generazione umana, non 
solo contradicendo la natura umana « secundum differentiam ejus », quel che conviene a tutti i peccati, 
e in ispecie.ai peccati ordinari di lussuria, ma contradicendo anche « de ratione generis », allora si 


hanno i peccati enormi, innominabili, puniti in questo luogo dell’ Inferno dantesco. S. T., 122°, q. 6, 
a. 4,3%; q. 71, 2.2; q- 94, a. 3, 2; 222€, q. 34, a. 5; q. 154, aa. I, 11, 12; Cont. Gent., nt, c. CXII; 
Rom., 1, lec. 8. Se si violano poi le leggi divine intorno all’uso delle cose concesse all'uomo, le 
quali comprendono non solo il denaro, ma ogni cosa che si può determinare « numero, pondere ct 
mensura », allora per tutte queste si avrà il peccato di usura il quale è anche esso contro natura. 
S. T., 222°, q. 78, a. 1; Mal., q. 13, a. 4; III, Dist. 37, q. 6; Quodl., q. 3, a. 19. Quindi apparisce come 
sono veramente tre violenze contro Iddio. 

Quanto alla seconda questione, si noti che si rassomigliano in questo che tutte e tre oltraggiano 
Iddio, distruggendo le leggi naturali. E si capirà meglio quest’ ultimo detto, se non si dimentica 
quell’ assioma de’ dottori antichi e medievali, cioè che natura si diceva in doppio senso, ossia « natura 
naturans », vale a dire Iddio, che creò e ordinò gli esseri contingenti, cioè « qui creavit omnes 
naturas; ovvero « natura naturata », cioè « instrumentum ejus ». Cf. 129, q. 1,2. 2; Q. 6, a. 1, 3M; 
q. 26, a. 1;.q. 67, a. t; IV, Dist. 49, q. 3, a. 1; q. 1; Perih., lec. 14. Lo stesso dice San 
Bonaventura, III, Dist. 8, dub. 2. Così l’intese, e quasi l’espresse colle medesime parole Benvenuto 
da Imola, Znf., vI, v. 97. | | 

Quindi apparisce benissimo come tutti questi peccati siano contro natura, € rassomigliandosi in 
sè, devono rassomigliarsi anche nella pena. Questa pena conviene a loro per i motivi storici che abbiam 
detti sopra : ma ci può essere una ragione intrinseca. Cotesti bestiali resero sterile, quanto hanno potuto, 
l’opera della natura increata, e quella della natura creata istrumento di Dio : e per questo sono ignudi in 
quella sabbia infocata dal cielo. Quelle fiamme, anche se Dante nonabbia presa la.similitudine dalla storia 
di Alessandro, la quale probabilmente allude al « simoum », hanno però un non so che di preternaturale 
che conviene come castigo ai peccati contro natura; e questi dannati sono suggellati d’ infamia. 
Cf. Inf., xt, 49. Quanto al senso di tale allegoria non vuol esprimere altro che 1° infamia colla quale 
quei vizi sono puniti anche in questo mondo, come erano puniti col segno infocato certi infami nel 
medio evo. Cf. Macri, Hierol., voc. Notatus. Non sarebbe poi impossibile che nel medio evo le 
fiamme vulcaniche fossero considerate come il castigo dei sodomiti. Sant’ Avito, parlando delle Rogazioni, 
chiedeva chi non vedrebbe « in crebris ignibus imbres sodomiticos, » perchè rammentavano il fuoco 
di Sodoma. Migne, Patrol. Lat., vol. LIX, p. 290. 
| Quanto alla terza questione, cioè alle differenze che esistono tra le tre specie di violenza contro 
Iddio, si osservi prima quanto bene si conoscono dalle positure diverse di quei dannati. I bestemmiatori 
hanno la faccia contro il cielo; gli usurai guardano le loro borse, e sono immobili nel pensiero delle 
loro usure; i sodomiti corrono senza freno addietro alle brutalissime passioni. 

Quanto alla ragione filosofica di cotesta infernale gerarchia apparisce facilmente. Va da sè che 
il violento contro la Divinità in se considerata è più colpevole, perchè la gravità del peccato si considera 
specialmente dal grado di avversione da Dio (122°, q. 73, a. 3, 2%; q. 100, a. 6; 223°, q. 10, a. 3; 
Quodl., q.5,a. 20; IV, Dist. 9, q. 3, a. 3), e tale avversione s’ incontra più completa dove s' incontra il più 
completo dispregio di Dio. S. T., 32, q. 88, a. 3; IV, Dist. 9, q. 3, a. 3. Quanto alle due altre violenze 
contro Iddio, si noti che il peccato di Sodoma e Gomorra offende Iddio quanto alle leggi dell’ umana 
specie soltanto ; l'usura invece offende Iddio quanto alle stesse leggi, e quanto agli individui. Tocca 


questa ragione l’ Angelico quando dice : « Maxime praeter naturam et rationem pecuniarum acquisitio 
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É quel medesmo, che si fue accorto 
Ch' io dimandava ’1 mio Duca di lui, 
Gridò : Quale io fui vivo, talson morto. 51 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde l’ ultimo dì percosso fui ; 54 


est quae est per 7òxor, id est in mutuo pecuniae pro augmento pecuniae. Et dicit : maxime, respectu illius 
acquisitionis quae fit in contractibus aliis causa cupiditatis tantum, quae mala est et contra naturam. 
Adhuc pejor est quae fit per exercitium turpitudinum corporalium. Sed ista (scil. usura) maxime est 
contra naturam, quia obligat reum ad restitutionem acceptorum, quod non faciunt primi duo modi. » 
Opusc. LXXII, C. IV. | 

Spiega più a lungo quest ultimo punto il santo Dottore 222°, q. 78, a. 1; Quod/., q. 3,a. 19; 
Opusc. Lxxt, c. xv. In somma il peccato di Sodoma offende Iddio nelle leggi dell’ umana specie; 
l’ usura offende Iddio nelle stesse leggi e nell’ uomo. Quindi questa ultima è più colpevole 2 se e più 
contraria alla natura. | 

Da cotesta dottrina segue che i bestemmiatori sono meno numerosi, e i figli di Sodoma più 
numerosi, perchè un peccato è tanto meno frequente quanto è più contro natura. Ma/., q. 5, a. 5, 17”. 

Segue ancora che i primi non si possono riparare per niente contro la nevicata di fuoco; 
i secondi lo possono un poco ; i terzi, anche un po’ di più. 
| 49-51. « quel medesmo. » Questo è Capaneo, capo de’ sette re che partirono da Argo per 
assediare Tebe. Era figlio di Hipponoo e d’ Astinome o Laodice; marito di Evadne, e padre di Stenelo. 
Fu sprezzatore degli Dei : « Superum contemptor », dice Stazio, Thed., ni, 602 ; e si vantava che avrebbe 
preso Tebe, anche a dispetto di Giove. Il primo ne tentò la scalata, e Giove lo fulminò. Dante ne fa 
il tipo del bestemmiatore furioso e disprezzante della Divinità. Il dannato risponde anche prima di 
essere interrogato perchè dall’ orgoglio, come da causa movente, viene la iattanza et la vana gloria. 
Sb: 22%, q. 112,4. 1, 29; q. 132, a.'5, 19; q. 162, a. 4, 2"; Mal., q. 8, a. 4, 3%; q. 9, a. 3. Dallo 
stesso orgoglio procede. anche la rabbia, la quale fa dire spesso parole irragionevoli. S. T,, 122°, 
q. 47,2.3; q. 48, a. 2, 49; 229°, q. 158, a. 4. 

— «Quale io fui...» Capaneo si dimostra ostinato simpliciter, perchè si suppone allegoricamente 
nell'inferno : ma quell’ostinazione assoluta significa anche l’ostinazione secundum quid, possibile in 
questo mondo. S. T., II, Dist. 11, q. 1, a. 4, 6%; IV, Dist. 20, q. 1, a. 1; Verit., q. 24, a. 11; 
Quod!., q. 10, a. 16. Di questa parla appunto qui il poeta. E tale ostinazione s’ incontra specialmente 
nell’empio, il quale disprezza la Divinità, parlando contro di essa. Cf. 222°, q. 14, a. 1; II, Dist. 43, 
q. 1, a.2; Mal., q. 3, a. 14; Quodi., q. 2, a. 15. Tale peccato è irremissibile « ex parte peccantis, non ex 
parte Dei » perchè il peccatore ricusa i mezzi di uscire dal suo peccato. S. T., 19, q. 64, a. 2; 22°, Q. 14, 
a. 3; II, Dist. 43, q. 4; Mal., q. 3, a. 14, 157, 

52-54. « fabbro », cioè Vulcano. Questo fu figlio di Giove e di Giunone. Nacque molto brutto, 
e fu per questo precipitato con un calcio della mamma da cielo in terra, e ne rimase zoppo. Un'altra 
volta ancora respinto dal divin babbo ne rotolò per tutto un giorno, e cadde nell'isola di Lenno, 
dove fu accolto benignamente dai Sinii. Quivi si fece fabbro, poi si diede e preparare fulmini per Giove, 
ed altri arnesi per molti birbanti celesti o terrestri del tempo suo. Vulcano fu il meno vizioso degli Dei - 
pagani, perchè ne fu il più laborioso. 

— « Crucciato. » Giove era stato sfidato da Capaneo. 

— «l’ultimo dì », della vita. Capaneo morì fulminato. I letterati faranno bene di confrontare 
il Capaneo dantesco, coll’eschiliano, nei Sette re a Tebe. Quest ultimo, visto una volta, non si 
dimentica mai, anche se fu osservato soltanto cogli occhi di studente principiante. Più gigantesco 
però ci sembra quello di Dante. 
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E s' egli stanchi gli altri, a muta a muta, 
In Mongibello alla fucina negra, 
. Gridando : Buon Vulcano, aiuta, aluta, 57 
Si com’ ei fece alla pugna di Flegra ; | 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60° 
61-66. 1 bestem Allora il Duca, mio parlò di forza 
toe eenvia Tanto, ch'io non l’avea sì forte udito : 
O Capaneo, in ciò che non s' ammorza 63 
La tua superbia, se’ tu più punito ; 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. | 66 


55-60. « gli altri. » Sono i Ciclopi, figli di Nettuno e di Amfitrite, secondo Omero ; o del Cielo 
e della Terra, secondo Esiodo. Non avevano che un occhio tondo nel mezzo della fronte, xx40c-òy, 
come il gigante Polifemo. Erano tre : Bronte, Sterope e Arge; ed aiutavano Vulcano sotto l’ Etna, 
a Lipari ed a Lenno. 

— «a muta a muta », vicendevolmente. Viene dal latino medievale « muta », che vuol dire 
anche « tributo ». Cf. Du Cange, G/oss., voc. Muta, 22. E perchè i contribuenti pagano l’uno dopo 
l’ altro, quindi « a muta a muta » significa anche vicendevolmente. 

— « Mongibello », l’ Etna in Sicilia. 

— «pugna di Flegra. » Nella valle di Flegra in Tessaglia Giove fulminò i Giganti, che 
avevano ammucchiato delle montagne, cioè messo il Pelio sull’ Ossa, per dar la scalata all’Olimpo. 
I mitologi diranno il resto. 

— « vendetta allegra. » Chi non fa caso di una punizione provoca l’ira di quel che punisce, 
perchè sembra dispregiarlo, e così la vendetta non è «allegra ». Cf. 122°, q. 71, a. 1, 42; 228°, 
q. 72, a. 3, 3m, 

In questi ultimi otto versi abbiamo un esempio della iattanza dell’ empio, simboleggiata in 
Capaneo, contro la Divinità, simboleggiata in Giove. 

Tale iattanza è sempre dannabile, perchè l’uomo colpevole di questa si alza sopra ciò 
che è, e sopra ciò che gli altri pensano di lui. S. T., 22%, q. 110, a. 2; qg. 112, a. 1; III, Dist. 38, 
a. 2, 60M. Essa è superbia nell'atto interno, è bugia nell’ atto esterno. Si 1.229; (Ga 1959; dg 10; 
q. 162, a. 4, 29; II, Dist. 42, q. 2, a. 4, 3%; Mal., q. 8, a. 4, 3". Superbia e bugia sono più 
colpevoli, quanda sono contro Iddio (222°, q. 112, a. 2) e se si pubblicano con spavalderia. 
S. T., IV, Dist. 14, q. 1, a. 2; q. 4, 3”. Dice il Cesari : « Una folata di nove versi alla fila, sotto la 
tratta d’un solo fiato senza respirò di mezzo, che dice ella ?... In questa foga di bestemmia, tutto, 
parole, concetti e suoni, tutto è fuoco, furore, ferocia. Quell’ « allegra » dato alla vendetta, è un 
miracolo. » Bellezze, ivi. La vendetta è allegra quando umilia l’ offensore, non però quando I’ offensore 
mostra di curare i colpi non più che lo farebbe un sasso. Va poi da se che Dante fa parlare il dannato 
come conviene al reprobo ostinato. | 

61-66. « Allora il Duca mio... » Le insolenze bestiali del bestemmiatore Capaneo ripugnano 
specialmente a Virgilio, ragione retta e superiore, e quindi questa ragione le condanna più altamente, 
perchè giudica tutto secondo le ragioni eterne, considerandole in sè e come regola degli atti nostri. 
Cf. 12, q. 79, a. 9; 129€, q. 74,2.9; 222°, q. 45. a. 3; Mal., q.7,4.9; II, Dist. 24, q. 2, a. 2. 

— «s'ammorza », si smorza. « Non s’attuta per martirio che tu abbi. » Boccaccio, 1v:. 

— « Nullo martirio », niun dolore. o 
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67-72. Due specie PO1 si rivolse a me con miglior labbia, 
SORRR Dicendo : Quel fu l’un de’ sette regi 
Ch' assiser Tebe, et ebbe e par ch’ egli abbia 69 
Dio in disdegno, e poco par che ’1 pregi; 
Ma, com’ io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 72 
73-93. Disgresso. Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
ume infernale ©) «Ancor li piedi nella rena arsiccia ; 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 75 


— «compito », sufficiente. I superbi reputano più facilmente ingiusto tutto quel che si fa 
contro di loro (22%, q. 72, a. 4, 1"); e più grande è la superbia, più ne sono persuasi. Quindi per loro 
saranno quattro pene : la confusione, la distruzione, la perdita della fama, e la sottrazione del bene 
vagheggiato. S. T., In Job., x. Si pensi quale è il dolore di Capaneo, che soffre primo della sua rabbia, 
secondo della sua impotenza contro tale sciagura, terzo perchè la Divinità nella sua infinita virtù deride 
gl’ impotenti vituperi del bestemmiatore. Cf. 222°, q. 144, a. 2, 1"; a. 4, 30, E l’una e Valtra si 
aumenta nella misura della stessa superbia, ed è sempre proporzionata alla colpa. 

Tutto questo vale prima per il mondo presente. 

67-72. « miglior labbia », aspetto più mite. 

— « sette regi ». Quei sette re furono Adrasto, Polinice, Tideo, Ippomedonte, Anfiarao 
c Partenopco. 

— « par... » Dante ama molto questa parola, e l’adopera spesso dove ogni altro avrebbe 
adoperato parola di semplice asserzione. Non vorrei sbagliare : mi sia però lecito osservare che Dante, 
specialmente quando la mette in bocca a Virgilio, o suppone che significhi « apparisce, è chiaro », ecc., 
l’adopera per insinuare, come lo fa con tante altre formole, che i dannati agli occhi della ragione superiore, 
occupata nelle cose eterne (12°, q. 79, a. 9; Verit., Q. 15, a. 2), non meritano grande attenzione, o che 
i peccatori come tali non meritano amore (222°, q. 25, aa. 6, 11; q. 64, a. 6; III, Dist. 28, a. 4), 
come da Dio stesso si ama più un giusto che mille migliaia di peccatori in quanto tali (S. T., In Job., 1x, 
lec. 4) : € così i peccatori, come cosa minima nell'ordine della grazia, possono essere negletti. 
Cf. 122°, q. 40, a. 3; 222°, q. 87, a. 2,3, 

— « abbia Dio... » Queste parole rammentano le due forme della bestemmia, la quale consiste 
nel non attribuire a Dio quel che gli conviene, o nell’attribuirgli quel che non gli conviene (22, q. 13, 
a. 1; IV, Dist. 14, L; /n Joan., x, lec. 5), e quest'ultimo è più colpevolé del primo, perchè offende 
Iddio in se stesso, e non solo nella sua gloria. Cf. S. T., /n / Cor., xv, lec. 2, med. Capaneo, avendo 
Dio in disdegno, cioè in non curanza, come nel francese « dédain », commette il primo ; poi pregiandolo 
poco, o dispregiandolo con parole ingiuriose, gli attribuisce difetti, perchè il vituperio suppone questi. 
Cf. 122°, q. 71,2.2; 22°, q. 44, aa. 2,3; II, Dist. 35, a. 1. Si aggiunga questa ragione dell’ Angelico, 
cioè che i dannati, come i bestemmiatori di questo mondo, benchè si riconoscano degni di punizione, 
sono però dispiacenti che Iddio abbia la potenza di punirli. Sum., 22%, q. 13, a. 4. 

— «debiti fregi », convenienti ornati. Si capisce che questo è ironicamente detto. Fregio si 
poneva al petto per adornamento della persona virtuosa, e così il vizio è in confusione della persona 
viziosa. In certi paesi si proibiva alle donne di mala vita l'uso del fregio. Cf. Du Cange, G/oss.. 
voc. Fresius. 

73-75. « Or mi vien dietro... » Mi pare che Dante con questa terzina voglia annunziare la sua 
digressione, e dicendo che non si vuol mettere ancora i piedi « nell'arena arsiccia » insinua che non 
sta per parlare adesso del girone dei bestemmiatori, e commandando di star « sempre al bosco, » insinua 
che parlerà di un fatto che si riferisce all’ intero cerchio, 
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Tacendo divenimmo là ’ve spiccia 

Fuor della selva un piccol fiumicello, 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 78 
Quale del Bulicame esce il ruscello, | 

Che parton poi tra lor le peccatrici ; 


Tal per la rena giù sen giva quello. 81 


76-78. « spiccia », sgorga con impeto. L’Imolese dice, ivî : « Iste est tertius fluvius infernalis, 
vocatus Phlegeton, qui facit fossam in qua puniuntur violenti in proximum. Modo iste fluvius ex illa 
valle exit in sylvam, et labitur ad modum canalis per ipsam, et deinde transit per arenam istam, et fluvius 
iste est calidus, rubeus : nam Phlegeton interpretatur ardens, » dal greco pAéyew (poet. pAeyé0ew), bruciare. 

— «ancor mi raccapriccia. » Il Buti: « Raccordandomene, ancor me ne viene orrore. » Ivi. 
Il Tommaseo lo dipinge così : « Orribile a vedere quel sangue tra il fosco della selva, il rosso del fuoco, 


il gialliccio della rena. » /vî. E il Laneo : « La qual acqua per lo suo fondo solforico, e per lo calore, 
si è in color rossetto, e fuma continuo : così per l’aiere dello inferno n’andava quello e rosso 
c fumoso. » /vi. Le cose tristi causano tristizia, ma meno che se fossero presenti (229°, q. 30, a. 1, 3"): 


se dunque la sola memoria fa raccapricciare, si giudichi dell’ orrore della stessa visione. 
79-81. « Bulicame », laghetto di acque bollenti e minerali a due miglia in circa da Viterbo. 


Che qui si parli del Bulicame _ 
di Viterbo lo dicono tutti 
gl’ interpreti. Era conosciuto 
antonomasticamente sotto 
quel nome. QuindiG. Villani: 
« La città di Viterbo fu fatta 
per li Romani, {che) vi man- 
davano gl’infermi per cagione 
de’ bagni ch’ escono del Buli- 
came. » Cron., lib. 1, c. LI. | 

ll Cristofori riferisce ventitre | Viterbo. Dall’ Album di L. Vernon. o, 


autori, medici e altri, che ne a 
parlano. Su/ Bulicame di Viterbo, pp. 37, 38. Sull’ uso delle acque termali per i bagni, nel medio evo, 


cf. Fra Ristoro d'Arezzo, Comp. del mondo, lib. vi, c. vit, Sulla similitudine cf. Venturi, Similit., 105. 

— « ruscello. » Il Laneo traduce con « riello. » Ora tra il Bulicame e Viterbo, circa mezzo 
miglio fuori della porta di Faule che conduce a Toscanella, si dà una strada detta Riello, e si crede 
che qui vicino fosse il bagno di cui parla Dante. L'edificio a ciò destinato pare sia stato il Gran Bagno, 
ora diroccato, di ser Paolo Benigno, posto tra il Bulicame e Viterbo. Così il Camerini, ip. i 

— « parton », dividono. L’ Anonimo Fiorentino dice da teste oculare : « Le peccatrici che 
stanno ivi presso, per lavare loro panni, volgono in cotali viottoli, come appare agli occhi, chi va in 
quel luogo ; il quale ruscelletto esce dal bagno di Viterbo detto Bulicame. » /vr. 


— « poi », cioè a qualche distanza dal Bulicame. 
— « peccatrici. » Si sono scritte delle biblioteche su questa parola. Supponendo che la parola 


« peccatrici, » sia vera lezione, le altre, quali « pexatrici, pezzatrici », non sembrandoci autorizzate dai 
codici, crediamo che le « peccatrici » sono meretrici, a) Perchè, sebbene la parola « peccatrice » non 
significhi per se una meretrice, ha però questo significato quando è presa antonomasticamente, o quando 
si vuol nominare il vizio con pudore ; ed è lo stesso di altre espressioni, quale « donna di mala vita», ecc., 
che s’ intendono sempre e da tutti nel senso speciale suddetto ; ed a me pare che intendendolo così non 
si dà « al pensiero un non so che di studiato c di quasi impossibile » come vuole il Bocci, Dizion., 
voc. Bulicame; ma bensì se « peccatrici » diventa sinonimo di monache anche penitenti, o d’ insolenti 
lavandaie ; 5) Perchè a Viterbo, quando si nominava il bagno delle donne oneste dal Nic. Savonarola : 


orsi csi deh a cause 
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“i (6 kmr__rlol Tr ‘uil sn cui lie cl ln el 


Lo fondo suo et ambo le pendici 
Fatti eran pietra, e i margini da lato : 
Per ch'io m° accorsi che ’1 passo era lici. 84 


« De balneo vallis chaym, vel Balneum dominarum, ap. Viterbium» (De Ba/neis, lib. 1, Rubr. xiv), 
se ne supponeva un altro, cioè di donne poco oneste; c) Perchè quella parola « chaym », testè riferita, 
è probabilmente, salvo meliori judicio, lo stesso che la parola medievale TTT TT 
« cuya, chaia, cayum, chaym, caenne », ecc. (Cf. Du Cange, G/oss., voc. | 
Caya) donde il moderno « quai », e voleva dire anche clausura, casa 
riservata, ecc. : ne segue quindi che certe donne non potevano introdursi 
nella valle « chaym, vel dominarum », ed esse non potevano essere che | 
peccatrici nel senso odioso della parola; d) Perchè un ruscello che | 
serve ad opere di penitenza, non sembra esprimere un ruscello infernale, | 
e Dante non ammette queste disparità d’ idee, sendo il poeta delle idee ; 

| 

| 


e) Perchè il 2 maggio 1469 dal comune di Viterbo fu emanato quest editto : 
« Item aliud bandimentum : che nessuna meretrice ardisca nè presuma 
da hora nanze bagnarsi in alcun bagno dove sieno consuete bagnarse le 
cittadine e donne viterbesi; ma se vogliono bagnarse, vadino dicte 
meretrici nel bagno del bulicame, sotto pena di un ducato d’ oro, e de 
quactro tracte de corde. » Cf. Ciampi, Un municipio ital. nell'età di Dante. 
Il bagno del Bulicame era senza dubbio quello che non era organizzato 
nella valle Chaym, ma rimaneva libero ne’ ruscelli; e quindi questo fatto, sendo pubblico nel 1469 
non s indovina per qual motivo non sarebbe stato lo stesso nel principio del 1300 ; /) Perchè l' intesero 
così il più degli — rn 

antichi, e basti 
nominare il La- 
neo, l’Ottimo, 
lP Anonimo Fio- 
rentino, il Buti, il 
Talice, 1’ Imolese, 
ivî. Vedi intorno 
alla letteratura 
della questione 
Ferrazzi,Man.,iv, 
382; v, 320-328; 
Poletto, Dizion.. 
voc. Bulicame; 
Giornale Arcad.. 


T.XLIVeCCONI!. 
Quanto a preten- Il Bulicame. Dall Album di L. Vernon. 
c 


| 
I 
| 
| 


| Dalle .armi di S. Casciano dei Bagni. 


cc —— — — — 


dere che nel me- 
dicevo non ci fossero numerose donne di mala vita, è un pio sogno. Cf. Du Cange, G/oss., Voc. 
Meretricalis. In Germania, in Francia e in Italia si distinguevano in due classi, come apparisce dalla 
Cronaca di Colmar : « 1277, In Sultz quaedam meretrices domesticae a meretricibus sylvestribus baculis 
expulsae » ; e dagli Etabliss. di San Luigi : « Seront boutées dehors les ribauldes tant de la ville, comm 
des champs.» Si legga anche "nella suddetta cronaca, an. 1227, la storia di quelle peccatrici che 
diventarono, nel 1288, una celebre-congregazione di Terziarie domenicane, sotto il nome di Maddalonette. 
Vedi il Regesto di Gregorio”IX, an. 1, i, n. Lo stesso esisteva a Roma, e una casa di coteste convertite 
stava dove sta adesso la Chiesa della Minerva. ‘ 
82-84. « le pendici », le rive. 
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CAST ANA rr rrrrra—rn—_——r—_ae_egitt iiir1t_r 9? ir ir; iii. al cai 


Tra tutto l’ altro ch’ io t’ ho dimostrato, 

Posciachè noi entrammo per la porta 

Lo cui sogliare a nessuno è negato, 87 
Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 

Notabile, com’ è ’1 presente rio, 

Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 90 
Queste parole fur del Duca mio : 

Perch' io 1 pregai, che mi largisse ’1 pasto, 

Di cui largito m° avea 1 disio. 00 93 

94-114. È fatto In mezzo "1 mar siede un paese guasto, 


colle lagrime degli 


a Diss' egli allora, che s’ appella Creta, 
Sotto "1 cui rege fu già ’1 mondo casto. 96 


— « Fatti eran pietra », erano impetriti, petrificati. Molte sono le sorgenti che formano 
degli stalattiti, oltre il Bulicame : a Elsa in Toscana, a Tivoli presso Roma, a Carlsbad, a Clermont- 
Ferrand, ecc. Ma per la petrificazione completa si vuol tempo, e la similitudine da l’idea della durata 
indefinita, e quindi orrenda. 


— « lici », lì, colà. Perchè gli argini non erano COPENI di arena infocata, si accorse 
che poteva traversare. 


— « Tra tutto l’altro ch'io t ho dimostrato Posciachè... », tra tutte le cose che io ti ho 
dimostrate dal momento che... 

— « porta », quella della scritta, dove principia l’ Inferno. Cf. Zaf., ut, 1-11. 

— « sogliare », soglia, ingresso. 

— «a nessuno è negato. » Si dice per distinguerla dalla porta di Dite, che fu negata dai demoni. 
Cf. Inf., vm, 115-120. 

— « ammorta », spegne. 

91-93. « fur », furono. 

— « il pasto », cioè il cibo dell’ intelligenza, ossia la scienza comunicata nelle parole. Il Cristo 
aveva adoperata tale metafora presso S. Matth., Iv, 4; l'aveva adoperata Isaia, /s., xxx, 20, e spiegata 
San Tommaso, /n /s., xxx, med. Dante |’ adopera qui e altrove. Cf. Par., n, 10; Cons. i 

— « il disio. » Virgilio aveva reso Dante attento all’ importantissimo significato della statua 
che sta per descrivere. 

94-96. « In mezzo ’1 mar », nel medioevo il mare per antonomasia era il Mediterraneo. 

— « paese », isola. 

— « guasto », deserto, rovinato. L’Imolese, :v:, ne attribuisce la colpa ai Veneziani, e il 
Boccaccio ci spiega il come : « Oggi la tengono (l'isola di Creta) i Veneziani tirannescamente, e hanno 
di quella cacciati molti antichi paesani, e gran parte d’essa, il cui terreno è ottimo e fruttifero, fanno 
star sodo e per pastura, per tener magri quelli della contrada. » /vi. Che orrenda cosa è la politica 


nella storia dell’ universo | Non è generalmente altro che la storia dell’egoismo o individuale, 
| O sociale. 


| — « Creta », isola del Mediterraneo, oggi Candia, situata in faccia dell’apertura del mare Egeo. 
| Per essa anche nei nostri giorni sono molto preoccupate le potenze, benchè l’ isola non sia più come le 
altra volta l'Isola delle cento città, nè considerata come la cuna della prima età, e il centro del mondo. 
I — « Sotto ’l cui rege », sotto il rege per eccellenza di cotesta isola, cioè Saturno. 

— « fu già’l1 mondo casto », fu senza vizi. Così i poeti. Cf. En., vi, 319. Tutti sanno che 
cotesta favola di Saturno rammenta lo stato dell’ innocenza primitiva narrata nella Bibbia. 
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Una montagna v'è, che gia fu lieta 

D' acque e di fronde, che si chiamò Ida; 

Ora è diserta, come cosa vieta. 99 
Rea la scelse già per cuna fida 

Del suo figliuolo ; e, per celarlo meglio, 

Quando piangea, vi facea far le grida. 102 
Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 

Che tien volte le spalle invér Damiata, 

E Roma guarda sì come suo speglio. 105 
La sua testa è di fin oro formata, 

E puro argento son le braccia e ’1 petto, 

Poi è di rame infino alla forcata : I 108 
Da indi ingiuso è tutto ferro eletto, 

Salvo che ’1 destro piede è terra cotta ; 

E sta ‘n su quel, più che n su l’altro, eretto. in 


97-99. « lieta d'acque e di fronde.» È modo latino, e graziosissimo, perchè nota l’effetto 
morale di tanta bellezza fisica. 

— « Ida », oggi Psiloriti, o Monte Giovio. 

— « vieta », vecchia. 

100-102. « Rea », o Cibele, moglie di Saturno. 

— « suo figliuolo », Giove. 

— « per celarlo. » Bisogna sapere che una profezia avendo annunziato che Saturno sarebbe 
detronizato dai figli, quel buon re, per renderla vana, si mangiava i suoi figli l’ uno dopo l’altro. Quando 
gli nacque Giove, Rea mandò al marito una pietra da mangiare invece del figlio, e fece trasportare questo 
a Creta, e nascondere in una grotta del monte Dicte. Quivi la capra Amaltea gli diede il latte, le api 
gli fornirono di miele, e la ninfe Adrastre e Ida gli fecero da balie. Proprio così! Che davvero gli 
uomini hanno fatto gli Dei alla loro immagine. | 

— «vi facea far le grida », ai Cureti, servitori di Rea. Quando strillava il piccolo Giove, la 
buona Rea tremava al pensiero che il padre sentisse le grida, e divorasse il bambino : onde per impedire 
che si sentissero le grida, comandò ai Cureti di fare gran chiasso con cembali, trombe, spade, scudi, ccc., 
ogni volta che piangeva il divin ragazzo. E quando per caso passava Saturno, e sentiva quel rumore, 
i servitori, secondo il buon Laneo, iv, che qui mi pare un po' burlone, gli si avvicinavano dicendo : 
« Messer, per allegrezza di voi!» 

103-105. « veglio », vegliardo. 

— « Damiata », città d’ Egitto, sul Nilo. 

— « speglio », specchio. Volgere le spalle a Damiata che sta in Oriente per rispetto all’ isola 
di Creta, e guardare Roma che sta in Occidente, significa che l’ uomo viene dall’ Oriente verso l’ Occidente. 
Guarda Roma come « speglio », perchè, secondo Dante, ivi sta il centro del mondo morale e politico. 

106-111. « formata », fatta. 

— « infino alla forcata », cioè fino alla forcatura, ossia alle cosce. 

— «eletto », scelto, senza mistura. 

È celebre questo luogo del Divin Poema, per le difficoltà d’ interpretazione. 

Tutti gl interpreti da noi letti, ammettono che la statua del gran veglio è imitazione della 
statua vista in sogno dal re Nabucco, presso Daniele, c. 1. Ma quanto al significato della stessa, molte 
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‘Ciascuna parte, fuor che l’ oro, è rotta 
D' una fessura, che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 114 


sono le divergenze, e su doppio rispetto; cioè sul significato della statua, e sul significato dei metalli 
che la costituiscono. 

Per il Laneo, ivi, che confonde un po' tutto, la statua « hae a denotare l’etadi del mondo »; 
e queste sono sette. L’Ottimo, :v7, pensa lo stesso sul significato della statua : quanto al significato 
de’ metalli, non ha opinione personale, e ammettendo che sono indicate le età del mondo, riferisce 
l'opinione de’ poeti che ne vogliono quattro, dei teologi che ne suppongono sei, di qualche altro che ne 
ammette cinque (e attribuisce la stessa dottrina a Dante) ; di altri (qui copia il Laneo) che ne domandano 
sette. Per l' Anonimo Fiorentino, il Veglio « è a significare il corso dell’etadi », e queste sarebbero 
quattro. /»v:. Il Buti, :vî, ne domanda quattro, e vuole che le due gambe significhino i due poteri 
spirituale e temporale stabiliti in Roma. Il Talice, :vî, vuole lo stesso, se non ‘che, secondo lui, la 
gamba destra « significat Ecclesiam, quae prius fuit primo cruda, quia Ecclesia erat pauper et humilis : 
sed cocta, quia post dotem Constantini, facta est superba et lucens ». L’Imolese, 1v7, e dello stesso parere. 

1 moderni interpreti non sono meno divisi tra loro. Il Lombardi, vi, dice che qui è figurato 
« il tempo e il peggioramento de’ costumi entrato e cresciuto col tempo stesso, nell’uman genere ». 
Così il Landino, il Venturi e il Biaggioli, iv. Lo Scartazzini, ivî, vuole anche essso quattro età, ma 
cominciando dall’ imperatore Augusto fino a noi. Il Poletto ammette « una distinzione nell’ umanità in 
due periodi, da Adamo a Cristo, e da Cristo in giù. Dall’ « oro» dell'innocenza, via via procedendo di 
male in peggio, il genere umano giunse alla più miserabile abbiezzione, alla « argilla. » A/cuni Sfudi su 
Dante Allighierî, Append. vii, p. 198. Secondo il Tommaseo, ivî, la statua significa la « vita del 
mondo », le sue « età » e « gli stati » del mondo morale. Per il Cornoldi, ?v7, è « più probabile che la 
statua rappresenti tutto il genere umano passato e presente, diviso in vari regni e republiche ». Il 
Lubin, ivi, accetta un pò di tutte le altre, secondo i vari sensi del poema. 

A tante dottrine diverse si può aggiungere qualche indicazione nuova, senza aumentare la 
confusione. Ma prima si faccia un pò di storia, e si noti che Dante quivi come dapertutto non usa 
che materiali, cioè fatti o finzioni a lui anteriori. Ecco infatti l'origine del suo racconto, quale ce la 
descrisse, non pensando d’altronde all’ Allighieri, Fra Felice Fabri, O. P., dotto ed accorto viaggiatore 
del secolo XV, il quale in un capitolo intitolato « Descriptio Cretae Insulae » ne riferisce così le 
tradizioni : « Cretam sive Candiam descripturus multa gentilium et poetarum facta inducere regio cogit. 
Sicut enim descriptio Terrae Sanctae complectitur sacras historias, sic descriptio Graeciae, maris et 
insularum ejus, fictiones implicat poeticas... [llud nomen quo etiam Sacra Scriptura et Historiae eam 
nominant, est Creta. Venit ab ipso nomine Cureta, vel habet ab una nympha Hesperidis filia, quae 
dicebatur Creta, secundum Plinium. Sed hoc nomen Cureta habet a Curetis, primis insulae possessoribus. 
Alii dicunt quod hoc nomen accepit a quodam filio Demogorgonis, Cres dicto, qui a se eam denominavit, 
et in ea regnavit tempore Abrahae patriarchae, ante Christi nativitatem mpccexLvin. Veteres patrem ejus 
Deiosoizunia dicebant esse omnium deorum primum et patrem, a nemine genitum, aeternum, et 
rerum. omnium parentem, atque in visceribus terrae delitescentem rati sunt; hujus autem insipidae 
credulitatis non a studiosis hominibus habuisse principium, sed a vetustissimis Arcadum rusticis, qui, 
cum homines silvestres essent, et viderent tertam sponte sua silvas et arbusta, quandoque flores, fructus 
et semina emittere, animalia cuncta olere, et demum in se omnia morientia suscipere, montes flammas 
evomere, e duris silicibus ignem excuti, ex concavis locis ventos cxhalare, ejusque e visceribus fontes, 
lacus et flumina fundi et maria, aestimabant aethereum lumen etiam et stellas e terra excrevisse, sicque 
terram deum esse non simpliciter dicebant, sed illi mentem implicitam esse, divinum intellectum, et 
nutu ejus agerentur ista, camque mentem in subterraneis habere sedem arbitrati sunt. Cui errori auxit 
fidem apud rusticos, antra et profundissimos terrarum abditus intrasse nonnunquam, cum in processu 
languescente luce silentium augeri vileatur; subintrare mentes, cum nativo locorum horrore, religio 
consuevit, et ignaris praesentiac alicujus divinitatis suspicio, quae a talibus suspicatam deitatem non 
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115-138. Forma Lor corso in questa valle si diroccia ; 
quattro stagni di più 


in più dolorosi. ». Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 117 
Infin là dove più non si dismonta : 
Fanno Cocito ; e qual sia quello stagno, 
Tu "1 vederai; però qui non si conta. 120 


alterius quam Demogorgonis existimabant, eo quod ejus mansio in terrae visceribus crederetur, e quibus 
et Cretem filium huic insulae misisse credebant... Antiqui dicebant hanc insulam esse in mundi medio 
constitutam..., ideo ponebant eam esse paradisum et voluptatis locum; sub ea ponebant infernum esse; 
quapropter in ejus altissimo monte Idone posuerunt statuam vel idolum cujusdam senis, cujus caput 
aureum, pectus et bracchia argentea, corpus et renes ex aere, tibiae et crura ex ferro, pedes autem ex 
cocta terra. Ad hanc statuam dicebant spectare omnem corpoream molem mundi. Ex rimulis hujus 
idoli sudabant semper lachrimae, quae collectae per cavernas defluebant, et collectae stagnum faciebant, 
ex quo consequenter fluvius generatus in terrace viscera per hiatum incidebant, quem in profundum inferni 
cadere credebant ad locum damnatorum, eumque Acherontem fluvium nominabant. » Evagatorium, 
vol. II, pp. 271-272. Fr. Felice Fabri scriveva l’anno 1484, dopo il suo secondo viaggio nella Palestina. 

Mi sembra che sparisce ogni dubbio sul significato logico della statua del famoso Veglio. 
Questo non è che un simbolo poetico del principio delle cose, dal cielo significato nell’oro, fino 
all’ inferno, significato nella terra cotta. Dante conobbe la leggenda, e il senso della stessa. Non contrasto 
poi che sia steso il simbolismo, e che il Veglio diventi, come vogliono gl’ interpreti, una personificazione 
del genere umano considerato nella storia della sua esistenza, la quale si divide in quattro età : cioè 
quelle d’oro, d’argento, di rame, e insieme di ferro e di terra cotta. La testa di « fin oro » significa il 
soggiorno di Adamo ed Eva nell’ Eden, come il regno d’oro di Saturno nell’ isola di Creta rappresentava 
nelle leggende mitologiche lo stato felice dell’ umanità nel principio; I’ « argento » nel quale apparisce 
prima la « fessura », gl’ imperi degli Assiri, Caldei e Medi ; il « rame », quello dei Greci, il « ferro » e la 
« terra cotta », quello dei Romani. Questo sendo doppio, l’uno temporale, l’ altro spirituale, il primo 
e rappresentato « nel ferro », il secondo nella « terra cotta », perchè non è appoggiato nè sulla richezza, 
nè sulla forza materiale; è nobile però, e sodo, giacchè è il « destro piede », e che il mondo « sta in su 
quel, più che in sull'altro eretto. » Egregiamente l’'Ottimo : « La terra cotta significa... lo primo stato 
della Chiesa di Dio; ed è di terra, a dimostrare che la Chiesa di Dio è più nella umana generazione per 
grazia che per natura; però che come l’arte giugne alla natura, così la grazia di Dio aggiugne e soccorre 
I’ umana generazione. » /vi. | 

115-120. « si diroccia », casca di roccia in roccia. Esiste nel volgare savoiardo, sotto la forma 
« dérocher ». 

— « doccia », canale. Cotesto significato era comune altre volte. « Si quoddam canale aquae 
velocissime currentis, ut « doccia » molendini, percuteret in murum... » Ugo da Prato, Serm. Lxvm. 

«—__ — « là », nel centro della terra, dove sta il fondo dell’ Inferno. 

— « più non si dismonta », più non si scende. A quel punto «si traggon d’ogni parte i pesi » 
(Inf., XXXIV, IIO, III), € quindi da quel punto non si può uscire senza salire in un emisfero o in un altro. 

— « Cocito », il quarto de’ fiumi infernali. Cotesto fiumicello dimostra a) Che il peccato porta 
con sè la sua pena ; 5) Che questa pena è più grande secondo che il peccato è più grave : infatti i quattro 
fiumi che si chiamano Acheronte, Stige, Flegetonte e Cocito, indicano coi loro nomi tale gradazione 
nel dolore, significando « assenza di gioia, tristizia, dolore cocente, gemito » da «-yaiosîr, otvyeîv (non 
bado all’ ebraico « stika », di certi fantastici) gAeyeîr, xwxreîr. Corrispondono cotesti fiumi con quelli 
del Paradiso Terrestre sulla cima del Purgatorio Dantesco. | 

Le lagrime forano la terra e penetrano nell’ Inferno, e prima appariscono formando Acheronte 
intorno all’ orlo superiore (Zf., 1, 76); poi scorrono finchè appariscono di nuovo, e chiamate Stige, 
cingono la città di Dite (Znf., vii, 76); colano ancora e formano F legetonte, nel cerchio degli omicidi 
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Et io a lui : Se 1 presente rigagno 

Si deriva così dal nostro mondo, 

Perchè ci appar pure a questo vivagno P 123 
Et egli a me : Tu sai che 1 luogo è tondo, 

E tutto che tu sli venuto molto 

Pur a sinistra giù calando al fondo, 126 
Non se’ ancor per tutto ’1 cerchio volto; 

Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 

Non dee addur maraviglia al tuo volto. 129 
Et io allor : Maestro, ove si trova 

Flegetonte e Lete, che dell’ un taci, 

Et l’altro di che si fa d’esta piova P 132 
In tutte tue question certo mi piaci, 

Rispose ; ma ’1 bollor dell’ acqua rossa 

Dovea ben solver l’ una che tu faci. 135 


(Inf., xiv, 76), e infine si raccolgono in Cocito (Znf., xxxIv, 52), siccome i quattro fiumi del Paradiso 
Terrestre si credevano uscire dalla stessa sorgente, cioè dal mare, ma prendere diversi nomi quando, 
dopo entrati più volte sotterra, ne uscivano di nuovo. Sum., 13, q. 102, a. 1, 29; II, Dist. 17,q.3.a. 2. 

— « vederai », cioè nel canto xxxiv, 52. 

121-123. « rigagno », piccolo ruscello. Vedi sopra, v. 77. 

— « pure », soltanto. 

— « vivagno », orlo del presente girone. « Vivagno » è il vecchio tedesco « bivank, bifang », 
circuito, da « bifahan », cingere, circondare (Vedi Graff., Thes. Ling. Franc., vol. III, col. 403), benchè 
Il tedesco Blanc dica nel suo Vocad., voc. Vivagno, che sia di origine ignota. Il Buti, #vî, non tanto bene : 
« Letto del fiume. » 

Può sembrare strano che Dante non sappia di aver visto il « ruscello », prima che in questo 
‘« bivagno », avendolo prima varcato sotto il nome di Acheronte, Stige e Flegetonte. Ma sebbene 
Dante avesse visti questi stagni, però non aveva seguitato il corso del fumicello, nè poteva sospettare 
che i tre laghi fossero formati dalla stessa sorgente. 

126-129. « Pur », soltanto. Una volta sola sono andati a destra finora, /nf., ix, 132; un’altra 
volta volgeranno a destra, /nf., xvil, 31. 

— « Non se’ ancor... » Il Buti : « Non hai ancor compiuto di dar la volta intorno. » Ivi. 

— « se cosa n’apparisce nuova... » Il Bianchi : « Dante avendo immaginato nove cerchi 
infernali, nel visitarli percorre la nona parte di ciascuno, talchè andando sempre a sinistra, quando 
sarà giunto al termine della nona parte dell’ estremo circolo, avrà girato tutto il tondo. Di che non 
poteva aver prima d’ora incontrato Flegetonte, dirocciandosi da quel lato manco, che non era ancor 
stato tutto trascorso. » Zvî. Sendo adesso nel settimo cerchio, non hanno fatto ancora tutto il giro, 

131-135. « dell’ un », di Lete. 

— « piova », la pioggia di lagrime che escono dalle fessure della statua. 

— «1 bollor dell’ acqua rossa », il bollire della riviera sanguigna. 

Da quel passo alcuni hanno voluto concludere che Dante sapesse di greco supponendo che il 
« bollor » avrebbe dovuto indicare Flegetonte, così detto da gAéysw. Altri l’ hanno negato supponendo 
che Virgilio rimandi soltanto Dante alla sua Eneide, vi, 550. Lasciando ad altri il discutere il problema 
. (Vedi il Cavedoni, Osservazioni critiche, ecc.) penso che il vero sta tra questi due estremi, e che 


252 INFERNO : CANTO XIV, 136-142 


Febo eine ai e i 


Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là dove vanno l’ anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 138 
139-142. Si passa Pol disse : Omai è tempo di scostarsi 


a considerare la se- 


ua Dal bosco ; fa che diretro a me Vegne : 

Ì i . ° . » D) . 

PERRCRAe Anale Li margini fan via, che non son arsi, LAI 
E sopra loro ogni vapor si spegne. 


l'Allighieri, come tanti suoi contemporanei, sapeva per tradizioni sparse qua o là nei libri del tempo, 
un po di greco, o meglio il significato di certe parole. Vedi per esempio come Fra Giovanni Balbi da . 
Genova, ben noto a Dante (Cf. Giuliani, Opere Latine di Dante, vol. II, p. 193) interpreta la stessa 
parola : « Flegiton... fluvius infernalis, totus ardens, a «fos» (p@c) quod est ignis, vel a « flegi » 
(phéyew) quod est inflammans. » Cathol., voc. Flegiton. Il greco poi fu studiato senza interruzione 
durante il medio evo, come dimostrarono egregiamente, tra altri, i dotti scrittori Barthelemy Saint-Hilaire 
e Jourdain, nei loro libri intorno all’ opere di Aristotile. 

Quanto all’ interrogazione fatta da Dante a Virgilio, osserva l’Imolese : « Et vide quod autor 
bene fingit hoc ad declarationem sui tractatus, quia lector poterat faciliter falli in cognitione istius aquac, 
quam nunquam nominaverat, nisi nunc tam manifeste se declarasset. » /vî. 

136-138. « Lete vedrai. » Lete s’ incontrerà nel Purgatorio, c. xvitt e xxxi. È un fiumicello, 
all’ entrata del Paradiso terrestre, ch’ esce d’una fonte con un altro che si chiama Eunoe, sicchè quel 
che discende a sinistra si chiama Lete, e quel che discende a destra si chiama Eunoe. 

— « pentuta », che è oggetto di pentimento. Cf. Purg., xxxI, 85-87. 

141-142. « non sono arsi », perchè non c'è arena infocata. Vedi v. 84. 

— «ogni vapor », ogni fiamma vi è spenta, come si dirà nel canto seguente. 


ceriazio e 


CANTO DECIMOQUINTO 


Seconda forma della violenza contro Iddio : violenza contro la natura, 
opera di Dio 


Argomento. — Nel terzo girone del settimo cerchio s'incontra anche la schiera di quelli che furono violenti contro Iddio, 
violando la natura, opera di Dio. Tale bestialità è quella della sodomia, e prima quale si commette 
tra i letterati. Non sono abbrucciati solo dalle fiamme, ma corrono sempre, perchè nel presente mondo 
sono spinti dalla brutta passione. I 

Cronol. — Come nel canto xiv. 
Topogr. — Come nel canto xiv. 


1-12. Si passa a Ora cen porta l’ un de’ duri margini, 


considerare quelliche 


i E°1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
siocontre la natu —Sì, che dal fuoco salva l’acqua e gli argini. 3 
Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia 
Temendo ’1 fiotto che inver lor s’ avventa, 
Fanno lo schermo perchè 1 mar si fuggia ; 6 


1-3. « Ora cen porta... » Il Lubin traduce, wi: « Ora l'uno dei duri margini ce ne porta. » 
Dopo considerato il peccato di violenza immediata contro Iddio, si passa a considerare il peccato di 
violenza mediata contro di lui, cioè commessa immediatamente contro le sue opere in quanto sue, 
e mediatamente contro di lui. Qui si considera il peccato di violenza immediata contro la natura. E come 
e perchè si deve chiamare bestiale, vedilo da S. T., 22%, q. 142, a. 4; 3%; q. 154, a. 11; III, Dist. 37; 
IV, Dist. 41, q. 2, a. 4, 49. 

— « ruscel », del quale si è parlato nel canto precedente. 

— « aduggia », si addensa. « Aduggiare », secondo il Lubin, viene da « uggia », ch'è l’ ombra 
nociva ai campi, perchè favorisce l’ umidità. » /vî. Qui significa l'ombra causata dai vapori che si 
alzano dal fiumicello bollente. Dice il Buti : « Questo fumo così grande mostrava la gran caldezza 
dell’ acqua, come noi veggiamo l’ acque sulfuree calde fumano. » Ivi. 

— « Sì, che dal fuoco... » Spiega il Buti : « Questo è naturale che il fumo spenga il fuoco, 
come veggiamo che posta una candela accesa sopra uno fumo incontanente si spegne. È questo è perchè 
il fumo caccia via l’aere... » Ivi. Donde segue che l’acqua e gli argini sono salvi dalle fiammelle 
che puniscono i sodomiti. 

4-6. « Guzzante. » Si sono scritti volumi su quel nome. Cf. Ferrazzi, Man., iv, pp. 382-384; 
v, 328-331; Poletto, Dixion., voc. Gugzante. Noi crediamo che si tratti di Zuidzande, il quale, come 
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E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta ; 9 


Bruggia, era porto di mare, difeso contro la marea con margini artifiziali. Oggi Bruggia e Zuidzande 
sono lontani dal mare, sendosi questo ritirato. Vedi E. Reclus, Nouvelle Géographie universelle, 
Belgique, pp. 67, 140, 141. 

— « Bruggia », altra 
città della Fiandra, poco dis- 
tante da Zuidzande. 

— « flotto », flutto 
del flusso marino. Ill Laneo 
descrive così il fenomeno: 
« In una spiaggia in Fiandra, 
là dov'è Bruges, si cresce e 
dicresce lo mare in su la detta 
spiaggia ben xvi miglia ; ed 
è tal furore quello, quand’ ella 
cresce, che se a mezza via 
fosse un cavallo corridore, 
e correndo venisse verso la 
terra, non potrebbe fuggire 
che "1 mare non lo giungesse 
e lo’ mmergesse. E però è 
veduto remedio a’ suoi navilii 
che fanno cocche, le quali 
sofferiscono, e non si rom- 
pono quando stanno a secco, 
che così come l’acqua è pronta 
e veloce al crescere, tutto lo 
simile è a discrescere ; e molte fiate li marinari non usi in quelle parti si credono essere in schiva del 
pelago che non s’ accorgono che sono vin e x miglia fra terra. Così eziando hanno trovato remedio 
alle sue cittadi e luoghi che perchè non sommergano, li hanno fatto attorno grandissimi argini, li 
quali defendono lo flutto dell’ onde del mare. Ivi. Il Buti copia qui il Laneo, e aggiunge solo che 
« il mare oceano cresce e manca ogni dì naturale due volte, e dura lo crescere forse tre ore con la 
corrente, e l’altre tre dura poi lo riflusso, sì che sta ore sei et altrettante sta che v’ è pochissima 
aequa in quel canale fatto tra li due margini; e quando è lo crescimento vanno le cocche et i legni 
grandi infino alli ponti fatti per caricare e scaricare la mercatanzia, et è la lunghezza di questo canale 
che è tra le dette due citta di bene miglia xvur.» /vî. Cf. E. Reclus, op. et /oc. cit. 

— « s'avventa. » Dice il Venturi : « L’idea di rapidità è forse maggiore nel « lanciarsi » 
che nell’ « avventarsi », ma questo accenna movimento più violento e poderoso. » Similit., 360. Si dice 
che il flusso marino portasse insieme fino a 500 barche presso le mura di Bruges. 

— « si fuggia », si ritragga. 

7-9. « E quale... », sottintendi : « fanno lo schermo ». Dante fu a Padova nel 1300, e vidde 
quel che dipinge agli occhi. 

— «Chiarentana. » Anche intorno a questo luogo si è disputato e si disputa molto. Il Lunelli, 
il Lanci, lo Scolari, e specialmente il Della Vedova ne hanno dottamente scritto. I Tirolesi vogliono che 
Dante parli del monte Canzana o Carenzana, ai cui piè sono i laghi di Caldonazzo e di Levico, dal 
quale trae origine la Brenta. Ma si notino coteste parole dell’ Imolese : « (Brenta) oriturt in Alemannta, 
in parte quae dicitur Carinthia; ubi regnant quidam domini qui vocantur duces Carinthiae, » /v&. 


... tra Guzzante e Bruggia. 
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A tale imagin eran fatti quelli, 
Tuttochè nè sì alti, nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. I 12 


E Giov. Villani : « Nel detto anno 1322 e mese di febbraio, i Padovani, i quali erano sotto la Signoria 
del Doggio di Chiarentana, si pacificarono insieme. » Cron., lib. ix, c. cxci. Si tratta dunque di un 
paese, e conclude il Lubin « che per Chiarentana Dante abbia inteso le Alpi Carniche, le quali 
prolongandosi all’ ovest vanno unirsi 
alle Trentine, a cui appartiene il monte 
Banzana... Chiarentana è senza dubbio 
derivato dall’ antica voce Carantana, 
paese de’ montanari ». |/v:. 

— « il caldo senta. » Quasi 
de visu parla ! Anonimo Fiorentino : 
« Corre per lo Padovano uno fiume n Camino 
chiamato” la Brenta, il quale fiume 
d’ inverno è piccolo ; ma, però ch' egli 
nasce 'dall’ Alpe “di ‘Chiarentana, e 
quell’ alpe è piena di neve, quando 
viene verso l’ estate del mese di maggio, 
la neve si disfà per lo caldo, e il fiume 


Vicenza 
cresce e forte esce del suo letto ; onde Qriaco@ 


INLO 


i Padovani temendo che l’ acqua non 
entri ne loro campi anzi che venga la 
state, fanno argini longo il fiume. » /vi. 

Inutile il notare che Dante 
parla di questi luoghi di Fiandra e 
d’Italia come chi ha visto. Quanto 
poi all’ estetica, nota il Cesari : « Bel costume di Dante che assai spesso trae la similitudini, 
non da fatti o accidenti generali del mondo, come dal mare, da’ venti, ecc.; ma da particolari e propri 
di qualche provincia o città, che fanno miglior pruova : perchè quanto l’idea è più particolarizata, 
tanto piace più. » Bellezze, ivi. 

10-12. « A tale imagin... » L’ Imolese fa qui un’ osservazione molto giusta : « Simile faciunt 
Ferrarienses (come i Padovani sulla Brenta) juxta Padum. Unde miror quod autor potius non fecerit 
comparationem de aggeribus Padi, qui est fluvius nobilissimus Italiae, de quo Virgilius suus facit tantam 
mentionem et commendationem, similiter et Lucanus. Sed forte fecit quia aggeres Padi non ita bene 
serviebant comparationi suae, quia sunt nimis alti et magni. Unde statim autor restringit comparationem 
factam, et dicit quod illi aggeres infernales non sunt ita alti sicut aggeres Flandrensium et Paduanorum. » 
Ivi. L’ altezza degli argini è indicata nel v. 24, dove si dice che Brunetto Latini ritto sul sabbione può 
prendere il lembo della veste di Dante : era dunque un po’ più dell’ altezza di un uomo. 

_ — «Qual che si fosse », qualunque fosse il maestro. Cf. Zrf., xxx, 85. Questo « maestro » 
non può essere l’ operaio che eseguì il lavoro, poichè Dante nel canto precedente, v. 82-83, ci disse che 
gli argini « fatti eran pietra », cioè da sè petrificate. Non so come il Biagioli possa tradurre : « erano 
fatti di pietra », ivî, supponendo che non siano formati dall’ acqua. Nè veggo come trovi qui una prova 
del suo dire. Il Cornoldi dice che « i margini erano di marmo », forse indotto dal v. 6 dell’ Inf., xvi. 

Non suppone Dante, il teologo poeta, che Iddio abbia immediatamente disposto quegli argini : 
ma mediatamente, cioè servendosi delle forze create e materiali. Epperò rimane una doppia ipotesi, cioè 
che Iddio abbia adoperato quella causa seconda come istrumento vel proxime vel remote, secondo che 
avrebbe adoperato o no il ministero di qualche creatura intelligente, per servirsi di tale strumento : 
e questa non sarebbe altro che un angelo, servendosi Iddio del ministero angelico per governare il 


pva YI 


... lungo la Brenta. 
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13-21. S'inconra (Già eravam dalla selva rimossi 


la prima specie di 


peccatori colpevoli di Tanto, ch'io non avrei visto dov’ era, 


tale peccato; quella 


de’ letterati. Per ch'io indietro rivolto mi fossi. 15 
Quando incontrammo d’ anime una schiera, | 

Che venia lungo l’ argine ; e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera. 18 


nostro mondo. Cf. 12, q. 11o, a. 1} Cont. Gent., ur, cc. LxxvIli, Lxxxmt; Verzt., q. 5, a. 8. Avrebbe 
potuto servirsi degli angeli buoni o cattivi : ma la parola « maestro » adoperata da Dante indica piuttosto 
un angelo buono, che veglia all’ esecuzione degli ordini divini (19, q. 110, a. 4, 2"; Zn Ps. xvIl, princ.), 
e non un demonio che obbedisce per forza, come schiavo. Pof., q. 6, a. 10. 

Dante però non dice che il « maestro » fosse un angelo, e potrebbe essere anche Iddio stesso, 
in modo che insinuerebbe il solo dubbio se Iddio o un angelo buono abbia organizzato quella parte 
dell’ Inferno. Qualunque ipotesi si ammetta, Iddio rimane sempre il supremo « maestro » che agisce 
immediatamente nelle creature in un certo senso, cioè « quantum ad rationem ordinis ». S. T., 19, 
q. 22, a. 3; q. 112, a. 6; Cont. Gent., ul, cc. LXXVI, LXXVII, LXXXVII, Ictv. Fu detto sopra che Iddio 
fece anche l'Inferno. /nf., ur, 5. | 

Lo Scartazzini è di altro parere. « Qual che si fosse » secondo lui, si riferisce all'altezza 
e grossezza degli argini. « Con questa frase, dice egli, il Poeta vuol fare astrazione dalla speciale misura 
che avessero avuto gli argini d’ Inferno, dirimpetto a quelli della Fiandra e del Padovano, ai quali 
erano essi quanto alla forma assimigliati, salvo l’avvisare che gl’ infernali erano più piccoli. La frase 
« qual che si fosse » in questo senso era anticamente maniera di dire molto in andazzo. » Zvî. Cf. Ferrazzi, 


Man., v, p. 331, dove si riferisce l’ opinione simile del Lanci. 


— « felli », li fece. 

14-15. « dov'era », cioè dove era la selva. 

— « Per ch’ », per quanto. Osserva l’ Imolese : « Nota quod autor hoc fingit, qui vult ostendere 
quod multum fecerant de via, antequam reperirent gentem novam. Nam prima gens violentorum contra 
Deum est in principio arenae jacens per terram, et istam viderant stando in extremitate nemoris : ideo 
nunc habuerunt ire per longum spatium antequam viderent secundam gentem violentorum contra 
naturam, qui currebant per arenam. » /vi. Questa distanza ammette l’ Allighieri per indicare quanto grande 
sia lo spazio che separa il peccato di bestemmia immediata contro Iddio dalla bestemmia mediata, la 
quale è contro Iddio mediante la creatura di Dio in quanto tale (Cf. 222°, q. 89, a. 6; III, Dist. 39, 
a. 1, 4%, 5"), o anche per indicare col silenzio di quel tratto di strada quanto importi meditare le cose 


.«.viste. Si noti però che tale distanza non si suppone tanto smisurata, essendo la vista impedita dal fumo. 


16-21. « d'anime una schiera », la brigata dei violenti contro Iddio, in quanto che oltraggiano 
la natura da lui creata. Cf. Znf., x1, 48-50; xv, 24. Dante divide cotesti dannati in due schiere : quella 
dei letterati e quella «dei soldati. Sono essi infatti le due specie di uomini che s’insozzano il più del 
peccato quivi punito. Quanto ai primi si legga quel che dice San Paolo, Rom., Ir, col commento di 
San Tommaso, e si confronti, iv2, il Commento di Pietro Dante (ediz. Nannucci, p. 177), il quale ha qui 
un valore storico speciale. Cf. In f., xv, 100-108, col commento dell’ Imolese. Quanto ai secondi si vegga 
lo stesso Angelico, Opusc. xx, lib. iv, c. xiv. Vivendo essi più o meno fuori dei benefizi della vita 
naturale, e senza gli aiuti della vita sopranaturale, cadono talvolta sotto il peso della bestialità. Chi non 
conosce le teorie e gli atti di certi antichi, tra i quali Virgilio, e di tanti letterati dai tempi medievali 
in qua? Cf. Molle, De /a perversion..., etc., dove troverai molte notizie intorno a cotesto argomento, 
benchè spesse volte errate. La schiera dei primi si vede punita nel canto presente, quella dei secondi 
nel seguente. Tale divisione si prende adunque innanzi tutto dalle categorie di persone più spesso 
infette dal turpe vizio qui castigato ; ossia si prende dal soggetto, causa materiale. Lo stesso si conferma 
dalle molteplici varietà dello stesso vizio, ossia dalla causa formale. Dante dimostra le due schiere di 
colpevoli con una diversità accidentale sì, ma vera, nelle pene, benchè tutti soffrano nello stesso cerchio. 


W 
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Guardar l’ un l’ altro sotto nuova luna i 
E sì ver nol aguzzavan le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 21 
22-48. L'uno di Così adocchiato da cotal famiglia, 


essi, Brunetto Latini, 


parla a Dante. Fui conosciuto da un, che mi prese 
I Per lo lembo, e gridò : Qual meraviglia ! sa 


La schiera degli uomini di guerra, correndo più presto, come apparirà, e così scuotendo meglio le fiamme, 
è meno punita di quella de’ letterati, perchè i primi conoscono meno il male, o non lo commettono così 
sovente, sendo preservati cogli esercizi della vita militare. Una cosa aggiungerò, cioè che nella teologia 
scolastica il peccato nuod grow si divide in due varietà, secondo che è senza o con dysia. Cf. Cont. 
Gent., u1, c. cx. La prima varietà di peccato s'incontra piuttosto nella prima schiera, la seconda nella 
seconda; e quindi la divisione delle schiere avrebbe doppio motivo : l’ uno formale, l'altro quasi 
materiale. Ma questa osservazione è importante per un altro rispetto. cioè che sembra inesatto e ingiusto 
il supporre che Dante punisca tutti i suoi dannati di questo girone, e specialmente Brunetto Latini, 
perchè uerpAiaZar Tiv puowrnv s07ow ti OnAietac €16 t)Yr nagd piow; ovvero perchè sEexav0y0urto Ev Ti 
osti arr sì vAXjAiovs : ma semplicemente perchè non ebbero orrore rot adriudteoda: tè cwWIUTA 
aÙr@vr &r avroic. 

-- « lungo l’argine », cioè a destra, avendo Dante Flegetonte a sinistra. 

— «e ciascuna Ci riguardava », perchè era cosa insolita il vedere due persone andare impunite 
in questo luogo. 
| — «come suol da sera... » Dice il Laneo : « La fiamma di fuoco impedia alla vista che non 
poteano essere ben cognosciuti ; e dà esemplo nel loro riguardare : tutto simile fae l’ uno uomo coll’ altro 
sotto nuova luna di notte, cioè che di notte, quando è nuova la luna, è nullo splendore ; e la cagione 


si è che nella renovazione d’essa, ella è congiunta col sole; e così è occisa in occidente con lo sole, 
sì che non è luce alcuna, e però quello che vuol vedere un altro, conviene aguzzare le ciglia per 


conoscerlo. » /vî. Cf. Venturi, Similit., 210. 


— «cruna », foro dell’ago, per cui s'infila il refe. È «lo modo sicome fa lo sartore vecchio 
che non ha buona luce, quando vuol mettere lo filo nella cruna dell’ago ». Laneo, ivi. Inutile 
rammentare quanto bene Dante vede la natura, e quanto sublime idealismo c’è in questo realismo. 
Il Venturi dice che quivi « ogni parola è pittura ». Similit., 376. 

Fazio degli Uberti, espresse la medesima similitudine, sotto altro rispetto, nel suo Ditfamondo 
lib. vI, c. Iv: | 
Perchè tanto mi stringe a questo punto 
La lunga tema, che io fo come il sarto 
Che, quando affretta, spesso passa il punto. 


- 


Qui viene a modo quanto scrisse il Rosmini, nel suo Saggio sull Idilio : « E assai diversa 
la bellezza che vedono nelle cose i sapienti dalla bellezza che suole in essa vedere il comune degli 
uomini. Perciocchè i sapienti giungono a ravvisare una bellezza intima in tutte le cose create, e vedono 
anche negli oggetti più spregevoli, più triviali, un’ opera dell’ eterna sapienza... All’ incontro il comune 
degli uomini non gode di tanta bellezza diffusa a piene mani nell’ universo. » E lo Stoppani soggiunge : 
« Dante poeta della natura, nella Divina Comedia tradusse in tutte le sue fasi, come nel suo 
pieno sviluppo il sentimento di essa », cioè « quel complesso di passioni e di stimoli d’ ordine morale 
suscitati nello spirito umano dalla percezione sensitiva ed intellettiva, poi dalla riflessione e dallo studio 
degli oggetti esterni ». / Trovanti, p. 3, ediz. Milan., 1881. E conchiude il Cesari, Bellezge, ivi, parlando 


del testo. di Dante : « Gran forza di lingua e d’ingegno! E queste sono quelle cose che piacciono 


sempremai a tutti, perchè lor pare essere a cotal fatto », cioè esprimono la vita. 
22-24. « cotal. » L’Imolese, ivi, lo traduce per « tam infami, » e bene. 


— « famiglia. » Qui deve significare non solo una schiera di gente della stessa professione 
| | 3o 
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Et io, quando 1 suo braccio a me distese, 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 

Sì, che ’1 viso abbruciato non difese 27 
La conoscenza sua al mio intelletto ; 

E chinando la mia alla sua faccia, 

Risposi : Siete voi qui, ser Brunetto ? 30 


o dello stesso stato (Cf. Znf., Iv, 132), ma giacchè Dante sapeva chi fossero cotesti peccatori schifosi 
(Cf. Inf., xI, 49, 50), non può adoperare la parola onorata di « famiglia » che per ironia, tanto più 
pungente che colpisce quelli che disprezzarono gli onesti piaceri della famiglia per i laidi loro piaceri. 

— « Per lo lembo. » Dante stava sull’ argine, e il dannato giù nel sabbione : quindi non poteva 
questi prenderlo che per il lembo della veste. Osserva 1’ Imolese che questo fu « signum familiaritatis »; 


e questo combina colle parole che seguono. Quindi appare che Dante portasse una veste lunga fino 


ai piedi, come lo raffigurano communemente gli artisti degni di cotal nome. 

— « qual maraviglia », di rivederti, e di rivederti vivo ! 

26-28. « per lo cotto aspetto », nel suo viso arsicciato. 

— « non difese », non impedì. Il fuoco deforma ciò che abbrucia : quindi rende difficile 
« la conoscenza ». | 

— «al mio intelletto », dice all’ « intelletto », e non agli occhi, perchè il solo intelletto poteva 
combinare quel che rimaneva della sembianza fisica con quel che fu altre volte, e così riconoscerlo, 
non per se et directe, sed reflexive. S. T., 12, qg. 87, a. 1; IV, Dist. 50, q.1,a.3; Verît., q.10,2.5; 
Quodl., q. 7, a. 3. Questo per l’allegoria. Quanto al senso della stessa, pare che Dante finga una tale 
difficoltà di riconoscere cotesti peccatori, perchè essi sono più vicini alla natura bestiale che all’ umana. 
Dice bene 1’ Imolese : « Sic vide quod autor respexerat cum oculo intellectuali : per hoc figurat quod 
homo, quantumcumque infamatus turpi vitio, cognoscitur et honoratur, si aliqua singularis virtus eluceat 


x 


in eo. » Ivi. Questa interpretazione combina con due sentenze di San Tommaso : La prima è che il 


peccato non distrugge nell’ uomo tutto il bene che ci ha messo Iddio, cioè distruggendo l'ordine della 


ragione quanto all’ atto colpevole, non distrugge nè l’essenza dell’ anima, nè la sua possibilità di fare il 
bene (Mal., q. 2, a. 11; II, Dist. 7, q. 2, a. 1; Dist. 35, q.5; Dist. 36, q. 3), nè gli atti naturalmente 
buoni che si possono eseguire anche dal peccatore (122°, q. 109, aa. 2, 6; IV, Dist. 17, q. 1, a. 2, 19, 39; 
Verit., q. 24, a. 14; Quodl., q. 1, a. 7; q. 5, a. 2); la seconda è che ai peccatori si deve la carità per il 
bene che in essi rimane. S. T., 222°, g. 25, a. 6; III, Dist. 28, a. 4. 

29-30. « E chinando la mia alla sua faccia. » Molti codici e commenti hanno : « E chinando 
la mano..... » Cf. Scarabelli, Cod. Lamb. con Codd. Dant., iv:; Moore, Textual Criticism., 11. 
Gl’ interpreti sono divisi come i testi; anzi lo Scartazzini dice qui ingiurie contro lo Scarabelli, e questo 
coritro il Witte. Se si ammette la seconda lezione, credo che l’Imolese ne abbia dato il senso : « chinando la 
mano », ut tangerem eum in fronte quae erat mihi magis vicina, sicut ipse ceperat me per infimam 
vestem quae sibi magis vicina. » /vi. Ma crediamo solo vera Ja lezione del testo nostro, a) Perchè molti 
hanno, tra altri lo Scarabelli nell’ediz. del Laneo, il Fanfani nell’ ediz. dell’ Anonimo, il Giannini 
in quella del Buti; e si trova nel Codice Ambrosiano; 6) Perchè non si « china » la mano, ma si 
« porge », si « porta », € questa osservazione dello Scarabelli non è una « scipitezza di ciarlatano »; 
c) Perchè il Buti giustifica a priori questa lezione colla spiegazione sua : « Verisimilmente finge (il poeta) 
che per convenienza rispondono a loro nello inferno, e però finge che siano tutti abbrucciati, e che 
per l’arsione non sono conosciuti : e veramente tali peccatori nel mondo non si possono conoscere 
essere uomini, ma peggio che bestie, quando ardono di tal peccato : e però finge che si chinasse per 
riconoscer ser Brunetto, e però dice : « E chinando la mia alla sua faccia. » Ivi. ì 
. I fautori dell'opinione contraria dicono che se i margini erano alti, di modo che l’ ombra 
“ non poteva prender Dante.che per il lembo della veste, questi non poteva chinar la sua faccia, ma 
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E quegli : O figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 33 


soltanto la mano alla faccia dello spirito. Cotesto argomento giudichino quelli che sanno cosa sia mano, 
faccia e inchinare. i 

Il Bennassuti dice : « La faccia Dante l’ avea inchinata prima, quando disse : « Ficcai gli occhi 
per lo cotto aspetto » ; il che far non potea senza chinar la faccia a Brunetto. Dante non dice mai due 
volte la stessa cosa. » Zvî. È verissimo che Dante non dice mai due volte la 
stessa cosa : ma pretende che « ficcar gli occhi » non è la stessa cosa che 
« chinar la «testa ». Anzi i due atti sono richiesti successivamente nel caso. 
Primo si ficcano gli occhi, perchè attraverso la nebbia è attratta vivamente 
l’attenzione; secondo si' china la testa per vedere dappresso, come si fa nella 
notte quando s'incontra uno sconosciuto. 

— «Ser Brunetto. » Brunetto Latini nacque a Firenze, da famiglia 
nobile, verso l’anno 1220. Intorno a quella data, vedi il Thor Sundby, De/la 
vita e delle opere di Brunetto Latini, traduz. del Renier, pp. 4-6. 

« Nel Tesoretto e nel Favolello trovandosi Brunetto chiamato « figlio di 
Latino » o semplicemente « di Latino », reputarono alcuni che il nome di 
Battesimo del padre suo fosse Latino. Questo per altro è inesatto, poichè tali 
denominazioni non significano figlio, ma discedente di Latino. Da un paio di 
documenti in fatti anni (1254-55) risulta che il padre di Brunetto, morto innanzi 
che il primo documento venisse redatto, si chiamava Buonaccorso Latini. » Thor 
Sundby, Della vita e delle opere di Brunetto Latini, traduz. del Renier, p. 3. 

In Francia, stette a Parigi. Verso il 1264, dopo il trionfo di Carlo 
d’Anjou, cioè dopo la battaglia di Benevento, il 22 febbraio 1266, ritornò ino 
patria, fu Cancelliere di Guido di Montfort, Vicario di re Carlo in Toscana. 
Nel 1280 fu dei mallevadori guelfi che giurarono la pace del Cardinale Latino 
Malabranca; dal 1282 al 1292, ebbe grande parte nel governo di Firenze, sendo Secretario della 
Republica, e poi Priore, e morì nel 1294. Fu sepellito nella chiesa di Santa Maria Maggiore di Firenze. 
La sua tomba era sostenuta da quattro colonne, delle quali non rimane che una sola, dove si veggono 
le armi dei Latini, con questa iscrizione : Ss. s. BRVNETTI LATINI ET FILIORVM. Si legge poi nel muro 
la memoria del restauro fatto alla tomba : BRVNETTO - LATINO - PATRITIO - FLORENTINO | ELOQVENTIAE 


Avanzo della tomba 
di Brunetto. 


AC - POESEOS - RESTAVRATORI | DANTIS - ALIGHIERII - ET ‘© GVIDONIS - CAVALCANTIS | MAGISTRO 
INCOMPARABILI | QVI è OBIIT - AN © DOM - MCLXXXXIV | HANC - EJVS - SEPVLCRI - COLVMELLAM 
BIS » DEPERDITAM | HVJVSs - COENOBII - PATRES | ADNVENTE - P. M. JOSEPHO - MARIA - MAZZEIO 
VIC - GENERALI | RESTITVTO © FLORENTINIS ©* CIVIBVS - TANTO - SPLENDORE | AD - P. R. M, 
PONENDAM © CVRARVNT ©. AN - D © MDCCLI. 


31-33. « O Figliol mio. » Alla domanda di Dante il dannato risponde affermando, cioè che 
era Brunetto Latini : e lo confessa implicitamente quando lo chiama « figliuolo », e esplicitamente 
dicendo il suo nome. Dante imparò da sè le istorie e l’arte del dire per rime : ma imparò da Brunetto 
Latini le scienze naturali. Cf. Pelli, Vita di Dante, c. 1v. Secondo il Todeschini, Dante non dovette 
niente altro a Brunetto che suggerimenti utili a’ suoi studi. Cf. Scritti su Dante, 1, pp. 287, segg. Quindi 
sì chiama suo « figliuolo », come da lui generato alla vita scientifica. Così il Laneo : « Ser Brunetto 
fu un tempo maestro di Dante, e fu si intimo domestico di lui che li volle giudicar per astrologia, 
e predisse per la sua natività com’elli dovea pervenire ad eccelso grado di scienzia. Per la qual 
dimestichezza l’autore li portava molta reverenza quando parlava con esso. Or lo prega ser Brunetto 
ch’ elli voglia essere non poco seco, e ragionar con lui. Iv:. 

— «Se Brunetto Latini... » Il colpevole avendo coscienza e della sua colpa, e dei suoi meriti 
agli occhi di Dante, per la prima sente un po’ di vergogna, e quindi si mette alla terza persona : ma 


La «rile ia de di a 
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Io dissi lui : Quanto posso ven preco;. 
E, se volete che con voi m' asseggia, 
Farol, se piace a costui : chè vo seco, — 36 


in seguito declina il suo nome per ottener il permesso di ragionar col discepolo. Forse che Dante non 
farebbe qui implicitamente la distinzione colla quale si risponde anche adesso a quelli che l’ accusano 


9% . LI s d . . C) . 
d ingratitudine per aver messo in inferno un suo maestro ? Lo punisce per il male, lo loda per il bene. 
Così vuole la legge della vera storia. 


Cf. Poletto, Dizion., voc. Brunetto. 
Si legga intorno alla questione il 
Thor Sundby, Della vita e della 
opere di Brunetto Latini, traduz. 
del Renier, pp. 16-26. Perchè Dante 
ha condannato i colpevoli senza 
riguardi alle persone, n’ è avvenuto 
che fu chiamato il « Cantore della 
rettitudine ». Cf. Perticari, Apo/o- 
gia, nn. 1-7. 

— « Ritorna indietro », 


FINIERRRNNANI 
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Armi dei Latini. Ritratto di Brunetto Latini, nella Galleria di Firenze. 


DI 


cioè per parlarti un poco. Brunetto non poteva fermarsi, come dirà presto; Dante non poteva 


correre colla « schiera », e d'altronde non conveniva che ritornasse indietro : per questo Ser Brunetto 
ritornerà indietro lui stesso. | 

35-36. «voi. » Dante parlando con Brunetto usa sempre il « voi », mentre non l’usa se non 
con quelli a cui vuol dimostrare la più profonda riverenza. 

— « m'asseggia », ossia « seder mi ponga ». Buti, ivi. 

— «se piace a costui », a Virgilio. Questa è formola di vera cortesia. Dante non fa nulla 
che col permesso del maestro Virgilio. E sotto cotesta allegoria vede 1’ Imolese un più alto significato : 
« Si placet Virgilio, quia vado secum. Nam nihil facit sine consilio et consensu rationis, ut patet per 
totum, et maxime hic, cum habeat loqui cum infami, et de tam obscoena materia. » Ivi. Si osservi che la 
considerazione « pure speculativa » delle ‘cose cattive è permessa dalla ragione. S, T., 22%, q. 154,2. 9. 
Cf. q. 162, a. 3, 1%; q. 167, a. 2; IV, Dist. 14, q. 1, a. 3, q.1; Verit., q.27,a. 1, 4°, 

I dotti si domandano perchè Virgilio non risponde a Dante. Il Blanc scioglie la questione senza 
scioglierla per niente affatto. Dice egli : « Raffrontando gli altri passi ne’ quali ei poteva essere o fu 


nominato, come p. e. /nf., x, 62; xvi, 55; xxvi, 80, e Purg., xxI, 125, vedremo che dice il suo nome, 


\ 
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O figliuol, disse, qual di questa greggia 
5 arresta punto, giace pol cent’ anni 
Senz' arrostarsi, quando ’l fuoco 1l feggia. 39 


o lo fa dire da altri, proprio quando gli è‘ necessario, come quando parla ad Ulisse, e quando scontra 
Stazio. Negli altri casi, non dice il nome, o lo fa intendere con qualche perifrasi, per non esser 
soverchio. » /v:. Ma questo non ispiega perchè non fu necessario dirlo nel caso presente. Mi pare che 
quanto alla verisimiglianza dell’ allegoria basti osservare che anche oggi in società cortese, si domanda 
talvolta a persona onorata un permesso senza aspettar però che si dia, perchè si suppone. Quanto al senso 
di detta allegoria, gli uni ammettendo che storicamente Dante voglia insinuare che Brunetto fu poco 
studioso di Virgilio, fu tristo poeta, ecc., indegno di essere in relazione col Mantovano : così il Lombardi, 
il Bennassuti, ecc., 107; altri, che per riverenza, Dante non vuol nominare Virgilio ai dannati : così lo 
Scartazzini sul v. 53. Ma c’è un altro motivo, ed è che Virgilio, ragione superiore e retta, non ha che 
fare coi bestiali. Lo stesso fu osservato ove s’ incontrò lo stesso fatto, /nf., x, 63. Questo non impedisce 
che la ragione inferiore, rappresentata da Dante, possa leggittimamente considerare « modo pure 
speculativo » tali lordure. 

37-39. « Oh figliuol... » Brunetto può usare questa parole, giacchè quando nacque Dante, 
esso contava circa 45 anni. Si aggiunga poi che cotesta figliolanza si deve specialmente intendere della 
vita intellettuale trasmessa da Brunetto a l’ Allighieri. Cf. il Thor Sundby, Della vita e delle opere di 
Brunetto Latini, traduz. del Renier, pp. 4, 5, 66. | 

— «S'arresta punto », si ferma un istante. Perchè nel tempo c’è non solo l’ elemento quasi 
formale, cioè il numero della priorità e della posteriorità, ma anche l'elemento materiale per il quale 
il tempo è continuo (S. T., I, Dist. 37, q. 4, a. 3); questa continuità si confronta colla linea, che è la 
prima specie di quantità continua S T., IV, Dist. 40, a. 2, 3") : quindi col punto fluente che produce 
la linea (S. T., IV, Dist. 41, a. 1,9.5; Phys., vin, lec. 5) il quale però è indivisibile « secundum ‘ 
quantitatem » (Metaph., v, lec. 8; dii lec. 41) : si confronta il « nunc » fluente (12, q. 10, a. 4, 2") 
ossia il momento che quì si prende per tempo imperceptibile (S. T., In / Cor., xv, lec. 8) tanto più che 
« momentum » è lo stesso che « movimentum », del quale il tempo è misura. S. T., I, Dist. 37, q. 4, a. 3. 

— «cent'anni. » Spiega benissimo il Buti : « In quanto dice « cent anni, seguita l’ autorità 
di Virgilio che dice dell’ insepulti, cioè non sepeliti : « Centum errant annos », e de’ si intendere tempo 
indefinito per lo finito, imperochè dice cent’ anni, comprendendo tutta la vita corporale dell’ uomo che 
si termina in fra questi cent'anni; così volle intendere tutta la vita spirituale, che non à termine, 
giacciono li violenti contra Idio. E moralmente intendendo di quelli del mondo, si può esporre che 
quando quelli del mondo che vanno discorrendo per sì disonesto vizio, vi s’ arrestano per ostinazione, 
giacciono poi cent’ anni, cioè tutto il tempo di loro vita in sì fatta bruttura. » Ivi. 

— « senza arrostarsi », senza poter ripararsi contro le fiamme. « Arrostarsi » 0 « rostarsi » non 
è altro che servirsi della rosta, cioè riparo, ventaglio delle mani, ecc. Vedi sopra /rf., x, 117. 
Moralmente, senza resistere alla turpe loro passione. 

— « feggia », ferisca. Dante suppone che i dannati del presente cerchio « sono puniti come lo 
furono gli abitanti di Sodoma e Gomorra. Anche nel medio evo tali peccatori erano castigati col fuoco. 
Quindi narra il Borselli che per un giovane gli amici ottenero « ne combureretur ». Cron., an. 1360. 
L’Allighieri prese nella storia e negli usi l’idea dei supplizi da lui inflitti. Ci sarebbe un bello studio da 
farsi intorno a tale argomento. Le tentò l’ Ortolan, nel libricino Les pénalités de l'Enfer de Dante : 
ma non basta. 

Non supponiamo per niente che Dante abbia conosciuto l’ Ottavio di Minuzio Felice ; ma è cosa 
curiosa vedere una descrizione del fuoco d’inferno data da questo, secondo i detti de’ poeti : « Illic 


sapiens ignis membra urit et reficit, carpit et nutrit : sicut ignes fulminum corpora tangunt, nec 


absumunt » ; etc. Octa»., circa finem. 
Quell’aumento di supplizio per cento anni, a modo del supplizio di Capaneo, si spiega 
nell’allegoria perchè fermandosi il dannato, va contro l'ordine divino; nel senso dell’allegoria vuol 
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Però va oltre ; io ti verrò a’ panni, 

E poi rigiungerò la mia masnada, 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 4 
Io non osava scender della strada, 

Per andar par di lui; ma "1 capo chino 

Tenea, com’ uom che riverente vada. 45 


dire secondo l’ Imolese « quod qui facit residentiam in habitu sibi in isto vitio, raro recedit et non 
sine magna difficultate, sicut novi quosdam senes infelices laborantes isto morbo : ideo bene fingit quod 
talis non habet manum, id est potestatem repellendi a se flammas, et pgr consequens durius cruciatur. » /vi. 
Così anche il Talice e il Buti, ivi. Questi soggiunge « che quando quelli del mondo che vanno 
discorrendo per si disonesto vizio, vi s' arrestano per ostinazione, giacciono poi cent’ anni, cioè tutto il 
tempo di loro vita, in sì fatta bruttura, senza rostarsi, cioè difendersi da si fatta arsione, et incendio di si 
fatto vizio ». /vî. Si legga San Tommaso, 22°, q. 53, a.6; q. 153, a.5; Mal.,q.8,a.1;q.15,aa.3,4;€sì 
rammenti che il peccato contemplato in questo girone è gravissimo, perchè specialmente la circostanza 
« transfert peccatum in aliud genus, multiplicat in eodem genere, et auget deformitatem provenientem 
ex alia circumstantia, sicut ex quantitate majori augetur furtum ». Cf. 122°, q. 73, a. 7; 222%, q. 154,2. 12; 
q. 170, a. 1, 2"; IV, Dist. 41, q. 4, a. 3. Quanto allo stato morale di cotesti peccatori nella vita presente, 
si osservi che non rifuggono dal peccato in quanto tale, ma solo per la pena, come insinua il linguaggio 
di Brunetto, il quale non parla che della pena. E questo è vero nel mondo presente, dove certi porci 
del gregge di Epicuro non mettono un freno al vizio che per gioire di più o soffrire di meno. 
Cf. S. T., Cont. Gent., 1, c. xxvu; VII Ethic., lec. 5, princ. 

40-42. «ti verrò ai panni », ti verro accanto, arrivando quasi colla testa all’ altezza de’ panni. 
Vedi sopra, v. 13. 

— « masnada. » Dalla parola « mansio » venne tra i Francesi « mesnée », tra gl’ Italiani 
« masnada », la quale significò dapprima famiglia, poi società, o compagnia qualunque di soldati, 
ladri, ecc. Vedi Du Cange, G/oss., voc. Maisnada. Brunetto stesso adopera frequentemente la parola 
« maisnie » nel suo Trésors. Cf. Ozanam, Dante, parte iv, dove si parla della « maisnie d° Herlekin ». 

— « Che va piangendo... » Si è voluto supporre che Dante non avesse messo il maestro suo 
tra cotesti dannati. Il Lubin pretende che «lo pose tra i soddomiti non Dante, ma la coda di Minos, 
ossia la voce pubblica de’ suoi concittadini, spesso calunniosa ». Ivi. Ma la forma di questa giustificazione 
pare ridicola ; e il tema non spiega niente, o giustifica Dante : perchè se la voce pubblica condannava 
Brunetto, anche Dante poteva e doveva condannarlo. Abbiamo un eco della voce pubblica, presso Filippo 
Villani, che dice di Brunetto : « Profecto virtutum omnium habitu felix, si repentinae libidinis aculeos 
impudicos potuisset arcere. Vir quidem, si dicere fas est, priscis oratoribus conferendus, nisi obscoenae 
libidinis turpitudo, bono semper adversa viro, famam emeritam paululum obumbrasset. » L:0. de 
Famosis Civibus, ediz. Galletti, p. 30. Dante rispetta il bene, e condanna il male nel suo maestro. 

43-45. « Io non osava », per timore del sabbione ardente. Dante temeva le occasioni, e se ne 
stava lontano allora, perchè trovava in sè stesso l'« angelo di Satanasso ». Benissimo il Buti : « E questo 
si può esporre moralmente, ch’ elli non osava scendere dalla fermezza e costanzia a che l’ avea menato 
la ragione, per essere pari di Ser Brunetto in sì fatto vizio : e per questo vuol dimostrare che, benchè 
avesse conversazione con lui in questa vita, sempre la conversazione sua fu onesta. » /vî. 

— « strada », l’argine. 

— « par di lui », di pari con lui, giù, sull’ arena. 

— « ma il capo chino... » Dice l'Imolese : « Hoc autem figurat quod debemus honorare 
virtutem in istis talibus infamibus, et loqui cum eis per transitum, ne eorum nimis propinqua et frequens 
conversatio redderet nos infames. » /vî. E forse che Dante non voglia significare con questo andamento 
che Brunetto per il suo peccato era al disotto della natura, donde l’ Allighieri doveva camminar chino 
per parlar con lui. Cf. Venturi, Similit., 261. 


e e e 
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Fi cominciò : Qual fortuna, o destino 
Anzi l’ultimo dì quaggiù ti mena ? 
E chi è quel che ti mostra ’1 cammino ? 48 
49-69. Gli dice i Lassù di sopra in la vita serena, 


suo avvenire  glo- 


siosd: Rispos’ io lui, mi smarri’ in una valle, 
Avanti che l’età mia fosse piena. © 51 
Pur ier mattina le volsi le spalle ; 
Questi m° apparve, tornand’ io in quella ; 
E riducemi a ca’ per questo calle. 54 


46-48. « Qual fortuna... » Due questioni nel presente verso : a) Come vieni in questo inferno 
prima della morte tua ; 4) Chi ti mena ? 

50-51. « mi smarri’ in una valle. » Vedi /nf., 1, 1-7. 

— « piena », perfetta. L’età piena è 35 anni, come abbiam detto commentando |’ Inf., 1,1 
Vedi Conv., iv, 23. Sarà forse presa l’espressione da San Paolo, EpA., iv, 13. Lo spiega così Fra 
Ristoro d’ Arezzo : « L'uomo è detto per li savi che vive 70 anni... Tanto tempo come l’uomo mette 
in crescere in forza et in biltà, et in vigore, conviene che l’uomo metta a invecchiare et andare 
a niente. Lo termine di crescere in vigore et in biltà si è 35 anni. » Composiz. del mondo, lib. 1, c. x. 
Cf. il Del Lungo, Dino Compagni, vol. I, p. 1101, nota 2. Ma in che anno si smarrì prima del 
trentesimo quinto ? Lo dice Dante nel Purg., xxx1, 36, dove asserisce che si ‘smarrì « tosto che il viso 
(di Beatrice) si nascose ». Ora Beatrice, nata nell’aprile 1266, morì all’età di 24 anni e due mesi, 
il g giugno del 1290. Dunque, poichè esso Dante ebbe «l'età piena » nel 1300, sendo nato nel 1265, 
risulta che fu smarrito quasi per questi dieci anni, cioè dal 1290 al 1300. Nel canto Luca ci disse 
quando si ritrovò, e qui quando si smarrì. 

Alcuni Tedeschi, il Filalete, il Witte, con diversi altri pretendono che «l’età piena » sia la 
vita intera sino alla morte : in modo che Dante vivo e conosciuto come tale (v. 47) direbbe a Brunetto 
che si smarrì prima che si smarrisse ! Ecco della scienza inutile. Vedi lo Scartazzini, ivi. 
| 52-54. « Pur », soltanto. 

— «ier mattina le volsi le spalle. » Volse le spalle alla « valle » quando tentò prima di salire 
il monte. Passò tutto il giorno a combattere colle bestie, e a discutere con Virgilio. Cominciando la notte, 
quella cioè del Venerdi Santo, 8 d’aprile 1300, entrò nell’ Inferno, dove aveva viaggiato, una notte intera 
intanto che in questo momento Dante si supponga arrivato alla mattina del Sabbato Santo, 9 apre: 

— « Questi », Virgilio. 

— « ritornando io in quella », cioè quando ritornavo nella valle. Cf. Inf., 1, 61. 

— «a ca’ », a casa. « Anche i latini accorciarono « domum in do », ed i greci d@ua in dd. » 
Scartazzini, ivi. Cf. Francesco Barberini, De/ reggim. delle donne, Indice, p. 17, ediz. Rom., 1815. 
« Ridurre a casa » è lo stesso che riportare dove star si deve. Virgilio, ragione retta, ridusse Dante a casa 
come un altro Prodigo. Luc., xv, 11-32. Se quel verso verbalmente significa : « Per tale strada, mi 
riconduce a casa, al mondo che lasciai », moralmente non altro esprime se non : « Con tal viaggio mi fa 
acquistar senno, per viver meglio. » Cf. Purg., xxvI, 75. E qui è notabile che in qualche dialetto d’ Italia, 
è viva la frase: « Non è a casa... » per significar uno che è pazzo. » Poletto, Dizion., voc. Casa, VI. 
Bene il Buti : « A casa : cioè alla contemplazione delle virtù, e delli loro premi, che è la casa ove si deve 
abitare mentre che siamo in questa vita : operando in quello sì che poi aviamo per premio l’ abitazione 
del cielo. » Ivi. Nello stesso senso diceva l’ Angelico : « Domus Dei triplex, scil. Ecclesia militans per 
fidem, Ecclesia triumphans ‘per gloriam, et ipse Deus. » Ps. xxvi, princ. Cf. Ps. xxxv, med; Joan., x1v, 
lec 1. Vedi in Hebr., xm, 14. 

— « per questo calle », per la considerazione de’ vizi e delle loro pene. 
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Et egli a me : Se tu segui tua stella, 
| Non puoi fallire a glorioso porto, 
i Se ben m' accorsi nella vita bella ; 57 
E s'îio non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo ’1 cielo a te così benigno, 
Dato t' avrei all’ opera conforto. 60 


55-57. « se tu segui tua stella. » Supponendo che qui sî tratti di astrologia (Cf. Par., xx, 
112, 113) è da osservare come l’ astrologo non può annunziare che gli avvenimenti che arrivano o sempre, 
O spesso, e sono contenuti nelle loro cause, ma non gli avvenimenti contingenti. S. T., 19, q. 114, 
a. 4, 59; 222€, q. 95, aa. 1,5; Verit.,q. 5, a. 10, 7. Quindi si adopera talvolta il parlare dell’ astrologia, 
quando cioè conosciuto un giovane ingenuo, si annunzia che farà qualche cosa di grande, dicendo che 
è nato sotto buona stella. E vero che Brunetto aveva creduto all’ astrologia, è vero che Dante era nato 
il 14 maggio 1265, quando il sole era entrato nel segno de’ Gemini (Par., xxn, 110), donde si poteva 
concludere, secondo 1 Ottimo che « la influenza di essa stella, il cui Signore è Mercurio, sendo induttiva 
li uomini a scienza di scrittura e sottilizzare d' ingegno ». Comment.. Par., xxtt, 112. Dante avrebbe dato 
prove di cotesto ingegno. Ma nell’altro mondo non vi sono più astrologi, e Dante non suppone che 
Brunetto fosse rimasto tale. Dice bene il Laneo : « Nota ch’elli mette : « se tu segui », che è un modo 
condizionale, quasi a dire : « Tu hai arbitrio, se tu vuoi, di non seguirlo » ; e per consequens, la 
costellazione non induce necessità al libero arbitrio umano. » Zvî. E davvero, se il fato si diceva 
propriamente la disposizione degli astri sotto i quali fu concetto o nacque un uomo, si prendeva anche 
impropriamente per la Provvidenza divina. Cf. S. T., 12, q. 116, aa. 1, 4; Cont. Gent., m, c. xcm; 
Opusc., Ill, C. CXL. n. | 

— Il determinismo astrologico, nato in Caldea, propagato in Roma sotto gl’imperatori, era stato 
respinto in Oriente dal Cristianesimo : ma dopo le Crociate riapparì in Occidente, fu propagato. molto 
dall’ imperatore Federico II. San Tommaso spesso lo combatte. Cf. 12, 115, a. 4; 12°, q..9, 2.9; 
2226, q. 95, a. 1; Cont. Gent., ui, c. xLvm; Verit., q. 5, a. 10. 
| Benchè però abbiamo supposto con molti che Brunetto parli qui da astrologo, non possiamo 
nondimeno asserirlo con tutta sicurezza. Prendendo in fatti quei due versi senza pregiudizi, ci pare quasi 
certo che Brunetto parli piuttosto il linguaggio de’ naviganti, giacchè non dice altro che questo, cioè 
che la sua stella lo condurrà al porto. Cf. Ps. cvi, 30. Lo Zannoni interpreta nel medesimo modo. 
Cf. Ferrazzi, Man., v, pp. 331, 332. Brunetto lo credette, perchè nell’ altra vita si accorse che Dante era 
dotato d’ ingegno. Dice infatti il Boccaccio : « Nella sua infanzia assai segni apparirono della futura 
gloria del suo ingegno (cioè di Dante), dal principio della puerizia... Non secondo i costumi de’ nobili 
odierni si diede alla fanciullesche lascivie e agli ozi. » /vî. Così 1’ Imolese, dopo riferita l’ altra ipotesi : 
« Vel melius credo quod judicet secundum bonam physionomiam. » Ivi. E basta questo per confermare 
il senso nostro della metafora di Brunetto. 

— « glorioso porto. » La gloria è « clara notitia cum laude » dice San Tommaso, 12°, q. 2, 4.3; 
222°, qg. 132, a. 1; Conf. Gent., ui, c. xxix; Mal., q. 9, a. 1. Mai nessun mortale 1’ ebbe come Dante, 
e pochissimi se la meritarono come ui. 

— «se ben m'accorsi... » Si noti che Brunetto non fa veramente una profezia, ma una 
congettura presa dalla conoscenza che aveva avuta in questo mondo e delle virtù di Dante e della 
malignità de’ Fiorentini. Quanto poi alla verisimiglianza delle parole di Brunetto dannato, si ricordi che 
le anime separate conservano le conoscenze qui acquistate, e ne possono inferire delle conseguenze. 
S. T., 19, q. 80, aa. 1, 2, 3,6, 7; 122°, qg. 67, a. 2; Veriît., q. 19, aa. 1,2. 

— « nella vita bella. » La vita di questo mondo si dice « bella » per rispetto a quella infernale. 

58-60. « E s'io non fossi... » Il Laneo : « Quasi a dire : se io non fussi sì tosto morto, t’ averei 
addotto più tosto a perfezion di scienzia. » /vî. Dante aveva ventinove anni quando morì Brunetto, 
nel 1294. Che quell’ « opera » fosse la Divina Comedia stessa, come vorrebbero taluni, niente lo prova. 
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Ma quell’ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 63 


61-66. « ingrato. » Giov. Villani: « La rabbia dello ingrato popolo di Firenze. » Cron., lib. vit, 
c. LxxIX; cf. lib. xt, c. xxnt. Dice il Lanèo: « Qui vuol toccare come il popolo di Firenze per sua ingratitudine 
e malvagitade caccieranno Dante di Firenze : e questo li avverrà per suo ben fare, cioè per amafe giustizia 


| 
Fiesole. Dall’ Album di L. Vernon. I 
Ù 


È S ; i - i 


e ragione dritta e virtudiosa polizia e reggimento. » Ivi. L’ Imolese soggiunge : « Dicunt aliqui quia est 
rebellis et inobediens imperatori, cui debet de jure esse subjectus. » vi. Migliore è la prima ipotesi, 


perchè il poeta parla d’ ingratitudine e non di fedeltà ;.si tratta della sorte di Dante a Firenze, e non 
delle vicende imperiali. ‘ | 

| — « Che discese... » Quì copierò la dotta annotazione dello Scartazzini : « Fiesole, secondo le 
tradizioni fiorentine, la prima città del mondo (Ric. Mal., c. I), 0 almeno la prima città edificata.in 
Europa (G. Vill., lib. 1, c. vir); distrutta da Giulio Cesare (Ric. Mal, c. xvi; G. Vil., lib. 1, c. XXXVII) 


‘1 Romani edificarono una nuova città, cioè Firenze, «la quale città si dovesse empiere l’una metà 


communalmente di gente Fiesolana, e l’ altra di gente Romana; e Giulio Cesare disfece la città di Fiesole, 
e fece la città nuova di Fiesolani e Romani » (Ric. Mal., c. xvi; G. Vill., lib. 1, c. XXXVII), dimodochè 
« la città di Firenze ebbe da Fiesole il principio » (Machiav., /st. Fior., lib. 1, c. 1). Attila; continua 
la tradizione, fe disfare Firenze e rifar Fiesole (Ric. Mal., c. xxxv1; G. Vill., lib. tt, cn) il quale per altro 
chiama il distruttore « Totile », come anche il Macchiav., L. ir, c. i. Riedificata Firenze dai Romani 
(Ric. Mal., c. xxxvIi), 0 piuttosto ‘da Carlomagno (Ric. Mal., cc. xLu-xLIV; G. Vill., lib. II, C. I; 
Macchiav., lib. 1, c. 1; Cf. Scip. Ammirato, /st. Fior., lib. 1; Firenze, Giunti, 1600, p. 19), sembra che 
non fosse nuovamente popolata da Fiesolani. Nondimeno i Fiesolani vi vennero di nuovo col consenso 
dei Fiorentini, allorchè questi ultimi distrussero Fiesole. « E feciono i Fiorentini ai Fiesolani che 
qualunque volesse abitare in Fiorenza, potesse venire sano e salvo... per la qual cosa ne vennono grande 
quantità ad abitare in Fiorenza. » (Ric. Mal., cc. xLIx @ L), «onde poi furono e sono grandi schiatte in 


Firenze ». (G. Vill., lib. Iv, c. vi). Questa mescolanza di Romani e Fiesolani, fu secondo il Villani 
ì i ° 3I 


24 
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È Ti si farà, per tuo ben far, nimico ; 


1 | | Et è ragion ; chè tra gli lazzi sorbi 


Si disconvien fruttar 11 dolce fico. 66 


I (lib. rv, c. vil) « la ragione più certa e naturale perchè i Fiorentini sono sempre in scisma e in parti e in 


cp — « E tiene 
E, ancor.» L’Imolese dice: 


divisioni tra loro ». Dante si credeva disceso dagli antichi Romani, e i suoi principi erano affatto 
aristocratici. Egli distingue i Fiorentini discesi da Fiesole dal sedicente puro seme romano. » Ivi. Vedi, ivi 
l’ erudito e interessante n 
commentario dell’ Ano- 
nimo Fiorentino, e Isid. 
Del Lungo, Dino Com- 
pagni, vol. II, p. 4, n. 3. 


« Vult dicere autor quod 
Florentini tenerent ad- 
huc mores suorum an- 
tiquorum, qui fuerant 
homines maligni, et uti- 
nam non pejores ! » /v:. 
— «del monte 

e del macigno. » Bene 
il Boccaccio : « Del 

monte, in quanto ru- 

stico e selvatico ; e del 

macigno, in quanto duro 

‘e non pieghevole ad 

i alcuno liberale e civil 

costume.» /vi. Quel 


monte, dal quale si gode 
una veduta tanto bella 
di Firenze è ancora sel- 
vaggio in tale parte, non 
ostanti le bellissime ville 
che lo circondano. Lo 
era molto più ai tempi 
di Dante. Quanto al 
e « macigno », è la pietra 
serenadi Fiesole. L’Imo- 
lese la chiama « lapis 
lividus, aridus». /vz. Si 
vede che l’ Allighieri 


i non aveva in grande 
. . . 3 . . . . sia A ” 0 
stima il cervello de’ Fiorentini ingovernabili. C’ è del buono nell’ interpretazione dell’ Imolese : « Allegorice 


vult dicere quod Florentia tenet adhuc de duritie, audacia, sagacitate et rapacitate montana : unde videmus 
quod communiter isti montani sunt magis audaces et animosi et subtiles, quam palustres, quia habent 


... del monte e del macigno... Sassi di Fiesole. 


; ni ni 
| :u nt s is suis: ta 
aerem subtiliorem : unde sunt imiles ursis et apris suis; palustres vero habent sanguinem piscium, 


ranarum et bissarum. » Ivi. 
— « per tuo ben far... », principalmente per essersi opposto alla venuta di Carlo di Valois 


a Firenze. Vedi C. Balbo, Vita dî Dante, P. I, c. xi. Cf. Isid. Del Lungo, Dino Comp.. Note Dantesche, x. 
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Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, . 
Gente avara, invidiosa e superba ; 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 
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69 


Nella sentenza del 27 gennaro 1302, si legge che Dante e i suoi compagni sono condannati « quod darent 
vel expenderent contra Summum Pontificem et Dominum Carolum pro resistentia sui adventus ». 
Fraticelli, Vita di Dante, c. v, nota 21. 
‘. «Potenzinterra, soggiunge il Cesari! Questo è ben darla a traverso. Era poco a mordere 
i Fiorentini, dire che si nimicheranno con Dante, uomo della lor terra e d’ amore degnissimo; ma 
con velenosa amplificazione v’ aggiunge che questo gli daranno per suo « ben far », che è costume più 
che bestiale. » Bellezze, ivi. 
— «lazzi», aspri, acerbi. - 
— « sorbi », alberi noti, che producono le sorbe. Il « dolce fico » è il Fiorentino d'origine 
Romana; « 1 sorbi » sono i Fiorentini d’ origine Fiesolana. 
67-69. « orbi », ciechi. Il Laneo : « Popolo cieco, cioè grosso, e non scientifico. » Ivi. Dice: 
Giov. Villani: « Noi Fiorentini, detti orbi per antico volgare e proverbio, per gli nostri difetti 
e discordie. » Cron., lib. xII, c. XVII. 
Quanto all’ origine del proverbio ci sono due opinioni. L’una è che. Totila vedendo che non 


poteva per assedio 
acquistare Firenze, 


mandò a dire ai Fio-. 


rentini che voleva 
essere loro amico, 
e questi malavveduti 
credettero alle sue 
false lusinghe, donde 
furonodetti«ciechi». 
Giov. Vill., Cron., 
lib. n, c. 1. Così cre- 
dono Giov. Villani, 
loc.cit.,.el’ Anonimo 


Fiorentino, ivi. L’al-. 


tra è che si lasciarono 
ingannare dai Pisani, 
1 quali offrirono loro 
come sane le due 
colonne di porfido, 
guaste dal fuoco, che 
anche oggi si veggono 
accanto alla porta più 


isa 


e 
are à 
7 , 
‘ EA 
LIETA UR ae ni } 
dit $ } 
\ 
è 1 ba 
Ù U is 
AS ii 


È ta È 
° (SRRSSA : 
x n Li dra) fi 
nt i, pena rt 
PRISMA ATTI qs 
è ; } ATTORE DIRT 
Napa Licdpò dra AC RR. 
x A Pi (0° do DATA 
wi he, A 1 sò tali; LIed ig 
TANO ETA NI bart eni 
Meta / PSP Îì , Na. 
ij 
re îa 
‘ PE î 
» are | s 
IR i [ia 
ai tt ° Farei pe. | 
[RTS è ? 
î 


n ni nb 
. 
o _— 


ultimando 


rn 


pe ne 


U Sa 


È IR A da parato cea 
- — do 

su STI Ri o N Eossgani. pi 
4 : SP si i a 

. ta 

x Lo Li 

_ 0 DA * » 

n LI 


‘0 dine 


' PRA 
di -RINTRSÀ 
3 > » 
3 VE rat 
Ia $ HA 


che 
v.le 
f 


bella del Battistero. Queste colonne furono offerte, perchè i Fiorentini nell’anno 1117, quando i Pisani 
andarono ad assalire l’ isola di Maiorca, tenuta dai Saracini, custodirono Pisa minacciata dai Lucchesi. 
.Così la pensano, ivî, il Postillatore Cassinese, il Boccaccio, l’ Imolese, il Talice, il Landino, e il più 
de’ moderni. Cf. Antologia, vol. CXI, p. 452. Fra Giov. da Serravalle, ivi, narra il fatto con molte 


circostanze. 


— « Gente avara... » II Laneo sviluppa così il senso di cotesti adiettivi : « (Popolo) avaro, cioè 
pusillanimo, che sempre ha paura che la terra e ’1 cielo li vegnia a meno; invidioso, cioè mal disposto 
e inordinato d’ appetito ; superbo, cioè che vuole sormontare altri, e molte fiate è stato conculcato sotto 
minore, e da più piccolo di lui. » Ivi. Non tutti i contemporanei di Dante furono così severi. Vedi 


Isid. Del Lungo, Dino Compagni, vol. II, p. 9, nota 20. 
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— 


10-78: Lo sci La tua fortuna tanto onor ti serba, 


siglia di darsi ad un 


Li Che l'una parte e l’altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. 72 


— «ti forbi », ti serbi puro. Spiega il Laneo : « Dice ser Brunetto : Sappi schifare tali costumi 
e vizi; e però si scriveva Dante : Da Firenze per nazione, e non per costumi. » Zvî. Questa citazione del 
Laneo si riferisce alla lettera di Dante a Can Grande, dove dice parlando del titolo che mise l’ Allighieri 
stesso alla Comedia : « Incipit Comoedia Dantis Allagherii, Fiorentini natione, non moribus. » 
Cf. Giuliani, Opp. lat. di Dante, vol. II, p. 42. Quel detto del Laneo prova una volta di più l’ autenticità 
della lettera a Can Grande. 

Dante poi raccommanda qui di fuggire le cattive compagnie. Aveva detto nella sua Canzone xi: 


Con rei non star, nè ad ingegno nè ad arte; 
Chè non fu mai saver tener lor parte. 


70-72. « La tua fortuna. » S' intenda della « constellatio coeli », come vuole |’ Imolese, dopo. 
il Laneo, ivi; della « disposizione de’ cieli », come dice, ivi. I Anonimo Fiorentino; o della « influenza 
commune », secondo il Butti, :v/, si può benissimo interpretare nel senso ortodosso, come lo fece 
l’ Angelico, Cont. Gent., ni, c. xcn; Opusc. xxv, c. Iv, senza menomare il libero arbitrio, e ammettendo 
un influsso che oggi più che mai si dimostra dai progressi delle bellissime scienze odierne, e come si 
dimostrava dalla bellissima scienza metafisica de’ tempi passati. « Bene natus dicitur qui bene inclinatur - 
ex coelo, et etiam bene fortunatus », dice 1’ Angelico. S. T., Conf. Gent., in, c. xcu. 

— «tanto onor ti serba. » Questo non si deve intendere soltanto di un pronostico sulla gloria 
futura di Dante, per la quale tutti a lui rivolgeranno il famoso detto : « Onorate l’ altissimo Poeta. » Senza 
dubbio doveva venire un giorno nel quale un Bovio avrebbe la sfrontatezza di parlare dell’ Etica di 
Giordano Bruno di faccia a Dante, come fece pochi anni fa dentro Roma, dimenticando che Dante ha 
. creato il terzo girone del settimo cerchio infernale per punirvi tra i pessimi bestiali i congeneri di 
Giordano Bruno. Dunque anche i bestiali tenteranno di lodare |’ Allighieri; ma tale gloria l’ avrebbe 
rifiutata il gran cristiano. Se poi Brunetto poteva prevedere questi omaggi degl’ impotenti empi nostri, 
poteva sopratutto prevedere che i cristiani farebbero, e giustamente, un piedistallo a Dante : e questa 
gloria nè si doveva rifiutare, nè si poteva. Quindi non si tratta di questo. Dice bene l’ Ottimo : « Qui 
predice Maestro Brunetto il futuro onorabile stato ch' ebbe l’autore appo il valenti nomini Signori nella 
Marca in Romagna, in Lombardia e in Toscana; e dice ch'elli verrà in sì fatto grado che ciascuna parte 
di Firenze, Nera e Bianca, il desiderano : ma non se ne sazieranno, perochè non si conviene a loro. » /v:. 

— «avranno fame di te », tenteranno di trarti al loro partito. Il Todeschini crede, giacche 
filologia e storia assegnano indubbiamente alla voce « fame » un senso odioso e nemico, che quel verso 
si debba spiegare cosi : « Ambedue le parti de’ tuoi cittadini ti odieranno a morte. » Cf. Ferrazzi, 
Man., v, p. 332. Ma a) Non è tanto certo quel senso odioso della parola « fame », specialmente nella 
lingua cristiana, tratta dalla Scrittura; 4) La seconda interpretazione la quale non suppone che odio, 
non combina col « tanto onor » di cui parla Dante; c) La similitudine che segue coll’ « erba » non regge, 
se quella « fame » non vuole significare il desiderio di aver Dante per se. Non rimane quindi probabile 
che il solo primo senso. Nessuna profezia poi fu mai più interamente compiuta che la suaccennata. Qui 
si vorrebbe dire una parola del Ghibellinismo di Dante. Ma si legga il Del Lungo, Dino Compagni, 
vol. II, pp. 004, segg. 

— « becco. » Molti l' intendono di « rostro ». Essi sbagliano ; bensì si deve intendere del capro, 
in latino « bechus », in francese « bouc ». Cf. Du Cange, G/oss., voc. Bechus, E questo, a) Perchè 
così lo pensò 1’ Ottimo : « Il becco è animale dannoso, insipido, fetido, ecc. ; è) Perchè il becco mangia 
P erba, e non gli uccelli; c) Perchè il capro è di quelle bestie che fanno « strame » colle piante, come si 
dice nel v. 73; d) Perché il capro è anche di quelle che toccano le piante, come si aggiunge nel v. 74. 

Questo verso di Dante deve essere stato un proverbio usato a tempo suo : e l' adopra il Poeta 
per fare vergogna ai Fiorentini, 
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Faccian le bestie fiesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

S' alcuna surge ancor nel lor letame, 75 
In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser, quando 

Fu fatto ’1 nido di malizia tanta. 78 


Dante si staccò da tutti i partiti dopo i tentativi fatti alla Lastra, il 21 dì luglio 1304, per il 
rimpatrio, essendosi convinto che tutti questi partigiani erano tristi soggetti : fece allora parte da 
sè stesso. Par., xvi, 69. Brunetto gli consiglia di non lasciarsi prendere. Cf. v. 69. 

73-78. « strame. » Lo spiega benone il Buti : « Cioè pascansi e faccino strazio di lor medesime : 
cioè di quelli che sono di loro origine, e non delli altri. La bestia a questa condizione che si pasce dello 
strame (fieno, erba, paglia), e pascendosi se lo caccia sotto li piedi; e com’ell’è senza ragione, così vuol 
dire che i Fiorentini non ragionevoli, che sono discesi da Fiesole, si pascano delli discendenti da loro, 
e loro calchino. » Ivi. 

— «la pianta » è Dante. 

Osserva su questi versi il Bennassuti : « Prima li aveva chiamati un non so che di macigno, 
poi piante sivestri, poi orbi e viziosi : finalmente li chiama bestie... E magnifica! (Poi) dal momento 
che i suoi cittadini sono bestie, ne viene di conseguenza che la loro città dee essere come tutta una stalla, 
o almeno uno spazzo di letame fatto dagli escrementi di quelle bestie. La allegoria continua sempre 
più feroce e trionfante. » Ivi. Cara e gentilissima Firenze, come ti tratta il più grande de’ tuoi figli! Ma 
a Dante si concede tutto. D'altronde tutto questo sta in bocca di Brunetto Latini, il quale cominciò 
a digrossare i Fiorentini. Bisogna confessare che fino al 1530 furono veramente digrossati. Dice 1° Imolese 
sul v. 84: « Non solum docebat Dantem, sed alios juvenes Florentinos : unde multos fecit magnos 
eloquentes et morales. » Il Perticari ha scritto quasi un capitolo per dimostrare che Dante in queste terribili 
parole contro i Fiorentini non mancò alle leggi della pietà verso la patria. Apologia, n. 4. E poi si confessi 
pure ehe l’ Allighieri fu un « filosofo mal grazioso ». Giov. Villani, Cron., lib. Ix, c. cxxxIv. 

— «S'alcuna surge... » Dante si credeva, come lo racconta il Boccaccio, nella Vita di Dante, 
di origine Romana, e supponeva, e forse con ragione, checchè ne dicano certi moderni, che la sua famiglia 
fosse un ramo della schiatta antica de’ Frangipani. Cf. Fraticelli, Vita di Dante, c. 1, colle note 1-5; 
Anonimo Fiorentino, sul v. 74. Ci sia permesso di fare qui un pochettino di erudizione per giustificare 
l'orgoglio legitimo dell’ Allighieri. La famiglia de’ Frangipani si credeva discendesse dall’antica « Gens 
Anicia », celebre a Roma. A questa ultima appartenne il famoso prefetto del Pretorio Anicius Petronius 
Probus, il figlio del quale, secondo certi storici, diventò San Petronio, vescovo di Bologna. Dalla 
stessa nacquero più tardi San Benedetto, San Gregorio Magno, Felice III, s. Boezio, e infiniti altri. 
Cf. Montalembert, Moines d’Occ., T. I, p. 148. Quando diventò la famiglia Frangipani, conservò il suo 
sangue, il quale colò nelle vene di San Tommaso d’ Aquino, di Fra Latino Malabranca, il cantore del 
Dies trae. Accanto a questi nomi si riferiscono i nomi di due vergini consacrate a Dio, cioè Demetriade, 
tanto celebrata da San Girolamo e da Sant’ Agostino; poi l’ ardente e cara suor Cecilia Frangipani, 
che andò ad aspettare San Domenico sulla porta di San Sisto Vecchio per ricevere prima di tutte 1’ abito 
santo, e diventò poi una graziosa scrittrice della storia del Patriarca. Che « semente santa ! » Non è vero 
che queste glorie, e molte altre, potevano permettere a Dante di portar alta la fronte, sentendosi l’ erede 
di tal sangue ? Sulla famiglia Frangipani ed altre collaterali, vedi il Reumont, Geschicht der Stadt Rom., 
vol. II. Dal testo presente, dove Dante si dice Romano di origine, conchiude il Passerini che Dante 
nega di appartenere alla schiatta dei Frangipani. Cf. Dante e il suo secolo, p. 54. Ma non regge la 
conseguenza, giacchè i due fatti possono stare insieme. Dante benchè usasse la lingua volgare, non volle 
mai essere considerato come plebeo. Vedi il Perticari, De//a difesa di Dante, parte II, c. xxxrv. 

— «che vi rimaser. » Gli antichi supponevano che Firenze fosse stata edificata da colonie 
romane mandate a Fiesole. Vedi sopra, v. 62, 
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79-90, Dante rn. Se fosse pieno tutto 1 mio dimando, 
grazia Brunetto come 


Le Risposi lui, voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando : 8 
Chè in la mente m'è fitta, et or m'’accuora 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M' insegnavate come l’uom s' eterna ; 
E quant’ io l’ abbia in grado, mentr' io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 87 


— «nido di malizia tanta. » Suppone I’ Allighieri che Firenze appestasse le vicinanze colla sua 
malizia. Ecco le distanze che correvano, secondo Dino Compagni, e le altre città toscane : « Pisa è vicina 
a Firenze a miglia xL, Lucca a miglia xL, Pistoia a miglia xx, Bologna miglia Lvim, Arezzo miglia xL, 
Siena miglia xxx, San Miniato verso Pisa miglia xx, Prato verso Pistoia a miglia x, Monte Acenico verso 
Bologna miglia xxu, Fighine verso Arezzo miglia xvi, Poggibonizì verso Siena miglia xvi. » Cron., 
lib. 1, n. 1, Vedi le annotazioni di Isid. Del Lungo, su quel testo, nel suo Dino Compagni, vol. II, 
p. 9, nota 21. 

— « Dell’umana natura posto in bando », sbandito dalla vita presente. Parla così perchè la 
natura umana non rimane completa nelle anime separate. S. T., 12, q. 75, a. 4; III, Dist. 5, q. 3, a. 2; 
Dist. 22, q. 1, a. 1; Cont. Gent., i, c. LVI; Pot., q. 5, a. 10. Nel senso tropologico insinua Dante il suo 
cordoglio che Brunetto abbia commesso questi peccati reg piow, e per questo adopra l’ espressione 
« dell’ umana natura in bando ». 

Quasi a dire : « Voi m'avete detto che se voi foste stato al mondo, io arei avuto da voi aîta; 
ed io dico che più volte ho dimandato : lo vorrei che ser Brunetto vivesse, e non fosse messo in bando 
della vita umana, cioè morto. E soggiunge come ha elli anco nel core la dottrina paterna imaginata come 
ebbe nel mondo, per le quali elli pervenia in iscienzia che eterna l’ uomo, cioè che non lo lassa morire, 
sia in essenzia nell’ altro mondo, come in fama in questo. » Così il Laneo, ivi. Vedi l' Imolese, ivi, ed altri. 

— «accuora », cioè « m’invigorisse e conforta », secondo il Buti, ivi: « nunc contristat cor 
meum, quia videbo ipsam ista adustam », secondo l’ Imolese, ivi. 

— « La cara... » Narra Leonardo Aretino, nella sua Vita di Dante : « (Dante) nella puerizia sua 
sua nutrito liberalmente, e dato ai precettori delle lettere, subito apparve in lui ingegno grandissimo 
e attissimo a cose eccellenti. Il padre suo Aldighieri perdè nella sua puerizia ; niente di manco confortato 
da’ propinqui e da Brunetto Latini, valentissimo uomo secondo quel tempo, non solamente a letteratura, 
ma a degli altri studi liberali si diede, niente lasciando indietro che appartenga a far l’ uomo eccellente. » 
Ediz. Gioberti, nella sua ediz. della Divina Comedia, p. 2. In somma Brunetto fece da padre a Dante, 
e questa è la sua miglior gloria. I 

— «adoraadora », di tempo in tempo. 

85-87. « M’ insegnavate... » Che cosa abbia insegnata Brunetto a Dante nol sanno dire 


gl’ interpreti. Vedi le varie opinioni raccolte dal Casini, ivi. Dice il Fraticelli : « Quantunque il Latini 


possa essere stato il primo e principal maestro di Dante, e da credersi che non fosse il solo... Nel secolo 
in che nacque Dante, fiorirono nelle lettere e nelle scienze, oltre Brunetto Latini, Bonagiunta Urbiciani 
lucchese, Ricordano Malispini, fra Guittone d’ Arezzo, Cino da Pistoia, Lapo Gianni, Guido Cavalcanti, 
fra Giordano da Rivalta, Giovanni Villani, Francesco da Barberino; e per essi il nostro volgare 
cominciò dalla bocca del popolo a passare nelle scritture... » Vita di Dante, c. iv. Cf. il Thor 
Sundby, Della vita e delle opere di Brunetto Latini, traduz. del Renier, pp. 14, 15. Si disputa molto in 
che senso Brunetto sia stato il maestro di Dante. Alcuni vorrebbero che s’ intendesse nel senso stretto 
di educatore : meglio però s' intenderà in un senso più largo, cioè che Brunetto, coi consigli, coll’ esempio 
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Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo. a chiosar con altro testo 
A donna che saprà, s' a lei arrivo. 90 
91-99. Prometed Tanto vogl’ io che vi sia manifesto, 


star fermo nella cat- 


Re Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch' alla fortuna, come vuol, son presto. 93 


avrà esercitato grande efficacia morale sul giovine Allighieri. Comunque sia è certo che dal secolo XIV 
Brunetto fu chiamato senz’ altro « maestro di Dante ». Cf. Thor Sundby, Della vita e delle opere di 
Brunetto Latini, traduz. del Renier, pp. 15, 16. E potrebbe anche darsi che Dante così parlando accenni 
che in più luoghi della sua Comedia ebbe occhio al Tesoretto. Cf. il Camerini, sul v. 30 del presente carito. 

— « s’ eterna », si fa eterno, si procura una fama immortale. 

— «in grado », o « in grato », secondo il Buti, 7v;; in gradito. 

— « mentre io vivo », finchè vivrò. 

— « lingua », parole. 

— « si scerna », si distingua. 

Si noti che gl’ insegnamenti di Brunetto, specialmente quanto al vizio per il quale sta in questo 
posto dell’ Inferno, erano molto diversi delle sue azioni. Dice lui stesso nel Tesoretto, c. xx : 


Ma tra questi peccati 
Son vie più condannati 
Que’ che son sodomiti... 


Dante adunque può accettare gl’ insegnamenti di Brunetto. 

88-90. « di mio corso », della mia vita. 

— « SCriVO », cioè nella mia memoria. Il Laneo crede che si tratti ancora di scriverlo « nelle rime». 

— « serbolo », lo conservo. 

— «a chiosar », a farlo chiosare, interpretare, spiegare. 

— «con altro testo », colle parole dette da Ciacco (Znf.; vi, 65, 66), e da Farinata degli 
Uberti, Inf., x, 79-81. | 

— « a Donna », a Beatrice. Vedi infatti Par., x, 94- 

— « che saprà » chiosarlo. Virgilio, nel canto x 132, dell’ Inferno aveva detto : « Da lei (Beatrice) 
saprai di tua vita il viaggio. » Quindi potea rispondere come risponde. D'altronde Beatrice era nella 
Beatitudine, e per questo doveva sapere specialmente quel che interessava il suo protetto. S. T., 12, q. 89, 
a. 8; 222°, q. 83, a. 4, 2%; Verit., q. 8, a. 11, 12%, Dante, dottissimo teologo, conosceva tale dottrina, 
e parla secondo tale douirina. 

91-93. « Tanto », soltanto. 

— « garra », garrisca, riprenda. Quando il magnanimo ha per sè la testimonianza buona della 
sua coscienza (12, q. 79, a. 13; Verit., q. 17, a. 1; Rom, 1, lec. 3), si contenta e non si disturba per il 
resto. S.T., 2226, q. 132, a. 2, mi II, Dist. 42, Q. 2, a. 4. 

— «come vuol.» Dice San Tommaso : « Adversantia nobis sunt tria, scilicet prosperitas 
clevans, adversitas constantiam frangens, et persecutio affligens. » /n Zs., 1v, fine. 

— « son presto », sono pronto, in francese « je suis prét ». Dante asserisce che non gli mancherà 
quella virtù che si chiama dai Greci eupsychia, dai Latini costanza, che è parte potenziale della forza. 
S.T., 2290, q. 128, 6; III, Dist. 33, q. 3, a. 3, q. 4. A convincersi quanto vero dicesse l’ Allighieri, 
basta leggere le sue use Quell’ uomo fu grande nel carattere quanto nell’ ingegno. 

— « Ch'alla Fortuna... » Dice il Buti : « Li autori fingono la Fortuna volgere la rota, perchè 
fa circulari mutazioni nelle città e comunità, come si mostra pe vii canto, e nelli singulari uomini, 
ponendoli ora in alto stato, ora in basso, ora in montamento ora in discendimento. » /vî. Dante dimostra 
quanto assurdo sia il fatalismo, e dice che l’uomo nel libero arbitrio può resistere alla fortuna ed 
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Non è nuova agli orecchi miei tale arra; 
Però giri fortuna la sua ruota, — 
Come le piace, el villan la sua marra. 96 
Lo mio maestro allora in su la gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi; 
Poi disse : Bene ascolta chi la nota. 99 
100-124. Si nom- Nè per tanto di men parlando vommi 


nano tre altri colpe- 


voli di bestialità con- Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
tro natura . tutti sono i è A © x È ° 4 A 
uomini di lettere. Li suoi compagni più noti e più sommi. tor. 


a suoi simili. Vedi quanto fu detto sopra, Znf., vii, 67-96. Soggiungo solo che Dante sembra alludere 
specialmente ai versi seguenti che si leggono presso la ruota della Fortuna, opera di Brioloto, esistente 
in San Zeno, da noi già riprodotta, come illustrazione del suddetto verso. 

I primi sono nella facciata esterna, sul perno della ruota : 


En ego Fortuna moderor mortalibus una : 
Elevo, depono, bona cunctis vel mala dono. 


Altri sono nella parete interna : 


Induo nudatos, denudo veste paratos 
In me confidit si quis, derisus abibit. 


94-96. « arra », il pegno delle profezie fin qui fatte a Dante sul suo avvenire. L' arra differisce 
dal pegno in questo, che il pegno differisce dalla cosa per la quale si dà, e si restituisce quando si consegna 
la cosa; l’arra invece ‘non si restituisce, perchè è una parte del prezzo. S. T., In Epà., lec. 5. Dunque 
si chiama giustamente « arra » una profezia, sendo questa quasi l’ essere ideale delle realtà. 

— «il villan » è naturalmente il Fiesolano di Firenze. 

— « marra. » Non credo che si debba intendere solo della zappa o di qualche altro simile: 
strumento, come vogliono gl’ interpreti, benchè la parola abbia anche tale significato; ma bensì un 
istrumento per forare girando. La parola « marra » significa anche « terebrum, verrubius ». Cf. Du 
Cange, Gloss., voc. Marra. E questo significato è richiesto dal verbo « giri » al quale risponde non 
solo « ruota » ma anche « marra ». 

97-98. « Lo mio maestro », Virgilio. | 

— «in su la gota destra », dal lato destro, perchè Brunetto era alla destra di Dante, o anche 

| perchè la destra era la parte fausta. 

99. « Bene ascolta chi la nota. » Gl’ interpreti suppongono o che Virgilio alluda ad un’ ammo- 
nizione già fatta, Inf. x, 127 ; 0 che dia una lode a Dante per aver esso approfittato degl’ insegnamenti di 
Virgilio stesso, quali propose nell’ Eneide, v, 70, ovvero nella Divina Comedia, Inf., vu, dove parla 
della Fortuna. Noi siamo del parere degli antichi, che veggono nella celebre sentenza un conforto per 
Dante perchè faccia come dice di fare. L’ emistichio sarà forse un proverbio ad uso degli scolari. Virgilio, 

ragione superiore, approva il detto di Dante, e loda questo quasi dicendo : « Non dixisti surdo : magna 
iaus est ista, et bene valens eris si feceris hoc; et verum dicit, quia secundum Ptolemeum sapiens 
dominabitur astris : sed cum sapientes sint paucissimi, et insipientes infiniti, ideo pauci sunt qui possint 
contra coelum et contra fortunam. » Così l’ Imolese, ?v?. Virgilio in somma consiglia Dante di non 
dimenticare mai queste sentenze da esso proferite, e delle quali esso ‘Virgilio è testimone, perchè 
verrà un giorno in cui sarà necessario ricordarsene. 

100-102. « Nè per tanto... », cioè nè pertanto me ne vado di meno, parlando con ser Brunetto. 


Questi non poteva fermarsi. 


INFERNO : CANTO XV, 108-111 7o 273. 


Et egli a me : Saper d’ alcuno è buono 

Degli altri fia laudabile il tacerci, 

Chè "1 tempo saria corto a tanto suono. 105 
In somma sappi che tutti fur cherci, I 

E letterati grandi e di gran fama, 

D'un medesmo peccato al mondo lerci. 108 
Priscian sen va con quella turba grama, 

E Francesco d’ Accorso ; e ancor vedervi, 

S'avessi avuto di tal tigna brama, tti 


- « noti » per grido di fama. 
— « sommi », per grado di dignità. 
105. « a tanto suono », a tanto parlare. Indica il poeta quanto numerosi sono cotesti peccatori. 
106-108. « tutti » ì miei compagni. 

— « cherci. » Questi erano la gente istruita. Giov. Villani: « Gran cherico in iscrittura. » 
Cron., lib. iv, c. ur. Si diceva anche delle donne. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Clerici; Lacurne de 
Sainte-Palaye, Diction., voc. Clerc, Clergesse. 

— « medesmo peccato », cioè il peccato zugd puo, inteso colla distinzione fatta sopra sul v. 10. 
— « lerci », sozzi. n 
109-114. « Priscian », celebre grammatico del secolo sesto, nato in Cesarea di Mauritania. 

Dante aveva sulla morale pratica di quel personagio delle 
notizie scritte o tradizionali che non possediamo più, per 
giudicarlo come lo giudicò esso. O forse dice bene il Vellu- 
tello : « La cagione perchè il poeta lo ponga tra macchiati del 
vizio. che qui si punisce, crediamo che sia per esprimere ogni 
grammatico, che per la commodità di molti adolescenti, ai 
quali si fanno precettori, leggiermente possano in tal vitio 
incorrere. » /vi. Prisciano « compilò due volumi in gram- 
matica : l’uno è detto Prisciano maggiore, nel quale si contiene 
le parti della orazione distinte; l’altro è detto Prisciano minore, 
nel quale si contiene l’arte di applicare insieme le dette 


Bui IRR 
RELCEMELTEMETIA OPA 


o co d' Accursio. i i : o 
Francesco d | Tomba degli Accursi, a Bologna. 


Armi degli Accursi. - 
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parti, acciò che facciano congrua e ordinata sentenzia nella orazione ». Laneo, ivi. 
— «E Francesco d’ Accorso. » Dice l’ Ottimo : « Questo fu Messer Francesco di Messer Accorso. 


Il quale Messer Accorso fece le Chiose sopra i libri di Corpo di Ragione; il detto Messer F rancesco 
> 


K iv: 
n 


 discolpare il 


POT ‘INFERNO : CANTO XV, 112-114 


Colui potei, che dal Servo de’ servi 
Fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 114 


succedette a lui più che figliuolo, e lesse in cattedra a Bologna nel Generale Studio tutti li dì della vita sua. 
Fu del contado di Firenze il padre e figliuolo. » Ivi. Erano del villaggio di Bagnuolo. Il padre nacque nel 
1182, e morì nel 1260. Il figlio, cioè Francesco d’ Accorso, nacque nel 1225, e morì nel 1294. Furono 
seppelliti nella chiesa di San Francesco a Bologna. Sulla tomba loro si scrisse il seguente epitafio : SEPUL- 
curum Accursii GLossatoRIS ET Francisci Ius FILI. Cf. G. Panziroli, De claris legum interpretibus, lib. 1, 
c. xx. Vedi anche Sarti e Fattorini, De claris archigymnasii Bononiensis professoribus, vol. I, p. 193. 
Francesco era chiamato l’ Idolo degli avvocati. Intorno alla storia di questo peccato, si legga l’ Imolese, 171, 
dove racconta che nel 1375 a Bologna molti furono riconosciuti degni del rogo, per coteste infamità. 

— « tigna », cosa schifosa e sozza. Il dannato è nominato così, perchè il suo vizio è sudicio, 
e perchè il fuoco che lo punisce cuopre la sua pelle di croste, come tale vizio produce malatie nei mortali. 

— « Colui. » Questo è Andrea de’ Mozzi, canonico di Firenze nel 1272, vescovo della stessa città 
nel 1287, trasmutato in Vicenza nel 1295, morto il 28 di agosto 1296. 


— « potei », potevi. Si costruisca in questo modo : E se avessi avuto brama di tal tigna, potei . 


vedervi colui che... 

— «Servo de’ servi. » Questo è il titolo che prese San Gregorio Magno, e che conservarono 
i suoi successori sulla Sede di San Pietro. Il Papa designato qui da Dante è Bonifazio VIII, che regnò 
dal 1294 al 1303, la trasmutazione essendo stata fatta nel 1295. Ci deve essere qualche ironia nell’ inten- 
zione di Dante, giacchè il titolo di Servo dei servi deve convenire meno al superbo. Bonifazio, quale 
se lo finge lAllighieri. Insinua che Bonifazio è orgoglioso. 

— «d’ Arno in Bacchiglione. » L’ Arno è il fiume di Firenze, il Bacchiglione quello di Vicenza : 
si prendono i flumi per le città. E traslato ——__ 
usato molto anche oggi.. Fu trasmutato da 
Firenze a Vicenza, tra il 1294 € il 95, dietro 
domanda, per quanto si dice, del proprio fra- 
tello, Tommaso de’ Mozzi, che non poteva 
soffrire i suoi scandali, le sue scempiaggini. Di 
queste ultime l’ Imolese conta parecchie, e con- 
clude così : « Iste ergo magnus bestionus a 
natura... » Sv. e 
Vedi ancheGiov. 
daSerravalle,iv1. 
Narra il Bianchi, 
îvi, che il buon 
canonico Salvini 
scrisse una dis- 
sertazione pero 


povero Mozzi, ma 
senza riuscirvi. 


— «lasciò», 
3 Palazzo Mozzi, a Firenze. 
morendo. Il fra- 


| 
tello fece ripor- fia nu lucii 
tare il cadavere a Firenze, e seppellire in un decente monumento, a San Gregorio, chiesa fondata dai 
Mozzi nel 1273, e nei tempi nostri distrutta. | 
— «li mal protesi nervi », cioè td yemnjtiza retou. Vedi l’ Imolese; ivî, o altro antico. Dante 


Armi dei Mozzi. 


usa qui una feroce satira. Fu però il Mozzi che concesse a Folco Portinari l’ immunità per l’ ospedale 
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Di più diret; mal venir e ’1 sermone 
Più lungo esser non può : però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 117 
Gente vien con la quale esser non deggio ; 
Siati raccommandato il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora; e più non chieggio. 120 


di Santa Maria Nuova. Cf. Prezzolini, Storia relig. del popolo Fiorentini, Vol. II, p. 472. Vorrei 


aggiungere che questo male, in altri tempi troppo celebrati dagli ingenui nella storia, fu una peste che 


fece molte vittime, e se aluno ne dubitasse, lo pregherei di leggere negli Acta SS., n, Maggio, 
p. 328, un brano di lettera scritta da Sant’ Antonino, già fatto Arcivescovo di Firenze, dove racconta 
al B. Lorenzo di Ripafratta, suo antico maestro de’ novizi, le precauzioni che credette di prendere da 
principio nel suo palazzo, per evitare ogni sospetto. Narra il Borselli che nel 1360, un giovane fu preso 
a Bologna, e punito in pubblico per questo vizio con tale pena che qui non possiamo riferire, e le donne 
presenti in folla gridavano : « Utinam omnibus sic contingeret, qui sibi mulierum et meretricum stipendia 
usurpant!» CAron., an. 1360. La stessa Cronaca ribocca di altri fatti simili. Cf. L. Rossi-Casé, 
Di Maestro Benvenuto, pp. 80, segg. 

115-117. « Di più direi », parlerei di un più gran numero di compagni. 

— « nuovo fummo dal sabbione », un altro polverio sollevato dallo scalpitar di altra masnada, 
dopo sedato quello della masnada di Brunetto. 

118-120. « Gente vien... » È I’ altra schiera di cotesti peccatori. Cf. sopra v. 16, col comento. 

— « non deggio », non devo. : 

— « Tesoro », Lt? livres dou Trésors scritto da lui in francese, e tradotto in italiano dal 
Giamboni. Intorno a cotesta opera vedi il Thor Sundby, De//a vita e delle opere di Brunetto Latini, 
traduz. del Renier, specialmente pp. 36-39, 69. Cf. Hist. de l'Académie des inscriptions, T. VIII, p. 296. 

Era notaio di professione. « Fue gran filosofo, e fue sommo maestro in rettorica, tanto in bene 
sapeva dire, come in bene dittare; e fu quegli che spose la rettorica di Tullio... Egli fue cominciatore 
e maestro in digrossare i Fiorentini, e farli scorti in bene parlare, e in sapere guidare e reggere la 
repubblica secondo la politica. » Giov. Vill., Cron., lib. vii, c. x. Fu sempre Guelfo in politica. Diventò 
Dittatore, cioè Segretario della Republica Fiorentina, Quando poi nel 1260 i Ghibellini di Firenze 
ricorsero a Manfredi, i Guelfi mandarono Brunetto come ambasciatore ad Alfonso di Castiglia, per 
opporre questo a Manfredi. Ma prima che fosse compita l’ ambasciata, i Guelfi furono rotti a Monteaperti, 
Il 4 settembre del 1260. Cf. Ricord. Malasp., Stor. Fior., c. cLxxIi. Allora fu esiliato Brunetto con altri 


° Guelfi, come lo narra lpi stesso : « Et avec els en fu chacié maistre Brunez Latin, et si estoit il par 


cele guerre esilliez, et en ala en France, quant il fist cest livre (i/ Tesoro) por l'amor de son ami. » 
Tesoro, i, 29. Ripete lo stesso nell’ Introduzione al De Inventione di Tullio, da lui tradotto. Quindi 
appar falso il motivo d’esilio riferito dal Boccaccio, ripetuto dall’ Imolese, dal Talice e da altri, 208, 
che Brunetto si esiliasse per non voler ritrattar, tanto era orgoglioso, un errore involontario e lieve, da lui 
commesso e riconosciuto nel suo officio di notaro. 

Scrisse tra il 1260 e il 1264 Lî Livres dou Trésors, in francese « por ce que lengue frangaise 
cort parmi le monde, e est la plus délitable à lire et a oir que nulle autre », come si legge scritto nella 
traduzione in francese dell’ « Anciene estoire des Vénicien de latin en frangois ». Allora come oggi 
e come sempre i Francesi erano maestri nell’ arte di parlare e di scrivere, e quindi si studiava molto 
la loro lingua. Si legge nel romanzo La Berte aux grands piés, p. 10, ediz. P. Paris : 


Tout droit à celui temps que je ci vous devis 
Avoit une coustume ens el Tyois pais 

Que tout li grant seignor, li conte et li marchis 
Avoient entour aus gent frangoise tous dis 
Pour aprendre frangois leurs filles et leurs fils. 
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Poi si rivolse, e parve di coloro 
Che corrono a Verona 1 drappo verde 
Per la campagna ; e parve di costoro 123 


Quel romanzo appartiene ai tempi di Brunetto Latini, cioè alla seconda metà del secolo XIII. 
Cf. Nyrop., Epopea Francese, trad. di Egidio Gorra, c. it, pp. 253-255. Il Tesoro è una specie 
d’ enciclopedia delle cognizioni del tempo. Benchè diviso in tre libri, non brilla per l’ordine nè il 
metodo. Cronologia, storia, fisica, astronomia, o meglio astrologia, morale, politica, specialmente 
rettorica : c'è di tutto in quel famoso zibaldone. Intorno alla fama di Brunetto nel medio evo, 
vedi l Ortolan, Pénalités, p. 126. 

Scrisse ancora il Tesoretto in rime italiane, e lo dedicò a San Luigi, re di Francia. Cf. Artaud 
de Montor, Vie de Dante. Ciò che monta osservare quì si è che Brunetto adoperò molto per la 
composizione de’ suoi libri le opere di Vincenzo di Beauvais, e di Guillelmo Perrauld. Cf, Sundby Thor, 
Storia del Brunetto Latini, p. 69, segg., traduz. del Renier. Tutti i dotti laici di quel tempo sfruttarono 
la scienza de’ Frati. Vedi Del Lungo : Dino e compagni e la sua Cronica, part. I, vol. I, pp. 339-350. 
Per l’ onore di Brunetto si aggiunga che non fu l’autore dell’ infamissimo Pataffio, a lui talvolta attribuito. 

— « chieggio », richiedo. Un merito di Brunetto davanti ai posteri è il suo libro, o meglio la 
sua scienza. Dante mettendo queste parole sulle sue labbra, vuol dire che Brunetto non si può laudare 
per gli atti privati, ma bensì per il suo sapere. o 

121-124. « Poi si rivolse », per ritornar indietro, e raggiungere i compagni. 

— « coloro Che corrono a Verona. » Il 27 settembre 1207, Azzo d' Este, podestà di Verona, 
riportò una vittoria contro i conti di San i Ida. 
Bonifazio e i Montecchi. Per festeggiare =_=" ===="="" 
questa vittoria fu stabilita una corsa di 
donne e uomini ignudi, che aveva luogo 
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Verona antica, dal Suppl. Chron. di Foresti. 
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La porta Pallio a Verona, nei tempi nostri. 
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la prima domenica della Quaresima. Cf. Ferrazzi, Man., iv, p. 385; v, p. 332; Venturi, Similit., 499. 
Nel 1450 per-consiglio di San Bernardino da Siena fu trasportata all’ ultima domenica di Carnovale. 
Tali corse si facevano spesso nelle città d’ Italia e della Francia meridionale. 

— «”l drappo verde. » Non era poi difficile trovare i panni a Verona in quei tempi, giacchè 
vi si fabbricavano ogni anno 20,000 pezze di panno. Cf. Fietta, Nicolò Boccasini, vol. II, p. 17. Al 
vincitore si dava in premio panno ed altra cosa. « (Exponi debent) quatuor bravia, quorum primum 
sit vi bracchiorum panni viridis sambucati et fini ; ad quod curretur per mulieres honestas, etiamsi esset 
una. Et si dc honestis nulla tunc haberetur currens, tunc in supplementum capiatur de prostitutis. 
Secundum vero sit xt bracchiorum scarlattini fini, ad quod curratur per viros. Et cum hoc sit unus gallus, 
qui cum uno pari cyrothecarum detur ultimo currenti, quem palam portare debeat per civitatem. Tertium 
vero sit xxv bracchiorum pignolati albi, ad quod curratur per asinos. Et quartum sit xxv bracchiorum 
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Quegli che vince, e non colui che perde. 


veluti carmesini, palam ad quod curratur per equos masculos et integros. Et cum hoc sint duae baffae, 
sive mezenae porcinae salatae et bonae, quae ultimo equorum currenti dentur; de quibus baffis licitum 
sit cuiquam incidere et tollere, postquam currens habuerit ad collum equi ligatas. » Statut. Veron., citati 
da L. Gaiter, nell’ Alighieri, marzo 1890. Dante parla del secondo premio, drappo verde nel tempo suo, 
ma già a metà rosso circa l’ anno 1360, quando il Postillatare Cassinese scriveva sul v. 122 : « Hodie est 


rubeus et viridens, et currunt mulieres. » /vî. Pare quindi che il primo e il secondo pallio fossero più 


tardi l'oggetto di un solo concorso. 

— « Per la campagna. » Si chiama anche i nome di « campagna» quella A 
allora pascolo erboso, che si stende a mezzogiorno della città, e dove si principiava la corsa al pallio. 
« La strada della corsa del pallio partiva dal sobborgo di Tomba, più tardi da quello di Santa Lucia, 
c lungo la sponda dell’ Adige proseguiva in città, per una porta scaligera, detta di Santa Croce, per- 
correndo il Corso Vecchio, fino al palazzo della Torré a San Fermo; più tardi il Corso attuale, fino alla 
piazza di Sant’ Anastasia, dove era scritto fino.ai nostri tempi « Corso la meta », e vi era un gran pilastro 


L’antica porta Pallio. Dall’ Album dantesco di Lord Vernon, 


chiamato « la Meta ». La porta eretta dal Sammicheli al principio del Corso attuale conserva anche 
il nome storico di Porta Pallio. » Così L. Gaiter, nell’ Alighieri, marzo 1890. Cf. anche il Ferrazzi, 
Man,, v, p. 332. Vedi Dante e il suo secolo, pp. 385, 811. 

— « di costoro », fra costoro. 

— « Quegli che vince... » Dagli statuti surriferiti appare il motivo dell’ opposizione quivi indicata 
dall’ Allighieri, giacchè anche per colui che perdeva, c’era un premio qualunque. Sembra che Verona 
anche in questo volesse adempire le parole che si leggevano in un suo antico sigillo : 


Est justi latrix urbs hec et laudis amatrix. 


ana ChE 


CANTO DECIMOSESTO 


Seconda forma della violenza contro Iddio : violenza contro la natura, 
opera di Dio. Quale s'incontra cotesta violenza negli uomini d'armi 


Argomento. — Giungendo sull’orlo dall’ottavo cerchio, i due viaggiatori incontrano un’altra schiera di quelli che 
commisero violenze contro la natura, cioè degli uomini d’armi. Anche essi sono puniti col fuoco, 
siccome se lo meritarono in terra, secondo le leggi medievali. 

Cronol. — Come nei canto xv. 


Topogr. — Come nel canto xv. 


1-12. Seconda (Già era in loco, ove s’ udia "1 rimbombo 


forma di peccato con- 


tro natura, quale. Dell’acqua, che cadea nell’ altro giro, 
esiste negli uomini 


Li Simile a quel, che l’ arnie fanno, rombo; — 3 
Quando tre ombre insieme si partiro, 
Correndo, d’ una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. I 6 


1-6. « Già », quando partì ser Brunetto. 

— « cadea » dal settimo all’ ottavo cerchio. 

— « nell’altro giro », nell’ ottavo cerchio. 

—- « Simile a quel... » Costr. : Simile a quel rombo che fanno le arnie. 

— «arnie. » Quanta discordia tra i Codici, che variano tra « all’ arme, l arme, l’acre, l’avie, 
l’arne, l’arno, l’arni, l’ arnie, l'ape, l’api!» Vedi Scarabelli, Cod. Dant., ivi; Casini, ivi; Moore, 
Textual Criticism., ivî. La lezione « arnie » si dice più sicura, e la lasciamo nel testo nostro, benchè 
ci piaccia molto l’ « avie » per « api », nel vecchio francese « ave, avettes ». Tanta varietà viene forse dal 
solo fatto che mancava un punto sul «i » di « auie ». 

L’Ottimo avendo letto « arme », fa, ivi, una lunga nota per dimostrare che il « rombo » 
è propriamente il suono del « ripercuotere delle arme. » Gli altri, leggendo « arnie » l’ intendono delle 

api, supponendo che queste si chiamino anche con tal nome (così il Laneo, l’ Imolese, ecc., ivi), o almeno 
che la parola « arnie » si debba intendere delle « casse ove elle fanno il miele » (l’ Anonimo, ?»?) o dei 
« bugni delle api » (Buti, 107); o degli « vasi dove sono le api » (Landino, 77) : nel qual caso il poeta 
prenderebbe il contenente per il contenuto. In ogni modo l’ analogia si riferirebbe alle api, e così la spiega 
il Talice : « Ille sonus aquae est similis illi quem faciunt apes in alveo, que faciunt booo. » /vi. Tale si 
sente davvero il rumore delle acque quando viene da lontano. Cf. Venturi, Sim:ilit., 63. E quindi la simi- 
litudine significa che i nostri poeti stavano ancora lontani dal fiume, donde lo strepito arrivava indistinto. 
— « una torma », una truppa. « Propriamente in latino « turma » significa squadra di cavagli; 
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Venian ver noi, e ciascuna gridava : 
Sostati tu, che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 9 
‘Ahimè, che piaghe vidi ne’ lor membri, 
Recenti é vecchie, dalle flamme incese ! 
Ancor men duol, pur ch’ io me ne rimembri. 1: 
13-45. Tre di co Alle lor grida il imio Dottor s' attese ; 


testi peccatori ebbero 


testi peccatori ebbee © Volse ’l'viso ver me, et : Ora aspetta, 


grandi, e uno di loro 


grandi, e uno di lee —Disse : a costor si vuole esser cortese ; . 15 


et però facendo mention d’ uomini eccellenti in fatti d’ arme, disse « turma ». Landino, ivi. Si dice poi 
« una torma », significando che erano molti. Cf. Inf., xiv, 25. Perchè siano divisi dagli altri I° abbiam 
detto sopra, Inf., xv, 10. È 

— « passava », correva. Correva più presto della prima torma, e in senso contrario, ed abbiam 
detto il perchè, Inf., xv, 16. i 

8-9. « Sostati », fermati. si 

— ‘«all’abito. » Si parla dell’ abito fiorentino. Nei tempi di Dante quasi ogni città italiana 
aveva una singolar foggia di vestire. « L’ abito civile degli antichi (_ 
fiorentini distinguevasi pel lucco ed il cappuccio. Il lucco era una veste Arci 
senza pieghe che serrava alla vita. Dante soleva portare in capo una. 
berretta da cui scendevano due bende, che chiamavansi il focale. » 
Brunone Bianchi, ivî. Dante portava la veste lunga (Purg., XXVII, 28), 
cinta forse da una corda, almeno nei viaggi (Inf., xvi, 106), e coperta 
di un mantello (Inf., xxx1, 66); ed usava zoccoli o scarpe grosse ‘ai piedi. 
Inf., xxxIIl, 24, 70. 

L’Imolese fa qui una osservazione : « Hodie tot (sunt) habitus 
Florentinorum quot vultus eorum, sicut reportant de diversis partibus 
mundi,-per quem semper discurrunt velocius quam hic per arenam. » Ivi. 
Oggi si usa da tutti il « tubo » e l’ «abito moderno » non meno stupido. 
Figuratevi Dante in tale acconciamento |... 

Si rammenti il filosofo lettore che l’abito è annoverato tra 
: « novem accidentia praedicamentalia », che distinguono l’ individuo. Si 
possono leggere qui i maestri di Logica. Cf. Goudin, Log. Min.,Ip.,qQ.1,2.5. 

— «nostra terra », Firenze col paese suo. 0 

— « prava », in francese « dépravée », cioè pervertita. 

10-12. « piaghe... recenti e vecchie. » Nell’ allegoria vuol dire i 
il poeta che arsure nuove si aggiungono sempre alle antiche ; nel senso 
dell’ allegoria, vuole rammentare che la lussuria si vince difficilmente, | 
se non si vince nella prima lotta. Sum., 222°, q. 53, a. 6, 19; q. 107, a. 2; | 
In Job., xxx1, princ. Dice bene 1° Imolese : « Extincta una flamma libi- | 
dinis, revirescit alia in istis. » /vi. 
| — «incese » si può riferire a « piaghe » e significare : infiam- lis ire csi ei 
mate, fatte dalle fiamme; o a « fiamme », e significare : fiamme accese dentro le piaghe. 

— «pur ch'io me ne rimembri. » Come un dolore passato possa far soffrire ancora colla 
fantasia, vedilo spiegato da San Tommaso, IV, Dist. 17, q. 2, a. 3, q. 1. 

15. «a costor si vuole esser cortese. » Virgilio, ragione retta, comanda a Dante di onorare quei 
tre, per le loro virtù, benchè accopiate a orrendo vizio. Dante altrove : « E non siano li miseri volgari 
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E, se non fosse il fuoco, che saetta 

La natura del loco, io dicerei 

Che meglio stesse a te, ch’ a lor, la fretta. 18 
Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L'antico verso ; e quando a noi fur giunti, 

Fenno una ruota di sè tutti e trei. 21 
Qual soleano i campion far nudi et unti, 

Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti; 24 


anche in questo vocabolo ingannati, che credono che cortesia non sia altro che larghezza : che larghezza 
è una speziale cortesia. Cortesia e onestade è tutt’ uno; e perchè nelle corti anticamente le virtudi e li 
belli costumi s’ usavano, siccome oggi s°usa il contrario, si tolse questo vocabolo dalle corti ; e fu tanto 
a dire cortesia, quanto uso di corte. » Conv., n, xi. Quelli hanno diritto alla cortesia per motivo 
della grande autorità che ebbero nel mondo. 

16-18. « saetta. » Dice il Cesari : « Magnifico lume di questa terzina è quel « sactta », che 
importa, credo io, il ferir che faceano le fiamme que’ miscri, non pur di sopra cadendo, ma e riverberando 
l’ ardore dal suolo affocato, e da tutti i lati d’ intorno. » Bellezze, ivi. 

« — «la natura del loco », il luogo secondo sua natura. 

— « dicerei », direi. È singolare il Laneo : « Se il suo petto non fosse sì orribile, io ti ordinerei 
che fossi andato per proprio moto a soddisfarli. » /v:. Con tali uomini si può parlare, ma non si deve 
camminare con loro, nei loro vizi. 

— « la fretta. » Vedi sopra, 5-7. 

| 19-21. «ei », cessi, eglino. Pare un po' strana l’interpretazione di quelli che fanno di « ei » il 
sinonimo di « hei! ahi! », e vogliono che tale interiezione sia proprio «l'antico verso ». Così anche 
il Laneo, ivi. 

— «L'antico verso », il consueto pianto. Si dice « antico » perchè da molto tempo dura. 

— «Fenno», fecero. | 

|-—— « trei », tre. I tre dannati non potendo nè fermarsi (/nf., xv, 37), nè accompagnare i poeti, 
perchè questi stavano sull’ orlo del nuovo cerchio, nè portare i poeti con sè, formano un cerchio presso 
i due pellegrini, e ragionano con loro correndo in giro. 

22-24. « campion » : così chiamati perchè scendevano in « campo ». 

— « nudi «et .unti. » Erano « nudi », per non dar presa all'avversario; « unti », per meglio 
svincolarsi dalle mani dello stesso. 

« In Italia e in molte parti l’uso de’ campioni è ito via, e la Chiesa il divieta ; ma ancora s' usa 
in Francia. » L’Ottimo, iviî. Dice bene 1’ Imolese : « A_simili videmus hodie ad festa, maxime quae 
fiunt in villis, quod luctantes ad bracchia abjiciunt vestes, quae habeant impedire cos. » Ivi. E si può 
credere che Dante parli anche di questi campioni da strapazzo. 

Dice il Lanco : « Se la questione era di grande affare, questi si armavano con arme da offensione 
e da diffensione... Or avvegna ch’ell’era quistione sì di poco affare, che questi... faccano la pugna... 
nudi, e brancolavansi pure alle braccia, e quello che cadea la sua parte perdea. » Ivi. l 

— « Avvisando lor presa », come dovesse l'uno afferrare, cioè « pigliare alle gavine l’altro 
vantaggiosamente, e però dice : « e lor vantaggio. » Buti, ?v7. | 

— « battuti e punti. » Allude qui il poeta alle due specie di combattimento : l’ uno a pugni, 
l’altro con arme. Soggiunge il Venturi : « Similitudine convenevole, perchè oltre la verità dei movimenti, 
anche l’ obliquo fissar degli occhi dovea mostrare, come nei lottatori, una cotal fierezza, PIODHA di quei 


dannati percossi da disperato dolore. » Similit., 355. 
33 


-è ben condensato. » Landino, ivi. 
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Così, rotando, ciascuno il visaggio 

Drizzava a me, sì che ’n contrario il collo 

Faceva a’ piè continuo viaggio. 27 
Deh, se miseria d’ esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e i nostri preghi, 

Cominciò l’ uno, e ’1 tristo aspetto e brollo, 30 
La fama nostra il tuo animo pieghi | 

A dirne chi tu se’, che i vivi piedi 

Così sicuro per l’ Inferno freghi. 33 


25-27. « visaggio », viso. « Quando volvebant terga autori, quilibet retro flectebat faciem versus 
autorem, ita quod vultus faciebat motum contrarium pedi (per mezzo circolo) quia pes movebatur in 
antea, vultus vero retro post tergum. » L’ Imolese, iv:. 

| — «continuo viaggio. » Dice in proposito l’Imolese : « Intellige sane non quod omnes tres simul 
tenerent faciem eorum refixam, quia istud esset falsum ; sed quilibet sua vice, quando scilicet veniebat 
ad vertendum terga autori, tunc convertebat frontem versus eum ; et quia celerrime volvebantur idco 

semper aliquis habebat frontem retro versam, et contrariam pedi. » /vi. 
Quanto al significato di cotesto ballo infernale, dice lo stesso Imolese : « Hic est sensus subtilis 


litteralis (non « liberalis », come stampò il Lacaita, il quale troppe volte lasciò gravi sbagli nell’ edizione: 


dell’ Imolese fatta a spese di Lord W. Vernon) : sed est alius sensus subtilissimus moralis; unde volo 
quod hic notes melius quod autor ideo fingit istos facere rotam ad repraesentandum eorum opus 
nepharium. Rota namque non habet principium neque finem : ideo bene figurat luxuriam istorum 
detestabilem, quae non habet principium a natura, neque finem ponit in natura. A natura quidem non 
habet principium quia contra naturam est...; nec ponunt finem suum in natura : imo destruunt opus 
naturae. » Zvî. Non ha fine nella natura, perchè non è ordinato alla generazione ; non ha quindi principio 
nella natura, perchè nella natura l’ appetito venereo è ordinato alla generazione. Cf. 222°, q. 142,2. 4, 359; 
Q- 154, a. 11; a. 12, 2%; Zn Rom., 1, lec. 8. 

Soggiungeremo un’ osservazione sola. Abbiam detto sopra, Znf., xv, 16, che il peccato di 
lussuria ruga qpuow, può essere con o senza è zsta, ovvero ovusuzs.; e fu. osservato sui vv. 44, 45 dello 
stesso canto che Brunetto Latini camminava al disotto di Virgilio, perchè forse il suo peccato era 
semplicemento 7» ueiexòv, e quindi al disotto della natura. Qui invece i dannati « fenno una rota 
di se tutti e trei », e « in contrario il collo faceva ai piè continuo viaggio » : donde sembra risultare che 
accenni il poeta teologo a quella altra forma di lussuria che si commette oèr € yslu nugd pvow. Cf. 229%, 
q. 154, a. 1; Cont. Gent., ut, c. cxxi. La prima è contraria alla natura piuttosto « per defectum », la 
2 piuttosto « per corruptionem ». Intorno.a coteste contrarietà vedi S. T., De Coel., lec. 8, princ.; 

ost., lec. 4. | 


28-33. « Deh, se miseria... » Costr. : Deh, se la miseria d’esto loco sollo, e l’ aspetto tinto 
e brollo rende in dispetto... 


Dante sa avvivar ogni cosa, e ne dà qui una nuova dimostrazione. 


— « sollo » ‘ci . 
0 », non assodato. « Diciamo ne l’arme la solla, quando in quella parte il ferro non 


— <€ î î . e ; x è 
ITA « Rende in dispetto », rende dispregevoli. Se sono dispregevoli per il male, non lo sono 


— «l'uno », è Jacopo Rusticucci, 
— « aspetto » di tutta la persona. 
— «brollo », scorticato, dipelato (Cf. Inf., xxx1v, 60) 

« i vivi piedi », cioè i piedi veri di un vivente, per 


del quale si parlerà appresso. 


e anche abbrustolito, sformato, contrafatto. 
Opposizione ai piedi falsi delle ombre. 
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Questi, l’ orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada, 

Fu di grado maggior che tu non credi. 36 
Nepote fu della buona Gualdrada, 

Guido Guerra ebbe nome, et in sua vita. 

Fece col senno assai e con la spada. 39 


— « SICUrO », senz’ aver da temere. 

— « freghi », stropicci leggermente. Bene l’ Imolese : « Quia tu es vivus, et sine poena aliqua 
‘ secure vadis per aggerem lento passu; nos vero mortui trepidi cum poena celeriter per arenam 
ardentem. » vi. 

Dice il dannato che se nel loro aspetto si veggorio i segni del male, però anche del bene in essi 
fu, e per questo bene prega Dante di parlargli. Con questa distinzione sembra il poeta giustificare il 
suo colloquio con tali peccatori. Dice San Tommaso che sebbene « convivere peccatoribus, infirmis 
quidem est vitandum, propter periculum quod eis imminet, ne ab eis subvertantur », nondimeno « in 
peccatoribus duo possunt considerari, natura et culpa... Secundum naturam suam sunt ex charitate 
diligendi... Secundum culpam, ... sunt odiendi quicumque peccatores ». Sum., 222°, q. 25, a. 6. E San 
Tommaso stesso ebbe sempre molto rispetto per il merito vero anche di peccatori e di pagani. 

34-36. « l’ orme... » Correndo in giro bisognava che l’ uno scalpitasse le orme dell’ altro. 

— «nudo e dipelato », per l’ arsione continua delle fiamme. D'altronde tale nudità punisce 
° peccati vergognosi e secreti. Cf. /s., ni, 9; Execk., xxnI, 29. 

— « di grado maggior », per nobiltà e azioni belle. 

37-39. « Nepote », di Gualdrada. Gualdrada, chiamata dal primo nome Inghirdruda, fu circa 
l’anno 1180, seconda moglie di Guido, detto il Vecchio. Guido il Vecchio era figlio del Conte Guido. 
Da cotesto matrimonio nacquero cinque figli, dei quali il quarto, chiamato Marcovaldo, fu padre di 
Guido Guerra, di cui si parla. Vedi Litta, Famiglie celebri, Tav, xvui; Scip. Ammirato, Istoria della 
famiglia de’ Conti Guidi, ecc.; 0 anche l’albero genealogico fatto dal Fraticelli, Vita di Dante, c. vi. 
Cf. Arrivabene, // secolo di Dante, ediz. Monz., 1838, pp. 143, 144. 

— « buona. » Le Cronache fiorentine sono piene di laudi per Gualdrada. Raccontano alcune 
un fatto così riferito dall’ Ottimo : « (Il conte Guido) la tolse per moglie per una leggiadria che le vidde 
fare nella cattedrale chiesa di Firenze, ad una festa alla quale era Otto IV imperadore. Era la fanciulla 
in compagnia di donne, ed era molto bella. Il Conte la motteggiò di volerla bacciare; la fanciulla 
disse che ne elli, ne altri potrebbe ciò fare, se suo marito non fosse. Onde 
il Conte, considerata la savia risposta, per mano dell’Imperadore la sposò : 
de’ quali nacquero quattro figliuoli, Guillelmo padre di Guido Novello, 
e Simone padre di Guido da Battifolle, e Ruggieri padre di Guido Guerra 
e del Conte Salvatico, Guido da Rumena. Otto privilegiò Guido del 
Casentino. » Ivi. Cf. C. Beni: Guida del. Casentino, pp. 232, segg. 
Si mostra ancora, nel castello di Poppi la camera da letto della buona 
Gualdrada. Cf. Ampère, Voyage dantesque, v. 

Giov. Villani narra le cose un po’ diversamente. Cron., lib. v, 
c. xxxvH. Vedi anche l’ Anonimo Fiorentino, :vî. Questi racconti però 
non concordano sempre colla cronologia, perchè Ottone IV regnò dal 
1209 al 1218, e Gualdrada si sposò circa il 1180. Ma in quella tradizione 
popolare, rammentata da Dante nella parola « buona », ci deve essere un 
fondamento storico. 3 

— «Gualdrada. » Era figlia del buono messer Bellincione Uberti 
o Berti dei Ravignani. Par., xv, 112; xvi, gg. Vedi G. Vill., Cron., lib. iv, c. 1, e le autorità riferite 
dagl’ interpreti Casini, Camerini, Scartazzini, 1». 


di Arezzo, nel 1255; previdde la sconfitta di Montaperti, nel 1260; con 


liere della consorteria de’ Cavalcanti. Nel 1254 era procuratore speciale del 
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L’ altro, ch’ apresso me la rena trita, 

È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 

Nel mundo su dovrebbe esser gradita. 42 
Et io, che posto son con loro in croce, 

Jacopo Rusticucci fui; e certo 

La fiera moglie, più ch altro, mi nuoce. 45 


_— «Guido Guerra », cioè Guido Guerra IV. Si chiamò Guido perchè era de’ Conti Guidi 
(Par., xvi, 64), di origine germanica; e « dall’ opere cbbe soprannome 
Guerra. » L’ Ottimo, ivi. Guido Guerra nacque, nel 1202, da Marcovaldo, 
Conte di Dovadola, e da Beatrice degli Alberti, benchè Giov. Villani, 
lib. v, c. xxxvil, e l’Ottimo surriferito lo dicano figlio di Ruggieri. 
Passò la giovinezza nella corte di Federigo II, tornò in patria, nel 1234, 
diventò il capo della parte Guelfa in Toscana, si meritò gli elogi d' In- 
nocenzo IV, nel 1243 ; fu capo dell’ esercito fiorentino contro i Ghibellini 
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trecento cavalieri dati da Carlo d’ Anjou ristabili i Guelfi in Firenze, 
nel 1266. Morì, si dice, a Firenze, nel 1279. Fu però seppellito a Monte- 
varchi, in una cappella a sinistra della porta d’ingresso della Collegiata. 
Vedi gli elogi belli che fanno di lui gli autori riferiti dallo Scartazzini, ‘v?, 
e capirai quanto « fece col senno assai e con la spada ». i 

40-42. « trita », scalpita. | i Afini delos GR: 

— « Tegghiaio Aldobrandi » era della famiglia Guelfa degli TTT 
Adimari. Era chiamato Aldobrandi, non dal nome della famiglia, che fu quella degli Adimari; ma 
dal nome del padre, cioè Aldobrando Adimari. Fu «cavaliere savio c prodo in armi, e di grande 
autoritade ». G. Vill., Cron., lib. vi, c. Lxxvii. Cf. Ric. Mal., Cron., c. CLXX. Vedi le armi degli Adimari, 
sopra, /nf., vi, 59, 60. 

— « voce », cioè « fama », dice l’ Imolese, ivî. Ma meglio s intende di parole, consiglio. Tra 
altri buoni consigli diede questo ai Fiorentini, cioè che non si « uscisse fuori a campo ad andare sopra 
i Sanesi ; conoscendo, siccome ammaestratissimo in opera di guerra, che danno e vergogna ne seguirebbe, 
se contro al suo consiglio si facesse ; dal quale non creduto nè voluto, ne seguì la sconfitta a Monteaparti. » 
Così il Boccaccio, ivi. Lord Giorgio Vernon ha stampato nel suo A/bum, 
il discorso pronunziato in tale circostanza. Vedi anche l’ Anon. Fior., Ivi, 
e G. Vill., Cron., lib. vi, c. LXXVII. 


— «dovria esser gradita », come piena di prudenza, perchè 
« consigliava il migliore ». G. Vill., Cron., lib. vi, c. LxxvI. 

43-45. « posto in croce », tormentato. 

— « Jacopo Rusticucci.» Secondo l’Ottimo, :v7, Proem., era cava- 


comune di Firenze, con Ugo della Spina. Secondo l’' Anonimo « fu costui 
uno popolare di Firenze, di picciol sangue, cavaliere... il quale fu valoroso 
uomo e piacevole ». Ivi. 

— «La fiera moglie... » Spiega l’ Anonimo : « Ebbe costui una 
moglie diversa e spiacevole tanto, che costui la divise e separolla da se, 
e mandolla 3 casa ai parenti suoi. Ora per che egli era giovane e onesto hi I 
uomo... usò questo peccato, come rade volte. » vi. Secondo Fra 0 0 TTT 7 
Giovanni vi i i vi 

da Serravalle, Ivi, la moglie ebbe nome Becha. Vedi anche l’ Imolese, ivî. Intorno al peccato 
Re alla moglie di Rusticucci, si potrebbe notare che San Vincenzo Ferreri pronunziò una 
predica la quale dimostra quanti passi abbiamo fatto nella « pruderie ». Vedilo riferito nel libro intitolato 


Armi dei Rusticucci. 
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46-85. Dante piange S 10 fussi stato dal foco coperto, 


la loro miseria, rico- 


noscendo certi loro ‘Gittato mi sarei tra lor di sotto : 
da | E credo ch’ Dottor l’ avria sofferto. 48 
Ma perch’io mi sarei bruciato e cotto, 
, Vinse paura la mia buona voglia, 
| Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 51 
Poi cominciai : Non dispetto, ma doglia I 
| La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 54 
Tosto che questo mio Signor mi disse | 
Parole, per le quali io mi pensai | 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 57 
Di vostra terra sono, e sempre mai 
L’ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi et ascoltai. Da 
Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi, 
Promessi a me per lo verace Duca ; 
Ma fino al centro pria convien ch’ io tomi. 63 


Curiosités theologiques, par un Bibliophile, pp. 138, 139. Rusticucci dice che la moglie « nuoce » perchè, 
creandogli fastidio, l’ indusse indirettamente alla turpe colpa, della quale ‘rimangono le conseguenze. 

46-48. « dal foco coperto », riparato dal fuoco. 

-— « 1 Dottor », cioè la ragione retta l'avrebbe sofferto. Benchè cotesti uomini fossero colpevoli 
del brutto vizio su accennato, però la ragione avrebbe permesso quell’atto di rispetto per i loro meriti. 

5I. « ghiotto », bramoso. 

92-94. « non dispetto. » Questo risponde a un sospetto de’ dannati. Vedi sopra vv. 28-30. San 
Tommaso dice che una delle specie della.« parvipensio » è il dispetto, e una delle sue conseguenze è la 
gioia del male. S. T., 12°, q. 47, 2. 2. 

— «doglia. » Non dice : misericordia, perchè cotesta non esiste per quelli che sono molto 
congiunti, ma solo il dolore. Sum., 222, q. 30, a. 1,29; q. 36, a. 9, 3®; q. 106, a. 3, 1%, Dante dirà 
presto (vv. 58-60) che gli erano congiunti coi vincoli della patria comune, di pensieri identici, ecc. 

| — « tardi... si dispoglia », si dilegua. La dimenticanza nasce dalla poca attenzione 
(5. T., 1226, q. 47, a. 2, 3"): ma quì, per la molta attenzione, non c'è dimenticanza. 

56-57. « Parole... » Allude alle parole di Virgilio sopra riferite, vv. 15-18. Dante ha pietà di 
loro, non perchè siano puniti contro i loro meriti : sarebbe impossible (S. T., 222°, q. 30, a. I); 
ma perchè sono puniti benchè abbiano avuti certi meriti. 

— « Che qual voi... » Costr. : Che gente venisse qual voi siete. 

58-60. « Di vostra terra sono... » Risponde alla questione del v. 32. Esiste tra loro comunanza di 
patria. Ora una comunanza si suppone sempre alla pietà. S. T., 22%, q. 30, a. 2; III, Dist. 27, q. 3, a. 3. 
Dante professa la sua divozione per questi peccatori. Rammentiamo che Dante accomoda il suo inferno in 
tale maniera che possa esprimere esattamente non le pene dell'altro mondo, ma il male del mondo presente. 

— « ritrassi », ricordai altrui. 

61-63. « lo fele », l’ amarezza. 

— « pomi », beatitudine, Cf. Purg., xxvil, 115-117. Boccaccio spiega così, e bene : « Lascio 
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Se lungamente l’ anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 

E se la fama tua dopo te luca, | 66 
Cortesia e valor, di’, se dimora 

Nella nostra città, si come suole, 

O se del tutto se n' è gito fuora ? 69 
Chè Guglielmo Borsiere, il qual si duole 

Con noi per poco, e va là col compagni, 

Assai ne cruccia con le sue parole. 72 


l’amaritudine del mondo, o piuttosto l’ amaritudine che peri peccati seguita a coloro che del peccato 
non si rimangono : la qual cosa esso faceva, dolendosi delle sue colpe, c andando alla penitenza. » /y:. 
Soggiunge il Landino : « Manifesta in un verso tutto il viaggio di chi va alla beatitudine, perciochè va 
per l'Inferno, cioè per la considerazione de’ vitii, i quali sono fiele, per lasciarlo; et vuole per la 
Purgazione arrivare al Paradiso, dove è il dolce pomo et frutto delle virtù, cioè la felicità. » Ivi. 

— « Promessi » a me da Virgilio, cioè dalla ragione verace che non falla, se non si lasci 
trascinare dalle passioni viziose. 

-— « tomi », discenda ; in francese « tomber ». Se « tomare » vuol dire « cadere a capo in giù », 
come asserisce lo Scartazzini, 12, si dovrebbe 
intendere nel senso proprio, lo che Dante 
dovrà fare nel centro della terra. /nf., xxx1v, 76. | 
Questa parola deve essere la stessa del latino | 
medievale « tumbare », che vuol dire saltare 
a modo degli istrioni, cioè, dice Fra Giovanni | 
da Serravalle, « tenere caput in terra, et pedes | 
superius elevatos ». /vi. Nel dialetto milanese 
è usitatissima la parola « fare una toma », che 
significa « cadere ». Vedi Du Cange, G/oss., voc. o 
tumbare. Il Laneo al contrario : « Convien che 
10 tomi, cioè che abbia perfetta cognizione. » Ivi. = Pe ta. e. E) a+ ite | 

66-09. « E se... » Spiega il Cesari: . Ò | | 


è i Che cosa fosse « tumbare » nel medio evo. i 
« Lascio stare che poco monta lo Spiegare per Affresco di Brunswick e basso relievo di Bocherville. | 


grammatica o metafisica la natura e la forma- 
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zione prima de’ modi di dire, bastando assai bene per iscrivere elegantemente averli ben ricevuti 


nell'animo, e risanguinatone ; tuttavia dirò che questo modo importa uno scongiurare, o pregare altrui 
per cosa a lui carissima, che voglia condursi ‘a farne piacere : e però, essendo il « se » particola 
condizionale, « e se » importa una condizione, che altri pone alla persona, a modo di augurio, acciocchè 
ella si soddisfaccia ; e torna ad un dire : A condizione che... » Bellezze. ivi. 

— « E se la fama... » Costr. : Dica se cortesia e valor dimora... 


i “0 Cortesia e valor. » Dice il Boccaccio : « Cortesia par che consista negli atti civili, cioè nel 
VINEPEIASICHIE siberamente e lietamente, e fare onore a tutti secondo la possibilità; valore par che 
riguardi più all’onore della republica, all’ altezza dell’imprese, e ancora agli esercizi dell’ arme, nelle 


sa DAR onorevoli e magnifici cittadini. » Ivi. Insomma « cortesia » comprende le virtù 
cIVIll; 11 « valor » irtù militari. Si APE è 
Or », le virtù militari. Si legga sulla nobiltà del carattere, quanto esso Dante scrive nel 


Conv.. Iv, 20, 297: PUrg., XVI, II5. Intorno alla corruzione introdotta in F irenze, vedi Arrivabene, 
Il secolo di Dante, ediz. Monz., 1838, pp. 157, 158. 


— « come suole », soleva. 


0-72. « Guglielm i cali E 
7977 ad o Borsiere. » Era « cavalier di corte, uomo costumato molto, e di laudevol 
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La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. 75 


- 


maniera ;... il che i moderni non fanno : anzi quanto più sono scellerati e spiacevoli, e con brutte 
operazioni e parole, più piacciono e meglio sono provveduti ». Boccaccio, ivî. Cf. Decam, Giorn. 1, 
Nov. vii. Vedi i racconti dell’ Imolese, ivî. Guglielmo Borsiere morì verso il 1300, se è vero che 
il « per poco » del verso seguente significhi « da poco tempo ». Fra Giov. da Serravalle, :v7, crede che 
si chiamasse « Borsiere » perche « solebat facere bursias et marsupia ». Così anche l’ Imolese, iv1. 

— « Con noi. » Il Borsiere era rimasto nella « torma » (v. 5) dalla quale si erano staccati i tre 


Fiorentini; ma abitualmente stavano insieme. 


— « per poco », cioè « per parvum tempus », dice l’ Imolese, iv?, e dello stesso parere sono alcuni 
altri, tra i quali il Laneo, ivî. Il Boccaccio invece : « Per una medesima colpa, quantunque non molto 
continuata da esso ». /vî. La quale interpretazione, benchè ci piaccia meglio la prima, non meriterebbe 
il rimprovero di rendere ozioso il « per poco », nè sarebbe un indecente rimprovero contro la giustizia 
divina, come pretendono certi teologi. Si va all'inferno e ci si rimane, anche secondo il Boccaccio, 
per un solo peccato grave. | 

— «ne cruccia », ci affligge, raccontandoci quanto sia peggiorato lo stato di Firenze. Per la 
verosimiglianza dell’ allegoria, si ricordi il lettore che i dannati possono imparare da quelli che vanno 
all’ inferno delle notizie sulle cose del mondo nostro. Cf. 12, q. 89, a. 8, 19. 

73-75. « gente nuova. » Dice il Buti: « Cittadini venuti e fatti nuovi. » /v:. « La « gente 
nuova », che nella storia di Firenze, come nel poema di Dante ha la sua pagina (questa che io vado qui 
divisando, credo, pel primo), i veri uomini nuovi del nostro comune, sono i fattisi innanzi dopo la 
creazione del « primo popolo » 0 « popolo vecchio », ossia del primo governo popolare, nel 1250, 
e durante la evoluzione di quella guelfa democrazia col secondo popolo artigiano e angioino del 1267, 
e col terzo e quarto dell’ 82 e del 93, costitutivi del diritto popolano sui Grandi.» Del Lungo, La gente 
nuova, nel suo Dante ne' tempi di Dante, p. 32 ; Arrivabene, Z/ secolo dî Dante, ediz. 1838, pp. 141, 142. 
Cf. l’ Anonimo, ivi, e sopratutto Giov. Villani, Cron., lib. vi, c. xxxvur. 

— «i subiti guadagni. » Leggi Pro». xi, 11, dove si parla di « substantia festinata ». Dante qui 
si dimostra acutissimo nella” filosofia della storia. « Principali di quelle figure (cioè della « gente nuova ») 
sono certamente i Cerchi ; che è quanto dire i nuovi ricchi, i mercatanti, i banchieri. Erano, come anche 
un’ altra grande famiglia, quella de’ Gherardini, venuti da Val di Sieve (quella dei Cerchi, dal Pivier 
d’ Acone). Siccome gente industriosa, in quella giovanile operosità dei Comuni vedevano buona occasione 
per arricchire... Tali furono gl’ incominciamenti di quella mercatura, la quale allorchè si spinse di là 
dall’ Alpi e dai mari, e che le spose fiorentine cominciarono ad « esser per Francia nel letto deserte » 
(Par., xv, 120), toccò tal grado di potenza da avere in pugno a certi momenti il credito e la forza 
de’ grandi stati europei. » Del Lungo, La gente nuova, pp. 39, 40. Vedi Perticari, Apologia, n. 7. 
Talvolta però finivano anche bene. Così, a mo’ d’esempio, messer Vieri di messer Consiglio de’ Cerchi, 
in punto di morte « considerans quod omnia hujus mundi sunt momentanea et caduca, et reminiscens 
quod jam pluries habuit in mentis proposito habitum Fratrum Praedicatorum suscipere... petivit 
a Fratribus dicti Ordinis habitum... humiliter et devote ». Del Lungo, La gente nuova, pp. 126, 127. 

— « Orgoglio e... » Costr. : han generato orgoglio e dismisura. Le ricchezze per sè provocano 


alla superbia (222°, q. 112, a. 1, 3%; q. 188, a. 7; Cont. Gent., ur, c. cxxxni) perchè la superbia per 


accidens nasce anche da un bene (12°, q. 88, a. 3, 3; 22€, q. 20, a. 1, 2"); e se cotesti guadagni 
sono « subiti », cioè in gente fin qui:povera, aumenta generalmente « l’ orgoglio ». Diceva Claudiano : 


Asperius nihil est humili, cum surgit in altum : 
Cuncta ferit, dum cuncta timet, cunctisque minatur. 


— « dismisura. » La prodigalità e altri vizi affini nascono dalla superbia e dalla troppa 
ricchezza, e ripugnano alla natura. S. T., 122°, q. 32, a. 6, 22; q. 119, a. I. 
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Così gridai con la faccia levata ; 

E i tre, che ciò inteser per risposta, 

Guatar l’ un l’altro come al ver si guata. — 
se l'altre volte sì poco ti costa, 

Risposer tutti, il satisfare altrui, 

Felice te, che sì parli a tua posta! 81 
Però, se campi d’ esti lochi bui, 

E torni a riveder le belle stelle, 

Quando ti gioverà dicere : Io fui, 84 

86-105. Vanno Fa che di noi alla gente favelle. 


i poeti a considerare 


ini Indi rupper la ruota, et a fuggirsi, 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 87 
Un Amen non saria potuto dirsi 
Tosto così, com’ ei furo spariti ; 
Per che al Maestro parve di partirsi. 90 


— «già ten piagni. » Dalle date sopra riferite si può dedurre che in quel tempo apparivano 
i tristi effetti dello stato nuovo di cose. 

76-78. « gridai con la faccia levata. » Tra gli effetti della collera si annoverano « inflatio faciei, 
exasperatio oculorum, clamor... » S. T., 122°, q. 48, aa. 2, 4. Cf. 222°, q. 158, a. 4. Da questi appare 
che Dante attribuisce a sè stesso il nobile ufficio di redarguire i torti del suo tempo e del suo paese : 
e questo col doppio aiuto e del suo ingegno, e della morale cristiana. 

— « Guatar l’ un l’ altro... » Si ha qui un piccolo quadro. Dice il Bennassuti : « Questo è uno 
di quei versi che basterebbero a immortalare un uomo, ed è più facile sentirlo che spiegarlo ; certo con 
lo spiegarlo si sconcia. Dirò sol questo : se alcuni non credendo appieno ad una cosa riportata di 
gravissimo peso, e poi, per vedere se è, o se non è, dimandano di quella stessa cosa un terzo, qualora 
da questo abbiano infausta conferma, allora si guardan l’ un l’ altro esterrefatti, quasi dicessero : Ohimè, 
ella è vera pur troppo. » Ivi. Cf. Venturi, Similit., 77. Si può vedere, quasi direi, lo stesso quadro nella 
Predicazione di San Stefano dipinta da Fra Angelico nella Capella Niccolò V, al Vaticano, dove una 
donnetta guarda le altre che ascoltano « come al ver si guata ». 

79-81. « se l’ altre volte », nelle altre circostanze. 

— «sì poco ti costa », sì poche parole da te si richiedono. Anche Dante era persuaso che il più 
bel parlare è quello che adopera meno parole. I dannati fanno plauso alla sincerità del poeta. Non vorrei 
asserire che il poeta facendosi porgere dei complimenti dai reprobi, non abbia voluto giustificarsi dei 
suoi rimproveri contro il tempo suo. 

Secondo il Lombardi, il Tommaseo, il Filalete, Brunone Bianchi e altri, ivi, i tre dannati predicono 
0 a Dante quanto gli costerà in altri tempi per BAParo con tanta indipendenza. Pare un po’ ipotetico. 

— « tua posta », liberamente. 

84-85. « Quando ti gioverà....» Ecco « bella immagine, bel concetto, bel verso ». Cesari, 
Bellezze, ivi. Il ricordarsi le cose passate, in ispecie quelle di cui facemmo parte, è sempre gradevole. 
Vedi Virgilio, Aen., 1, 204; € S. T., 129°, q. 32, a. 4. 

— « Fa che di noi... » Il poeta finge che i dannati hanno gran desiderio di fama, e ciò permette 
al teologo moralista di accennare che hanno diritto di essere encomiati per il bene che in loro rimase. 

86. «-fuggirsi », in francese « s’enfuir ». 

88-90. « Un Amen non saria... » Il Venturi spiega : « La naturalità dei motti, e la famigliarità 
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Io lo seguiva, e poco eravam' iti, 
| Che 1 suon dell’ acqua n' era sì vicino, 

Che per parlar saremmo appena uditi. 93 
Come quel fiume, ch'a proprio cammino 

Prima da Monte Veso inver levante, 

Dalla sinistra costa d’ Apennino, 96 


del linguaggio aggiungono a tutti e tre tanto arguta efficacia, che par d’udirli ancor vivi nelle bocche 
del nostro popolo. » Sfimilit., 493. La similitudine dantesca ha qui carattere affatto popolare. E ce 
‘ne sono tante di queste gemme nella cara lingua toscana, accettate dal poeta con sommo gusto! Vedi 
il bel capitolo intitolato Lingua e canti popolari, che scrisse il Beni, nella sua Guida del Casentino, 
‘pp. 97, segg., colle autorità quivi riferite. i 
‘Quello però che si dice dell’ «amen » 
,era vero prima che si fosse verificato, 
nei sacri cantori moderni, con gran 
‘ disonore del canto, il seguente oracolo : 


Philomelam superabit 

Vel vocalis asina. 

— « parve », sembrò buono. 
L’Imolese soggiunge : « Satis enim 
dictum erat de tam obscoena et tam 
spurca materia. Et hic ultimo adverte 
quod auctor posuit tot cives suos in 
ista arena, et in omni genere... Et vere 
nimis est infandum et infamandum 
vitium istud in Florentinis, qui... Sed 
Dei gratia hodie videtur multum pur- 
gata (Florentia); videmus etiam quod 
justitiahumana datignem talibus. » /v:. 

94-105. «Comequel fiume...» 

. Costr. : Come quel fiume che dalla 
sinistra costa d’ Apennino, prima da 
Monte Veso inver levante, ha cam- 
mino proprio; che suso si chiama 
Acquacheta, avanti che si divalli giù 
nel basso letto, et a Forli è vacante di 
quel nome, ribomba là sovra San Bene- 

detto dell’ Alpe, per cadere ad una 
scesa, ove... Cf. Venturi, Similit., 64. 

— «proprio cammino », pro- 
prio alveo. 

— « Monte Veso », Monviso, 
anticamente Mons Vesulus. 

— « Dalla sinistra costa... », | i ni Il Monte Veso. 
perchè « dal Monte Veso si parte i 
l’ Apennino », dice il Landino, iv. È 

— « Eta Forli...» Dante parla di quei paesi de visu, perchè, circa l’anno 1308, esso riparò 
a Forli, presso Scarpetta degli Ordelaffi, Capitano Generale dei Ghibellini. 


| 
a ' 
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Che si chiama Acquacheta suso, avante 

Che si divalli giù nel basso letto, 
. Et a Forlì di quel nome è vacante, 99 
Ribomba là sovra San Benedetto I 

Dell’ Alpe, per cadere ad una scesa, 

Ove dovria per mille esser ricetto ; 102 


— «è vacante», è privo. A Forlì il torrente fin quì chiamato Acquacheta, prende il nome di Montone. 
— « Ove dovria... » Il Caverni, riferito dal Casini, 1», scrive : « La ragione di quel rimbom- 
bare, oltre all’ altezza di quella 
cascata, reca Dante alla gran copia ————— —_r_T_.w_é 
dell’ acque, costrette a cadere peruna | [Sf ; IE adr 9h 
sola discesa, dovea darloro sfogo che 
non tumultuassero così fragorose, 
dovrebbero per « mille » di quelle 
scese essere « ricetto ». Cf. Pareto, 
nel Dante e suo secolo, p. 566. C'è 
quì un non so che di stiracchiato ; 
ma questa interpretazione ci sembra 
più probabile. 
« Altri credono che sia 
detto del villaggio omonimo (cioè di 
San Benedetto) sottostante al con- 
vento ; del quale villaggio, secondo 
la testimonianza del Boccaccio, di 
Benvenuto e dell’ Anonimo Fioren- 
tino, i Conti Guidi signori del luogo 
ebbero già il pensiero di fare un 
forte castello, che fosse sicuro ricetto 
a quelle popolazioni. » Casini, ivi. 
Tale teorica ha contro di sè a) Che 
suppone troppe ipotesi non sussis- 
tenti ; 4) Che introduce nel testo una 
disparità di pensieri troppo strana. 
Altri, tra i quali lo Scar- 
tazzini, ivi, dicono che si parla del 
- monastero di « San Benedetto che. 
ai tempi di Dante... a motivo delle 
sue grandi rendite avrebbe potuto 
ricettare un gran numero di monaci 
o di poveri; ma in quei tempi vi 
stavano pochi monaci, e si godevano 
in santa pace le ricche rendite ». 
i Quest’ ultima teorica ha contro di 
sè a) Le difficoltà della precedente ; 
5) E in più che i suoi sostenitori 


amano un po’ troppo il bene altrui. 
Gli ultimi poi ammettono una interpretazione notata in un Codice del Buti appartenente alla 


Ricardiana, e riferita dallo Scarabelli, Dante Co/ Lana, vol. I, p. 294. Basta, secondo essi, ammettere 
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Sovra San Benedetto. 
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Così, giù d'una ripa discoscesa, 
Trovammo risonar quell’ acqua tinta, 
Sì che in poc’ ora avria l’ orecchia offesa. 105 
106-129. Per scen- Io aveva una corda intorno cinta, 


dere nell’inferno dei E 
peccati di malizia, E con essa pensal alcuna volta 
chiamano con una 


corda Gerione dem- —Prender la lonza alla pelle dipinta. 108 


nio della fraude. 


sull’ autorità di vari testi « mile » invece di « mille ». Dice adunque quel Codice : « In la discesa, overo 
nella costa di questi monti appellati Apennino, appresso ’1 detto fiume, poich’ è partito dal munistero 
di San Benedetto, si è un altro munistero de’ frati dell’ ordine di San Bernardo, nel quale 1’ autore dovea 
essere ricevuto per frate : et avea. proposto in quell’ ordine consumare sua vita. E dice « mile », cioè 
cavaliero, perchè la Scrittura santa appella la vita umana sulla terra religiosa « militia ». Ivi. Tale 
interpretazione non suppone necessariamente la volontà di farsi frate, ma semplicemente quel vago 
e inefficace desiderio, che s’ incontra, almeno come modo di dire, in quelli che soffrono nella vita quanto 
soffriva Dante. 
Nel Cod. Cass., si ha « per Emilia » invece di « per mille », e il Postillatore non lo spiega 
tanto male. | 

— « acqua tinta. » Vedi /nf., xiv, 78. 

106-108. « Prender », attirare ; altri, imbrigliare. Si spiegherà dopo. 

— «la lonza alla pelle dipinta. » Non può essere che la «lonza » di cui si parlò sopra, 
Anf., 1, 32-43, la quale non è che il simbolo della lussuria. Alcuni, tra cui il Pasqualigo, credono 
sia l'invidia (Cf. la sua rivista l’ Alighieri, fasc. 1, p. 21) : ma i motivi di tale interpretazione 
mancano. Se non ci fosse l’ addiettivo « dipinta », che non ardisco spiegare a modo mio, temendo 
l'accusa di fantastico, rammenterei che la parole « lonza », significava « lumbo, lumbus », in francese 
« longe », nel medio evo. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Longia, Lonza. Anche Dante conobbe e adoperò 
quel senso : 

Ma peggio fia la lonza del castrone, 
Ghe ’1 cuoio farà vendetta della carne. 


Cf. Del Lungo, La Tenzone di Dante con Forese di Donati, Son., um : Dante a Forese. Da quel « cuoio » 
alla « pelle » si passerebbe facilmente, almeno con un po’ di equivocazione sul « lonza » ; nè andrebbe 
male col « prender » del v. 108. Ma via! c’è il « dipinta ». Diciamo dunque che si tratta del famoso 
quadrupede simbolico. 


LI 


Intorno a quella corda benedetta se ne sono scritte tante dagli interpreti, che adesso è molto 


più dipinta della lonza stessa. Molti vogliono che sia il simbolo di una frode adoperata da Dante, per 
ingannare la stessa Frode. Così più o meno Pietro di Dante, Jacopo della Lana, | Ottimo, |’ Anonimo 
Fiorentino, il Postillatore Cassinese, il Chiosatore del Selmi, l’ Imolese, il Talice, il Landino, il Vellutello, 
il Daniello, ivi, ecc. 

Altri come il Tommaseo, l’ Andreoli, ecc., ivî, pensano che sia la rettitudine d’ intenzione, la 
giustizia, la schiettezza, ecc. 

Il Biagioli, non sapendo per chi votare, vota (chi l’ avrebbe creduto ?) per l’ umiltà ; il Poletto, 
per la magnanimità e la carità, nel suo Dizion., voc. Corda. 

Il Buti, che scrisse settant'anni dopo morto Dante, ed è udito dal Bennassuti, dallo 
Scartazzini, dal Lubin, dal Cornoldi, îvî, ecc., opina che si tratti della corda di San Francesco, perchè di 
quel santo così canta la Chiesa, nella Prosa di San Francesco : 


Corda rudis, vestis dura, 
Cingit, tegit sine cura. 


Si potrebbe anche supporre che si tratti solo della corda che molti portavano in quei tempi 
sotto gli abiti come simbolo di castità. Vedi una Dissertazione speciale che il Lod. Bancel aggiunse alla 
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Poscia che l’ebbi tutta da me sciolta, 
Sì come 1 Duca m'avea comandato, 
Porsila a lul aggroppata e ravvolta; SE 


sua Moralis D. Thomae. Cf. Echard, Script. Ord. Praed., T.I, pp. 76, 77; Du Cange, G/oss., voc. 
Cingulum. Tutti i devoti conoscono il cordone di San Tommaso. 

Quanto a me, avvicinandomi alla prima opinione come alla sola probabile, credo le altre 
improbabili, ed eccone i motivi. 

Prima di tutto non può essere qui cotesta corda il simbolo di una virtù, nè apparire 
come tale a Gerione, perchè a) A quel segno non sarebbe comparso spontaneamente quel diavolo; 
5) E d’altronde non si capirebbe come Virgilio, ragione retta, potrebbe comandare a Dante di spogliarsi 
del simbolo di una virtù; c) Cotesto simbolo avrebbe almeno manifestato una volontà divina, il che 
non avvenne, e in fatti Gerione, benchè salito all’ orlo del cerchio, non è ancora persuaso di concedere 
« i suoi omeri forti » ai viaggiatori, e ci si vuole un discorso di Virgilio a persuaderlo (Inf., xvi, 41, 42); 
d) Cotesta interpretazione suppone che il « prender» del v. 108 significhi « reprimere, vincere », ecc. : 
quel che ci sembra strano; e) Quando Dante prima di salire al monte incontrò la stessa lonza, non 
tentò di prenderla ma di cacciarla. (Znf., 1, 32-36); /) Dante avrebbe dovuto servirsi della stessa 
corda contra la medesima lonza incontrata da principio. 

Si è supposto che cotesta corda, o francescana, od altra, fosse gettata a Gerione come distintivo 


degl’ ipocriti, ingannatori, ecc. Tutti sanno in fatti che ai tempi di Dante, molti poeti dicevano male del 


Frate, e l’accusavanno di cotesti vizi. Gli autori del Roman de la Rose lo rappresentano col tipo di Faus 
semblans (Cf. vv. 11239-11824) tradotto nel Fa/sembiante di chi (forse Dante stesso) scrisse il Fiore, 
Sonetti LXXXI-CXL. 

Rutebeuf poetava nel suo Frére Denise : 


Faus papelars, faus ypocrites, 
Fausse vie menez, et orde. 

Qui vous pendroit a vostre corde, 
Qui est en tant de lieus noée, 

Il auroit fet bone jornée. 


Giotto non lasciò che una poesia, stampata nelle Vite del Vasari, vol. I, in fine, ediz. Lemonier, 
che è « sopra la povertà », e dice : 
Molti son che lodano povertate... 
Questa ipocrisia che alcuna parte 
Non lascia ’1 mondo senza aver su’ atte. 


Se si confrontano questi due ultimi versi coi tre primi del canto xvii dell’ Inferno, si vedrà 
quanta somiglianza fra loro. DE 

Anche Dante fece de rimproveri nella stessa Comedia ai Frati, Religiosi, ecc. Cf. Par., xI, 
124-139; xII, 112-129. Cotesti fatti renderebbero verosimile în se una satira del poeta nostro, il quale 
offrirebbe così a Gerione quella « corda » come il distintivo degli ingannatori. 

Però non pensiamo che il verosimile sia qui il vero, perchè a) Se Dante faceva rimproveri ai 
Frati o ai Cristiani decaduti, non era tanto illogico ed ingiusto, che ardisse così a concludere dal particolare 
al generale : questo argomentare è proprio di un nemico, e nessuno ardirà asserire che Dante fosse nemico 
delle cose cristiane o fratesche ; 5) Dante sarebbe in contradizione con sè stesso, perchè altrove, nel suo 
poema, fa sempre la distinzione tra uso e abuso, tra la regola e la violazione della regola, non concludendo 
che questa è cattiva perchè è cattiva quella ; c) Cotesta interpretazione non è la più antica, come apparisce 
dai nomi surriferiti per la prima interpretazione : ora quando si tratta di un fatto, si deve stare alle 
testimonianze più antiche, se altre testimonianze non si danno con ragioni maggiori o equivalenti. 

E non crediamo nemmanco per adesso che qui si parli della corda francescana, finchè non 
avremo altri argomenti. Lo so, molte se ne sono contate, e basterebbe a provarlo la cara storiella che ci 
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Ond’ ei si volse inver lo destro lato, 
Et alquanto di lungi dalla sponda, © 
La gittò giuso in quell alto burrato. ti4 
E pur convien che nuovità risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno, 
Che ’1 Maestro con l’ occhio si seconda. 117 


scrisse il troppo famoso Matteo Bandello, Novelle, P. III, nov. xiv. Quanto a noi non lo crediamo : 
‘a) Per i motivi addotti sopra contro una allusione a qualunque corda santa; 6) Perchè nel medio evo 
si portavano molte corde non francescane, e non c' è motivo storico sufficiente di asserire che si tratti 
dell’ una piuttosto che dell’ altra; c) Perchè la corda francescana diverrebbe così un simbolo d'’ ipocrisia, 
nel pensiero di Dante : « Il che ne credo, ne mi par verisimile » dice il Landino, ivi; d) Perchè la corda 
portata da Dante era solo per « prender la lonza » : la francescana invece serve a prendere le tre bestie, 
ossia i tre vizi, secondo che scherzando cantava il Rutebeuf, nel Dix des Cordeliers : i 


En la corde s'encordent cordée à Ii cordons... 
La corde sénéfie là où li neu sont fet 
Que le Mauffé desfient et lui et tot son fet. 


Rimane adunque solo la terza ipotesi cioè che Dante intenda di una corda che sia 
simbolo di vizio, e simbolo profano, la quale buttata giù ‘a Gerione fa credere che è arrivato l’ uno 
dei peccatori custoditi da quel demonio. C’ erano due specie di corde: l’ una che si portava « pro 
brachali » (Humb. de Rom. De Ofic., c. v); l’altra sopra gli abiti in segno di ricchezza, della 
quale qui si parla. E questo si conferma : a) Dalla esclusione delle altre ipotesi; 6) Dal fatto che 
Virgilio, ragione retta, comanda di gettarla; c) Perchè in quel tempo si portavano spesso ornamenti 
di corde preziose, e specialmente la « cordata ». Cf. Const. Feder. Reg. Sic., c. cv. E serviva ad 
ingannare le donne o attirarle a sè, ossia a « prender la lonza ». ll Montaiglon stampò a Parigi, 
nel 1882 un poema intitolato L’Amant rendu Cordelier d'amour, attribuito a Martial d’Auvergne. 
San Tommaso, dopo riferita, questa sentenza di Aristotile, VII Ethic. « Quod Venus est dolosa et 
ejus corrigia est varia, et quod ex insidiis agit incontinens concupiscentiae », spiega che « hoc 
dicitur secundum quamdam similitudinem, in quantum scil. hominem subito (Venus) surripit, sicut et 
in dolis agitur: non tamen per astutias, sed magis per violentiam concupiscentiae et delectationis ». 
Sum., 222°, q. 55, a. 8, 19. 

Talvolta a cotesta corda si sospendeva anche la borsa. Si dice nella Vita di Sant Eligio, c. xn: 
« Habebat quoque zonas ex auro comptas, nec non et bursas eleganter gemmatas. » Ci sembra manifesto 
che Dante portava anche lui una cintola più o meno di questo genere, o per vanità, o per qualche altro 
motivo analogo. Quindi, trattandosi di chiamare Gerione, il custode degl’ingannatori di ogni specie, 
si offre il segno speciale di cotesti : e presto arriva, pensando trovare un peccatore suo. Anche il 
Francescano Fra Giovanni da Serravalle, ivî, è quasi delle stesso parere. Dice in fatti : « Ista corda 
est... luxuria... Dantes per illam zonam designat fraudulentiam illam... qua usus fuit ad decipiendum 
feminas; quam omnino voluit deponere ad praeceptum Virgilii et naturalis rationis rectae. » /vi. Così 
la nostra interpretazione si accosta alla prima suddetta ; o meglio cotesta spiegazione è la stessa che ci 
offrono i commentatori più antichi : donde avrà più autorità. Il Laneo : « Poetando vuol dire che a lui 
pareva andando in tal viaggio che omai fosse tempo di trattare dei vizii, li quali sono sottoposti 
a fraude; e però mette chel poeta gittasse quella cintola, per modo di richiamo giuso. » /v:. 

115-117. « nuovità », cosa nuova. Il cenno sendo « nuovo », come si dice nel verso seguente, 
bisogna che una « novità » vi risponda. 

— « nuovo cenno », segno insolito, inaudito. 

— «si seconda », cioè « si seguita, avvisando giuso. » Buti, i». 


294 INFERNO : CANTO XVI, 118-135 


Ahi, quanto cauti gli uomini esser denno 
Presso a color, che non veggon pur l’opra; 
Ma per entro i pensier miran col senno ! 120 
Fi disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo, e che’l tuo pensier sogna, 
Tosto convien ch'al tuo viso si scopra. 123 
Sempre a quel ver ch’ a faccia di menzogna . 
Dee l’ uom chiuder le labbra quant’ ei puote : 
Però che senza colpa fa vergogna. 126 
Ma qui tacer nol posso; e per le note 
Di questa Comedia, lettor, ti giuro, 
S’ elle non sien di lunga grazia vote, 129 
130-136. Gerion, Ch’ 10 vidi per quell’ aere grosso e scuro 


credendo che ven- 


Lar Venir notando una figura in suso, 

dolenti, arriva per - S ° > 7 

tasportarli nel suo =—“ieraVigliosa ad ogni cuor sIcuro ; 132 
inferno. 


Sì come torna colui, che va giuso 
Talora a solver ancora, ch’ aggrappa 
O scoglio od altro, che nel mare è chiuso, 135 


119-120. « l’opra », il fatto esterno. Ci ammonisce prima il poeta del simbolismo nascosto 
nell’ atto volgare di gettare una corda ; e secondo ci ricorda che la cautela è parte integrale della prudenza, 
e che si la deve usare nelle parole e nei fatti. Cf. S. T., 222°, q. 49, a. 8; Purg., xv, 115; Par., XVII, 109. 

122. « SOgna », sospetta, senza averne idea chiara. 

124-126. « Sempre a quel ver... » Qui osserva bene il Laneo : « Or qui vuole elli per /ocum 
a simili ritrarre lo lettore di non pensare a non redarguire l’ autore del nuovo modo di postare; e però 
dice che quella veritade, ch’ ha l’apparenzia di bugia, si dee sempre tacere... Circa la quale apparenzia 
è da sapere ch’ell’enno alcune veritadi ch’ hanno anco l’ apparenzia di vero, sicome tra le virtudi 
giustizia, che è vera ed apparenzia di vero; ed alcune veritadi che non hanno apparenzia di vero, come 
l’ allegoria che pone l’ autore, le quali non sono cognosciute anzi lo loro essere in atto, se non per li savii; 
altre cose sono ch’ hanno l'apparenzia d’essere, e non son quel che paiono, sicome la fraudolenza, 
. che ha in pria l’apparenzia di bene, ed è tutto l’opposito : altre sono che non hanno l' apparenzia, 
e non sono, come tra li vizii omicidio che nè appare, nè è buono. » Ivi. Quindi ci ammonisce Dante 
che tutto questo è allegoria. 

— « Però che... » Lain cotesti fatti meravigliosi e incredibili fanno parer bugiardi quelli 
che li contano. 

127-132. «le note », i versi. 


— « Di questa Comedia. » Il Divin Poema fu nominato « Comedia » da Dante stesso 
(Cf. Inf., xx1, 2), e perchè esso abbia adoperato tal nome, lo dice nella Zpist. x a Can Grande. Si noti 
però che Dante chiamò la sua Comedia anche « sacrato » o « sacro poema ». Vedi Par., xxnI, 02; xxv, I. 

— «S' elle... » Così possano non mancare mai di grazia per i lettori. 

— « una figura », una massa indistinta, cioè Gerione. Che stupenda pittura! 

— « meravigliosa... » Spaventosa anche per un coraggioso. 


133-136. « torna colui », ritorna il marinaio. Noti che la cimailitadine porta sul « tornare », 
e non sullo « stendersi » o il « rattraparsi », 
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Che in su si stende, e da’ piè si rattrappa. 


— «si rattrappa », restringe i piedi alle natiche, salendo arrampicato. Viva similitudine 
« descritta con parole di evidenza impareggiabile ». Venturi, Similit., 360. «Io ho veduto già di 
Tiziano tavole maravigliose di colori e di vivi atteggiamenti : ma egli non ne fece col pennello una più 
vivace e calda di questa, che fece Dante pure a parole. Al tutto si vede per quel fitto di aria nebulosa 
e grassa, venir sù un non so che di pauroso ; e ben lo dice « figura » come ombra di cosa che si muovea 
quasi a nuoto. Il quale atto del nuotare gli ci mette su gli occhi colla similitudine del marangone, che 
andato sotto pe’ servigi della nave, torna su pretendendo col corpo le braccia in alto, aggrapandosi 
a chechessia sotto l’ acqua, e da’ piè si raccoscia. Che color di vita e d'azione, in questi verbi cavati 
dal mazzo! » Cesari, Bellezze, ivi. 
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CANTO DECIMOSETTIMO 


Terza forma della violenza contro Iddio : violenza contro l' arte di Dio. 
ossia l' usura 


» 


Argomento. — Si veggono castigati quelli che fecero violenza contro l’arte divina, cioè coll’ 


secondo che conviene, e nell’ infamia del loro mestiere. 
Cronol. — Come nel canto xvi. 


Topogr. — Come nel canto xvi. 


usura. Sono puniti nel fuoco, 


1-30. Mentrearriva Ecco la fiera con la coda aguzza, 


Gerione, figura della 


Frode : Che passa monti, e rompe muri et armi ; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 3 


1-3. « la fiera », Gerione, in greco Fy9vdvzyg. Il Gerione della favola aveva tre cOrpi, tre teste, 
sei piedi e sei mani. Era figlio di Crisaore e dell’ oceanina Calliroe, e diventò re di Spagna. 

Fu molto ricco, e possedeva bellissimi armenti nell’isola Furitia : ma si arricchiva con mezzi 
disonesti. Con belle maniere e parole lusinghevoli, attirava a sè gli ospiti, e li uccideva. Così almeno 
contano l’ Anonimo Fiorentino, ivî, e Boccaccio nella sua Genealogia degli Dei, 1, 12. L’uccise Ercole, 
il gran giustiziere de’ suoi tempi. Questo lavoro è il nono dei lavori Erculei. Si vede rappresentato 
stupendamente nel museo delle Antichità a Napoli. 

Se vuoi i documenti per la biografia di Gerione, vedi lo Scartazzini, ivî, che non dimentica nulla. 

Dante trasformò cotesto mostro, secondo certi dati biblici (Cf. Gen., in, 1; Ps. cxxxIx; 
Apoc., 1x, 7-11), e altri dati giù riferiti (vv. 13-16), per farne il demonio della Frode. Spesse volte gli 
| artisti nei tempi antichi, fino a Raffaele e Michelangelo, hanno rappresentato il serpente ingannatore 

con testa umana. Dice bene il Landino : « Nè posso senza sommo stupore considerare la grandezza 
dell’ ingegno di questo sommo poeta, il quale in un medesimo luogo mescola le cose de’ Gentili con le 
cristiane, et arroge da se, e con diversissime cose fa tal temperamento, et ottimamente esprime la sua 
intentione, e riservando somma gravità v’ aggiugne maravigliose giocondità. » Ivi. 

Alcuni hanno creduto che Dante accennasse a qualche individuo, come a Geri Spini (Si 
capisce! Geri è quasi Gerione), od anche a Musciatto Franzesi, o a Guillelmo de Perche, ministri di 
Carlo di Valois. Ma questo è insussistente perchè a) Si asserisce senza prove; 5) Le funzioni analoghe 
a quella di Gerione nell’ inferno sono sempre affidate a demoni, e non a semplici dannati; c) Cotesta 
interpretazione non combina coll’ offizio di Gerione, che consiste nel trasportare nel basso inferno molte 
specie di maliziosi. Molto meglio Pietro di Dante cogli antichi, in ispecie coll’ Imolese : « Figurando 
dictam fraudem in suo genere abstracto, in persona Gerjonis, qui apud Paganos fraudulentus fuit 
reputatus... dictus tricorpor... propter ejus fraudem quae tripliciter committitur, scil. dicto, re ipsa, 
et facto. » Zvi. Vedi 222°, q. 55, aa. 4, 5. | i 
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Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi, 

Et accennolle che venisse a proda, 

Vicino al fin de’ passeggiati marmi. 6 
E quella sozza imagine di froda 

Sen venne, et arrivò la testa e ’1 busto ; 

Ma in su la riva non trasse la coda. 9 
La faccia sua era faccia d’ uom giusto, 

Tanto benigna aveva di fuor la pelle, 

E d’ un serpente tutto l’ altro fusto. 12 


— «con la coda aguzza. » La « coda aguzza », con due punte (v. 26), significa la malizia. 
Parlando dello scorpione, dice Fra Giov. da Genova : « Ab anteriori parte fingit blandities, sed 
a posteriori pungit. » Vedi giù, v. 26, ed i vecchi commenti sull’ Apoc., ix, 10. 

— « passa monti, e... » Stupenda gradazione in questo verso! La malizia frodolente traversa 
«j monti » delle frontiere, rompe «i muri » delle castella e città, e « l’armi » de’ guerrieri. Gli antichi 
commentatori riferiscono molti esempi sopra cotesta potenza della Frode. 

— « appuzza », corrompe, insozza. 

5-0. « accennolle. » Dice il Laneo « che’ poeta si li mostrò ed accennò al ditto animale che venisse 
a riva per portarli a giuso. E questa allegoria hae a dimostrare che con lui chi vuol vedere la disposizione 
de’ fraudolenti, convien con fraudolenzia vederli ed usarla, in per quello che altra via non è sufficiente 
a tal conoscenzia. E però quando l’ autore volle andare nei circoli dei fraudolenti, convenne con fraude fare 
suo cammino ». /vi. Si pose a qualche distanza a destra, perchè sospettosa, nè voleva assumersi tale carico. 

— «a proda », alla riva del burrato dove nuotava il mostro. 

— « passeggiati marmi », argini attraversati. 

7-9. « arrivò », appoggiò sulla riva. « Dice come venne (la Frode) alla riva del settimo circolo : 
e solo venne in terra col petto e con le anteriori parti, ed in l’ aire rimanea la coda e le posteriori parti : 
e questo è a dimostrare come lo fraudolente appare fermo e dritto in prima faccia, poi la sua fine è opposta 
a quella apparienza. » Laneo, ivi. La parola « arrivò » posta qui nel senso proprio va ottimamente. 

— «in su non trasse la coda », perchè la frode non deve mostrare la perfidia. « Il mostro 
comincia mettermi un po'di paura. O che pennellate maestre! » Cesari, Bellezze, ivi. 

10-12..« La faccia sua era... » Nei vv. 10, 11 sono indicate le bontà apparenti della Frode; 
nel v. 12 è accennata la sua malizia vera. Nella invetreiata della chiesa dei Grands-Cordeliers, a Parigi, 
fondata da San Luigi, si vedeva una figura molto simile, benchè li suonasse della viola. Vedila 
riprodotta dal Kastner, nel suo libro Les danses des morts, pl. xv, n. 147. Si legga anche la lettera 
interessantissima del Lanci sulla Forma di Gerione, e di molti particolari ad esso demone attinenti. 
Il mostro ha così due parti principali, perchè la malizia adopera mezzi in apparenza buoni per ottenere 
uno scopo cattivo. S. T., 222, q. 55, a. 4. Nell’ Apocalisse si dice : « Aperuit puteum abyssi... Et de 
fumo putei exierunt locustae in terram... Et facies earum tanquam facies hominum... Et habebant 
capillos sicut capillos mulierum... habebant caudas similes scorpionum, et aculei erant in caudis earum. » 
Apoc., IX, 2-10. 

Chi non ammirerà la cadenza di questo verso, nel quale si dipinge la posatezza dell’ ipocrita ? 

— «la pelle », il viso. « La prima apparenzia dell’astuzia par buona, e pare procedere con 
simplicità; ma sempre va con malizia. » Buti, ivî. Vedi S. T., In /s., c. Lix, fine. 

— «d'un serpente. » Non solo presso gli Ebrei (Gen., nt, 1; ZI Cor., x1, 3 ; cf. Sam. Bochart, 
Hieroz., P. II, coll. 20, 644), ma da per tutto il serpente fu considerato come simbolo dell’ astuzia. 

— «l’altro fusto », il rimanente del corpo. La parola « fusto » dal latino « fustum », in 
francese « fùt », è molto espressiva nel caso, perchè significa propriamente una trave ritonda, e mette 
sotto gli occhi la lunghezza di Gerione. 
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Duo branche avea pilose infin l’ ascelle : 
Lo dosso e ’1 petto et ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer mai in drappo Tartari nè Turchi, 
Nè fur tai tele per Aragne imposte. 18 


13-15. « branche », piedi artigliati, come conviene a fiera rapace. La branca è nel senso proprio 
la zampa dinanzi, colle unghie, 

— « pilose. » Secondo il Laneo, seguitato dall’ Imolese e da altri, questo vuol dire « che la 
prima apparenzia di fraude è coperta ed ornata di vero ». Ivî. Forse che Dante vorrebbe teologicamente 
| significare che la frode non consiste soltanto nel pensiero del malefizio come l’ astuzia ; nè nelle parole 

o nei fatti indistintamente come il dolo : ma propriamente nei fatti. Cf. 222€, q. 55, aa. 5,5; q. 69, a. 2; 
a. 3, 29; q. 118, a. 8; Ps. xI, med. 

— «l'ascelle. » Il Buti : « Le ditella delle spalle », îvî, o meglio « la parte concava del corpo, 
dove si congiunge il braccio colla spalla. » Cf. Viviani, Dizion. Etim., voc. Ascella. Dal latino « axilla ». 

— «di nodi e di rotelle. » Il Lombardi : « Altissimi simboli di frode sono questi. Il nodo, 
cioè l’inviluppamento di fune o di altra flessibile materia, indica l’ inviluppo di parole che usa il 
fraudolente, e la mira che ha sempre d’inviluppare ed illaqueare altrui. La rotella poi, ossia scudo, 
come serve al guerriero per coprirsi al nemico, accenna l’ occultare che il fraudolente fa delle inique sue 
mire ad altrui. » /vî. Cf. Venturi, Similit., 374. 

16-24. « Con più color... » Costr. : Tartari nè Turchi non fer mai drappo con più color... 

— « sommesse e sopraposte », fondo e ricamo, ed anche colore 


Ù 


c disegni. Cf. Parenti, Eserciz., n. 12. « Imporre » poi nell’ idioma CAS O, O € 

degli artisti, non è altro che « abbozar », come spiega il Vasari, riferito Do hY VAS 
dal Ferrazzi, Man., v, 333. Gerione così variopinto rassomigliava allo 9: i sO Ly 
stellione, il quale « depictus est quibusdam maculis ad modum stella- Co 


rum ». Johan. Balbi, Catho/., voc. Stellio. Lo dice Pietro di Dante : 
« Erat diversis coloribus, etc., ut stellio serpens, a quo dictum est 
crimen stellionatus, quod idem sonat quod fraus et deceptio, ut habetur 
in Jure Civili. » Ivi. Giov. Barberio nel suo Viat. utr. Juris dice : 
« Crimen stellionatus nomen sumpsit a quodam animali reptili, quod 
dicitur stellio, et est quasi simile serpenti : et stellionatum animal 
dicitur, quod ex diversis coloribus pictum sicut coelum stellis. » 

Si credeva poi che lo stellione fosse invidioso dell’ uomo, 
perchè si supponeva che cambiando ogni anno di pelle, se la mangiava 
subito per impedire che gli uomini non se ne facessero un rimedio 


contro il male caduco. Vedi Plinio, Hisf., lib. xxx, c. x. I fraudolenti MET IAAE) 
rassomigliano tanto più a cotesto rettile che di lui si diceva : ZAR Neg 
Stellio nocte micat, sordens in luce dici. 1 NERA 4 
— « nè Tartari, nè Turchi. » Nel medio evo, come anche le DA Vo a) 
O . . . . . . . a > li A DA CAL A; i 24 DI 
nei tempi nostri i Tartari e i Turchi « molto artificiosamente tes- ENefe 1) ip VA 
e e _s. o. 2 _? . , # ot x ; È % Li) 4; fly; 
sono », dice, zvî, il Vellutello. Cf. De Caumont, Abécédaire d’Archéo- SI (È vo II f; 0] 
. # ]» #9 4 A NA de / bi 
logie, édit. 5me, pp. 362, 578. AMOESS 7 #S09 If 


— « Aragne. » Aracne, figlia di Idmone da Colofone, diventò Drappo.orientale, Secolo XIII. 


celebre tessitrice nella terra di Liddia, sfidò Minerva, e la superò in un RESSE 
lavoro che rappresentava le scapataggini del sommo Giove. Non l’ avesse vinta! La Dea convertì Aracne 
in ragno. Ovid., Metam., vi, 1-145. Il Buti ne conta qui una carina. Dice adunque che Minerva prima di 
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Come stanno talvolta a riva 1 burchi, 

Che parte sono in acqua e parte in terra, 

E come là tra li Tedeschi lurchi 21 
Lo bevero s’ assetta a far sua guerra ; 

Così la fiera pessima si stava 

Su l'orlo, che di pietra il sabbion serra. di 


punire Aracne andò da lei travestita da vecchia « con capelli canuti alle tempia e con bastone in mano » 
e l’ammonì di non sfidare « l’ idia », Ma Aracne « crucciata a pena s’astenne che non le mettesse 
mano, e disseli : « Via, via! vecchia! Sei vissuta troppo in questo mondo! » ecc. Si capisce la rabbia 
di Minerva. Questa « con la spuola... ruppe la tela d’ Aracne, e diedeli nella fronte; per la qual cosa 
Aracne indignata s' andò ad appiccare: et allora Pallade le mise la mano a li piedi, e non la lasciò 
morire : anzi disse che ella vivesse in quel modo appiccata, e mutolla in ragnolo ; e però lo ragnolo sta 
appiccato dal suo filo et alle travi, e sempre fa tele; et però disse l’autore : « Nè fur. tai tele per Aragne 
imposte. » Zvi. San Tommaso si è occupato molto delle aragne, provando che fanno le sue tele « a natura, 
non ab arte ». Dist. 25, a. 1,7"; Cont. Gent., 11, c. LxxxI1; Verit., q. 1,a.6; II Physic., lec. 13. 

— « parte sono in acqua, e parte... » Quando non si vuole navigare, le piccole navi piatte 
si menano alla riva, in modo che la prora appoggi in terra, e la poppa col timone rimanga in acqua. Di 
somma evidenza è questa similitudine. Cf. Venturi, Similit., 361. 

— «lurchi », ghiottoni o beoni. Dante adopra cotesta espressione di tedesca origine (lorch) 
perchè parla appunto di Tedeschi. Già Tacito, De moribus Germ., ni, diceva di loro : « Diem noctemque 
continuare potando, nulli probrum. » L’Ottimo : « Lurco, viene a dire divoratore immondo, e non 
netto. » /vî. Così l’ Anonimo, ivi. Vedi il Tommaseo, ivi. Soggiunge l’ Imolese che i castori « abundant 
in Alemania... licet non oporteat ire ita a longe, quia inveniuntur hic non longe a Ferraria, in territoriis 
Marchionum Estensium ». Zpvt. 

-- « Lo bevero... » dal latino « fiber », derivato dal celtico. Cotesta trasposizione di sillabe 
s’ incontra talvolta nelle lingue. Si ha « forma » invece di ‘00gy. Il « bevero » è il castoro, chiamato 
altre volte anche in francese « bièvre ». Giov. Balbi, nel suo Catho/., voc. Fiber, ne dice delle curiose 
su questo animale. Qui d'altronde non fa altro che copiare Isidoro. Ma Isidoro è stato corretto da 
Alberto Magno nel suo De Animalibus; e soggiunge l’ Imolese : « Et certe magis credo Alberto quam 
Isidoro, tum quia Albertus fuit magnus naturalis et esperimentator; tum quia castores abundant in 
partibus suis, ubi voluit habere experientiam. » Zv!. 

Un po meglio l’ Anonimo Fiorentino : « Ne’ laghi della Magna usano certi animali i quali si 
chiamano beveri, i quali sono grandi a modo che cotali catelli, salvo che hanno il niffolo più lungo 
a modo di volpe; et hanno la coda a modo d’ una lingua di bue, soda e grassissima ; e della lana loro si 
fa questi capelli morbidi. Usano nell’ acqua, e pasconsi di pesce in questo modo ch'egli hanno la coda 
grassa, com'è detto : entrano nell’ acqua; la coda ch'è grassa fa tali scandelli per l’acqua; i pesci che 
sono vaghi di quello grasso, traggono là; il bevero ch'è parte di fuori dell’ acqua, e la coda hae 
nell’ acqua, veggendo i pesci presso, gli percuote colla coda, et uccideli. Ora, perochè alcuna volta 
i fiumi et i laghi dov’ egli sta, crescono, questi fa in sulla riva In luogo occulto cotali casette di legname, 
con palchetti dentro; et quando il fiume cresce, v'entra dentro; et come il fiume cresce, così monta di 
palco in palco, tenendo la coda e la parte di rietro nell’ acqua, e l' avanzo da indi in su fuori dell’ acqua. 
Vedi Pietro da Dante, ivi; F. Uberti, Dittam., 11, 2. La similitudine tanto più diletta, quanto più 
è presa, come tante altre del Divin Poema, da cose comuni, ma poco osservate. Cf. Cesari, Bellezze, ii. 

Dante e gli antichi commentatori suppongono erroneamente che il castoro si nutra di pesci. 
1] castoro, ognun lo sa, appartiene al genere dei mammiferi, e all’ ordine dei roditori. 

— « fiera pessima «; è espressione biblica. Vedi Gen., xxn1, 20. 

— « Su l'orlo che... » Cost. : sull’ orlo di pietra che serra il sabbione ; cioè sull’ argine di pietra 
che cinge il terzo girone del settimo cerchio, 
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Nel vano tutta sua coda guizzava, 
Torcendo in su la velenosa forca, 
Ch'a guisa di scorpion la punta armava. 27 
Lo Duca disse : Or convien che si torca 
La nostra via un poco, in fino a quella 
Bestia malvagia, che colà si corca. 30 
31-36. e mentre Però scendemmo alla destra mammella, 


Virgilio, ragione su- 


periore, obbliga co- E dieci passi femmo in su lo stremo, 
d i » 
portarlo con Dante Per ben cessar la rena e la fiammella. 33 


25-27. « Nel vano », nel vuoto, nell’ aria. Vedi sopra, v. 9. . 
— « velenosa. » La coda è « velenosa » perchè Gerione è un diavolo-scorpione, c lo scorpione 
diede luogo al famoso detto : « In cauda venenum. » Cf. Venturi, Similit., 447. 
| — « forca. » La coda di Gerione è forcuta. Lo scorpione nell’ estremità della coda ha due orifizi 
donde esce veleno; o meglio perchè lo scorpione ha « due piccole asticiuole, che quando son larghe, 
fanno una forca, come una forbice aperta; e quando sono unite, formano una punta sola, come una 
forbice chiusa ». Bennassuti, 1v?. Quindi si è supposto che probabilmente almeno talvolta avesse doppia 
coda velenosa. Non di rado fu rappresentato così nel medio evo. Sulle teoriche antiche intorno alla 
« forca » dello scorpione vedi Sam. Bochart, Hierox., P. 1, c. DCXXxI. 
Quanto al significato di cotesta « forca » si rammenti il lettore che nel canto xt, 52-54 diceva 
il teologo nostro : 
La frode Pe e 
Può l’ uom usare in colui che si fida 
Et in quel che fidanza non imborsa. 


La « forca » si riferisce a cotesta doppia specie di frode. 

Nè si può dire che la doppia frode sia simboleggiata dalle « due branche » (v. 13), perchè queste 
non possono significare una doppia malizia : ma bensì nella coda forcuta. 

— «armava », perchè « probat se ad nocendum more scorpionis, qui venit tibi obviam cum 
chelis apertis, et cum cauda retro te pungit ». L’Imolese, ivi. Dopo il comento nostro, ci piace riferire 
il testo del Sansovino, dove spiega tutto il significato del mostro Gerione : « Sotto la descrizione di 
 Gerione si dimostra la fraude; et per la faccia di uomo-si nota che il fraudolente ha viso ragionevole : 
ma l’opere sono contrarie all’ honesto. Per lo resto che sia serpente vuole inferire che sotto la bella 
apparenza si nasconde il brutto, et il veleno dell'animo. Per le dipinture de’ nodi et delle rotelle, 
s'insegna altrui che il fraudolente ha mille lacci et mille ripari, da ingannar altrui et da coprir i suoi 
inganni. Per la coda aguzza significa che il fin dell’ operation di costoro offende, ancora che ncl 
principio dimostrino umanità. » /vi. 

28-30. « si torca », cioè dalla sponda dove avevano camminato, verso il centro dell’ inferno. 
Gerione non era approdato all'estremità dell’ argine, ma un po’ accanto e- al disotto. E questo non 
è senza significato : Gerione, demonio dei falsatori, non può andar retto, senza qualche rigiro; e deve 
stare al dissotto, perchè i peccati dei quali è custode sono più gravi dei peccati fin qui esaminati. 

— « si corca », giace. | i 

31-33. « scendemmo », la sponda del fiume sendo più alta che l’ orlo del cerchio. 

— «alla destra mamella », al lato destro. Dante e Virgilio quasi sempre vanno a sinistra, 
nel loro viaggio : vedi /nf., xiv, 126; xvi, 21; xix, 41; xx1, 136; xxm, 608; xxx, 53; xxxi, 83. Due 
sole volte : cioè qui, dove si parla dei frodolenti, o maliziosi; e nel canto ix, 132, dove si parla degli 
eretici, e prende a destra. Quale è il motivo di cotesta eccezione ? 

Non vale l’ ipotesi del Landino, /nf., ix, 132, copiato da diversi altri, cioè che vanno a destra 
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E quando noi a lei venuti semo, 
Poco più oltre veggio in su la rena 
Gente seder propinqua al luogo scemo. 36 


perchè non vogliono che conoscere il peccato, e non coinquinarsene ; e così penso perchè a) È una ipotesi 
senza prova; 5) I pellegrini avrebbero dovuto andare sempre a destra, come osserva giustamente lo 
Scartazzini, ivi, giacchè non vanno mai per rendersi partecipi dei peccati. 

Non vale nemmeno l'ipotesi proposta dallo stesso Scartazzini, il quale dice : « Si osservi che 
miscredenza e frode sono appunto i due vizi le cui armi sono false parole; e che l’ andare a man destra 
si prende per segno o simbolo di dirittura, lealtà, sincerità, schiettezza. Or queste sono appunto le 
migliori armi, onde andare incontro alla miscredenza e alla fraudolenza. » Ivi. Cotesta interpretazione 
non piace, perchè quei due luoghi dell’Inferno dove si va volgendo a destra, non contengono solo dei 
miscredenti e dei fraudolenti, ma anche altri peccatori. Ora quel simbolo dovrebbe riferirsi a tutti, 
secondo cotesta spiegazione. 

Quanto a supporre ingenuamente che forse il poeta vuole insinuare, qui e nel canto ix, 132, che 
i primi passi verso il dubbio non sono peccaminosi, questo a) È arbitrario senza ombra di prove; 
b) Suppone che Dante non sappia meglio il catechismo cattolico che un qualunque miscredente, colpevole 
di una simile interpretazione. | 

A nostro parere l’ andata a destra significa con un simbolo materiale la grande divisione dell’ in- 
ferno morale. Infatti combina giusto colla divisione, da noi altrove spiegata, dei peccati in tre categorie : 
cioè di debolezza, di bestialità, e di malizia. Vedi canto xi, 81-go. Nè si dica che nel canto ix, 106-131, 
è descritto il supplizio degli eretici prima che si fosse volto « alla man destra » (v. 132). La descrizione 
in fatti è data prima che i poeti entrassero tra le tombe infocate (ivi, vv. 132, 133) e ritratta solo dallo 
spettacolo visto da lontano (2v?, vv. 107-111): ma quando entrano davvero nel nuovo inferno, vanno 
a destra. Se si obbiettasse che prima di arrivare alla prima categoria non si va a destra, si risponderebbe 
che non poteva farsi, perchè non c’era confronto da stabilirsi con una categoria precedente. 

— « E dieci passi femmo. » Dieci passi per « pochi passi », dice il Lombardi, ivi. Invece il 
Buti : « Li dieci passi... significano le dieci specie dell’ astuzia, delle quali tratterà sussequentemente... 
come mosterrà nel seguente canto, ove distingue l’ ottavo cerchio in x bolge, come sono x gradi. » /vi. 
Così anche l’ Imolese, 177. 

L’ Anonimo : « Mostra che dieci braccia tiene la forza del fuoco, oltre la parte appresa, là dove 
elli arde la terra. » /v/. Ci piace di più questa ultima interpretazione, perchè i dieci passi si fanno 
« per ben cessar la rena e la fiammella », cioè per uscire compiutamente dal sabbione e dalla pioggia 
di fiamme. Questo è il solo motivo addotto dal poeta. | 

In somma, i due viaggiatori scesero dalla sponda del fiume dove aveano camminato. Questa 
sponda andava retta verso il centro dell’ inferno, attraversando l’argine di pietra che terminava il settimo 
cerchio, sul qual aveva approdato Gerione. E su quest’argine i viaggiatori fanno dieci passi per schivare 
il fuoco. Così il poeta ci dà quasi la larghezza dell’ argine, e l'intensità del caldo ivi regnante. Nel 
senso morale, significa probabilmente la differenza che corre tra i peccati di bestialità e quei di malizia; 
della quale differenza fu detto sopra, canto xi, 89, 90. 

— «cessar », nel senso di rimuovere, evitare. Cf. Par., xxv, 133. 

34-36. « a lei venuti semo », alla bestia siamo giunti. 

— «la rena », quella del terzo girone nel settimo cerchio. 

— « gente. » Sono gli usurai i quali peccano contro l’arte divina. Vedi sopra canto xi, [10, III. 
Spiega San Tommaso in che senso l' usura sia contro la natura : « Usus principalis pecuniae argenteac 
est distractio pecuniae in commutationes : unde non licet ejus usum vendere, cum hoc quod aliquis 
velit ejus restitutionem quod mutuo dedit... Ét potest esse aliquis secundarius usus pecuniae argenteae, 
ut puta si quis concederet pecuniam... ad ponendum loco pignoris : talem usum pecuniae licite homo 
vendere potest. » Sum., 222°, q. 78, a. 1, 6. Cf. Quodl., q. 3, a. 19; Mal.,q.13, a. 4; III, Dist. 37, a. 6. 

— «seder », cioè « come fanno nel mondo ove non lavorano essi stessi, ma fanno lavorare 
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37-75. questi cm Quivi’1 Maestro : Acciochè tutta piena 


sidera negli usurai la 


RR a Esperienza d’ esto giron porti, 


lenza contro Iddio, 


ossia contro l’ arte di Mi disse, OT Va, E vedi la lor mena. 


39 
testo pece di e Li tuoi ragionamenti sien là corti : 
Mentre che torni, parlerò con questa 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 42 
Così ancor su per l’ estrema testa 
‘ Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 45 


il denaro, raccogliendo così i frutti degli altrui sudori ». Così lo Scartazzini, ivî. Soggiunge il Bennassuti : 
« Questi siedono, a differenza dei violenti contro Dio, che giacciono supini. Gli usurai hanno un 
tormento minore dei bestemmiatori, e maggiore dei sodomiti. »- Jvî. Abbiam detto il perchè sopra, 
canto xIv, 38, 309. 

Senza negare tale significato, reputo che gli usurai sono qui considerati come insolventi 
di quanto hanno rubato; e ricevono la punizione di frequente inflitta in Italia, in ispecie in Padova, 
agli insolventi. Questi doveano star seduti e nudi davanti al pubblico, sulla pietra detta per questo 
« petra vituperii ». Vedi Valery, Voyage en Italie, 2®e édit., vol. I, pp. 437, 438. | 

— « propinqua al luogo scemo », vicina al luogo vacuo della buca infernale. Dice l’ Imolese - 
« Et hic nota, lector, quod multi dubitant et mirantur quod Dantes superius numeravit usurarios inter 
violentos ; nunc autem post descriptionem Fraudis revertitur ad descriptionem poenae praedictorum. » /vi. 

Si potrebbe negare che cotesto maravigliarsi abbia un motivo, perchè niente impedisce che 
sì descriva da lontano uno spettacolo che apparisce, senza confondere il lontano col vicino. Tutti 
! viaggiatori usano simili inversioni; e Dante stesso ci descrisse sopra nel canto xi, il resto dell’ Inferno, 
prima di entrarci personalmente. 

Però il Laneo ci vede un significato, e lo ripete l’ Imolese. Ivi. Per rispetto .ai due grandi 
interpreti, riferirò le parole dell’ ultimo, purchè rimanga salda e schietta nella mente del lettore la 
diversità suaccennata tra il peccato di bestialità e quei di malizia. Dice dunque l’ Imolese : « Certe autor 
utitur magna arte ad manifestandum vitium istorum violentorum contra artem : nam per hoc autor 
dat intelligi quod foeneratores peccant per violentiam, ut alibi supra probatum est; et per fraudulentiam 
quia utuntur multiplici fraude negando saepe tempus, numerum, pacta, instrumenta, scripturam, et ita 


de multis : ideo bene punit eos in extremitate arenae, propinquos Gerioni, 


quia participant de utraque 
culpa. » /vi. | 


39. « la lor mena », il loro stato, la loro condizione, la loro razza. Vedi In f., XxXIV, 83. 

Non è però improbabile che Dante abbia adoperata tale espressione per indicare il loro 
menare delle mani, come dirà presto, vv. 46-51. È curioso che nel vecchio francese le parole « maisnie, 
mesne € geste » significhino gesti e famiglia, quasi come si attribuisce qui a Dante. Vedi Du Cange, 
Gloss., Append. I, voc. Geste e Maisnie. | 

40-42. « Li tuoi ragionamenti...» Virgilio, ragione retta, non si degna di contemplare gli usurai, 
perchè sono gente vile e infame, in cui non si suppone una virtù accanto a cotesto vizio. Cf. S. pie? 
Opusc. LxxII, c. xxI. Anche Dante non se ne deve occupare che poco, perchè nemmeno la sensualità 
non ci si può interessare. Così furono dispregiati gl’ ignavi nel canto m, 51. 

— « mentre che », fin tanto che. 

— « forti. » Vedi come sono forti, nei vv. 1, 2. 

43-45. « ancor », prima di lasciare questo cerchio, e per averne piena conoscenza. Cf. v. 37. 

— « per l’estrema testa », per l’ ultimo orlo. 


— « gente mesta. » Dice ottimamente l’ Imolese : « Usurarius est semper cogitabundus circa 
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Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo ; 
Di qua, di là soccorrean con le mani, 
Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 48 
Non altrimenti fan di state 1 cani, | 
Or col ceffo or col piè, quando son morsi 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 51 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne’ quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun ; ma io m' accorsi 54 


rationes suas, et cautelas expensarum. Nullus enim communiter est miserior usurario, qui ponderat 
ora, ct ponit caules ad pondus in lebetem. » /vi. 

46-48. « Per gli occhi... », perchè piangevano, e pel dolore aveano gli occhi fuor di testa, 
perdendo, o non guadagnando quattrini. 

— « soccorrean », aiutavano. | 

— « Quando a’ vapori, e quando... » Si aiutavano colle mani « scotendo le fiamme cadenti, 
smovendo il suolo ». Tommaseo, ivi. Cf. Venturi, Similit., 402. 

49-51. « Non altrimenti... » Questa tremenda similitudine è così spiegata egregiamente 
dall’ Imolese : « Auctor pulcre figurat vitam irrequietam foeneratoris, qui semper ducit manus, nunc 
iaciendo pecuniam, nunc a se trahendo, nunc numerando, nunc scribendo, ut sic quietet ardorem mentis 
inextinguibilem flammarum, scil. fiorenorum splendentium. » Zv:. 

È molto propria la similitudine a) Per ragione del soggetto « cani », essendo gli usurai veri 
cani per l’ingordigia e l’ infamia; 5) Per ragion delle cause del tormento : esterne « mosche 0 tafani », 
ed interne « pulci », corrispondenti alle due cause superiori « fiamme », ed inferiori « caldo suolo, 
cioè delle inquietudini » ; c) Per ragion degli atti che fanno per ripararsi : da per tutto e continuamente 
attendono i cani colla zampe e col muso alle parti infestate, e così fanno questi per evitare gli odi; 
d) Per ragion della positura, perchè i cani quando attendono a siffatte difese, non corrono, ma giacciono : 
e così questi. Cf. Bennassutti, ivi. Vedi un’altra spiegazione data dall’ Imolese, ivi. Ci piace avvertire 
il lettore che il Buti compendiando l’ Angelico, 222°, q. 78, n. 1, fa qui un egregio trattatello scolastico 
sull’ usura. Se taluno però volesse un trattato completo di teologia morale su questo soggetto, legga 

CS Opusc. LxxtI, tra le opere di San Tommaso ; o se qualche altro volesse notizie storiche sui modi 
popolani dell’ usura, legga Bourquelot : Etudes sur les foires de Champagne parmi les Mémoires de 
l’Académie des Inscriptions, T. V, Ilme partie, p. 146. 

Il Buti conclude con queste gravissime parole, che oggi più che mai sono da meditarsi : 
« Li rimedi contra essa son carità, larghezza, esercizio della industria. Nella usura si fa violenza alla 
natura, imperocchè dalla natura è data all’uomo carità mutua l’uno inverso l’altro, e l' usuriere la 
caccia da se; appresso vuole l’usurieri che danaio faccia danaio, che la natura nol patisce, nè ancora 
l’arte : e perciò l'usura violenta la natura e l’arte. E però allegoricamente l’ autore finse le pene dette 
di sopra : prima che sedeano, a denotare l’avarizia e la cupidità delli usurieri; e che stavano tristi, 
a denotare la tristizia dell’animo ; ch’ erano nudi, a denotare l'odio e la loro infamia; e come con le 
mani sono stati operati a rivolgere le carte delli loro libri, e ritrovare li tempi, cosi si dimostri per lo 
arrostare, l’ arsura con le mani. E queste cose si verificano in quelli che sono nel mondo... » /wi. 

54-57. « non ne conobbi alcun », non perchè fossero più che gli altri deturpati dal fuoco, come 
supposero il Buti, il Venturi, ivi, ecc., giacchè si poteano conoscere anche i bestiali che giacevano supini : 
non perchè abbassassero il viso, in tal maniera da non essere veduti, come vuole il Bennassuti, îv!, 
quantunque l’abbassassero alquanto verso le loro borse (v. 57), giacchè Dante ne vidde uno in 
viso (vv. 74, 75); ma perchè la loro vita fu « sconoscente », come quella degli avari, i quali per ciò 
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Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 

Ch' avea certo colore e certo segno, 

É quindi par che ’l loro occhio si pasca. 57 
É com io riguardando fra lor vegno, 

In una borsa gialla vidi azzurro, 

Che di lione avea faccia e contegno. 60 


stesso non poterono essere riconosciuti. Vedi /nf., vi, 49- 54. Questo per l’allegoria. Quanto al senso dell’alle- 
goria, vuol dire il poeta che gli usurai sono incapaci di azioni plausibili, e muoiono nella loro bassa cupidigia. 

— « dal collo », pendeva dal collo fino al cuore. 

— «tasca », borsa, sacchetto. Dante mette le borse al collo degli usurai, perchè sebbene ogni 
cosa determinabile « numero, pondere et 
mensura » sia materia dell’ usura, però il 
danaro costituisce la prima materia dell’ usura. 
S. T., 222°, q. 78, a. 1; Mal., q. 13, a. 4; 
Quodl., q. 3, a. 19; Opusc. LXXuI, cc. 1, Il 
« Bellissimo, dice il Bennassuti, questo metter 
l’arme di famiglia sulla borsa, come a dire 
che la nobiltà degli usurai sta nella borsa dei 
denari », vi; o meglio, come spiega il Tom- 
maseo, è trovato ingegnoso « per dar a cono- 
scere que’ dannati senza lungo discorso, e per 
portare in inferno lo scherno della sudicia 
nobiltà. » Zvî. Qui si parla dell’ inferno di questo 
mondo. Nel simbolico Convoi du très haut 
et très puissant Seigneur des Abus, inciso a 
Parigi, colla data del 27 aprile 1789, è rappre- 
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sentata sulla bara, tra altre cose, una spada | di ( ì (| dA 
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legata ad una borsa, che raffigura le insegne \ 
della nobiltà. È dunque eterno il vizio qui LG Morse: di ChORI A 'USUrRÌ 
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punito da Dante! e RR 

— «certo colore e certo segno », cioè il campo e la figura dello stemma. Il signor F. Tribolati 
ha scritto un libro con questo titolo : // blasone nella Divina Comedia, 
Pisa, 1872. Dante s’intendeva benissimo di araldica. Noi, per 
l’aiuto benevolo e gentile prestatoci dal dotto inglese sig. Chambers 
e dalle sue figlie, abilissime disegnatrici, abbiamo la fortuna di porre 
sotto gli occhi dei nostri lettori il blasone intero della Divina Comedia. 

— «E quindi par che il loro occhio si pasca. » Per l’ allegoria 
basta la spiegazione del Biagioli : « Perchè cotal vista rimembra loro la 
misera cagione del loro eterno supplizio, il che è stimolo a maggior 
duolo ; siccome agli avari e ai prodighi è pur cagione di più gran 
pena il sentirsi ad ogni giostra rinfacciare la cagione del loro tor- 
mento. » Zvî. Il senso dell’allegoria è spiegato così dall’ Imolese : 
« Vide quomodo bene tangit vitam tristem, affamatam foeneratoris, 
qui stat quasi continuo inclusus, et quodammodo carceratus ad calcu- 
landum et imbursandum. » /vî. 

59-60. « In una borsa gialla... » Sono le armi dei Gianfigliazzi TTT 
di Firenze, le quali portavano il leone azzurro in ‘campo giallo o d’ oro. Questa famiglia apparisce come 
guelfa nelle divisioni del 1215 e 1300. 


Armi dei Gianfigliazzi. 


36 
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Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un’ altra, più che sangue rossa, | 
Mostrare un’ oca bianca più che burro. 63 

Et un, che d’ una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 

Mi disse : Che fai tu in questa fossa P 66 

Or te ne va; e perchè se’ vivo anco, 

Sappi che ’1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 69 


Il Laneo dice de’ Gianfigliazzi che « sono grandissimi usurari ». /vi. Questo dannato, il quale, 
secondo l’ Ottimo, ivi, sarebbe posto « per tutti » quei dei Gianfiglizzi, -—_—_————_____, 
ce lo presenta l’ Imolese come « quemdam militem Florentinum, qui 
factus est ditissimus ex usura ». Zvi. I Gianfigliazzi erano Fiorentini. 

61-63. « procedendo », continuando. 

— « CUTro », corso, scorrimento. Il Blanc : « Forse dal latino 
« currere » ; propriamente il cilindro. » Vocab. voc. curro. Meglio | 
forse il Da Siena : « Gli antichi presero non di rado la prima persona 
singolare del presente indicativo, per nome della stessa nozione del 
verbo. Cf. Par., xv, 111, ed « erro, commando, lodo », ecc., dissero, 
era quella degli Ubriacchi, nobile famiglia Fiorentina i quali furono iii 
pure, secondo il Laneo, « grandissimi usurari. » Zi. 

64. « scrofa azzurra. » La scrofa azzurra in campo bianco era l’arme degli Scrovegni di Padova. Dice 
del dannato l’Imolese che « iste fuit quidam miles de Padua, qui vocatus 
est dominus Raynaldus de Scrovignis, vir ditissimus in immensum », Ivi. 
Morì gridando : « Datemi le chiavi dello scrigno, perchè nessuno trovi 
il mio danaro. » Se non è vero, è ben trovato! Di lui parla a lungo 
P. Selvatico, Dante e Padova, Studi, ecc., Padova, 1865, pp. 107, 181. 
— «grossa », pregna, piena. 


invece di « errore, commandamento, lode », ecc. Così da « currere » 
antico, per « correre », si fece « curro », per « corso » ; e nulla corre più 
veloce dello sguardo. » Vedi lo Scartazzini, i»:. 

— « Mostrare un’ oca bianca... » L’ oca bianca in campo rosso 


67-69. « perchè se’ vivo anco », € così potrai narrare tutto ai 
tuoi concittadini. 

| — <« vicin », concittadino. Vitaliano abitava presso la casa 
degli Scrovegni, e quindi era loro « vicino », e concittadino. Il Fanfani 

scrisse una lettera su cotesta parola : Della parola Vicino, ecc. 
— « Vitaliano. » Tutti gl’ interpreti, il Laneo, l’ Ottimo, 
l' Imolese, il Buti, I’ Anonimo, ivi, hanno creduto che si trattasse 
qui di Vitaliano del Dente, padovano, eletto a podestà in patria —_ ao 
sua nel 1307. Ma dopo le ricerche del Signor Emilio Morpurgo : I prestatori di danaro al tempo di 
VEGA O E E TE 
qui invece di Vitaliano di Jacopo Vitaliani, perchè a. SAI 
saga , perchè a) Esso abitava presso la casa degli Scrovegni, 
e quindi Rinaldo Scrovegni lo dice bene suo « vicino », 5) E poi questo Vitaliano era conosciuto . 
come usuraio, in tanto che Giamboni Favafoschi scriveva di lui nella sua Chronica, an. 1335 : « Et 
unus Dominus Vitalianus potens et ditissimus vitam miserabilem in peccatis duxit, quoniam maximus 


| Armi degli Scrovegni. 


e 
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Con questi Fiorentin son Padovano, 

Che spesse fiate m’ intronan gli orecchi, 
. Gridando : Vegna il cavalier sovrano, 7a 
Che recherà la tasca co’ tre becchi. 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse. 

La lingua, come bue che il naso lecchi. 75 


usurarius fuit » ; c) In fine lo stesso Giamboni asserisce che Dante parla di questo : e in fatti soggiunge 
alle parole surriferite : « Quem « Doctor Vulgaris » damnat ad inferos permanere. » Il « Doctor 
Vulgaris » è Dante. Noti il lettore questo bel titolo dato al poeta nostro, dall’ anno 1335. 

— « dal... sinistro fianco », perchè sarà più reo, come il Tommaseo osserva, ivi. 

70-73. « Con questi... », in mezzo a questi. Dante intende a dire che Padova e Firenze sono 
tra le città d’Italia le più infestate dagli usurai. 

— « m'intronan », cioè i Fiorentini e compagni. 

— « Vegna », venga. 

— « cavalier. » Tra tanti nobili non si devono dimenticare i titoli di nobiltà o di primato. Va da 
sè che questo è ironia. Chi sa se nei tempi di Dante non era forse già conosciuto il « cavalier d’ industria?» 

— « sovrano. » Era il « cavalier sovrano » ser Giovanni Buiamonte da Firenze. Viveva ancora 
quando di lui scriveva Dante, e gli fissava il suo posto nell’ Inferno. Riferisce Filatete, îvî, che di lui 
si ha un'ironica stampa che lo chiama il « cavaliere sovrano ». Era canzonato anche dalla plebe. Lo 
dipinge così il Laneo : « Qui è da notare che questi cotali Fiorentini, i quali chiamavano il « cavaliere 
sovrano », parlavano per antifrasi, cioè per contrario, che questo cavaliere... fu un grandissimo usuraio : 


ma in somma fu il più tristo, vituperoso, cattivo, con ogni scarsità che avesse mai uomo in lo mondo. 


Epperò lo chiaman spesso, perchè nello inferno ogni imperfezione li è perfezione e compimento. » Ivi. 
Epperò, secondo l’ Ottimo, faillì, e « fece miserissima fine, in somma povertade ». /v:. 
— «con tre becchi. » Un'altra volta (Znf., xv, 72) abbiam già incontrato l'equivoco tra 
« becco-rostro », e « becco-capro ». 
I 
Ì 
I 


Il Laneo, più antico, dice che quel 
apparisce abbastanza. bene infor- Armi probabili dei Buiamonti. Altre armi probabili dei Buiamonti 


« nobile uomo ha per arme tre 
mato di queste cose araldiche ; I 


becchi di nibbio gialli, nel campo 

azzurro ». Zvi. Ma Pietro di Dante, 

Il’ Ottimo, l’ Imolese, l’ Anonimo, il 

Talice, ecc., 1v:. vogliono che coteste 

arme fossero tre capri « becchi » 

sopraposti e correnti, in campo 

giallo. Il Laneo fa la sua opinione 

probabile, a) Perchè è quasi con- 

temporaneo di Dante; 5) Perchè 

c) Perchè infatti pare accertato che 

esistono monumenti autentici, dove appariscono i tre rostri come armi dei Buiamonti. Veggasi 

Lord Vernon, Album dantesco, e }’ Inferno dî Dante, vol. II, p. 433. Altri però, tra cui il Blanc, Vocabd., 

voc. Becco ; il Bocci, Dizion., voc. Becchi ; sopratutto il Parenti, Annot., u, p. 24, dove asserisce conser- 

varsi negli archivi di Firenze lo stemma de’ Buiamonti figurati con tre capri, opinano per i tre capri. 
74-75. « Quindi storse la bocca... » ll Buti vuole che quell’ atto incivile fosse per mitigare le 

arsure del fuoco, :v7; lImolese, che fosse un'abitudine di Rinaldo Scrovigni, il quale « saepe cum 

dixerat aliqua verba cum aliquo, turpiter extrahebat linguam versus nasum ». Ivî. Dante l’avea visto 

coi propri occhi a Padova. Lo stesso Imolese soggiunge cotesta spiegazione, cioè che l’autore vuole 
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76-136. Si scende Et 10, temendo nol più star crucciasse 
mmidimaliza PY —Lui, che di poco star m’ avea ammonito, 

Tornaimi indietro dall’ anime lasse. 78 
Trovai lo Duca mio, ch’ era salito 

Già sulla groppa del fiero animale, I 

É disse a me : Or sil forte et ardito. 81 
O mai si scende per si fatte scale ; 

Monta dinanzi, ch’ io voglio esser mezzo, 

Si che la coda non ti faccia male. 84 
Quale colui ch’ è sì presso al riprezzo 

Della quartana, che ha già l’ unghie smorte, 

E triema tutto, pur guardando il rezzo ; 37 
Tal divenn’ io alle parole porte ; 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 

Che innanzi a buon signor fan servo forte. 90 


« ostendere per istum actum particularem naturam communem foeneratorum, qui, ut plurimum habent 
tristes mores, et sunt sine omni bona civilitate, et quasi nulli bene conveniunt ». Ivi. Parecchi però 
hanno creduto che il dannato si lecchi le labbra, come se avesse gustato un buon boccone, per disprezzo 
dietro a colui che fu lodato ironicamente. E questo converrebbe al nome degli Scrovegni, che proviene da 
« scrofa », alle loro armi, che sono una scrofa, e al loro mestiere di usuraio. L’asinaio bastonato 
da Dante perchè frammettava «arri » nel cantare i suoi versi, gli si volse cavandogli la lingua. Dante 
stesso riferisce un atto conforme, Inf., xxt, 137. Persio conta un fatto simile, Saz., 1, 58-60; Isaia stesso 
lo ricorda, /s., Lvit, 4. Il Monti, riferito dal Camerini, ivî, dice che il pocta « accenna in tre versi tre modi 
antichi di derisione fatto dietro le spalle, cioè il collo della cicogna, le orecchie dell’ asino, e là lingua 
anelante del cane ». Se si stesse al senso indicato nella similitudine che siegue, la seconda interpretazione 
data dall’ Imolese sarebbe la più probabile. Essa indica veramente, se la si prende per intera, e non per il 
solo atto di trar la lingua, le abitudini ignobili dei ragazzi senza fazzoletto. Cf. Venturi, Similit., 397. 
Quanto all estetica del fatto, dice il Cesari : « Egli è pur meraviglioso il nostro poeta, in questi lavori 
o) pitture di atti particolari, o similitudini nelle quali meglio appar la natura. E però egli piacerà sempre 
mai, se l’ universo in pria non si dissolve. » Bellezze, ivi. 
È cosa da notarsi che Dante non 
il peccato di Caorsa. Cf, Inf., x1, 50. 
77. « ammonito. » Fu ammonito Sopra, v. 40.- 
83. « mezzo », tra Dante e la coda velenosa. L 
85. « riprezzo », ribrezzo. Il poeta, 
sente venire il freddo della febbre colui ch 


abbia nominato un Caorsino, nel luogo dove si punisce 


a ragione retta protegge contro la frode c la malizia. 
vedendo il mostro, sente il freddo della paura, come 
“iii e vede il luogo freddo dove la prese. Allora le unghie si 
. , .. sn vedere I « TEZZO », (da « orezzo, ora », per « aura »), cioè l'ombra fresca, gli fa venire 
vido. Cf. pù 

i o — i SOG, Similit., 246. Quanto bene il pocta abbia segnato i diversi fenomeni della 
ebbre, vedilo spiegato presso il Ferrazzi, Man., 11, p. 286. I i 

> I, p. . 10 penso che « rezzo » viene da « raso », 


c si legge ancora nel francese « rez-de-chaussé mi 
“ellaussee », umido ce fresco. Vedi Lac Sai y 
Ù . . edi L tà - 
Diction., vOC. Rex, 3. acurne de sante Pala i, 


88-90. « porte », da « porgere », cioè dette da Virgilio 
— « minacce », eccitamenti. 


ca Si è cercato molto quali 
Casini, vi. E anche qui « quot capita tot sensus ». Mi pare che | 


fossero coteste « minacce ». Vedi il 
a natura delle minaccie è determinata 
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Io m’ assettai in su quelle spallacce : 

. Sl volli dir; ma la voce non venne 

Com’ io credetti : Fa che tu m' abbracce. 93 
Ma esso, che altra volta mi sovvenne 

Ad altro forse, tosto ch'io montai, 

Con le braccia m' avvinse e mi sostenne ; 96 
È disse : Gerion, muoviti omai, 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco ; 

Pensa la nuova soma che tu hai. 99 
Come la navicella esce di loco 

In dietro in dietro, sì quindi si tolse ; 

E, poi ch'al tutto si senti a giuoco, 102 
Dov’ era ’1 petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, com’ anguilla, mosse, 

E con le branche l’ aere a se raccolse. 105 
Maggior paura non credo che fosse, 

Quando Fetonte abbandonò gli freni, 

Per che ’1l ciel, com’ appare ancor, si cosse ; 108 


dal contesto. Sono minaccie che « vergogna fer », e non altre : dunque esortazioni, rimproveri, 
e niente più. | i i 

— « che innanzi », la quale paura fa servo forte innanzi a buon signore. 

92-93. « la voce non venne », per la paura. 

— « m'abbracce », m' abbracci. 

94-99. « altra volta. » Vedi Znf., vi, 97, colla nota. 

— « Ad altro forse », ad altro pericolo. Vari testi hanno «ad altro forte », cioè ad altro 
passo difficile. Più precisamente l’Imolese : « Ad aliud dubium, sicut a ‘simili, quando ascendit 
centaurum. » Cf. Inf., xt, 95, 120. | 

— « Le rote larghe » siano, cioè scendi con giri, come uccello di preda; e i giri siano larghi, 
perchè così si scende meno a precipizio. 

— «lo scender sia poco », la scala, o distanza dei giri non sia troppo grande, per risparmiare 
il capogiro a Dante. 

— « nuova soma », insolito carico, cioè un uomo vivo. 

100-105. « Come la navicella... » Se avete vissuto presso un lago, e se sopratutto ci avete fatto 
qualche passeggiata su battelli d’antica forma, cioè a fondo piatto, avrete visto mille volte la barchetta 
carica spinta «in dietro, in dietro », sulla rena dove per metà appoggia, finchè i remi e il battello 
abbiano libero giuoco. L’aveva visto, e quanto bene, l’ Alighieri! Cf. Venturi, Still, 362. 

— «si sentì al giuoco », si sentì libero ne’ suoi movimenti delle branche, della coda, ccc. 
« Diciamo l'uccello esser a giuoco, quando è in luogo sì aperto, che può volgersi dovunque vuole; 
et similmente diciamo della nave, quando è fuori di porto et di luogo stretto, e si può espeditamente 
voltare. » Landino, ivi. Vedi però Ferrazzi, Man., v, p. 334. 

— «l’aerea se raccolse », come chi nuota. 

107-111. « Fetonte », figlio del sole e della ninfa Climene. — 

— «abbandonò li freni » del carro solare, perchè, arrivato al segno dello scorpio, si spaventò. 


| a questé due voci, e la pietosa immag 
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Nè quando Icaro misero le reni 

Senti spennar per la scaldata cera, 

Gridando ’1 padre a lui : Mala via tieni ! pri 
Che fu la mia, quando vidi ch'io era 

Nell’ aer d’ ogni parte, e vidi spenta 

Ogni veduta, fuor che della fiera. 114 
Ella sen va notando lenta lenta : 

Ruota e discende; ma non me n’ accorgo, 

Se non ch’ al viso e di sotto mi venta. 117 
Io sentia già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un orribile stroscio 

Per che con gli occhi in giù la testa Sporgo. izo 


Vedi Ovidio, Metam., lib. n, v. 47-324. Gli antichi, specialmente il Lanco e il Buti, :v:, non la finiscono 
nel contare questo fatto mitologico. Cf. Venturi, Similit., 572. 


— « chel ciel, com’... » Secondo un opinione pitagorica, riferita da Dante nel Conv., it, c. xv, 
la Galassia, o Via Lattea, non è altro che l’arsura rimasta dopo lo sviamento del carro. E chi sa 
cosa sarebbe accaduto se Giove non avesse precipitato Icaro colla sua vettura nell’ Eridano ? Alcuni 
però hanno creduto che Dante accennasse qui alla luce zodiacale, dovuta a qualche cataclismo solare. 
Ma pare improbabile. Vedi Ferrazzi, Man., 1, 273-276. 


— « Icaro », figlio di Dedalo. Tutti sanno la sua storia, o almeno possono impararla dai 
lunghi racconti del Laneo, dell’ Ottimo, 


e dell’ Imolese, ivî, e meglio da Ovidio, Metam., lib. vu, 225. 
Insomma Icaro dovendo fuggire dall’isola di Creta col padre Dedalo, gli furono fatte ali di penne 


attaccate con cera, e partì per la Puglia. Ma quando stava a dodici miglia dall’ isola, volle non, ostante 


il divieto paterno, avvicinarsi al sole : e allora la cera si riscaldò, le ali gli caddero, e lui precipitò 
in mare. Che stordito ! 


“— « misero. » Osserva il Venturi : « Dante pospone « misero » a « Icaro ». Inverti Il’ ordine 


ine quasi scolorita del tutto ti avvertirà come nella retta collocazione 
delle parole sia precipuamente riposta l’ efficacia dello stile e il magistrato dell’arte. » Similit., 572. 

— « Spennar », perdere le penne, 

— « Mala via tieni! » Ecco un detto buonissim 

112-114. « la mia 
per aver paura. 


— «spenta ogni veduta. 
fondo più non si vedeva. Il lettor 


o, per uso de’ padri di famiglia. 
» paura. Stare in quel buco sulle spalle della Frode! Non ci si voleva tanto 


» Sia per la lontananza, sia per l’aria oscura, nè la riva, nè il 
| e curioso farà bene a confrontare cotesta espressione collo stupendo 
quadro di Victor Hugo, nella Fin de Satan, dove lappresenta Satanasso che cade nello spazio, e vede 
spegnersi a’ suoi occhi l’ una dopo l’altra le stelle del cielo. 

115-117. « Ella sen va... » In questo verso si vede il mostro. 

‘“— « Ruota e discende >, Come una scala a chiocciola. 

— «Se non ch’... » Per l’andare avanti 
lo sente « di sotto ». Quasi così il Tommaseo 
indovinò stupendamente quel che insegna l’es 

— « venta », soffia. 

118-120. « dalla man destra. 
ed aveva questo a destra, dopo 


dell’ animale sente il vento «al viso », per lo scendere, 
> îvî. Colla potenza dell’ intelletto e della fantasia Dante 
perienza agli areonauti in pallone dirigibile. 


» Gerione scendendo 


1 era passato davanti alla cascata di Flegetonte, 
averlo dapprima avuto a sinist 


ra. L’Imolese : « Venerat ad dexteram, ut jam 
sed cito redibunt ad sinistram, et ibunt per omnes circulos, » Zvi. 


dictum est, per aggerem ct per aquam : 


INFERNO : CANTO XVII, 121-132 3II 


» 


Allor fu’ iò più timido allo scoscio : 

Perocch' io vidi fuochi e sentii pianti ; 

Ond’ io tremando tutto mi raccoscio. 123 
È vidi poi, chè nol vedea davanti, | 

Lo scender e ’l girar, per li gran mal, 

Che s’ appressavan da diversi canti. 126 
Come ’1 falcon, ch’ è stato assai sull’ all, 

Che, senza veder logoro od uccello, 

Fa dire al falconiere : Oimè tu cali; 129 
Discende lasso, onde si mosse snello 

Per cento ruote, e da lungi si pone 

Dal suo maestro, disdegnoso e fello ; 132 


— « gorgo », fossa che scavano le acque cascando dall’ alto. Vedi Du Cange, G/oss., voc. 
Gordus, Gorgus. 

— «stroscio », rumore dell’acqua cadente, dicono molti. Sarebbe meglio intenderlo prima 
dell’ urto delle acque, sendo tale parola derivata dal latino « strusare », che significa : urtare, frangere, ccc. 
I — «la testa sporgo. » Avrebbe tanta fretta di scendere ! 

121-123. « scoscio..» È « precipizio », secondo il Blanc, Vocab., voc. Scoscio, e lo Scartazzini, ivi, 
ovvero « ad motum, ad movendum me », secondo I° Imolese, ivi. Molto meglio il Fraticelli, Brunone 
Bianchi, il Bennassuti, ecc., îvî, che fanno il sinonimo di allargamento delle coscie, 0 dello scosciamento, 
donde viene il pericolo di cadere. Infatti, a) E meglio farlo derivare da « scoscia », che da scoscendere ; 
b) Risponde meglio all’ idea del poeta; c) Risponde meglio al parlare medievale; Papias : « Dicuntur 
femora proprie intercoxalia, quibus equis insidemus » ; così riferisce il Du Cange, G/oss., voc. Coxale : 
d) Risponde meglio al « raccoscio » del verso 123. Vedi anche il Ferrazzi, Man., v, 334. 

— «tutto mi raccoscio. » Dante, per porgere la testa in giù (v. 120) si era un po’ scosciato 
(v 121), ma vedendo l’orribile abisso, tutto si « raccoscia », cioè stringe le coscie sulla bestia, vedendo 
che meglio era per lui di rimanere lì che discendere tra le fiamme. 

124-126. « E vidi poi, chè... » Avvicinandosi all’ ottavo cerchio, Dante comincia a vedere la 
riva, c può fare il confronto coll’ occhio trà lui e il luogo dove si va, e così si accorge del movimento. 
I — « Che s’appressavan... », che si vedevano più dapresso. Il poeta parla secondo quel che ; 
appare. Gli sembrava che la riva si muovesse, come sembrano muoversi le rive a quelli che viaggiano 
in barca. | 
127-132. « è stato assai sull’ali », è stato molto in aria. 
— «logoro », sorta d’ uccello artificiale, col quale si richiamava il falcone. Vedine disegnati 
presso il Viollet-le-Duc, Diction. du mob., voc. Leurre. Con una cordicella il falconiere faceva girare 
quest’ uccello intorno al capo, per allettare il falcone. Tutti gli arnesi da caccia pel falcone si veggono 
incisi in L. Gauthier, La Chevalerie, pp. 178-180. Vedi sopra /nf., HI, 112-117. 

— « Oimè tu cali. » Ritornando il falcone senza preda, il falconiere si lamenta. 

— «lasso », stanco. 

— « onde », verso il luogo donde si era mosso snello. 

— «ruUOte », giri. 

— « disdegnoso e fello», sdegnoso e tristo. Il Buti, 107, ri Si 
I’ Imolese, ivî, con il più degli altri lo riferisce al falcone. Tale interpretazione è ric da 
della similitudine. Anche questa similitudine fu scelta per un motivo speciale dal teologo gara 
« In milvo autem, qui insidiis maxime utitur, designantur fraudulenti. » S. T., 122°, Q. 102, &. 6, 19, 
Vedi Venturi, Similit., 426. 


ferisce questo al « maestro »; ma meglio 
hiesta per l’ efficacia 
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WE i ii 


Così ne pose al fondo Gerione 
A piè a piè della stagliata rocca , | 
E, discarcate le nostre persone, 135 
Si dileguò, come da corda cocca. | 


133-136. «a piè a piè. » Dice lo Scartazzini : « Quasi tutti i commentatori prendono questo 
« a piè a piè » per raddoppiamento avente forza di superlativo; per l'appunto a piè. Mi sembra 
per altro che il primo «a piede » si potrebbe congiungere al verbo « pose », e intendere : « Gerione 
mise giù i piedi, a piè della stagliata rocca. » Ivi. 

_ «discarcate. » Il Bennassuti spiega bene: « Gerione disdegnoso e fello, per aver dovuto 
servire a suo malgrado, non attese che i poeti smontassero a bell’agio; ma li gittò sulla riva a piè della 
rocca... Perciò si dice « discarcate... » Ivî. E a conferma di questo, nel canto seguente si dice vv. 19, 20 : 
« In questo loco dalla schiena scossi di Gerion trovammoci. » 

_— « cocca », freccia. « Questo verso, com’esso dardo ch' esce di tacca, scoccasi e vola. » 
Cesari, Bellezze, ivi. Cf. Venturi, Similit., 358 e 490. 

Dopo visto il ritratto fisionomico di Gerione, se ne deve fare il ritratto teologico. Quel demonio 
rappresenta il peccato di frode, e sta bene all'ingresso dell'inferno dove si punisce il peccato di 
malizia, ossia commesso ex industria, che consiste nel preferire un bene minore ad un più grande. 
S. T., 1220, q.68.a. 1; Mal., q. 3, aa. 12, 14. | 

Perchè cotesto peccato è commesso ex industria, suppone la prudenza del male (22°, q. 55, 
a. 1, 1), la quale non è altro che una falsa somiglianza della prudenza vera (229°, q. 21, 2. 3; 
q. 47, a. 13; q. 53, a. 1; q. 55, aa. 5, 8) perchè adopera mezzi non veri, mentre quella non adopera 
che i mezzi veri. Cf. 222°, q. 55, aa. 3, 4, 5; Q. 59,4. 2. Nasconde la sua rabbia (122°, q. 42, 2. 5, 2”) 
e rimane sempre sospettosa. S. T., 222°, q. 60, aa. 3, 4. Gerione colla sua faccia veneranda, la sua coda 
di scorpione, i suoi giri, ecc., esprime tutti questi concetti, e quindi tutti i peccati puniti nel Malebolge. 


CANTO DECIMOTTAVO 


Peccati di malizia. Prima classe di costoro, 
che comprende dieci specie di frodi. Le due prime frodi 


Argomento. — Si giunge nell’ ottavo cerchio dove sono puniti i frodolenti della prima classe, cioè di quelli che offendono 
il solo vincolo di natura. Sono divisi in dieci’ specie, e s'incontrano qui i peccatori delle due prime 
specie, cioè i ruffiani e gli adulatori di femmine. Quelli sono puniti a colpi di staffile, questi stanno nello 
sterco : punizione infamante, quale conviene a tali peccatori. 

Cronol. — Come nel canto xvii. 

Topogr. — Cerchio ottavo, il quale sta alla profondità di miglia 140 dal cerchio precedente, e alla profondità totale 
di miglia 280. È diviso in dieci bolgie, di cui si veggono le due prime nel presente canto. La prima di queste 
misura miglia r1o di ‘circonferenza esterna, i */, di traverso del cerchio compresa la ripa; € I,s di 
pendenza della ripa verso il centro; la seconda, miglia 99 di circonferenza esterna ; il resto come nella 
precedente bolgia, 


i-21. Si entra nel- Loco è in Inferno, detto Malebolge, Ì 


l'inferno de’ mali- 


ziosi. Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia che d’ intorno "1 volge. 3 


1-3. « Loco è in inferno... » Questo principio, che rassomiglia al così famoso detto di Bossuet 
parlante di Cromwel : « Un homme s'est rencontré... », indica che il poeta è penetrato da un profondo 
sentimento di orrore per le cose qui incontrate. Dante vuole di più insinuare che si è arrivato ad 
un’ altra specie di peccati, cioè quelli di malizia, diversi specificamente dagli altri, come il luogo nuovo 
è molto diverso dai precedenti. In fatti il peccato di malizia, che appare quivi punito, è più grave 
degli altri, come fu detto, perchè è più volontario, più durevole, ed è circa il fine, e gli altri invece 
sono circa le cose che si riferiscono al fine. S. T., 122°, q. 47, a. 2; q. 78, a. 4; 222°, q. 73,a. 3; 
Mal., q. 3, a. 13; Quodi., q. 2, a. 15; II, Dist. vu, q. 1, a. 2, ecc. 

— « Malebolge. » Cotesto nome è adoperato da Dante per significare una parte nuova dell’Inferno, 
il ricettacolo della malizia. Detta parola è composta di due altre : « male » e « bolgia ». L’ idea di « male », 
rammentata qui specialmente, significa che si entra nell’inferno del « male » antonomasticamente detto, 
. cioè della malizia scelta e voluta dal peccatore. S. T., Mal., q. 3, a. 14, 8". La « bolgia », propriamente 
bisaccia, tasca, borsa, ripostignolo, ecc., risveglia l’idea che qui sono riuniti in cavità speciali i peccati 
di malizia; ec anche quest'altra, che più si scende nel male, meno è largo, grazie a Dio! l'inferno 
morale, cioè meno è frequente quel male. 

Quanto all’ origine dell’ ultima parola, nota Filalete, ivi, che anche nel vecchio e primitivo 
dialetto tedesco troviamo usata la parola « bolgia », ossia « Bulge, Pulge, Bulgge»: le quali voci 
tutte avrebbero lo stesso significato che qui si vuole dal poeta. Aggiungo però che la parola « bolgia » 
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Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 

Di cui suo luogo dicerò l’ ordigno. 6 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 

Tra 1 pozzo e ’1 piè dell’ alta ripa dura, 

Et ha distinto in dieci valli il fondo. 9 


si avvicina molto alla medievale « bulgeria », significante casa, abitazione, e originata dal sassonico 
« Bolk », che vuol dire domicilio. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Bulgeria. Sul significato di questa parola 
presso Dante, vedi il Poletto, Digion., voc. Bolgia. 

— « Tutto di pietra... » Quella « pietra di color ferrigno » indica che siamo in un luogo dove 
regna il fuoco. Dante prese cotesta immagine dallo spettacolo di qualche vulcano spento. I più singolari 
che io abbia visti con tale fattura sono nell’ Auvergne, in Francia. Tale color conviene ai maliziosi 
che sono più ostinati nel male. 

_— «la cerchia» è la « stagliata rocca » (Inf., xvil, 134) che circonda il nuovo cerchio, cioè 
l'ottavo, dove siamo adesso. « Orribile dipintura d’ infernal fondo! Tutta essa adunque, compresovi la 
parete interna del pozzo ampissimo che gli fa cerchia, i dieci fossi a cerchi concentrici..., è tutto un 
macigno nero, come sul Vicentino, là presso Montecchio e Roncà, sono il terreno e i sassi..., che paiono 
fatti carbone da qualche vulcano; e per tutto un masso medesimo stagliato..., fatto in pendenza verso 
il pozzo, che è giù là nel mezzo. Cesari, Bellezze, ivi. 

4-6. « nel dritto mezzo », giusto nel centro. 

— «vaneggia un pozzo », si apre il vano, il vuoto di un pozzo. Nella Scrittura è presso 
gl’ interpreti medievali il « lacus » o fossa significa anche la frode, perchè le fosse dissimulate servivano 
per acchiappare le fiere, o per farvi cadere i nemici. Anche oggi, in certi paesi, si usa lo stesso ; € quindi 
fossa significa i peccati di malizia. Vedi S. T., In Ps. vu, fine; xxIx, prince. ; XXXIX, princ. Îl « puteus 
abyssi » è spesso il simbolo della menzogna. Cf. Sante Pagnini, /sagog., c. LI. 

— «l’ordigno », l'ordine, la simmetria, la forma. 

— «Quel cinghio che rimane... » Costr. : Quel cinghio adunque che rimane tra il pozzo 
e il piè dell’ alta ripa dura è tondo. 

— « distinto », diviso. 


« dieci valli », dieci fossati, bolgie. Alcuni interpreti prendono « valli » per plurale di 
« vallo », perchè, dicono, il pronome « quelli » del v. 13 non si può riferire al plurale di « la valle ». 
Ma errano, perchè « quelli » si riferisce a « fossi » del v. 11. Cf. Purg., V, 115; va, 38; xIv, 30, 41; 
Par., vi, 60; xxx1, 121. Vedi meglio giù v. 98. « Valli... Chiama Dante le dieci circolari cavature nel 
piano, e sono concentriche : e se elle sono così, hanno dunque loro argini e rialtì, che di qua e di là 
le accompagnano in cerchio, e quasi le formano. » Cesari, Bellezze, ivi. 


Le dieci valli significano che Dante dopo aver considerata la frode in genere nel mostro Gerione, 


| sta adesso per considerarla in specie. 


Parliamo adunque della divisione o distinzione del resto dell’ Inferno. 
o peccati di malizia si dividono in due specie : la frodolenza e il tradimento. Vedi /nf., xI, 52-60. 
a frodolenza oltraggia la giustizia generale; il tradimento oltraggia la giustizia speciale, 


cioè dovuta specialmente a determinate persone. S. T., 122°, q. 60, a. 3; q. 113, a. 1; Q- 58, aa. 5,0, 7; 
Verit., q. 28, a. 1, ecc. i 


L . . . . . . . ‘ < 0) . e LI s 
= Sa che si divide in dieci varietà, è punita nelle dieci valli dell’ ottavo cerchio. 

u i fd) (e = 9 CD) . . LI e . ° Di "ni 
Lug e ; o varietà sono le frodolenze de’ seduttori, degli adulatori, dei simoniaci, degl’ indovini, 
Li egl ipocriti, dei ladri, dei mali consiglieri, dei seminatori di scandali, c dei falsari. 

nche in codesta enumerazione si può trovare un nesso logico i 
I maliziosi ingannano gli altri pri ne 
Parra gannano gli altri privatamente e publicamente. 
uelli che ingann iv i atti 
gannano privatamente, lo fanno nelle parole e negli atti. 
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Quale, dove per guardia delle mura 

Più e più fossi cingon li castelli, 

La parte dov’ ei son rende figura : È 
Tale imagine quivi facean quelli ; | 

E come a tai fortezze da’ lor sogli 

Alla ripa di fuor son ponticelli : 15 
Così da imo della roccia scogli 

Movien, che ricidean gli argini e i fossi 

Infino al pozzo, ch'i tronca e raccogli. 18 


Gl’ inganni di parole si fanno o per conto altrui, come dai ruffiani (Canto xvin, 1-99), o per 
conto proprio, come dagli adulatori. Canto xvi, 100-130. 

Gl’ inganni di atti si riferiscono o alle cose divine, o alle cose umane. Se alle cose divine, 
ci saranno gl’ inganni dei simoniaci, che rubano le cose divine (Canto xix); o degl’ indovini, che rubano 
la scienza divina (Canto xx). Se alle cose umane, ci saranno gl’inganni contro lo stato, ossia quelli 
dei barattieri, che s’ approfittano o dei beni del comune (Canto xxi), o delle grazie del Signore (Canto xxir) ; 


e gl’inganni contro la società, ossia quelli degl’ ipocriti che rubano il bene immateriale della fama 


(Canto xx), e dei ladri che rubano il bene materiale, tanto sacro (Canto xxiv) quanto profano. 
Canto xxv. 

Quelli che ingannano publicamente lo fanno o proponendo il male sia nelle parole, come 
i mali consiglieri (Canti xxvi-xxvir); sia coll’ esempio, come i seminatori di scandali (Canto xxvur), 
o facendolo, come i falsatori. Canti xxx, xxx. 

Quanto al tradimento, è punito nel cerchio nono, e in quattro zone diverse. 

Il tradimento diffatti inganna o quei che hanno un diritto naturale alla nostra fedeltà, o quelli 
che hanno un diritto convenzionale. 

Quei che hanno un diritto naturale alla nostra fedeltà sono specialmente i parenti o la patria. 
I traditori dei parenti sono puniti nella prima zona (Canti xxxI, xxx, 1-71) : i traditori della patria, 
nella seconda. Canto xxxI, 72-139 ; XXXII, 1-90. | 

Quei che hanno un diritto convenzionale alla nostra fedeltà, l’ hanno o per una convenzione 
esplicita, come gli amici; o per convenzione implicita, come i benefattori. I traditori degli amici sono 
puniti nella terza zona (Canto xxx, 91-157); quelli de’ benefatori nella quarta. Canto xxxrv. Per 
. brevità non aggiungiamo qui le dottrine parallele dell’ Angelico, perchè saranno esposte in seguito, 
quando percorreremo cotesto Inferno. 

10-13. « Quale, dove... » Dice 1’ Imolese : « Imaginare et finge tibi in mente tua unum castellum 
rotundum in magna planitie campestri, quod habet circa se plures et plures fossas, et juxta portam 
castelli, a ripa infima incipit una volta pontis, quae cooperit primam fossam usque ad secundam ripam ; 
et ita secunda volta incipit a secunda ripa, et cooperit secundam fossam usque ad tertiam ripam, et ita 
de omnibus usque ad decem, ita quod sint decem arcus contigui successive unus post alium, et tamen 
sit totus unus pons rectus ; ita in tali figura ipse puteus rotundus velut fortilitium cinctum altis turribus, 
scil. gigantibus, habet circa se decem valles concavas in modum fossarum, et decem ponticulos per 
quos transitur per totum Malebolgie. » /vi. 

— «rende figura », presenta aspetto. Quanto è bello questo confronto ! 

14-18. « sogli », soglio delle porte. | 

— « scogli », sassi che fanno da ponti. Si suppone generalmente dai moderni, ivi, cioè dallo 
Scartazzini, dal Bennassuti, dal Casini, ecc., che vi fossero più ordini di ponti, perchè nel v. 18 si legge 
un plurale, e perchè nel canto xx, 133, si dice che i viaggiatori dopo essersi voltati a sinistra incontrano 
uno scoglio che « varca tutti vallon feri ». Filalete, ivi, suppone che sono dieci gli ordini dei ponti, 
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In questo loco, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci ; e ’1 Poeta 
Tenne a sinistra, et io dietro mi mossi. a 
22-33. Due prime Alla man destra vidi nuova pièta, 


sorte di maliziosi: 


ln di ade Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
ci Di che la prima bolgia era repleta. 24 
Nel fondo erano ignudi i peccatori, 
Dal mezzo in qua ci venian verso ’l volto; 
Di là con noi, ma con passi maggiori. 27 


perchè dieci sono i valli; il Casini ne suppone nove, senza addurne una cagione, Ma gli antichi, tra 
i quali l’Anonimo e l’Imolese, ivi, ammettavano un solo ordine di ponti; e perchè ogni POR 
gettato sul baratro sembrava uno scoglio sul mare, i scogli, ossia i ponti, erano dieci, sulle dieci 
bolge : quindi il plurale del v. 18. Quanto al v. 133 del canto xx, non parla per niente affatto di 
un sasso che non appartenesse allo stesso ordine : anzi nel v. 136, che segue, si suppone il 
contrario, giacchè anche qui si asserisce la ruina nella sesta bolgia. Se Catalano dice « un sasso », 
l' intende di uno come numero, e non di un pronome indefinito. D'altronde era ottimo 1’ argomentare 
del marchese Dionisi, riferito, benchè non ammesso dallo Scartazzini, ivî : « Dante finge all’ Inferno 
un solo ingresso, una sola porta, e anche una via guardata da Cerbero, dal Minotauro, da Pluto, e ai 
traghetti la sola barchetta di Caronte e di Flegias, e una sola porta di Dite, e un solo Gerione 
a calar nel profondo. Dunque, dico io, anche un solo ordine di ponti nelle bolgie. A che farne 
di tanti, a’ quali non era un passaggio, nè discesa, nè traghetto, ne via ? » Anedd. num. V. 
Verona, 1760. 
— « ricidean gli argini », tagliavano i recinti, 
furono rovinati da un terremoto. Inf., xxI, 106-108. 
— « tronca », termina. 
— « raccogli », per raccoglieli. 
così il centro dell’ inferno troncava e rac 


eccettuato alla sesta bolgia, dove i ponticelli 


Come il centro tronca e raccoglie un raggio dalla circonferenza, 
coglieva quell’ ordine di ponticelli. 

19-21. « scossi », buttati giù, perchè Gerione era scontento di essere stato ingannato. 

— « Tennea sinistra », perchè si scendeva a più grave peccato. 

23. « Nuovi », non ancora visti. 


25-27. « ignudi. » Le ombre sono talvolta vestite, come quelle de’ peccatori del Limbo, dei 
suicidi, degl’ipocriti, dei falsi consiglieri ; 


; talvolta sono rappresentate come ignude : ma sempre per 
indicare uno stato di miseria. Cf. Inf., n, 65, 100 > VII, III; XItI, 116; xiv, 19, ecc. 
— « dal mezzo in qua 


», cioè dalla metà della prima zona, ossia | 
1 poeti. La « bolgia è divisa in due zone concentriche 
-- « venian », i ruffiani. 


— « verso ’l volto », cioè di contro a noi. 


« Di là », nell’altra zona dove andavano ; seduttori. 
« con noi », nella stessa nostra direzione. 


Si noti qui ivisi | 5 1a 
"è de la divisione tra quelli che ingannano le donne per conto altrui, ricevendo da 
questi danaro, o dignità, e si chiamano propriamente ruffiani : 


i i ; ; € quelli che ingannarono le donne 

er conto proprio, pro Ì Ì i ; 

Per Proprio, promettendo matrimonio, e pol, avendo raggiunto il loro intento, le abandonano. 

Cf. l' Imolese, ivi. I i 
I primi sono. secundum quid più col 

moltiplicarono i peccati. Gli uni e 

fu ingannata, 

Ò 


a più eccentrica, dove stanno 
». Scartazzini, ivi. 


—- 


—— 


pevoli perchè ci fu per loro minor seduzione, e perchè 


Sero una frode sia contro la donna stessa, che 
o l'autorità dei parenti. Cf. 229°, q. 154, a. 6, 3". 


gli altri però commi 
Sta Contro 1 parenti, se essa rimaneva sott 
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Come 1 Roman, per l’esercito molto, 
L’anno del Giubileo, su per lo ponte 
Hanno ‘a passar la gente modo colto i do 


28-30. « esercito molto », folla numerosa. Cotesta metafora anche oggi volgarmente si usa. 
Cf. Venturi, Similit., 595. Dante però intende svegliare inoltre l’idea di una lunga fila di gente perchè 
anche spesso andavano i « romei » a cavallo. Cf. Giov. Villani, Cron., lib. vir, c. xxxvi. 

Sempre fu Roma con Gerusalemme lo scopo di viaggi sacri, in tanto che « romeo » era quasi 
sinonimo di pellegrino. Cf. Vita Nuova, $ xLI, e Chanson de la Croîsade, v. 3299. 

Lo provano gl’ Itinerari, i Cataloghi d' Indulgenze, di Olii sacri, ecc. Ma per il Giubileo 
inaugurato da Bonifa- 
cio VIII, si fece insolito 
ed immenso concorso. 
Giotto fu incaricato di 
tracciarne una memoria 
su vasta pittura, ese- 
guita nella loggia del pa- 
lazzo Laterano. Cf. Ar- 
mellini, Chiesedi Roma, 

p. 268. Di cotesta com- 
posizione rimane anche 
oggi un frammento con- 
servato in un pilastro 
della Basilica Latera- 
nense. Vedi /nf., 1, 8. 

Negli Annal. 
Colmar., ann. 1300, si 
asserisce che ogni giorno 
a Roma entravano ed 
uscivano 30,000 pelle- 
grini, e che durante 
l’anno furono abitual- 
mente nella città eterna 
200,000 forestieri. 
Questo si avverò, in ispecie per il giorno di Pasqua. Vedi Giov. Villani, Cron., lib. vm, c. xxxvi. Durante 
i tre primi mesi si mancò di viveri, per tutto questo inaspettato concorso. Roma si arricchì. Alle due 
basiliche di San Pietro e di San Paolo si offrì soltanto in moneta di rame più del valore di 50,000 florini 
d'oro. Cf. Biondo, Comment., lib. x, Decad., ni. Tra i pellegrini illustri notati nella Storia, si devono contare 
Carlo de Valois, Carlo Martello di Ungheria, ma specialmente Dante (Znf., 1, 1, 2), e Giov. Villani (Cron., 
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Roma nel 1490. Dal Suppl. Chron. 
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lib. vi, c. xxxvi), i quali trovarono in quel pellegrinaggio il motivo di scrivere i loro immortali volumi, 


come lo attestano essi nei luoghi citati. Quanto a Dante vidde allora in Roma le ardue moli (Par., xxx1, 34), 
il Tevere (Purg., 11, 100-105), il Gianicolo (/rf., xvi, 33); il Monte Mario (Par., xv, 109), il Vaticano 
(Par., rv, 140),.il Laterano (Par., xxxt, 35), il Ponte Sant Angelo (Znf., xvi, 29), il Monte Giordano (/nf., 
xvi, 33), la Veronica (Par., xxxt, 104), i Pellegrini venuti da lontano (Par., xxxI, 103), la Pina di San 
Pietro (Inf., xxx1, 59) la Guglia (Conv., iv, 16). E se per le miserie umane vidde che in Roma « tuttodì si 
| mercava Cristo » (Par., xvi, 51), Roma ideale però gli apparve come « Paradiso ». Purg., xxxI, 102. 

— « L’anno del Giubileo. » Il Giubileo si chiamava anche Centesima Indulgentia, come 
concesso ogni cento anni. Le indulgenze allora concesse non erano cosa nuova. Quando Bonifazio 
volle intimare la sua concessione, furono incaricati di cercare i documenti storici intorno a quelle 
indulgenze il Cardinale Stefaneschi, e specialmente il Cardinale Boccasini, eletto Papa dopo. Cf. Fietta, 
Nicolò Boccasini, vol. 1, p. 83. La Bolla colla quale si intimò il Giubileo fu letta nella Basilica Vaticana 
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Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 
Verso ’1 castello, e vanno a San Pietro, 
Dall’ altra sponda vanno verso ’1 monte, 33 


il giorno della Cattedra di San Pietro in Antiochia, sedendo il Papa in un palco ornatissimo, e circostante 
tutto il Consistorio dei Cardinali. Poi s’incise in una lastra di marmo che fu posta presso la Porta 
Santa, e si vede anche oggi trasportata sotto l’ atrio del nuovo San Pietro. Vedi sopra, canto 1, 8. 
Il Giubileo principiò il giorno di Natale. Vedi il P. Alfani, O. P., Ist. degli anni santi, pp. 87-102. 
Jacopo cardinale di San Giorgio in Velabro, nominato da Bonifacio VIII, cantò il Giubileo 
in due poemetti latini, molto notevoli, dei quali ecco il più breve, che ci dà le condizioni del Giubileo: 


Discite centeno detergi crimina phebo. 
Discite, si latebras scabrosi criminis ora 
Depromunt, contrita sinu, dum circulus anni 
Girat, perque dies quindenos exter, et Urbis 
Incola tricenos delubra patentia Patrum 
Etherei Petri, Pauli quoque gentibus almi 
Doctoris, subeant, ubi congerit urna sepultos. 


— «lo ponte », il ponte Sant' Angelo, fabbricato dall’ Imperatore Adriano. Cotesto ponte era 
allora molto semplice, nè ornato degl’ angeli = nre 
bigotti del Bernino, che portano gli strumenti — 
della Passione. °° 

— « Hanno... modo colto », (non i 
« tolto », come leggono malamente certuni): | 
hanno adoperato un mezzo. 


— « dall’ un lato » : il lato destro, 
per quelli che vanno a San Pietro, come si 
spiegherà dopo. 

— «il castello », il castello Sant*- 
Angelo, la Mole Adriana. In quel tempo 
non era ancora rovinato come adesso. Si i 
diceva Mole Adriana, perchè fabbricato da 
Adriano; si chiamò in seguito, dopo diverse —— 
vicende, Castel Sant’ Angelo, perchè sotto Gregorio I si disse che un Angelo vi fosse stato visto mettere 
la spada nel fodero, come accenna anche oggi la statua di San Michele scolpita da Raffaele di 
Montelupo, e posta con | 
sulla cima del monu- I RE ! 
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L'antico ponte e il castello Sant Angelo, | 
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Questa divi- 
sione era molto più 
facile e naturale in 
quel tempo, perchè dal 
ponte Sant Angelo 
fino a San Pietro si stendeva un portico dove si vendevano oggetti sacri, corone, pater noster, 
immagini, ecc., e vi passava la gente. Delle guardie addittavano la strada, secondo che riferiscono 
l’Ottimo, l’ Anonimo ed altri, ivi. Il ponte era diviso da un assito o muro nel mezzo. Anche oggi, 
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L'antica basilica di San Pietro. L'antica basilica di San Paolo. i 
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34-39. Quanto Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
SORSNTERRERRE Vidi dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. | 36 
Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava, nè le terze. 30 


benchè non ci sia più muro di divisione, i viandanti si dividono in due schiere, quando c’ è folla. Vedi 
Ampère, Voyage Dantesque, ch. Rome. 
| Perchè nel 1450 non fu presa tale precauzione, 200 persone incirca perirono nella calca. 

— «il monte. » Molti hanno voluto che fosse il Gianicolo o San Pietro in Montorio. Altri 
in contrario vogliono che sia tutta la parte montuosa di Roma opposta a Castel Sant’ Angelo, chiamata 
« i Monti » dai Romani. 

I terzi infine pensano che Dante accenni al monte Giordano, che nel secolo XIII si chiamava 
« Mons Johannis Ronzonis ». Anche noi la pensiamo così. 

Non è altro che quel colle artificiale che sta sulla riva sinistra del Tevere, all*estremità del 
ponte Sant’ Angelo, dove sta oggi il palazzo Gabrielli. Si chiama anche Monte Giordano, perchè vi abitò 
il famoso Giordano degli Orsini, fatto cardinale dal fratello che era Niccolò III. In un documento 
dell’ Archivio di Santo Spirito, datato dell’ anno 1286, si legge : « Rome, in domibus in quibus Dominus 
Jordanus Cardinalis morabatur, videl. in monte qui dicitur Johannis Ronzonis... » Nel tempo di 
Dante si chiamava semplicemente Monte o il Monticello. Vedi Armellini, Chiese di Roma, p. 364. 
Cf. Ferrazzi, Man., v, pp. 334-336. | 

I E questa pare certa opinione, non solo per la verosimiglianza, ma anche perchè la riferisce 
l’ Ottimo, autore contemporaneo, e di più nè dà la ragione. « Li Romani, acciò che la gente senza 
affogare l’ un l’altro potessero andare e tornare da Santo Paolo a Santo Piero, ed e converso, che tale 
romeo (pellegrino di Roma) andava, tale tornava, su per lo ponte da Santo Agnolo erano certe guardie, 
le quali davano ordine e facevano osservare alli romei che 1’ una parte che andavano a Santo Piero, 
volto il viso verso il castello Santo Agnolo tenevano infino a mezzo il ponte (per la larghezza) ; l’ altra 
parte che tornava da Santo Piero e andava a Santo Paolo, aveva volto il viso verso Monte Jordano... 
e così l'una e l’altra gente si conservava senza .offensione. » /vî. Coteste parole indicano che quelli 
| che venivano da San Pietro per andare a San Paolo andavano verso «il monte », lungo il Tevere, 
occupando la metà sinistra del ponte per chi va a San Pietro. 

34-36. « per lo sasso tetro », per il sasso nero degli argini. Cf. v. 2. Suppone Dante che 
i diavoli sono appostati qua e là come in stazioni, per dar la frustata ai dannati che passano. 

— « cornuti. » Quei demoni sono cornuti, appunto per simboleggiare il peccato quivi punito, 
quello cioè della fede tradita dei mariti, cui una volta beffeggiarono chiamandoli « becchi cornuti ». 
Le corne, probabilmente perchè le portano i buoi, furono come un simbolo della sciocchezza (Cf. Lacurne 
de Sainte-Palaye, Diction., voc. BR nars e Corne), e quindi si attribuirono sa sposi traditi. Cf. Roman 
de la Rose, v. 4825. 

— « ferze », sferze, fruste. La sferza era un flagello composto di tre striscie di cuoio legate 
in cima ad una verga. 

Qui due cose sono da notarsi. Primo, Dante infligge a cotesti dannati un supplizio che fu 
frequentissimo per gli adulteri nel medio evo. Vedi Borselli, Chron. ms., passim. Secondo, è la prima 
volta che i demoni tormentano i dannati nell’ inferno dantesco. E questo per insinuare che ai maliziosi 
è dovuta una punizione più grave, e direi quasi maliziosa. 

37-39. « berze », gambe. Levar le gambe sotto la frustata è moto naturale assai. Secondo 
alcuni, sarebbero « le bolle et vesciche per su le carni ». Vedi il Viviani, Dizion. Etim., voc. Berge. 
Ma sbagliano di certo, e si deve intendere di gambe e piedi, a) Perchè i due versi seguenti provano 
che non si può trattare qui di vesiche, ma bensì di gambe e piedi; 6) Perchè gl’ interpreti illustri 
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10-90. Ruffiani Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 
celebri. 
Furo scontrati ; et io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 4 
Perciò a figurarlo 1 piedi affissi ; 
E 1 dolce Duca mio si si ristette, 
Et assenti ch’ alquanto indietro gissi. 45 


che furono il Laneo, Î° Anonimo, il Buti, l Imolese, il Bargigi, ecc., ivi, l’intendono della gamba 
dal ginocchio al piè (Cf. Diez, Dizion., Etim., vol. I, p. 442, 38 ediz.); c) Perchè « berze » proviene 
dalla parola medievale « berse », e significava anche una vanga che rammentava la forma di una 
gamba col piede. « Ils ne sgavoient ce que c’estoit... de houe, de pioche, de « berse », de contre. » 
Contes de Chol. Secondo alcuni poi, la parola « berse » sarebbe lo stesso che la parola tedesca « Ferse », 
tallone. Cf. Ferrazzi, Man., 1v, 387. Non è impossibile che cotesta parola tedesca sia stata trasportata 
in Francia con un carattere satirico. L’ Ottimo ce ne dà il significato preciso, almeno dall’ uso : « Berze » 
vocabolo antico et volgare, et vuol dire le calcagna. » /vi. 

— «e già nessuno le seconde... » Nessuno aspettava nè le seconde nè sopratutto le terze 
« percosse », perchè ne risentiva abbastanza dolore dalle prime. Tale punizione si usava spesso nei tempi 
medievali. Il colpevole dovova passare tra due schiere dei suoi compagni, i quali lo flagellavano mentre 
vi passava correndo. Pare che sia stato usato anche nei tempi recenti in Germania, sotto il nome 
significativo di di « Spiessruthenlaufen ». 

40-42. « gli occhi miei in uno furo scontrati », invece di « incontrarono ». Con questa forma 
esprime Dante quanto poco aspettasse tale incontro. 

— «costui » è Venedico Caccianimico bolognese, di cui si parlerà presto al v. 50. Dante 
dice averlo già visto, e lo vidde probabilmente studiando a Bologna. 

— « figurarlo. » Bellissima e profonda espressione. Qui allude il poeta propriamente a ciò che 
si chiama « reminiscenza » tra gli scolastici. La reminiscenza non è altro che l’ inquisizione di ciò che 
passò dalla memoria, ed essa precede quest’ ultima. Non s’ incontra che nell’ uomo. S. T., 12, q. 78, a. 4; 
122€, q. 74, a. 3, 19; Cont. Gent., n, c. Lxxix. L'animale ha subitamente la memoria delle cose passate : 
l’uomo ha di più la facoltà di cercare con una sorta di sillogismo la memoria del passato, secondo le 
« intenzioni » individuali, tra le quali si deve annoverare la « figura » delle cose, come dicono 
cotesti versi : 

Forma, « figura », locus, tempus, stirps, patria, nomen. 
Haec ea sunt septem quae non habet unus et alter. 


La cogitativa e la memoria hanno nell’ uomo cotesta prerogativa, non per ciò che è proprio 
alla parte sensitiva, benchè risieda nella parte sensitiva; ma per una certa affinità colla ragione 
universale, e secondo uno certo influsso mutuo. Non sono altre potenze, ma potenze più perfette 
nell’ uomo che negli altri animali. S. T., 12, q. 78, a, 4. 

43-45. « i piedi affissi », mi fermai. Per essere più attento, o anche perchè è più attento, SÌ 
ferma il poeta quasi naturalmente. Ognun sa quanto sia universalmente vero il detto : 


Pluribus intentus minor fit ad singula sensus. 


Alcuni testi hanno « gli occhi affissi », invece di «i piedi affissi ». Ma a) Tali testi sono meno 
numerosi e poco autorevoli ; 8) È il verso seguente li confuta, asserendo che Virgilio si fermò con Dante. 

— «indietro gissi. » ll peccatore suaccennato era della schiera che veniva di fronte. Vedi 
v. 26. D'altronde benchè le sferzate dei diavoli facessero « levar le berze » ai dannati (v. 37), 
però non correvano, checchè ne dica il Tommaseo, ivi ; e questo si prova dalla parola di Dante, il 
quale asserisce soltanto che « venian » (v. 26), e « con passi maggiori » (v. 27) di quelli dei due poeti. 
Quindi non è difficile l' immaginare che Dante, col permesso della Guida, possa, avendo incontrato 
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E quel frustato celar si credette, 
Bassando °1 viso ; ma poco gli valse, 
Ch'io dissi : O tu, che l’occhio a terra gette, 4 
Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se’ tu Caccianimico ; 
Ma che ti mena a sì pungenti salse P? si 


Venedico, ritornare « indietro » qualche passo con lui, per ragionar un momento, come fece altrove. 
Cf. Inf., v, 96; xv, 40. 

46-50. « E quel frustato... » Cotesto dannato cerca di nascondersi, perchè il suo peccato è molto 
infame, e fu sempre e dapertutto considerato come tale. 

— «gette », getti. 3 

— « fazion », fattezze. 

— « Venedico se’ tu... » È ben naturale che certi interpreti moderni non ne finiscano di 
commenti e riflessioni sul caso di quel birbante, che aiutava così bene 
tali passioni. Diciamo il più certo. Messer Venedico Caccianemici 
dell'Orso fu figlio d’ Alberto, chiamato col nome significantissimo di 
« Alberto delle iniquità », che dal 1260.al 1297 fu capo della parte guelfa 
e degli Geremei a Bologna. Ebbe tre mogli : Aichima di Guidottino 
Prendiparte, Maddalena Rangoni, Lucia di Belvillano Paci; ebbe di pari 
molti figli e figlie. Cf. Corrado Ricci, Nuova Antalogia, vol. CXVI, 
pp. 301, segg. Fu uomo violento, benchè amabile in apparenza. Vedi 
ì Imolese, ivi. Nel 1268 fu accusato di aver avuto mano alla morte del 
suo cugino Guido Paltèna. Cf. Murat, Script. Ter. îtal., vol. XVIII, p.279. 
Nel 1286 fu accusato di aver dato ricetto ad un malfattore. Cf. Mazzoni 
Toselli, Voci e passî, p. 124. Combattè sempre col padre la parte ghibellina 
e dei Lambertazzi, diventò podestà di Modena, Imola e Milano, nel 1286. 
Favorì le ambizioni dei Marchesi d’ Este (Cf. Purg., v, 64), e per questo 
forse fu bandito il 14 di agosto dal 1289. Cf. Gozzadini, Delle torri re AE 
gentilizie di Bologna, pp. 212-217. Morì verso il 1290. Se quacheduno lo credette vivo anche dopo il 
1300, dimenticò tra altre cose, che Dante, quando mette dei viventi in inferno, avvisa.sempre il lettore, 
come fa per Gianciotto Malatesta, Bonifazio VIII, Alberigo dei Manfredi, ecc. 

Quanto al fatto a lui rimproverato non si conosce che sulla testimonianza di Dante, 
e de’ commentatori. Si noti però che si deve aggiungere fede a quella del Della Lana, come di special 
valore, sendo lui bolognese. Dice adunque il Laneo : « Messer Venedigo... il quale avea una sua 
sorella nome Ghisolabella, roffianolla a Messer Opizzo Marchese da Esti di Ferrara, promettendo a lei 
che arebbe signoria e grandezza : dopo lo fatto ella si trovò a nulla delle promesse. » Ivi. Dante 
d'altronde poteva essere informato benissimo delle cose, se dice vero il Troya, cioè che Dante 
«aveva usato in Bologna col fazioso Venedigo, dei potenti Caccianemici, la di cui sorella... ebbe in 
marito Nicolò degli Aldighieri, nipote di Aldighieri Fontana ». De/ Veltro, n. x. Checchè ne sospetti 
lo Scartazzini, ivî, il Troya parla da storico. Vedi Del Lungo, Dante nei tempi di Dante, pp. 235, 236 
© 417, 418. 

SI, «che », quale colpa ? | 

— « salse. » Tale metafora allude indirettamente al senso del gusto, e significa « pena acerba », 
secondo che dicono, ivi, il Buti, il Bargigi, il Lombardi, ecc. L’Imolese però contradice così : « Non 
| ergo capias heic « salsas » pro sapore, sicut communiter omnes exponunt. » Ivi. Ed ha ragione 
l’Imolese, perchè la metafora si riferisce direttamente e certamente ad un luogo di pena, come dimostra 
la parola « mena », adoprata dal poeta. 

Cotesto luogo è quello dell’ Inferno dove stanno i presenti dannati. 


Armi dei Cacciancmici. 
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Et egli a me : Mal volentier lo dico ; 

Ma sforzami la tua chiara favella, 

Che mi fa sovvenir del mondo antico. 5a 
Io fui colui, che la Ghisolabella, 

Condussi a far la voglia del Marchese, 

Come che suoni la sconcia novella. 57 


Questo orrido luogo può chiamarsi « salse », anche se fosse vero che « salsa » è lo stesso che 
il « salebra » degli antichi (Mazzoni Toselli, Voci e passi dî Dante, pp. 22, segg. Cf. Ferrazzi, 
Man., v. p. 336), o il « salita » dei medievali. Mazzoni Toselli, Digion. Ga//o-Ital., pp. 1204-1206. Il Del 
Lungo asserisce che « salse » sia una specie di « sardigna, o carnaio ». Dante nei tempi di Dante, p. 543. 
A confermare la sua ipotesi avrebbe potuto aggiungere che nel medio evo « sarcia » significava 
superfluo di carne, che « salsa » significa « carni salate ». Du Cange, G/oss., voc. Salsa, Sarcia. Altre 
ipotesi si potrebbero fare. Ma credo che cotesta parola non è altro che la « salicata, salicia » dei 
medievali, in francese « saulsaie, saussaie, saulaie », cioè luogo piantato di « salci o salici », come sono 
ordinariamente i luoghi abrupti e deserti. 

Dante d’ altronde allude qui ad un luogo specialissimo, che esisteva presso Bologna, chiamato 
« Sarse » a) Perchè « Sarse », non è che una pronunzia corrotta di « salse »; 5) Perchè in cotesto 
luogo sterile ed orrido, situato a «tre miglia alla montagna » (Boccaccio, ivi), verso il mezzodi di 
Bologna, fuori la porta San Mammolo, si gettavano i corpi de’ giustiziati infami; c) Perchè l’ Imolese 
dice, ivî, con autorità qui specialissima : « Salsas » est quidam locus bene concavus et declivus, extra 
civitatem, et prope Sanctam Mariam in Monte, in quem solebant projici corpora desperatorum, 
foeneratorum, et aliorum infamatorum. Unde aliquando audivi pueros Bononie dicentes unum alteri ad 
improperium : Tuus pater fuit projectus ad Salsas! » (Cf. l’ Anonimo, il Boccaccio, il Tommaseo, iv?) ; 
d) Perchè altrimenti non si può intendere la « chiara favella » del v. 53, che obbliga Venedigo 

a rispondere, sentendosi conosciuto dopo cotesta allusione che lo fece « sovvenir del mondo antico »; 
e) Perchè ci vuole non solo un luogo orrido, ma un luogo infame per punire un peccato infame come 
quello dei ruffiani o mezzani, quivi puniti. 

55-57. « Ghisolabella », Ghislabella. Il Mazzoni Toselli dimostra che si deve scrivere « Ghisola- 
bella ». Racconti Storici, ecc., t. III, pp. 284, 378, ecc. Era sorella del Venedigo suddetto, sposò 
, Niccolò da Fontana, Ferrarese, prima del 1270 (Mazzoni Toselli, Dizion. Gallo-Ital., pp. 1253, segg.), 
e morì verso il 1281. Cf. Del Lungo, Dante nei tempi di Dante, pp. 232, segg 

Il suo nome (che forse è lo stesso che il nostro « Isabella ») si deve scrivere in una sola parola. 
e non in due, a) Perchè nel suo testamento, fatto in favore del suo figlio Taddeo, chiamato Alberto, 
in data del 30 agosto 1281, nomina sè stessa : « Ghisolabella quondam Alberti de Cassanimicci » : 
donde sospetta il Mazzoni Toselli che allora « forse non era più bella » (Voci e passî, ecc., p. 119); 
o se lo fosse stata ancora, forse non si avrebbe nominata sè stessa con tale nome ; 6) Perchè il Lanceo, 
giudice competente, dice, :vi, « ... sua sorella nome Ghisolabella » : il qual modo di dire esclude la 
divisione del nome; c) Perchè l'articolo « la » prefisso a « Ghisolabella » sembra significare un nome 
proprio; nè sarebbe al posto suo, se si ammettesse la suddetta divisione, giacchè si direbbe bensì 
Ghisola-la-bella; ma meno, crediamo : la Ghisola-bella; d) Perchè era cotesto nome comune a Bologna 
(Cf. Mazzoni Toselli, Dizion. Gallo-Ital., pp. 1253, segg.); e d’altronde l’ addiettivo « bella », entrava 
spesso nella composizione dei nomi di femmine. 

Quelli adunque che scrivono quel nome spezzato, e cda come l’ Anonimo Fiorentino, 1%, 
che « detta Madonna Ghisola, et antonomastice, per eccellenzia, però che avanzava in bellezza tutte 
le donne Bolognesi a quel tempo, fu chiamata la Ghisola Bella », partono da un supposto falso. 

— « Condussi a far la voglia », procurando od acconsentendo che si facessero le voglie prave. 

Cotesto fattaccio avvenne verosimilmente prima del 1270, a) Perchè in quest’ anno la Ghisolabella 
apparisce maritata, e sembra che quando fu data alle voglie del Marchese vivesse ancora da giovanotta 
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E non pur io qui piango bolognese ; 
Anzi n' è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese | 60 


col fratello; è) Perchè in quel tempo il marchesaccio colpevole, di cui si dirà presto, non era ancora 
maritato colla Fieschi, sua prima moglie; c) Perchè Venedigo allora era nel bollore delle ambizioni, 
e sperava per il brutto fatto « signoria e grandezza », come dice il Laneo, e consente l’Imolese, ivi. 
Non sembra probabile che Venedigo sperasse soltanto « moneta », come dicono l’ Ottimo e Jacopo di 
Dante; o « danari », come vuole il Buti, ivî. Cf. Del Lungo, Dante nei tempi di Dante, pp. 240, 241. 

— « Marchese. » Cotesto marchese fu Obizzo II di Ferrara (Znf., xi, 111), benchè l’ Ottimo, 
l’ Imolese, l’ Anonimo ed altri, ivi, credano che si tratti di Azzo VII o di qualche altro Azzo. Î motivi 
dell'opinione da noi seguita sono a) Che è asserita, ivi, dal Laneo più antico e meglio informato delle 
cose bolognesi, e con lui dal Buti; 6) Che combina meglio colla ragione dei tempi, sendo Obizzo 
morto strozzato dal figlio il 13 febbraio 1293, quando Ghisolabella era già o morta, o molto invecchiata. 
Puoi leggere intorno al fatto, se ti piace, il Gibbon, Postà. Works, vol. II, in-4°, Ant. of the House 
of Brunswick. | 

Quanto al motivo addotto dall’ Imolese, ivi, a dimostrare che si tratti di Azzo, cioè « quando 
dicitur Marchio et non esprimitur nomen, debet intelligi de Marchione Estensi (scil. Azzone III), ratione 
generositatis et principatus ‘antiqui; et iste Azo fuit summe magnificus... », non vale nulla, perchè 
anche Obizzo è detto semplicemente il « Marchese » da Giov. Villani, come riferisce, ivi, lo Scartazzini. 
E d'altronde è una semplice ipotesi che il « marchese » si debba intendere qui antonomasticamente, 
quando può significare semplicemente il « marchese » conosciuto da tutti, secondo la « novella ». 

L’ Anonimo dice : « Il marchese Azzo udendo parlare: della bellezza di costei (Ghisolabella), et 
avendola alcuna volta veduta per l’ amistà di messer Venedico, ultimamente sotto questa fidanza si partì 
da Ferrara sconosciuto, et una sera di notte picchiò all’ uscio di messer Venedico. Messer Venedico si 
maravigliò... Il marchese..., perchè conoscea l’ animo di messer Venedico, gli disse ch’ egli volea meglio 
alla sua sirocchia... che a tutto il mondo, et ch'egli sapea ch’ella era in quella casa : et per tanto dopo 
molti prieghi messer Venedico consentì..., partissi dalla casa, ecc. » /v:. Dante, mentre stava studiando 
a Bologna, seppe « la sconcia novella ». 

— « Come che suoni », checchè se ne dica; o come che si racconti. Dante conferma il fatto 
contro quelli che dicevano «che non fu nulla ». Il Laneo, vi, asserisce 1’ assenso di Vendico, contro 
quelli che dicevano « chel fue non con saputa del ditto »; anzi, stando all’ espressione « condussi », 
avrebbe fatto di più che non dice l’ Anonimo surriferito, e persuasa la sua sorella. Infatti gl’ interpreti 
antichi, ivi, sono dello stesso parere. Il Laneo : « ruffianolla »; l' Ottimo : « arruffianò »; il Buti: 
« condusse » ; l’ Imolese : « conduxit », ecc. Pare che la « novella » secondo l’Imolese, concitò 
grandissimi odi contre Dante nella famiglia dei Caccianemici : « Audivi quod iste Dominus Veneticus 
concepit grave odium contra Dantem, et procuravit aliquando laedere cum; quod si sic fuit, habuit 
obliquum, tum quia autor verum dicit, tum quia nunquam parcit alicui, non principi, non Papae, 
non patriae, non parentibus. L’Imolese, :v:. E soggiunge un pò più avanti, parlando della conoscenza 
che ebbe delle cose bolognesi : « Fui ibi per decennium. » Sul v. 65. Pare anzi che quando Giovanni 
del Virgilio, sotto il nome di Mopso, invitava Dante a visitarlo, Dante gli rispondeva che temeva 
Poliphemo : 

; . Mopsum visurus adirem, 
Heic, grege dimisso, ni te, Polypheme, timerem. 


E pare che Polifemo fosse il Venedico sopradetto. Vedi i testi presso il Giuliani, Opere Latine, 
di Dante, vol. II, pp. 302, 311, ediz. 1882. 

58-61. « E non pur io... », e non solo io. Consolazione di dannati, come sopra, /r/., vi, 55 

— « tante lingue non son. » S' intenda nel senso proprio, ma presa Ja parte per il tutto ; cioè. 
non sono tanti uomini, ecc. Cf. Venturi, Similit., 460. 
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A dicer sipa, tra Savena el Reno ; 
E, se di ciò vuoi fede, o testimonio, 

Recati a mente il nostro avaro seno. 63 
Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse : Via, 
Ruffian, qui non son femmine da conio. 66 


— « appresse », ammaestrate. 


— «sipa », oggi « sepa », si dice per «sia ». Così il ‘bolognese Lana, ivi: « Sipa » è un 
vocabolo bolognese, che è a dire « sia»; e lImolese nelle cose di Bologna così bene competente : 


« Bononienses utuntur isto vocabolo « sipa », ubi caeteri Lombardi et Italici dicunt « sia »..Ivî. Vedi 


| anche, se vuoli, lo Scarabelli, Dante co/ Laneo, vol. I, p. 36; il D’Ovidio, Saggi, p. 365. Cf. anche 


il Costa, ivi, che vuole « sipo » invece di « sipa ». /vî. Consente l' Anonimo, ivî : « Tanto vuol dire 
quanto « sia ». Cf. il Tassoni, Secchia, 1, 26 ; x, 50. 


— «tra Savena e Reno. » Lo Statuto del Comune di Bologna del 1265 dà colle stesse parole 


i confini non della città, ma del paese : « Inter Renum et Savinam. » Vedi Del Lungo, Dante nei tempi 


di Dante, p. 243; Gozzadini, Delle torri gentilizie, p. 217; e Loria, L'Italia nella D. C., p. 265.. 


Qui però Dante sembra che parli piuttosto della città stessa, bagnata dalla Savena. ad oriente, e dal 
Reno a occidente; Dante infatti nel v. 63 rammenta la sua vita da studente in Bologna stessa facendosi 
dire : « Recati a mente. » Così l’ intese anche Fazio degli Uberti, Ditf., 11, 5: 


intra Savena e Reno città si vede, 

Si vaga e piena di tutti i diletti, 

Che tal vi va a caval che torna a piede. 
Quivi son donne, ecc... 


62-63. « E, se di ciò... » Ne appella alla testimonianza di Dante stesso. 


— « Recati a mente. » Dante conosceva Bologna non solo per fama, ma anche per esperienza, 


avendovi studiato nella gioventù. Vedi il Balbo, Vita di Dante, ediz. Torinese, 1875, vol. I, p. 85; 


il Fraticelli, Vila di Dante, pp. 52, segg. Donde l’Imolese : « Ista omnia viderat et notaverat, et forte 


emerat ibi aliquando de tali merce ab aliquo Bononiensi, sicut sepe scolares faciunt. » Zvî. Vedi Mazzoni 
Toselli, Dizionari gallo-italiano, p. 875. 


— «avaro seno. » Dice, :v:;, il Tommaseo : « Seno quasi vuoto voraginoso che inghiotte. » 


Il Laneo, ivi, pretende che i Bolognesi « sono avari naturalmente », e che « questo li avviene perchè 
hanno cognoscimento, et non pecunia ». L’Imolese fa una distinzione : « Bononiensis naturaliter et 
communiter non est avarus in retinendo, sed in capiendo tantum. » Ivî. Poi soggiunge notizie strane 
su i vari modi de’ Bolognesi per procurarsi quattrini. | 

Tali peccatori devono essere puniti col MISPESBIC e col flagello, riservati ai vili ed infami. 

66. « femmine da conio. » Si è scritta un’intera biblioteca su queste parole. Compendiamo. 
« Conio », che viene da «cuneus, conire » (Cf. Du Cange, G/oss., voc. Conire) significa propriamente 
un pezzo aguzzato di legno o di metallo, che serve a fendere ; poi, per somiglianza di forma, il ferro 
dove è intagliata la figura da imprimersi nella moneta; poi la figura stessa della moneta, poi in fine la 
moneta. La diversità è nell’ applicare la metafora al caso nostro, specialmente perchè Se1idos: spesso 
falsificato il « conio » pubblico, ne avvenne che « conio » significa anche inganno. 

L’ Ottimo, il Buti, l’ Anonimo Fiorentino, ivi, e con loro il Del Lungo nel Dante nei tempi di 
Dante, Peripezie di una frase dantesca, pp. 197-270, ammettono questo ultimo significato. Ma il Laneo, 
I Imolese, il Lombardi, il Bianchi, |’ Andreoli, il Tommaseo, ivî, l'antica Crusca, e con loro il Rigutini 
nel suo De/ vero senso della maniera dantesca, Firenze 1876, l’ intendono di moneta, guadagno, ecc. 
Dovendo dare un giudizio sull'importanza relativa delle due opinioni, la Crusca si pronunziò per la 
seconda. Az/î della Crusca, an. 1875-1876, pp. 53-55. Quanto alle ragioni dei due sistemi, puoi vedere 
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Io mi raggiunsi con la Scorta mia : 
Poscia con pochi passi divenimmo 

Dove uno scoglio della ripa uscia. 69 
Assai leggeramente quel salimmo, 

E volti a destra sopra la :sua scheggia, 

Da quelle cerchie eterne ci partimmo. cn 
Quando noi fummo là, dov’ ei vaneggia 

Di sotto, per dar passo agli sferzati, 

Lo Duca disse : Attendi, e fa che feggia 75 


il Ferrazzi, Man., v, 336-340, se non hai tra le mani le opere citate. Lo Scartazzini, ivì, ammette quasi 
10 stesso, supponendo però che « conio » s’ intenda qui di « bietta », ma adoperato metaforicamente. 
Anche cotesto significato s’ incontrerebbe nel vecchio francese, come riferisce il Lacurne de Sainte- 
Palaye, Diction., voc. Coigner, D. | 

Quanto a noi, non possiamo ‘non vederci una sconcia allusione, la quale però non va male 
in bocca ad un diavolo, e per tale soggetto. Vedi, se ti piace, Lacurne de Sainte-Palaye, Curiosités de 
la langue francaise, voc. Coigner ; o meglio, Rabelais, Pantagruel, liv. 1v, Nouveau Prologue, p. 330, 
ediz. L. Jacob. . 

67-69. « mi raggiunsi », ritornai. Virgilio aveva aspettato Dante, mentre questo era tornato 
indietro. Vedi vv. 44, 45. Spiega il Vellutello : « Di sopra il Poeta mostrò che Virgilio havea assentito 
.che egli tornasse alquanto a dietro con Venetico, che al contrario di lui procedeva per la bolgia, 
acciocchè lo conoscesse. La qual cosa significa che la ragione vuol che’l senso habbia cognitione 
de’ particulari in quel miglior modo che gli è concedutto, et havutala, che ritorni. » Ivi. 

— «scoglio della ripa. » Dopo aver costeggiato il gran muro a sinistra, i poeti iricontrano la 
roccia che si parte dal muro, e attraversa come un ponte i fossi concentrici fino al pozzo centrale 
che sta a destra. Vedi i vv. 16, 17. 

70-72. « leggeramente », facilmente. Spiega il Vallutello : « Il vitio che in questa prima bolgia 
si punisce, essendo de’ men gravi del cerchio, leggeramente se ne può aver la cognitione. » /vi. 

— « volti a destra. » Il ponte andava verso il centro, cioè a destra. | 

— «cerchie. » Alcuni l’ intendono del circolar delle due schiere di dannati ; altri l’ intendono 
dei gironi estremi dell’ ottavo cerchio ; altri, di tutti i cerchi precedenti. Crediamo, col Lombardi, ivi, 
che si deve intendere del muro che circonda l'ottavo cerchio, perchè infatti da quello si partono 
i due poeti. | 

— «eterne. » Si può intendere nel senso ordinario, perchè le pene sono qui senza fine 
(Cf. Znf., 1, 114), o anche nel senso di « continue », perchè quella roccia non è interrotta da nessuna 
strada. Si osservi.però che un Codice riferito dallo Scarabelli, nel ‘suo XX Codici Danteschi, ivi, 
suppone che si potrebbe leggere « esterne », onde sparirebbe ogni equivoco, secondo che osserva lo 
Scartazzini, ivî, il quale d’ altronde interpreta non tanto bene |’ autorità dell’ Imolese. 

— «ci partimmo. » Quel ponte significa che il frodolente passa facilmente da un peccato 
all’altro in materia di frodi. | 

73-78. « vaneggia », si apre il vano, l’arco del ponte, o dello scoglio che fa ufficio di ponte. 

— « per dar passo agli sferzati », cioè alle due schiere : a quella che va, e a quella che viene. 

— « Attendi », fermati. 

— « feggia », ferisca. Cf. Inf., xv, 39. Costr. : e fa che il viso di questi altri malnati ferisca 
in te, cioè si volga a te. Procuri di vederli in viso. 

— « quest'altri mal nati », quelli cioè che commisero la frode contro le femmine. Si dicono 
ben nati quei che sono inclinati bene dal cielo. S. T., Cont. Gent., m, c. xcu; Opusc. xxv, c. IV. 
I mal nati sono quelli che avendo cattive inclinazioni, non le corressero, 
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Lo viso in te di quest’ altri mal nati, 

A’ quali ancor non vedesti la faccia, 

Perocchè son con noi insieme andati. 78 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 

Che venia verso noi dall’ altra banda, 

E che la ferza similmente caccia. 81 
Il buon Maestro, senza mia dimanda, 

Mi disse : Guarda quel grande che viene, 

E per dolor non par lacrime spanda : 84 
Quanto aspetto reale ancor ritiene ! | 

Quegli è Giason, che per cuore e per senno 

Li Colchi del monton privati fene. 87 
Ello passò per l’ isola di Lenno, 

Poi che l ardite femmine, spietate 

Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 
Ivi con segni e con parole ornate 

Isifile ingannò, la giovinetta, 

Che prima l’ altre avea tutte ingannate. —. si 
Lasciolla quivi gravida e soletta : 

Tal colpa a tal martirio lui condanna ; 

Ft anche di Medea si fa vendetta. | 96 


— «insieme», nella stessa direzione, e quindi quei non si poteano vedere di faccia. Sono 
i seduttori di femmine per conto suo. 

79-81. « la traccia », la schiera, o fila. 

— « dall’ altra banda », dall'altra parte, cioè nella seconda parte della stessa bolgia. 

— « caccia », fa correre più presto. 

83-87. « Guarda quel grande... » È da confrontarsi questo quadro con quello del canto x1v, 46-49. 
Virgilio lo nomina perchè in lui riconosce delle virtù. 

— « per cuore € per. senno », per audacia e per prudenza. — 

— « monton », il Vello d’oro. Cf. Par., n, 16. Dante aveva letto senza dubbio lo Stazio, 
Theb., 335-462., dove si narra la spedizione degli Argonauti, di cui fu capo Giasone. 

— « fene », fece. 

89-90. « ardite femmine spietate. » Lo Scartazzini : « ardite », perchè uccisero i maschi, v. 90 ; 
« spietate », perchè uccisero padri, sposi e figli. » Ivi. Trascurate dai loro mariti, uccisero tutti gli 
uomini dell’ isola, fuori di Toante, che fu salvato per pietoso inganno della figlia sua Isifile. 

— «dienno », diedero. 

91-93. « segni », cenni, atti, con segni d’ amore. Cf. Valerius Flacc., Argon., II, 353. 

— « Ingannò. » Giasone ingannò e sedusse Isifile diventata regina dell’ isola. 

— « ingannate. » Isifile aveva ingannate le altre, salvando il padre per astuzia. 

94-96. « Lasciolla...» Abbandonata da Giasone diede poi in luce due figliuoli. Cf. Purg., XXVI, 94-90. 

— « Medea », figlia di Octa, re della Colchide. S° innamorò di Giasone, l’ aiutò nella conquista 
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Con lui sen va chi da tal parte inganna ; 
“E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assanna. 99 
100-115. Seconda Già eravam là ’ve lo stretto calle 


sorta di malizia, quel- 


a degli adulnoe. Con l’ argine secondo s’ incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr’ arco spalle. 102 
Quindi sentimmo gente che si nicchia I 
Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sè medesma con le palme picchia. — 105 
Le ripe eran grommate d’ una muffa, 
Per l’ alito di giù, che vi s’ appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 108 


del Vello Aureo, e lo seguì, lasciando la patria sua; poi ne fu tradita e abbandonata, quando quel 
galantuomo, moderno quanto antico, pensò a Creusa, figlia di Creonte, re di Corinto. Intorno a queste 
favole si può leggere il Landino, ?v?, se si vuole. 

— «si fa vendetta », cioè Giasone è punito anche per aver abbandonata Medea. 

97-99. « da tal parte », in tal modo, cioè per conto proprio. Ecco quanto egregiamente osserva 
qui il Bennassuti : « Prima di passare alla pena d’ altri dannati, osserviamo per la convenienza di questa, 
“che Dante la prese nelle leggi penali degli statuti municipali del medio evo, che si osa chiamare leggi 
barbare, ma che invece erano piene di sapienza, sino nel decretar le pene convenienti alle colpe... (Quanto) 
alla pena del lenocinio, questa fu sapientissima ; perchè essendo infame e vergognosa la colpa, si voleva 
infame e vergognosa la pena. Ma qual pena più vergognosa che il batter sulle parti deretane alla 
presenza del popolo ? » Ivi. Se tali leggi fossero in vigore anche oggidi, felice il mondo! 

— « assanna », contiene, o metaforicamente afferra colle sanne. 

100-102. « lo stretto calle », il calle sul ponte. 

— «s' incrocicchia », s' incrocia, cioè dopo aver fatto un arco sulla prima bolgia, incontra 
1’ argine che lo divide dalla prima bolgia, dove sono puniti gli adulatori. 

— « spalle », sostegno. L’ argine è come una spalla che porta gli archi. 

103-104. « Quindi », da quel punto. 

— «si nicchia », geme, dicono alcuni, come un ammalato. sul letto. Talvolta « nicchiare » 
secondo altri, vuol dire puzzare, o secondo i più, ansare, lamentare. Quasi tutti gl’ interpreti ammettono 
quest’ ultimo senso. Pensiamo però che il senso sia: si nasconde nel suo buco, come in un nicchio. 
E cotesta opinione sarebbe tanto probabile che a) Sarebbe lo stesso che il francese «se nichier, se 
nicher », e l'italiano « rannicchiarsi » (Cf. Purg., x, 116); è) Il riflessivo « nicchiarsi », nel senso 
di gemere, non ha altri esempì, dice il Casini, 1vî, sendo il verbo « nicchiare » intransitivo ; c) Cotesto 
significato combina egregiamente collo stato di quei nuovi dannati, che sono innicchiati nella loro 
bolgia ; d) Così l’ interpreta il Castelvetro, ivî; e) Il senso di lamento a sommessa voce non conviene 
per quello che « col muso sbuffa » e « se con palme picchia ». 

— « col muso », come i cani. Si osservi che nel medio evo la parola « lecca » si derivava da 
« lingere » (Joan. Balbi, Gatholicon, voc. Lecca), e la parola « leccator » derivata da « lecca » significava 
anche adulazione. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Lecator. Quindi si capisce perchè Dante dà il « muso » 
agli adulatori. 

— « sbuffa », soffia col muso per l’ odore puzzolente dello sterco. 

106-108. « grommate », incrostate. 

— « appasta », aderisce come pasta. Che tremenda figura! 
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Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
L’occhio a veder, senza montare al dosso 
Dell’ arco, ove lo scoglio più sovrasta. ita 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 
Che dagli uman privati parea mosso. 114 
E mentre ch’ io laggiù con l'occhio cerco, 
116-135.Adulatori —Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Sen | Che non parea s’ era laico o '‘cherco. 117 


— «con gli occhi e col naso facea zuffa », cioè faceva contrasto agli occhi e al naso. Cotesta 
muffa offendeva gli occhi e l’ odorato. 


10Q-III. « CUPpo », oscuro, profondo. 

— -« non ci basta l’occhio a veder », cioè da nessun punto si può vedere quel fondo. 
— « senza montare », se non si monta. e | 
« al dosso », alla cima dell’arco. Scrive il Bennassuti : « Lo fondo dove stavano nello sterco 

ì dannati, è tanto oscuro, che per vedervi entro, bisogna avvicinarsi molto, e il massimo avvicinamento 
non si può avere che sull’alto del ponte. Inoltre il fondo era troppo oscuro a chi stava ai fianchi del 
fosso anche per questa ragione. Chi guardava dai fianchi giù nel fosso, dovea col suo occhio passar 
attraverso a infinite fila di esalazioni stercoracee, le quali venivano così a formare come un tessuto 
a doppi -strati verticali. All’ incontro, chi guardava dal dosso dell’ arco giù nel mezzo, non avea da passar 


col suo occhio che per un filo solo o pochi di esalazioni, per cui anche a pari distanza si vedea assai più 
dal ponte che dall’ argine. » /vî. | 


In cotesta similitudine Dante esprime il pensiero che, non ci si vede chiaro nel cuore degli 
adulatori, se non si veggono dall’ alto, cioè senza lasciarsi ingannare. 


112-114. «giù nel fosso... » Per l’ Allighieri, 1’ adulazione è vilissimo tra i peccati ; e il castigo 
è degno della colpa. 


— « privati », cessi. Va bene il confronto, e tale peccato merita tale inferno. « Si cerchi quanto 
non si troverà materia più vile dello sterco, massime se lo sterco sia sterco umano, e massime 
ancora se sia quello macerato e fermentato da anni ed anni entro i privati. » Bennassuti, ivî. L’ adulatore 


è quello che lusinga gli altri nelle parole (S. T., 2226 
o di scandalo (S. T., 22%, q. 115, a. 2; Mal. 


si vuole, 


> Q. 115, a. 1) con una intenzione di peccato, di danno 
» Q- 7, a. I, 11M) e tale peccato è più vergognoso, perchè 
quel che si commette coll’ astuzia sola sembra procedere dall’ impotenza e dalla falsità della ragione. 


5. T., 2226, q. 116, a. 2. S' immagini che cosa Dante, uno dei più fieri spiriti che abbia visto il sole, 


doveva pensarne e dirne! Li attuffò in una vecchia fogna di sterco umano e fermentato. E si soggiunga 
che lo scopo stesso dell’ adulazione 


quivi punita giustifica una volta di più tale castigo. Gli adulatori di 
femmine specialmente sono la feccia degli uomini. 
— « MOSSO », portato qui nell’ Inferno. 
119-117. « con l’occhio cerco. » Il Cesari : « Che perla di verbo! » Bellezze, ivi. 
— « Vidi un. » Darite lo riconosce, perchè l’avea visto prima. 


-- « col capo sì...» Nonèda censurare Dante perchè usò parole che per noi sono sconvenienti, 


ma non per gli antichi, come appare dalle ingenue locuzioni delli scrittori coevi. Si noti poi che nei 
tempi andati sia negli scritti, sia nelle pitture o sculture, si aveva 


anche dagli esempi dei Padri della Chiesa. E del resto per l’uso di certe parole tutto dipende dal modo 
di adoperarle ; e senza che sia necessario ricorrere 


agli esempi degli antichi per giustificare Dante, basta . 
osservare che talvolta è impossibile 1’ esprimere efficacemente certe cose senza il nome loro proprio : 
nel qual caso ogni sorta di parola è legittima, checchè se ne dica dai pedanti, perchè conviene al 
soggetto di che si tratta. Non mi dispiace quel che scrive qui il Cesari: « Tal pittore è Dante qui in 


molto meno di scrupolo, come appare 
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Quei mi sgridò : Perchè se’ tu sì ingordo 

Di riguardar più me, che gli altri brutti ? 
Et io a lui : Perchè, se ben ricordo, 120 
Già t' ho veduto co’ capelli asciutti, 

E se’ Alessio Interminei da Lucca ; 

Però t’ adocchio più che gli altri tutti. 123 
Ft egli allor, battendosi la zucca : | 

Quaggiù m’ hanno sommerso le lusinghe, 

Ond’ io non ebbi mai la lingua stucca. 126 
Appresso ciò lo Duca : Fa che pinghe, 

Mi disse, il viso un poco più avante, 

Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 120 


questo cesso, come nel Paradiso. » Bellezze, ivi. Anche Vittorio Hugo ha voluto in un suo libro 
ardire quanto Dante; ma cecco : non disse che una parola da chiasso, perchè « non erat hic locus ». 
Osserva poi appositamente il P. Cornoldi : « Del resto l’ingentilire coi nomi cose e persone infami 
serve di passaporto a dar loro l’entrata per tutto. Certi periodici meriterebbero l' appellativo tratto da 
quella voce, e forse non vedrebbonsi correre per le mani delle dame. » /v:. 

— « non parea s'era laico o cherco », non si vedeva se avesse o no la chierica. 

118-119. « Perchè sei tu sì ingordo », perchè sei tanto avido. 

— «che gli altri brutti », che i miei compagni, anche essi sporchi. Si fa insinuare dalle stesso 
dannato che è più sporco degli altri. 

| 122-123. « Già t'ho veduto... », altre volte, prima che avesti i capelli pieni di sterco. 

- — « Alessio Interminei », o Interminelli, 0 Antelminelli. Gli Antelminelli erano di parte 
Bianca (Giov. Villani, Cron., lib. vm, c. XLVI), e da essa discendeva ne 
Castruccio Castracani. Alessio visse nei tempi di Dante. Esso compa- l 
risce in vari strumenti, l’ultimo dei quali è una carta-pecora per ser 
Bartolomeo di Lupardo Guidolini, de’ 27 di dicembre 1295. Nacque di 
un Antelminello, e lasciò più figliuoli. Cf. Minutoli, nel volume Dante 
e il suo secolo, pp. 209, 210. Il peccato a lui rimproverato da Dante non 
si conosce che da Dante stesso e dagli interpreti. Tutti questi lo dicono 
grande adulatore di femmine. L’ Imolese ne fa questo ritratto : « Iste Alexius 
ex prava consuetudine tantum delectabatur adulatione, quod nullum 
sermonem sciebat facere, quem non condiret oleo adulationis : omnes 
ungebat, omnes lingebat, etiam -vilissimos ct mercenarios famulos ; et, 
ut cito dicam, totus colabat, totus foetebat adulatione. Ideo bene autor 
describit eum totum unctum ista faece, ita ut discerneretur ab habitu. » /v!. 

124-126. « battendosi la zucca », battendosi la testa, per dispera- 
zione di essere stato riconosciuto. Dice « zucca » per « Capo >, parlando DO 
« lucchese, che chiamano il capo « zucca », dileggiatamente », nota l’ Ottimo, iv? ; qual significato 
s incontra in tutti i vocabolari italiani. Soggiunge il Buti : « Dice « zucca » perchè comunemente li 
Lucchesi anno la testa leggiera. » Zvî. Ma si noti che il Buti er 
questa parola per dispregio. 

— « stucca », sazia. 

127-132. « pinghe », spingi. I più colpevoli sono più | 
degli adulatori, parla dopo delle adulatrici, le quali non sono meno colpevoli. 


Armi degli Interminci. 
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a Pisano! Il vero sta che Dante adopera 


bassi nel fango. ll poeta, avendo parlato 


39 
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Di quella sozza, scapigliata fante, 
Che là si graffia con l’ unghie merdose, 
Ft or s’ accoscia, et ora è in piedi stante. di 
Taide è la puttana, che rispose 
AI drudo suo, quando disse : Ho io grazie 
Grandi appo te P Anzi maravigliose ! 135 


— «attinghe », attingi, vedi distintamente. L’ occhio attinge l’ oggetto suo mediante la « specie » 
che l'oggetto le manda. I 

— «sozza, scapigliata », perchè nella vita presente fu profumata, ornata nei capelli: sendo 
d’ altronde « sozza, scapigliata » moralmente. | | 

— « fante », donna vile. Costr. : Sì che attinga cogli occhi la faccia di quella fante... 

— «si graffia », castigando le sue sensualità. i 

— «con l’unghie merdose. » Salomone aveva adoperata quasi la stessa espressione : « Omnis 
fornicaria est stercus conculcatum in via. » Ecc/., Ix, 10. 

— «s°accoscia. » Vedi sopra /nf., xvi, 121-123. Dice qui il Landino : « Perchè hora s'accosci, ct 
hora sia stante in piede, questi sono atti propri da loro, vergognosi a pensare, non chè a esprimerli con 
parole. » /vi. Il Castelvetro però crede che questo sia solo per dimostrare « la disperazione di Taida. » /v. 

133-135. « Taide » è la famosa etera ateniese, che visse nel secolo IV prima di Cristo, e seguitò 
Alessandro in Asia. Dopo morto Alessandro, visse con Lagus, diventato re di Egitto, e n’ ebbe tre figli. 
Terenzio la mise in iscena nel suo Eunuco, L’ Imolese, ivi, ne parla a lungo, e così gli altri antichi. 

— «Anzi maravigliose. » Secondo il prof. C. Beccaria, // Borghini, an. 1870, p. 324, Dante 
‘allude non all’adulazione riferita nel mi, 1, 1, 2, dell’Eunuco; ma a quella del i, tt, 2-5. Trasone 
domanda : « Ecquid nos amas ? » Ella risponde subito : « Plurimum merito tuo. » 


| Il ponte della Maddalena, presso Bagni di Lucca, il quale dà un’ idea del ponte infernale nel presente cerchio. 


—— 


Dopo letto" il presente canto, ognuno deve confessare che c’è doppia specie di « verismo » 


quale lo chiamano. L'uno descrive i difetti e i vizi della natura, quasi fossero la natura stessa, € quel. 


verismo è falso e scandaloso ; l'altro descrive i difetti e i vizi della natura, come mostrosità nella natura, 
‘e questo verismo non è falso nè scandaloso. 
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E quinci sien le nostre viste sazie. 


136. « quinci sien le nostre vizie sazie. » L’ Anonimo : « E qui si può moralmente intendere 
che cose tante disoneste et abominevoli quanto quelle erano, si debbono gli uomini non che ragionarne 
volontieri, ma fuggirle et schiffare di vederle quanto si può, dove la necessità non astringa altrui, come 
al presente strinse l’ Autore a ragionare di ciò, per rittrarne altrui. » /v?. 

Conchiude il Vellutello : « Costoro adunque che cercaron con le loro adulatione et lusinghe 
al mondo, tanto nel viver, quanto nel vestire, tutte le superflue delicatezze, mollitie e sontuosità, 
ragionevolmente sono hora posti in luogo fetido, spuzzolente et lordo, dovendo ogni contrario esser 
punito per lo suo contrario. » Zvî. Va poi da se che gli adulatori di ogni specie sono moralmente in 
questo mondo quali si suppongono essere fisicamente nell’ altro. Il Card. Ugo da San Caro, studiato 
molto dall’ Allighieri diceva : « Adulatores quaedam opercula sunt latrinarum. » In Ep. ad Rom., 1x, fol. 53. 


RISI 


CANTO DECIMONONO 


Peccati di malizia. 
Prima classe di costoro che comprende dieci specie di frode. 
La terza frode 


Argomento. — Nella terza bolgia dello stesso cerchio ottavo, sono puniti quelli che commisero il peccato di simonia. 
Si veggono capofitti in borse di pietra, colle gambe arse da fiammelle, perchè volendo imborsare danari, 
capovolsero l’ordine delle cose, facendo servire le religiose alle mondane. 

Cronol. — Come nel canto xvit. 
Topogr. — Questa bolgia misura miglia 88 di circonferenza esterna. Il resto come nella bolgia seconda. 


1-6. La terza ma O Simon mago, o miseri seguaci, 
di frode è | . . i 
a Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, e voi rapaci uu 3 


1-5. «O Simon. » Dante, dopo averci descritto il peccato di que’ maliziosi che ingannano 
privatamente gli altri colle parole, parla di quelli ‘che ingannano cogli atti, e prima nelle cose divine, 
rubando le cose sacre, come fanno i simoniaci. In tutto il presente canto si parla della simonia e de’ simoniaci. 
Nè si prenda Dante come un ribelle alla Chiesa perchè rimprovera ad alcuni ecclesiastici cotesto vizio, 
anche se sbagliasse quanto ai fatti. Tutti i dottori, tutti i concili parlano come Dante. Anzi un concilio di 
Salisburgo, citatodal Bennassuti, lo riferì, traducendo i quattro primi versi di cotesto canto. Ecco la traduzione: 


O Simon mage, o miseri seguaces, 
Qui res divinas, quae bonitatis 
Debent esse sponsae, et vos rapaces 

Per aurum et argentum adulteratis. 


Simone era nato nel villaggio di Gitton presso Samaria, sul ‘principio del primo secolo. Fu 
battezzato da San Filippo. Morì a Roma l’anno 66 o 67 dopo Cristo. Cf. Act. Apost., vui, 9-20. Vedi 
Pluquet, Diction. des hérésies, voc. Simon; Moroni, Dizion., voc. Simone. | 

Perchè aveva voluto comprare il potere di far scendere lo Spirito Santo col dono delle lingue 
su quelli a cui s'imponessero le mani, ne seguì che la volontà studiosa di comprare con denari le cose 
sacre si chiama simonia. S. T., 222°, q. 100, a. 1; IV, Dist. 25, q. 3, a. 1, qq. 1, 3. Si dicono qui 
generalmente dai miscredenti parecchie corbellerie contro i Padri della Chiesa, o in favore del critico 
Baur. Si capisce !... Ma sono però corbellerie. 

— « mago. » Simone esercitava l’ arte magica. Avendo promesso a Nerone di alzarsi al cielo, 
tentò l’ascensione; ma San Pietro si mise a pregare, Simone cadde, fratturandosi le gambe. Morì 
poi per dispetto. | | 

— « miseri. » Sono miseri, perchè il peccato loro è il peccato più grave « in genere contractus 
pecuniarum ». S. T.. Quodi., q. 5, a.-20, 2%. La simonia si riferisce a materia non legittima, 
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Per oro e per argento adulterate, 
Or convien che per voi suoni la tromba : 
Perocchè nella terza bolgia state. 6 
730. In che con (14 eravamo alla seguente tomba 
sista, e quanto eP—Montati dello scoglio in quella parte, 


posta alla legge 


divina. Ch' appunto sovra mezzo ‘1 fosso piomba. 9 


DI 


perchè questa è spirituale e non può vendersi : non è apprezzabile, non è oggetto di dominio, 
è data gratuitamente. S. T., 222°, q. 100, aa. 1, 2; IV, Dist. 25, q. 3, a. 2, q. 1. Quindi è una 
specie di frode. | 

— « seguaci », i simoniaci. I compratori di cose sacre imitano Simone nell'atto; i venditori, 
nell’ intenzione. S. T., 222°, q. 100, a. 1, 49%; IV, Dist. 25, q.3,a.1;qQ. 1, 4M. 

— «cose di Dio », cose sacre, o perchè sono cose spirituali, o perchè annesse alle spirituali, 
non in quanto ordinate alle spirituali, ma in quanto ne dipendono. Vendere « ratione materiae » le 
cose ordinate alle spirituali, come sarebbero i vasi sacri, non è simonia. S. T., q. 100, a. 1, 0%; a. 4; 
IV, Dist. 25, q. 3, a. 2, qg. 3. 

— «di bontade deono essere spose », devono essere unite indissolubilmente ad uso buono, 
o santo. Quando una cosa è consecrata a Dio, non solo non è lecito farne un uso ? se cattivo, non 
è nemmeno lecito farne un uso în se buono, ma profano, il quale sarebbe permesso in altre circostanze : 
come alla donna maritata non ‘è lecito pensare ad altro uomo, come avrebbe potuto fare se non fosse 
stata maritata. Quindi sta la metafora usata da Dante. Spiegando teologicamente cotesta dottrina, San 
‘Tommaso dice che la simonia è una delle quatro specie di irreligiosità, sendo le tre altre, la tentazione 
di Dio, lo spergiurio e il sacrilegio. Sum.; 222°, q. 122, aa. 3, 4. 

— « adulterate », prostituite. Continua la metafora del connubio tra le cose sacre e l’ uso santo 
che se ne deve fare. Tutto questo passo è ispirato dalla Bibbia. « A_ prophetis Jerusalem egressa est 
pollutio super omnem terram. » Jer., xxiti, 15. « Tu es terra immunda... Conjuratio prophetarum in 
medio ejus, sicut leo ruziens rapiensque praedam; animas devoraverunt, opes et pretium acceperunt... 
Sacerdotes ejus contempserunt legem meam, et polluérunt sanctuaria mea : inter sanctum et profanum 
non habuerunt distantiam, et inter pollutum et mundum non intellexerunt. » Ezeck., xx, 24-26. 
Opportunamente Pietro di Dante riferisce, ivi, la sentenza che segue, attribuendola a San Tommaso : 
« Simoniacus procurat quod Ecclesia, quae ut Sponsa Christi, de alio gravida sit quam de Sponso, quae 
de Spiritu Sancto concipere debet. Simonia facit quod ingravidetur de spiritu maligno ; unde facit Deum 
nutrire adulterinos filios, et legitimos exhaeredare. » L’ Andreoli riferisce, ivî, questo dalle Vite dei Padri: 
«Credendo baciare loro, ed ei baciava le pentole. » Vife, iv, 305. 

‘— «suoni la tromba. » Non saprei se questo modo di dire sia preso dall’ usanza delle giostre 
o quadriglie, dove si sonava la tromba, quando i campioni entravano in campo. Mi pare che il poeta 
vegga i suoi dannati nuovi stare nella terza bolgia come in un campo. Intorno a cotesti usi cavallereschi, 
cf. L. Gauthier, La Chevalerie, ch. xvi. Ma sarebbe ironico, s' intende. Cotesta spiegazione non differisce 
essenzialmente dalla non improbabile dell’ Andreoli, cioè che si parli « della tromba del banditore, 
quando ei strombazza i misfatti dei condamnati a pubblica punizione ». /vî. Non mi pare spontaneo 
intendere « la tromba » della poesia epica di Dante, come da molti s'intende. 

7-9. « tomba. » Non si deve intendere della bolgia stessa, come dicono parecchi; ma della 
sommità dello scoglio, a) Perchè il Buti, ivi, l intende di « sommità et altezza »; è) Perchè nei tempi 
di Dante per « tomba » s’intendeva spesso il sepolcro elevato, o monumento costruito in pietra, come 
si legge nel Du Cange, G/oss., voc. Tumba: c) Perchè le parole che seguono nel testo non permettono 
d’ interpretarlo in un altro senso. 

— « pena », come in francese « surplombe ». 

Costr. : In quella parte dello scoglio... La linea perpendicolare che cade a piombo nel mezzo 
del fosso, deve partire dal mezzo del ponte. t 
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O somma Sapienza, quant’ è l’arte, 
Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo 
É quanto giusto tua virtù comparte ! 12 
Io vidi per le coste, e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori, 
D’ un largo tutti, e ciascuno era tondo. 15 


“10-11. «O somma Sapienza. » La Sapienza appartiene specialmente a Dio, perchè consiste 
nella conoscenza delle cause supreme, che a Dio sommamente conviene. S. T., 122°, q. 57, a. 2; 
q. 68, a. 7; 222, q. 4, a. 8. Qui non si parla della sapienza particolare, ma della universale « quae est. 
ultimum in omnibus artibus et scientiis » (S. T., Zn Zs., n, princ.), perchè il poeta nomerà più giù l’ arte 
universale che procede da cotesta sapienza. Quindi si dice « somma ». Nè si parla della sapienza generata 
in Dio, la quale è il Verbo divino (Cont. Gent., iv, cc. xl, xm; 122°, q. 39, a. 7, 2”); nè della sapienza | 
appropriata (S. T., 12, q. 34, a. 1, 29; q. 37, a. 2, 1%; q. 39, a. 7, 2), perchè in Dio la sapienza pro- 
priamente detta è sempre essenziale, e mai personale tanto più che qui la stessa si riferisce alle opere 
di Dio ad extra, che sono communi alle tre persone. S. T., 18, q. 45, a. 6; Pot., q. 9, a. 5, 20; 
I, Dist. 11, Q. 4, 2"; Dist. 20, q. 4, 2”. Si tratta dunque della sapienza essenziale e ingenita. 
Cf. Cont. Gent.. iv, c. x1; I Cor., lec. 3. S' invoca la sapienza divina, perchè a questa sono soggette 
le altre virtù intellettuali, scienza, intelletto, e specialmente l’arte di cui si sta per parlare. S. T., 1226, 
q. 57, aa. 1-4. | 

— « quant'è l’arte, ecc. » Il poeta dallo spettacolo dell’ arte divina considerata nel solo supplizio 
dei simoniaci, sale fino alla considerazione dell’arte divina nell'universo intero. Per questo chiamò 
« somma » la sapienza donde procede tale arte. | 

Quando un fatto particolare provoca l'ammirazione, perchè oltrepassa quel che si aspettava 
(S. T., 12, q. 105, a. 7; 122°, q. 41, 4.4; 38, q. 15, a. 8; Verit., q. 26, a. 7”), provoca il confronto 
(S.T., 122°, q.32,a. 8) e la ricerca delle cagioni : donde si arriva spontaneamente fino alle leggi più uni- 
versali (S. T., 122°, q.41,a.4;22°,q. 180, a. 3, 3%; III, Dist. 26, q. 1, a. 3), call’ ultima cagione delle cose. 

| — « Che mostri. » La « somma Sapienza » manifesta l'arte sua o rivelandola alle intelligenze, 
o scrivendola nelle creature irragionevoli. Cf. S. T., In Ps. xLIV, princ. 

— «in cielo, in terra e nel mal mondo. » Il « mal mondo » è l’inferno. Dante considera 
l'universo nella gradazione morale. Ii cielo è l'abitazione di quelli che sono fissi nel bene; la terra, 
di quelli che non sono fissi nè nel bene, nè nel male; il mal mondo, di quelli che sono fissi nel male. 
Inf., vil, 18. Cotesta divisione è di San Paolo, Filipp., il, 10; e spesso ripetuta nella Liturgia. 

12. « giusto », giustamente. Corrisponde al francese « juste », avverbio. 

— « comparte », distribuisce. Cf. Apoc., xix, 2. L'ordine dell’ universo dimostra la giustizia 
divina, come l'ordine di una moltitudine qualunque dimostra la giustizia del sovrano. S.T., 1%,q.21,a.1. 
Ma la giustizia che esiste in Dio è la distributiva, come accenna la parola « comparte », non la 
commutativa che non esiste in Dio, perchè non si può dare a Dio cosa che non sia di lui. S.T., 18,21,a.1; 
IV, Dist. 46, q. 1, a. 1; Conf. Gent., 1, c. xcui. ll supplizio poi inflitto ai Simoniaci è convenientissimo. 
Lo spiega molto bene l’Imolese : « Et hoc est justissima poena eorum : quoniam isti qui deberent 
contemplari coelestia et meditari divina, servantes legem Christi, cujus profitentur se vicarios et 
imitatores, omnia mundana et vana calcantes, contrarium faciunt, solis terrenis miserabiliter immersi. 
Ideo bene finguntur plantati intra terram, quia habent cor ad sola terrena, et pedes contra coelum. » Ivi. 

Dante ci ammonisce che eziandio.in questo mondo si ha una rimunerazione « pro meritis » : e in 
tutto il poema spiega questo pensiero. 

13-15. « coste », rive o falde, in francese « còtes ». Sono tanto numerosi cotesti peccatori che 
non basta il fondo della bolgia a contenerli : ci vogliono anche gli argini. 

— « fori », buchi. Costr. : La pietra livida piena di fori... 

— « D'un largo tutti », tutti di una stessa largheezza. 
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Non mi parean meno ampi nè maggiori 
-Che quei che son nel mio bel San Giovanni, 
Fatti per loco de’ battezzatori. 18 


16-18. « Non meno ampi, nè maggiori »... Cotesti fori di San Giovanni erano pertugi in 
marmo, di una medesima dimensione, cavati nell’ argine della grande vasca ottagonale, dove si battezzava, 
ad erano di diametro circa un braccio e un quarto, ed avevano il fondo ovale. Cf. G. J. Dionisi, 


De’ fori, ecc., pp. 120-127.. 


— « mio. » Dante ama il luogo dove fu fatto cristianò. 
— « bello. » Dice l' Anonimo Fiorentino : « Chiamalo « bel San Giovanni » perocchè la capella 


Il ‘bel San Giovanni. Dall’ Album di L. Vernon. 


di Santo Giovanni e delle belle e notabili capelle del mondo. » /vî. E da notarsi che nel 1289-1293 fu 
rivestito esteriormente di marmo da Arnolfo di Lapo. Nello stesso tempo furono levate le arche sepolcrali 


‘ che lo circondavano. Era stato edificato verisimilmente nel secolo VI nel tempo della regina Teodolinda, 


cogli avanzi di monumenti antichi. Il posto era anticamente una palude : 


Et Baptisterii sacras ubi tondi undas 
Garrula ranarum voce lacuna fuit. 


Nel parvimento stesso dell’ edificio, intorno al celebre zodiaco dello Strozzo Strozzi, ivi collocato 
l'anno 1048, si leggevano parecchi versi di cui rimangono i seguenti, visti e compediati da Dante : Huc 
VENIANT QUICUMQUE VOLUNT MIRANDA VIDERE } ET VIDEANT QUAE VISA VALEANT PRO JURE PLACERE | FLORIDA 
cuncroruM FLORENTIA PROMPTA BONORUM | HOC OPUS IMPLETUM PETIIT PER SIGNA POLORUM..... | IMA PAVIMENTI 
PERHIBENT INSIGNIA TEMPLI | QUAM SUPERAT DOMUS HAEC TAM VATES JonanNES |] FAMOSUM TEMPLUM SIMILIS 
DOMUS EST SIBI NULLA | DESTRUET HANC IGNIS CUM SAECULA CUNCTA PERIBUNT. 


7) 
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L’un degli quali, ancor non è molt' anni, 
Rupp 10 per un che dentro v’ annegava 
É questo fia suggel ch’ ogni uomo sganni. 1 


° 

— « per loco », per dare posto. 

— « battezzatori. » Alcuni, tra cui l’ Ottimo, ivî, e il Dionisi, Anedd., n. v, p. 127, lo fanno 
derivare da « battezzatorio », fonte battesimale; altri da « battezzatore », battistiere o battezziere. Noi 
propendiamo per il secondo significato, perchè combina meglio con quanto siamo per dire. 
ul Quei « fori » servivano ai preti battezzanti, che vi stavano dentro, per evitare la calca che era 
molta quando non si battezzava che in una sola chiesa, e, fuori del caso di necessità, in pochi giorni 
dell’anno, cioè il Sabbato Santo e il sabbato di Pentecoste. ll Battesimo poi si dava non per aspersione, 
ma per immersione. Cf. Ferrazzi, Man., rv, p. 341. Vedi anche il Corblet, Hist. du Sacrement de 
Baptéme, u, pp. 31-38. Così.più o meno il Laneo, l’ Anonimo Fiorentino, il Buti, 1’ Imolese, il Bargigi, 
il Landino, ecc., :vî. L’' Ottimo, che fu di Toscana e contemporaneo, lo spiega, dice, -per uso dci 
« forestieri che ciò non avessono veduto »; ed ecco le sue parole : « Qui fa comparazione della grandezza 
di questi fori, a quelli che sono in certi battezzatori, nella sua chiesa maggiore di San Giovanni di 
Firenze, li quali sono circa nel mezzo della chiesa; sono di marmo, e sono stretti di tale ampiezza che 
un garzone v’entra;... la forma del qual luogo si scrive qui per li forestieri, che ciò non avessono 
veduto. » /vi. Spesso i fonti batte- -. “E 
simali avevano cotesta’ forma, 
come si vede presso il De Cau- 
mont, Abécédaire, passim. 

L’antico fonte battesimale 
fu ridotto a forma più elegante 
nel 1371. Nel tempo suo, diceva il 
Vellutello che i buchi del battez- 
zatorio non si usavano più, « se 
non in certi dì solenni, che v'entra 
un prete per foro, a farvi alcune 
cerimonie : che a battezzare, pur 
per più commodità, usano d’ un 
altro fonte, pur nella chiesa mede- 
sima, avenga che quello sia il 
principale ». /vî. Venne distrutto 
nel 1576-1577, per ordine del 
Gran Duca Cosimo, il quale non 
lo trovava abbastanza bello per il 
Battesimo del principe Don Fi- 
lippo, primogenito del Gran Duca i 1l202e!ìÈEdi—) 
Francesco I de’ Medici; il qual battesimo seguì nel 29 di settembre del 1577. La demolizione si fece per 


‘consiglio dell’ architetto Bernardo delle Girandole. Cf. Lumachi, Memorie di S. Giov. Batt. in Firenze, 


p. 30, e Richa, Chiese, T. V, p. 1. 

Il Fonte, per quanto si asserisce era affatto simile al sussistente di Pisa. 

19-21. « ancor non è molt’ anni. » Il fatto da narrarsi accadde secondo alcuni nel 1279. 
CL. Ferrazzi, Man., ul, p. 17. Ma se Dante era de’ Priori in quel tempo, come vuole l’ Imolese, iv7, il fatto 
avvenne nel 1300, tra il 15 giugno e il 15 di agosto, tempo del suo Priorato. L’ ultima opinione ha 
contro di sè che Dante supponendosi narrare questo nel 1300, e prima del suo Priorato, non si 
PaMiebbe parlare di « molt’ anni ». | 

— « per uno », un ragazzo. Dante ruppe il marmo con una scure, e afferrò il ragazzo pei 


capelli. Così il Boccaccio e l’Imolese, ivî. Più autenticamente il Commento Anonimo di Lord G. J. Vernon, 
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| questa buca si 
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- 


Fuor della bocca a ciascun soverchiava 
D’ un peccator li piedi, e delle gambe 
In fino al grosso, e l’ altro dentro stava. 24 


perchè indica la data e ‘il nome : « E dicie l’autore che vide in una buca il dì di Sabbato (il Sabbato 
Santo), quando 
si dà il foco 
benedetto. in 


vi sconvolse 


Antonio di Bal- 
dinucciode’ Ca- 
vicciuoli, di Fi- 
renze, per si fat- CORRA d o ARR I) 
to modo (colle | RASRSE®: Wi e al Re 
gambe rivolte ina a de EL È #89 ia nni gn DAR _AeperÀ mal 3 PE Re: i sh 
alla vita, dice veg n xa ETRE et = e Sig 
Landino, iv?) i È Bi 
che convenne PRO Ba [55 

. che quella buca Ti di pal 
si disfacesse ; € el Ri È 
fue l’autore a ui 
disfarla. » Ivi. == 
Si ha qui un ie 
indizio della | RT ni DI 
forza fisica di | È A COR Ro st Si 005 & 
Dante. È 

-- «Vv an- | 

negava.» Come SZZIII4444 a Se e = este D111a6e o 
potesse anne 11 Fonte battesimale di Pisa, al quale somigliava il Fonte di Firenze. i 
gare unragazzo | 


dentrò un buco 
dove non c'era acqua? Se la parola « annegava » non si deve intendere nel senso largo, cioè di 
« spasimava, affogava », si può supporre che acqua vi fosse trapelata, o anche vi fosse stata messa, 
perchè vi si amministrasse il Battesimo ai bambini fuori dei tempi solenni. Cf. Poletto, Dizion., voc. 
Battezzatore. | 

— « suggel », testimonianza. Adopera forse il Boca cotesta espressione eziandio pa ne finisce 
colla sua digressione. 

— «sganni », disinganni. Si suppone g generalmente che Dante risponde qui all accusa calunniosa 


di aver rotto il Fonte per motivo di poco rispetto alle cose sacre. Il Laneo però vuole, ivî, che Dante 


si dichiari implicitamente l’ autore della sua Comedia. Non è probabile. 

22-24. « ciascun », cioè ciascun foro. | 

— « soverchiava «, invece di soverchiavan. La forma impersonale ci pare più espressiva. 

— «e delle gambe », e parte delle gambe. 

— «grosso », polpaccio. 

— «l'altro », il resto del corpo. ‘Intorno a questo supplizio dei dannati -simoniaci vedi il 
d’ Ancona, I precursori di Dante, p. 80. L’Imolese spiega il significato di. cotesta positura : « Et hoc 
est justissima poena eorum : quoniam isti qui deberent contemplari coelestia et meditari divina, servantes 
legem Christi, cujus profitentur se vicarios et imitatores, omnia mundana et vana calcantes, contrarium 
faciunt, solis terrenis miserabiliter immersi. Ideo bene finguntur plantati intra terram, quia habent cor 
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Le piante erano a tutti accese intrambe ; 
Per che si forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 27 
Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l’ estrema buccia ; 
Tal era li da’ calcagni alle punte. 30 
31-87. simonici Chi è colui, Maestro, che si cruccia, I 
si Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
. Diss' io, e cui più rossa fiamma succia ? 038 
Ft egli a me : Se tu vuoi ch'io ti porti 
‘ Laggiù per quella ripa che più giace, 
Da lui saprai di sè e de’ suoi torti. 36 
Et io : Tanto m'è bel quanto a te piace : 
Tu se’ Signore, e sai ch’ io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 39 


ad sola terrena, et pedes contra coelum » ; etc. /vî. Insomma prendono le cose a rovescio. Un’ altra 
convenienza di cotesto supplizio è accennata da Dante nel v. 72, dove fa dire a Niccolò III che si trova 
« imborsato » perchè lassù cercò « borsa ». Cf. Venturi, Similit., 524. 

26-27. « giunte », giunture. 

— « averian », avrebbero. 

— «ritorte. » La ritorta non è altro che un legame fatto con un vimine torciato, o con più 
vimini attorciliati insieme. Esisteva altre volte collo stesso significato nel latino medievale, sotto la forma 
di « ritorta » (Cf. Du Cange, G/oss., voc. Riforta), e nel vecchio francese sotto la forma di « riorte, 
rotte », ecc. ; esiste tuttora in Savoia, nel vocabolo « riotta ». 

— « strambe. » Deve essere lo stesso che « strampae », nel latino medievale, che significava 
«fune ». Vedi Du Cange, G/oss., voc. Strampae. Cf. il tedesco Strang, e l’ inglese String. 

28-30. « Qual suole... » Dice il Venturi : « La similitudine è tratta, come Dante suole, dalla 
osservazione di un fatto comunissimo, ed espressa con poetica limpidità. » Similit., 80. 

— « Muoversi pur su per... » Soggiunge il Venturi che questo verbo « dipinge il trascorrer della 
fiamma lieve, e a fior di pelle, consumando la cosa unta, senza offender la sostanza ». Similit., 80. 

— « buccia », superficie. Ricorda il Venturi che cotesta similitudine è tratta da un fatto 
comunissimo, e che non è men bella della Virgiliana, Aen., tr, 682, o della Lucreziana, De Nat. 
Rer., u, 191. Cf. Similit., 80. 

— « punte », dita dei piedi. ; 

Quanto al significato morale, dice l’Imolese : « Pedes ardentes sunt affectiones eorum, quae 
continuo moventur ardore insatiabili ad concupiscentias suas... Sicut flamma discurrit velociter per 
superficiem rei unctae, ita nunc flamma discurrebat per superficiem plantae unctae istorum divitum 
pinguium sacerdotum. » /vi. 

33. « succia. » Che adattatissima espressione, dopo la surriferita similitudine! 

35-36. « che più giace », che più sta in fondo. Vedi /r./., xx1v, 37-40. 

— «torti », contro la virtù di religione, a cui è apposta la simonia. S. T., 22%, qq. 97-99, princ. 

Virgilio, ragione retta, rifiutando di rispondere, o di nominare cotesti dannati, significa quanto 
la simonia sia dispregiabile. 

37-39. « m”è bel. » È bello alle potenze inferiori seguire le superiori, perchè questo è l’ ordine. 


340 INFERNO : CANTO XIX, 40-51 


Allor venimmo in sull’ argine quarto; + 
Volgemmo e discendemmo a mano stanca 

Laggiù nel fondo foracchiato et arto. 4 
E ’1 buon Maestro ancor dalla sua anca 

Non mi dispose, sin mi giunse al rotto 


Di quei che si piangea con la zanca. 45 
O qual che se’, che ’1 di su tien di sotto, 

Anima trista, come pal commessa, 

Comincia’ 10 a dir, se puoi, fa motto. 48 


Io stava, come il frate, che confessa 
Lo perfido assassin, che, poi ch' è fitto, 
Richiama lui, per che la morte cessa. 51 


— «e sai quel che ti tace », e sai i miei secreti desideri. Cf. /nf., x, 18; xVI, 121, 122. 

40-42. « venimmo. » Virgilio teneva Dante stretto e alzato presso all’anca sua; vv. 43, 44. 

— «l’argine quarto », che divide la bolgia terza dalla quarta. 

— « stanca », manca, sinistra. Si usa anche oggi nello stesso senso. 

— « foracchiato », pieno di fori. 

— « arto », stretto, dal latino « arctus ». 

44-45. « rotto », buco. 

— « piangea », dava segni di pianto o dolore. 

— «con la zanca », cioè con l’anca, o la gamba, dimenandola per dolore. 

40-48. « anima trista », anima malvagia. Dante abbominava la simonia : quindi dà solennità 
all'aspetto di tale punizione, dove ci mostra punito un papa. In ogni specie di peccati accenna a quelli 
che ne furono più colpevoli. Quivi si ricorda che altresi un papa può commettere la simonia, e che se 
la commette è più colpevole degli altri simoniaci, comme insegna benissimo S. T., 222°, q. 100, a. 1, 7°; 
IV, Dist. 25, q. 3, a. 3, 2. 

— «come pal commessa. » La dice « commessa », cioè fitta in modo da combaciare in ogni 
parte col foro; e « commessa » è in questo senso la parola più propria. Cf. Venturi, Similit., 381. 

— « se puoi, fa motto. » Formola di dispregio popolare. 

49-91. « Io stava. » Dice il Laneo : « Elli stava chino tutto, simile come fa il frate che ode 
la confessione dello assassino, il quale per la giustizia temporale è piantato, perchè molte volte aviene 
che il peccatore, per speranza o per dimenticanza, s’indugia a dire alcuni peccati, finchè vede che non 


può più scampare. » /vi. Soggiunge l’ Ottimo : « Colui che per pecunia uccise uomo... per giustizia 


e legge municipale così si sotterra in Firenze vivo, come qui descrive questo peccatore. » /vî. C’ era in 
fatti a Firenze una legge così concepita : « Assassinus trahatur ad caudam muli, seu asini, usque ad 


locum Justitiae, et ibidem plantetur capite deorsum,. ita quod moriatur. » In Decam. Bocc., p. 72; 
i Giunti, 1573. Con orribile metafora, questo supplizio si chiamava « propaginare » : « Sarra de 
olumnensibus... fecit magna judicia..., ita quod aliquos Sublacenses fecit vivos « propaginare » in 


campo Sublacensi, et bona eorum diripuit. » Murat, Antig. Ital., T. IV, col. 1071. Cf. Venturi, 
Similit., 214. | | È 


— « come il frate. » È da notarsi come il frate andasse 

— « Richiama lui », cioè l’ assassino richiama il frate, 

— «cessa », differisce. Il Laneo: 
hanno lo capo nella fossa, dove sono poscia 
confessione, acciò che loro possa fare assol 


quasi solo a confessare i suppliziati. 


« Molti assassini s’ indugiano a dire alcune colpe infino che 
piantati, et allora il frate li sta presso e chino per udir sua 
uzione. Et altri sono che sendo in quello stato, cioè che 


INFERNO : CANTO XIX, 52-60 341 
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Et ei gridò : Se' tu già costi ritto, 

Se’ tu già costi ritto, Bonifazio ! 

Di parecchi anni mi menti lo scritto. 54 
Se’ tu sì tosto di quell’ aver sazio, I 

Per lo qual non temesti torre a inganno 

La bella Donna, e dipoi farne strazio ? 57 
Tal mi fec’ io, quali color -che stanno, 

Per non intender ciò ch’ è lor risposto, 

Quasi scornati, e risponder non sanno. 60 


hanno lo capo nella fossa, richiamano lo frate, e dicono alcune parole ; e tutta volta lo fanno per cessare, 
quanto puono, lo spavento e la durezza della morte. » /v. 

59-54. « Se’ tu già costi ritto ? » Il dannato ripete la questione, perchè si maraviglia, supponendo 
che Bonifazio sia già arrivato in inferno. Era d’altronde molto interessato nella cosa, perchè ciascun 
dannato simoniaco resta colle gambe fuori del buco, finchè non viene un altro che lo spinga più avanti, 
e prenda il suo posto. Vedi vv. 73-78. Quindi si commove dell'arrivo di Bonifazio, che doveva spingerlo. 
Vedi il Del Lungo, Dino Compagni, vol. II, Note Dantesche, vu. 

— « Di parecchi anni. » Dante fa parlare il suo dannato nella primavera del 1300, e Bonifazio 
non doveva morire che 1’ 11 di ottobre del 1303. 

— «lo scritto.» Non credo che si debba intendere il « libro del futuro » come vogliono lo 
Scartazzini, il Casini, ivi, ed altri, a) Perchè cotesta espressione, più o meno tradizionale, non corrisponde 
allo schiettissimo « scritto » ; 6) Perchè il libro o lo scritto del futuro è metafora troppo moderna. 

Non penso nemmeno che Dante alluda alle profezie dell’ abbate Gioacchino, come vuole 
l' Anonimo Fiorentino, ivi, nè a qualche altro oracolo scritto, a) Perchè non ho motivo di supporre che 
Dante abbia creduto a coteste fantasticherie ; 5) Nè in cotali scritti si trovava accennata la data della 
morte supposta futura di Bonifazio. 

Suppongo piuttosto che Dante immagini una sentenza da Dio scritta contro Bonifazio, 
e conosciuta da Niccolò perchè i dannati conoscono le cose che sono lontane. /nf., x, 100-102. 

55-57. « aver », possessioni. Questo verso è un’altra satira molto dantesca contro Bonifazio. 

— « torre a inganno », sposare con inganno. Su gli inganni narrati dai contemporanei, 
cf. Murat, Ann. Ital., an. 1294. Molti ne contano gl’ interpreti miscredenti. Era opinione molto ricevuta 
nei tempi danteschi e dopo, che Papa Bonifazio « entrò nel Pontificato come una volpe, vi regnò 
come un leone, e vi mori come un cane ». Quei detti riferisco per ispiegare e scusare le accuse troppo 
spinte dell’ Allighieri. Si noti poi che c’è dell'amore per la Chiesa nelle invettive di lui contro quelli che 
crede non degni. 

— «La bella Donna» è la Chiesa significata nella bella Donna de’ Cantici, VI, 9, e altrove; 
dell’ Epist. agli Efesi, v, 27; dell’ Apocalisse, xII, I. Pretendere che si alluda alla Contessa Margherita 
data ad un nipote del papa, è dimenticare che si parla di simonia. Ne | 

— «e poi di farne strazio. » Suppone Dante con i coevi che Bonifazio non si fosse fatto « grande 
dire la chiesa e’ suoi nipoti » (Giov. Villani, -Cron., 


nè stretta coscienza d'ogni guadagno per agzran 
nullo maggiore strazio puote uomo fare 


lib. viti, c. Lxiv), e che dimenticasse, dice l’ Ottimo, ivi, che « 
della sua donna ch'egli ha sposata, che sottometterla per moneta a chi più ne dà ». 
59-60. « Per non intender », perchè non intendono. | | 
— «scornati », beffati. « Bene lo Scartazzini : « Dante finge con finissima arte di non aver 
inteso di qual Bonifazio il dannato intendesse parlare, e perciò dice che rimase confuso come chi non 


avendo compreso la risposta, 
dei più ingegnosi, nel quale Dante finge incidenti di gran lunga non aspettati, 


e credendosi scornato, non sa cosa rispondere. » Ivi. Questo è un tratto 
il che giova mirabilmente 


342 INFERNO : CANTO XIX, 61-72 


Allor Virgilio disse : Digli tosto : 

Non son colui, non son colui che credi. 

Et io risposi com’ a me fu imposto. 63 
Per che lo spirto tutti storse i piedi ; 

Poi sospirando, con voce di pianto 

Mi disse : Dunque che a me richiedi ? 66 
Se di saper ch’ io sia ti cal cotanto, 

Che tu abbi per ciò la ripa scorsa, 

Sappi ch’ io fui vestito del gran manto ; 69 
E veramente fui figliuol dell’ orsa, 

Cupido sì per avanzar gli orsatti, 

Che su l’ avere, e qui me misi in borsa. 72 


alla varietà, e quindi al diletto. Niccolò III s’ inganna credendo che Bonifazio fosse già costi ritto, si 
presto. Ma questo errore dell’interrato serve per tirar in campo e Bonifazio VIII e Clemente V, ai quali 
sì rimproverano con energia senza pari i fatti simoniaci. 
62, « Non son colui... » Siccome Niccolò per timore o meraviglia aveva ripetuto la sua domanda 
(vv. 52, 53), così Dante con sarcastica ironia ripete la risposta sua. Dice il Bennassuti : « La risposta 
è superbetta anzi che no. Ma Dante anche qui se ne lava le mani E EETTE 
col farsi obbligare da Virgilio a risponder così. È sempre arte 
finissima. » Ivi. 
— «tutti », interamente. Cf. Inf., 1, 129; xxxI, 15. 
— «storse i piedi», ,— 7 
per dispetto di essersi dichia- |" 
rato e ingannato. i 
67-72. « ti cal », ti 
cale, ti preme. 
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— « la ripa », che 
separa la sommità dell’ argine 
dalla bolgia ove sono. 

— « gran manto. » 

Il manto, dal greco uardèg, 
era usato dai principi, cava- 
lieri, grandi personnaggi: i 
ma il « gran manto » era sim- i 
bolo della dignità pontificia. i Papa dicco9a, 
Cf. Inf., IL, 27;Purg., XIX, 104. | a | Dalle Vite del Ciacconio. 

Così nel processo fabbricato dal Barbarossa con 


di Pavia, si pretende che il suddetto papa non sia stato acclamato Pontefice nel Conclave, perchè « multi 
ex nostris dixerunt exisse sine manto, 


Rad. Frisi sine stola, sine albo equo, et sine omni habitus munitione ». 
91063 Vita Fed. Oenob., lib. i, c. Lxv. Quel manto è la cappa rossa, o piviale rosso. Cencio 
Camerario scrive nel suo Ceremonia 


i Na le sotto Celestino III : « Et perscrutata omnium Cardinalium 
voluntate ab aliquibus de ipsis, in quem major et melior pars convenerit, Prior Diaconorum ipsum de 


pra rubeo amantat, et eidem electo nomen imponit. » L’investitura si faceva con quel manto : 
3 Cos da temporibus... Priorem Diaconorum consuevisse induere electum dicendo : Ego 
Investio te de papatu, ut praesis urbi et orbi. » Loc. cit. Si legge di Onorio II : « Quia electio ipsius 


, L 
7 Po 
È 


Cc y 


f 


INFERNO : CANTO XIX, 73-75 343 


Di sott’ al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 75 


Honorii minus canonice processerat... mitram et mantum sponte refutavit et deposuit. » Cf. Baron., 
Annal., an. 1124; Guill. Tyr., CAron., lib. xn, c. xv. | 

— «veramente fui figliuol dell’ orsa. » Niccolò III, di cui qui si parla, era della famiglia Orsini 
che ebbe talvolta per stemma un’orsa, o un orso. L’ Ano- 
nimo dice che i membri di codesta famiglia si scrivevano 
« de filiis ursae ». Sarebbe meglio dire : « de filiis ursi. » 

L’ Archivio Vaticano è pieno di documenti medievali che ne 
fanno fede. Nel Regest. di Niccolò III, Epist.304 (87) si legge: 
« Dilecto filio nobili viro Bertholdo de filiis Ursi. » Così in 
molte lettere. Sul Tintinnabulo del Popolo, ossia campana 
del palazzo di giustizia a Orvieto, trasportata l’anno 1876 
sulla torre del Moro, si legge : MENTEM SANCTAM . SPONTANEAM . 
HONOREM DEO ET PATRIAE LIBERTATEM . HAEC FACTA ANNI DOMINI 
MCCCXVI MENSE DECEMBRIS . TEMPORE CAPITANATUS . PONCELLI . 
pomini Ursi . DE FILIS . Ursi . VeERBUM KARO . FACTUM . EST. 

Giovanni Gaetano Orsini, diventò Cardinale del 
titolo di Santo-Niccolò-in-Carcere. Avendo ristaurata questa 
chiesa, vi lasciò una iscrizione dove firmò così : Has pE 
URSINIS FECIT POSTES LEVITA JOHANNES. Armellini, Chiese di | o 
Roma, p. 476. Quindi si chiamò Niccolò III, quando fu 
eletto Pontefice il 25 di novembre, e incoronato, il 26 di Un figlio dell'Orsa. Miniatura del secolo XII. | 
dicembre del 1277. Morì il 22 di agosto del 1280. Fu digran 
fermezza, e volgarmente era chiamato il « Com positus». l 

Dante gli fa confessare che fu « veramente » figlio dell’ orsa, perchè l’ orso, ingordo animale, 
« mai non si sazia », dice il Buti, îvî; o anche perchè l’orso era il simbolo dell’ esagerata parcimonia. 
Cf. Ugo da San Caro, in Dan., c. vii. Fu molto accusato dai contemporanei, e Dante parla come gli altri. 
I commentatori s’ingegnano poi a trovare nuove scelleragini. Ma c’ è molto da rivedere in coteste accuse, 
e lo studio de’ documenti autentici modifica le chiacchere dell’ opinione pubblica. 

— « per avanzar », per accrescer di potenza. Non pare verosimile che abbia voluto, come 
pretendono alcuni, concedere regni ai nipoti in Italia, ed è arbitrario il suppore che Dante alluda a questo. 
Il fatto provato è che, oltre a certi favori accessori, Niccolò III, avendo obligato il re di Sicilia a rinunziare 
al suo titolo di Vicario Imperiale in Toscana, e di Governatore di Roma, pensò a battere Carlo con 
Ridolfo e Ridolfo con Carlo. Cf. Amari, La guerra del Vespro, c. v. Dopo si fece proclamare lui stesso 
Governatore di Roma; il quale ufficio fu poi esercitato in suo nome dai suoi parenti. Per questo forse 
gli vuole tanto male |’ Allighieri. Cf. Ferrazzi, Man., v, 342. | 

— «gli orsatti », i nipoti del Papa. Se lo zio è orso, i nepoti sono orsatti. 

73-75. « tratti », tirati, o anche raccolti. /nf., m, 106. 

— « Che precedetter me simoneggiando. » Benchè Dante parli generalmente, e senza accennare 
ad alcuno, sono però esclusi, oltre molti santissimi Pontefici, tra i predecessori recenti, Adriano, che 
si mette in Purgatorio (Purg., x1x, 88), Giovanni XXI che sta in Paradiso (Par., xti, 134), Innocenzo V 
riconosciuto da tutti come santissimo Pontefice, ecc. Dice il Bennassuti : « Questa è una giunta maggiore 
della derrata. Da un Papa ne saltò fuori un altro, e da due una moltitudine. Da questo luogo appare 
1° Che siffatta borsa era assai lunga e profonda ; 2° Che di sotto avea la medesima capacità che di sopra, 
cioè tanto ristretta, che a stento vi potean passare compatti e stiacciati i corpi dei simoniaci. » /vi. 

— « piatti », appiattati. Pare che dopo e sotto il buco stia una caverna, dove sono compressi 


come in una borsa. 


344 INFERNO : CANTO XIX, 76-84 


Laggiù cascherò io altresi, quando 
Verrà colui ch’ 10 credea che tu fossi, 
Allor ch’ io feci il subito dimando. 


78 
Ma più è "1 tempo già, che 1 piè mi cossi, 
E ch'io son stato così sottosopra, 
Ch’ ei non starà piantato co’ piè rossi : 81 
Che dopo lui verrà di più laid’ opra, 
Di ver ponente, un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricuopra. 84 


77-78. « colui », Bonifazio. Se ne parlerà altrove. Leggi, se ti piace, la Vita di cotesto Papa 
scritta dal Tosti. Immaginarsi poi sc certi commentatori ne dicono delle grosse! Anche i dotti vi fanno 
accompagnamento. A _mo' di esempio il ch. Isid. Del Lungo, avendo letto in una Bolla del 1° sett. 1307 : 
« Non credat aliquis quod contenti sumus... quin... nisi se corrigant... ne corum sanguis requiratur 
a nostris manibus, procedamus », traduce così : « Fino ad averne di nostra propria mano il sangue. » 


Dino Compagni e sua Cron., vol. I, p. 543. Vedi se i dotti devono essere prudenti! Supponendo il 
terribile Allighieri che il primo Papa simoniaco dopo Niccolò II TTT 


sia Bonifazio VIII, ne segue che i Papi i quali tra duc regna- 
rono, cioè Martino IV, Onorio IV, Niccolò IV e Celestino V, 
non meritarono nessuno rimprovero di simonia. 

— «il subito dimando. » Vedilo sopra, v. 52. 

79-81. « Ma più è 1 tempo... » Sendo morto Niccolò 
il 22 di agosto del 1280, ce parlando adesso nella primavera 
del 1300, si coceva adunque i piedi da quasi vent anni. 
Bonifazio venne a spinger giù Niccolò il 12 di ottobre del 1303 : 
donde Niccolò fu nel buco esterno per 23 anni. 

« — «Che ei non starà... » Bonifazio fu « piantato ». 

il 12 di ottobre del 1303; Clemente V, che lo seguì nel 
supplizio, c lo fece cascar igiù, morì il 20 di aprile del 1314. 
Stette dunque circa undici anni « coi piè rossi ». Cf. Frati- 
celli, Vita di Dante, p. 270. 

82-84. « dopo lui » Si 
non si deve intendere della 
successione sulla Santa Sede, 
giacchè tra Bonifazio VIII e | 
Clemente V, a cui si accenna, 
regnò il santo Papa Benedetto 
XI, dal 18 di ottobre del 1303 
al 6 di luglio del 1304, ma alla 
successione nella buca del 
foro riservato ai simoniaci. 
Benedetto fu « buono uomo, sio i 
costante, e onesto, e giusto, € CA | 
di santa religione, c avente Armi dei Gactani. Bonifazio VIII, secondo il Tosti. i 
voglia di fare ogni bene ». -—.—-- 


l_ 


Giov. Villani, Cron., lib. vu, c. Lxxx. Fu nemicissimo del nepotismo. Cf. Fietta, Niccolò Boccasini, 
vol. I, C. XVI. 


INFERNO : CANTO XIX, 85-87 Ò 345 


Nuovo Jason sarà, di cui si legge 
Ne’ Maccabei ; e, come a quel fu molle 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 87 


— «di più laid’opera », più colpevole. Dante nelle sue accuse contro Clemente V troverà 
qualche scusa a) Nelle accuse formolate per gelosia dagli storici italiani suoi contemporanei contro 
cotesto Pontefice, perchè trasferì la Corte sua ad Avignone (Cf. Giov. Vill., Cron., lib. IX, C. LVII, LIX; 
Rainaldi, Anna/., an. 1307, 1312); d) Nello sdegno eccitato in Dante 
stesso, quando vidde chel’ Italia perdeva così una gloria e un profitto. 
Per giudicare bene Clemente, vedi Regesta Clem. PP. V, pubblicati 
a Roma dai Padri Benedettini. Leggi anche il Fietta, Niccolò Bocca- 
sini, vol. I, p. 150. 

— « di ver ponente », dalla Guascogna, che sta più 0 meno al 
ponente di Roma, dove Niccolò III rimane adesso coll’ imaginazione 
e memoria sua. Bertrando de Goth, nacque a Uzès, verso il 1264, 
fu Vescovo di Comminges, poi Arcivescovo di Bordeaux, e in fine Papa 
sotto il nome di Clemente V. 

‘— «senza legge. » Dante allude forse alla promessa 0 Pro- 
fessione di fede fatta dai Papi, prima dell’ incoronazione, la cui formola 
si può leggere presso il Bzovio, Annal., an. 1284, xu. Benchè in 
fatti la formola suddetta sia attribuita a Bonifazio VIII, non deve 
essere diversa da quella giurata dagli altri Papi. Ora tra l’ altre cose si 
prometteva di non lasciare la Chiesa: 
il che si poteva intendere anche della 
Sede Romana; e Clemente l’ abban- 
donò. Si potrebbe però, come accenna 
il verso seguente, intendere in questo 
senso, che secondo Dante, esso fu 
simoniaco, giacchè non può entrare 
lì che un simoniaco. Cf. Par., xXx, 
142-148. Clemente V fu d'altronde 
amico delle leggi, e fece una compi- 
lazione dei decreti del Concilio di 
Vienna, che pubblicò in un concisto- 
rio celebrato a Monteux, presso Car- 
pentras, il 21 di marzo del 1314. 
Voleva farne il VII libro delle Decretali; ma morì prima di aver compiuta l’opera, a Roquemaure, il 
20 d’aprile nel 1314. Giovanni XXII, il suo successore pubblicò la collezione sotto il nome di Clementine, 
nel 13 17. Le Clementine furono tanto celebri, che dal anno 1460 erano stampate dal Faust e dal Schaeffer. 
Quindi nella capella degli Spagnuoli, a Firenze, Clemente V è dipinto come una personificazione del 
Diritto Ecclesiastico. Che cosa pensarono i contemporanei di queste leggi, vedilo espresso in un poemetto 
pubblicato l’anno 1839, dal Jubinal, nel suo Rutebeuf., vol. I, p. 448. 

— « lui », Bonifazio. 

| 85-87. «Jason. » Questo fu Sommo Sacerdote l’anno 175 av. Cristo. Era figlio di Simone II 
e fratello di Onia III. Tentò di sostituire gli usi gentileschi ai giudaici : in ispecie « laicizzò » le scuole. 
Cf. II Machab.; 1v, 9g. Leggi l’ importante e recente opuscolo del Canonico Lemann, L’Antechrist de 
l’Ancien Testament, Parigi, 1890. Per questo fu privato del Pontificato, ed ebbe a successore Menelao 
fratello di Simone, nell’an. 172. Tentò invano di riprendere il Pontificato, l'an. 170; errò quindi in 
Arabia, in Egitto, e morì miserabilmente in Lacedemona. Vedi ZI Machab., v, 5-10. 

— « Ne’ Maccabei », cioè il ZZ Machabd., Iv, 6-27; V, 9-10. 
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Armi dci de Goth. ‘ Clemente V. Affresco della capella 
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346 | INFERNO : CANTO XIX, 88-96 


88-120. Maledi lo non so s' io mi fui qui troppo folle, 


zioni contro i simo- 


niaci. Ch'io pur risposi lui per questo metro : 
Deh, or mi di’ quanto tesoro volle 90 
Nostro Signore in prima da San Pietro 
Che ponesse le chiavi in sua balia P 
Certo non chiese, se non : Viemmi dietro. 93 
Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Al loco, che perdè l’ anima ria. 96 


— «ecome fu molle suo re. » Questo Antioco, re di Siria, chiamato il Nobile, era figlio di 
Antioco il Grande, e regnò dal 175 al 160. Esso « fu molle », cioè condiscendente, perchè favorì Jasone 
nell’ accedere al sommo Pontificato. Leggi IZ Machab., iv, 7-10. 

— «così...» Dante rimprovera molto a Clemente V di aver trasportata la Santa Sede in 
Avignone. Così fanno spesso gli antichi storici. Vedi Giov. Villani, Cron., lib. vin, c. Lxxx; Murat, 
Script. rer. Ital., T. IX, p. 1015. Sono naturalmente copiati dai chiaccheroni più moderni. Per la 
storia vera e documentata, vedi Gayet, Le grand schisme d'Occident, vol. I, Introd., pp. 1-5. Furono 
i Romani che costrinsero i Papi a fuggire in Avignone. Dal 1100 al 1304, cioè per 204 anni, i Papi ne 
vissero 82 dentro Roma e 122 fuori. Senza ricordare che durante il secolo XII i Papi furono costretti di 
lasciare diciasette volte Roma, e di rifugiarsi cinque volte in Francia, rammenteremo solo che Innocenzo IV 
dovette ripararsi a Perugia, nel 1251; che Urbano IV morì a Perugia, nel 1264; Clemente IV, 
a Viterbo, nel 1268; Gregorio X, a Arezzo, nel 1276; che Martino IV si fece consacrare a Orvieto, 
e morì in Perugia, nel 1285; che Benedetto XI morì nella stessa città, nel 1304. Non è poi semplicemente 
vero che Bertrando de Goth fosse suddito francese, giacchè la Gascogna in quel tempo dipendeva 
dall’ Inghilterra, come non è vero che Avignone fosse città francese : era città libera. 

Non so in che grado Filippo il Bello « fu molle » a Clemente V, ma so bene che Ciemente V 
non fu sempre molle a Filippo, nè prima del Pontificato, se dice vero Fra Pipino di Bologna nella sua 
Cronica, cioè che solo Bertrando di Goth resistette alle voglie del re, nella troppo famosa assemblea del 
Louvres, l’anno 1303, il 13 giugno e giorni seguenti; nè dopo il Pontificato, come apparisce dai Regesti 
di Clemente. Cf. Boutaric, La France sous Philippe-le-Bel, liv. iv, c. n. Con questi documenti apparisce 
quanto sia esagerato il giudizio di Isid. Del Lungo, Dino Compagni, vol. 1, pp. 581, 582. Quanto ai 
giudizi dell’ Allighieri, si ricordi il lettore quel verissimo detto di Filippo Villani : « Comicus noster famae 
| infamiaeque spectator, potius quam veri exactor. » De civit. Flor. famosis civibus, ediz. Galletti, p. 23. 

Da questa cronologia poi si possono dedurre certe conseguenze intorno alla date della compo- 
sizione del Divin Poema. Vedi il Fraticelli, Opere minori, p. 487. 

88-89. «Io non so... » Dante finge di sentire egli stesso che è troppo violenta la sua invettiva : 
ma non è che un’ artifizio per aumentare la stessa violenza. 

— « folle », stolto ; in francese « fou ». 

— « Metro », tenore, i 

90-93. « mi di’ », dimmi. 

— «in sua balia », in sua disposizione. Cf. Matth., xvi, 18, 10; Joan., 1, 42. Costr. : Nostro 
Signore volle da San Pietro, prima che... 

— « Viemmi dietro », nel latino del Vangelo : « Sequere me. » Cf. Matth., 1v, 19; Marc., 1, 17; 
Joan., XXI, 19, ecc. 

95-96. « sortito », designato colla sorte. Cf. Act. Apost., 1, 15-26. 

— « Al loco », al posto, nel ministero. 

— «l'anima ria », Giuda Iscariotte. Dante chiama Giuda quasi antonomasticamente « l’anima 
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INFERNO : CANTO XIX, 97-102 347 


Però ti sta ; chè tu se’ ben punito : 

E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch' esser ti fece contra Carlo ardito. 99 
E se non fosse ch’ ancor lo mi vieta 

La reverenza delle somme chiavi 

Che tu tenesti nella vita lieta, — I 102 


ria », perchè Cristo quasi lo dichiarò dannato (Mattà., xxvi, 24), e perchè veramente il suo tradimento 
fu reso più criminoso per l’ amicizia, la famigliarità, e i benefizi di Cristo. Cf. S. T., In Ps. xL, med. 

97-99. «ti sta.» Lo Scartazzini, 1v1, col Fanfani, vuole che sia imperativo : Sta a te. Non veggo perchè 
non significherebbe semplicemente : Ti avviene, come vuole, o quasi, il Buti, ivi, scrivendo : « Cometu stai.» 

— « E guarda... » Il Casini dice : « Gli antichi commentatori Lana, Ottimo, Benvenuto, 
Buti, Anonimo Fiorentino, accennano al disdegno concepito da Niccolò III contro Carlo I d'Angiò : 
il quale, secondo il racconto di Giov. Villani, Cron., lib. vi, cc. LI; LIV. avendo rifiutato parentado: 
col Papa, fu da lui privato dell’ ufficio di Senatore di Roma, e di Vicario della Chiesa, e osteggiato da 
Niccolò III, sì che questi, adescato anche da una somma di denaro recatogli da Giovanni da Procida, 
entrò in una congiura che avrebbe preparata la rivoluzione del Vespro Siciliano. Cf. Par., vii, 73. Ma 
M. Amari, nel suo La guerra del Vespro Siciliano, 9* ediz. Milano, 1886, ha dimostrata l’ insussitenza 
di cotesia congiura, che appartiene più alla leggenda che alla storia del Vespro; e però le allusioni di 
Dante sono piuttosto alla « moneta » delle decime ecclesiastiche « mal tolta » dal Papa, che le volse 
a benefizio privato. Cf. Fr. Pipino, Chron., iv, 20; in Murat., Rer. Ital., xx. 
La politica di Niccolò fu di opposizione a Carlo I. Cf. Amari, op. cit., vol. I, 
pp. 130 e segg.; vol. III, pp. 5-813.» Vedi il Todeschini, Scritti su Dante, 1,370. 

100-105. « E se non fossse. » Dunque Dante sta per porre un freno 
alla lingua! « Parole! La giunta vantaggia la derrata! » Cesari, Bellezze, ivi. 

— «ancor », anche adesso, benchè sii tra i peccatori e i dannati. 
Dante offre qui una lezione di giustizia e di logica a quei che confondono 
il ministero del prete colla sua persona. Anche se un prete, un Vescovo, un 
Papa avesse da essere giudicato severamente come persona, si deve rispettare 
come ministro di Dio. Vedi la bella distinzione di San Tommaso dove dice 
che la reverenza è dovuta agli uomini soltanto a motivo di qualche cosa di 
divino che sta in essi, ma non in quanto nemici di Dio. S. T., 222°, q. 19, 
a. 3, 19%; q. 25,a. 1, 19; III, Dist. 9, q. 2, a. 3. 

— « La reverenza. » La « reverenza, dice Dante stesso, non è altro 
che confessione di debita soggezione per manifesto segno ». Conv., Iv, 8. 
Cf. Mon., ni, 3, 15. Vedi anche S. T., 22°, q. 104, a. 2, 49; III. Dist. 9, 
q. 2, a. 1, q. 2. Quindi si ha la teorica dantesca sul rispetto dovuto alle 
persone sacre. 

— «somme chiavi. » Le due chiavi colla tiara sono il simbolo 
dell’ autorità pontificia. Cf. /s., xxu, 22; Matth., xvi, 19; Joan., xx, 23. 
Si dicono «somme » a) Perchè servono ad aprire e a chiudere il cielo (Mattà., 
XVI, 19); è) Perchè i vescovi, i preti hanno il potere di aprire e chiudere, 
non l’anno però che « participative », mentre il Papa l’ ha « plenarie». Dice 
poi San Tommaso : « Duae claves distinguuntur, quarum una pertinet ad —_—_—_ 
judicium de idoneitate ejus qui absolvandus est; et alia ad ipsam absolutionem. Et hae duae claves non 
distinguntur in essentia authoritatis, quia utrumque ex officio eis (judicibus ecclesiasticis) competit, sed ex 
comparatione ad actus, quorum unus alium praesupponit. » In IV, Dist. 18, q. 1,a. 1, qg. 3. 

— « vita lieta.» La vita presente si dice «lieta » per confronto alla vita di dannato. 
Cf. Znf., vi, 51; x, 69, 82; xv, 49-57. 


Le somme chiavi. Dalla statua 
di San Pietro in Roma. 
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348 ] INFERNO : CANTO XIX, 103-108 


Io userei parole ancor più gravi ; 
Ché la vostra avarizia il mondo attrista, i 
Calcando i buoni e sollevando 1 pravi. 105 
Di voi Pastor, s’' accorse ’1 Vangelista, 
Quando colei che siede sovra 1’ acque, 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista; 108 


— « Io userei... » Dante fa qui una figura di rettorica detta « occupatio ». Dice quel che pretende 
non dire. Quindi la sua invettiva diventa fierissima non solo per quel che dice, e come lo dice!, ma 
anche per quel che pretende tacere. 

— « vostra. » Dante parla a tutti i Pontefici accusati di simonia, specialmente ai tre sunnominati. 

Benchè eterne siano le lagnanze contro la così detta avarizia della Corte Romana, non bisogna 


dar troppo peso a queste. Îl mondo suppone molto facilmente il male, perchè non è mai più felice che 


quando è scandalizzato, credendosi relativamente giustificato. 
— «il mondo attrista. » Vedi Purg., xx, 82; Par., viti, 76. Il « mondo » è attristato da quella 


‘ avarizia, perchè quelli che se ne suppongono colpevoli diventano spettacolo al mondo intero. 


— « Calcando... » Checchè ne scrivano il Bennassuti, iv?, e certi altri, che fanno anche qui prova 
del famoso loro patriottismo, dicendo ingenuità, Dante non parla specialmente di Clemente V, ma dei 
Pontefici secondo lui ‘colpevoli di simonia. Bene il Laneo : « Come apparirà nel testo, dice che viepeggio 
si potrebbe dire dei Pastori della Chiesa; ma la coscienza Io rimorde a dire ciò che si crede e sa di 
quelli che debbono essere santi amministratori, padri e pastori : ma anche non si può stare che non 
specifichi che la loro avarizia sì appuzza e abomina lo mondo, per lo quale disordine per loro sono 
sollevati li rei, cioè quelli che non voglion commettere simonia stanno bassi, e non hanno luogo nella 
Chiesa di Dio. » Ivi. Anche il Buti dice e bene : « Ecco la cagione perchè li pastori simoniaci della santa 
Chiesa fanno il tristo mondo; perch’ ellino calcano i buoni, non accettandoli a’ benefici, perchè non 
anno che dare, et innalzano li rei per danari, accettandoli a’ benefici ; e così danno materia a’ chierici 
d’ essere tristi, e non curare se non d’ avere denari, sperando per quelli d’ avere ogni grazia. » Ivi. 

106-108. « il Vangelista », antonomasticamente detto, è San Giovanni Apostolo. Allude il 
poeta al cap. xviI, 1-19 dell’ Apocalisse. La famosa Badessa Herrade espresse la stessissima idea in una 
stupenda miniatura del suo /ortus deliciarum, incendiato dai Prussiani a Strasburgo, l’anno 1870. 
Vedi questa miniatura riprodotta nel libro l'Art en A/sace. 

— «colei che... » Il Balbo pretende che questa città non sia Roma, ma Avignone, Vila 
di Dante, n, c. v. Così l’ intendono anche il Petrarca, Epist., xvi, e vari interpreti della Divina Comedia. 
Ma pare poco probabile, a) Perchè Dante non parla solo dei Papi di Avignone, ma anche di altri: 
anzi parla dei prelati in genere : « Voi pastori » (v. 106); 5) Perchè sarebbe troppo arbitraria tale 
applicazione’; c) Perchè nei versi 119, 120 si nota che Niccolò III la prendeva per sè, benchè mai 
avesse veduto Avignone. Quindi molto meglio l’ Imolese, ivi : « Et haec meretrix bene sedet super aquas 
multas; nam, ut ipse Evangelista postea declarat, aquae multae sunt populi, gentes, linguae quibus 
imperant ipsi praelati, sive sint Romae, sive Lugduni, sive Avenioni. » Così anche Pietro di Dante, 
I Ottimo, il Buti, ecc., iv:. 
| — «siede sovra l’acque. » San Giovanni alludendo alla Babilonia antica detta « malorum congrega- 
tio» (Ugo da San Caro, /r Apoc., xvi1, 5), seduta sull’ Eufrate, sotto questa figura significa Roma sul Tevere. 
Cf. I Petr., v, 13; Apoc., xvu, 5, 18. Ma coteste acque significano anche i popoli sudditti. Apoc., xvi, 10. 

— « Puttaneggiar. » Nelle Scritture, in ispecie nel Cantico dei Cantici, la virtù, il dovere, la 
sottomissione e l'unione a Dio, sono assimilati alle nozze, agli sponsali : quindi l’infedeltà a Dio 
è assimilata al contrario delle suddette cose. Dice il Landino : « L’ Aquinate Tommaso scrive chel 
simoniaco procura che la Chiesa, la qual è Sposa di Cristo, diventi gravida d'altri che dello» Sposo, 
et la simonia fa che dovendo essa ingravidare dello Spirito Santo, ingravida dello spirito maligno. » Zpi. 
Dante adoprerà la stessa metafora nel Purg., xxx, 153-155, 


INFERNO : CANTO XIX, 109-114. 349 


Quella che con le sette teste nacque, 

E dalle diece corna ebbe argomento, 

Fin che virtude al suo marito piacque. tti 
Fatto v’ avete Dio d’oro e d'argento :. 

E che altro è da voi all’ idolatre, 

Se non ch'egli uno, e voi n’ orate cento P__114 


109-111. « E dalle diece corna... » Il poeta indica di quale Roma parli. Varie però sono le 
interpretazioni. Chi vuole che si tratti di Roma pagana, chi della cristiana. Quelli che pensano che si 
tratti di Roma pagana vogliono che « le sette teste » siano i sette colli, o i sette re; le « dieci corna » 
i re sudditi. Quei che pensano che si tratti di Roma cristiana, interpretano il pensiero loro in diverse 
maniere. Lasciando da parte la statistica delle interpretazioni, non supponendo che « le sette teste » 
siano o i sette doni dello Spirito Santo, o i sette ‘sacramenti, o le sette virtù (tre teologali, quattro morali) 
nè che le « dieci corna » siano i dieci precetti del Decalogo, dico io che si tratta letteralmente di Roma 
cristiana. Ma a capire bene cotesto asserto, bisogna ricordarsi la dottrina di Dante stesso su Roma, 
e sulla preparazione dell’ Impero Romano, così spiegata /nf., 11, 22-24 : 


La quale e il quale, a voler dir lo vero 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U’ siede il successor del maggior Piero. 


Quindi si capisce senza difficoltà a) Come Roma cristiana « con le sette teste » nacque nel 
concetto divino; 2) Come « dalle dieci corna », cioè da molti re e sovrani vinti, secondo la comune 
interpretazione dell’ Apocalisse nel medio evo, « ebbe argomento », ossia prova della sua predestinazione. 

— « suo marito », ossia il Papa, a cui fu destinata Roma come sposa. Adopera Dante la suddetta 
espressione per continuare la metafora del v. 108, e conformarsi al simbolismo cristiano. Ognuno sa 
che i prelati portano l’ anello, il quale, come diceva Innocenzo III : « Est signaculum fidei... ut videlicet 
ecclesiam sibi commissam praelatus ipsius intemerata fide. custodiat; ad quam fideliter observandam 
per visibilem speciem jugiter admonetur. » Epist. ad Abb. Corbiacensem. Anche i re e gl’ imperatori 
portavano l’ anello, e se ne servivano per sigillare i loro decreti, terminandoli abitualmente con questa 
formola :‘ « Et ut inviolabiliter obtineat firmitatem... annuli nostri impressione signari jussimus. » 
E poi i Papi facevano formalissime promesse, di cui il tenore si può leggere presso i storici. Cf. il Bzovio, 
Annal., an. 1284, xi. Vedi anche il Fietta, Niccolò Boccasini, vol. I, p.:184. 

Osserva l’ Imolese, confutando l’interpretazione di certi antichi : « Et hic nota, lector, quod 
aliqui hic dicunt quod ista capita et cornua (intesi come simbolo de’ doni dello Spirito Santo, sacramenti, 
virtà; e del Decalogo) duraverunt usque ad dotationem Constantini; quia postea ista bestia abjecit 
vetera capita et cornua, et induit nova, scil. septem vitia capitalia, et transgressionem omnium decem 
praeceptorum... Sed istud non videtur verum, quia statim post dotationem praelati non fuerunt 
depravati... » /v:. 

A noi viene il pensiero che Dante riferendo il ritratto della meretrice quale lo fece il Vangelista, 
forse non abbia inteso dare un significato ai caratteri di quella, ma solo rammentarli : tanto più che 
nè anticamente nè oggi gli esegeti non sono d’ accordo su cotesto significato. 

112-114. « Fatto v' avete... » Queste sono parole di Osea, vi, 4; cf. Ps. cxui, 4; Coloss.. n, 5. 


Si legga anche Exod., xxxit, e Ps. cv. Tale rimprovero era molto frequente allora. Il cronista Ventura, . 


diceva che diceva che durante il Giubileo del 1300 : « Die ac nocte duo clerici stabant ad altare Sancti 
Pauli, tenentes in eorum manibus rastellos, rastellantes pecuniam infinitam. » Cron. Asf., XXVI. 

— « che altro », quale altra differenza. 

— «idolatre », idolatri. 

— «egli », eglino, gl idolatri. 

— « uno », un dio, un idolo. 


350 INFERNO : CANTO XIX, 115-120 


Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese 1l primo ricco patre ! 

E mentre io gli cantava cotai note, 

O ira o coscienzia che ’1 mordesse, 
Forte spingava con ambo le piote. 


120 


— «orate », adorate. Si noti però che il Cod. Pogg. ha « onorate » : bella variante. 
— «cento », numero determinato, per significare « molti » : cioè fate tante deità quanti sono 
i pezzi d’oro o d’argento. | 


Io credo che Dante alluda qui a un proverbio che correva nel medio evo, sotto diverse forme, 
delle quali riferiremo una, per far spasimare i monomaniaci di « calembourgs » : 


Trinus in Orbe Deus colitur : sed in Urbe quatrinus. 


Ma non bastava a Dante, e invece di quattro per tre, ne vuole cento per uno. Il Cesari crede 
che il Divino Poeta intenda dire che mentre gli Ebrei si fecero un solo idolo (Exod., xxx; Ps. cv) 
i simoniaci. se ne fanno di ogni pezzo d’oro. Nuova interpretazione, nel Vessillo Vercellese, 
24 maggio 1855. 

115-117. « dote. » Si allude alla famosa donazione di Costantino, che si legge nel falso 
Isidoro. Dante con i suoi contemporanei ci credeva più o meno. Cf. Mon., n, 13; mi, 10. Oggi, 
e da molto tempo, non ci crede più nessuno. Cf. Natal. Alex., Hisf. Ecc/., Sec. IV, Diss. xxv. Non 
c'è motivo d'altronde per l’ apostata Friedrich di menare tanto chiasso come fa adesso, con le sue 


fandonie sulla complicità o colpabilità di Paolo I. O certi storici sistematici d’ oltre Reno!... Cf. Fraticelli, 
Vita di Dante, c. v, Docum. 16, 17. 


-- « il primo ricco Patre. » È Papa Silvestro (314-336), a cui Costantino (306-337), l’anno 19 
del suo regno avrebbe fatto la sua donazione. Cf. Inf., xxvi, 94. La parola « Patre » è lo stesso che Papa, 
siacchè questa vuol dire « padre ». Papa viene da n@rnes, che d'altronde non è che il nome dato dai 
fanciulli quasi naturalmente al padre loro. 

In cotesti rimproveri di Dante ci sarà del vero, perchè dovunque sono uomini sono possibili 
gli abusi. Ma sarebbe ingiusto sommamente il concludere dall’ abuso contro l’uso. Sono molte le 
distinzioni da farsi sulle questioni teoriche; e quanto ai fatti, bisogna aspettare i documenti che si vanno 
man mano pubblicando dappertutto, e che verrano a confutare le calunniose favole. 

118-120. « note », note di canto. Si osservi che Dante parla a un Papa, e di Papi : quindi la 
metafora molto ecclesiastica da lui adoperata. Di tali note dice il Cesari : « Ben vi so dire che Cicerone 
non tempestò a’ suoi dì Verre, nè Catilina più fieramente che si facesse qui. Dante cotesti tre. Udiste 
voi, come da tutti i luoghi oratori piglia argomenti di aggravar l’ avarizia di quei simoniaci ? Dall’ esempio 
di Gesù Cristo e degli Apostoli nel promuovere a’ benefizi ; e dai paragone con gl’ idolatri, aggravando 
quindi il loro peccato; poi i rimproveri, le parole pungenti, e le figure di ironia, di beffa ed altre, di 
che illumina e rafforza questa feroce invettiva, per tacere del voltarsi improvviso a Costantino, 
maladicendo la sua larghezza : il che è suggello di infinita efficacia ? » Bellezze, ivi. 

— «0 ira o coscienza. » Il dispregio ricevuto causa l’ira (Sum., 122°, q. 47, aa. 2, 3, 4); 
e Niccolò III poteva esserne morso, dopo le parole dispregianti di Dante. La « coscienza », atto della 
sinderesi (Sum., 1%, q. 79, a. 13; II, Dist. 24, q. 2,4. 4; Verit., q. 17, a. 1, 1") che ha per proprietà 


di rimormorare contro il male (Sum., 12, q. 79, a. 12; Verit.. q. 16, a. 2), cd esiste anche nei dannati. 
S.T., II, Dist. 7,q. 1, a. 2; Dist. 39, q. 3, a. 1. 5. 


— « spingava », tirava calci. 


— «le piote », i piedi. La parola « piotte » esiste ancora collo stesso senso nell’ idioma savoiardo. 
Significa la pianta dei piedi. Era propriamente la zolla di terra intorno alle radici di una pianta. Quindi 


9 


INFERNO : CANTO XIX, 121-133 


121-133. Si passa Jo credo ben, ch’ al mio Duca piacesse ; 
sil Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 
Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s’ ebbe al petto, 
Rimontò per la via, onde discese : 
Nè si stancò d’ avermi a sè ristretto, 
Sì me portò sovra ’1 colmo dell’ arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
Quivi soavemente spose il carco 
Soave, per lo scoglio sconcio ed erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco. 
Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


123 


129 


132 


351 


significò « scarpa ». Negli Statuti di Piacenza, lib. vi, riferiti dal Du Cange, G/oss., voc. Piota, si asi 
«Item de ferratura boum, seu vaccharum in aliquo pede, cum duabus piotis novis, etc. » Cf. Diez, 390, 762. 


122-123. « labbia », viso, aspetto. Vedi Znf., vir, 7; xxv, 21. 

— «attese », ascoltò. 

— .« espresse », chiare. Si dice anche in francese nello stesso senso : « en termes expres. » 
Virgilio, ragione superiore, si compiace dello sdegno contro la simonia. 

127-128. « distretto », ristretto, abbracciato. 

— « SÌ », sinchè. 

— « colmo », cima. 

130-132. « spose », depose. Cf. Purg., xx, 24. 


-— « soave », ci pare aggettivo che si riferisce a carco. L'adopera Dante per significare quanto 
l’amò Virgilio per questa sua risposta sulla simonia. Intenderlo per « soavemente » ci pare ridondante. 
— « per lo scoglio », nello scoglio. Quei che spiegano « soave » con «soavemente », intendono 


il « per », come: «a motivo di.. 
-- « sconcio », EIA 


— «che sarebbe alle capre duro. » Dice il Landino : « Nè senza ragione fa comparazione alle 


capre, perciocchè questo animale nel pascersi, sempre monta e non scende. » Ivi. 
133. « Indi », dalla sommità del ponte o dello scoglio. 
— «un altro vallon », la quarta bolgia, quella degl’ indovini. 


ipa 


i —_ Cr 
= de 


CANTO VENTESIMO 


Peccati di malizia. Prima classe di costoro, 
che comprende dieci specie di frodi. La quarta frode 


ATROMERIO: — La quarta maniera di frode è quella degl’indovini, i quali s'incontrano nella presente bolgia. Perchè 
vollero vedere troppo avanti, fanno ritroso calle, hanno il capo stravolto, e guardano all’ indietro. 
Cronol. — Il 9g d'aprile, circa le ore 7 antemeridiane. /nf., xx, 124-127. 
Topogr. — La presente bolgia misura miglia 77 di circonferenza esterna. Il resto come nella precedente. 


1-21. Peccato de DI nuova pena mi convien far versi, 
gl’ indovini. Quanto 


delie. E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, ch' è de’ sommersi. 3 
Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoperto fondo, | 
Che si bagnava d’ angoscioso pianto ; 6 


1-3. « nuova », inaudita, singolare. Vedi /nf., vir, 20. 

— « ventesimo canto. » La Divina Comedia comprende cento canti, cioè l’ Inferno xxx, il 
Purgatorio xxx, e-il Paradiso altrettanto. Dante, nella sua Epistola a Can Grande, chiama cotesta 
divisione la « forma del trattato ». 

La parola « canto », qui e altrove (Cf. Par., v, 16, 1309) usata dal poeta, dimostra che malamente 
fu adoperata la parola « capitolo », d’ altronde troppo prosaica. Gli antichi, quali il Lana, l’ Ottimo, 
l’ Anonimo, Pietro di Dante, ecc., l’ammisero per mala lettura dell’ abbreviazione di « canto » e di 
« capitolo », che di ESGUEnte è la stessa nei mss. Il Boccaccio, il Buti, l’Imolese ritornarono alla 
vera lezione. 

— « Canzon », cioè la prima cantica. Nel Purg., xxxHI, 140, e nell’ Epistola a Can Grande, 3,9, 
sdoper la parola « cantica ». 

— « dei sommersi », dell’Inferno. I dannati si dicono « sommersi » perchè l’ inferno si chiama 
spesso lago nella Scrittura, e vi vengono precipitati. Basterebbe d’altronde a giustificare la metafora che 
l'inferno sia stato creduto esistere sotto terra. Vedi Inf., xvin, 5, colla nota, e il v. 125. 

4-9. « disposto », messo in posto, cioè sulla cima dell’ arco del ponte. Cf. Znf., 1x, 133. 

— « scoperto », Visibile. 


Id 


42 


| voltata nel senso dall’ andare. 


| quale pena si denota quanto la giustizia divina giustamente comparte costoro 
b) 


353 . INFERNO: CANTO XX, 7-15 


E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo e lagrimando, al passo 

Che fanno le letane in questo mondo. . 9 
Come ’1 viso mi scese in lor più basso, 

Mirabilmente apparve esser travolto 

Ciascun tra il mento e il principio del casso : 1: 
Chè dalle reni era tornato ’1 volto ; 

Et indietro venir gli convenia, 

Perchè ’1 veder dinanzi era lor tolto. 15 


— « angoscioso pianto », lagrime di angoscia. Vedi vv. 23, 24. 

— « vidi gente. » Sono gl’ indovini, che rubano la scienza divina. Vedi /rf., xvin, 9, colle note. 

— «al passo che fanno le letane. » Le « letane », sono le litanie, allora intese per processioni. 
Benchè sia talvolta adoperata la parola latina « laetania », tratta da « laetor », per significare un 
giorno di letizia, di festa (Cf. S. Greg., Reg., 11, 34), nondimeno «letane » deriva dal greco Mrarsia, 
supplicazione pubblica, processione. In un documento del 1092, riferito dal Muratori, si legge : 
« Quandocumque « letaniae », veniebant ad San Donatum..., audiebant Missam. » Ann. /tal., v, 222. 

Ora nelle processioni si va lento e silenzioso. Nel medio evo si diceva « letanice procedere », 
o anche « processive pergere ». Cf. Du Cange, G/oss., voc. Lefanice, Processive. Dante traduce cotesta 
formola, e la tradussero ancora Fazio degli Uberti, nel Diffam., v, 29, e Tasso, nella Gerus. lib., xI, 10. 
Oggi la parola « litania » non significa altro che la ripetizione di un nome o di un titolo in onore di 
Dio, o di un Santo suo. Cf. Venturi, Similit., 511. 

L'Imolese dice che la similitudine dantesca è molto propria, perchè « qui vadunt in letaniis 
ambulant lente, tacite, sicut isti incedebant nunc; et aliquae vetulae lacrymantur ex compassione 


cordis, vel devotione, habentes memoriam peccatorum suorum : sic isti vagi nunc agunt poenitentiam, 
quamvis inutilem de erroribus magnis eorum ». Ivi. 


10-15. « Come ’1 viso mi scese in lor più basso. » Spiega il Cesari : « Quello che noi sguardiamo 
di primo tratto in alcuno, si è il viso, perchè ivi appar la vita, e direi Ia forma della persona, e Dante 
la vide in loro diritta come negli altri. Dopo cioè, come avviene, scese giù coll’ occhio a mirare le altre 
parti più basse; ed egli aspettavasi vedere il petto ed il ventre : ed in quella vece (e qui fu il suo 
stordimento) ne vide il dorso e le natiche, perchè così in fatti venivano col viso, e col deretano 
dinanzi : ecco il «più basso »... Natura, e poi natura, e mille volte natura è la sola che sempre 
piace! » Bellezze, ivi. 

— « Mirabilmente », mostruosamente. Cotesto supplizio del viso stravolto inflitto agli indovini 
è una deformazione della natura, perchè sebbene sia. naturale il desiderio di RESA il futuro, 
anche contingente, è nondimeno contro natura desiderare di conoscerlo a modo di divinazione. 
Cf. S. T., 222, q. 95, a. 1, 3, | 


— « Casso », petto. Cf, Zaf., x, 122. Il collo sta « tra il mento e il principio del casso ». 
— « dalle reni », contrariamente alle spalle. 


« tornato », voltato, come il francese « tourné ». Vedi Purg., xxvin, 148 
. i ® ddg b) . 
« indietro », quanto alla persona. Quanto alla testa, benchè stravolta, doveva però essere 


, 


Di È) . È) . . . . ‘ . CI 
ce l'Ottimo « che”l viso era volto indietro, sicchè li convenia andare come gambero : nella 


che vollono vedere avanti 
D) . . A 
quello che ’1 tempo seco adduca 3 guardano ora in contrario, cioè addietro. E contra costoro si potrebbe 
recare quella parola che Dio disse a Moisè : « Neuno vivente mi vedrà dinanzi, ma le parti di dietro, ecc 
» ‘9 


quasi dica : Nullo vedrà le cose anzi che io le facci i 
ccia, ma dietro ad esse fatte le potrà guardare. » Ivi. 


INFERNO : CANTO XX, 16-24 « 353 


VITTI TTT T*w—e——*=_r__————_tT_____i.i ti i Ci 4 


Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto: 
Ma io nol vidi, nè credo che sia. 18 
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso 
Com’ io potea tener lo viso asciutto, 21 
22-30. Quanto Quando la nostra imagine da presso 
sui Vidi sì torta, che ’1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 24 


Cotesti maliziosi pretesero usurpare la scienza divina, e quindi furono chiamati indovini, secondo 
che spiega S. T., 222°, q. 95, a. 1; Cont. Gent., ni, c. cLiv; II, Dist. 15, q. 1, a. 3, 4%; /n Is., x1,3,8. 
La divinazione è sempre peccato. perchè aspetta dalla creatura quel che è proprio di Bio. 
S. T., 228°, q. 95, aa. 1, 6; Cont. Gent., mn, c. cLiv; III, Dist. 7, q. 3, a. 2. E quindi si punisce. 
Cf. Deut., xvi, 10. Secondo il modo dell’opera è una specie di supertizione (S. T., 222°, q. 92, a. 2; 
q. 94, a. 1; Q. 95, a. 2, 19; a. 6; q. 96, a. 1; /In Gal., c. iv, lec. 4), e quindi d’infedeltà 
(S. T., 222°, q. 94, a. 1, 19; q. 97, 2. 4; Q. 100, a. 1, 1"); donde si punisce tra i peccati di malizia, di 
frode, di usurpazione indebita. Siano attente certi profeti e profetesse dei tempi nostri ! - 
«Quanto al modo della loro punizione, credo coll’ Imolese che sono condannati a camminare lenti 
e silenziosi perchè gl’indovini ordinariamente si arrogano cotesti sembianti misteriosi e gravi; benchè 
si possa « qui moralizzare questo loro andare piccino che è per opposito del trascorrere ch’ eglino feciono 
collo intelletto in giudicare le cose di lungi et lontane, et in questo modo perderono et non seppero le 
presenti ». L’ Anonimo, :ivî. Hanno il viso stravolto sulle reni, perchè vollero vedere troppo avanti 
‘ (vedi vv. 37, 38), e commisero così, quanto al fine, un peccato di curiosità. S. T., 222°, q. 95, a. 2, I”. 
Anche in questo mondo non possono, sia per sè, sia per opera de’ demoni, conoscere il futuro contingente 
che a motivo del passato, il quale si raffigura nelle cose di dietro : e a Dio solo appartiene conoscerlo 
in sè, e rivelarlo prima ehe esista. S. T., 222°, q. 95, a. 1; /n /s., 1,3. 
16-18. « parlasia », paralisia. Il modo con cui parla Dante, asserendo la possibilità probabile 
di simili stravolgimenti, dicendo però che esso non ne vidde mai, dimostra quanto anche di 
medicina si occupasse. Il Filalete, 7vî, pretende che simili deformazioni sono possibili. L’ Imolese dice al 
contrario : « (Paralysis) est passio nervorum, quae aliquando ita distorquet, dislocat et deordinat collum 
hominis, quod homo respicit sibi transversaliter sicut a latere super spatulam, sicut vidi in una vetula : 
sed nunquam facit quod homo in totum respiciat post tergum, sicut nunc faciebant isti infelices. » /vi. 
Dante prende qui la voce « parlasia » in un senso meno stretto, significante forse il tetano o simile 
malatia nervosa. Cf. Ferrazzi, Man., n, 287. Nota il Cesari che nella vita di San Vincenzo Ferreri, 
pubblicata dai Bollandisti, v'è appunto contato di uno così travolto, e da lui raddrizzato. Bellezze, int. 
19-24. « Se », così. È forma deprecativa. 
— « frutto. » Spiega l’Imolese, ivî : « Fructus hujus lectionis est quod lector dicat expensis 
istorum non inquirere vane futura, et dicere multa mendacia cum perditione animae, et irrisione Dei. » I 
Con questa formola di desiderio, Dante insinua che la divinazione è una scienza vana, senza frutto : 
ma fruttuosa alle anime sarà la lettura del suo poema. 
— « Le natiche... » Le lagrime cadenti dagli occhi sul tergo andavano a bagnare il canale 
delle reni, ecc. l i l 
| Dice il poeta che non potè trattenersi dal piangere, quando vidde la nostra immagine così torta, 
perchè Ie lagrime sono provocate dalla tristizia, o anche dalla tenerezza, principalmente quando si 
considera il dilettevole con ciò che attrista (S. T., 222°, q. 82, a. 4, 3%), o meglio perchè l’ uno dei motivi 
più potenti della misericordia è il male che offende la natura. S. T., 222°, q. 30, a. 1. 


354 * INFERNO : CANTO XX, 25-33 


Certo io piangea, poggiato ad un de’ rocchi 
Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 
Mi disse : Ancor se’ tu degli altri sciocchi? >, 
Qui vive la pietà quand’ è ben morta : 
Chi è più scellerato di colui, 
Ch' al giudicio di Dio passion porta ?_ 30 
31-51. Indovini Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
dici S’ aperse agli occhi de’ Teban, la terra, 
Perchè gridavan tutti : Dove rui, 33 


25-27. « rocchi », sporgenze dello scoglio. Cf. /nf., xxvi, 17. « Rocchi » è plurale di-« rocchio »; 
in francese « rocs ». 


— « Scorta », Virgilio. 


— « sciocchi », quelli che scioccamente hanno pietà, cioè pietà senza ragione. La sciocchezza 
non è altro che la « stultitia » dei latini, la quale suppone un difetto di giudizio quanto alle cagioni 
supreme, benchè forse non ci sia difetto quanto alle cause secondarie. S. T., 222°, q. 46,4. 1, 1M;ea.2. 
Quindi apparisce con quale esattezza filosofica parli Virgilio nel caso nostro. Dice bene D. Mauro : 
« Dante piange alla pena di questi indovini, perchè essi dall’ universale non erano avuti in conto di 
scellerati, anzi in istima e venerazione; e però Dante che simboleggia l’ 
guardarli senza commoversi. Ma la ragione, ossia Virgilio, 
ed attuta la pietà di Dante. » Concetto della Divina Comedia, p. 171. Si è osservato con ragione che 
quando Dante mostrò compassione per quei che peccarono per debolezza, che « men biasimo accetta » 
(Inf., xt, 84), Virgilio non lo biasimò. Cf. Inf., iv, 17-21; v, 72, 93, 109, 140; vI, 3, 58. Il motivo fu 
che sebbene la colpa non potesse diventare in quanto tale un motivo di compassione, l’era però in quanto 
annessa a qualche cosa d’ involontario, cioè alla passione. S. T., 222°, q. 30, a. 1, 1%, Ma qui non c'è lo 
Fig ni n greta pi ù na regolata dalla ragione, ma non in quanto è passione. 

»a.5;q. 36, a. 3, 3m, Ù 

28-30. « Qui vive... » qui è viva. La parola « 

divozione e di quel di misericordia, e risponde alla « 


latino volgare del medio evo cotesta parola aveva lo stesso senso, e quindi Iddio si poteva chiamare pio. 
Cf. S. T., 222°, g. 101, a. 1, 2%; III, Dist. 34, 


Ilda q-3, a. 2, qQ. 1,2%; /n [ Tim., c. iv, 1, 2. Dante ricorda 
Oo i î x 
a Lo de pis cato, e fa un giuoco di parole, quale lo farà anche nel Par., iv, 185. Dice insomma 
a . < . Ò si A A i 
cla piela di re ‘51006 pae Iddio è viva, quando è morta la pietà di compassione verso questi dannati. 
cca « Pi LI . . 0 ». . . . 
sali PESSOA ”» ISPIaGere, pena. Il giusto deve rallegrarsi dei giudizi divini (Ps., Lvu, 11) 
- narrazione era: XIX, 2. Vedi S. T., 223°, q. 25, a. 22. Dante però parlando piuttosto 
esente, vuol dire quia i 13 RE . cu a 
“ii , — q tutti che gl’ indovini, come ingannatori pubblici, non meritano per 
ni A » uu è la loro natura apparisce come tutta viziata dalla malizia. Ottimamente lo 
cnolese : « Autor loquitur de inferno morali : nam loquendo de inferno essentiali, non est 
compatiendum aliquibus damnatis ». Ivi. Si noti pai i i . i 
“4 sino ua 2. SI ROL poi che si deve distinguere tra la misericordia di passione 
i > PO avere per tutti quelli che anche meritatamente soffrono, e quella di ragione o di 
elezione, che non si può aver id ; A bio 
) P e per 1 dannati. Cf. Con»., II, Cc. XI; S. T., Suppl. 3 
31-34. «x vedi a Cui » Costr A di A i > . ‘9 PP va q. 9 s aa. I, 2. 
4 20 ‘ * Vedi a cui la terra dei Tebani sg’ aperse agli occhi. ecc 
Dante riferisce vari esempi d' indovini. Gli antichi i ui i 
di divinazioni. San Tommaso “i Li; 1 Commentatori indicano numerosissime specie 
sl re e è s ® . CI . . 
quali comprende diverse specie. S generi ; Ja necromanzia, ! augurio e il sortilegio, ognuno dei 
dottri dievale: ins Mim. 22%, q.95, a. 3; Opusc. XXX, 4. L’ Anonimo riferisce cotesta 
ottrina medievale : « Magiae ars quinque habet species sub se - 3 
‘at d “nf ? Se‘ Quatuor secundum quatuor elementa : 
quinta secundum inferos. » Comm. sul v. 1 del presente canto. L’arte degl’indovini ha mille forme 
di D I . 


uomo inesperto, non poteva 
che vede addentro nelle cose, condanna 


pietà » ha il doppio significato dell’atto di 
piété » e alla « pitié » dei Francesi. Anche nel 


do 


dr 


INFERNO î CANTO XX, 34-45 355 


Anfiarao P perchè lasci la guerra ? 

E non restò di ruinare a valle 

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 36 
Mira che ha fatto petto delle spalle ; 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 39 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 

Quando di maschio femmina divenne, 

Cambiandosi le membra tutte quante ; 42 
E prima e poi ribatter gli convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne. 45 


Ci fu la piromantia, l’aeromantia, l’idromantia, la lecanomantia, la catoptromantia, la coscinomantia, 
‘ Valfitomantia, l’aleuromantia, l’ astragalomantia, la tiromantia, la giromantia, la sternomantia, la 
libanomantia, la gastromantia, la cefaleonomantia, la ceromantia, la capnomantia, l’axinomantia, 
l’onimantia, la teframantia, la chiromantia, Ia botanomantia, la sicomantia, l’ictiomantia, la coeromantia, . 
la cleromantia, l’ antropomantia, la sticomantia, l’onomatomantia, 1’ alectriomantia, la mecromantia, 
l’ oniromantia, la sciomantia, ecc. Vedi Rabelais, Pantagr., lib. i, c. xxv. 

— « Anfiarao. » Si parla qui di Anfiarao, figlio d’ Oicleo e di Ipermnestra, e sposo di Erifile. 

— « Dove rui », dove ti precipiti ? Cotesta parola si legge nella Theb., vii, 84, 85. 

— « perchè lasci la guerra ? » Ecco il fatto mitologico. Fu l’ uno dei sette re che assediarono 
‘Tebe. Colla divinazione per mezzo dei sogni seppe che doveva morirvi, e per paura si nascose. Ma tradito 
dalla moglie, sorella d’ Adrasto re di Argo, la quale ricevette in premio da Polinice la collana dell’ Armonia, 
o meglio una collana di diamanti, andò sotto le mura, e mentre sul cocchio combatteva, Giove con un 
fulmine aprì la terra che inghiottì Anfiarao. Dante lesse tutte queste favolacce in Stazio, Theb., vil, 
690-823. Anfiarao fu vendicato dal figlio Alcmeone, che dietro consiglio di Anfiarao, pugnalò la madre. 
Cf. W. Smith, A classical Diction. of Mythol., art. Amphiaraus; e Diction. of Antig., art. Oraculum. 

35-36. « restò », cessò. 

— « ruinare a valle », precipitare a fondo. Cf. Znf., 1, 61; Par., xxx, 82. 

— «afferra », chiama, cita davanti a sè. Vedi /nf., v, 4. Pare che quel povero Anfiarao cadesse 
coi suoi cavalli, col carro, colle armi, coi bagagli e tutti gli altri arnesi suoi, fino a Minos. Così almeno 
conta Stazio, Theb., vu, 819-823; viti, 1-33. Ma dopo Giove lo rese immortale, e tutti gli Orientali 
l’onorarono poi come profeta. Ebbe un tempio presso Oropa in Beozia. 

37-39. « ha fatto petto... » Per rispetto alla testa stravolta le spalle sono il petto. : 

— « fa ritroso calle », va indietro. 

40-45. « Tiresia. » Era Tebano, figlio di Forba e della ninfa Cariclo. Inventò gli auspici, 
e diventò celebre.indovino nell’ èsercito greco, sotto le mura di Troia. Fu accecato da Minerva, o piuttosto 
da Giunone per una questione di turpe casistica sorta tra Giove e la moglie. Ebbe gran parte nella storia 
di Jocaste e di Edipo. Fu padre della profetessa Manto, di cui si parlerà presto. 

— « mutò sembiante. » Avendo percosso con una verga due serpenti avvolti insieme, fu 
trasmutato in femmina ; e sette anni dopo, ripercotendo i medesimi serpenti, riprese le prime forme. 

— «le membra tutte quante. » Notevole espressione, donde si vede che Dante e i CORISTA RO:AnaI 
avevano osservato che per « le membra tutte quante » l’ uomo differisce dalla donna. 

— «avvolti », attorcigliati. 

— «le maschili penne », membra da uomo, o anche la barba virile. 


356 ve INFERNO : CANTO XX, 46-48 


Aronta è quei ch’ al ventre gli s' atterga, 
Che ne’ monti di Luni, dove ronca 


Lo Carrarese che di sotto alberga, 0 48 


I versi d’Ovidio, che l’ Allighieri tradusse, o quasi, in questo passo, si leggono nelle Metamorfosi, 
Im, 324-331. 

46-51. « Aronta. » Cotesta parola 
etrusca significa «giovane figlio». Qui è nome 
proprio. Arunta fu celebre aruspice etrusco. 
Chiamato a.Roma, predisse, benchè oscura- 
mente, il trionfo di Cesare, come si legge in 
Lucano, Phars., 1, 584-586. 

Pare che gli antichi Etruschi fossero 
celebri per la divinazione, come i Fiorentini 
d’ oggi per lo spiritismo. 

— «alventregli s’ atterga. » Perchè 
camminano stravolti, quanto alla persona, 
Aronta appone il dosso al ventre di Tiresia. 

— «nei monti di Luni.» Si crede 
che Luni fosse patria di Aronta. Cf. Phars., 
1, 586. Si dice città di Luni, o di Luna: l'uno 
e l’altro sendo stato adoperato. Cf. Par., 
xvi, 73. Vedi anche G. B. Giuliani, Lettera /, sul vivente linguaggio della Toscana, riferito dal Ferrazzi, 
Man., vs 344. 


4} 4 
aa 


KP È) 
vale 


Avanzi della città di Luni, nel principio di questo secolo. 


-—_— 


Golfo di Spezia, 


Il commento dell’ Imol di “i 3 
i ss) olese può interessare gli archeologi ; eccolo : « (Civitas) Lunae... est penitus 
I apparea ia civitati : Ni; : 
vu # : PP n ii Da civitatis et portus, et Vallis Macrae adhuc denominatur, ab ista 
civitate Lunisana.» /»vt. I vestigi di cui : PER TR AR x ; 
5 i parla l’Imolese sono gli avanzi di un anfiteatro, di colonne, 


di una porta, ecc. Il porto da lui indicato è il golfo di Spezia. 


n x - ronca. » Il verbo « roncare », dal latino « runcare », significa purgare i campi dalle 
cattive erbe. Ct. il francese « ronces ». Qui si prende la parte per il tutto, ossia « roncare » per « coltivare ». 


Si Dona sul Tuogo di Luni, perchè era città deserta. G. Villani fa delle riflessioni filosofiche e cristiane 
sull’ instabilità delle cose umane, parlando di Luni, nella sua Cron.. lib. 1. c. L 
*: e 19 . . 


— « Lo Carrarese », l’ abitante di Carrara. 


— « che di sotto alberga. » Carrara è una pi ittà Î 
| piccola città al disotto dell’ anti 
— « Ebbe », cioè Aronta ebbe. dai 


INFERNO : CANTO XX, 49-54 357 


Ebbe tra i bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora ; onde a guardar le stelle 
E 1 mar non gli era la veduta tronca. Si 
sa-102. Digres E quella che ricopre le mammelle, 


sione intorno all’in- 


dovina Manto, ce ‘Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
PA Ft ha di là ogni pilosa pelle, 54 


— «tra i bianchi marmi.» Carrara fu celebre dall’antichità pei suoi marmi bellissimi. Cf. Plinio, 
Hist. Nat., xxVI, 7, 29; già riferito dal Casini, ivi. Delle tre.specie di marmi carraresi, i più belli sono quei 
che si cavano dalle parti più alte del monte; e sono senza macchia, con un colore d’ avorio antico. 

— «a guardar le stelle », perchè faceva degli oroscopi. Questa, secondo Dante, può essere 
nobile scienza che richiede lunghi studi. Conv., 1, 5, 14; 1v, 15. Cf.S.T., 1296, q.-35, a-8; 222°, qg.9, 4.2. 
Possono gli astrologi predire « per quamdam conjecturam ». S. T., 222€, q. 95, a. 1. Cf. 12, q. 115, a. 4. 

— «El mar », perchè praticava l’ idromanzia. La spelonca dell’ LO guardava al Tirreno. 


— e 


Monti di Carrara. 


—'« tronca », troncata. 

53-57. « Che tu non vedi », perchè anche quest’ ombra camminava indietro come le altre. 

— «con le trecce sciolte. » Secondo l’ Imolese, Dante « in hoc tangit actum mulierum incanta- 
tricium, quae aliquando vadunt de nocte nudae cum crinibus sparsis, et aperiunt fossas mortuorum, et 
praecipue puerorum, et accipiunt quaedam apta ad eorum maleficia, gui ego vidi unam semel ». /vi. 

— « di là », nell’altra parte del corpo. 

— « Manto fu. » Se Manto fu la stessa di suellaa accennata nel Purg., xx, 113, vedilo discusso 
specialmente, benchè senza soluzione certa, dal Ferrazzi, Man., Dant., v, 343, 344; dallo Scartazzini, 
sul Pur 8: XXI, 113. Diremo altrove il nostro parere. Basti ricordare che Manto fu figlia di Tiresia. 


358 INFERNO : CANTO XX, 55-63 


O ,”’”o”pI ie ii [tnyDInILEKAPP 11 lelll1_llulme-+yY: 


O Manto fu, che cercò per terre molte, 
Poscia si pose là, dove nacqu' 10 
| Onde un poco mi piace che m' ascolte. 57 
| | | Poscia che ’1 padre suo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
; | Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 
Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè dell’ alpe che serra Lamagna, 
Sovra Tiralli, et. ha nome Benaco. 63‘ 


— « cercò per terre molte. » Noti che « cercare » significa spesso « percorrere cercando ». Vedi 
| Inf. ., XXI, 124; Purg., xxvi, 1, ecc. Dopo morto il padre, Manto per fuggire la tirannide di Creonte, 
abbandonò la patria, :vagò. ii molte regioni, poi.si fermò a Mantova. 
“ — «là, dovenacqu’io.» Virgilio nacquea:Pietola, presso Mantova, il 15 di ottobre SG AUDOZonY Cr. 
> ‘« Onde-un poco... » Costr. : Onde mi DIS che m'ascolti un poco. 
58. 60. « il padre suo », è Tiresia. 


— «di vita uscio. » Tiresia morì-dopo la presa di Tebe, presso Tilfosa, dove fu la sua tomba. . 
Teseo portò con sè da Tebe la regina e molte donne, che mandò in Atene. Tra coteste donne fu Manto, 
.consecrata poi ad Apolline come la più bella. Promise la virginità, ma non mantenne parola. __ 
— «venne », divenne. 
i | — « serva », schiava di Creonte tiranno, dopo morti Eteocle e Polinice. 


_—— «lacittàdi Baco» era Tebe, dove nacque Bacco, dalla ninfa Semele, ingravidata dal sommo Giove. 
— « Questa », 


cioè Manto. 

: — «gran tem- 
po.» Era stata prima 
sacerdotessa di A pol- 
line Ismenio; a Tebe. 
Quando fu presa questa 
città nella guerra degli 
Epigoni, fu quella man- 
| | | data a Delfi con altre 
È prigioniere, per essere 

offerta ad Apolline, ene 
5 diventò sacerdotessa, e 
quivi pare che prendesse 
il nome di Dafne. Per 
ordinedi Apolline, partì 
collecompagne.per.fon-.-|_ 
‘dargli un nuovo san- 
n tuario presso Colofone. 
Secondo certuni fondò 
| | ancora la città di Claro. 
Tutto questo do- 
mandò « gran tempo », 
prima che giungesse là , Lago di Garda, a Campione. 
| | dove fondò Mantova. 


“— rana =" 
61-63. « Suso in Italia bella », lassù, nella bella Italia. L’ Italia è bella dapertutto : ma più bella 


INFERNO : CANTO XX, 63-06 - 3509 


Per mille fonti e più, credo, si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica e Appennino 
Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 66 


ft 


nella regione del nord, presso i laghi di cui si parla adesso. Quindi è che Catullo, Virgilio ed altri 
celebrarono cotesti siti, in ispecie il Benaco. 

— «un laco », il lago di Garda. 

— «alpe. » La parola « alpe » nel medio evo o significava spesso un’ alta montagna in genere, 
benchè originariamente avesse un significato proprio. Nello stesso modo si direbbe oggi di una montagna 
qualunque che è « alpestre ». Non saprei se anche qui non si dovrebbe intendere così, benchè siamo 
propriamente nelle Alpi : la formola « appiè dell’alpe che serra » sembra imporre cotesto significato 
generico. In ogni modo « è quel gruppo di monti che tra la Val Camonica e la valle dell’ Adige, si 
distende in seno longitudinale -dal lago di Garda alla riva destra dell’ Adige superiore, comprendendo 
le alture dell’ Adamello, del Tonale e dell’Ortles : vr se Ra aa 
gruppo di monti che al settentrione va a terminare 
sopra la destra dell’ Adige ». Casini, ivi. 

— « Lamagna », l’Allemagna, la Germa- 
nia. Nel medio evo si scriveva anche « la Magna, 
l Alamagna », ecc.. 

— « Tiralli », o Tirallo era un castello 
situato nella Valvenosta, presso Merano, non lungi 
da Bolzano, al di là dell’ Adige. Ivi stavano i Conti 
. del Tirolo, chiamati « Thurones ». Tiralli diede 
il nome al Tirolo. Qui si prende per il paese. 

— « Benaco », antico nome del lago di 
Garda, il più ampio d’Italia: Apparteneva alla 
Gallia Transpadana. Cf. Plinio, Hist. Nat., 11, 106. 

04-60. « Per mille fonti... » Costr. : Ap- 
pennino, tra Garda e Val Canionica si "bagna per 
mille fonti, credo; e e più, dell’acqua... LImolese 
dice : « Certe credo quod sint plures quam mille 
quingenti. Innumerabiles enim fontes intrant in 
lacum istum. Inter alios... » Ivi. 

— «Garda» è un borgo del Veronese, posto 
sulla riva orientale del lago a cui diede il nome 
proprio. Nei tempi di Dante era cinto di mura, 
con una rocca. 

— « Val Camonica» è la valle la più grande 
délla Lombardia, dopo la Valtellina. È formata da 
due ramificazioni delle Alpi Retiche, entro le quali 
scorre il fiume Oglio. Si dovrebbe chiamare « Val 
di Monica », perchè « Monica» è un paesello sulla 
riva Bresciana di fronte a Garda. Cf. Ferrazzi, 
Man., rv, 389. ì 

— « Appennino. » Questo monte, che non ha a che fare cogli « Appennini », comprende i monti 
situati al nord del lago, con. Garda all’ oriente, e. Valcamonica all’ occidente. Vedi Loria, L' Italia nella 
| Divina Comedia, Firenze, 1872, p. 120 e segg. Uno dei monti compresi in questa catena tra Isera 
e Ravazzone, si chiama tuttodi il Pennino. î » 

Si noti con qual gusto l’ Allighieri sa ammirare il bello della natura. Fu veramente maestro 


a quelli che cercarono il bello nella natura, mentre agli altri, cioè ai fantastici, fu maestro il Boccaccio. 
i 43 
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Cascata del Ponale. 
Un ruscello del lago di Garda. 


360 - INFERNO : CANTO XX, 67-69 


Loco è nel mezzo là, dove ’1 Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e ’1 Veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 69 


67-69. « Loco è nel mezzo. » Dice lo Scartazzini : « Questo luogo nel mezzo non è altro 
se non l’Isoletta, presso la punta di Manerba, già dei Conti Lecchi, nella quale, giusta quanto ne ricorda 
il vescovo Gonzaga, eravi « in eminentiori parte aedicula quaedam Sanctae Margharitae dicata » la quale 


Isola di Lecchi. 


era soggetta « tribus episcopis, Tridentino scilicet, Brixiensi atque Veronensi ». Ivi. Il vescovo Gonzaga 
merita il nostro assenso, a) Perchè da frate francescano aveva vissuto in quest’ isola, che ai Francescani 


apparteneva; d) Perchè il suo modo di parlare così schietto è di testimonio oculare. Cf. A/bo dantesco 
Veronese, p. 153.0 | 


I TEATTZAAA\ 


Brescia, 
e i. 
Altri dopo Scipione Maffei —-— 
affei vogliono che : 
fino al 1785 ; o lo sbocco del fiume Tin p sig: I iaia 
le) tw) resso am ione. ‘ > . . . o _°. 
FRS p Vedi il Bennassuti e il Lombardi, ivi. 


I 

i 

[i 
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dadi 


INFERNO : CANTO XX, 70-72 “ 361 


Siede Peschiera, bello e forte arnese 


Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 


Ove la riva intorno più discese. 72 


Ci furono e ci sono dunque molte dispute intorno a quel « loco », e $i scrissero innumere dissertazioni. 
I principali sono indicati dallo Scartazzini, ivî, e meglio dal Ferrazzi, Man., 11, 92; iv, 31, 389, segg. ; 
v, 344, segg. Cf. G. B. Simeoni, Guida del lago di Garda, 22 ediz., pp. 318, segg. 

— « Pastore », vescovo. 

— « Segnar », fare il segno di croce, benedicendo dando la Cresima, cioè fare atto di giurisdizione. 

— «se fesse quel cammino », se facesse quel camino, cioè se passasse in quelle parti. Dice 
l’Imolese : « Quia hic terminantur tres jurisdictiones, possunt signare tres episcopi praedicti. » Ivi. 


70-72. « Siede Peschiera... » Costr. : Ove la riva più discese, siede Peschiera... Ma è meravigliosa 
l’arte del poeta in questa terzing per la trasposizione dell’ idee. 


i 
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| | Peschiera. Dall’ Album di L. Vernon. 


— « Peschiera », così nominata perchè ivi si facevano buone « pescherie » nel lago. Anticamente 
si chiamava Ariolica. Sta al sud del lago. 


A Cad 
” sea h ig min, 
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| Città di Bergamo. 


— « bello e forte... » L’ Imolese che la vidde anticamente la chiama « (castellum) satis novum, 
munitum multis turribus et arcibus, quasi tutela totius contratae ». /vi. Peschiera, antico rifugio dei 
Ghibellini veronesi, fù' poi distrutta da Ezzelino. Dopo ‘morto questo tiranno, gli Scaligeri se n° impadro- 
nirono, la riedificarono nel 1300, con mura forti e con castéllo nel centro. Quindi al tempo di Dante 

‘era « bello e forte arnese ». 
— «arnese », ornamento, secondo tutti gli antichi; baluardo, fortezza, secondo i mode 
Si potrebbe dire che Dante adopera un nome generico a significare una cosa speciale. « Arnese », nome 
generico di tutte le masserizie... fornimenti, guarnimenti. Carriaggio... Armadura, corazza, fortezza, 


.castello... » Fanfani, Vocab., voc. Arnese. E quanto fa bene quel nome generico, anzi un po’ familiare, 
per significare una cosa d’ altronde ben conosciuta ! 


— « fronteggiar », far fronte ; in francese « affronter ». 
— « Bresciani e Bergamaschi. » Cotesti s' univano contro gli Scaligeri, allora padroni di Peschiera, 


dadi 


362. | INFERNO : CANTO XX, 73-84 


Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ciò, che in grembo a Benaco star non può ; 

E fassi fiume giù pe’ verdi paschi. 75 
Tosto che l’ acqua a correr mette cò, 

Non più Benaco; ma Mincio si chiama | 

Fino a Governo, dove cade in Po. 38 
Non molto ha corso, che truova una lama, 

Per la qual si distende, e la impaluda, 

E suol di state talora esser grama. 8 
Quindi passando la vergine cruda 

Vide terra nel mezzo del pantano, 


Senza cultura, e d’ abitanti nuda. 84 


— « discese », è più basa. Bisogna vedere alla dantesca, per capire quanto bene fa quel 
« discese », invece di « discende », dove già si vede « sedere Peschiera ». 


73-75. « Ivi », sotto Peschiera. 


— « Ciò che in grembo a Benaco star non può » è il troppo delle acque che trabocca. 


— « pe verdi paschi », cioè « per virentia prata, ubi sunt optima pascua jumentorum, unde sunt 
ibi equae, vaccae in maxima quantitate ». L’ Imolese, ivi. Vedi il Loria, /ta/. nella Div. Com., p. 139. 
70-78. « mette cò », mette capo, comincia. 


— « Governo », oggi Governolo. Nel medio evo era fortificato, e secondo 1’ Imolese « est unum 
castellum Mantuanorum ». Zvî. Qui s’ incontrarono Attila e San Leone. 
79-81. « truova », cioè il Mincio trova. 


— «una lama », terreno basso, pianura. Cf. Inf., xxxu, 96; Purg., vi, go. Molta filologia 
si potrebbe fare su cotesta parola : ma sarebbe troppo lungo. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Lama e Lamina; 
Ferrazzi, Man., iv, 390; v, 347. 

— «la impaluda », la rende palude. L’ Ampère, 


« Le mot « impaluda » rend parfaitement l'aspect des environs de Mantoue. En approchant de cette ville, 
il semble véritablement qu'on entre dans un autre climat; 
Val une brume souvent fort épaisse. Par moments on pourrait se croire en Hollande. Tout 

aspect : È, ; ti 
p e la nature change : au lieu des Vignes, on ne voit que des prés, des prés virgiliens : « Herbosa 


ona On congoit mieux ici la mélancolie de Virgile, dans cette atmosphère brumeuse et douce, dans 
cette douce campagne, sous ce soleil fréquemment voilé. » Vayage dantesque, ge édit., p. 319. 
— « state », estate. 


°°. , 921% 
des prairies marécageuses s’élève presque 


— <«grama », pestilenziale, insalubre, magra. 

82-84. «la vergine », cioè Manto. 

-— « cruda >, selvaggia. Secondo la mitologia meglio studiata si potrebbe dire che Manto in 
quel tempo non era più nè « vergine » nè « cruda ». Ma ci Spiega discretamente bene l’ Imolese « quod 
VITO dicitur quasi Vaso, quod idem est quod virilis foemina et virilia agens; unde ipse Virgilius in 
Bucolicis appellat Pasiphem virginem, cum jam esse mater Phaedrae, Adri iu . Poi " to 
che aveva figli, non è certo che avess i armeni: n. i 

li «i Se Marito, e potrebbe darsi che la « vergine cruda » di Dante fosse 
Da lat «innuba Manto » di Stazio. Theb., Iv, 463. Se qualcuno volesse anche qui l’ autorità 
dell’ Angelico, la riferirebbe il Cesari : « Mi pare aver letto nella Somma di San ui la parola 


« virgo » faccia venire da « viror », cioè dalla frescl 
la vergine anche patito la fiamma d’ amore, 
— « nuda » priva. 


| tezza o verdeggiante rigoglio dell'erba; non avendo 
che fa appassire e riarde. Che volete meglio ? » Bellezze, ivi. 


il quale creò la topografia dantesca, osserva : 


SL 


“4 


INFERNO : CANTO XX, 85-93 363 


Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co’ suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 


87 
Gli uomini poi, che intorno erano sparti, 
S° accolsero a quel loco, ch' era forte 
Per lo pantan ch’ avea da tutte parti. 90 
Fer la città sovra quell’ ossa morte ; 
E per.colei, che ’1 loco prima elesse, 
Mantova l’ appellar senz’ altra sorte. 93 


85-87. « per fuggire... » Le incantatrici, mag ghe, profetesse ebbero in uso di scegliere i luoghi 
selvaggi, oscuri, per esercitare l’ arte loro. 


— « sue arti, le sue arti magiche. » Vedine un saggio, nella Thed., iv, 463-467. 


— « corpo vano », il corpo vuoto dell'anima. Il cadavere differisce dal corpo vivo non 
già nel più o nel meno, ma si è cangiata la stessa sostanza; Ia morte consiste nella privazione di vita 4 
che è l’anima. 


89. « quel loco, ch'era forte. » Il Manni pensa che qui si alluda al ponte di « Burgifortis ». 
Sigilli, T. I, p. 61. Ma pare poco probabile. 
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93. « senz’ altra sorte. » Dice il Laneo : « Anticamente si usava quando si doveva ponere nome 


364 INFERNO : CANTO XX, 94-99 


Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattia di Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 


. 96 
Però t’ assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 99” 


ad alcuno luogo, di gittarne sorte, e secondo che le sorti diceano, così avevano nome; sicome in la 
imposizione del nome di Tebe, per lo quale fu molto discordia tra li Dei, sicome ne scrive Stazio nella 
Thebaidos. » /vî. Soggiunge il Vellutello, traducendo l’ Imolese, che eziandio imponevano il nome 
« da qualche augurio, come in Tito Livio di Roma, ed apresso in Varrone, di Atene si legge ». /vi. 
Così i pagani insegnerebbero la religione a certe società dette cristiane. l 

94-96. « dentro. » Usa Dante cotesta espressione, perchè Pinamonte, di cui si parlerà presto, 
persuase Alberto Casalodi di mandare i nobili « fuori » di Mantova, 
nei castelli e nelle ville, dove furono poi uccisi, o perseguitati. 

— « più spesse », più numerose. Si dirà giù come fu 
spopolata di quasi cinquanta famiglie nobili. 

— « mattia », mattezza, follia, balordaggine. 

— « di Casalodi », il conte Alberto da Casalodi, o da 


Casalodo. Vedi il Loria, L’ Italia nella Divina Comedia, Firenze, 1872, 
pp. 130-133. 


2% 
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Il 


-— « Da Pinamonte », cioè Pinamonte dei Bonacossi. 


— «inganno ricevesse. » Doppio fu cotesto inganno. Il 


primo inganno fu nel 1271, quando Pinamonte eletto dei Rettori d 
popolo persuase Alberto di Casalodi 


nelle ville, e nei castelli di cam 
coll’ aiuto del popolo espulse i Ca 


el 
di scacciare da Mantova i nobili, 
Pagna, come odiati dal popolo; poi 
salodi, e diede i beni loro ai Bona- 
cossi. Il secondo, nel 1274; quando sendo creato capitano del comune 


di Mantova, finse di riconciliarsi con Alberto de’ Casalodi, lo richiamò dal bando, e fratanto spedì delle 


truppe per espugnare il castello di Gonzaga, e toglierne il possesso ai Casalodi. Pinamonte così 
« continue crudeliter exterminavit quasi omnes familias nobiles et 
famosas ferro et igne, domos evertens, viros mactans cet relegans; 
inter quos fuerunt comites de Casali Alto, illi de Ripa, illi de Arlotis, 
illi de Ganfarris, illi de Zanecalis, illi de Dacciadraccis, illi de Bobus, 
aliqui de Hippolythis, aliqui de Saviola, et alii plurimi... nam audio 
quod fere quinquaginta familiae fuerunt d 

L’Imolese, ivî. Pinamonte signoreggiò da 


Rer. Ital. Script., vol. XX, P. 722; Litt, Famiglie celebri, fam. Honda: 
cosst di Mantova. 


i 


97-99. « t' assenno », t' ammonisco. 

— « altrimenti. » Diverse vari 
all’ origine di Mantova. Chi disse che fu fondata da Ocno, figlio di 
Manto e del fiume Tiberino ; chi 


disse che Manto era figlia non di 
Tiresia, ma di Ercole ; e Servio, citato dal Casini, ivi, ne riferice 


un'altra più grave, nel commento sul canto x, 198, dell’ Eneide - 
« Alii a Torchone, Tyrrheni fratre, condita dicunt : Mantuam autem ideo nominatam quod etrusca 
lingua Mantum Ditem patrem appellant. » Altre ancora 


à i Se ne sono. E soggiunge l’ Imolese che simili 
favole nascono « quasi in omnibus terris ». /v;. 


anti sono nelle leggende relative 


Armi dei Bonacossi. 


— 


INFERNO : CANTO XX, 100-114 365 


Et io : Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarien carboni spenti. 102 
103-120. Altri nn Ma dimmi della gente, che procede, 
TERRA Se tu ne vedi alcun degno di nota : 
Chè solo a ciò la mia mente rifiede. 105 
Allor mi disse : Quel che dalla gota 
Porge la barba in sulle spalle brune, 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota . 108 
Sì ch’ appena rimaser per le cune, 
Augure, e diede ’1 punto con' Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. pui 
Furipilo ebbe nome, e così il canta 
L’ alta mia tragedia in alcun loco : 
Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 114 


102. « carboni spenti. » Cotesti carboni non danno più luce agli occhi ; così gli altri racconti 
non darebbero luce all’ intelletto, dopo il racconto di Virgilio. Cf. Poletto, Dizion., voc. Carbone. 

103-105. « procede », cammina in processione. 

— «rifiede », torna a ferire, cioè considerare, dopo la digressione; o semplicemente attenta 
a ferire, dopo conchiusa e ammessa la narrazione sulle origini di Mantova. Tale espressione dipinge 
egregiamente il lavori della mente nell’ attenzione. 

106-111. « Quel » è Euripilo. 

— « brune », nere, come conviene in inferno. 

— « Fu, quando... » Costr. : Fu augure, quando... i 

— « quando Grecia fu di maschi vota », cioè durante la guerra di Troia. 

— « Sì che appena... », cioè sì che appena rimasero i maschi bambini. 

— « Augure. » L’augure traeva presagi dal canto degli uccelli, mentre l’ auspice traeva le sue 
divinazioni dal beccar, dal volar loro, ecc. « Augurium dicitur a garritu avium, sicut auspicium ab 
inspectione avium. » S. T., 222°, q. 95, a. 3. 

— « diede il punto », indicò il momento propizio per la partenza dei Greci dal porto di Aulide, 
contro Troia. SE 

— « Calcanta. » Era figlia di Testore Micenese; diventò celebre indovina, domandò il sacrifizio 
d'Ifigenia per ottenere venti favorevoli; predisse che l’ espedizione contro Troia durerebbe dieci anni : 
ma poi morì d'invidia, come dicono, perchè Mopso fu indovino più accorto di lui. Dopo la morte gli 
fu dedicato un oracolo nella Daumia, sul monte Drio. 

— «a tagliar la prima fune », a sciogliere dal porto la prima nave che salpò verso > Ilione. 

112-114. « Euripilo. » Fu augure de’ Greci e compagno di Calcante. 

— «l'alta mia tragedia », cioè |’ Eneide. Sull’ accento nella parola « tragedia », cf. Mazzoni, 
Difesa della Divina Commedia, T. I, p. 488. « Trageodia et comoedia differunt in modo loquendi : elatè 
et sublime tragoedia, comoedia verò remissè et humiliter. » Epistola a Can Grande, 10. Cf. De Vulg. 
Elog., lib. 11, c. 1v. 

Da questo luogo e da altri appare quanto amore ebbe Dante per i classici, benchè sempre da 
cristiano. Cf. Conv., iv, 7. Si legga qui il. Ferrazzi, Man., n, 125-127. 

— «in alcun loco », cioè En,. 11, 113, segg. Si noti però che Virgilio cita sè stesso soltanto 


366 INFERNO : CANTO XX, 115-120 


Quell’ altro, che ne’ fianchi è così poco, 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il gioco. 117 
Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 

Ch’ avere inteso al cuoio et allo spago 

Ora vorrebbe ; ma tardi si pente. 120 


per asserire che Euripilo fu augure. Quanto al « punto » che avrebbe dato con Calcanta, questo non 
sta nell’ Eneide. 


— «che la sai tutta quanta », che sai tutta |’ Eneide. Qui Dante ci narra un fatto, e le sue 
parole si devono intendere letteralmente. | i 
115-117. « è così poco », è così smilzo. Un mago è quasi sempre estenuato perchè 
l’anemia, la magrezza, per cui rimane eccitato il sistema nervoso, sono spesso un principio di VISIONI, 
allucinazioni, ecc. Il Landino però vuole che sia così chiamato « rispetto ai brevi e stretti abiti che non 
solamente gli Scozzesi, ma gli Inglesi, Fiamminghi e Francesi usavano allora ». /vî. 

— « Michele Scotto », Michele di Scozia, il quale « miscuit necromantiam astrologiae ». 
L’Imolese, ivî. Nacque verso il 1195. Era già celebre nel tempo di o 
Onorio ]Il che morì nel 1227, € viveva ancora nel 1290. Seppe il latino, 
l'arabo e l'ebraico. Dice l'Imolese : « Fecit librum pulcrum valde, 
quem vidi. » /vî. Predisse specialmente di Mantova : « Mantua, vae tibi, 
tanto dolore plena! »; e di Firenze : « Non diu solida stabit Florentia; 
florem decidet in foetidum, dissimulando ruet. » Fu Astrologo di Fede- 
rico II ; e fu anche protetto da Onorio III, e Gregorio IX. Cf. Denifle, 
Chartul. Universitatis Parisiensis s e vedi il Journal des Savants, 
marzo 1890, pp. 191, 192. Molte favole contano di lui, ivî, gli antichi 
Dantisti, specie 1 Imolese. Cf. Salimbene, Chron., p. 176; Giov. Villani, 


Cron., lib. x, cc. Civ, CXL; lib. xn, c. xI1;3 il Boccaccio, Decam., 
Giornata vin, nov. 9; Filalete, ivi; Henrv Francis Cary, Vision. 
Hell., canto xx, 116. Alberto Magno rimprovera a Michele i suoi 


Armi degli Scotti. 
« focda dicta ». 
__— «il gioco», l’ 


| illusione. Dante adopera cotesta parola per significare che non ci credeva. 
Traduce d’ altronde i Dottori della Chiesa, che usavano spesso cotesta espressione parlando di divinazione. 
Vedi il Betti, Scritti, Firenze, 1856, p. 499; o anche il Ferrazzi, 

Man., iv, 390. I 


118-120. « Guido Bonatti. » Nac 
chiamare da Forlì, dove fu esiliato. 
carissimo a Guido da Montefeltro, 


que a Firenze, ma si fece 
Visse circa il 1282. Fu astrologo 


ris I | a cui, secondo che narrano, diede 
utili consigli, « quamvis reputetur a vulgo fatuus et phantasticus » 


L’'Imolese, ivi. Era di mestiere «.ricopritore di tetti ». Giov Villani 
. Ò 9 


Cron., vi, 8i. Scrisse un’ opera intitolata Theoriae planetarum et 
astrologia judiciaria. Vedi anche il 


X 


NS - Il Ferrazzi, Man., 1, 6; il Murat., 
Rer. Ital. Script., XXII, pp. 150, e 233-237. Di lui dettò una dotta 
biographia Bald. Boncompagni, nel Gior 


nale Arcad., tom. cxxil e CXXIV. 


Cf. Ferrazzi, Man., tv, 390; 
— « Asdente, » Nacque a Parma, e 
sdente, cioè senz 


Cony 
Dante, 


pare che si chiamasse 

a denti (!) per antifrasi, 

-» IV, 16. Era ciabattino, e senza 
Morì a Parma, e ivi fu sepellito, 


Benvenuto : ma « fosse detto A 


perchè anzi troppo grandi li avesse ». 
indovino famosissimo, nei tempi di 


Armi dei Bonatti. 


lasciar l’ arte sua, diventò 
a quanto si conta, nella 
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121-124. Le ndo Vedi le triste che lasciaron l’ago, 


vine sono numerose, 


La spola e ’1 fuso; e fecersi indovine ; 


Fecer malie con erbe e con imago. | 123 


piccola chiesa di Santo Spirito, dove l’ asserisce una iscrizione. Di lui parla con elogio il suo concittadino 


e coetaneo Fra Salimbene, Chkron., 
ediz. Parm. pp. 284, 301-304. 

— « Che vorrebbe aver 
inteso al cuoio et allo spago. » 


Allude forse Dante al famoso pro- 


verbio : « Ne sutor ultra crepidam. » 


— « ma tardi si pente. ». 


La spiega bene l’Imolese : « Lo- 
quendo moraliter, quia istos nun- 
quam poenitet, nisi quando sunt 
omnino consumpti, vel confusi; 
immo raro, vel nunquam. » /vi. 
- Anche oggi abbiamo degli allucinati 
.incorrigibili. 

121-123. « le triste », le 
infelici. Sono le maliarde generica- 
mente accennate, perchè: nel medio 
evo furono numerosissime; « et 
questo è per loro sciocchezza, che 
sono credule; o per arte di demo- 
nio, al quale elle, che sono di 
natura inconsiderata, si danno in 


corpo et in anima. » Anonimo, ivi. 


— « che lasciaron l'ago, 
la spola e il fuso », cioè lasciarono 
le opere loro lecite, ossia cucire, 
tessere, filare. Quanto meglio avreb- 
bero fatto, o anche farebbero (per- 


chè non sono sparite tutte le ma-. 


liarde), se avessero imitato quella 
che:si meritò così sublime epitafio : 
Casta vIxiT, LANAM FECIT, Domvm 
SERVAVIT. 

— «conerbeeconimago. » 
Allude Dante a due specie di sor- 
tilegi usati nel medio evo. Con 
certe « erbe » procuravano malefizi. 
Negli antichi statuti di Venezia si 
legge : « Si aliquis vir vel mulier 
alicui maleficium aliquod, vel 
herbariam dederit manducare vel 
bibere, vel fecerit aliquid quod 
perire debeat, aut amens esse, etc. » 


Vedi Du Cange, G/oss., voc. Herba; Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Erberie, Er 


.. » Bassorilievo di Giotto, nel campanile a Firenze. 


7 
% 

Sa 
“ 4; 


biere. 
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368 INFERNO : CANTO XX, 124-129 


I Ma vienne omai, chè già tiene "1 confine 
125-130. Si passa —D’ ambedue gli emisferi, e tocca l’ onda, 


a considerare altro 


peccato. Sotto Sibilia, Caino e le spine. 126 
E già iernotte fu la luna tonda; 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 129 


Altre volte si faceva un « imago » in cera o in altra materia molle, rappresentante la persona 
a cui si voleva inspirare passione, infliggere vendetta, ecc. « Puossi fare malìe per imagine di cera o d'altro, 
fatte in certi punti, o per certo modo che tenendo queste imagini al fuoco, o ficcando loro spilletti nel capo, 
così pare che senta colui a cui imagine elle sono fatte, (Erare <<" ke °° 
come la imagine che si strugga al fuoco. » Anonimo, : 
ivi. Perchè si rappresentava il « volto », si chiama- 
vano nel latino medievale « vultivoli, vultuarii », 
etc., quelli che praticavano tali sortilegi (Cf. Du 
Cange, G/oss., voc. Vultivolis, vultuarius), e cotesta 
superstizione nel vecchio francese si chiamava « en- 
voultement, envoutement ». Cf. Lacurne de Sainte- 
Palaye, Diction.. voc. Envoitement, e se piace, leggi 
Albert de Rochas, l’Envotement, documents his- 
forigues et expérimentaux. L’autore avrebbe fatto 
un’opera molto più seria, se avesse letti certi com- 
menti antichi della Divina Comedia, ivi. 

124-126. « Ma vienne omai... » Costr. : Ma 
vienne omai, che già Caino e le spine tiene.... 

— « il confine », l’orizzonte che separa 
ambedue gli emisferi. | 

| — «sotto », più basso e al di là. Il Cesari, 
Bellezze, ivi, l’intende nel senso di « dopo ». 

— « Sibilia », Siviglia, città di Spagna. 

— « Caino e le spine. » Accenna Dante 
alla favola popolare, secondo la quale le macchie 
della luna sono il viso di Caino, e il lume una 
forcata di spine accese. Cf, Par., 1,,50; Conv., II, 14. 
Vedi il Varchi, Lezioni sul Dante, xvi. 


127-129 « iernotte », la notte del giorno . 
8 d’ aprile. 
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— « fu laluna tonda », fu il plenilunio. 

Ognun sa quante sono le dispute degli 
astronomi danteschi. Intorno alle varie opinioni, 
cf. lo Scartazzini, Filalete, ecc., ivi. Noi seguitiamo —_——_______, 
} opinione dell’Agnelli, il quale scrive su questi versi : « 9 d'aprile. — Ore 7 antemeridiane. 
I poeti si dipartono dalla bolgia degl’indovini... Tramonta la luna; notando che questo astro ritarda 
ogni giorno il suo tramonto circa un’ ora, in quel momento correvano circa le sette del mattino; 
il sole era quindi alzato da quasi un'ora. » Topo-Cronografia del viaggio dantesco, pp. 108, 109. 


Ci i “iu ua l PNT 
basti sapere sopratutto che era cominciato il giorno, giacchè nei plenilunii equinoziali. quando 
tramonta la luna, il sole si leva. 


— « non ti nocque », ti giovò, 


« Il fuso. » Pittura di Giotto all'Arena di Padova. 


____ 


INFERNO : CANTO XX, 130 . 369 


Sì mi parlava et andavamo introcque. 


— « alcuna volta », cioè quando si smarrì nella selva, Znf., 1, 60. 
‘— « fonda », profonda. | 
130. « introcque », frattanto. Viene dal latino « intra hoc ». Dante adopera cotesta espressione 


familiare, benchè l'avesse censurata altrove. Vedi De Vu/g. Elog.,. 1, 13. Cf. Thor Sundby, Brunetto 
Latini, ediz. ital., p. 65. Alcuni 


vogliono che |’ Allighieri usi cotesta 
parola, benchè da lui condamnata, 
perchè nell’ Inferno, ogni parola va 
bene. Tengo che questo sia fan- 
tastico. Avviene ogni giorno che si 
adoperi una parola poco gradevole 
per esprimere un’ idea. 

Se avessimo ora una predica da 
fare ‘intorno al peccato descritto e 
punito dall’ Allighieri, nel presente 
canto, diremmo che oggi quanto mai 
converrebbe attendere un pò meglio 
alla fede, un pò meno alle supersti- 
zioni, in ispecie a quella delle così 
dette profezie particolari, che ogni 
giorno si producono o si riprodu- 
‘cono, da certe donniciole anemiche, 
e poi sono. accettate ciecamente 
da credenzoni incorrigibili. Tutte 
queste fantasticherie sono nocive 
alla religione. Si ricordi il lettore. 
che la fede deve schivare due scioc- 
chezze : quella della credulità che 
crede tutto, e quella dell’ incredulità 
che non crede nulla. 

In somma non si può ragionevol- 
mente credere quel che non è pro- 
vato, e le prove devono essere tanto 
più straordinarie, quanto più stra- 
ordinario sarà il fatto da credersi, 
giacchè se ogni verità credibile’ non 
è evidente, deve essere evidente- 
mente credibile. Vedi san Tom- | 
maso, 225%, q. 1, a. 4; 2; Corp. Gent. lib. 1, c. vi. E si soggiunga che cotesti fatti non sono oggetto di 


‘ fede, ma solo di un giudizio umano, appoggiato su prove umane. 


là peo 


L'Astrologia di Giotto, nel campanile di Firenze. 


z 


CANTO VENTESIMO PRIMO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi, che comprende dieci maniere 
di frode, La quinta maniera di frode : le baratterie: e prima, le 
baratterie che consistono nell'approfitarsi dei beni del comune. 


Argomento. — Tra le baratterie, le quali costituiscono la quinta maniera di .ftode, s'incontrano prima quelle che si 
commettono approfitandosi dei beni del comune. I colpevoli sono immersi in una fossa di pece nera 
e bollente, simbolo e castigo dalle frodi secrete, e piangono suftolando, sempre esposti ai raffi dei 
demoni, perchè furono sempre disposti a rubare gli altri, 
Cronol. — I{ 9 d'aprile, alle ore g ‘/, antemeridiane. /nf,, xx1, 112-1 14. 
Topogr. — La presente bolgia misura miglia 66 di circonferenza esterna. Il resto come nella precedente. 


-21. Peccato di Così di ponte in ponte, altro parlando, 
SE Che la mia Comedia cantar non cura, 
Venimmo ; e tenevamo 1: colmo, quando 3 
Ristemmo, per veder l’ altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 
É vidila mirabilmente oscura. 6 


1-6. « di ponte in ponte », dal ponte quarto al ponte quinto. 

— « Comedia. » Nella Lettera Can Grande, 10, Dante dichiara questo essere il nome del poema 
suo, e ne spiega il perchè. Vedi anche /nf., xvi, 128. La parola « comedia » porta l’accento etimologico 
come « tragedia », nel canto xx, 113. Il titolo di « divino » fu dato al poeta nell’edizione del 1381, 
col Comm. del Landino; e al poema da Giovanni Boccaccio, nella Vita di Dante, e la prima volta 
nell’ edizione di Dolce, an. 1555. 

La « Comedia » fu poi chiamata « divina » perchè è opera di teologia. Così circa l’an. 1220, 
Guglielmo Normanno scriveva il suo Divin Bestiaire per lo stesso motivo. I medievali adoperavano 
spesso la parola « Divinitas » nel senso di teologia. Vedi Rutebeuf, Euvres, ediz. Jubinal, nell’ Indice, 
voc. Divinité. Anche oggi gl’ Inglesi dicono « Doctor in Divinity », invece di « Dottor in teologia ». Dante 
d'altronde indica egli stesso l’idea sua quando chiamò la Comedia « poema sacro ». Par., xxv, I. 

— « colmo », cima. 


372 INFERNO : CANTO XXI, 7-12 


Quale nell’ arzanà de’ Viniziani 
Bolle l’ inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, ein quella véce 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece ; 


— « fessura », fossa. In quella quinta bolgia sono puniti i barattieri; quelli cioè che per privato 
utile danneggiarono l’ utile pubblico, sia nei governi a comune, come si suppone nel canto presente, 
sia nei governi a signore, come si vedrà nel seguente canto. 

— « vani », inutili. 

7-12. « arzanà », 
Tutti i commentatori __ 
moderni ci dicono che | 
« arzanà » viene dall’ 
arabo « dàrganah », casa 
di lavoro; poi fanno | È 
enumerazione delle pa- RG 

| 
i 


loco dove si fabbricavano e riparavano i navigli, a Venezia, e anche altrove. 
@—— a ce iii 


| 
| 


role affini, quali sono 
l’coosvdAdne docavà dei 
Bizantini(Cf. Du Cange, 
Gloss., med. graec.,voc. 
aggevdàng, docarà), la 
« Terzana » dei Turchi, 
la « Tarsanah » dei Per- 
siani, la « Darsena » dei 
Genovesi, 1’ « arsenal » 
dei Francesi, ecc. Il San- 
sovino pretende che sia 
lo stesso che « arx Sena- 
tus» (In Venet., lib.vn); 
il Pelletier, lo stesso che 
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parola viene dal latino « ars ». Non sarebbe nemmeno 
Izana » da « ardere », bruciare, e si confermerebbe dalle parole 


rsina, arsinum, arsitium, arsura, ecc. », che significano un loco 
., infim. latin., voc. cit. 


N., IV, 390, che si deve leggere « arsenà », secondo i documenti 


fatto tre volte più grande nel 1303, 
i nel 1337. Misura Quasi cinque chilometri di circonferenza, ed ivi stare 
potevano circa mille navi. 


eo » P.801; il Loria, l'Italia nella Divina Commedia, vol. I, p. 134. 
Quindi si capisce quanto bella imilitudine, colla quale il 
sotto gli occhi del lettore la spaventosa immagine di quella bollente pece, ove puniti sono i barattieri ; 
e si distende poi ai particolari 


con sì vivi colori, che Par proprio che si veggano le operazioni diverse, 
e che s'oda il tumultuoso fracasso di quella gente... >. Biaggioli, ivi 
, 9 . 


poeta « vuole principalmente por 
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Chi ribatte da proda e chi da poppa, 
Altri fa remi, et altri volge sarte, 


Chi 


terzeruolo et artimon rintoppa ; 15 


Tal, non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollia laggiuso una pegola spessa, 


Che 


inviscava la ripa d’ ogni parte. 18 


Io vedea lei; ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle che "1 bollor levava, 
E gonfiar tutta, e riseder compressa. 21 


— «l'inverno », perchè durante quella stagione non opportuna alla navigazione si restaurano 


o si preparano le 
navi. Intorno al 
commercio dei Ve- 
neziani,vedi Fietta, 
Nicolò Boccasini, 
vol. I, p. 5. 

— «inquel- 
la vece », in vece 
di navicar. 

— « ristop- 
pa », ritura colla 
stoppa. 

13-15. « ri- 
batte», rafforza con 
chiodi. 

— « volge 
Sarte », attorciglia 
le funi per le vele. 

— « terze- 
ruolo », la minor 
vela. 

— « arti 
mon », vela mag- 
giore inalberata sul- 
la poppa. Dice il 
Buti, ivî: «La nave 
porta tre vele : una 
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L'arzanà dei Veneziani. Dall'album di L. Vernon. 
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grande che si chiama artimone ; una mezzana, la quale si chiama la mezzana ; et un’ altra minore, che si 
chiama terzeruolo. » Dante parla di tutte, parlando delle estreme. 
“16-21. « Tal », così. 
— « pegola », pece. 
— « lei », la pegola. 
— « Ma che », altro che. Vedi Inf, v, 26. 
— « È gonfiar... » Intendi : Io vedeva la pegola gonfiar tutta, e riseder compressa. 
Oltre ‘alle « bolle », la pece si gonfia, poi ricade, quando esce l’aria calda. È cosa rimarchevole 
che Dante attribuisca all'aria calda il salire delle bolle. 


374 INFERNO : CANTO XXI, 22-30 


I E o i 


3-57. Baraniei Mentr' io laggiù fisamente mirava, 


celebri che rubarono ‘ 


ioni Lo Duca mio, dicendo : Guarda, guarda ! 

Mi trasse a sè del loco dov’ io stava. 24 
Allor mi volsi come l’ uom, cui tarda. 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subita sgagliarda, 27 
Che, per veder, non indugia ’l partire ; 

E vidi dietro a noi un diavol nero 

Correndo su per lo scoglio venire. 30 


Dante quivi non imita Virgilio (Georg., 1, 479, 480), come vogliono tutti; ma traduce frate 


Alberigo : « Vidi etiam puteum magnum, flammas emittentem, et nunc sursum, nunc deorsum descen- 
dentem. » Viszo, $ Ir. 


L’Imolese spiega a lungo cotesta similitudine. Ecco un tratto del suo commento : « Est sollicite 
advertendum quod autor dat istis convenientissimam poenam. Fingit enim istos cruciari in valle plena 
picis ardentis et bullientis : et hoc figuraliter multis rationibus. Primo quidem quia pix est nigra et 
obscura : ita barataria est infamis et denigrata valde. Secondo quia pix est tenax, viscosa et glutinosa ;. 
ita barataria quae est fundata super avaritia; et qui est infectus ea, nunquam scit recedere ab ea. Tertio 
quia pix inquinat omnes eam tangentes; unde Salomon : Qui tetigerit picem inquinabitur ab ea; et ista 
barataria est una pix ita contagiosa, quod si sanctus intraret curiam et officia curiae, efficeretur baratarius, 
sicut de facto in pluribus vidi. Quarto quia illud quod est sub pice non apparet, nec videri potest : ita 
barataria fit in occulto et furtive. » /vî. Poi soggiunge che Dante non poteva « videre baratarios latentes sub 
pice, sed sonabula tantum. Et hic nota quod per hoc autor figurat quod quantumcumque barataria fiat 
celate, velate et colorate, tamen manifestatur per murmura hominum. Dicit unus alteri tacito sussurro : 
Ipso fuit lucratus mille florenos ; dicit alius: Tu scis quod ipse recepit ab utraque parte, et utramque: 
baratavit; dicit tertius : Tacete, quia possetis vos lucrari malum annum; et ita de aliis ». /vi. 

Nel presente canto si tratta della prima specie di barattieri ; quelli cioè che sfruttarono il comune. 
Il peccato loro è contro la giustizia generale. A capire cotesta dottrina bisogna ricordarsi di quella 
dell’ Angelico : « Justitia ordinat hominem in comparatione ad alium. Quod quidem potest esse dupliciter. 
Uno modo ad alium singulariter consideratum; alio modo ad alium in communi, secundum scilicet 
quod ille qui servit alicui communitati servit omnibus hominibus qui sub communitate illa continentur. 
Ad utrumque ergo se potest habere justitia secundum propriam rationem. » Sum., 222°, q. 58, a. 5. 
Cf. 128°, q. 60, a. 3; q. 113, a. 1; 222, q. 59, a. 1; q. 61, a. 1; Verit., q. 28, a. 1; IV, Dist. 17, q. 1» 
a. 1, q. 1, ecc. Dante considera nel presente canto e nel seguente quelli che violarono la giustizia generale. 


Nel canto presente parla di quelli che violarono la giustizia rubando il comune ; nel seguente, di quelli 
che s' approfittano della grazia del loro signore. 


23-24. « Guarda », guardati. 
— « del loco », dalla sponda del ponte. 


9 LI ° 
25-28. «come l’uom, cui tarda... », che è « sommamente anzioso di vedere. Modo vivo 
ed elegante ». Venturi, Similit., 311. 


has sgagliarda », toglie gagliardia, forza. Quando il pericolo improvviso apparisce insuperabile, 
allora si teme e si dispera. Quindi la fiacchezza nel resistere. Cf. S. T., III, Dist. 26, q. 1, a. 3, 99; 
Venturi, Similit., 311. 


— « Che. » Si vuole che significhi « talmente che ». Ma potrebbe essere un semplice relativo, 
che si riferirebbe a « uom » del v. 25, come vi si riferisce il « cui » del v. 27. 


— «per veder» si può intendere o come « perchè vede », 0 come «affin di vedere ». Meglio questo. 
— « indugia », ritarda. | 
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Ahi! quant egli era nell’ aspetto fiero ! 

E quanto mi parea nell’ atto acerbo, 

Con l’ ale aperte, e sovra i piè leggiero ! 33 
L’omero suo, ch'era acuto e superbo, 

Carcava un peccator con ambo l’ anche, 

Ft ei tenea de’ piè ghermito il nerbo! 36 


Si spiega generalmente così, che il primo movimento si e di vedere ciò che conviengli fuggire, e 
poi datosi a-precipitosa fuga, e giunto ove vedesi sicuro, si rivolge al pericolo. 

« Questa spiegazione sarà forse la vera, soggiunge il Cesari, ma a me non pare così. Anzi 
aver Dante toccato un’altra naturalissima particolarità di quell’atto, che a nessuno da lui in fuori sarebbe 
venuta in mente, ed è che sentito il « Guarda! guarda! » si volse di tratto a veder che fosse.... ma che 
per questo.... non badò tuttavia che non si metesse a fugire, sicchè fuggì col volto rivolto.... il che è atto 
naturalissimo della paura » Bellezze, ivi. 

29-30. « un diavol nero. » Dice il Bennassuti : « Sembra un sucido arsenalotto di Venezia, 
che mal si distingue dalle caldaie di pece che maneggia. » Ivi. Soggiunge l’ Imolese : « Sicut diabolus 
iste ponitur niger, ita talis est infamis et denigratae vitae; et sicut agilis et volatilis, ita iste promptus 
et praesto ad baratariam in qua non negligit nec dormit; et sicut daemon est unguatus, ita iste habet 
manus unguatas, aptas ad rapiendum; et sicut diabolus est malitiosus, ita baratarius divisit malitiam 
cum diabolo, et obtinuit maiorem partem. » Ivi. 

Sospetta lo stesso Imolese (in v. 123) che questo diavolo sia Cagnazzo, di cui si parla nel v. 119. 
Sembra che anche l’ Orcagna l’ abbia inteso di Cagnazzo, giacchè un diavolo che porta il dannato nel 
Campo Santo di Pisa ha figura di cane. | 

— « Correndo per lo scoglio », per il sasso che faceva da ponte. Corre perchè pressato di 
buttare nella pece un altro barattiere, morto di presente. Lo stesso si legge nella Vision de S. Pol, 
217-222 : € questo è poema del secolo XIII. 


Puis vit un deable en l’eir voler 
Et mult grant joie demener, 
L’alme portant d’un pécheor 
Qui fut mort meismes le jor. 

Li uns la boutent de là, 

Li altre l’empeignent de cà. 


31-33. « Ahi! quant'egli... » Inutile osservare quanto inarrivabile sia cotesta pittura, e quanto 
bene esprime la rabbia del diavolo contro gli uomini. Cf. S. T., 12, q. 114, aa. 1-5. 

34-36. « acuto », magro, secco. 

— « superbo », perchè alto di statura. 

Così gli antichi raffiguravano il diavolo, rappresentando la laidezza morale nella laidezza fisica, 
prima che l’ Ary Schaeffer, il Renan, ed altri, ne avessero fatto un galantuomo della compagnia loro, 
o anche un « rivoluzionario infelice ». | 

— « Carcava », portava. Il cod. Antaldino legge « calcava »; che è molto buona lezione. Il 
peccatore « calcava » 1’ omero del diavolo, e il diavolo « teneva ghermito »-il nerbo dei piedi del peccatore. 

-— «il nerbo », verosimilmente il tendine d’ Achille, 

Cotesti versi furono dipinti in affresco da tre sommi artisti, cioè dall’ Orcagna due volte nel 
Campo Santo di Pisa, dal Signorelli nella Cattedrale di Orvieto; e quasi due volte da Michelangelo, 
nell’ Ultimo Giudizio. È importantissimo il confronto. Perchè non tentò mai qualche scultore moderno, 
che io sappia, di rappresentarci il fatto? Il diavolo porta cotesta anima presa di recente al tribunale di 
Minos. I barattieri sono portati così, perchè essi portarono via il bene pubblico. 

45 
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Del nostro ponte, disse : O Malebranche, 
Ecco un degli Anzian di santa Zita ; 
Mettetel sotto, ch’ io torno per anche 39 


37-38. « Del nostro ponte », per la nostra bolgia. Costr. : O Malebranche del nostro ponte, 
disse (il diavolo), ecco un degli anziani... 

— « Malebranche. » I diavoli della quinta bolgia portano tutti cotesto nome generico (Znf., xxI, 
100; XXI, 23 ; XXXII, 142), il quale vuol dire « cattive zampe », male-branca. 

Spiega ottimamente l’ Imolese : « Diaboli habent malas brancas, quia habent ungues curvatas 
ad rapiendum ; et vere sunt malae brancae. Unde vae illis qui perveniunt ad manus eorum! » Ivi. Dante 
era stato accusato il 27 di gennaio del 1302, e condannato ingiustamente per baratteria il 10 del marzo 
seguente : quindi moltiplica il sarcasmo, le immagini pungenti contro gli avversari. 

— « un. » Il Buti riferisce una certa opinione secondo la quale cotesto peccatore « fosse Martino 
Bottaio, il quale morì (improvvisamente, pare, nel 1300, l’anno che l’ autore finge che avesse questa 
fantasia. » Zvî. Soggiunge il Minutoli che un Martino Bottaio viveva in Lucca nel 1325, del quale di 
condizione notaio, sono due rogiti in pergamene dell’ Archivio dello Spedale, e del Monastero de’ Servi, 
in data del 28 marzo e 13 ottobre 1325, a piè de’ quali si legge : « Ego ser Martinus Bonjoannis Bottai 
de Lucca ». Sebbene questi non potè essere l’anziano di Dante, non però si vuol negare credenza al 
Commentatore, potendosi facilmente concedere che altri dell’agnazione del medesimo nome avesse 
preceduto il Martino, che rogava il 1325, il quale 
fosse perciò l'anziano di santa Zita. » Nel vol. 
Dante e il suo secolo, p. 212. | 

— « Anzian di santa Zita. » Erano 
magistrati popolari detti « di santa Zita », non 
perchè portassero quel nome, ma perchè sono 
di Lucca, di cui santa Zita è protettrice. Gli 

Anziani erano dieci, due per ognuna delle 
cinque porte della città, e governavano col 
Podestà e il Capitano del popolo. Cf. Tom- 
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masi, Storia di .Lucca, p. 145; Minutoli, riti 
Gentucca..., nel Dante e il suo secolo, p. 211. Li 


Esistevano anche in altre città italiane. Cf. 
Ferrazzi, Man., iv, 391, 392. 

— « Santa Zita. » Di famiglia fu pove- 
ra, e nacque nelle vicinanze di Pontremoli 
cioè a Monsagrati, nel 1218; a dodici anni 
diventò fantesca in casa di Pagano Fatinelli : 
morì nel 1272, secondo i Bollandisti, Act. SS., 
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Di 
S 
2.3 


A 


I n 


ER À 
DAD 


die 27 apr., 0 nel 1278, secondo il Celesia, A 
Dante in Liguria, p. 31. E 
Fu riconosciuta compadrona di Lucca. z 


La sua tomba si vede in San Frediano, 


nella cappella Fatinelli. (Corpo ed Altare della Pea | 


Dice benissimo l’ Ampère: « Sainte Zite N 4 3 
| 


est la Paméla de la légende. C’était une pauvre LVCECA 

servante que son maître voulait séduire. Toutes fi Santa Zita. Da un' antica incisione. 
les villes d’Italie, au moyen dge, avaient ainsi — sfera di te sii 

un patron ou une patronne dans le ciel, comme les anciens adoraient le génie du lieu, la divinité 


protectrice du pays : Minerve était la patronne d’Athènes, et Vénus la patronne de Rome. Certes, il y a 
quelque chose de plus touchant dans les puissances tutélaires invoquées par les cités chrétiennes : ce sont 


INFERNO : CANTO XXI, 40-42 


A quella terra, che n° è ben fornita 


Ogni uom v’ è barattier, fuor che Bonturo; 
Del No, per li denar, vi si fa Ita. 


42 


souvent de faibles femmes, de jeunes filles ; à Palerme, sainte Rosalie, pénitente modeste, qui vivait dans 
un trou de rocher, et dont la fète est accompagnée de pompes splendides et gigantesques. 


« L'humble et chaste servante de Lucques a été la patronne d’une .République guerrière. Leò: 


grands et terribles chefs du XIVme siècle, Uguccione della Faggiola, Castruccio Castracani, se sont 
inclinés devant son image. Ils ont passé rapidement : leur tombe ne se trouve plus dans la ville où ils 
ont régné; la cendre de Zite y repose encore, et Dante a prononcé son nom.» Voyage dantesque, 
ch. Lucques. Il Buti, da buon Pisano che era, è geloso dei Lucchesi, e dice : « (In Lucca) è il corpo 
di santa Zita, e fannole li Lucchesi grande reverenzia... E possiamo intendere che l’ autor dica questo 
per irrisione, in quanto adorano quel corpo, che non è canonizzato dalla Chiesa. » Ivî. Ma fu canonizzata 
nel 1696, e la sua festa si celebra il 27 di aprile. Vedi Montreuil, Vie de sainte Zite. 

39-42. « sotto », cioè sotto la pegola. 

— «ch'io torno » : quel che parla è il demonio delle baratterie. 

— « per anche », per prenderne di più. 

— « A quella terra », cioè di Lucca. 


Lucca antica. Dall’ Album di L. Vernon. 


. 


» 


— « fornita », riempita; in francese « fournie ». Dice il Bennassuti : « I poveri Lucchesi son 
qui serviti di coppa e di coltello, il « ben fornita » ha una piccante ironia. » Ivi. 
— « Ogni uom. » Non a Lucca solo, ma in ogni paese d’ Italia si lamentavano coteste baratterie 


Di © 


378 INFERNO : CANTO XXI, 43-45 


Laggiù 'l buttò ; © per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fix mastino sciolto 


Con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 


universali. A tale proposito, non so perchè gli storici della caricatura dimenticano sempre nei libri loro 
quel bel bassorilievo della tomba Tarlati, in Arezzo, che rappresenta I Comune pelato. | 

_ « barattier », trafficator del pubblico bene. Il barattiere abusa delle grazie del suo Signore, 
vende gl’impieghi e la giustizia. È nei negozi civili quel che è il simoniaco negli ecclesiatici. Cf. Inf., x1, 60: 
xx, 87; Par., XVI, 57. Donde venga questa parola che s' incontra in tutte le lingue romane, non si 
sa di certo. Se qualcheduno la pretendesse derivata dal greco rgurtew, fare degli affari, combinerebbe 
coll’ italiano « faccendone », e col francese « faiseur ». Esisteva nel vecchio francese col significato di 
« cambiatore ». Nel dialetto savoiardo e in altri è anche oggi usata la parola « baratà » nel senso di 
« cambiare ». Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Barater. 

_— «fuor che. » Se come vuole il Muzzi, s' intendesse nel senso di « oltre », non ci sarebbe 
più ironia di sorta. Ma generalmente s’ interpreta nel senso ordinario, ed allora abbiamo una feroce 
ironia. Il senso rimane lo stesso. Taluni però, dai tempi dell’ Imolese, ‘ntendevano il « fuor che » nel 
senso ordinario e proprio, cioè senza ironia : « Quod non credo, soggiunge I Imolese, quia Bonturus 
fuit bonus barattator. » /»:. 

Bonturo Dati fu mercante, e capo della parte popolare a Lucca. Viveva ancora il 5 di aprile 
del 1314. Secondo 1’ Imolese « Bonturus fuit archibaracterius, quia sagaciter ducebat et versabat illud 
commune totum; et dabat officia quibus volebat, similiter excludebat quos volebat. » Ivi. E prima 
dell’ Imolese aveva detto il Laneo : « Fu lo maggior barattier di palagio che fosse, o si sappia in 
quella città. » Ivi. 

Si trasferì poi a Firenze, dove morì, e fu seppellito in Santa Maria Novella, mostrandovisi la 
sua pietra sepolcrale nell’ esterno della chiesa, con questa iscrizione : S. BONTVRI DATI DE LVCA ET HEREDVM. 

Sarebbe stato anche traditore. Si legge infatti, presso il Muratori, dice il Bocci, Digion., voc. 
Boniuro, che fece sorprendere i Lucchesi dai Pisani il 18 di novembre del 1315, e che per derisione 
furono appiccati alla porta di Lucca i versi seguenti : 


Or ti specchia, Bontur Dati, 
Che i Lucchesi hai consigliati 
Lo die di San Frediano 

Alle porte di Lucca sul Pisano. 


Il Minutoli ha raccolto quel che si sa di lui. Vedi Dante e il suo secolo, pp. 212-220. 
Cf. Todeschini, Scritti su Dante, vol. II, p. 370. Cotesti autori riferiscono vari fatti e varie autorità 
importanti. Non parliamo dell’ altro Bonturo improbabile, di cui tratta il Lucchesini nel Giorn. di Pisa, 
T. XIX, p.2 16, e che sarebbe dalla povertà stato tolto al pericolo di diventar barattiere. 

— «Ita », sì. « Acciò che paia ben che tutti li Luchesi siano di tal condizione, dice che al 
Consiglio del « no » si fa « ita », cioè sì, per denari. Usanza è a Lucca che al Consiglio si vae due bossoli 
attorno ; uno dove sì mette la ballotta del « sie », l’altro è quello dove si mette la ballotta del « nòe ». 
E dice elli ch’essi sono sì corrotti a danari tòrre, che dovendo mettere per lo ben comune nel bossolo 
del « nòe », ed elli baratta per denari, e mettelo in lo bossolo del « sie. » Laneo, iv:. 

43-45. « Laggiù », nella pece. 


— « per lo scoglio », per il sasso che formava il ponte. Il demonio, dopo buttato giù il peccatore. 


che portava, corre a cercarne Un altro, colla rapidità del mastino che insegue il ladro. Lucca dava molto 
da fare a cotesto diavolo. 

— « mastino sciolto », dopo essere stato legato. Un cane è più cupido di correre, quando si 
scioglie dopo essere stato legato. 

— «furo », ladro, dal latino « fur ». Vedi Nannucci, Teorica dei nomi, p. 107, £CC. L’ Ottimo 
dice : « Furo è quello che di notte toglie, e di dì si guarda. » Ivi. Spiega così il Venturi : « Nei Trecentisti 
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. Quei s’ attuffò, e tornò su col volto : 
Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar : Qui non ha loco il Santo Volto : 48 


è distinzione tra « furo » e « ladro », trovandosi spesso nelle Jor scritture l’ una e l’altra voce rammentata 
insieme a denotare due malvage qualità ; sì che pare che intendessero più specialmente « furo » il ladrone 
notturno. Dante infatti dice cosa « fuia » per « oscura » (Par., ix, 75), e fuoco « furo » quello che 
circonda un dannato, e lo invola 
allo sguardo altrui. Znf., xxVII, 127. 
Così potrebbero il latino « fur » e 
l'italiano « furo » aver comune 
l'origine dall’ idea di oscurità deri- 
vata dall’ altra voce lat. « furvus », 
nero. » Venturi Similit., 500. Così 
anche Wolfardo, nei Mirac. di 
S. Walpurgi, Sec. II Bened,, 
Part. II, p. 298: « Fures » qui a 
« furvo » ; id est « nigro », traxere 
etymologiam priscam. » Quanto alla | 
similitudie stessa, vedi giù vv. 07-71. | 

46-51. « Quei », cioè il ba- apt 
rattiere buttato giù. A 
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Tomba di Bonturo Dati, a Santa Maria Novelia. 


Armi dei Dati. 
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— «col volto. » Altri leggono « convolto » e l’intendono nel senso di « rovesciato », colla 
schiena in su, le gambe e la testa in giù, come avviene in quelli che adorano prostrati profondamente. 
E questo senso sembrerebbe avvalorato dalla similitudine dei delfini che appariscono « con l’arco della 
schiena ». Il Bennassuti interpreta : « Con una profanazione veramente diabolica, chiamano Santo 
Volto le natiche che mostrava questo peccatore... Il modo sa del plebeo e dell’ empio; ma è proprio di 
quei demoni, che ne daranno altri saggi. » Inf., xx, 19-21. Ma questa ultima prova è confutata da quel 
che siegue nello stesso canto xxit, 24, 25, dove i dannati sono confrontati coi ranocchi che portano il 
« muso fuori ». 


Altri intendono « convolto », nel senso di « coperto di pece ». 
Altri leggendo « col volto », invece di « convolto », 1’ intendono nel senso che il barattiere 


cacciasse fuori la testa. Cf. F. G. Carnocchia, Convolto, 32 ediz. Volontieri ammettiamo anche noi cotesta 
lezione, a) Perchè è autorizzata da ottimi codici, tra i quali il Cassinese, il Lambertiniano, quello del 


380 INFERNO : CANTO XXI, 49-51 


Qui si nuota altrimenti che nel Serchio ; 
Però, se tu non vuoi de’ nostri graffi, 
Non far sopra la pegola soverchio. si 


Duca Sermoneta, ecc. ; cf. anche lo Scarabelli, XX Codici danteschi, ivi; Moore, Textual Criticism 
of the Divina Comedia, ivi: b) Perchè così porta e commenta il Buti; c) Perchè se è naturale che un 
cadavere apparisca sull’ acqua prima colla schiena, è anche più Lr  AYAEYJÒO)O 
naturale che un uomo vivo porti prima la testa fuori; d) Perchè 
là « si nuota altrimenti che nel Serchio » (v. 49) : quindi non 
si deve tentare di mettere fuori anche qui la testa ; e) Perchè | 
combina colle parole usate da Dante, /n.f., xxt1, 25-30 ; f) Perchè | 
l’espressione del v. 48 : « Qui non ha loco il Santo Volto » 

si vuole intendere come uno scherzo diabolico, in questo senso 

che la faccia impego- '-______TT__—- 
lata del barattiere luc- 
chese appariva nera 
come il Sacro Volto 
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di Lucca: quindi i | 
demoni dicono : «Qui 
| 


non ha loco... » 
— «che del 

II « Santo Volto », nelle antiche monete di Lucca. i Il crocifisso detto il « Santo Volto » 
ponte avean COper- da una antica incisione. i 
chio », che avevano ——____—_——_——_————_—_ DNA 


sopra di loro, come coperchio, il ponte donde fu buttato l’ Anzian di santa Zita. 
— « Qui non ha loco il Santo Volto », cioè qui non può esistere una faccia come quella del 
Sacro Volto, a cui, secondo 1 demoni, rassomigliava la faccia annerita del dannato, sporgente sopra 
l’acqua. Quanto a tradurre « non ha loco » per « non giova invocarlo », questo è arbitrario e inutile. 
11 Sacro Volto di Lucca fu molto celebre nel medio evo. 
La parola « vaudelucque, » e « vultus de Luca », significava crocifisso ornato. Si legge nel 


Coquill., p. 179: 
f di Et priant que très bonne estraine 


Vous veuille octroyer le Vaudelucque. 


Nell’ inventario di Filippo-il-Buono, si ha : « Une croix d'or où il ya ung crucifix en fagon de 
« vaudelucque. » Drus de Bourg, p. 4065. 

Nella Bibliothéque nationale di Parigi, Fonds Franc., esiste un ms. del tempo della prima 
Crociata, con questo titolo : Du Saint Voult de Lucques. Presso il Du Cange, G/oss., voc. Vultus de 
Luca, troverai eruditissime notizie. Cf. anche il Minutoli, nel vol. Dante e il suo secolo, pp. 220, 221. 
Secondo il dottissimo Ampère, è facile convincersi che è « un crucifix byzantin en bois noir, probablement 
d’une assez haute antiquité, et pouvant remonter au VIlIme siècle, époque où l’on dit que Lucques 
recut la précieuse image (cioè nel 789). Dans ce siècle, qui fut celui des Iconolastes, beaucoup d’objets 
pareils durent étre transportés en Occident par ceux qui fuyaient la persécution des empereurs Isauriens. 
Voici selon la légende, l’histoire du Santo Volto. Après la mort et l’ascension du Sauveur, Nicodème 
voulut sculpter de souvenir la figure Jésus-Christ crucifié ; déjà il avait taillé en bois la croix et le buste, 
et tandis qu'il s’efforgait de se rappeler les traits de son divin modèle, il s'endormit. Mais à son réveil, 
il trouva la sainte Téte sculptée, et son ceuvre achevée par une main céleste. » Voy. dant., ch. Lucques. 
Quindi cotesta immagine deve annoverarsi tra le Acheropite, cioè non fatte da mano (umana). 
Cf. Fr. G. Berthier, La Vergine Acheropita de’ SS. Domenico e Sisto. Si conserva il « Santo Volto » 
nel duomo di Lucca, in una cappella speciale, eretta nel centro della chiesa. 

— « Qui si nuota... » Dice il Cesari : « Scherno diabolico, per dirgli che ivi il nuotare facevasi 
tutto sotto, senza ber gocciol d’ aria, uscendone colla testa. » Bellezze, ivi. 


INFERNO : CANTO XXI, 52-57 381 


Poi l’addentar con più di cento raffi, 
Disser : Coverto convien che qui balli, 
Si che, se puoi, nascostamente accaffi. 54 
Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 
‘ Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
. La carne congli uncin, perchè non galli. 57 


, — «altrimenti... » Spiega il Buti che « era consuetudine antica che per una festa, cioè di San 
Quilico, li cavalieri lucchesi andavano al monte San Quilici, e bagnavansi nel Serchio, entrandovi coi 
panni, e passando di là : et alcuna volta convenia che notassono ». /vr. Il Laneo soggiunge : « La state 
communemente ogni Lucchese vi si bagna entro. » Ivi. 

— « Serchio. » È un fiume che nasce sopra l’ Appennino di Luni, all’ Oriente di San Pellegrino, 
scorre non lungi dalle mura di Lucca, e, dopo un corso di centro chilometri, si getta nel Mediterraneo, 
presso Viareggio. Vedi il Loria, l’ Italia nella Divina Comedia, p. 392. Vedi il Serchio sopra, pag. 330. 

— « graffi », nel vecchio francese « grafons ». Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. 
Grafons. Orcagna diede cotesti graffi ai diavoli del Campo Santo; Niccolò di Pietro ai demoni che 
portano via l’ anima del cattivo ladrone, ecc. | 

Viene dal tedesco « greifen », afferrare. Sono « strumenti di ferro uncinati, che al vv. 52, 100, 
e Inf., xx, 147, sono detti « raffi »; al v. 71, e, /Inf., xxt, 71, « roncigli »; e ai vv. 57, 73, Inf., xx, 
69, 149, « uncini ». Casini, 17. « Et hic nota quod autor dat arma convenientia istis, scilicet uncos et 
uncinos, quia semper sunt armati, et parati ad rapiendum et trahendum ad se. » L’ Imolese, ivi. 

— « far... soverchio », venire a galla. 

52-54. « cento raffi. » Il raffio è un uncino di ferro. « Quilibet in civitate burgis et suburgis 
Florentiae debeat in sua propria vel conducta apotheca pro trahendo et capiendo tales malefactores’ 
(habere) unam targiam, scutum... et unum rafium. » Stat. Antig. Flor., lib. i, c. cLvi. Cf. il francese 
« raffle, rafflade, raffler ». Cotesti strumenti stanno bene tra le mani di diavoli che rappresentano lo 
spirito dei barattieri. | 

Ma se sono soltanto dieci diavoli (v. 120), come si può dire che avevano « più di cento raffi ? » 
La più semplice risposta è che qui « raffio » è sinonimo di dente, e che in ogni graffio sono almeno dieci 
denti. La parola « addentar » indica d’ altronde tale significato. 

— « Coverto. » Per ischerno vogliono i diavoli che il barattiere « balli » sotto acqua, come 
dirubò di nascosto. Il poeta adopera la parola « ballare » perchè il dannato cotto come carne nell’ acqua 
imita quasi un salto da ballo. ] | 

— «balli. » È ironico, e si usa anche oggi. Cf. Inf, vi, 24. « Che certo quella era una 
| contradanza, o moresca di bel solazzo. » Cesari, Bellezze, ivi. Sta come nel « Todtentanz » dei Tedeschi. 

— « nascostamente accaffi. » Il vocabolo « accaffare » è « un vocabolo volgare, fiorentino 
e antico », e vuol dire « pigliare » (L’ Anonimo, ivî), o anche « festinanter e latenter occupare ». 
L’Imolese, îvî. I diavoli spiegano così il motivo della pena inflitta ai barattieri, i quali rubano di 
nascosto. « Nascotamente » è equivoco qui, e val tanto « nascosto sotto. la pegola » quanto « con tanta 
arte che non si paiano le tue truffe ». Cesari, Bellezze, ivi. 

Il verbo « accaffare » viene probabilmente dalla parola « cafare », specie di tributo che i Turchi 
specialmente esigevano dai pellegrini cristiani. Cf. Fav. Th. d' Honn., T. II, p. 1557. 

55-57. « vassali », guatteri, fanti. È probabile che la parola « vassallo », secondo Dante e anche 
secondo autori più moderni, sia sinonima di « vasario », cioè servo incaricato delle suppellettili. Quindi 
sarebbe adoperata in un senso molto proprio. Si sa d'altronde che altri vogliono altra origine. Cf. Diez, 
‘ Wòterbuch, 338; Du Cange, G/oss., voc. Vassus. 

— «galli », galleggi, che viene da « galea », navigio. Cf. Purg., x, 127. Vedi Diez, Wéterbuch, 374. 
Osserva l’ Imolese : « Hic nota quod ista solatiosa comparatio est valde conveniens et propria, quia sicut 
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58-117. Qualeèto Lo buon Maestro : Acciocchè non si pala 
spirito di quei ba- 


rattieri. Che tu ci sii, mi disse, giù t’acquatta 

Dopo uno scheggio, ch’ alcun schermo t’ dia. co 
E per nulla offension che a me sia fatta, 

Non temer tu, ch’ io ho le cose conte; 

Perch’ altra volta fui a tal baratta. 63 
Poscia passò di là dal cò del ponte, 

E, com’ ei giunse in su la ripa sesta, 

Mestier gli fu d’ aver sicura fronte. 66 
Con quel furore e con quella tempesta, 

Ch' escono i cani addosso al poverello, 

Che di subito chiede ove s° arresta ; 69 
Usciron quei di sotto ’1 ponticello, 

E volser contra lui tutti i roncigli ; 

Ma ei gridò : Nessun di voi sia fello. 72 


coqui cum uncinis faciunt carnes coquendas stare sub aqua bulliente ut melius coquantur, et non 
recipiant fumum : ita isti magni magistri coquinae faciunt cum graffis ferreis animas cruciandas stare 
sub pice bulliente, ut magis coquantur, et ne fumus infamiae exeat de pice, id est barataria; et inficiat 
aerem, scil. ne divulgetur. » Zvî. Cf. Venturi, Similit., 385. 1 

Questa similitudine vien presa dalla Visione d' Alberico : « In eumdem fluvium corruunt, 
rursumque assurgentes, ac denuo recidentes, tamdiu ibidem cruciantur, donec in morem carnium 
excocti... » Vis:0, $ XVII. 

58-63. « Acciochè non si paia. » I diavoli non avevano veduti ancora i due viaggiatori. 
Cf. vv. 67-71. 

— «t°’acquatta », tienti basso, chinato a terra. 

— « Dopo », dietro. 

— « scheggio », sporgenza di sasso. Cf. Zf., xxI, 89; xxIv, 28; xxVI, 17. 

— «ùàia », aggia, abbia; forma arcaica, dal latino « habeat ». Cf. Par., xvi, 140. Gl’ interpreti 
rimandano qui al Nannucci, Arza/. Crist., p. 507; Man. della lett., Vol. I, 22 ediz., pp. 54, 215, 216, 
441, 442, ecc. Cf. Francesco da Barberino, De/ Reggimento delle donne, ediz. Rom., 1815, Indice, p- 9. 

Dante deve nascondersi perchè da uomo debole, non potrebbe resistere ai demoni dei barattieri : 
richiedesi per questo la somma e potente ragione di Virgilio, la quale proteggerà Dante. 

— «conte », conosciute. | 

— « baratta », contesa baruffa. Ci fu un’altra volta quando fu scongiurato da quella « Eriton 
cruda ». Vedi /nf., 1x, 23. 

64-66. « cò », sincope dl capo. Vedi Zn/., xx, 76. 

— «la ripa sesta », che partiva la quinta dalla sesta fossa. 

67-72. « Con quel furor... escono i cani. » È quadro impareggiabile per la verità. 

— «di subito », all’ improvviso. 

— « chiede », domanda limosina. 

— «ove s'aresta », davanti alle case dove si ferma. « Bellissima, semplicissima e verissima 
similitudine. Bisogna trovarsi in qualche gran oh di campagna per essere spettatori di queste scene. » 
Bennassuti, ivi. Spiega così l’ Imolese : « Communiter pauper firmat se ad ostium divitis, et in domo 
divitis communiter sunt multi canes. Et nota qualiter ista subtilis comparatio facit mirabiliter ad 
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Innanzi che l’ uncin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti uno di voi che m' oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 75 


- 


propositum. Baratterii enim merito comparantur canibus, quia more canum faucibus apertis intendunt 
ad devorandum et lacerandum pauperem, et sentiunt ad nasum, sicut canes qui praesentiunt a longe 
hominem qui vadit ad curiam, et irascuntur contra pauperem innocentem qui petit aliquid juste amore 
Dei, et nihil portat, dicentes : Paupertas tua 
tecum sit in perditione; et sicut canes, si 
vidissent primo pauperem stantem ad ostium 
antequam peteret, non ruunt in eum, vel 
saltem minus impetuose, ita isti quando vident, 
unum notum, qui fuerit, vel steterit alias in 
curia, non sperant ita praedam de eo; sed si 
venit pauper innocens aliquid petens, qualis 
erat nunc Virgilius, tunc currunt avidi ad 
praedam ; et sicut canes statim mordent et 
lacerant pauperem, nisi revocentur et prohi- 
beantur a domino domus, ita ista facere para- 
bant Virgilio, nisi fuissent prohibiti. » Ivi. 
Cf. Venturi, Similit., 406. 

— « quei di sotto al ponticello », 
i demoni « che del ponte avean coverchio », 
come si dice V. 47. 

— «roncigli », grandi forchettoni. Viene 
da « runca », istrumento di ferro che serviva 
per estrarre le erbe nei campi. Vedi Diez, 
Worterbuch; 671; e meglio Du Cange, G/oss., 
voc. Ronchonus, Runca, e i derivati. Nel 
vecchio francese era usata la parola suddetta 
nel senso dantesco : « Lances longues, ferrées, 
« roncies » de fer. » Reg. de la Ch. des Comptes, 
an. 1337, fol. 187. 

— « fello», è « colui che pensa di | 
mal fare ad altri » dice il Buti, ivî. Il Du Cange 
indica le varie ipotesi sull’ origine di questa 
parola, G/oss., voc. Fello, e nei derivati : € 
secondo una opinione « fello » viene dal sasso- 
nico « felle », crudele ; donde l’ inglese « fell ». 

Quindi si diceva « felo de se », quel 
che dava a sè la morte (Bract., lib. mi, tr. Il, Ì 
c. xxxI, $ 1); o anche nel vecchio francese Roncigli medievali. 

« felle guerre » (Froissart, Chron., T. III, 127), alici ia: ail e 
cioè crudele guerra. l 

73-75. « Innanzi che... » Mi pare che cotesto modo di parlamentare coi diavoli sia preso dalle 
abitudini guerresche del tempo. Virgilio agisce come messaggero del voler celeste. 

— «arroncigliarmi », prendermi coi roncigli. 

— « si consigli », deliberi. | | Soa 

Bisogna confessare che il dannato à molto più accorto che i diavoli. Cotesti diavoli sono i diavoli 


popolari, e un pò grulli : ma il diavolo serio, quello cioè di San Tommaso o del Goethe non Seo sciocco. 
4 
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384 INFERNO : CANTO XXI, 76-87 


Tutti gridaron : Vada Malacoda 

Perch’ un si mosse e gli altri stetter fermi, 

E venne a lui, dicendo : Che t’ approda ? 78 
Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto, disse ’1 mio Maestro, 

Securo già da tutti i vostri schermi, 8, 
Senza voler divino, e fato destro ? 

Lasciami andar : chè nel Cielo è voluto 

Ch'io mostri altrui questo cammin silvestro. 84 
Allor gli fu l’ orgoglio si caduto, 

Che si lasciò cascar l’ uncino a’ piedi, 

E disse agli altri: Omai non sia feruto. 87 


76-78. « Malacoda. » Il Casini osserva : « E il capo dei diavoli preposti alla quinta bolgia, 
come si rileva dal fatto che egli impartisce loro degli ordini che sono subito eseguiti (Cf. vv. 87, 105, 
118-126) dai diavoli stessi, da lui chiamati « questi miei » nel v. 115. » Zvî. Però si noti che questi sono 
sudditi un po’ alla maniera dei briganti calabresi, quando comandano al capo loro di fare il suo dovere. 
Cf. 19, q. 109, aa. 1, 2; I, Dist. 47,9. 1, a. 3,q. 4. 

— « Che ti approda? » Varie sono le interpretazioni di cotesta parola pronunziata da Malacoda. 
L’Ottimo dice, ivi : « Che ti giova, ch’ io vegna qua?... Parla come s° elli fosse un’ anima dannata a quello 
luogo. » L’ Anonimo, ivi: « Ciò che tu dirai sarà un perdere di parole, perochè in qualunque modo 
altri s' impaccia con questi tali cortigiani, sia savio et eloquente a suo senno, e’ convien che vi lasci del 
pelo. » Il Buti, 2vî : « Che ragione è che lo fa venire a questa proda della bolgia ? » L’Imolese, ivi: 


« Quid prodest isti id quod petit, scilicet quod unus veniat qui audiat eum? Quasi dicat : Nihil!... 


Certe lacerabitur et submergetur sicut et alii. » I moderni |’ intendono generalmente così. Il verbo 
« approdare » si ripete in fatti col senso di « essere utile ». Purg., xui, 67. Soltanto gl’ interpreti 
sembrano supporre e credere che « approdare » venga da « a-proda », e significhi « andare alla va 
Pare molto più verosimile che venga da « pro », usato nel vecchio francese e nell’ italiano col significato 
di « profitto ». Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Pro et Preu. Anzi nel latino medievale si 
usava « produm » nel senso di « utile, guadagno ». Cf. Du Cange, G/oss., voc. Produm, e Lacurne de 
Sainte-Palaye, Diction., voc. Proege. 

81-84. « schermi », impedimenti. 

— « voler divino. » Alla volontà divina non si resiste. Cf. Inf., 1, 95; v, 23; vi, 11; vm, 88. 

— « fato. » Cotesta parola, nel senso cristiano vuol dire la providenza divina considerata « non 
ex parte Dei », ma « ex parte rerum ». Cf. 12, q. 116, a. 2: Cont. Gent., ui, c. xcur; Quodl., q. 12, a. ò. 
A quello sono sottomessi gli effetti delle cause seconde. Sum., 18, q. 116, aa. 1,4; VI, Metapà., lib. II. 
Il fato, considerato come disposizione delle cause seconde è immobile non per se, ma in quanto dipende 
da un decreto providenziale. Sum., 18, q. 116, a. 3; Verit., q. 5, a. 1, 50, Quod!., q. 12, a. 5. 

— « destro », favorevole. Ognun sa che la destra è il lato propizio, presso i Romani, mentre 
era sfavorevole presso i Greci, e per il lato sinistro vice versa. Il motivo era per che i Romani voltandosi 
a Nord avevano a destra gli auguri d’ Oriente, considerati sempre come favorevoli; mentre i Greci 
voltandosi a Mezzogiorno, li avevano a sinistra. | 

Osserva giustamente l'Imolese : « Nota quod Virgilius facit efficacem rationem : non enim 
videtur possibile nec verisimile quod autor transiverit per tot genera monstrorum, per tot_millia 
daemoniorum, inter tot genera poenarum, per manus tot custodum, sine speciali gratia divina. » du. 

85-87. « Allor gli fu... » I demoni non possono nulla contro il volere divino; quindi cade 
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E ’1 Duca mio a me : O tu, che siedi © 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ormai a me ti riedi. 

Per ch’ io mi mossi, et a lui venni ratto ; 

E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Si ch’ io temetti non tenesser patto. 93 

E così vid’ io già temer li fanti, I 
Ch’ uscivan patteggiati di Caprona, 

Veggendo sè tra nemici cotanti. | 96 


90 


l'arroganza loro davanti a questo volere. S. T., 12, Q. 109, a. 4. « Quanto propria questa metafora | 
E quanto viva la pittura del cascargli di mano il ronciglio! il che. mostra con l’ animo superbo essere 
a colui snervato il vigor delle mani. » Cesari, Bellezze, ivi. 

— « feruto », da « ferere », invece di « ferito », da ferire. Dice l’ Imolese : « Per hoc breviter 
tangit autor tacite quod aliquando vir bonus et prudens transit per manus istorum baratariorium 
sine corruptela, quando fovet justam causam, et ambulat cum innocentia et veritate, mediante divina 
gratia. » I». | 
89-gI. « quatto, quatto », inchinato, stiacciato in terra, come fa la gatta, quando uccella. 
Cf. Borghini, Studì sulla Divina Comedia, p. 236. 

— « sicuramente », senza timore. 

— «riedi », ritorna. L’Imolese vede qui una allusione storica : « Revertere ; quasi dicat : Potes 
secure venire vivus inter istos, quia non fuisti baratarius. Quamvis enim fueris aliquando de Prioribus 
et Regentibus Florentiae, non tamen baratasti tuum commune. » Ivi. I 

— «tutti avanti », come una compagnia militare. Stupendo quadro! s 

92-93. « E i diavoli si fecer... » Dice l’Imolese : « Nota quod autor pulcre hoc fingit, quia raro 
vel nunquam isti baratarii servant quod promittunt, nisi sit eis uncta manus. » Ivi. 

— « patto », promessa fatto nel v. 87. 

94-96. « vidi io. » Perchè i Lucchesi avevano aiutati i Fiorentini contro i Ghibellini di Arezzo, 
a cui inflissero la famosa rotta di Campaldino, l’ 11 di giugno del 1289 (e tra quei Fiorentini era Dante), 
così nell’ agosto dello stesso anno, i Fiorentini aiutarono i Lucchesi in qualche scorreria contro-i Ghibellini 
Pisani, prestando delle milizie. Cf. Giov. Villani, Cron., lib. vir, c. cxxxvir; Balbo, Vita di Dante, 
lib. 1, c. vi. Tra queste milizie era anche Dante. Assediarono e presero, tra altri, il castello di Caprona, 
il g di settembre. 

— « già. » Questo fatto arrivò nell’ agosto del 1289. Vedi quel che scrive di tal fatto il Del Lungo, 
Dante nei tempi di Dante, pp. 273-275. Dante era allora nell’anno vigesimo quinto di sua età. E se. 
come vuole il Troia, nel Veltro Alleg., ediz. Firenz., 1826, pp. 83-87, Dante scriveva il presente canto 
dell’ Inferno circa il 1306, quel « già » rappresenta uno spazio di quasi 17 anni: Vedi l’ Imolese, l' Ottimo, 
P Anonimo, 172. | 

i — «temer. » Quando i « famuli manipulares », dice l’ Imolese, ivî, che custodivano Caprona, 
si arresero, e passarono tra le file dei vincitori, temevano che questi, i quali gridavano « Appica! appical » 
non tenessero parola. | 

-— «li fanti », cioè « stipendiarios et armigeros », secondo l’ Imolese, ?v7. 

— «Che uscivan. » La torre di Caprona, tuttochè fornita e afforzata, si arrese ai Gueffi dopo 
otto giorni di assedio. Il racquistamento di questa torre... fu, si può dire, il solo frutto della spedizione, 
che del resto si consumò in scorrerie per le valli di Calci e di Buti, in sforzi inutili contro la terra di. 
Vicopisano, in pallì di scherno sotto le mura di Pisa, fatti correre dai Lucchesi per la loro festa di san 
Regolo. Cf. Del Lungo, Dante nei tempi di Dante, pp. 171-175. E d’altronde « di Pisa non uscì persona 
d’arme a loro contrario ». Giov. Villani, Cron., lib. vi, c. cxxxvI. ra 
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Io m' accostai con tutta la persona 

Lungo ’1 mio Duca ; e non torceva gli occhi 

Dalla sembianza lor, ch’ era non buona. dl. 
Bi chinavan gli raffi; e : Vuoi ch’ io 1 tocchi, 

Diceva l’ un coll’ altro, in sul groppone P_ 

E rispondean : Si, fa che gliele accocchi. 102 
Ma quel demonio, che tenea sermone 

Col Duca mio, si volse tutto presto, 

E disse : Posa, posa, Scarmiglione. I 105 
Poi disse a noi : Più oltre andar per questo 

Scoglio non si potrà : perocchè giace 

Tutto spezzato al fondo l’arco sesto; 108 
E, se l'andare avanti pur vi piace, 

Andatevene su per questa grotta : 

Presso è un altro scoglio, che via face. ptI 


— « patteggiati », resi a patti, e non a discrezione. Prima di arrendersi i defensori di Caprona 
avevano patteggiato che sarebbero salve le persone. 

— « Caprona »,. era un castello posto su di un monte, sulla sponda destra dell Arno, a cinque 
miglia levante da Pisa, là dove sbocca la Zambra. Il Buti scriveva che « è ora disfatto, ma ancora 
appaiono le vestigia, cioè le mura d’ intorno, e una torre ». /vî. Il Buti d’ altronde nel commento storico 
di quei versi sbaglia in diversi modi. Cf. Sforza, Dante e i Pisani, p. 6; Scartazzini, ivi. 

— « nemici cotanti. » Dice il Villani : «I Lucchesi fecero oste... colla forza de’ Fiorentini, che 
v' andarono quattrocento cavalieri di Cavallate, e duemila pedoni di Firenze, e la taglia di loro, e dell’ altre 
terre di parte guelfa di Toscana. » Cron., lib. vi, c. cxxxvII. 

99. « sembianza », viso. 

— « ch'era non buona », perchè era minacciante. 

101-102. «l'un », è il diavolo Scarmiglione. Vedi v. 105. 

— « groppone », tergo. 

— « gliele », per « glielo », oppure è forma familiare, indeclinabile, usata dagli antichi. 

— «accocchi », assesti. « Accoccare » vuol dire adattare la coccA della freccia. sulla corda 
dell’ arco. 

103-105. « quel demonio » è Malacoda. 

— « posa », deponi il ronciglio. 

— « Scarmiglione. » Dice il Fanfani: « Scarmiglioni chiamavansi a Siena, sul principio del 
secolo XIII i famigli della corte, o una qualità di soldati, armati di una lunga asta con un uncino in 
cima, con la quale ghermivano i ladri da lontano. Di qui forse lo « Scarmiglione » di Dante, demonio 
che con un simile uncino tartassava i dannati. » Vocab., voc. Scarmiglione. 

106-108. « Più oltre andar... » Dice il Casini : « Malacoda per ingannare i due poeti dice loro 
che mentre dove essi sono è caduto il ponticello della sesta bolgia, camminando avanti sull’ argine ne 
troveranno un altro, per il quale sarà dato loro il passo : che non è vero, perchè tutti i ponti già esistenti 
sulla sesta bolgia erano caduti, e Dante e Virgilio dovranno oltrepassarla, scendendo prima nel fondo 
di essa (Inf., xx1, 43), © poi risalendo la sua ripa interna (Znf., xxIv, 25). » Ivi. 

10Q-II1I. «grotta », roccia. Cf. Purg., ni, 90; xut, 45; xXxVII, 87. È derivata cotesta parola 
dal latino‘medievale « crota », che significava lo stesso. Vedi Du Cange, G/oss., voc. Crota, 1. 
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Ier, più oltre cinqu' ore che quest’ otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta. 114 
Io mando verso là di questi miei I 
A riguardar s’ alcun se ne sciorina ; 
Gite con lor, ch’ e’ non saranno rei. 117 
118-139. Si passa Tra’ ti avanti, Alichino e Calcabrina, 


a vedere le altre 


e rgtenie: cicè di Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
quelli che saper —B Barbariccia guidi la decina. 120 


fittano delle grazie 
del Signore. 


I diavolo Malacoda vorrebbe trattener ancora i due viaggiatori, per nuocere loro, se potesse. 
Quindi dice una bugia. Ogni diavolo è bugiardo (vedi Joan., vu, 44, coll’ interpretazione di San 
Tommaso), ma lo sarà di più un diavolo de’ barattieri. Malacoda però dice un po' di vero (vv. 106-108), 
per dare l'apparenza delia sincerità alla sua bugia. Spesso agisce così il demonio, secondo i Scolastici. 
Cf. 12, q. 64, a. 2, 59. 

112-114. « Îer », ieri, cioè il Venerdì Santo, 1’ 8 di aprile. 

— «otta ». ora, come «allotta » per «allora ». Cf. Diez, Wéoterbuch, 387, 761. Vive tuttora 
nel contado di Firenze. Siamo circa le 9 1/, antemeridiane. Se si va « più oltre cinque ore » avremo 
le 2 1/, cioè l'ora terza quando morì Gesù Cristo, secondo l'opinione commune, ossia l’ ora nona 
degli Ebrei, indicata dagli Evangelisti. 

— « Mille dugento... » Se a questi 1266 anni si aggiungono i 34 anni allora ammessi tra ilo 
concepimento e la morte di Cristo, si avrà l’anno 1300, nel quale si suppone avvenuto il viaggio 
dantesco. Così il Lubin, îvî. che scrive una dottissima annotazione, intorno alla crononologia del Divin 
Poema. Cf. anche il Bennassuti, 2v2. 

— « compiè. » Il soggetto è « ier ». 

— «la via fu rotta. » Lo stesso fatto accennato da Dante, sopra, Inf., Iv, 53 ; xt, 36. 

115-117. « verso là », verso lo scoglio di cui si parla nel v. 111. 

— «di questi miei », de’ diavoli che obbediscono. 

— « se ne sciorina », ne esce, cioè dalla pece, e si mette al fresco. Sciorinare si dice propriamente 
dei panni che si spiegano all’ aria. I barattieri poi vivono sempre nel vischio delle loro frodi. 

— « non saranno rei », non ti faranno male. Diceva una bugia il diavolo Malacoda, come 
appare dai vv. 125, 120. | 

118-123. « Alichino... » Ai nomi di cotesti diavoli, e dei precedenti, cioè di Malacoda e di 
Scarmiglione, gli antichi interpreti cercarono vari significati sottili. Così l’ Anonimo, il Buti, l’Imolese. 
e altri, ivî. Ma coteste etimologie sono « troppo sottili per esser vere »: Casini, 102. 

Il Minich pensò che fossero indicati qui dal posta degli uomini politici del tempo suo. Vedi 
Minich : Delle Relazioni tra la vita e l'esilio di Dante. Ma tutti cotesti trovati sono ipotesi. Si noti 
che quei nomi hanno non so che d’indiavolato nella fattura stessa. Bene l’ Imolese : « Nota quod isti 
sunt omnes magni magistri baratariae, qui regunt barcam curiae; quibus autor imposuit nomina 
peregrina, ut denotaret peregrinas fraudes, artes et vias, et unusquisque posset pro libito fingere sibi 
similia nomina, secundum naturas talium. Et bene scio quod si comparationes non essent odiosae scirem 
nominare multos tales quos ego vidi ita baractare, et versare curiae. » /v!. 

Io penso che cotesti nomi saranno forse stati sopranomi popolari volgarmente usati per designare 
i diavoli delle pitture, bassorilievi, leggende medievali, perchè Dante sembra adoprarli come conosciuti. 

Prima di tentare una interpretazione, faccio notare che cotesta banda infernale deve essere. 
traduzione di una ‘leggenda medievale, quella della Mesnie Herlekin, o Hellequin. Herlekin era capo di 
una schiera di diavoli. Questa leggenda fu molto celebre nei tempi di mezzo. Vedi Ampère, Mist. lite. 


388 INFERNO : CANTO XXI, 121-123 


Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Rubicante pazzo. 123 


de la France, T. II, p. 134; Pierquin, Dissert. sur les fantòomes et farfadets, Paris, 1744; Max Muller, 
Essai de Mythologie comparée, etc. 

Mi pare certo che Dante abbia conosciuto e imitata quella leggenda : a) Perchè un capo 
o « decurione » come direbbe l’ Ottimo, :v?, della sua « decina » diabolica, si chiama Alichino, che è lo 
stesso che Arlechino, Herlekin, Hellequin; 5) Perchè i diavoli della leggenda hanno spesso funzioni 
simili a quelle dei diavoli danteschi, e anche essi una musica propria (Vedi Odorico Vitale, Hist. Eccl., 
lib. vi); c) Perchè tra altre somiglianze, ci conta la leggenda che un prete di Lisieux in Francia, nel 
principio di gennaio del 1091, dovette nascondersi davanti alla Mesnie d' Herlekin, come fa Dante nel 
presente canto. Vedi Odorico Vitale, op. et loc. cit. 

I romanzi medievali sono pieni di documenti. Si legge nel Ren., T. IV, p. 146: 


À sa siele et a ses lorains 

Ot cinc cent cloketes au mains (moins) 
Ke demenaint tel tin tin 

Con li maisnie Hierlekin. 


E nel Romango dî Fauvel : 


Je cuids que c’estoit Hellequin 
Et tuit li autre sa mesnie 
Qui le suivant toute enragie. 


E nel Mariage des filles du diable : 


Il seentrepoilent com mastin : 
C'est la mesnie Hellequin. 


E nella Chron. de Normandie, T. II, p. 337 : « Il vit que c’estoit ung roi qui avoit avec lui 
grant compagnie de toutes gens, et les appeloit en la mesgnie hennequin en commun langage. » 


Soggiungo che i diavoli dei barattieri erano conosciuti come una banda speciale, come si ha 
nel Mystère de saint Bernard de Menthon : 


Sassi le dyable plain de barat 
Et ses complices sont lié. 


Quanto poi ai nomi demoniaci, si ricordi il lettore che ad antiquo si usò gran libertà nell’ in- 
ventare nomi propri dei diavoli. Nell’ Apocrifo di Enoch, si legge un catalogo (vedi Dict. des Apocryphes, 
ediz. Migne, T. I, p. 469); i poemi del medio evo ne contengono vari altri (vedi Colin de Plancy, 
Diction. Infernal, passim.); molti poeti, dal Rutebeuf nel Miracle de Théophile, fino all’ Andreini nel 
Suo Adamo, ne hanno pigliati altri. Nel principio furono creati dal volgo o dai poeti, e poi più tardi 
furono ammessi secondo una tradizione. Dante accettò questi nomi; non li creò. Vediamo se si potrebbe 
dimostrare il fatto. | 

« Malebranche » nome generico dei diavoli quivi incontrati, si spiega da sè : « mala-branca ». 
Compendia l’ idea così celebrata dal Capuccino di Schiller, nel Wa//enstein Lager : 


Vor euren Klauen und Geiersgriffen, 
Vor euren Praktiken und bésen Kniffen, 
Ist das Geld nicht geborgen in der Truh. 


Nel Mystère de saint Bernard de Menthon, vv. 907, 2931, un diavolo si chiama « Agrappart ». 

— « Malacoda », da « mala » e « cauda », forse perchè gli si suppone una coda da scorpione. 

— « Scarmiglione », viene da « scarmigliare », e vuol dire arruffato. Anche oggi si dice 
« a scarmiglione », cioè scompigliatamente. Vedi sopra, v. 105. 


— « Alichino », è molto conosciuto nel medio evo, come fu detto sopra. Intorno alla etimologia 
i dotti non sono di un solo parere. 


INFERNO : CANTO XXI, 124-126 380 


Cercate intorno le bollenti pane : 
Costor sian salvi insino all’ altro scheggio, 
Che tutto intero va sopra le tane. 126 


— « Calcabrina. » Gl’ interpreti comunemente fanno derivare cotesto nome da « calcare » 
e « brina », intendendo cotesta ultima parola nel senso di « rugiada congelata », e supponendo che venga 
dal latino « pruina ». Ma il vero è che tale radice è di origine germanica, la quale si riconosce anche 
nel verbo « brihen », riscaldare, infiammare. Cf. il latino « pruina ». Quindi il francese « briller, 
brùler ». Nel medio evo il verbo « brouir, broir, broyer », ecc., nel senso di bruciare era usato di 
frequente. Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Brouîr. « Le feu i boutent, et trestout ont 
« brui ». Garin, 1, p. 120. Donde « bruine », che vuol dire incendio, come nel Crétin, p. 126 : 


Milan, par ton messaige, affectes de bruine 
Mettre au dernier passaige et totale ruyne. 


Anzi la parola « brina, bruma », ecc., nel senso moderno, proviene da quella, e combina per 
il significato in quanto « brucia » i fiori, le piante, ecc. 

Dato questo, il Calcabrina sarà il diavolo che « conculca i caldo », o il fuoco. 

— «Cagnazzo»,da «cane», in senso peggiorativo. Anche nel vecchio francese « cagnasse » si usava. 

— « Barbariccia », da « barba-riccia ». I diavoli portano quasi sempre barbe irsute. Filip. 
Mouskes, nel Lud., vii, dove parla del supplizio dello Pseudo-Balduino, dice : 


I ot d’apriès lui une barboire 
Com diable cornu et noire. 


Si vedino le pitture dell’ Orcagna, nel Campo Santo di Pisa.. 

— « Libicocco. » Se questo non è un nome semplicemente barocco ‘affibbiato ad un diavolo, 
non si vede quali potrebbero esserne le radici. Quanto al « Libia-coquens » tradizionale, non mi pare 
conforme allo stile degli altri nomi, e lo credo poco spontaneo. Se avessi una ipotesi da proporre, 
penserei al « libitus » latino, donde il «libito » italiano (/nf., v, 56; Par., xxxi, 42), poi al latino 
« coccio », malandrino (Du Cange, G/oss., voc. Coccio), donde l'italiano « cocchino » e « cozzone ». 


La specialità del malandrino chiamato « coccio » era di rubare pezzi di derrate sul mercato, ora Libicocco 


è proprio quello che uncina il braccio dell’ infelice Ciampolo, e ne porta via un brano. /nf., xxn, 70. 

— « Draghignazzo », sarà il « dracus », che nacque senza dubbio dal’ « drago », e fu diavolo 
molto conosciuto sulle rive del Rodano, in Provenza; dove anche adesso rimane il suo nome, colla 
forma di « drac, drago », donde « drage », avvelenatrice, malia, ecc. Vedi Scrip. Brunswic., T.I, p. 987. 

— « Ciriatto. » Dante chiamandolo « sannuto » c’indica l’uno di questi diavoli. a muso di 
porco, in greco yozgos, che si veggono tanto spesso nelle miniature, e su i capitelli gotici. 

-— « Graffiacane », da « graffiare-cane ». Indica forse un diavolo col muso di gatto, perchè 
graffiare i cani è proprio del gatto, donde il proverbio : « Come cane e gatto. » Potrebbe anche significare 
semplicemente quella parola « graffio di cane ». 

— « Farfarello » è l’uno dei famosi « farfadets » medievali. Si crede tal nome essere lo stesso 
che « fravali », oggi « Frevel », che vuol dire insolenza, temerità. 

— « Rubicante » deve essere l’ uno di certi arnesi di scrocconi medievali, detti « rougets ». 
Si chiamavano così perchè tali brigate si componevano specialmente dei servi vestiti di rosso. « On 
ne parle que de couppeurs de bourses, que de gtisons et de « roujets. » Caquets de l’Accouchée, p. 41. 
Nel Mystère de saint Bernard de Menthon, apparisce un diavolo che si chiama « Brunet », vv. 2901, 3048. 
In Isvizzera si conosce un diavolo chiamato « Bonnet-Rouge.». E basti sulla satanica compagnia. 

124-126. « pane », per panie. Pania è il vischio con cui si prendono gli uccelli. Qui è lo stesso 
che pece. Cosiffatta soppressione dell’ «i» si è incontrata più volte fin qui, ed era familiare presso 
gli antichi. Si diceva « matera, ingiura, impero », per « materia, ingiuria, imperio ». 

— « sien salvi. » Questo è ironico. 
— «tane », bolgie. Quel verso completa la menzogna diabolica, perchè « scheggio » non c'è. 


go INFERNO i CANTO XXI, 127-138 


Oimè ! Maestro, che è quel ch’ io veggio P? 
Diss’ io : Deh senza scorta andiamci soli, 
Se tu sa’ ir, ch’ io per me non la cheggio : 

Se tu se’ sì accorto come suoli, 

Non vedi tu ch’ e’ digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli ? 132 

Et egli a me : Non vo’ che tu paventi ; 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch’ e’ fanno ciò per li lessi dolenti. 135 

Per largine sinistro volta dienno ; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co’ denti verso lor duca, per cenno ; 138 


129-135. « chieggio », richiedo. 
— « duoli », dolori, mali. 


— « per li lessi dolenti », per quelli che soffrono bolliti. E vero che i diavoli fanno cotesta 
musica per i dannati; ma la fanno anche peri poeti, Virgilio soltanto lo tace, per non ispaventare 
Dante. Non credo che « lessi » sia per « lessati »; ma si deve prendere nel senso di sostantivo, cioè 
di « lesso » 0 di « carne lessata » : che è molto più espressivo. Cf. /n/., xt, 102; xx11, 150. Il Negroni 
diede una interpretazione diversa nel suo Discorso critico suî Lessi dolenti, Novara, 1884. Ma le sue 
ragioni sembrano deboli. Vedilo confutato dal C. Beccaria : Di? alcuni luoghi difficili o controversi 
della Divina Commedia, p. 135, Savona, 1889. 

136-138. « volta dienno », si voltarono. Cf. Purg., v, 41; VI, 151; XXIX, TI, ECC. 

— « prima », cioè prima di mettersi in istrada. 

— « lor duca », Barbariccia. 

— « per cenno », per dare il segno della marcia. Questo ‘è caricatura di musica militare, come 
talvolta s’ incontra tra certi ragazzacci. 

La canaglia infernale lo fa anche per beffare i poeti, obbedendo d' altronde al capo suo senza 
rispettarlo. Si sbaglia quando si suppone che i diavoli traggono fuori la lingua solo per beffare, come 
vogliono il. Laneo, il Buti, lo Scartazzini, ivî : si tratta di « sonare la marcia ». Anche gli artisti 
talvolta ardirono tanto. Chi non si ricorda i Breughel, il Callot, ecc. ? 


Egregiamente il Cesari : « Dato volta, e prendendo la via lungo l’argine a manca, il capo 


Malacoda sonò certa trombetta a’ dieci per cenno, che e’ si dovessero muovere. Egli era un ridere fra 
loro inteso della giarda che avea caricata a’ due viaggiatori; e que’ mariuoli, compreso il gergo, gli 
rispondono a verso, stringendo fra’ denti la lingua verso di lui..., forse soffiando un tal suono che 
tenesse bordone a quello della trombetta, modo villano, e ben da tale canaglia. » Bellezze, Ivi. 

Dice 1 Imolese : « Nota quod per istum actum inhonestum autor figurat enormes et evidentes 
irrisiones quas faciunt isti officiales baratarii, quando unus baratat et decipit alium : unde aliquando 
recordatus sum istius fictionis autoris, quando vidi tales inter se ridentes et deridentes post se aliquem 
cum subsannatione dentium et extractione linguarum ad faciendum trullas... Nec volo praeterire silentio 
quod aliqui non intelligentes profundam imaginationem autoris, quae latet sub figuris peregrinis, 
dixerunt quod pro certo autor dixit in ista materia multa superflua, et multas nugas sine delectatione. 
Cujus contrarium mihi videtur ; imo autor tam subtiliter quam delectabiliter istam amplissimam de se 
magna arte et ingenio coarctavit. » Ivi. 

Intorno poi agli ultimi versi osserva il Laneo : « Circa la qual locuzione si può scusare l’ autore 
a chi l’accusasse di parlatura sporca e villana... che la materia e l'atto del luogo lo costrinse, cioè 


INFERNO : CANTO XXI, 139 3o1 


Et egli avea del cul fatto trombetta. 


DI 


l'inferno, in lo quale è ogni inordinazione e disconcio. » /vî. Pietro di Dante si crede in obbligo di 
riferire qui l'autorità di San Tommaso : « Et excusatur talia dicere ut poeta, cujus est inducere aliquid 
virtuosum, per aliquam indecentem repracsentationem, ut ait Thomas in Primum Posteriorum. » Ip. 
Quale fosse d'altronde il pensiero di Dante stesso in coteste pitture, apparisce nella presente cantica 
‘xvi, 136 ; xxx, 148. Si noti poi che se Dante ci narra certi fatti plebei, non li narra mai in modo plebeo, 
e che d’altronde in queste cose c'è molto del relativo. Nelle cattedrali medievali si vedevano spesso 
rappresentate sulle porte, in pittura, in scoltura, coteste sudicerie anche molto peggiori. Nè questo 
offendeva la pietà ne le convenienze, perche spesse volte non c’è nelle cose sudiceria fuori di quella 
che ci mettono gli uomini. | | 


47 


CANTO VENTESIMO SECONDO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi, che comprende dieci maniere 
‘di frode, La quinta maniera di frode : le baratterie, e secondo, le 
baratterie che consistono nell’ approfittarsi delle grazie e della 
giustizia nelle corti de’ principi. I I 


Argomento. — Nella stessa quinta maniera di frode sono comprese le baratterie che consistono nell’approfittarsi delle grazie 
e della giustizia nelle corti dei principi. I colpevoli sono puniti come i barattieri precedenti. 
Cronol. — Come nel canto precedente. 
’Topogr. — Come nel canto precedente. 


‘1-30. Nuovaspecie lo: vidi già cavalier muover campo, 
di barattieri;di.quelli. 0 Tan 47 l ir ione e a Er : 
ei "°° E cominciare stormo, e far lor mostra, I 
dell ia del Sii le e A “— 
gela grazie del si —B tal volta partir pel loro scampo; _ 3 


ce - - --.— --_ - 4 


-- 


. 1-3. « To vidi... » Dante enumera quattro azioni .militari : la marcia, il combattimento, la 
rassegna, la ritirata; e soggiunge l’Ottimo, il quale commenta egregiamente il presente canto .: 
« E ciascuno di questi atti vuole diverso suono l'uno dall'altro; dei quali se volessi sapere prendi 
Vegezio, De re militari.» Ivi. Con quella grandiosa ed epica similitudine, il poeta vuol ‘mettere in 
ridicolo il segnale che regolava la marcia della diabolica compagnia. La sproporzione tra un fatto 
e l’ intento provoca il ridere. Se 

Dante prese parte alla guerra de’ Fiorentini contro Arezzo, ed in particolare alla battaglia 
di Campaldino. Lo ricorda dicendo : « Io vidi. » Cf. Giov. Villani, Cron., lib. vil, Cc. CXXIV, CXXXI; 
il e Fraticelli, Vita di Dante, c. rv. Cf. l’ Imolese, ivi. > Si 

— «già », cioè negli anni 1289, dopo la battaglia di Campaldino. Che qui si alluda ‘alla 
battaglia famosa di Campaldino, non solo l’ asseriscono vari storici; non solo si dimostra dalle circostanze 
accennate ; ma sembra che il poeta faccia una specie di « calembour », non del tutto fuori del suo gusto,» 
usando la parola « campo, scampo », come un’ allusione a « Campaldino ». | . 

— « muover campo », trasportare il campo. ni ce i, Mai 

— «cominciare stormo. » I Fiorentini non fecero altro che avvicinarsi e partire. La.parola: 
«stormo » viene dal tedesco « Sturm », tempesta. Vuol dire combattimento, zuffa. S' incontra ‘più’ volte 
presso il Villani, specialmente Cron., lib. 1, c. xu. Coi documenti contemporanei il Du Cange dimostra 


304 INFERNO : CANTO XXII, 4-6. 


Corridor vidi per la terra vostra, 
Di I O Aretini, e vidi gir gualdane, 
i: I Ferir torneamenti, e correr giostra, î 


che cotesta parola significa « sedizione, piccolo combattimento, impeto, appello alle ‘armi ». Vedi nia 
voc. Sturma. Meglio di tutti il Laneo vuole, ivî, che qui significhi « assalto », perchè quel senso combina 
meglio colla parola « cominciare », e col fatto storico a cui si allude. i 
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REEREET ERRE : 


« Corridor vidi. 


LIL 


- » Da una pittura del palazzo di Siena, an. 1328. 


| — «lor mostra », la rass 


— <« partir per loro scam 
francese « décamper.», 


egna, l'ordinanza dei cavalieri. Cf. G. Villani, Cron., lib. xtt, c. Lx. 


Scampare » sembra qui lo stesso che il 
risca al « muover campo » del primo 
dire che quei cavalieri se ne ritornano 
# | 4-12. « Corridor vidi... « In questi altri tre versi connumera quattro altri atti 
i in fatti d’arme che richieggono diversi suoni. ciascuno 

è correria; il Secondo, andare in gualdana; il terzo, tornar 
| La parola « corridor », 

pu si diceva di una incursione mili 
Gloss., voc. Corsa, cursa, curreria 
i « incursione ». Nella Cron. Bergo 
cursaria per certos Vallis Camoni 


pa LI 


m., an. 1397, si legge : « Die Sa 


cae equestres... » Murat., Sc 
— «O Aretini. » Gli Aretini, 


commentatore Cassinese : « Tangit de Aretio 
| se multis spectaculis ac ludi 
E 


i erunt multae partialitates e 
se tempore juventutis. » Ivi. > riferito dall’ Anoni 
vitia, Aretini nunquem fueru i 


fano sempre con qualche guerra. Dice il 
civitas, quando erat in flore, dabat 
t seditiones in illa, et Dantes reperit 
mo Fiorentino, dice : « Inter caetera 
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an. 1066. 


a corpo. Questa è la differenza 


INFERNO : CANTO XXII, 7-9 | 395 


Quando con trombe, e quando con, campane, 
Con tamburi, e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane :; 9 


— « gualdane », cavalcate per depredare. Sembra che venga da « waldus, gualdus », bosco, 
selva; e che nel principio significasse « caccia », benchè il Diez, Worferbuch, 378, lo derivi da 
« woldan », impeto di guerra. Vedi Du Cange, G/oss., voc. Gualdana. Dopo significò anche una truppa 
militare, specialmente di cavalleria. « Praemisit ballisterios, et gualdanam, omnesque vastatores cum 
illis, etc. » Rollandino, Cron., lib. x, c. v. Quindi vale il significato riferito dal Buti, cioè che le « cavalcate 
si fanno alcuna volta in sul terreno de’ nemici a rubare et ardere, e pigliare prigioni ». /vi. 

— «-Ferir torneamenti », fare de’ tornei. Dopo aver parlato: della guerra, si parla degli esercizi 
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Torneamenti e giostra. Da un'avorio medievale conservato in Ravenna. 


guerreschi. I tornei si chiamavano così perchè i cavalieri facevano dei giri per attaccarsi, o meglio perchè 
i combattenti erano dentro uno steccato in tondo. Questa parola viene dal francese « torner, tourner». 


——————— 


I tornei furono inventati da 
Goffrido II, signore di Prully, 
l’anno 1066. Cron. Tur., 


«| _ i. —— «correr giostra.» . 
Nella giostra i combattenti 
correvano l’ uno sopra l’altro, 
e si prendevano quasi a corpo 


Tamburi, trombe, diversa cennamella medievali. 
© 


tra il torneo ela giostra. Il Buti 
dà unalungae non ispregevole 
spiegazione : « Torneamenti, dice, si faceano quand 
a combattere dentro ad un palancato, fatto a modo 
torniamento l’uno ferisce l’altro a fine di morte, se 


o si convenivano volonterosamente li cavalieri 
di steccato, per acquistare Onore; nel quale 
non si chiama vinto. Giostra è quando l’ uno 
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Nè già con si diversa cennamella 
Cavalier vidi muover, nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra o di stella. 


12 


cavaliere viene contro l’altro, ovér corre con l’aste broccate col ferro di tre punte, ove non si cerca 
vittoria, se non dello scavallare l'uno l’altro; et in questo è differente dal torniamento, ove si combatte 
a fine di morte, molti insieme contra molti insieme. » /vî. Bene anche il Landino : « Torneamento è quando 


le squadre vanno l’una contro l’altra, e rappresentano una specie di battaglia; giostra è quando l’uno 
va contro l’altro a corpo a corpo, e rappresenta la batta 
Saumaise, Dissert. vi, sur Joinville. 


— «trombe. » La tromba era strumento da fiato, lungo e dritto. 


| — «campane. » In varie città italiane, specialmente a Firenze, eravi una campana che sonava 
continuamente un mese prima 


che traessero gli eserciti fuori 
dalla città. A Firenze si chia- 
mava la Martinella (Cf. Mac- 
chiavelli, Zsf., lib. 11, $ 5), o 
anche la Campana degli asini. 
Ric.Malasp.,Chkron.,c.cLxvui; 
G. Villani, Cron., lib. vi, 
C. LXXVII. Si portava nelle 
battaglie una campana sul 
famoso carroccio, il quale, 
secondo Dom. Aldobrandini, 
« col gonfalone bianco ben 
dava conforto, che pareva il 
manto della Vergine Maria. » 
Miscel.Stor.Sanese,an.1844. 
Potrebbe darsi però che Dante 
parlasse anche delle campane 
che talvolta sormontavano le 
torri delle città, e annunzia- 
vano gli attachi de’ nemici. - 
Treviso era fortificata daquin- 
dici torri con altrettante cam- 
pane. Vedi il Fietta, Niccolò 
Boccasini, T. I, p. 8. 

— « tamburi. » Su 
quello strumento vedi il Du 
Cange, G/oss., voc. Tabur, 
tambor, tamburinum ; vedi 
anche Joinville, Hist. de saint 
‘Louis, p.80, colle annotazioni 
dello stesso Du Cange, p. 61. 

— «cennidicastella.» 
Si suppone generalmente che 
questi cenni fossero fuochi, 
che davano fumo nel giorno, ale a 
e luce nella notte. Vedi /nf., vini, 4. Altri credono che si tratti ancora di bandiere, o altro cenno 
o segnale visibile. Ma tutto questo è falso, perchè Dante qui non parla, e non può parlare che di 


glia singolare. » Ivi. Intorno al soggetto, vedi 


La » » DI , LI 
« Con campane. » Il carroccio Fiorentino dell’Album di L. Vernon. 
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Noi andavam con li dieci dimoni :. 

Ahi! fiera compagnia! Ma nella chiesa 

Co’ santi, et.in taverna co’ ghiottoni. 15 
Pure alla pegola era la mia intesa, 

Per veder della bolgia ogni contegno, 

E della gente, ch’ entro v'era incesa. 18 


cenni udibili, dato lo scopo che si propone. I cenni di castella saranno dunque strumenti qualunque 
o di musica, o di rumore, come tamburelli, nacchere, corni, zampogne, ecc. 

— «cose », strumenti. . | 

— « nostrali... istrane. » Dimostra Dante con queste due parole quale era allora lo stato d’Italia, 
sempre divisa presso di sè, sempre ligia agli invasori, donde nelle battaglie sue era sempre gran varietà di 
segni guerreschi, italiani dell’una parte, francesi, tedeschi dell’ altra. 

— « diversa », strana, bizzarra. Basti questo piccolo esempio di fra Giordano (da Rivalta), 132 : 
« Diversa cosa pare questa a udire. » Cesari, Bellezze, ivi. Nel vecchio francese la parola « divers » aveva 
lo stesso significato. Vedi Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Divers. Il Buti enumera le musiche 
principali di un campo da guerra, e parla del suono simultaneo « di tamburelli, di corni, di nacchere, di 
trombe, trombette e cennamelle ». Ivi. Dice il poeta che nessuna musica era inaudita Cicli: quella di 
Barbariccia. 

— « cennamella. » Il Bennassuti : « È un’ istrumento da fiato. Molto opportunamente al CASO. » 
Ivi. Viene dal latino « calamus ». Era una canna colla quale si sonava. Vedi Du Cange, G/oss., voc. 
Calamella, Ceramella, ecc. Nel vecchio francese si diceva « chalemelle », e anche oggi « chalumeau ». 
Si adoperava nelle battaglie. Si legge in fatti nella Cron. di Du Guesclin : 


N’y ot trompe sonnée, ne autre cor bandi, 
Ne nulle challemie, ne bombarde: ossi. 


Pare che a Firenze si sonasse in guerra innanzi ai capitani. Cf. Cron. Pisana, presso Murat., 
Rer. Ital., T. XV, col. 985. Lo Scartazzini rimanda qui i lettori a diversi libri relativi al soggetto. Si 
legga dai curiosi. Talvolta il nome dell’ istromento si dava all’ artista, come al « Chalamala » di Gruyère 
in Isvizzera. 
— « Nè nave. » Il Buti: « Li marinai quando navicano, seguitano due segni : P uno si è la 
terra, quando la possono vedere, imperocchè vanno al segno del monte che veggono da lungi... E quando 


| sono in mare che non possono vedere la terra, navicano al segno della tramontana. » Zvî. Anche sulle 


navi da guerra si usava la « cenamella ». Dice Sanuto : « Expedit ut in omni exercitu, et specialiter 
in aquali, tibiae, tubae, buccinae, ceramellae, et omnia musica instrumenta resonantia... deferantur. » 
Lib. Secret., lib. 11, part. Iv, c. VII. 

14-15. « ma nella chiesa... » È proverbio usato anche oggi; e vuol dire che la compagnia 
corrisponde al luogo dove ci troviamo, e che si può talvolta usare coi malvagi senza nota d’infamia, 
purchè non si partecipi alle loro malvagità. Tal proverbio risponde all’ « inservire temporibus », ed allo 
« stare in ogni lato », e « navigar a ogni vento. » Cesari, Bellezze, ivi. 

— « ghiottoni. » Anticamente erano chiamati « GoDna » i girovaghi e scrocconi; oggi sono 
chiamati così gli scapestrati. i | 

16-18. « alla pegola. » Già fu notato che nell’ ermeneutica scritturale dell’età di mezzo, un «lago», 
una « fossa », significa spesso la frode, perchè le fosse si adopravano nelle cacce degli animali feroci. 


Cf. S. T., In Ps. vi, xxIx, xxxix. E anche la pece simboleggiava l’avarizia frodolenta. 


— « intesa », attenzione. 
— « contegno », condizione, o anche « contenimento », come vuole Buti, 2v:, 


— « incesa », bollita, arsa. 
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Come i delfini, quando fanno segno 

A’ marinar con l’arco della schiena 

Che s’ argomentin di campar lor legno ; 21 
Talor così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun de’ peccatori ’1 dosso, 

El nascondeva in men che non balena. (24 
E com'all’orlo dell’ acqua d’un fosso | 

Stan gli ranocchi pur col muso fuori, 

Si che celano i piedi e l’altro grosso; 27 
SÌ stavan d’ogni parte i peccatori; 

Ma come s’ appressava Barbariccia, 

Cosi si ritraean sotto i bollori. > 30 

31-66. Un bara. To vidi, et anche ’l1 cor me n’accapriccia, 
gere se aspettar così, com’ egli incontra 
Ch' una rana rimane, e l’ altra spiccia. 33 


19-24. « Come i delfini. » L’ Imolese sviluppa lungamente questa efficace, similitudine, ivi. 

— « fanno segno. » Si credeva anticamente che i delfini tenendo fuor dell’ acqua « l’ arco della 
schiena » facessero segno ai marinai che la tempesta era vicina. Cf. Brunetto Latini, Tesoro, lib. Iv, c. v. 
L’aveva notato Virgilio En., vi, 673. Il Cornoldi spiega lungamente il fatto, il quale è dovuto alle 
variazioni atmosferiche, igrometriche, magnetiche, elettriche, ecc. Alcuni hanno imitati questi versi. 
Vedi il Venturi, Simz/it., 418. Si noti 1 imitazione del F rezzi, O. P., Quadrir., lib. 1, c. xv: 


:& dd 0a Li lieti delfini 
Givan saltando sopra l’ onda chiara, 
Che soglion di fortuna esser divini. 


— «s' argomentin », si studino. È bella l’espressione, indicando che bisogna trovare mezzi 
di salute. 

— « campar lor legno », salvar la nave. 

— « allegiar la pena », alleggerire il dolore, isventandosi. 

— «in men che non balena », in un istante. 

25-28. « Come... i ranocchi: » Dice l’ Imolese : « Et hic nota quod comparatio est propriissima. 
Sicut enim ranae stant inclusae in fosso; ita isti, sicut rana est animal foedum, ita baratarius infamis;... 
sicut rana est meticulosa, et abscondit se ad omnem parvum motum; ita isti semper suspiciosi timent. 
ad omne verbum, etc. » /vi. | 

Codesta stupenda similitudine significa in quanto disprezzo Dante avesse i barattieri, e dipinge 
al vivo lo stato di questi infelici. i 

— «i peccatori. » Questi sono i barattieri che non solo rubarono il danaro pubblico; ma ancora 
mancarono di fedeltà al principe. Cf. S. T., 228€, q. 58, a. 6; q. 67, a. 1, 4"; Ethic., lib. v, lec. 2. 

31-33. « me n'accapriccia », mi batte di paura. Vedi Inf, 1, 6; XIV, 78. 

— « com' egli incontra », come avviene. 

— « spiccia », salta ritraendosi, smuccia vivamente. 

Osserva egregiamente il Bennassuti : « Per osservatore di natura non c'è chi uguagli Dante. 
Osservò che qualche rana ritarda a ritirarsi. Chi ne avrebbe fatto caso P Pure ogni cosa di natura può 
venir buona; e per piccola che sia, quand’ è usata all’ uopo, risponde a maraviglia. » /vî. 
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E Graffiacan, che gli era più di contra, 

Gli arroncigliò le impegolate chiome, 

È trassel su, che mi parve una lontra. 36 
Io sapea già di tutti quanti il nome : 

Sì li notai, quando furon eletti ; 

E, poi che si chiamaro, attesi come. I 39 
O Rubicante, fa che fu gli metti 

Gli unghioni addosso sì, che tu lo scuoi, 

Gridavan tutti insieme i maladetti. 42 
Et 10 : Maestro mio, fa, se tu puoi, 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 

Venuto a man degli avversari suoi. 45 
Lo Duca mio gli s' accostò dallato, 

Domandollo ond’ e’ fosse ; e quei rispose : 

Io fui del regno di Navarra nato. 48 
Mia madre a servo d'un signor mi pose : I 

Che m'avea generato d’ un ribaldo, 

Distruggitor di sè e di sue cose. 51 


34-36. « Graffiacane. » Cf. Znf., xxI, 122. 

— «arroncigliò. » Vedi Inf., xxI, 75. 

— « parve una lontra. » La lontra è animale anfibio, simile al cane. Se ne trovano ancora nel 
lago presso Mantova. La descrive così il Laneo : « Lontra è un animale tutto piloso e nero; ha quattro 
piedi, ed è lungo, ed ha lunga coda, vive e fa sua pausa la maggior parte del tempo in acqua. » /v:. 
Il Laneo parla come un naturalista moderno. Dice il Venturi : « Chi abbia veduto questo animale 
conoscerà quanto viva sia la similitudine tra il dannato tratto su dalla pece e la lontra, la quale ha pelle 
untuosa e color quasi nero, e che cavata fuori dell’ acqua, con le gambe spenzolate e grondanti, presenta 
forme appropriate all’ atto che il poeta descrive. » Similif., 417. 

37-42. Dante spiega come sapeva il nome de’ diavoli, dichiarando come a) Li notò, cioè osservò 
la loro fisionomia, quando furono eletti; 2) Attese al loro nome. Vedi /nf., xx, 118-123. 

— « scuoi », scortichi. I barattieri avendo levato la pelle al prossimo, sostengono una pena 
analoga. 
I 48-51. « Io. » Fu Giampolo o Ciampolo ; vale forse a dire Gian Paolo. 
L’Imolese suppone che Dante ebbe notizia di quel personnaggio. « Parisius, cum ibi esset gratia 
studii, post indignam expulsionem suam ». Zvî. Chi sa se non c'è identità, tra quel Giampolo, 0 Giovanni 
Paolo, e quel « maître Jehan de Paris », da cui Rutebeuf appresse notizie su re Tebaldo ? Vedi Rutebeuf, 
Complainte au roi de Navarre, colle note del Jubinal. i sa Cl 

-.— « Mia madre. » Fu una gentildonna di Navarra. Il Laneo, seguito dagli altri interpreti, ci 
compendia le notizie che rimangono di Ciampolo : « Nacque per madre di una gentildonna di Navarra 
vero è ch’elli stesso dice, come appar nel testo, che ’l padre suo fu un ribaldo, il quale era distruggitore 
di sè e delle sue cose (Perdette tutto nei giuochi, poi s’ impiccò). Come fu un poco grandicello, fu messo 
per sua madre a servire un signore (un barone del re Tebaldo), in lo quale officio elli seppe sì profittare, 
ch’ elli montò ad essere famiglio del re di Navarra, quale ebbe nome Tebaldo, e fu virtuosissima persona 


e re dabbene. E fu lo dito Ciampolo tanto in grazia del predetto re Tebaldo, ed ebbe tanto E in sua 
| | 4 
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Poi fui famiglio del buon re Tebaldo ; 

Quivi mi misi a far baratteria ; | 

Di che rendo ragione in questo caldo. 54 
E Ciriatto, a cui di bocca uscia 

D'ogni parte una sanna come a porco, 

Gli fe sentir come l’ una sdrucia. 57 


corte, ch’elli avea possanza di dispensare de’ benificii e grazie in molta quantitade, li quali barattando 
per pecunia, elli dispensava in modo illecito e inonesto. » /vi. 

— « Che », perchè. La madre lo pose a servo di un signore, perchè era rimasta povera, avendo il 
marito scialaquato i beni. 

— «ribaldo. » Secondo il Del Lungo potrebbe venire questa parola da « tribaldare » o « trabaldare». 
Vedi Dante nei tempi di Dante, pp. 214, 215. Altri altre etimologie propongono. Cf. Du Cange, G/oss., 
voc. Ribaldus, dove si leggono molte e lunghe notizie. 

Nè qui potrebbe significare 0 masnadiere, o un uomo dovuto ad un altro, perchè a) La sua 
moglie mette il figlio a servire per motivo di povertà ; 6) Il testo seguente assegna il senso ordinario. 

— « Distruggitor dì sè e di sue cose. » Dice l' Imolese : « Qui cum prodigaliter dilapidasset 
omnia bona sua, ut audio, tandem desperate suspendit se laqueo, ita quod debet esse arborificatus in 
circulo violentorum contra se. » Ivi. 

52-54. « famiglio », famigliare. 

— « buon re Tebaldo. » Fu certamente Tebaldo V, Conte di Champagne ce re di Navarra. 
Era figlio di Tebaldo IV e di Margherita di Borbone, c nacque nel 1240. Ebbe per maestro il famoso 
Erardo di Valery, lodato da Dante, /af., xxviti, 16. Si noti che 
Tebaldo IV era poeta e chiamato il « Chansonnier », e come tale 
conosciuto dall’Allighieri, e da lui più volte riferito nel De Vu/g. E/og., 
cioè 1, 9; 11,5, 6. Tebaldo V non aveva che tredici anni, quando salì sul 
trono l’anno 1253. L’anno 1255 sposò Isabella primogenita tra le 
quattro figlie di san Luigi, e non ebbe figli. Era grande amico de’ Frati, 
in ispecie de’ Domenicani. Comandò a Fra Vicenzo di Beauvais di 
scrivere un Trattato su i doveri de’ grandi, e di quelli che hanno tra 
le mani le cariche principali dello Stato. Per questo forse Dante lo 
ricorda nel canto presente dove si condannano le baratterie di quei che 
abusano di tali cariche. Partì, con san Luigi, per la Crociata di Tunisi 
l’anno 1270; poi riportò con sè le spoglie del santo suocero ; scrisse 
una bella lettera sulla morte del santo Re (Vedila prosso il Michaud, 
Bibliographie des Crotsades), e morì anche esso a Trapani in Sicilia. 
Volle che il suo corpo fosse seppellito presso i Cordiglieri di Provinss ———— 77. 
è il suo cuore conservato presso i Domenicani della stessa città, ivi da lui stabiliti l’anno 1269. Dai 
contemporanci si diceva : « Theobaldus erat pater orphanorum, judex viduarum, coecorum oculus, pes 
claudorum. » I poeti lo celebrarono, specialmente il Rutebeuf, nella Complainie au roî de Navarre, 
e nel Li dix de la voîe de Tunes, etc. Vedi Euyres de Rutebeuf, vol. 1, pp. 40, segg., ediz. Jubinal, 1839. 

— « Quivi. » Il poeta indica la differenza tra le baratterie narrate nel canto precedente, 
. e quelle narrate nel canto presente. Le prime come fu detto, si commettono, nell’ amministrazione dei 
beni del comune, le altre nelle corti de' grandi. 

55-57. « E Ciriatto... » Dante spiega la parola « sannuto » del canto xxI, v. 182. Si vede spesso 
cotesto diavolo o dipinto nelle miniature medievali, o scolpito sulle porte delle antiche chiese gotiche. 
Così lo veggo qui a F riburgo in Svizzera, sulla porta principale della chiesa collegiale di San Niccolò, 
tanto conosciuta dai forestieri per il suo organo. 


ti 


Armi di Navarra. 
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Tra male gatte era venuto ’1 sorco : 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse : State in là, mentr io lo inforco. 60 
Et al Maestro mio volse la faccia : I 
Dimandal, disse, ancor, se più disil 
Saper da lui, prima ch' altriil disfaccia. 63 
Lo Duca dunque : Or di’ degli altri rii 
. Conosci tu alcun, che sia Latino 
Sotto la pece ? E quegli : Io mi partii, 66 
67-90. Due atri Poco è, da un che fu di là vicino : 


barattieri della stessa 


do Così foss’ io ancor con lui coverto, 
Che io non temerei unghia nè uncino. | 6g 


— « sanna. » Vedi /Inf., vi, 23. Cf. Diez, Worierbuch, 411. 

— «una.» Dice il Bennassuti che il diavolo lo morse con un dente solo « per indicare che il 
diavolo lo morse in quell’ atto che fanno i cani quando rosicchiano un osso, che Jo mordono piegando 
la testa a diritta e a manca ». Zv!. 

— « sdrucia. » La parola sdrucire significa disfar le cuciture, e quindi aprire. Parola adattissima. 
Cf. Venturi, Similit., 399. | 

58-60. « Tra male... » È un proverbio. Si dice di quello che cade tra le mani di nemici feroci. 
11 Bennassuti : « Bellissima e propria similitudine del sorcio caduto nell’unghie dei gatti. Sovra questo 
sciaurato sorcio i gatti infernali vollero fare le loro orribili prove. Finora uno lo arroncigliò per trarlo 
in asciutto; un altro il graffiò tutto, co’ suoi pungenti unghioni; un terzo lo morsicò di sua sanna. 
Presto vedremo quello che gli faranno gli altri. » /vi. Nota bene il Biagioli : « Questi modi: 
proverbiali... collocati a tempo e luogo, di plebei diventan nobile, e spargono nelle” scritture un sì 
grazioso lume. » /yt. 

— «il chiuse », lo protesse. 

_— «mentr'io lo inforco. » I verbo inforcare, vale tenere tra la forca delle gambe, 
e si dice di chi sta a cavallo. Cf. Inf., vi, 99. Anche oggi si dice in francese propriamente 
«enfourcher un cheval». Lo adopera il poeta per significare che il diavolo si era gettato sopra le 
spalle di Ciampolo e lo teneva stretto tra le braccia sue, le quali d’ altronde dovevano più o meno 
rassomigliare alle sue zampe. Altri pensano che voglia dire : « Mentre lo prendo colla forca. » Ma 
cotesto senso contraddice all’ atto di Barbariccia, che protegge momentaneamente il dannato, affinchè 
parli a Virgilio. a 

Si potrebbe però concedere che l’«inforco » supponga le punture delle unghie di Barbariccia. 

63. « disfaccia », sbrani. Tremenda espressione nel caso nostro ! 

64-69. « rii », malvagi, reprobi. 

— «Latino », italiano. Vedi /n/., XXVII, 27, 33; xxVII, 71; Xx1x, 88-91; Purg., vu, 10, Ccc.; 
Conv., 1v, 28. 

_— «un. » È frate Gomita, di cui si parlerà presto, vv. 79 è Se88. 

— « di là », lassù, sulla terra de viventi. 

— « vicino », di vicino paese, cioè della Sardegna. | 

— « Così foss'io... » Questo desiderio ingrandisce il significato della pena. 

— «coverto », cioè sotto la pegola. 

— «non temerei.... » I diavoli stanno là minacciandolo colle unghie e cogli uncini. Aveva già 
provato l' unghione di Rubicante e l’ uncino di Grafhacance. 
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E Libicocco : Troppo avem sofferto, 

Disse ; e presegli ’1 braccio col ronciglio, 

SÌ che, stracciando, ne portò un lacerto. 72 
Draghignazzo anch’i volle dar di piglio 

Giuso alle gambe ; onde ’1 decurio loro | 

Si volse intorno intorno con mal piglio. 75 
Quand’ elli un poco rappaciati foro, 

A lui, ch’ ancor mirava sua ferita, 

Dimandò ’Î Duca mio senza dimoro 
Chi fu colui, da cui mala partita 

Di° che facesti, per venire a proda ? 

Et ei rispose : Fu frate Gomita, 81 
Quel di Gallura, vasel d’ ogni froda, 

Ch’ ebbe i nemici di suo donno in mano, 

E fe lor si, che ciascun se ne loda. 84 


78 


70-72. « Troppo avem sofferto. » Che pazienza da diavoli! Quindi apparisce quanta sia la 
rabbia de’ demoni contro i dannati. 

Tutti questi diavoli, che stanno lì impazienti di disfare il dannato, nè possono aspettare un 
momentino, anche se lo comandi il loro strano decurione, c tentano di sbranare l’ infelice Ciampolo, 
sono un quadro impareggiabile. 

— « ne portò », ne spiccò. 

— « lacertò », muscolo. Il « lacertus » de Latini è la parte del braccio che sta tra il gomito e la 
spalla. Vuol dire per sè la congiunzione di più nervi insieme. | 

73-79. «i», a lui, dall'antica forma « illi ». 

— « decurio », capo di dieci diavoli. 

— « piglio », volto. 

| — «rappaciati », pacificati, calmati. 

— « foro », furono. 

77-80. « a lui », a Ciampolo. 

— «la sua ferita », quella del braccio. 

— « da cui mala partita di che facesti ». da cui dici che facesti male di partire. 

—- « a proda », alla riva. 

81-84. « frate Gomita. » Non si sa di che ordine fosse tal frate. Era di nazione sardo. Qui 
fa il Lanco un racconto molto importante sulle sorti della Sardegna, e il racconto dimostra quali erano 
certe abitudini del tempo, nelle repubbliche italiane. 

— « Quel di Gallura. » I Pisani divisero la Sardegna tolta l’anno 1016 e 1017 ai Saraceni, 
poi ripresa nella metà del secolo XIII a Giovanni giudice di Cagliari, in quattro giudicati ; quelli cioè 
di Caluri (o Cagliari), di Arborea, di Logodoro (o delle Torri), e di Gallura. Il giudicato di Gallura fu 
dato, secondo il Manno, il Casini ed altri, a Ugolino Visconti, mentre quello di Cagliari al Conte della 
Gherardesca, quello di Arborea al Conte Corrado di Capraia, quello di Logodoro a Michele Zanche, 
come si dirà presto. Ugolino tenne il suo officio dal 1275 al 1296 (Cf. Roncioni, Ist. Pisana, ediz. Fir., 
pp. 505-512), ed ebbe per vicario frate Gomita. L’Imolese spiega così l’ etimologia del nome Gallura : 


« Gallura sic vocatus a Comitibus Pisanis, quibus datus fuit iste judicatus, qui portant gallum pro. 


armatura ; de quibus fuit praedictus judex Ninus, olim expulsus de civitate Pisana. » Ipi. 


INFERNO : CANTO XXII, 85-93 | 403 


Denar si tolse, e lasciolli di piano, 
Si com'e’ dice ; e negli altri uffici anche 
Barattier non fu picciol, ma sovrano. 87 
Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro ; et a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 90 
91-151. Tali bara  Ohimè! vedete l’altro che digrigna : I | 


peo nere" Io direi anche, ma io temo ch’ello 
derie. - è “ge ò 
ui Non s’ apparecchi a grattarmi la tigna. 93 


— « vasel », vaso, ricettacolo. 

— «donno », signore. Dice il Laneo : « Donno si è a dire signore, in lingua sarda, ed eziando 
di Cicilia. » Zvi. L’Anonimo Fiorentino soggiunge che i Sardi chiamano « donno » come noi qui 
chiamiamo « messere ». Vedi v. 88, e /rnf., xxxmI, 28. 

— «E fe lor sì... » Narra lo stesso Anonimo : « Essendo maestro grande et ufficiale del giudice 
Nino di Gallura, avendo questi presi suoi nemici, e datogli in guardia a frate Gomita, questi prigioni, — 
ch’erano ricchi, dierongli grande quantità di denari; egli aperse loro una notte, e fece vista ch’ eglino 
si fussono fuggiti; ma ultimamente veggendolo il giudice Nino più ricco che non solea, cercò della 
verità del fatto, e trovatolo colpevole, il fece impiccare per la gola. » Ivi. 

— « ciascun se ne loda », ciascun dei nemici era contento di essere fuggito. 

85-87. « di piano », cioè senza processo, o anche : facilmente, alla spiccia. Così generalmente 
gl’ interpreti. Il Sig. Cesare Beccaria dimostra però che non è frase italiana, ma sarda : « Lassai de 
pranu », o « de planu », per « lasciar pianamente », cioè segretamente, e Dante l’ avrebbe registrata tal 
quale, avvertendo coll’ inciso : « Si come ei dice », che queste erano le parole del Gomita. Di alcuni 
luoghi, ecc. Savona, 1889. 

— «sovrano », sommo. Cf. Znf., iv, 88; XVII, 72. 

89. « Usa », pratica. 

— « donno. » Vedi v. 83. 

-- « Michel Zanche di Logodoro », cioè giudice di Logodoro. Vedi sopra, v. 82. Alasia 
o Adalasia, figlia di Mariano III, signor di Logodoro sposò in prime nozze Baldo II, signor di Gallura; 
poi divenne vedova, e sposò Enzo figlio naturale di Federigo II, che l’ebbe da Branca Lanza di Logodoro, 
nel 1224, mese di maggio. Adalasia portò in dote il giudicato di Logodoro, il più vasto de’ quattro 
giudicati di Sardegna. Morì nel 1243, instituendo erede suo il Papa Gregorio IX; ma Enzo, fatto dal 
padre re di Sardegna, occupò i due giudicati di Logodoro e di Gallura, e ne rimase padrone fino a che 
nel 1249 fu fatto prigione dai Bolognesi. Michele Zanche nativo di Sardegna, suo siniscalco, governò 
a suo nome, poi sposò Branca Lanza, madre di Enzo (così quasi tutti gli antichi, benchè Pietro di Dante 
e il Casini, ivi, pretendano che Michele abbia sposato ‘a vedova di Enzo, Adalasia, de’ marchesi di Massa), 
tiranneggiò la provincia, e morì nel 1275, in cui il suo genero Branca d' Oria, genovese, che AVEVA 
sposato l’unica figlia di lui, volendo possedere le richezze del detto donno Michele, sì lo invitò una 
volta a disinare, poi per frutto lo fece tagliare a pezzi. Cf. Inf., xxx, 134, segg. Che galantuomini ! 
D'altronde Branca Lanza sposò Michele perchè era ricco, e benchè sciancato. Vedi Anon. Fior., Dt. 

89-90. « et a dir... » Non si stancano di parlare delle baratterie dei Sardi, dai reprobi 


sempre amate. 
91-93. « l'altro » è Farfarello, come si dice Vv. 94. 


— « grattarmi... » È modo basso di dire, ben degno del luogo e degli abitanti. | 
Grattar la tigna » vuol dire 


— «la tigna » è un esantema che copre schifosamente la testa. « 
aggiungere male a male, ossia aumentare un male che già esiste. 


404 INFERNO : CANTO XXII, 94-105 


E 1 gran proposto, volto a Farfarello, 

Che stralunava gli occhi per ferire, 

Disse : Fatti in costà, malvagio uccello. 96 
Se voi volete vedere, o udire, | 

Ricominciò lo spaurato appresso, 

Toschi, o Lombardi, io ne farò venire. % 
Ma stien le Malebranche un poco in cesso 

Si ch’ ei non teman delle lor vendette 

Et io, seggendo in questo luogo stesso, 102 
Per un ch’ io son, ne farò venir sette, 

Quando zufulerò, com’ è nostr’ uso 

Di fare allor, che fuori alcun si mette. 105 


’ 


94-90. « il gran proposto » è Barbariccia. Il « proposto », in francese « prévòt », era nome di 
capo militare. Qui si dice ironicamente. 

— «Fatti in costà », ritirati, via! Come il potere di un demonio dipenda da un altro, vedilo 
spiegato da S. T., Opusc. Lx, c. xviIl. 

— « uccello. » E detto così, perchè tutti erano alati. Vedi vv. 1 15, 127, 144, e Znf., xx, 35. 

98-101. « lo spaurato » è Ciampolo spaventato. Dice bene il Laneo : « Qui poeticamente vuol 
mostrare l’autore che l’anime separate dal corpo si ritornano in quell’essere e stato di abito spirituale 
in che crano nel punto della separazione di esse dal corpo;... e però che il detto Giampolo fu barattiero, 
c così morio, ancor vuole mostrare ch’ usava a tal disposizione. E disse a Virgilio : se non fosse costoro 
son quie, io sufolerei, cioè farei un verso a quale tutti li peccatori che sono sotto la pegola verrebbono 
a sommo, siche voi potreste avere notizia di qualunque vi piacesse : ma costoro sono quie, siche nulla 
ardirebbe di farsi a galla. Ma s’elli desseno un poco di lato e torcesseno occhio, voi vedreste molte 
nuove cose. È tutto questo dicea elli per scampare delle loro mani, e gittarsi nella pegola. » Ivi. 

— «le Malebranche », i diavoli stessi. Cf. xx1, 37; xx, 23. Altri leggono « malebranche », 
ec si dovrebbe leggere così, se la formola « in cesso », che siegue, significasse in cessazione. Ma questo 
si negherà. E quanto alla difficoltà che sopra, nel canto xxt, 23, Malebranche è di genere mascolino, 
qui di genere femminino, non mi par reggere, e si spiega facilmente colla sineddochc. 

— «in cesso », in recesso, in disparte, e non in cessazione, come vorebbero il Tommaseo 
ed altri, 2v:. Infatti : a) I demoni si trassero in disparte, v. 116 : dunque questo deve essere ciò che il 
Navarrese chiede; è) In questa preghiera di Ciampolo è nascosta la « malizia ch’ egli ha pensata per 
gettarsi giuso », vv. 107, 108 : dunque egli intende allontanare un momento da sè quei diavoli; c) Al 
comando di Barbariccia, v. 96, i Malebranche hanno già cessato di tormentar Ciampolo ; dunque questi 
non ha per intanto bisogno di pregarneli; d) Se « stien » vuol già da per sè dir cessino, a che pro 
aggiungere « in cesso ? » e) Affinchè quei « sette », v. 103, uscissero fuori della pece, non bastava 
che i demoni si fermassero, sibbene doveano nascondersi, affinchè quei miseri li credessero lontani; 
/ Non si hanno esempi che « stare in cesso » voglia significare fermarsi, cessare; all’ incontro 
abbiamo esempi che « stare di cesso » (Vit. Giov. Batt., 227) € « essere da cesso » (Giord. Pred. ined; 
p. 139) si usano per «stare, essere da lungi ». Anche il Buti interpreta : « scostati sieno. » /vî. Cf. lo 
Scartazzini, 201. 

— «si ch ei », si che eglino, cioè i barattieri Toschi e Lombardi da me chiamati. 

104. « zufolerò », fischierò. I 

— «com'è nostr uso. » Lascia supporre Ciampolo che quando un dannato sta fuori della pece 
per lenire la pena sua, chiama gli altri, se non ci sono i demoni da temersi. Ma tale carità non suppone 


INFERNO : CANTO XXII, 106-117 405 


Cagnazzo a cotal motto levò ’1 muso, 

Crollando il capo; e disse: Odi malizia 

Ch’ egli ha pensato, per gittarsi giuso ! [08 
Ond'’ ei, ch’ avea lacciuoli a gran divizia, 

Rispose : Malizioso son io troppo, 

Quando procuro a’ miei maggior trislizia. | in 
Alichin non si tenne, e di rintoppo 

Agli altri, disse a lui : Se tu ti cali, 

Io non ti verrò dietro di galoppo, 114 
Ma batterò sopra la pece l'al ; 

Lascisi il colle, e sia la ripa scudo, 

A veder se tu sol più di noi vali. 117 


Dante ne’ suoi dannati, nè può incontrarsi in essi. Donde si deve concludere che il così detto « uso » di 
Ciampolo non è che una bugia sua, -per allontanare i diavoli, volendo precipitarsi nella pegola. prima 
di essere arafiato. 

106-111. « levò il muso crollando il capo » : doppio atto che fa chi sospetta inganno. « Muso » 
sta benone a « Cagnazzo » o Canaccio. Vedi il Buti, 1v1. 

— « malizia », astuzia. 

— « gittarsi giuso » senza essere pettinato dai diavoli. 

— « lacciuoli », astuzie. L’astuzia è spesso comparata ad un lacciuolo. Vedi S. T., /n 
Ps. 1X, XXIV, XXXIV. | 

— « Malizioso. » L’Ottimo : « Nota qui che il barattiere ad ogni canestro ha apparecchiato 
suo uncino, c a ogni parola sua risposta. Ei dice al diavolo : È ben vero che io son troppo malizioso. 
Ma ciò ha altra significazione che quella malizia che ha il diavolo. « Malizioso » viene alcuna volta 
a dire... saputo; e alcuna volta viene a dire facitore di male : però con questo lacciuolo, il Navarrese 
inganna il diavolo. » Ivi. Così molti altri dopo l’ Ottimo. La parola « malizioso » potrebbe anche essere 
presa nello stesso senso, ma con ironia, come si spiegherà presto. « Capable de tromper le diable », si 
è detto dai Francesi ab antiquo di un uomo astutissimo. Qui lo tenta Ciampolo per guizzar dalle loro 
zampe. Prima, nel v. 92, tenta pigliare l'animo di Virgilio e Dante, per guadagnar tempo, acciocchè 
domandino notizie di alcuni altri; secondo, nel v. 103, induce i diavoli, acciocchè si faccian venire 
« sette » dannati in vece di uno, per sbranarli, secondo il loro feroce desiderio. Ma per questo bisogna 
rassicurare i dannati che temono i demoni, e questi devonsi allontanare, come si vede nei vv. 100, I01. 
Quanto a lui non c’è da curarsene, perchè starà lì seduto, nè vuole scappare, come asserisce nel v. 102. 

— «a’ miei maggior tristizia. » Altri leggono « a mia maggior tristizia ». Così in vari Codici. 
citati dallo Scarabelli, Codd. Dant., ivi; e dal Moore, Textual Cristicism of the Divina Comedia, ivi. 
Secondo la prima lezione, Ciampolo, da sincero dannato, si dice contento di tradire i suoi compagni ; 
secondo l’ altra, la risposta di Ciampolo si dovrebbe intendere nel senso ironico, senza che fosse cambiata 
la significazione del « malizioso », vorrebbe dire che non è troppo « malizioso », giacchè si procura 
« maggior tristizia », cioè maggior tormento, se tenta di buttarsi giù ingannando i diavoli, i quali con 
più rabbia sapranno sbranarlo. Il Buti legge, ivi : « a' miei maggior », e spiega che Ciampolo vuole 
procurare il supplizio degli uncini a barattieri maggiori di lui. 

— «tristizia » è tormento fisico, non morale. Inf., vi, 3. 

112-117. « non si tenne », non si ritenne dal parlare. 

— « di rintoppo », all’ incontro. Cf. Inf., xxxtHI, 99. 

— «Io non ti verrò... » Non ti verrò dietro correndo, ma volando. 


6 INFERNO : CANTO XXII, 118-126 
40 
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O tu, che leggi, udirai nuovo ludo ; 

Ciascun dall’ altra costa gli occhi volse ; 

E quel pria, ch'a ciò fare era più crudo. 120 
Lo Navarrese ben suo tempo colse; 

Fermò le piante a terra, et in un punto 

saltò, e dal proposto lor si sciolse. nas 
Di che ciascun di colpa fu compunto:; 

Ma quei più, che cagion fu del difetto, 

Però si mosse, e gridò : Tu se’ giunto. 126 


Nella frase « batterò l’ali » sembra che Dante alluda ad una supposta, ed altre volte ammessa 
etimologia del nome « Alichino », cioè « chinare l'ali ». Cf. Il Buti, Znf., xxt, 118. 


— «il colle», l’argine del lago di pece. Altri leggono « collo », che è qui lo stesso. Vedi 
Inf., xx, 43, 53. 


— «la ripa », il pendio dell’argine. 


: LE ì la sentenza 
— « scudo », riparo fatto dall’argine, se si passa dietro questo. Il Laneo spiega così la di 
i ®, * bi s G PA . 
di Alichino : « Noi ci asconderemo tra la sommità del rivale c la bolgia, accioche neuno ci vegg 
118-120. « nuovo ludo », nuova furberia. 


— « ciascun » de’ diavoli, tutti i diavoli. 
— « dall’ altra costa », verso l’altra costa. 


— «quei pria ch’a ciò fare era più crudo », quello prima che a ciò fare era ra 
Dal Buti al Lombardi si crede che questo sia Cagnazzo, perchè aveva scoperta la malizia di proce 
il Biagioli vuole che sia Calcabrina, che si mostra giù, v. 139, più adirato degli altri contro Alic 3 si 
troppo credulo. Forse il poeta parla genericamente, senza alludere a nessuno in particolare, ma s 


’ Alichino. i Ì 
notando un fatto psicologico, cioè che quello diede più d’ attenzione alla proposta d’ Alichino, il quale 
era più involato nella Opposizione. 


121-123. « Lo Navarrese », Ciampolo. 
— <« fermò le piante a terra », per ispiccare il salto. 
— «in un punto », in unattimo. 


— « dal proposto lor », da Barbariccia. Cf. vv. 
© parecchi altri antichi e moderni : 
Il Laneo, il Buti 
proponimento, intenzione. 
convincenti. Dante aven 


599, 75, 94. Così l'Ottimo, l'Imolese, ivi, 
€ noi accettiamo tale sentenza. Sa 
i N. | si 

> il Lombardi, ivi, €cc., intendono « proposto » nel senso di proposito, 


ee Li AI n OCO 
Lo Scartazzini, 1vîi, ammette la seconda, c ne porta motivi diversi; ma p 
doci parlato tre volte del « 


» non è un «assurdo », come vuole lo Scartaz- 


gliersi dipende dal saltare, benchè l'uno e l’altro si sia compiuto 


RA sa i ui le 
ifficile l’accettare ] Interpretazione del Bennassuti, ivi, il qua 
non il proponimento che i diav 


oli avevano formato di martoriare Ciampolo, 
Ciampolo aveva fatta di stare lì a sedere. 
— «si sciolse », si liberò. Quel salto fu rapidis 
già le spalle, ma gli « occhi ». Così furono canzonati i di 
124-126. « di colpa fu com i 
Altri leggono « di colpo ». Vedi Moore, Textual Criticism, ivi. Ma è sbaglio di copista, perchè 
il verso seguente indica che si tratti « del difetto ».. 
— « quei », Alichino,. 


— «difetto », sbaglio. Vedi vv. 113-116, 


zini, ivi, perchè nell’ esecuzi il sci 
«in un punto». Ci sar 
intende per « proposto » 
ma della proposizione che 


ebbe meno d 


simo, e si fece mentre i diavoli voltavano non 


avoli, e si ebbe il « nuovo ludo » di Ciampolo. 
punto », si sentì colpevole. Cf. lnf., x, 109. 


INFERNO : CANTO XXIÎ, 127-14î 407 


Ma poco valse : che l’ale al sospetto 
Non potero avanzar, quegli andò sotto, 


E quei drizzò, volando, suso, il petto : 129 
Non altrimenti l’anitra di botto, 

Quando il falcon s’ appressa, giù s’ attuffa ; : 

Et ei ritorna su crucciato e roto. 132 


Irato Calcabrina della buffa, 

Volando dietro gli tenne, invaghito 

Che quei campasse per aver la zuffa. 135 
E come 1 barattier fu disparito, 

Così volse gli artigli al suo compagno, 

E fu con lui sovra 1 fosso ghermito. 138 
Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 

Ad artigliar ben lui, et ambedue 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 141 


— «si mosse », col volo. 

—- « gridò : Tu sei giunto. » Grido naturalissimo nel dispetto di chi si sente canzonato per la 
fuga di un prigioniero. i 

— « giunto », raggiunto, in francese « rejoint ». 

127-132. « sospetto », timore. Vedi Znf., 1, 14. Le ali di Alichino non andarono più presto 

che la paura di Ciampolo. 

— « E quei drizzò... » Alichino ritornando drizzò il petto. È una vera pittura di un uccello 
che vola dall’ alto per prendere una preda sull’acqua, poi si rivolge in su. 

— «di botto », subito. 

— « rotto », lasso non tanto per essere volato, quanto per dispetto, Alichino era stato 
solennissimamente scornato. | 

Ne parlare medievale quella parola significava anche quello che aveva fatto banca « rotta ». 
Vedi Du Cange, G/oss., voc. Ruptura, Ruptus. 

133-135. « Calcabrina. » Era il solo diavolo che non avesse avuto la sua parte nell’ infernale 
comedia. i 
— «buffa », giuoco, burla. Cf. Diez, Worferbuch, 72; Mazzoni-Toselli, Dizion., voc. Z uffa: 
Du Cange, G/oss., voc. Bufa. 

— « quei », Ciampolo. 

— « invaghito », desideroso. 

— « per aver la zuffa. » Quell’ arnese di malvagio Calcabrina era contento che campasse 
Ciampolo per azzuffarsi col compagno. I diavoli si odiano tra loro, benchè s’ intendano per il male. 
Cf. S. T., 12, q. 109, a. 2, 29; II, Sent. Dist. 6, q. 4. | 

Nota il Tommaseo, ivi, che i malvagi si voltano l’uno contro l’altro, quando non hanno più 
deboli da danneggiare. 

138. « E fu con lui... ghermito », e si ghermì con lui. 

139-141. « l’altro », Alichino. Vedi i versi sopra riferiti, Inf, xx1, 118-123, dal poema Le 
mariage des filles au diable. 

— «grifagno. » Dice il Casini: « Gli antichi chiamavano grifagni quelli sparvieri che erano 
presi adulti, e perciò una volta addomesticati, riuscivano più animosi e pronti all’ uccellare. » Ivi. 
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408 INFERNO : CANTO XXII, 142-151 


 _1_ITt lE _ml21tkhvno SZ 


Lo caldo sghermitor subito fue ; 
Ma però di levarsi era niente: 
SÌ avieno invischiate l’ale sue. 
Barbariccia con gli altri suoi dolente, 
Quattro ne fe volar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi ; et assai prestamente 147 
Di qua, di là discesero alla posta : 
Porser gli uncini verso gl’impaniati, 
Ch'eran già cotti dentro dalla crosta ; 150 
E noi lasciammo lor così impacciati. 


144 


— « artigliar », afferrare con gli artigli. 
142-144. « sghermitor fue », cioè separò i combattenti. 
— « cera niente », non c’era modo. 


— « dolente. » Il dolore di 


p 5 x L, . 
Barbariccia non è perchè i suoi soffrono; ma perchè l’ ordine era 
turbato tra i suoi. 


148-151. «alla posta », al posto loro. Cf. Znf., xt, 113, è un ordine tra i demoni. Vedi 
S.T., 19, q. 109, a. 1; IV, Sent. Dist. 47,9.1,a.3,q. 4. 

— «crosta. » Cf. Znf., xxxII, 109; XXXIV, 
qui supposto che ci fosse « crosta 
pelle ». vi. Ma ognun sa che sull 
questa può parlare. 


— « E noi lasciammo... » Dice il Bennassuti : 
tormento dei frodolenti uomini gli stessi frodolenti demon 
Sulle bellezze del presente canto 
certo tuono di gravità, che vi ti affissa la 
se non sei scempio affatto, chiaro le vedi c 


75. Spiega lo Scartazzini che Dante non avendo fin 
» sulla pece, si deve intendere che i demoni sono « cotti dentro dalla 
a pece bollente si forma sempre una superficie fecciosa; e Dante di 


« È una chiusa magnifica veder impacciati nel 
i; veder vinti questi da quelli... » Ivi. 
» nota il Biagioli che le « cose dipinte sono dal poeta con 


nima tutta; e con tanta proprietà, evidenza e naturalezza, che, 
ome se presente vi fossi. » /vi. 


it 


CANTO VENTESIMO TERZO 


I Peccati di malizia. 
Prime classe di questi, che comprende dieci maniere di frodi. 
La sesta maniera di frode : quella degl'ipocriti. 


Argomento. — | poeti scostandosi destramente dai barattieri, giungono alla bolgia sesta, dove si veggono puniti gl’ipocriti. 
Questi vanno vestiti e oppressi da pesantissime cappe di piombo, dorate di fuori. L'oro significa 
l'apparenza delle virtù, il piombo i vizi interni. Vari capi loro appariscono crocifissi per terra, avendo 
fatto crocefiggere il Cristo. 

Cronol. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — La presente bolgia misura miglia 55 di circonferenza esterna. Il resto come nel canto precedente. 


1-57. Si passa a laciti, soli, e senza compagnia 
considerare un altro 


ii N° andavam l’un dinanzi, e l’altro dopo, 
Sri Come i Frati Minor vanno per via. 3 


1-3. « Taciti. » Se ne vanno in silenzio pensando al fatto di Ciampolo, o anche perchè non 
volevano attirarsi l’ attenzione de’ diavoli azzuffati. Si noti l’ armonia di questi versi. 

— « soli », perchè il loco era solitario, senza diavoli nè dannati. 

— «e senza compagnia », cioè senza quella scorta de’ diavoli, che erano occupati ad estrarre 
I compagni dalla pece, non per carità; ma perchè tra loro rimane un ordine naturale. 12, q. 109, a. 1; 
IV, Dist. 47, qQ. 1, a. 3, q. 4. 

— « N’andavam », sull’ argine: 

— «l'un », Virgilio. 

— « Come i Frati... » Dice il Laneo, ivi: « Usanza è quando li Frati Minori" vanno da una 
cittade ad un’altra, o da un loco ad un altro, s’elli fossero ben cento, vanno in fila l’ un dietro all’ altro : 


può esser forse perchè vanno contemplando con Dio », ivi; o anche perchè, come dice, :v7, I Anonimo 


Fiorentino, va « innanzi quello di più autorità, l’altro dirietro ». Soggiunge l’ Imolese, ivî : « Et debes 
capere duos Fratres Minores qui sint viri sapientes, virtuosi et bene morigerati, quales erant isti duo 
poetae. Aliqui tamen volunt quod autor in ista comparatione respiciat ad sequentem materiam hypocritarum, 
de qua dicturus est in presenti capitulo, ita quod per hoc innuat quod hypocrisis maxime regnat in viris 
religiosis : sed hoc non valet, quia isti moventur nimis a longe. » D'altronde Dante non fa che riferire 
qui un proverbio volgare in suo tempo. Vedi Lacurne de Sainte-Palaye, Curiosités de la langue 
francaise, voc. Deux e Frères. | 


410 INFERNO : CANTO XXIII, 4-12 


Volto era in su la favola d’ Esopo 

Lo mio pensier per la presente rissa, 

Dove parlò della rana e del topo : 6 
Chè più non si pareggia mo et issa, 

Che l'un coll’ altro fa, se ben s' accoppia 

Principio e fine con la mente fissa. 9 
É come l’un pensier dall’ altro scoppia, 

Così nacque da quello un altro poi, 

Che la prima paura mi fe doppia. | 12 


4-6. « Volto era... » : Costr. : Lo mio pensier era volto in su... 

— « favola. » È la favola VI? dell’ Appendice. Dante aveva letta forse la favola Mus et rana 
di ledro, traduttore di Esopo. 

— « Esopo », Esopo. Nacque in Frigia; fu schiavo, poi liberato, ottenne gran favore presso 
Creso. Morì verso l’anno 700 avanti il Cristo, sendo stato ucciso dai Delfi, si dice, per la sua favola 
dei « Bastoni galeggianti ». Quanto alla favola suaccennata, fu tradotta da Fedro, da Aviano, dal monaco 
Planude, dal Lafontaine e da molti altri, specialmente nel medio evo. Anzi, nel tempo del Buti, si 
volgarizzava « in un libello che si legge ai fanciulli che imparano la grammatica, ove sono certe favole 
moralizate, per arrecarli a’ buoni costumi ». Zvî. Così anche l’Imolese, ivi. Nella recente publicazione 
di Feder. Crane, The Exempla of Jacques de Vitry (publicazione non troppo accurata, perchè, tra altre 
negligenze, non si fece uso del codice più importante) troverai enumerati, pp. 135, 136, i principali 
autori che rifecero cotesta favola nei tempi di mezzo. Cf. Fleutelot, Co//. des Aut. lat.; Notice sur 
Phèdre. Vedi anche Esopo volg. per Un da Siena, ediz. Lemonier. 

— x« rissa », di Calcabrina ed Alichino. 

— « della rana e del topo. » Benchè tutti conoscano la favola, diamola colle parole di Jacopo 
di Vitry, di cui la moralizzazione conviene meglio allo scopo del pocta, il quale forse conobbe i libri 
del famoso Cardinale : « Hi qui curam animorum recipiunt, et aliis ducatum promittunt, ipsi autem 
nec sibi, nec universo gregi attendunt, merito assimilantur rane, que per medium stagnum muri promisit 
ducatum, ligans quodam filo pedem muris pedi suo; sed milvo-rapiente murem, simul traxit et ranam, 
quia si cecus ceco ducatum prebet, ambo in foveam cadunt. » Crane, Exemp/a, n. ul. È notevole la 
citazione dantesca, per la storia delle favole esopiane. 

7-9. « Chè », perchè. 

— « si pareggia », rassomiglia quanto al significato. 

— « mo », adesso. Viene dal latino « modo ». Cf. Znf., x, 21; xxvir, 20, 25, 109; XxxII, 25. 

— « issa », adesso. Viene dal latino « ipsa » (hora). Cf. Diez, Worterbuch, 129. Vedi 
Inf., xxvil, 21; Purg., xxIV, 55. 

— «s’accoppia », si confronta. 

— « Principio. » Esso fu che Alichino voleva afferrare Ciampolo, come la rana il topo. 

— « fine. » Esso fu che siccome la rana, la quale voleva annegare il topo, divenne con lui preda 
allo sparviero ; così Alichino arraffiato da Calcabrina andò a finire con Ciampolo nella pece. Si può 
leggere il parallelo che stabiliscono il Bennassuti e l’ Imolese, ivi, tra i due racconti. 

— «con la mente fissa », con attenzione. Cf. Znf., xxx, 130; Par., xxI, ecc. 

10-12. « E come l’un pensier dall’ altro... » Un pensier nasce d’un altro o quando per analisi si 
arriva dal tutto alle parti; o quando per sintesi si arriva dalle parti al tutto. Il motivo si è che nell’ uomo 
non si ha soltanto la cognizione animale, e quindi limitata; ma anche la spirituale, non limitata dalla 
materia e dall'oggetto. In Dante il nuovo « pensier » nacque per analisi o deduzione, come si vedrà 
appresso. Si legga, se si vuole, Simonetti, Fi/os. di Dante, pp. 168, 169. Cf. S. T., I, Dist. ni, q. 4; 2. 9. 


' 


INFERNO : CANTO XXIII, 13-24 4II 


Io pensava così : Questi per noi 
Sonsi ghermiti, e con danno e con beffa 


Si fatta, ch’ assai credo che lor noi. 15 
Se l’ ira sopra il mal voler s' aggueffa, 

Fi ne veranno dietro più crudeli, 

Che cane a quella lepre ch’ egli acceffa. 18 
Già mi sentia tutti arricciar li peli 

Dalla paura, e stava indietro intento, 

Quand’ io dissi : Maestro, fa che celi oa 
Te e me tostamente, ch'io pavento 

De’ Malebranche, noi gli avem già dietro ; 

Io gl’ imagino sì, che gia li sento. 24 


— «scoppia », nasce all'improvviso, perchè il poeta si è accorto in un tratto che l’«ira » dei 
diavoli sendosi aggueffata sopra il « mal voler » loro, si deve temere la vendetta. 

— «la prima paura », fu quella che provò, quando Malacoda gli diede la diabolica società 
(Inf., xx, 127-132) : e di quella fu cagione « il mal voler » satanico. 

13-15. « per noi », per cagione nostra. Alcuni vogliono che significhi « da noi », ma è falso, 
perchè i poeti non ingannarono'i diavoli. L’inganno è di Ciampolo, e i poeti ne furono solo l’ occasione 


desiderando parlare con Ciampolo. /nf., xXII, 97. 
— «con danno », perchè privi della soddisfazione di lacerare QIADIBOOI e perchè due di 


loro furono involti nella pece. 
— «con beffa » di tutti più o meno quando cioè sfuggì Ciampolo «dalle zampa di Barbariccia. 
— « noi », rechi noia, dispiaccia. I diavoli sono superbi, e quindi soffrono male l’ umiliazione. 


Cf. 222°, q. 157, a. 2, ad 2”. 
16-18. « l'ira sopra il mal voler... 


contro l’ostacolo. Cf. 12, q. 44, a. I, 19; q. 46, 4.2; 9. 48,4. I. 
— «ys'aggueffa. » Dice il Casini: «Il verbo aggueffare, come risulta dalle locuzioni simili 


dell’ Inf., xxx1, 59, e Purg., v, 112, significa aggiungere, e deriva forse dal tedesco « weben », 
tessere. » Diez, Worterbuch, 351. Il Buti attesta che « aggueffare è filo e filo aggiungere, come si fa 
ponendo lo filo dal gomito alla mano, e inaspando con l’aspo. » /vi. Credo che il senso delle parole del 
Buti si capirà meglio, ammetteddo che « aggueffare » derivi dal latino « gofum, gufum », filo grossolano : 


» La collera aumenta l’audacia, perchè eccita le potenze 


donde l'italiano goffo. 
— «acceffa », afferra col ceffo, colla bocca. Ceffo è muso di cane. Si legga, per capire la 


similitudine, nella 122°, q. 46, a. 5, 1%, il testo di San Tommaso, dove spiega come il cane eccede 
nell’ira, e la lepre nel timore. Il cane è tanto più feroce, quanto è più timido l’animale inseguito. 
« Ita baraterius, dice l’ Imolese, vere canis... persequetur istos innocentes, sine aliqua justa causa. » Ipt. 
19-24. « tutti arricciar li peli.» Quanto ben descritto il fenomeno della orripilazione, dimenticata 
dal Ferrazzi, là dove spiega gli effetti della paura, dipinta da Dante, Man., 11, 290-292! 
— « stava indietro intento », guardando ed ascoltando indietro se non accorresse alcun diavoli. 
— « Malebranche », nome generico dei diavoli (/nf., xx1, 37) lasciati indietro. /nf., xxn, 1951. 


— « gl’ imagino sì... » Osservano giustamente gl’ interpreti, dopo il Tommaseo, ivi, che « questo, 


verso dipinge il poeta ». Ma dipinge ancora il filosofo scolastico. 


Certi moderni si maravigliano che nei nostri giorni si attribuisca tanto alle magia: 


specialmente quanto ai fatti dell’ipnotismo. Epperò San Tommaso insegnava che la sola imaginazione 


delle malattie produce talvolta queste. Cf. 32, q. 13, a. 3, ad 3%; IV, Dist. 4, q. 1,4. 3,q9.3; Cont. 


412 INFERNO : CANTO XXIII, 25-30 


E quei : S’' io fossi d’impiobato vetro, 

L’imagine di fuor tua non trarrei 

Più tosto a me, che quella d’ entro impetro. 7 
Pur mo venieno i tuoi pensier tra 1 miei, 

Con simile atto e con simile faccia, 

Sì che d’entrambi un sol consiglio fel. 30 


Gent., ui, c, xcvii, ad 69; c. cui, ad 19; Pot., qg. 6, a. 3, ad 7"; a. 9; Opusc. xxvini, c. n. Anzi insegna 
con Aristotile (De Sommo et Vigilia, c. 1) che « descendente plurimo sanguine ad principium sensitivum, 
simul descendunt motus, id est impressiones, relictae ex sensibilibus motionibus (lasciamo cotesta 
fisiologia) quae in spiritibus sensualibus conservantur, et movent principium sensitivum, ita quod fit 
quaedam apparitio, ac si tunc principium sensitivum a rebus ipsis exterioribus mutaretur. Et tanta potest 
esse commotio spirituum, et humorum, quod hujusmodi apparitiones, etiam vigilantibus fiunt, sicut 
patet in phreneticis, et in aliis hujusmodi ». S. T., 12, q. 111, a. 3. Vedi i luoghi paralleli indicati nei 
margini della sua Somma. E questo avviene non raramente dove manca la virtù della riflessione, 
come nelle donne, e negli uomini che hanno temperamento di donne. Degli effetti della fantasia, vedi 
Purg., xvuI, 13, segg. 

— «...già li sento. » Il fantasma non è altro che « similitudo individui, in organo corporeo. » 
Sum.,12,q.84, 2.7, ad 2%; q.85,a. 1, ad 3”. Suppone il poeta che tanto vivo era il fantasmata dei diavoli 
nella sua imaginazione, che già li sente. Puoi leggere, se vuoi, Simonetti, Filosofia di Dante, pp. 166-108. 
Il fantasmata è talvolta così vivace che si scambia coll’oggetto reale. Nei morbi, nei sogni, coi 
temperamenti deboli e anemici, facilmente si prende l’imagine per l'originale ; rarissimamente avviene 
con buona salute, o in istato di veglia. Dante lo suppone però in certa maniera, per dimostrare 
quanto vivace fosse la sua paura. 

25-27. « impiombato vetro », specchio. Lo specchio è una lastra di vetro, coperta di dietro 
da una sottile lastra di piombo. Cf. Par., 11, 89, 90; Conv., i, 9. 

— « L’imagine di fuor », è la sembianza esterna, percepita dai sensi esterni. 

— «quella d’ entro », è la sembianza dell’imaginazione, senso interno, percepita dall’ imagi- 
nazione, senso interno. i 

-- « impetro », ricevo. Cf. Purg., xx, 95; xxx, 132; Par., xxx, 147. Dice Virgilio, con 
sottilissima ed esattissima similitudine, che siccome l’imagine si riflette nello specchio, così la paura 
di Dante si riflette nell’intelligenza sua. Si può osservare con quanta proprietà d’ espressione parli Dante. 
C'è infatti tra la volontà e l’intelletto cotesta differenza, che la volontà si porta verso il suo oggetto, 
il bene; mentre l'intelletto riceve in sè il suo oggetto, il vero. S. T., 12, q. 19, a. 1, ad 3m; a. 3, ad 0%; 
q. 27, a. 4; q. 59. a. 2; q. 82, a. 3; Verit., q. 1, a. 2; Cont. Gent., iv, c. xix; Pot., q. 10, a. 2, 
ad 10”, ecc. Il Buti fa qui molta e non ispregievole filosofia, notando «che la imaginazione è una virtù che 
à asservire all’ intelletto, siccome l’apprensativa e memorativa ; et anno queste virtù luogo appropriato 
nel capo umano, cioè nel cerebro : cioè l’ apprensiva, o vero fantasia che si chiami, nella parte dinanzi, 
cioè nella fronte; l’ imaginativa, o vero estimativa nel zuccolo, e la ritentiva o vero memorativa, nella 
cottola ; e l’ una di queste serve all’ altra, imperocchè l’ apprensiva quello che apprende dà all’ imaginativa 
a pensare, € quel che l’imaginativa à imaginato dà alla ritentiva a ritenere ; e come nello specchio riluce 
ciò che se gli pone innanzi, così nella imaginativa riluce ciò ch’ ella si rappresenta, sì veramente ch’ ella 
non si può rappresentare cosa che non sia appresa prima ». /vi. 

28-30. « Pur mo », adesso soltanto, adesso proprio. 

— « Con simile atto », colla stessa paura. | 

— «con simile faccia », colla stessa apparenza. Dice Virgilio, ragione retta, che c'è da temere, 


‘come dice Dante ragione debilitata dal male. Il Cesari : « Così si dicono le cose comuni in modo non 


comune. » Bellezze, ivi. 
— « d’entrambi », dei due pensieri. 


ce 0° —_——— T— n — 


hispidus, aspectuque procerus, festinus adveniens, me impellere, 


INFERNO : CANTO XXIII, 31-42 413 


S' egli è che si la destra costa giaccia. 
Che noi possiam nell’ altra bolgia scendere, 

Noi fuggirem l’imaginata caccia. I 33 
Già non compiò di tal consiglio rendere, 

Ch'io gli vidi venir con l’ale tese 

Non molto lungi, per volerne prendere. 3 
Lo Duca mio di subito mi prese, sa 

Come la madre, ch'al romore è desta, 

E vede presso a sè le fiamme accese, 39 
Che prende il figlio, e fugge e non s'arresta, 

Avendo più di lui che di sè cura, 

Tanto che solo una camicia vesta. 42 


— « un sol consiglio », una sola determinazione. 

— « fei », feci, ho fatto. 

Molti suppongono che qui si attribuisca a Virgilio il dono di leggere nell’intelligenza di 
Dante. Questo senza dubbio si potrebbe ammettere, o fingendolo semplicemente così in Virgilio, che 
è ragione retta; o supponendo che Iddio glielo concederebbe specialmente per il motivo della missione 
insolita a lui concessa. S. T., q. 89, a. 4; Verit., q. 19; a. 2; IV, Sent. Dist. 50, q. 3, a. 1; De 
Anîma, lec. 15. Si deve però osservare che Virgilio veramente non si attribuisce tale chiaroveggenza ; 
dice soltanto che i pensieri di Dante, già manifestati da Dante stesso, combinano coi suoi pensieri. 

31-33. « S'egli è », se accade. | 

— «destra costa », la destra falda. I poeti camminando a sinistra (Znf., xxI, 137), avvevano 
a destra la bolgia degli ipocriti. i 

— « giaccia », scenda, si abbassi. Vedi /nf., x1x, 35; Purg., II, 76. 

— «l’imaginata caccia », quella de’ diavoli. Vedi sopra il v. 18. 

34-36. « non compiò », non terminò : non ebbe tempo di dire più completamente quel che 
voleva dire. 

— «rendere », esporre. | 

— «gli », i diavoli. Dante ha l’imaginazione tanto vivida, che non pensa nemmeno a indicare 
i diavoli con un home loro : più espressivo è un semplice pronome. 

— «volerne », volerci. Si vegga con quanta felicità Dante imitò in questi versi il monaco 


Alberigo : « Cumque ego cum angelis relictus starem pavidus, unus ex illis tartareis ministris, horridus, 
et quomodocumque nocere conabatur : 


cum ecce Apostolus velocius accurrens, meque subito arripiens, in quemdam locum gloriose projecit 


visionis. » Viszo, $ 15. 

37-42. « romore », dell’ incendio. | | 

— «Avendo... » Le madri pensano più ai figli che a loro stesse. Questo è naturale perchè 
i parenti sono per i figli, e non i figli per i parenti. Cf. S. T., 19, q. 96, a. 3, ad 20; 222°, q.26, aa. 9, 10; 
In Ti., u, lec. 1; In Ephes., v, Tec. 10. 

— «di sè », della sua modestia di donna. oe , 

— «tanto che solo... », tanto che nemmeno... Così l’intendono il più degli interpreti, 
ma non vedo perchè non si intenderebbe nel senso schietto : 
tanto che solamente... Così l’intende l’ Imolese, ivi, senza quella dipendenza, € il senso è : tanto 2 la | 
madre vesta solamente una camicia. Forse che per certuni l’ ultima spiegazione mancherebbe « un po’ di- 
luce è »... Ma via!... Si suppone che qui « camicia » non si può intendere di una tonaca esterna, come 


accopiando « non s’ arresta » con « tanto » ; 


414 INFERNO : CANTO XXIII, 43-48 


E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 

Che l'un dei lati all’ altra bolgia tura. 45 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia 

A volger ruota di molin terragno, 

Quando ella più verso le pale approccia; 48 


e 
tal fiata s' intendeva nel medio evo (vedi Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Chemise), e come 
s'intende in questo passo dei Miracula Sancti Dominici: «Quae... Beati Dominicum devotione qua potuit, 
invocavit, illique vovit quod ejus reliquias nudis pedibus et sine camisia visitaret. » Die /V Augusti, 
Bolland. Non si può intendere che della veste più intima; e si deve notare che fino alla metà del 
secolo XIV non si usava generalmente la camicia nella notte, ma si riponeva cogli altri abiti soto il 
guanciale, quando si andava a dormire, e si riprendeva la mattina. Quindi la similitudine dantesca. 
Tal fatto si dimostra facilmente dalle miniature medievali, e dai testi. Cf. Lecoy de la Marche, Le 
XIII siècle artistique, c. x, o qualche altro storico. Quindi anche nelle regole di certi religiosi del 
secolo XIII si comandava di andare a letto colla tonaca, cioè la toriaca interna; e non è necessario 
intendere della tonaca esterna, come l’intendono taluni. i . 
Abbiam detto che la camicia non si usava generalmente per la notte : non si possono però 
dimenticare le parole d’ Isidoro, £7ymo/. : « Camisias vocamus, quod in his dormimus in camis, id est 
in stratis nostris », benchè forse non si parli qui propriamente di una tonaca interna, ma solo di 
copertine, 0 cosa simile, nel qual senso si usava ancora. Vedi Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. 
Chemise. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Camis, Camissa, Camisia, ecc. L. Gauthier, La Chevalerie, p. 408; 
Viollet-le-Duc, Diction. du mobilier, voc. Costume. 
— «camicia. » Viene dalla parola barbara « cama », che vuol dire letto. Tale parola fu 
specialmente in uso presso gli Spagnoli, come apparisce dall’ Isidoro surriferito, e dal fatto che essi 
chiamano « camas » un letto. Ma gli Spagnoli l’avranno preso dai Greci, che dicevano anch'essi 
xiua un letto, Cf. xouew, dormo. 

— «vesta. » Perchè quella veste che si usava solo di giorno, come fu detto, era l’abito di 
sotto, e s' indossava la prima. Quindi il proverbio : « On vest ains sa chemise qu’on ne fait pelicon. » 
Quicherat, 182. Cf. la Complainte de Lusindaro, dopo Flores et Blancheflor. 

Quella similitudine della madre che salva il figlio con pericolo di sè stessa, è molto celebre 
in tutte le letterature. Vedi Ecc/., iv, 11; Virgilio, Eneid, xi, 544; Aristoto, Or/. Fur., xx, 89. Gli 
artisti che dipingono un incendio, come Rafaele nell’ incendio del Borgo, o qualche inondazione, 
o terremoto, 0 pericolo simile, raffigurano cotesta madre eroica; e fanno egregiamente. Suppone 
l’Arrivabene che Dante componesse il presente canto quando nel giugno del 1304 Neri Abati, Priore 
di San Piero Scheraggio, mise il foco nelle case di Orto San Michele, donde fu provocato un incendio 
di cui millesettecento Fiorentini rimasero preda. // secolo di Dante, lib. 1v, Parte n. Il poeta alluderebbe 
al fatale incendio, pensando ai pericoli della propria famiglia. 

Sulla precedente similitudine osserva appositamente il Biagioli : « Maravigliosi sono questi 
versi, non solo pei belli pensieri che rinchiudono, ma per aver saputo il poeta colle parole, non meno 
che col giro delle medesime, esprimere divinamente il principale suo intendimento, che è di condur 
l’azione dal principio al fine, in modo ch’una parte l’altra incalzi, la prema. e le dia moto e vita, 
accelerando sempre verso il fine, sì che vadano le parole con la rattezza stessa del pensiero. » Zvi. 

43-45. « dal collo della ripa », dalla cima dell’ argine. 

— « Supin si diede », si abbandonò colla schiena in giù al pendio dell’ argine, e così sdrucciolò, 
tenendo Dante sul petto. La locuzione « darsi » è dal latino « sese dare ». 

— « Che l’un dei lati... » Costr. : Che tura l’ un dei lati all’ altra bolgia. 

46-48. « doccia », condotto artificiale che serve a dedurre l’acqua da un fiume ad un opificio. 
Cf. Inf., XIV, 117. Cf. Venturi, Stwrz2/t., 503. 
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Come 1l Maestro mio per quel vivagno, 

Portandosene me sovra ’l suo petto; 

Come suo figlio, e non come compagno. si 
Appena furo i piè suoi giunti al letto 

Del fondo giù, ch' ei giunsero in sul colle 

Sopra esso noi; ma non gli era sospetto : o 
Chè 1 alta Provvidenza, che lor volle 

Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 57 


— « molin terragno. » C'è un po’ di difficoltà sul senso preciso di cotesta espressione. Ma il più 
semplice è l’ammettere che siccome si dice « molino ad acqua » per opposizione a « molino a vento », 
così si dice « molino terragno » per opposizione a « molino navale ». Così nella Garonna esistevano 
de’ molini navali e dei molini terragni. Vedi Du Cange, G/oss., voc. Molendinum navale e Molendinum 
terrenum. Il molino navale si stabiliva sulle rive dei fiumi, o nelle navi sopra i fiumi, o anche sui ponti; 
e la rota si moveva col solo movimento del fiume : quindi le pale erano molto lunghe e larghe, per 
ricevere più impulso. Nel « molin terragno », così chiamato perchè stabilito in terra, donde era necessaria 
la « doccia », la rota si moveva in due modi, cioè o ricevendo l’acqua nella parte superiore della rota, 
nelle buche della rota, fatte con tavole, dove si conservava per un mezzo giro, e quindi si aveva il doppio 
impulso dell’impeto e del peso dell’acqua; o ricevendola nella parte inferiore della rota, di maniera 
che l’acqua arrivando impetuosamente per la doccia, batteva soltanto contro le pale, e così non si aveva 
che l'impulso dell’impeto. Dante parla di cotesta ultima forma, poichè a) Nomina soltanto « le pale »; 
b) Con questa forma si vuole più acqua, e più pendio all’ acqua per aver più impeto ; e tale pendio 
si ha più facilmente, giacchè lo sbocco è più basso. Pare che la prima forma fosse piuttosto la forma 
‘ francese. Dice infatti il Buti : « Lo molino terragno è quello che à la ruota piccolina sotto, come lo 
molino francesco l’ àe grande e da lato. » Iv:. 

— «Quand'ella... » L'acqua allora acquistò più velocità per due motivi : a) Perchè c’è il moto 
accelerato ; 5) Perchè generalmente si disponeva la doccia di modo che avesse un più gran pendio, 
avvicinandosi alla rota. | 

— «approccia », s' avvicina. Vedi Inf., xt, 46. 

49. « vivagno », orlo. Vedi Inf., xiv, 123. Mirabile è cotesta narrazione per schiettezza e vigore. 

52-57. « letto »,, piano. | 

— « fondo » è la stessa bolgia. 

— «ei», i diavoli. © 

— « sul colle », in cima all’argine. 

— « Sopra.esso noi », proprio sopra noi. 

-- «gli », vi. Viene da « illic » probabilmente. Vedi Purg., vm, 69; xm; Par., XXV, 124. 

— « sospetto », timore, pericolo. Cf. Inf., tx, 51; XXI, 127. 

— «l'alta Provvidenza » è chiamata così dall’ Allighieri, perchè avea una idea grande della 
Provvidenza divina. 

— « Porre lor ministri. » I demoni obbediscono a Dio non volontariamente, ma per forza. 
S. T., 12, q. 109, a. 1, ad 2"; a. 4, ad 3; IV, Sent. Dist. 47, 9. 1, 2. 3, q. 4. Dice 1’ Imolese : « Hic 
nota quod per hoc autor figurat quod isti baratarii non habent potestatem extra curiam suam, vel 
extra suum officium, vel contra viros bonos et sapientes, qui nolunt dici esse cum eis, nec volunt se 
immiscere barateriis eorum. » /v?. | 


— « Poder », potenza. . 
— «indi », dalla quinta bolgia. 


— «a tutti tolle. » Iddio mantiene tra i demoni un ordine. S.T.,Q.109,2.1;1], Sent. ni VI, 4. 
O 
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58-66. Quale pe- Laggiù trovammo.una gente dipinta, 
è l'i isia. . . "e . . 
RE Che giva intorno assai con lenti passi, 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 


58-60. « Laggiù », nella sesta bolgia. 

— «gente dipinta », gente colla faccia fucata, in francese « fardée ». Montaigne : « Nous 
n’apercevons les gràces que peinturées, bouffies et enflées.d’artifices. » Ess., m, p. 461. Si noti ancora 
che « péindre » in francese significava anche ingannare : « Aucuns aussi sont mis pour apprendre 
trois ou quatre mots de latin, en attendant qu’ils soient grandelets, pour faire le voyage d’Italie, afin 
que là on achève de les leurrer, ou, comme dit le proverbe, qu'on achève de les peindre. » Estienne, 
Apol. d’Hérod., p. gi. La « gente dipinta » è quella degli ipocriti, che hanno solo l’ apparenza delle 
virtù. E antica la metafora, giacchè il Cristo l’adoperò”: « Vae vobis Scribae et Phariseai hypocritae, 
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Frati di Cluny che portano la tomba di Filippo Pot, a Digione. 
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quia similes estis sepulchris dealbatis. » Matt4., xx, 27,28. Quelli che si dilettano di simbolismo artistico 
si ricorderanno con piacere che un artista medievale, usando una metafora simile, dipingeva l’ipocrisia 
con una limosiniera in mano, e una pelle di lupo sotto i piedi. Cf. Fr. Barberini, Del Reggimento delle 
donne, ediz. Rom., 1815, Indice, voc. Lupo. San Crisostomo fa un lungo parallelo tra ipocrita e la 
meretrice imbellettata. Vedi Hom. xxx : « Quod nemo a seipso laudatur. » Sembra che Dante abbia 
letto e adoperato qui l’Isidoro : « Nomen hypocritae tractum est a specie eorum qui in spectaculis 
contecta facie incedunt, distinguentes vultum vario colore, ut ad personae quam simulant colorem 
perveniant : modo in specie viri, modo in specie feminae, ut in ludis populum fallant. » Ethym., lib. x. 
L’ ipocrisia infatti non è che una simulazione d’altra persona, e se lo scopo suo ultimo sarà il lucro, 
o la vana gloria, lo scopo immediato dell’ipocrita è sempre di mostrarsi altro di quel che è. 
S.T., 122°, q. 111, a. 2; IV, Sent. Dist. 16, q. 4, a. 1,q. 1; q. 2, 2", L’ipocrisia per sè e direttamente 
si oppone alla verità che è virtù. S. T., 222, q. 111, a. 3; IV, Sent. Dist. 16, q. 4, a. 1, q. 2. 
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417 
| Egli avean cappe, con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi, fatte della taglia, 

Che in Cologni per li monaci fassi. 63 


Dante pone cotesto vizio in inferno, perchè è del genere de’ peccati gravi, quando consiste 
insieme e nel negligere la santità, e nel cercarne le apparenze. S. T., 22%, q. 111,2. 4; IV, Sent. Dist. 16, 
q. 4,2. 1,q. 3. Anzi ha un carattere speciale di perversità cotesto peccato, giacchè pervertendo l'intenzione, 
impedisce più direttamente degli altri l’effetto della penitenza. S. T., IV, Sent. Dist. 106, q. 4,4. 1, 
q. 3, ad 1, q. 4. Dante pone gl’ipocriti tra i frodolenti, perchè rubano la fama presso gli uomini. 
Sum., 222°, q. 100, a. 5, ad 4%; IV, Sent. Dist. 25, q. 3, a. 3, ad 6m. Dice Ugo Cardinale : « Hypocritae 
habent exterius similitudinem Dei, sed interius habent cauterium diaboli. » Sup. Tim., iv, fol. 214. 

— «intorno », nel giro della sesta bolgia. 

— «assai con lenti passi. » Costr. : Con assai lenti passi. Così vanno a lenti passi, per darsi 
aria di modestia : giacchè l’andare a lenti passi suppone. tale modestia. S. T., 222°, q. 120, a. 2, ad 3. 

— « Piangendo. » È l’«hypocritae tristes » di S. Matéh., vi, 16. L' Imolese dice : « Hypocrita 
plorat amarissime de industria, more mulierculae, ut ostendat se pium et sanctum, coram populo 
quem decipit. » /v:. 

— «stanca », per il lungo viaggio e per il peso che portano : quello delle false mortificazioni. 

— x« vinta. » Dice.il Vangelo : « Exterminant facies suas. » Matth., vi, 16. 

61-63. « cappe con cappucci bassi. » La « cappa » fu abito ecclesiastico, che copriva tutti gli 
altri. Nel secolo IX, dopo la riforma di San Benedetto d’ Aniana, fu pigliata talvolta dal clero regolare. 
Poi divenne e rimase anche un abito laicale fino al 1340. Serviva agli uomini e alle donne, benchè 
queste ne abbiano spesso mutato il nome e la forma. Quando era senza capuccio, si chiamava « huque ». 
San Domenico accettò per sè e per i suoi frati la cappa col capuccio, chiusa, chiamata talvolta « cloche », 
o anche « chape ronde » (Rutebeuf, Discorde de Université et des Jacobins) aperta solo davanti dal 
petto in giù. « Avec ce vétement il n'y avait pas moyen de se draper, ni d’affecter des airs mondains. 
Il était considéré comme le manteau le plus convenable à la profession ecclésiastique... Les Ordres 
religieux qui l’adoptèrent à la place de la vaste chape bénédictine, donnèrent par là une preuve de 
leur austérité. » Quicherat, Costume, p. 229. È probabile che i monaci di Dante portavano la gran 
cappa con vaste maniche, giacchè erano monaci, e non frati. L’ipocrisia poi si definiva « occulti vitii 
callida palliatio ». Pier di Dante, iv. 

— « Dinanzi agli occhi. » Gl’ ipocriti portano bassi gli occhi, per far credere alla loro modestia. 
lo non sarei lontano dal supporre che Dante abbia preso il tipo de suoi ipocriti in certi frati che 
accompagnavano i defunti nei funerali, a passi lenti, piangendo, col capuccio abbassato, come se ne 
vedono maravigliosi tipi sulle tombe dei duchi di Borgogna a Dijon, non lontano da Cluny. 

— « taglia » foggia, misura, dimensione. Vedi Du Cange, G/oss., voc. Tallia. 

— « Cologni. » I codici hanno qui gran varietà di lezioni proveniente dall’ incertezza 
sull’ identità di questo loco. Senza contare le varianti assurde, 
notiamo che secondo il Moore, sette hanno « Cologna », quattro 
« Cologni », uno « Crugni ». Textual Cristicism, ivi. Il Dionisi, 
il Witte e il Moore ammettono « Clugni », come più autentico. 
Secondo essi si tratterebbe della celebre abbazia di Cluny, 
in Borgogna. | 
; Lo Zamboni vuole che si tratti di Cologna nel Veronese. 
Gli Ezzelini, Dante e gli Schiavi, 2° ediz., pp. 161-165. 

Tutti gli antichi vogliono che si tratti di Cologna 
sul Reno. 

Quanto all’ ultima ipotesi, ha in favore suo l'autorità degli antichi : la quale d' altronde non 
si deve esagerare, avendo essi l’ abitudine di copiarsi. Ha contro di sè a) Che non sì può indicare 
un fatto storico che giustifichi questo dire, giacchè per noi la storiella da tutti raccontata, cioe 
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418 INFERNO : CANTO XXIII, 64-69 


Di fuor dorate son, si ch’ egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che Federigo le mettea di paglia. 66 
67-109. ipocriti O in eterno faticoso manto ! 


celebri : fra Catalano 


saoderinso. Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto. 69 


che il papa a certi monaci coloniesi, che volevano una cappa rossa, avesse ordinato di portarne una 
poverissima, non è che una favola; è) Dante sembra parlare de visu, e non consta che abbia visitato 
Cologna sul Reno. Altre ragioni si potrebbero addurre, per le quali noi non crediamo probabile 
cotesta ipotesi. 

Quanto alla seconda ha contro di sè, benchè esistesse dal secolo X un opificio di lana a Cologna 
Veronese, a) Che non è stata nominata dagli interpreti italiani; 4) Che Dante prende la similitudine 
sua non dalla natura del drappo, ma dalla « taglia » : e questo non ha che fare coll’opificio indicato 
dallo Zamboni. 

La prima ipotesi ci pare più probabile a) Per l’autorità dei critici che l' ammettono; 6) Per 
l'autorità dei codici che hanno « Clugni, Crugni, Clogni, Clungni, Cligni, Coligni », ecc., di che vedi 
anche il Witte, Jard. der deutsc. Dantes -Gesellschaft, vol. I, p. 322, indicato dallo Scartazzini, i; 
c) Perchè quella esotica terminazione dei vocaboli in ‘ non si può verosimilmente spiegare che coll’ auten- 
ticità del « Cluny »; d) Perchè infatti quei monaci cluniacesi portavano tale abito, e Dante ha potuto 
vederli, viaggiando in Francia; e) Perchè le altre interpretazioni sono improbabili. 

64-66. « dorate. » L'oro significa purità, virtù sincera. I 

— «egli abaglia », è verbo impersonale. Di fuori gl’ ipocriti sembrano schietti. 

— « piombo », è metallo vile, benchè abbia qualche apparenza brillante. 

— « Che Federigo... » A capire questo passo si noti che il supplizio della cappa di piombo era 
non raro nel medio evo. Ma si osservi che « chape de plomb », significava due cose; e prima una 
prigione : « Fit tantost le Roi faire une chape de plomb espesse, et fut Ferrand le Comte-de Flandre 
boùté dedans, et lui fut baillé lict, linge, table et tretaulx, et si eut dedans sa chape de plomb, une 
chambre aisiée faite moult subtilement. » Rom. de Baudoin, princ. Ma questo non era che una metafora, 
come quella usata oggi : « Un surtout de pierre », invece di una prigione. Cf. Du Cange, G/oss., voc. 
Capa plombea. Si aveva ancora la « chapelle de plomb è faire cau de rose ». Cf. ibib., voc. Capella, 11. 

I Crociati chiamavano così il distillatoio da loro trovato in Oriente. Cf. il Brillat-Savarin, Physio/. du 
got, Médit. XXXVII. Nei musei, o nelle vecchie farmacie, v. gr. in quella di San Marco in Firenze, si 
veggono questi distillatoi a forma di cappa. 

Ma significava anche veramente un abito di piombo, nel quale si faceva morire qualcheduno. 
Così Giovanni-senza-Terra fece morire l’arcidiacono di Norwich. Cf. Du Cange, Gloss., voc. Capa 
plumbea. Così anche Federico, checchè ne dicano certi storici tedeschi, che non si possono rassegnare 
a non mettere le loro ideacce in luogo de’ fatti storici. Intanto il Laneo racconta quel che segue; e tutti 
gli altri storici e interpreti di ogni partito lo dicono con lui : « È da sapere che lo imperadore Federigo II 
usava di far fare giustizia a quelli che sommo peccato commetteano contro la corona, in questo modo : 
elli facea fare di piombo una coverta al giudicato, la qual tutto lo covrìa, e questa era grossa circa 
I altezza di un dito (a/. : circa un’oncia); poi facea mettere tal giudicato in una caldera, e questa cappa 
di piombo indosso a colui, poi faceva far fuoco sotto la detta caldera : per lo fuoco si liquefacea lo ditto 
piombo, e menava a pezzo a pezzo la carne di quel giuso, sì che in fine bollia lo piombo e ‘1 giudicato 
insieme : lo qual giudizio non era senza smisurata pena. Or fa l’autore comparazione di quelle cappe 
di questi ipocriti a quelle di Federigo, e dice che quelle di Federigo erano di paglia a pari di quelle : 
quasi a dire che troppo inducono più pena quelle dell’ inferno che quelle del mondo. » Ivi. 

67-69. « O in eterno. » Osserva dottamente il Laneo che è « eterno secondo lo Filosofo in lo 
Vo della Metafisica, quella cosa che ha principio, e mai non ha fine ». Ivi. Cf. S. T., Quod!., q. 5; 2. 7. 
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Ma per lo peso quella gente stanca 1 

Venia sì pian, che noi eravam nuovi 

Di compagnia ad ogni muover d' anca. 72 
Perch’ io al Duca mio : Fa che tu trovi 

Alcun, ch’ al fatto o al nome si conosca ; 

E gli occhi, sì andando, intorno Muovi. sò 
Et un, che intese la parola tosca, 

Diretro a noi gridò : Tenete i piedi, 

Voi, che correte sì per l’ aura fosca : 78 


L’ipocrisia pervertendo l'intenzione, impedisce più degli altri peccati mortali l’ effetto della penitenza : 
e quindi è di natura propria più irremissibile. S. T., IV, Dist. 16, q. 4, a. 1, q- 3, 19; Q. 4. 

— « faticoso », perchè grande, pesante e dispregiato. Gl’ipocriti sendo peggiori dei peccatori 
pubblici (Cf. S. T. In Ps. xLvm, fine), « quia in eis duplex iniquitas, siquidem simulatio est iniquitas » 
(Aug. In Ps. xx), hanno anche più pena per salvare le apparenze, e non hanno nemmeno tutte le 
soddisfazioni malsane di quelli. 

Osserva qui il Cesari : « Verso che par vestito di cappa di piombo, e non può andar oltre. » 
Bellezze, ivi. Giusto castigo per quelli di cui il Cristo diceva : « Dilatant phylacteria sua. » Matth., xx, 5. 

— «ancor pure », ancor medesimamente. Cf. /nf., xx1, 130. | 

— « tristo pianto. » Dice il Cristo : « Hypocritae tristes. » Matth., vi, 16. 

— « Con loro insieme », nella stessa direzione. | | 

71-72. « eravam nuovi di compagnia », mutavam compagnia, avevamo compagnia nuova. Che 
modo breve ed efficace per dimostrarci l’ andare lento di quei dannati ! 

— «ad ogni muover d’anca », cioè quel « muover d’anca » che si faceva per fare un passo 
più avanti. I due poeti andavano più presto, e lasciavano indietro degl’ ipocriti. 

74-75. « al fatto », per un fatto famoso. 

— «al nome », alla riputazione, anche se le opere non fossero tanto conosciute. 

— «intorno muovi », nel semicerchio di destra, dove si trovavano gl’ipocriti. 

76-79. « un », dannato Bolognese, cioè Catalano, di cui si dirà presto. 

— «la parola tosca », il parlar toscano. Dante nel suo De Vu/gari Eloquio, distingue due 
volgari : l'uno illustre che s'impara colla grammatica; l'altro ordinario che « imitando la balia 
s’ apprende », e di cui « tutto il mondo si giova, benchè in diverse pronunzie e in diversi vocaboli sia 
diviso ». Lib. 1, 1. E questo era più nobile. Dante è dunque riconosciuto dai Bolognesi alla sua 
pronunzia toscana, e anche ai vocaboli, come sopra, canto XVIII, 61, un Bolognese è riconosciuto al suo 
« sipa ». Cf. Inf., x, 25-27; xxx, 1o-12. Osserva l’Imolese : « Loquela tusca inter alias italicas est 
maxime cognoscibilis, quia iste erat Bononiensis, et vicinus Florentiae, que est confinis Bononiae : 
imo autor merito fingit hoc, quia iste commiserat in Florentia peccatum quo erat damnatus ibi : ideo 
audiens Dantem loqui florentine, obtulit se statim sibi. » Ivi. Cf. Franc. Barberini, De/ Reggimento 
delle donne, ediz. Rom., 1815, pp. 366-308. 

— « Diretro.» Tosto che sente le parole di Dante, già rimane indietro di lui, tanto lento se ne va! 

— « Tenete li piedi », sostatevi. Il dannato trova che i poeti vanno tanto presto, che appaiono 
portati dai loro piedi loro malgrado. 

— «correte. » Al dannato che va lento lento, pare che camminando i poeti corrono. Così a mò 
d’ esempio e per lo stesso motivo, « la furia francese » ha nome italiano, ed è molto conosciuta in Italia. 

— «aura fosca. » Cf. Inf., ni, 29. | 

— «avrai.» Il dannato dopo aver parlato al plurale, perchè ai due poeti insieme : « correte », 
parla al singolare : « avrai », voltandosi a Dante, che solo aveva manifestato il desiderio di conoscere 
un dannato. Tutto questo è molto vivo e vero. 
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Forse ch’ avrai da me quel che tu chiedi. 

Onde 11 Duca si volse, e disse : Aspetta, 

É poi secondo il suo passo procedi. si 
Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 

Dell’ animo, col viso, d’ esser meco ; 

Ma tardavali ’1 carco e la via stretta. 84 
Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 

Mi rimiraron senza far parola ; 

Poi si volsero in sè, e dicean seco: 87 


80-81. « Aspetta », perchè il peccatore sta indietro, anche per un sol passo fatto da Dante, 
tanto è lento l’ andare. | 

— «E poi... », allentando il passo come il dannato. Virgilio, ragione retta e superiore, disdegna 
d’intrattenersi cogl’ ipocriti. Infatti l’ipocrita è più degli altri peccatori dispregevole, perchè commette 
insieme due peccati : fa il male, e vuole ingannare. I 

82-84. « due », perchè gl’ipocriti vanno a due a due, e di più quelli furono amici e complici, 
come si dirà presto. Dante insinua questo prima di dirlo schiettamente, e così induce con arte 
maravigliosa l'animo del lettore all’ intelligenza di quel che segue. Si deve osservare che quei due 
dannati furono frati Gaudenti : ora quei frati, tra altre regole, avevano questa, cioè : « Nec... irent sine 
socio fratre, vel consorte, vel alia persona honesta. » L’ Imolese sul v. 103. 

— « mostrar gran fretta dell’ animo col viso. » Chi non ammira cotesta impareggiabile pocsia, 
tanto semplice e grande ? Dante interpretò altrove il suo pensiero : « Di nulla di queste (passioni) puote 
l’anima essere passionata, che alla finestra degli occhi non venga la sembianza, se per grande virtù 
dentro si chiuda. » Con»., ni, 8. 

— «tardavali.» Dice il Poletto : «È la sola volta che nel poema il tardare ha senso attivo. » /v:. 

— «la via stretta. » La via era stretta sui lati, perchè andavano due di fronte; stretta davanti 
e di dietro, perchè erano stipati i reprobi di quella processione. Non godono della libertà dei figli di Dio. 

85-90. « Quando fur giunti. » E però non c'erano che pochi passi. Ma andavano con 
tanta lentezza che il viaggio parea lungo, lungo! 

— «con l’occhio bieco. » Perchè il cappuccio loro non si poteva rimuovere, quindi guardavano 
da basso e per traverso. Si dicono guardare « con |’ occhio », perchè guardando sul fianco sinistro loro, 
e non movendosi la testa, non veggono che con un occhio. Tutto questo è schietta natura. Così guardano 
anche gl’ ipocriti che vogliono veder tutto, senza che se ne accorgano gli altri. 

— «& SECO », tra loro. \ 

— « Costui par vivo. » Osserva giustamente il Biagioli : « Sempre ha in vista il poeta 
singolarmente la natura, e nulla delle ombre sue più sottili gli può sfuggire. Bello si è quel guardar 
che fanno i due spiriti con occhio bieco il poeta, accorgendosi ch’egli è vivo; quel silenzio d° ogni atto, 
quel rivolgersi poi I’ un verso l’altro, d’ ammirazione pieni, e dirsi : « Costui par vivo! » /v/. 

— «all'atto della gola », al movimento del petto per aspirare e respirare. Cf. Purg., it, 67, 08. 
Nota il Lombardi, ivi, « che essendo questo pur effetto e segno di vita, escludelo Dante dalle ombre dei 
morti; ove altre proprietà vitali, che servono a ricevere pene, o a manifestarle, come vedere, udire, 
muoversi, contorcersi, piangere, sospirare e perfino soffiare (in questo medesimo canto, v. 113) tutte fa 
all’ombre eziandio essere communi. Fa in sostanza l’ombre vive ai tormenti, e morte alla vita : 
precisione non affatto dissomigliante a quella per cui pone Sant’ Agostino (gli spiriti dannati)... : 
« Accipientes ex ignibus poenam, non dantes ignibus vitam. » De Civît. Dei, lib. xx1, c. xn. Il Caverni 
però vuole, e forse non ha torto, che l’«atto della gola » fu il deglutire la saliva, il quale fa sollevare 
1 osso ioide (pomo d’ Adamo) mentre non lo fa sollevare l’ alito. La Scuola, 1872, 11, 27. 

— « stola », vestimento. Cf. Apoc., vit, 14. 
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Costui par vivo all’ atto della gola ; 

E s' ei son morti, per qual privilegio 

Vanno scoverti della grave stola ? 90 
Poi mi disser : O Tosco, ch' al collegio 

Degl' ipocriti tristi se’ venuto, È 

Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 93 
Et io a loro : Io fui nato e cresciuto 

Sovra il bel fiume d’ Arno alla gran villa 

É son col corpo ch'i ho sempre avuto. 96 


« collegio », compagnia. Cf. Purg., XxVI, 129. 

— «ipocriti tristi. » È espressione di Cristo. Matth., vi, 16. 

94-96. « Io fui nato », io nacqui. Cf. Nannucci, Analisi critica dei verbi italiani, p. 163. 
Lo stesso colle stesse parole quasi dice Dante, Conv., 1, 3. Dante asserisce esser nato in Firenze. Lo 
stesso ripete nel Par., xxv, 7. In sei sopra undici delle sue epistole a noi conosciute si dice Fiorentino. 

— «il bel fiume d’ Arno. » L’esule non può trattenersi di lodare le cose della patria. Parla 
altrove del « bel San Giovanni » (Znf., xtx, 17), del suo « bell’ovile ». Par., xxv, 5. L’ Arno dove nasce 
in Falterona è un « fiumicel » (Purg., xiv, 17); preso il suo corso, diventa fiume vero, e bagnando 
la « gran villa » è fatto « bel fiume ». 


dra L tale 


II « bel fiume ». 


— «gran... » Firenze contava allora settantamila abitanti. Sulla topografia di Firenze, cf. Giulio 
Carbone, Costit. topogr. di Firenze nel secolo di Dante nel volume Dante e suo secolo, p. 475; 
Girol. Lorenzi, Firenze nel secolo di Dante; P. Villari, La Repubblica Fiorentina al tempo di Dante. 
Ma era grande sopratutto per l'efficacia sua nel mondo intero colle sue finanze, il. suo commercio, 
la sua civiltà. Dino Compagni dice che « molti da lontan” paesi la vengono a vedere non per necessità, 
ma per bontà de’ mestieri e arti, e per bellezza e ornamento della città ». Cron., lib. 1, $ 1. Il Boccaccio 
soggiunge quest’ altra ragione che Firenze cioè è « oltre ad ogni altra italica bellissima ». Decam. Introd. 

— « villa », città, Nello stesso senso si adopera anche oggi il francese « ville ». Cf. Znf., 1, 109; 
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Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant’ io veggio, dolor giù per le guance P 
E che pena è in voi che si sfavilla ? 09 


Purg., xv, 97; xvi, 23. Intorno ai sensi vari di cotesta parola vedi Isid. Del Lungo, Dino Comp.. 
lib. 1, $ 1, nota 22 e 25, benchè cotesti non accenni chiaramente il senso suddetto. 

‘Dante chiama Firenze « gran villa », non per ironia, ma per amore. Benchè il poeta inveisca 
contro i cattivi con aspre parole, ama però la sua patria. Nell’ /nf., x, 26, la chiama « patria nobile ». 
Cf. il Perticari, Apo/., ediz. Venez., 1857, pp. 45, 46. E questo perchè desiderare un castigo ai colpevoli 
per amore e non per odio, e odiare il male non è un male. S. T., 122°, q. 105, a. 2, 109; 22°, q. 108, 
aa. 1-3; q. 158, aa. 1-3; 32, q. 15, a. 9; Mal., q. 12, a. I. 

— «son col corpo ch'i’ ho avuto. » Adopera Dante cotesta formola per dire che se è vivo, 
non è perchè sia risuscitato dai morti, o abbia un corpo fittizio; ma perchè gode la prima vita. Forse 
però il pocta esagera così la sua espressione per fare un po’ d’ironia, come si fa da chi asserisce 
enfaticamente ciò che apparisce da sè agli occhi. 

97-99. « distilla », scorre a stille tanto pianto. Vedi sopra v. 60. « Doh! Che dir bai Il 
dolor che distilla giù per le guance!... » ll « distilla » dice le lagrime e l’atto del gocciare, e lascia 
al lettore il diletto d’ instenderselo egli da sc. Cf. eni, Bellezze, ivi. 


| 
i 
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La moglie di un frate Gaudente. Un frate Gaudente. 


——__———————————— 


— « dolor », pianto. Si adopera la causa per l’ effetto. Vedi altrove reni Gas xt, 135; XVH, 40. 


- 


E l’ un rispose: Oimè ! le cappe rance 
Son di piombo sì grosse, ‘che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 102 
— « che pena?... » Benchè Dante abbia descritto sopra, vv. 64-67, l'atteggiamento esterno 


di quei dannati, qui richiede più complete spiegazioni, specialmente intorno alle pene morali. La loro 
pena infernale simboleggia la loro pena in questo mondo : cioè portano senza amore il peso e le 


‘apparenze della virtù, e non ne ricevono l’onore, perchè l'ipocrisia è facilmente riconosciuta. Altri 


però credono che il v. 65 se deve intendere « come espressione dell’ autore, non del viaggiatore. Come 


‘ scrittore ne dice ciò che già aveva appreso; come viaggiatore lo apprenderà soltanto ora dalla risposta di 


Catalano. » Poletto, ?iv?. 
— « sì sfavilla. » Il Buti spiega : « Si mostra per gli occhi sfavillanti,-e per le faccie rosse. » /v1. 


pri 
‘ 
<< A Ka 
LAN 
eva vr 
LASA 
> 
ali AECSNF A LÀ 
5, IT - 
Ì ARA & Lea 
AN TESE 
lp Di ” »i 
VI GRL.$ ARA i Ae ho } 
pi bal LIRA STA VW di 
RA cri : NECA de da MR xa 
TR a 10 « RIA ni Da ES. x MA Set: 4 
ATTRITI N RATIO OI BROS TAZI 
Nata Bat Na Ar a cs E DE CNRA si 
RZ CN <TR a riv = RI $ a) ALS A Li 
DÒ IL) ROL ap. Ta gu, “& iena ‘02 = 
ANIA 3 È ? CRETA LS x a 
DRAOS d È 3 AS ‘ ki 6 FCE x 
SITUA, SIIT Lì PA si 4 ipa pò < 
VA Sa f ° } PRO TA (2 
i Resta STA È Si; ; “4 es Sa 
TT SLIUZIARN RO ne Sile sii; V 


To ud 


NI 


TOO e 
e E 


è pe È , 
® Ù pe, ° / c 
. i e Sta 
PARE ff PA i 
7) = NZ y 7 Mile I ? I. 
in AL f i > . 
Cp ti 
I \ 
} 
# 
î \ 


O TTLIE SMETTO PSE CN AI 14° 
SA Di ESTATI IRMIOIR SP SLI o) AAA ALL AAT Toni 


Sigillo dei Gaudenti. Sigillo dei Gaudenti. 


Tutti.lo seguono. Mi piace meglio interpretare così : che si manifesta in lagrime sfavillanti, o brillanti. 
Quando si soffre o di una potentissima commozione, o di uno sforzo troppo grande, appariscono le 


‘lagrime, e queste si veggono brillanti. 


100-102. « le cappe. » Anche i Gaudenti, che qui parlano, portavano una cappa. tonda : : di 
modo che la cappa infernale era solo più grande e pesante. 

— « rance », di colore arancio, ossia dorate. Sopra vv. 64, 65. Cf. Purg., 11, 9. 

— «che li pesi... » Dall’idea di pesi passa il poeta all'idea di bilance. Quando si mettono 
due pesi sulle bilance, queste cigolano; così i peccatori carchi. Per l’ immagine dell’ idea, dalla 


quale si possono confrontare i due dannati colle bilance, si può credere che si debba pensare al 


corpo del dannato, che porta sulle due spalle il peso delle cappe. 

« Togli qua! Altra bellezza di dire, e quanto leggiadra! Volle dire : Come i pesi quando 
e’ sono dei gravissimi, fanno cigolar le bilance che li portano, così guaiamo noi sotto il peso di queste 
cappe; e voi vedeste quanto Dante lo disse più breve; e senza arrestarsi a porre da sè la detta 
similitudine, la incorpora nel medesimo concetto, facendo che i due facciano di se similitudine, 


e ragguag glio della medesima in uno stesso parlare. » Cesari, Bellezze, ivi. 
SI 


2 I INFERNO : CANTO XXIII, 100-102 423 


A 


424 SR INFERNO : CANTO XXIII, 103-105 


Frati Gaudenti fummo, e Bolognesi : 
Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 105 


103-108. « Frati Gaudenti. » Il vero nome loro fu Frati di Santa Maria. Furono un Ordine 
militare, approvato nel 1261, da Urbano IV. Cf. Federici, Hist. dei Caval. Gaud., T. II, Docum. xv. 

— « Bolognesi. » In questa parola il dannato dice due cose : primo, quale fu la patria di lui 
e del compagno, sendo stati l’uno e l’altro di famiglia bolognese, come si dirà presto ; secondo, dove 
ebbe origine l'ordine loro, cioè a Bologna. Il Laneo, anch’ esso Bolognese, narra : « Qui è da sapere 
che nel 1260, o circa quel tempo, due gentili uomini di Bologna... andonno a messer lo Papa... ed a lui 
ragiononno... come aveano pensato di fare uno ordine al servigio di Nostra Donna. » Zvî. Quei due 
gentiluomini Bolognesi erano Loderingo d’ Andalò, e Giramonte de’ Caccianemici, a cui s’ aggiunsero 
Ugolino Lambertini, Catalano de’ Catalani de’ Malevolti, l'uno Ss 
e l’altro di Bologna; Riniero degli Adalardi di Modena, Siracco REA 
da Reggio, Bernardino da Sesso, Scianca de’ Lazzari con altri a RI AS 
signori. Vedi l’Imolese, ivi. Soggiunge lo stesso commentatore che 
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« iste ordo habet caput et fundamentum Bononiae : unde habent | VITA me TT RO 07 ni 
suum monasterium principale extra Bononiam apud locum qui dicitur : pl E 
Castrum Britorum », 1v7. e non « Castrum Britonum » come stampò È TALI 
malamente il Lacaita nella mal fatta edizione dell’ ]Imolese. Presso il i ‘MN MT 
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Castello de’ Britti c’era un Ronzano abitato dai Gaudenti, diverso | 
da un altro Ronzano parimente abitato dai Gaudenti. I 

— «io Catalano. » Catalano de’ Catalani, di famiglia guelfa , 
derivata da quella de’ Malevolti, nacque in Bologna circa il 1210, 
nel 1243 fu podestà in Milano, nel 1249 commandò una parte de’ fanti 
bolognesi alla battaglia di Fossalta contro il re Enzio; nel 1250 fu 
podestà in Parma; nel 1260 lo fu in Piacenza; nel 1261 si associd a fra '—— ____________ 
Loderingo per la fondazione de’ Cavalieri di Santa Maria, nel 1265 resse insieme con fra Loderingo 
il governo di Bologna, nel 1266 quello di Firenze, nel 1267 quello di Bologna, poi si ritirò nel 
convento di Ronzano, dove morì e fu eee] ——_——_—_—_——_- 
sepolto l’anno 1285. Cf. Federici, Mist. 
de’ Caval. Gaud., t. I, pp. 345 e seg.; 
Gozzadini, Delle torri gentilizie di Bolo- 
gna, pp. 202 e seg. Con molti documenti 
dimostra il P. Federici quanto fosse stimato 
fra Catalano. 

— « Lederingo. » Questo nacque 
a Bologna, di famiglia ghibellina intorno 
al 1210, esercitò molte podesterie in varie 
città d’Italia, e fu uomo da bene. Nel 1251 
era podestà a Modena, nel 1261 fondò 
l'ordine de’ Cavalieri di Santa Maria; 
nel 1263 era podestà di Bologna con 
Jacopo Tavernieri; nel 1265, a lui, ia iaia 
 Lambertino dei Ramponi, e a Catalano o affidato il governo di Bologna, ed essi ristabiliscono la pace 
tra gli Asinelli e i Scanabelli. Nel 1266 fu chiamato con Catalano a Firenze come podestà ; e nel 1267, 
a Bologna. 

Il Borselli dice : « (A. 1293). Hoc anno Fratrum Loderingus de Andalò primus institutor Ordinis 
Militiae B. Virginis, sive Fratrum Gaudentium, mortuus est et sepultus in ecclesia Sanctae Trinitatis 
de Rozano. Cujus sepulchrum lapide marmoreo tegitur, ejusque epitaphium insculptum habetur. Verum 
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Armi dei Loderingi. Sigillo di Loderingo. 
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Come suole esser tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace ; e fummo tall, 
Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 108 


ecclesia vetustate consumpta et renovata, amotum est. » Chron., an. 1293. Cf. Martène, Tes., t. II, p. 361; 
Federici, op. cit., t. 1, pp. 287 e seg; Gozzadini, Cron. di Ronzano e Delle torri gentilizie, pp. 77 e seg. 

I due, si ritirarono un po’ per finire la loro vita nella pace, un po’ per disgusto dell’ ingiustizia 
pubblica. I loro Statuti in Bologna stessa furono impugnati nel 1287, come appare dai documenti. 
Cf. Ferrazzi, Man., v, p. 349. Anzi Loderingo « fuit expulsus de Bononia cum suis consortibus et aliis 
nobilibus ghibellinis, et palatia eorum funditus eversa. Quorum ruinae adhuc apparent Bononiae, juxta 
Studium Legistarum. Catelani autem in totum defecerunt, nec aliquid apparet de eis, nisi una turris 
satis alta, quae saepe solet fulminari ». L’Imolese, 171. 

— «da tua terra », dal tuo paese, dalla tua città. 

— «insieme. » Tutti e due Gaudenti, tutti e due Bolognesi furono chiamati l’un e l’altro 
a Firenze. La Cronica di Paolino Pieri dice la data precisa : « Nel mille dugento sessantasei, in calendi 
Luglio furono fatte due podestà in Firenze par sei mesi ad un’ ora, e furon di Bologna due frati Godenti. » 
Perchè furono eletti due podestà lo spiega benissimo il Bargigi : « Era in Firenze gran discordia al tempo 
loro (dei due frati) tra Ghibellini e Guelfi; pur signoreggiavano i Ghibellini, i quali quantunque non 
soleva esser deputato altro che un solo Rettore o Podestà, per amministrare la giustizia, furono contenti 
per ben comune della patria che due si elegessero : uno per una delle parti, l’altro per l’altra a reggimento 
della città, con autorità di conoscere, e con balìa di comporre e terminare le differenze che erano tra loro 
cittadini. » /vî. Cf. Villani, Cron., lib. vu, c. xi. Un altro motivo fu quel di prudenza, perchè 
i Ghibellini erano stati disfatti con Manfredi dal re Carlo, nella battaglia di Benevento. Cf. Purg., mi, 128. 
I due frati furono alloggiati a Firenze, insieme « nel palagio del popolo, d'incontro alla Badia ». 
G. Vill., Cron., lib. vu, c. xur. 

— « presi », scelti. Il Papa Clemente IV intervenne in quella elezione. Vedi il Martène, Thes. 
Anecd., T. II, p. 321, ad an. 1266; o il Federici, Hist. dei Frati Gaud., T. II, p. 82. 

— «come suole...» I comuni, salvo rarissimi casi, non avevano che un podestà. Cf. Rezasco, 
Diz.; 811. 

— « solingo. » Vuol dire « solitario » secondo l’ Anonimo Fiorentino, îvî; « forestiero », come 
interpreta il Bonanni, ivî; « uomo di mezzo », come pensa il Buti, :v7; «che sta da solo » come 
pretende il Bennassuti, ivi; «ritirato dallo strepito de’ partiti », come spiega il Lombardi, ivi. Noi 
pensiamo coll’ Imolese e col Biagioli, ivî, che vuol dire « solo », per opposizione ai due eletti insieme. 
Cioè i due frati furono eletti per esercitare l’ autorità del podestà unico che si eleggeva ordinariamente. 
Cf. G. Villani, Cron., lib. v, c. xxx; lib. vir, c. cxL. 

— « per conservar sua pace ». Lo scopo principale, e senza dubbio nobilissimo, de’ Frati 
Gaudenti, era di mantenere e promuovere la pace tra i cittadini divisi, e per questo motivo solo potevano 
ricevere carichi publici. Vedi l’Imolese, :v:. E per questo motivo erano stati eletti podestà in Firenze. 
Quindi se il podestà portava generalmente il nome di « conservator pacis », quel nome coll’ uffizio 
conveniva molto più ai due podestà sopradetti. 

— «e fummo tali che... », e fummo così fatti, ci portammo così... 

— «si pare », apparisce. Cf. Arrivabene, // secolo di Dante, 3% ediz., p. 154; Del Lungo, 
Dino Comp., 1, p. 335. 

-— « intorno dal Gardingo. » Il Gardingo era una contrada di Firenze vicina al Palazzo Vecchio 
e a San Pietro Scheraggio, chiamata più tardi Capaccio, dove fu più tardi la Dogana Vecchia 
di Firenze. « Gardingo fu poi nomato l’anticaglia dei muri e volte che rimasono disfatte dopo la. 
distruzione di Totile, e stavansi poi le meretrici. » G. Vill., Cron., lib. 1, c. xxxvin. Sulla parola 
« Gardingo », cf. Du Cange, G/oss., voc. Gardinagium, Gardinum. Intorno al « Gardingo » stavano 
le case degli Uberti (Cf. G. Carbone, Della Costituz. topog. di Firenze, nel vol. Dante e il suo 
secolo, p. 449), che furono rovinate sotto il governo dei due Frati: donde appare come abbiano saputo 
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Io cominciai : O frati, i vostri mali... 
110-148. Caifasso —Ma più non dissi, ch’ agli occhi mi corse 


e compagnia altri 


iocrié Manos Un crocifisso in terra con tre pali. pri 


« conservar pace ». Il Casini spiega bene e con molta giustizia come si debba intendere l’ accusa di Dante 
contro i due frati. «I due frati Bolognesi si diedero a riformare il governo, senza predilezione alcuna 
pei Guelfi o pei Ghibellini, con intendimento di conciliar le due fazioni, e instituirono il magistrato 
o consiglio de’ Trentaseì Buoniuomini : ma per le intemperanze de’ Ghibellini, il popolo si levò a rumore, 
e li cacciò dalla città, abbattendone le loro case, e specialmente quelle degli Uberti... Allora Catalano 
e Loderingo, che già avevano chiesto d° esser esonerati dall’ officio, abbandonarono Firenze, lasciando nei 
più degli accesi cittadini il sospetto raccolto più tardi da Dante, e poi da G. Villani, Cron., lib. vu, c. xt, 
che sotto coverta di falsa ipocrisia furono in concordia più al guadagno loro proprio, che al bene 
comune. » /v:. Partirono da Firenze circa la festa di San Martino, ossia la metà di novembre, prima 
che i sei mesi del loro governo fossero compiuti. Vedi 1’ Imolese, ivi. 

Intorno alle loro ordinazioni si leggeranno utilmente, in ispecie per la descrizione de’ gonfaloni, 
G. Villani, Cron., lib. vi, c. xi; e Malaspini, Cron., cc. cLxxxII, cuxxxin. I due Podestà e i Trentasei 
si radunavano ogni dì a consigliarsi nella Corte de’ Consoli dell’ Arte di Calimala (cioè dei mercatanti 
di panni francesi) oggi Via Porta Rossa, Già Baccano, presso Via Calzaioli, e vi fu posta l’ iscrizione che 
segue : MCCLXVI. IN QUESTA BOTTEGA CHE FU DELL’ ARTE DI CaLimara RoperIco E CataLano FRATI 
GoDpENTI E BOLOGNESI QUA CHIAMATI PACIERI-TENNERO LE LORO ADUNANZE INSIEME COL CONSIGLIO DEI XXXVI. 
MOLTE BUONE LEGGI IN UTILE PUBBLICO STATUIRONO E LE CORPORAZIONI DELLE ARTI ORDINARONO CHE POI 
FURONO ACCRESCIMENTO E DIFESA DELLA LIBERTA FIORENTINA. Cf. Bigazzi, Iscrizioni della città di 
Firenze, p. 313. 

109-111. « O frati, i vostri mali!... » Il discorso rimane tronco per le parole come in quella 
figura di rettorica che si chiama reticenza ; ma il senso deve correre chiaro. Ora dal contesto non si può 
concludere col Buti, col Landino, :vì, che Dante volesse mostrare compassione; anzi appare tutto 
contrario. Î più degl’interpreti l’intendono così : « I vostri mali vi stanno bene. » Zvî. Il Lombardi : 
«I vostri mali portamenti... » /vi. 

Si noti però che la confessione di Catalano, benchè sufficientemente esplicita pei fatti, non 
l'è tanto per il giudizio sui fatti, tanto più che la storia non condanna i due frati. Ora se è vero che 
il fatto di essere in inferno suppone un giudizio, Dante deve essere più esplicito, come l’ è generalmente : 
e crediamo anche che il poeta non si sparte dalla sua abitudine. Non solo sottintende : «I vostri mali 
‘vi stanno bene », come vogliono gl’interpreti, ma il fatto di Caifasso ricordato subito dopo ci sembra 
essere quell’ esplicita condanna, perchè stabilisce nella fantasia del lettore una similitudine tra Caifasso 
e i due Gaudenti. Siccome il primo dichiarò che dovea morire Cristo per la salvezza del popolo 
(Joan., XI, 47, seg.), così i due frati, secondo Dante, avrebbero consigliato la rovina degli Uberti, 
rammentata nel v. 108, per dare soddisfazione ai Guelfi. 

— « mi corse », mi occorse, mi si presentò. Si presentò a Dante prima che ai frati, perchè 
coperti col cappuccio, questi non vedevano da lontano. 

— « Un. » È Caifasso. Era sommo Sacerdote degli Ebrei l’anno 4037 del mondo. 
Cf. Joan., xi, 52- 57; xvi, 145 Jos., Antig., lib. xvi, c. vi. 

— « crocifisso », cioè fisso in forma di croce. Anche nel Purgatorio di San Patrizio, 
penne nel 1140 dal monaco Enrico di Scaltry, vi sono reprobi crocifissi per terra, nudi, ecc. 

— «in terra », per essere calpestato ai piedi, come conviene al più colpevole degli ipocriti, 
che fece morire un Dio sotto pretesto di bene. 

— «con tre pali. » Sono pali invece di chiodi, perchè è crocifisso in terra. Questo passo 
è notevole per gli archeologi. Si sa che il Cristo fu fissato in croce con quattro chiodi, e non tre 
(Cf. De Corrieris, De Sessor. passioni. D. N. J. C. relig., p. 176), © si suppone generalmente che 
Cimabue e Margheritone per i primi imaginarono i tre chiodi soli, mettendo i piedi del Cristo l’ uno 
sopra l’altro. Cf. Martigny, Dicz., voc. Crucifix, iv. Ma quest uso sembra più antico, perchè Dante 
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Quando mi vide, tutto si distorse, . 

Soffiando nella barba co' sospiri :. 

Et il frate Catalan, ch'a ciò s' accorse, 114 
Mi disse : Quel confitto, che tu miri, 

Consigliò i Farisei, che convenia 

Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 117 
Attraversato e nudo è per la via, 

Come tu vedi; et è mestier ch' e’ senta 

Qualunque passa, com’ ei pesa pria : 120 
Ht a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, ‘e gli altri del Concilio, 

Che fu per gli Giudei mala sementa. 123 


rappresenta il supplizio di Caifasso come contrapposto a quello di Cristo, e senza esitazione parla 
de’ « tre pali » corrispondenti senza dubbio ai tre chiodi. 

112-117. « si distorse. » Tali contorsioni fece un po’ col corpo e molto colla faccia. « Pittura 
Tizianesca », dice bene il Cesari, Bellezze, ivi. 

— « soffiando nella barba coi sospiri. » Chi mai dipinse così al vivo la rabbia del disperato ? 
Caifasso è tanto corucciato perchè un terzo, un vivente, deve calpestarlo cogli altri, sendo posto 
attraverso la strada; e perchè si vergogna di esser veduto in quello stato da un cristiano niente ipocrita, 
e salvato davvero colla passione di Cristo da esso Caifasso domandata. 


A capire come e perchè Caifasso, più colpevole, riceva quel genere di pena, si ricordi il lettore 


che la pena accessoria del dannato è di essere suddito alle. cose corporali, e posto in un infimo luogo 
(S. T., De Anima, xx1) e che vorrebbero dannati tutti gli uomini, specialmente quelli di cui sono più 
invidiosi. S. T., in IV, Dist. 50, q. 2, a. 1, q- 4; Quod!., q. 8, a. 16. Poi la rabbia si aumenta colla 
presenza di un terzo. 

| _— «s'accorse. » Il frate si accorge de' sospiri, perchè camminando inclinato sotto il cappuccio 
di piombo, non poteva accorgersi della presenza di Caifasso cogli occhi, ma bensì Dante. 

— « Consigliò ai... » San Giovanni : « Unus autem ex ipsis, Caiphas nomine, cum esset 
pontifex anni illius, dixit eis : Vos nescitis quidquam, nec cogitatis quia expedit vobis ut unus moriatur 
homo pro populo, et non tota gens pereat, etc. » Joan., xI, 47-53. Caifasso fu il più grande degl’ ipocriti, 
perchè sendo Sommo Sacerdote, sotto specie di bene comune, fece il più grande de’ peccati. Spiega San 
Tommaso come cresca il peccato d’ipocrisia (S. T., 222°, q. 111, a. 4; IV, Dist. 16, q.: 4, a. 1, q. 3), 
cioè può crescere secondo che il fine dell’ ipocrita è contrario alla carità. 

118-123. « Attraversato », posto in traverso. 

— « nudo. » A Caifasso è inflitto un supplizio che corrisponde a quello ingiusto che soffrì 
il Cristo per volontà di Caifasso. Si aggiunga che col suocero, di cui siamo per parlare, si era arricchito 
molto col commercio degli agnelli e delle vittime del tempio, ed è per questo spogliato. 

— «et è mestier... » Dice bene l’Imolese : « Omnes transeunt per ipsum... Per hoc autem 
autor pulcre figurat quod hypocrisis fuit fundamentum omnium malorum, quia ipsum Christum, 


‘ quantum in se est capiunt e decipiunt. » /vî. Dante punge qui e dopo l’ ipocrisia de’ sacerdoti Giudaici 
edaltri, sc ce ne sono. 


— « suocero. » Fu Anna Sommo Sacerdote dell’anno precedente alla morte di Gesù Cristo. 


Cf. Joan., xx111, 13. | 
— « si stenta », si martira. 
— « del Concilio », del Sinedrio. Si dice antonomasticamente, perchè fu famoso tra tutti. 
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Li iii diri o rr Tx, _©o orr,rreeoeo_—_—e e 


Allor vid’ io maravigliar Virgilio 
Sovra colui, ch’ era disteso in croce 
Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 126 

Poscia drizzò al frate cotal voce : 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S’ alla man destra giace alcuna foce, 


129 
Onde noi ambodui possiam uscirci 

Senza costringer degli angeli neri, 

Che vegnan d’ esto fondo a dipartici. 132 


A capire bene quanto abbia detto bene Dante, si leggano quelli che scrissero di cotesta assemblea, 
in ispecie Friedlieb, Arch. del Passio, ecc. ;} Lémann, Valeur de l'Assemblée, etc. Si noti che Anna 
aveva nel Consiglio il suo genero coi cinque figli. Lo storico Giuseppe 'lo chiama per questo il più 
felice dei padri! 

— «Che fu per gli Giudei mala sementa », perchè provocando il deicidio a) Cagionò la rovina 
del popolo Giudaico; 8) Cagiond la sua reprobazione. Cf. Matt., xvi, 25; Zuc., xi, 50, 91; 
Purg., xx1, 82, 83 ; Par., VI, 92, 93; VII, 47-91. 

124-126. « vid’ io maravigliar Virgilio. » Virgilio si maravigliò perchè a) Caifasso non era 
ancora in inferno, quando la prima volta Virgilio venne colà (Znf.,1x, 27) : donde era cosa nuova 
per lui; 5) Virgilio ragione pura, non avrebbe sospettato l'orrore di un tal supplizio, che si spiega 
solo per il fatto che tale ipocrisia si sia commessa contro un Uomo-Dio. 

— « colui », Caifasso. 

— «in croce », in forma di croce. 

— x« esilio », inferno fuori della patria, cioè del cielo. 

127-132. « Poscia drizzò... » Virgilio, benchè maravigliato, non si degna di parlare col dannato, 
e non ha obbiezioni contro il fatto, perchè è ragione retta. Soggiunge I’ Imolese : « Vel voluit dicere 
‘n illa admiratione : Ah! quanta mala proveniunt ab hypocrisi! » Ivi. Alcuni vogliono, ma con poca 
ragione, che si maravigliasse della conformità del supplizio di Caifasso con quel verso dell’ Eneide : 
« Unum pro multis dabitur caput. » Aen., v, è15. Il vero sta, come abbiam detto, che si maravigliò 
perchè quando scese prima nell’ inferno, non ci aveva visto quel dannato. 

— «al frate », a Catalano. 

-— « VOCE », parola. 

— «se vi lece », se vi è permesso dal latino : « Si vobis licet. » 

— «alla man destra. » I poeti vanno a sinistra, v. 68; e hanno a destra l’argine che separa 
la sesta dalla settima bolgia : per scendere a questa, devono dunque varcare l’ argine a destra. 

— « foce », sbocco. 

— «Senza costringer. » Dice bene l’ Anonimo Fiorentino : « Qui mostra ancora Virgilio, che, 
se avessono voluto, egli poteano di licenzia divina comandare a’ demoni di questo presente cerchio che 
facessono loro compagnia. » /vi. Cf. S. T., 222°, q. 90, a. 2. Moralmente significa questo potere che 
l’uomo può servirsi indirettamente della tentazione per il bene. Cf. S. T., 32, q. 41, a. 2, ad 29; 
II, Dist. 21, q. 1, 2.3. 

— « degli angeli », alcuni degli angeli, come in francese « des anges ». I 

— « neri, » Vedi /nf., xxvu, 113. Lucifero e i seguaci dopo la caduta perdettero il privilegio 
d’illuminare gli altri. Vedi Sum., 1°, q. 109, a. 2. Gli artisti generalmente dipingevano i diavoli di 


colore oscuro ; fra Angelico in uno degli affreschi di San Marco in Firenze, quello cioè dell’ ultima 
Cena, dà a Giuda un aureola nera per lo stesso motivo. 


— « dipartici », cavarci di qua. 


| 
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Rispose adunque : Più che tu non speri 

S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 

Si muove, e varca tutti i vallon feri, 135 
Salvo che a questo è rotto, e nol coperchia ; 

Montar potrete su per la ruina, I I 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 138 
Lo Duca stette un poco a testa china, 

Poi disse : Mal contava la bisogna 

Colui che i peccator di là uncina. 141 
E il frate : Io udi’ già dire a Bologna 

Del diavol vizi assai, tra i quali udi’, 

Ch' egli è bugiardo, e padre di menzogna. 144 


133-138. « Rispose », cioè fra Catalano rispose. 

— « un sasso. » È l'uno di quei sassi che partono dalla cerchia esterna di Malebolge (/nf., xvui, 3) 
« ricidean gli argini c i fossi » (Znf., xvi, 16), e formano i vari ponti. 

— « dalla gran cerchia », cioè maggiore di quelle che seguono fino al fondo. 

— « Si muove », si diparte, comincia. 

— « vallon feri », valloni infernali. 

— «questo » vallone. Tutti i ponti sono dunque rotti su questa bolgia. Perchè fu scosso 
l'inferno si spiegò sopra. Inf., xt, 31-45. Quel trionfante arrivo di Cristo fu specialmente sentito nella 
sesta bolgia, tanto vero aveva detto il Redentore, tradotto davanti a Caifasso. Questo sendo Sadduceo, 
non credeva all’immortalità dell’ anima, nè all'ultimo giudizio. Cf. Luc., xxn, 69. Il motivo principale 
fu il trionfo della verità sull’ ipocrisia. 

Nel Vangelo di Nicodemo, letto molto nel medio evo, si riferisce la discesa di Cristo nel Limbo. 
E singolare che nel 1258 il sigillo dei Frati della Penitenza in Francia rappresentasse quel fatto. Vedi 
Demay, Le costume d'après les sceaux, p. 337. \ 

— « nol coperchia », non l’ accavalcia. 

— «ruina », rottami del ponte rovinato. 

— « Che » la quale; o secondo altri : « chè », perocchè. 

— « giace in costa », si tende sulla costa dell’ argine destro della bolgia. 

— « nel fondo soperchia », formano un rialzo nel fondo, dove si può passare e salire. 

139-141. «a testa china. » Virgilio si accorge che i diavoli l'hanno ingannato sopra. [nf,, XXI, III, 
Il « Duca » stesso dà il significato dell’ atto suo nel v. seguente, nè è permesso cercarne un altro. 

— « Mal contava la bisogna », diceva male il da farsi. Senza ricorrere alla dotta notarella che 
fa lo Scartazzini, ivî, sul senso di contare e di bisogna presso gli antichi (il qual senso non differisce 
che poco del moderno), osservo soltanto che le parole francesi « conter » e « besogne » danno quassi 
lo stesso senso. 

— « Colui » Malacoda. Inf., xx1, 76-111. 

— «di là » lassù, nell’altra bolgia. 

142-144. « udi’ », udii. 

— «già » altre volte, in francese « jadis ». 

— « dire », dai predicatori, o meglio dai professori di teologia nella celebre Università di 
Bologna. Si può leggere sulla malizia de’ demoni, Sum., 12, q. 64, a. 2, 5%; Verit., q. 24, a. 11; 
II, Dist. 7, q. 1, a. 2; sul male che cagionano, Sum., 12%, q. 63, a. 2; q. 75,a.3;q. 114, a. 3; 
229€, q. 80, a. 4; Mal., q.3,a, 5. 
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Appresso, il Duca.a gran passi sen gl’, 
Turbato un poco d'ira nel sembiante ; 
Ond’ io dagl’ incarcati mi parti 147 


— «a Bologna. » Questo è un frizzo, non a Bologna «città guelfa », come pensa il Camerini, 177, 
ma a Bologna città piena di giuristi, e quindi, si sa, di molte dottrine. Queste parole che l’ Allighieri 
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pone sulla labbra del Gaudente esprimono il pensiero della stesso Allighieri, il quale visse due volte 
a Bologna, anzi ci fu prima del 1293. Cf. Corr. Ricci, Nuova Antologia, vol. CXVI, pp. 311, seg. | 

— «è bugiardo, e... » Questo sono parole del Vangelo. Joan., vii, 44. Vedi il commento che 
ne fa l Angelico, In Joan., vu, Jez. 0. 

145-148 « a gran passi. » Si è perduto tanto tempo cogl’ipocriti che non possono camminare ! 
Poi Dante per questo differisce dagli altri poeti, che sa finirla colle chiacchiere. Omero, Tasso ed 
altri, dormono e ci addormentano talvolta colle lungaggini. 

— « Turbato », per l'inganno di Malacoda. L'ira virtuosa suppone l’onestà. Cf. 222“ 
q. 158, aa. 1, 2, $. ner 

— «un poco », perchè il savio non può disturbarsi molto. Sum., 122°, q. 77, aa. 2, 6. 

— « incaricati », quelli che portano il carco delle cappe di piombo. i 

— « poste », cioè le orme, le pedate. Cf. Znf., ix, 97. ta 

Mi piace soggiungere qui una parola intorno ai Gaudenti, di cui si è parlato tanto. 

Essi erano, secondo che narra il Laneo, di questo informatissimo, perchè Bolognese. 
«ad aiutare in dritto e in fatto, con arme e con cavalli, mettendo la vita per ogni vedova e ogni 
pupillo, ogni pellegrino e ogni povero, ecc. : e questo aitorio fare in casa di Comune, e ogni altra 
corte dell’ una città in altra ». /vî. L' Anonimo soggiunge che dovevano « intromettersi in pace et 


campo bianco et una croce «vermiglia con due stelle ». 


INFERNO : CANTO XXIÎIT148 e. 


! | a 
Dietro alle poste delle care piante. 


altri ordini come religiosi ». Ivî. L’ Imolese dice che il Papa Urbano « dedit eis habitum nobilem, 
qui habet magnam similitudinem cum habitu Praedicatorum », cioè «le robe (le tonache) avevano 
bianche e un mantello bigio » 0 meglio « di sotto bianco, e di sopra nero. portavano ». L’ Ottimo, ivi. 
Si può ammirare cotesto abito sulla tomba di fra Tommaso 
Corsini, nella Certosa di Firenze. L’arme loro erano « il 


L’Anonimo Fior., Ivi. 

Portavano l’ abito domenicano, perchè apparte- 
vano al Terz’ Ordine di San Domenico ; e i motivi deter- 
minanti di questo fatto furono : a) Che l’ordine nuovo 
nacque in Bologna, dove San Domenico morì, ed era 
veneratissimo ; 5) Che San Domenico aveva fondato 
primieramente la sua Milizia ‘Bianca collo stesso SCOPpo ; 
c) Che Loderingo d’Andalò, il fondatore de’ Gaudenti, 
era parente della celebre priora delle Domenicane di Santa 
Agnese, la B. Diana d’ Andalò, la felice corrispondente del 
B. Giordano di Sassonia; d) Che il B. Bartolomeo di 
Braganza, uno dei primi compagni di San Domenico, 
ebbe gran parte in quella creazione. Cf. Federici, ist. 
dei Caval. Gaud,. T. II, pp. 160,.161. Dice l Anonimo 
Fiorentino che « cavalieri si faceano quando prendevano 
quell’ abito ». Zvi. 

‘Di questi frati dice l’ Imolese, che « quidam sunt 
sacerdotes, alii vero sunt congregati ». Ivi. 

Gl’ interpreti suaccennati di Dante e gli storici 
sono concordi sull’origine del loro sopranome. Furono 
detti « Gaudenti » o anche « Capponi di Cristo » per tre 
motivi assegnati dagli storici : a) Perchè non portavano 
i carichi del Comune; 6) Perchè la loro regola era meno 
severa di quella de' frati allora esistenti ; c) Perchè la loro 
vita divenne presto anche meno severa della lora regola. 
Nè come militari’ si fecero tanto onore presso la folla 
giacchè la denominazione di « soldato di Madonna » si 
estese a significare soldato poltrone. Si osservi però che | =—‘rombadi Tommaso Corsini frate Gaudente. 
tale accusa si faceva non perchè quei cavalieri si portassero 
male nelle guerre giuste, ma perchè non facevano nè: giostre o N 
nè tornei. Poi i poeti nemici de’ frati volgarizzarono le loro satire spessissimo ingiuste. A mo’ d’ esempio 
il Rutebeuf scriveva certe parole importanti per la storia della Milizia Bianca, parlando dei Cavalieri, 
nel poemetto Les P/aies du monde. | 

Si osservi d'altronde che disordini grandi non furono mai in quell’ordine, e molti uomini 
l’ illustrarono colla scienza e colla virtù. Vedi il F ederici, op. cit., passim. 

Dante nomina vari di questi frati : fra Guittone d’ Arezzo, Purg., xxIv, 56; xxVI, 124; fra 
Buonaggiunta Urbiciani, Purg., xXIV, 19, 36; frate Alberigo, Znf., xxx1, 118. 

Allude forse ai cinque frati Bagnacavalli, Purg., xxIv, 115; a fra Errigo Scrovegno, Inf., xv, 64; 
a fra Marzucco Scornigiani, o diverso dal Francescano, o non ancora Francescano, Purg., vI,.18. 
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CANTO VINTESIMO QUARTO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi, che comprende dieci maniere 
di frodi. La settima maniera di frode - quella de' ladri, e primo, 
de ladri che rubarono cose sacre. 


Argomento. — Con gran fatica i poeti usciti dalla sesta bolgia giungono nella settima, dove sono puniti i ladri di cose 
sacre. Sono incineriti e scambiano forma colle serpi, e vivono tra le serpi perchè ebbero natura serpentina, 
e rubarano il bene altrui. 
Cronol. — Come nel canto precedente. | 
Topogr. — La settima bolgia misura miglia 44 di circonferenza esterna ; il resto come nel canto precedente, 


1-81. Si passa con In quella parte del giovinetto anno, 


pena a considerare il 


peccato del furto, Che ’l sole i crin sotto 1’ Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di sen vanno: | 3 


1-6. « giovinetto anno », l’anno nuovo, e anche la primavera. 

— «icrin », i raggi. Ricordano gl’interpreti che anche Virgilio parlò del « crinitus Apollo ». 
Aen., 1x, 638. 

— «sotto l’Aquario. » Il sole appare nella costellazione dell’ Aquario dal 21 di gennaio al 
21 di febbraio. Nei tempi di Dante, standosi al calendario di Giulio Cesare, si supponeva che il sole 
entrasse in ciascuno de’ dodici segni il 14 di ogni mese. La correzione Gregoriana rimise tutto 
nell’ ordine cronologico. 

— « tempra. » Gli interpreti moderni non s'intendono tra loro sul senso di questo verbo. Il 
Venturi spiega, ivî : « fa più tiepidi », perchè senza dubbio per temprare il ferro, occorre riscaldarlo; 
il Landino e il Daniello, iv: : « raffredda »; alcuni interpreti, riferiti dallo Scartazzini, ivi: « mitiga, 
modera » ; lo Scartazzini stesso, il Camerini, ivî, ed altri : « rinforza » ; |’ Ottimo, ivi: « corre », ecc. 
Ma l’Andreoli, parlando delle due prime interpretazioni, dice, îvî: « Per me, nè |’ uno, nè l’altro. » 
E lo stesso si può dire delle tre seguenti. Soggiunge l’Andreoli : « Ogni tempo dell’anno ha la sua 
propria « temperatura », e qui si parla di quella prodotta dal sole in Aquario. Che poi i raggi del 
sole, all’ uscir del verno si iscaldino e non si raffreddino, Dante nol dice. » /vt. 

Ammettendo quel che dice l’ Andreoli contro le interpretazioni suddette, non ammettiamo la 
sua. Ci pare che la parola « tempra » si deve intendere nel senso generico del francese antico e moderno 
« tremper », cioè bagnare, inacquare. Le nostre ragioni, omessa l’ insufficienza e la contraddizione delle 
altre interpretazioni, sono : a) La conformità delle due lingue nel medio evo : tanto più che anche il 
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Quando la brina in su la terra assempra 
L'immagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra; 6 > 
Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond’ ei si batte l’ anca; 9 


latino aveva la stessa parola collo stesso senso ; cf. Du Cange, G/oss., voc. Trempa, trempare ; b) Dante 
dovendo continuare la sua metafora de’ « crini » nel verbo di cui questo sostantivo è reggimento 
diretto, non c’è una sola delle suddette interpretazioni che combini : la nostra invece può benissimo 
combinare; c) Di più cotesta spiegazione non combina meno perfettamente coll’ idea contenuta nella 
parola « Aquario » : ed ognun sa quanto facilmente Dante adoperi delle figure comandate dall’ idea 
di una parola principale. 

La metatesi tra l'italiano « temprare » e il francese « tremper », non può fare una difficoltà, 
giacchè è spesso usata. 

— « al mezzo dì », alla metà del dì civile di 24 ore, cioè l’equinozio di pe quando 
le notti hanno 12 ore. 

— « sen vanno », s' avviano, s’ avvicinano. L’ equinozio di primavera accadendo il 20 o il 21 di 
marzo, ne segue che il poeta suppone il fatto che serve di similitudine accadere circa la fine di febbraio, 
o principio di marzo : tanto più che se si va non per calcolo astronomico, ma per ciò che apparisce 
allo spettatore, il sole sta sotto l’ Aquario in marzo. 

Sono da negarsi, ivi, l’ interpretazione del P. Antonelli che intende il « vanno » di un moto 
d’inclinazione; e quella del Caverni, che l’ intende nel senso che ha quando diciamo : l’Ave Maria 
va alle cinque, alle sette, ecc., cioè il tempo fissato per quella sacra commemorazione va fino alle cinque, 
alle sette. Cf. Ferrazzi, Man., v, 350. 

— « brina. » Si sappia subito che la brina è qui personificata. 

— « assempra », ritrae, riproduce secondo l'arte del miniatore, come appare dalla « penna » 
adoperata, v. 6. Dicono i dotti, tra cui il Casini, che « assemprare » deriva da « esemplare ». Non vorrei 
giurarlo, ma mi pare più probabile che derivi dal latino medievale « assemperare » (derivato anche 
esso da « ad semper »), cioè perpetuare. Vedi Du Cange, G/oss., voc. Assemper, assemperare. E perchè 
si scrive quel che si vuole perpetuare, indi il significato di scrivere, miniare, dipingere. La penso. così : 
a) Perchè i vocaboli si rassomigliano; “ Perchè il senso conviene; c) Perchè combina benissimo 
coll’ antitesi del v. 6 : « Ma poco dura... | 

— «sua sorella bianca », la neve, anch'essa personificata. 

—- «sua penna. » I cristallini aghiformi raggianti della. brina sulle erbe somigliano alle barbe 
della penna. Cf. Caverni, La Scuola, 1, 227. 

— «tempra. » Tutti gl’ interpreti vogliono che quella parola sia più o meno sinonima di 
« temperatura », senza dirci cui in che senso l’intendono. Si osservi adunque che si parla di 
miniatura; si conosce d'altronde la pittura « a tempra », in francese « à la détrempe », cioè fatta con 
colla, chiaro d’ uovo, ecc., con cui si liquefanno i colori; si sa in fine che in quel tempo « scriptor » 
e « illuminator », miniaturista, erano sinonimi, perchè nel fare le miniature si usava la penna : non 
posso quindi disfarmi da quel pensiero che forse Dante continua la metafora, e parla di « tempra » nel 
senso degli artisti, per significare colori liquefatti. E si conferma questo pensiero dal fatto che non si 
vede bene cosa abbia da fare la « temperatura più fredda » nel miniare, come suppone taluno : anzi 
abbisognava un certo grado di caldo per miniare meglio. Cf. il Salazzaro, nell’ opuscolo antico da lui 
pubblicato, l’ Arte della miniatura nel secolo XIV. Rubr., xv, Napoli 1877 : opuscolo per niente inedito, 
checchè ne dica quel buon uomo che è Lecoy de la Marche, nel suo libro : Les manuserits et la 
miniature, c. VII, p. 309. 

7-11. « la roba », il foraggio, il fieno per le pecore. Cf. Purg., x, 61. 
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Ritorna in casa, e qua e là si lagna, 

Come ’l tapin che non sa che si faccia : 

Poi riede, e la speranza ringavagna 12 
Veggendo ’1 mondo aver cangiata faccia 

In poco d’ ora; e prende suo vincastro, 

E fuor le pecorelle a pascer caccia ; 15 
Così mi fece sbigottir lo Mastro, 

Quando io gli vidi sì turbar la fronte, 

E così tosto al mal giunse l’ empiastro. 18 
Chè come noi venimmo al guasto ponte, 

Lo Duca a me si volse con quel piglio 

Dolce, ch'io vidi in prima appiè del monte. è: 


— « Si leva », si alza dal letto, in francese « se lève ». 

— «si batte l’anca », per impazienza, credendo che sia nevicato. È espressione naturale 
dell’ impazienza. _ 

| — « tapin », misero, dal greco tarz.wdg, vile, umile. Il Du Cange dice molte cose importantissime 

su questa parola, nel G/oss., voc. Tapina, Tapinagium, Tapinatio, ecc. 

12-19. « Poi », cioè dopo pochi momenti (v. 14), e non dopo « pochi giorni » come dicono 
il Bargigi e il Di Siena, riferiti dallo Scartazzini, ivî. 

— « riede », ritorna. | 

— «ringavagna », rimette nel cavagno, cioè nel cesto, per dire : nel cuore. Cf. Inf., xI, 54. 
Quante se ne dicono sul « cavagno ! » Secondo il Sal Marino, « cavagna nell’ uso siciliano », è piccola 
fiscella. Cf. Ferrazzi, Man., v, 350. Secondo il Perticari, i Romagnuoli hanno il termine « gavagno » 
che vale canestro. Della difesa di Dante, T. II, c. xxx1x. Io soggiungo che nel dialetto savoiardo si ha 
« cavagne », collo stesso significato. Anche nel latino medievale si ha « cavagnus ». Du Cange, G/oss., 
voc. Cavagnus. Non si capiscono dunque per niente le fantasticherie de’ dotti, per esempio del Diez, 
Worterb., che fa derivare quel vocabolo da « guadagnare ». Viene dal latino « cavus », che deriva forse 
dal greco xoîAos, e niente più. Vedi l’ Anonimo, ivi. 

— «il mondo », la campagna. 

— «In poco d'ora », in una piccola parte d’ un’ ora. 

— « vincastro. » Dice il Laneo : « Vincastro è quella vergella che portano li pastori del 
bestiame. » Zvî. Mi pare che quanto alla radice non sia altro che un aumentativo peggiorativo di « vinco », 
specie di salcio, delle cui vermene si fanno canestri. O 

Tutto questo passo è un quadro impareggiabile di poesia, di verità, di simplicità. 

16-18. « Mastro », Virgilio. 

— « turbar », turbarsi. 

— « empiastro », rimedio. Il Venturi dice che questa parola non doveva allora avere il senso 
materiale che ha adesso. Trovasi infatti usata con nobiltà dal Petrarca, : 


Alle italiche doglie fiero impiastro. 
Trionfo della Fama, u, 129; e dall’ Ariosto, Or/ando, vit, 46. 
E questa pon empiastro ove il duol punge. 


Cf. Du Cange, G/oss., voc. Emplastrum. 
— « Chè », giacchè. 
— « guasto », rotto, crollato. /nf., xx, 133, 
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Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 24 


— « piglio », aspetto, atteggiamento. Se « piglio » deriva da pigliare, si ha una metafora 
simile a quella usata anche oggidì : se la prende bene o male. Cf. Znf., xx, 75; xxiv, 20; Purg., tu, 64. 
Assai bene si esporrebbe : con sembiante, quantunque non abbia tanta forza, per chè « piglio » importa 
qualche fierezza di faccia o letizia. Vedi il Borghini, Studi sulla Divina Commedia, p. 238. Veggano i dotti 
se quel « piglio » non avrebbe che fare col « pileus» usato in questa frase del latino medievale : « Pileum 
facere », invece di salutare, e non sarebbe quindi lo stesso che aspetto. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Pileus. 

— « a piè del monte. » Quando Virgilio apparve per liberare Dante dalle tre fiere. 
Inf., 1, 61, segg.; In, 20. 

Questa lunga similitudine si compendia in poche parole : Come si sbigottisce il villanello 
vedendo la brina biancheggiare, così mi sbigottii vedendo Virgilio; e come il villanello si riconforta 
vedendo sparir la brina, così mi riconfortai, vedendo rasserenarsi la fronte di Virgilio. Nell’ apprezzarla 
esteticamente, vari sono gli avvisi. II Tommaseo la dice « troppo erudita », :v:, il Casini « troppo 
minuziosa », 207, il Venturi « un po’ lunga », iv? ; il Biagioli invece : « Vago è il principio di questo canto, 
e di gran bellezza questa nuova similitudinc, tolta dalla stessa natura; e sembra questo uno di quei 
luoghi ove il poeta vuol mostrarsi quale egli è, cioè ad ogni altro superiore. » /Zvî. Mi pare che dica 
benissimo il Biagioli, e penso che i censori saranno del suo avviso, se vogliono ricordarsi che in rettorica 
come in morale, il « medium rei » non combina sempre col « medium rationis ». Se si osserva che nel 
principio di un canto, dove l’azione non ha di drammatico, un po’ di lunghezza, di erudizione, di 
minuziosità, riposa invece di stancare, tutti concederanno che anche qui Dante è sommo artista. 

22-24. « alcun consiglio », deliberazione. Cf. Purg., vi, 131. Virgilio, ragione retta, non va 
con precipitazione, ma non ha bisogno di molto tempo per consigliarsi bene. Cf. 222€, q. 53, a. 3, ad 39. 

— « Eletto seco », dopo alcuna riflessione fatta con sè. 

— « diedemi di piglio », mi sospinse. Se Dante non sapeva che esistesse la parola « sinchisi », 
è certo che ha fatto quel che contiene tale parola. L'ordine delle idee è che prima si riguarda ben la 
ruina, poi si tiene consiglio, poi si aprono le braccia, ecc. L’ Allighieri dipinge gli atti intellettuali non 
meno accuratamente che i fatti materiali. È la terza volta che Virgilio prende Dante fra le braccia. 
Cf. quel che scrive lo Scartazzini, ivi. 

Virgilio sta « riguardando ben la ruina » per vedere se i reprobi non l’ hanno ingannato, e se 
si possa passare per la ruina, perchè non si prende consiglio per le cose disperate o impossibili. 
S.T., 122°, q. 44, a. 2, ad 3". 

Si prende « consiglio », perchè un consiglio deve precedere l'elezione prudente. S.T., 122°, q.14,4.1. 
E questo consiglio consiste nel cercare il da farsi in una cosa importante e non determinata. Ct. 122°, q. 14; 
222°, q. 33, a. 1, 29"; q. 47,2. 2; q.49, a. 5. Virgilio prende « seco » tale « consiglio », perchè il consiglio 
appartiene alla prudenza (S. T., 122°, q. 57, a. 6; 222€, q. 47, a.1,2%, a. 2;q. 52, a. 1. Cf. Conv., 1v, 27; 
Par., xvi, 105); e la prudenza alla su e all’intelligenza (Cf. 12, q. 22, a. 1, ad 3%; 12€, q. 50, 
a. 2,39; a.3;q.57,4.4;q.61,a. 1. Cf. Purg., xvi, 62; Conv., mu, 2); e Virgilio è la ragione retta. 

Dice con molta filosofia « I eletto » seri. non sono propriamente che tre operazioni 
intorno alle cose che si riferiscono al fine : cioè l’ elezione, il consenso e l’uso (S. T., 122°, q. 13, prol.) 
e il consiglio non c'entra che a motivo dell’ elezione. S. T., 122°, q. 14, a. 1. Quando la ragione dopo 
consiglio preso dimostra esser buono un mezzo da adoperarsi, la ;.. fa l'elezione (Sum., 129, 
q. 13, a. 1), € quindi si ha un « consiglio eletto ». Par., xv, 40; xxx, 45; Conv., 1, 2. Poi Virgilio 
«le braccia aperse » cioè prese Dante di dietro colle braccia, e insieme manifestò il consenso suo, cioè 
l’ applicazione del moto appetitivo alla cosa voluta. S. T., 12%, q. 15, aa. 1, 25 122°, q. 2,41; 
Par., IV, 109; V, 275; XXXHI, 102. 

Virgilio in fine « diede di piglio » applicando le sue facoltà all’ azione ; cioè che si chiama l’ uso. 
S. T., 122°, q. 16, a. 1, Cf. Purg., Il, 107; XIV, 44; XVI, 42; XXXI, 60; xxx, 60; Conv., 1v, 22. 
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E come quei che adopera et istima, 

Che sempre par che innanzi si proveggia ; 

Cosi, levando me su ver la cima i; 
D'un ronchione, avvisava un’ altra scheggia, 

Dicendo : Sovra quella poi t’ aggrappa ; 

Ma tenta pria s'è tal, ch’ella ti reggia. 30 
Non era via da vestito di cappa : 

Chè noi appena, ei lieve, et io sospinto, 

Potevam su montar di chiappa in chiappa. 33 
E se non fosse che da quel precinto, 

Più che dall’ altro, era la costa corta, 

Non so di lui; ma io sarei ben vinto. 36 


25-30. « adopera », fa una cosa. | | 

— «istima », giudica colla sua stimativa. Che gergo! mi diranno i nostri dotti. Pazienza, 
signori! Questi buoni medievali ammettavano una certa facoltà che chiamavano « stimativa ». Cotesta 
facoltà, dicevano essi, è apprensiva del conveniente e del nocivo, e quindi è all’ appetito sensitivo ciò ‘ 
che è l'intelletto pratico alla volontà. S. T., 12,-q. 78, a. 4; III, Dist. 26, q. 1, a. 2. Partecipa della 
ragione, ed è quindi la potenza suprema della parte sensitiva. Purg., xxIx, 40; S. T., III, Dist. 26, 


q. 1,a. 2; Verit., q. 25, a. 2. Percepisce il conveniente e il nocivo, che non è percepito dal senso 


‘esterno. Verif., q. 25, a. 2; III, Dist. 17, a. 1,q. 2, 2. La stimativa infine non percepisce un fatto 


individuale come compreso sotto una natura comune, come fa la cogitativa nell’ uomo; ma solo come 
principio o termine d’ azione. S. T., 12, q. 78, a. 4, 5%: Mi sembra più chiaro adesso il dire di Dante. 

— « Che sempre par... » Il senso di questo verso apparisce schietto dal precedente, quale 
abbiamo interpretato. Non apparirebbe la similitudine dantesca, se istimare fosse qui lo stesso che 
provvedere. Cf. Inf., xrv, 34; Purg., vi, 22; Par., vu, 79; Conv., ut, 1; Iv, 27. Dice l’Anonimo: 
« Gli uomini provveduti non basta loro pur quello che al presente adoperano; ma sempre si guardano 
innanzi, simili al buono lettore, che mentre legge l’ uno verso, ha l’ occhio all’ altro che segue. » vi. 

— « ronchione », gran pezzo di sasso. Il Blanc, lo Scartazzini e altri, ivi, pretendono che sia 
l’accrescitivo di « rocchio », come se non ci fosse « ronchio » nella lingua italiana, e se questa parola 
non combinasse esattamente col senso. 

— «avvisava », vedeva coll’ occhio e coll’ intelligenza ; notava, osservava. 

— « scheggia », sasso rotto. Viene dal greco oyitw, donde ozia, fessura. 

— «t'aggrappa », afferrati. Come fa bene cotesta espressione! E un vero quadro. 

— «ti reggia », ti regga, ti sopporti, ti sostenga. Tutta cotesta similitudine è stupenda come 
studio dal vero. « Qui è tutta luce si verità schietta. » Cesari, Bellezze, ivi. 

31-33. « da vestito da cappa », come gl’ ipocriti suddetti nel canto precedente, v. 61, segg. na 

— « chiappa » è quasi lo stesso che « scheggia ». Ne dicono, ivi, delle belle i dotti antichi 
e moderni. Per il Laneo è « parte di coppo » ; per l’Anonimo, « cioco d’erba o di radici »; per il Daniello, 
« un pezzo di vaso di terra rotto » ; per il Buti, « pietra » ; per l’ Imolese, « lapis » ; per il Bianchi, « Cosa 
comoda a potersi chiappare » ; per il Celesia, « ardesia », e così di seguito. Gli antichi Tedeschi avevano 
la parola « Klappa ». I Svedesi avevano « klapper », gl’ irlandesi « klaupp ». Mi pare che iO vocabolo 
sia lo stesso che il greco wAd£, con una metatesi, come « forma » è lo stesso che HOOPI. Nel dialetto 
savoiardo, la parola « éclappe » significa quel pezzo di legno, di pietra, ecc., che si stacca colla scure, 
colla sega da un pezzo che si deve tagliare. Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Clapier ; Du 
Cange, G/oss., voc. Clapa, Claperia, Claperius, ecc. 

34-36. « E se non fosse », e se non fosse stato. 
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Ma perchè Malebolge inver la porta 

Del bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna valle porta 30 
Che l’ una costa surge e l’altra scende ; 

Noi pur venimmo al fine in su la punta, 

Onde l' ultima pietra si scoscende. 4 
La lena m’ era del polmon si munta, 

Quando fui su, ch'io non potea più oltre : 

Anzi m' assisi nella. prima giunta. 45 
Omai convien che tu così ti spoltre, 

Disse ’1 Maestro : chè seggendo in piuma, 

In fama non si vien, nè sotto coltre, 48 


— « precinto », recinto, argine interno verso la settima bolgia. Cf. Par., xXVII, 1 13; Epist., x, 24- 

— «l’altro », argine esterno verso la bolgia quinta. 

-- «di lui », di Virgilio, cioè che cosa sarebbe stata per Virgilio. 

37-42. « porta », buca. Inf., v, 36; x, 108; XXXIV, 85. 

— « porta che... », richiede che... 

— «l'una costa surge è l’altra scende. » Se in una costa di terreno si cavano fossi orizzontali 
e paralleli, ci saranno due sorte di argini o sponde, per tutti i fossi : gli uni verso i fossi precedenti, 
e gli altri verso i fossi seguenti. | primi saranno più alti dei secondi in proporzione del pendio del 
terreno, e supposto, il fondo orizzontale, della uguaglianza o disuguaglianza della inclinazione rispettiva 
delle sponde. « Tutte le bolge hanno la medesima larghezza e profondità, e per consequenza gli argini 
hanno tutti la medesima altezza, sempre attendendo che la sponda interiore d’ una bolgia, è di circa 
un terzo più bassa dell’ opposta esteriore. » Poletto, ivi. 

— «la punta », la cima. Cf. Znf., x, 11. 

— « si scoscende », si squarcia, si sporge. 

43-45. « munta », esausta. La metafora è presa dal trarre il latte. Cf. Inf., xi, 135; Purg., XII, 57. 

— « giunta », arrivo. Cotesta stanchezza esprime la dottrina tomistica già accennata, che 
l’ipocrisia escludendo l'intenzione della vera penitenza, è più contraria all’ effetto della penitenza che 
gli altri peccati, anche più gravi, e quindi il peccatore v’ incontra un ostacolo speciale. IV, Dist. 16, q. 4» 
a. 2, q. 4. Nè per questo si deve escludere che l’uomo esce difficilmente per lo piacer che egli ha 
d’esser tenuto buono, quantunque sia il contrario. 

46-51. « ti spoltre », ti spoltronisca. Qui disputano gli autori donde derivi la parola poltrone. 
Chi da « pollice truncus », chi da « puledrus », chi dall’ italiano « poltrone » la fa venire. Cf. Du Cange, 
Gloss., voc. Poltro, Poledrus. Viene, secondo il Littré, dall’ antico tedesco « Polstar », letto. Secondo 
il Landino, ivi, « spoltrire » vuol dire « uscir da letto ». Diceva San Francesco in una sua predica : 
« Recedite hinc, pultrones vilissimi, et ite ad hospitale. » Serm., De vera laetitia. 

— « fama », rinomanza, gloria. | 

— «nè sotto coltre », sottintendi : seggendo. Il senso e la costruzione è : che non si viene 
in fama nè seggendo in piuma, nè seggendo o giacendo sotto « coltre ». 

— « coltre. » Sono coperte da letto. Il B. Raimondo da Capua dice di Santa Caterina da Siena : 
« Contigit eam lavare quoddam coopertorium lecti, quod de lineo panno et bombyce conficitur, et 
vulgari vocabulo cultra vocatur. » Vita S. Cath. Sen., negli Acta SS., April., T. III, p. g50. Cf. Lacurne 
de Sainte-Palaye, Diction., voc. Coultre; Du Cange, Gloss:, voc. Cultra, 1. 

Lo Strocchi, con altri, non vogliono cercare cotesta parola « nei lessici », e ci danno per regola 
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Senza la qual chi sua vita consuma, 

Cotal vestigio in terra di sè lascia, 

Qual fummo in aere, od in acqua la schiuma. 
E però leva su, vinci l’ ambascia 

Con l’ animo, che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s’accascia. 54 
Più lunga scala convien che si saglia : 

Non basta da costoro esser partito ; 

Se tu m'intendi, or fa si che ti vaglia. 57 


orti 


le loro fantasticherie. Pretende adunque quel signore che il senso ordinario di « coltre » produce un 
pleonasmo : e di pleonasmi Dante non vuole. Ma, nossignore, « sedere in piuma » non è lo stesso che 
riposarsi « sotto la copertina da letto ». Lo Strocchi vuole che « coltre » siano quì de’ baldacchini, 
premio di: gloriose imprese ; e soggiungendo colla solita erudizione fantastica che il baldacchino d’ onore 
fu « nel 1280 trovato dai Milanesi, per far onore ad Eugenio IV, che in quell’ anno tornò dal Concilio 
di Lione ». Se il « chiaro Cavaliere », tanto severo contro la Chiesa, avesse cercato in un lessico la 
parola « Eugenio IV », n’avrebbe detto una di meno, giacchè Eugenio IV morì nel 1447. 

Osserviamo solo, per uso de’ cavalieri e degli altri a) Che quel senso dato a « coltre » è contro 


i lessici ; 5) Che è escluso dal relativo che si legge nel verso seguente « la qual », che dovrebbe essere 


al plurale se si riferisce alla « fama » c alle « coltre ». 
Bellissimi poi sono i versi. Le similitudini sono ovvie nella natura; se Dante ne prese da 
qualcuno l’idea, sarà dalla Scrittura Sacra. Ps. xxxvI, 20; LXVII, 2: Sap., v, 15; Os., x, 7. 
La dottrina non è men bella. Non si parla quì della buona riputazione che si deve conservare 
da tutti, e per il bene proprio e per il bene altrui (S. T., 22%, q. 73, aa. 2, 3; Virt., q. 3, a. 2), donde 


la mala fama fa vergognare (Purg., vi, 117), come privazione del bene un e i peccatori stessi, 


soffrono di non conservar qualche buona fama. /nf., vu, 47; xm, 77, 102. Si parla della gloria, che 
si definisce da Sant’ Ambrogio « notitia cum laude » (Sum., 122°, q. 2, a. 3), della celebrità che fa parlare 
di sè, come porta la parola « fama », al derivarne dal « fari », parlare. 

Anche questa è buono desiderarla, se non per sè, almeno per il prossimo. Quod/., q. 10, a. 13; 
I Cor., Iv, med. ; ZI Cor., vi, lec. 22. 

Così anche Dante. Purg., vu, 124; Par., vu, 48. | 

Poltroni sono quelli che non ci pensano. /nf., i, 40; Par., 1x, 41. La fama è una seconda vita. 
Inf., xvi, 66 ; Par., 1x, 42; xvi, 119. Si deve dunque acquistare colle buone azioni. Purg., xv, 135; 
Par., vi, 113; Conv., 1,3; iv, 17. Cf. Eccl., xLIv, 1-0. 

Si noti d’altronde che sotto questo simbolo della fama, Dante intende il bene della virtù generosa. 

52-54. « leva su », alzati. 

— « ambascia », angoscia, difficoltà di respirare. 

— «l'animo », il coraggio. Vedi Purg., xvi, 75-78. 

— «Ss accascia », s’ infiacchi. « Proprio diciamo una cosa accasciarsi quando non potendosi 
sostenere per la sua gravezza, si lascia andare a terra. » Landino. /vr. Se in questa parola ci fosse del 
« caccio » (e ci può essere giacchè esiste « casciaia ») l’ accasciarsi significherebbe lasciarsi cadere come 
il latte coagulato per il formaggio. 

L’ insieme della sentenza dantesca, così energicamente espressa, sembra una reminiscenza della 
scritturale : « Corpus quod corrumpitur aggravat animam. » Sap., rx, 15. Cf. Conv., tI, 9. 

55-57. « Più lunga scala », il viaggio dal fondo dell’ Inferno, fino al Paradiso. Benissimo il 
Laneo, ivî : « Non sarebbe perfezione di scienza pur a considerare le parti sottoposte a’ vizi, ma conviensi 


eziandio sapere delle sottoposte alle virtudi. » Lo Scartazzini opina, ivî, che non si debba intendere 
53 
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Levaimi allor, mostrandomi fornito 

Meglio di lena, ch'io non mi sentia ; 

E dissi : Va, ch’io son forte et ardito. 60 
Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Ch’ era ronchioso, stretto e malagevole, 

Et erto più assai che quel di pria. 63 
Parlando andava per non parer fievole ; 

Onde una voce uscio dall’ alto fosso, 

A parole formar disconvenole. 66 


che della salita del Purgatorio. Ma quì Dante parla genericamente del resto del viaggio, dove si avrà da 
salire, e non c’è motivo nessuno d’ intenderlo altrimenti. 

— «Se tu m’ intendi... » Virgilio è sana ragione; ma non basta : bisogna che la volontà accetti 
il dettato della ragione. S. T., 122°, q. 6, aa. 1, 2; II, Dist. 25, a. 1, 69; III, Dist. 27,q. 1, a. 4, 39; 
Verit., q. 24,2. 2, ID. 

— «fa che ti vaglia. » Quel che procede dall’appetito intellettuale, o dalla volontà, procede 
per modo di operazione, non per modo di operato. Verit., q. 4, a. 2, 7°; q. 10, a. 9, 7"; Pof.. q. 10, 
a. 2, 119; Virt., q.1,a. 8, 13”, | 

58-60. « mostrandomi fornito... » L’obietto proposto chiaramente alla volontà attrae meglio la 
volontà. S. T., 122°, q. 80, a. 1; Verit., q. 14, a. 2. Ma non ne aumenta le forze intrinseche. S. T., 19, 
q. 105, a. 4; Q- 106, a. 2; 129°, q. 9, a. 4; Cont. Gent., 111, CC. LXXXVIII, LXXXIX. 

— «son forte. » La volontà una volta fissata in qualche oggetto, non se ne separa, se non 
per moto di dissenso. IV, Dist. 16, q. 1, a. 2,Q.1;qQ.2,a.1,Q. 1,39. 

— «ardito. » L’audacia contiene in sè una sicurezza (S. T., 122°, q. 45, a. 1, 3"), si porta 
contro il male (Sum., 122°, q. 45, a. 2,3", a. 4, 2"), e procede dalla speranza del bene. S. Pa125, 
q.25,24.3;Q. 45, aa. 2, 3; 222°, q. 129, A. 7. 

Le parole « forte et ardito » sono di Virgilio. Vedi /nf., xvi, gr. 

Quanto bene Dante abbia inteso cotesta dottrina, appare dalla sua vita non meno che dalla sua 
dottrina. Perchè ebbe coscienza pura, non mancò di ardire (Purg., xxx, 23), e quindi sofferse con 
eroismo senza debolezza la « rei familiaris angustia » (Epist., x, 36), l' «inopina paupertas» (Epist., tI, 3), 
seppe « come sa di sale lo pane altrui » (Par., xvii, 58), « com'è duro calle lo scendere e il salir per 
l'altrui scale » (ivî); e per tutta l’Italia andò « peregrino quasi mendicando, mostrando contro a sua 
voglia la piaga della fortuna ». Conpv., 1, 3. 

61-63. « Su per lo scoglio. » Sopra la « punta » o la cima dell’ argine si ripreade il ponte di cui 
un arco era rotto sulla bolgia degl’ ipocriti. 

— « ronchioso. » Vedi sopra. v. 28, e /nf., xx, 25. 

— «erto più assai che... » I fossi, benchè avessero tutti la stessa profondità e larghezza, non 
avevano la medesima ertezza. A capire meglio il fatto, si rammenti il lettore che anticamente i ponti 
si facevano a tutto sesto, e il ponte Santa Trinità di Firenze, opera dell’ Ammanati, fu uno de’ primi 
a volte schiacciate. Anzi la volta a tutto sesto e la piattaforma era spesso molto più alta delle sponde, 
e quindi si doveva salire e scendere per attraversare il ponte. Spesso cotesti ponti si dicevano « ponti 
del diavolo ». Così fatti erano i ponticelli che cavalcano sulle bolge infernali, dove stanno adesso i pocti. 

— « quel di pria », i ponticelli che stanno prima della bolgia degli ipocriti. 

64-66. « Parlando andava per... » Anche questo è natura. 

— «una voce » un rumore. 

— «l'alto fosso », il fosso seguente della settima bolgia. molto profonda. Vedi vv. 71-75. 

— « disconvenevole » cioè « non conveniente a formar parole che si potessono intendere », dice 
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Non so che disse, ancor che sovra 1 dosso 

Fossi dell’ arco già, che varca quivi ; 

Ma chi parlava ad ira parea mosso. 69 
Io era volto in giù; ma gli occhi vivi. 

Non potean ire al fondo per l’ oscuro 

Per ch'io : Maestro, fa che tu arrivi i 
Dall’ altro cinghio, dismontiam lo muro : 

Chè com’i’ odo quinci e non intendo : 


L 


Così giù veggio e niente affiguro. 75 


il Buti, ‘vi. Erano voci inarticolate, quali sono quelle pronunziate nei sfoghi di collera, come dirà Dante 
presto nel v. 69. Dice San Tommaso che l’ uno dei cinque effetti della collera è il « clamor irrationabilis. » 
Sum., 122°, q. 48, a. 2, 49; 2226, q. 158, a. 4. Poi c'era la troppa distanza per intendere. Vedi vv. 73, 74. 

67-69. « che disse » la voce. 

— «chi parlava. » Non è nominato qui, ma pare che sia Vanni Fucci, che si vedrà presto 
assalito dai serpenti. 

70-75. « occhi vivi », occhi viventi, o di vivente. 

— «dall’altrò cinghio », fino all’ altro argine circolare, che separa la bolgia settima dall’ ottava. 
Quest’ argine non solo è più basso del « dosso dell’arco che varca », ma anche dell’argine opposto, . 
secondo che fu detto sopra, vv. 39, 40. E quindi da quell’ argine si poteva vedere meglio il fondo. 

— «lo muro. » Dice lo Scartazzini, ivî : « Alcuni commentatori, Benv., Ramb., Barg., Vent., 
Lomb., Portir., Filal.,, Andr., ecc., intendono pel muro l’argine che separa la settima bolgia 
dall’ottava; altri all’ incontro, Buti, Vell., Dan., Biag., Ces., Tom., Br. B., Frat., Greg., Da Siena, 
De Marzo, ecc., l'arco 0 ponte della settima bolgia ; altri saltano semplicemente il passo a piè pari. » Ivi. 

Noi siamo coi secondi, non intendendo però dell’ arco intero, ma della seconda metà dell’ arco, 
che scende fino all’ argine. E si prova a) Perchè i poeti dovendo andare dal « dosso dell’ arco » fino 
all’«altro cinghio » non hanno che la seconda metà dell'arco da percorrere; 5) Perchè non si poteva 
scendere fin giù fra gli orribilli serpenti ; c) Perchè Dante, ne’ vv. 79-81, dice chiaramente che discesero 
« il ponte dalla testa ove s’aggiunge con l'ottava ripa, e poi fu la bolgia manifesta », e niente più; 
d) Perchè nel canto xxvi, 13, 14, si risale per «le scalee che n’avean fatte i borni a scender pria » 
e queste « scalee » non possono essere dell’argine, ma solo del ponte, quale l’abbiamo descritto 
sopra, v. 63. ue 
— « odo », sento un suono, un rumore. Il suono come suono è oggetto proprio del senso 
dell’udito. Quanto al suono considerato come segno, si vuole distinguere. Il suono, per il suo modo 
può essere un segno naturale di un sentimento, di un’ idea, ed esprimere v. gr. la collera, la fierezza, ecc. ; 
può anche essere la voce propria di un animale. Dante percepisce il suono col suo significato naturale, 
quello cioè della rabbia. Ma il suono può anche essere un segno arbitrario di un’idea, di un sentimento : 
e questo è variabile secondo i popoli. Quindi se non si sente l’ articolazione, non si può conoscere quale 
sia l’ idioma parlato. Si ha l’ elemento materiale senza il formale. 

— « non intendo. » Esso non capisce perchè non sente l’ articolazione delle parole. 

— « veggio. » L'oggetto proprio della vista è il colore, e nella luce : mancando la luce, 
i colori sono confusi ed oscuri. 

— « non affiguro », non raffiguro, non discerno. Non affigura, perchè la lontananza non 
permette di distinguere l’estensione, il sito, il moto, la figura, ecc. 

Il poeta vede la parte materiale, non la formale dello spettacolo. 

Ci sarebbe qui un confronto da stabilirsi tra | oggetto proprio, comune e concomitante 
de due sensi suddetti, cioè l’udito e la vista. Bastino poche parole. L’ oggetto proprio dell’ udito è il 
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Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far : chè la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’opera tacendo. 78 
Noi discendemmo ’1 ponte dalla testa, 
Dove si giunge con l’ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifesta ; 8: 
82-96. Caratteri E vidivi entro terribile stipa 


generali di cotesto 


dra Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 84 


suono ; quello della vista è il colore. Si aiutano tra loro per concomitanza; o accidentalmente, quando 
per esempio la memoria col senso comune riavvicina un tal suono, un tal grido « sentito » in un uomo 
« visto » in collera, come si accenna nel v. 69. 

76-77. « Altra risposta non ti rendo se non lo far », ti rispondo solo facendo quel che chiedi. 
Dice il Biagioli : « Piene di grazia sono le parole di Virgilio a Dante; vaga si è la sentenza che in esse 
si racchiude. » /vi. Cf. Purg., xxvit, 49, 50. 


79-81. «testa », estremità. Si dice anche in francese : « Une téte de pont.» Gli architetti 
dicono « coscia ». a 


— «Ottava ripa », è quella che circonda |’ ottava bolgia, separandola dalla settima. Si noti 
di nuovo che i poeti discesero « il ponte », non l’argine; e arrivarono « dove si giunge coll’ ottava ripa », 
non più basso. 
— « E poi mi fu la bolgia manifesta. » 
assegnato da Dante al ladroneggio, bisogna ricor 
teologi « occulta acceptio rei alienae 


Questa bolgia è quella de’ ladri. A capire il posto 
darsi che il ladroneggio, ossia il furto, definito dai 
» (5. T., q. 66, a. 3), è « genere suo » peccato mortale (S. T., 222€, 
q. 12,4. 3; q. 66, aa. 5, 6; q. 118, a. 4); è una specie di fraude (222°, q. 118, a. 8, 3m) opposta, alla 
giustizia. Sum., 220€, q. 66, aa. 4, 5; q. 118, a. 4. Differisce specificamente dalla rapina, perchè questa 
usa di violenza, quella dell’ ignoranza altrui. S. T., 222°, g. 66, aa. 4,9;q. 73, a. 1. Quindi s’ incontrò 
la rapina nell’ inferno dei violenti. Benchè nella proibizione del furto sia compresa quella di ogni danno 
nelle cose altrui (Sum., 22°, Q. 120, a. 6, 2"), il furto si divide in due specie principali, sotto cui sono 
comprese le altre : cioè si commette con sacrilegio, quando si ruba una cosa sacra, o una cosa profana 
in loco sacro; o senza sacrilegio. Nel canto presente Dante considera la prima specie, nel seguente la 
pren or lranbole a A 

XXV; c) Perchè il primo ladro non solo 


rubò cose sacre, Mo anche sacrileghe a Dio, nel canto XXV, 1-3. Quanto alla divisione 
ammessa come dottrinale dagli interpreti anti 


6 E Ichi dopo il Laneo, ivi, cioè che il furto sarà o di quelli che 
ces talvolta, senza averne la disposizione abituale, o di quelli che rubano avendone la disposizione 
al Ituale, ma sono prudenti, e rubano solo di quando in quando, o di quelli che rubano avendone la 
disposizione, e ne usano sem 


SE - pre e dappertutto, cotesta divisione, dico, non può essere che secondaria, 
nè è basata sulla diversità specifica. 


82-84. « stipa », dal oti8E0, Tato, « 
Anon. Fior. Cf, Inf., vit, 19; XI, 3; XxxI, 36. 


— « mena », razza. Cf, { 
» Tazza. Cf. Inf., xvit, 39. Du Cange, Gloss., voc. Maisnada ; e Lacurne de Sainte- 


Palaye, Diction. isni I 
ye, Diction, al Maisnie. Pare notevole |’ Osservazione che si legge nel Codice Cassinese : « Alibi 
est numeri pluralis scilicet, mene, rene, amphysibene. » Ivi 


— <« scipa. » L’ Anonimo : « Scipare è 


è detta ogni cosa ch’è calcata e ristretta insieme ». 


i sr detta quella ij mpo 
ordinato. » /vî. È la stessa parola che il vecchio fran i SOS CIP on) viene > 500: +00) 
Vedi il Littré, Diction 


voc. Chippes. Quindi cese « chiper », ritagliare ; donde « chippes », ritagli. 
‘9 5 . Uln i ” SA . 1 
PP ! il senso di Suastare, Jl Blanc nel suo Vocab., voc. 


INFERNO : CANTO XXIV, 85-37 443 


Più non si vanti Libia con sua rena: 
Chè se chelidri, 1aculi, e faree 
Produce, e cencri con anfesibena ; 87 


Scipare, fa però lo derivare dal latino « supare, sipare », radice di « dissipare ». La memoria di un 
fatto orribile lo dipinge nella fantasia che agisce su i sensi. Cf. S. T., 32, q. 13, a. 3, 39; IV, Dist. 4, 
q. 1, a. 3, q.3; Cont. Gent., mi, c. xcix, 62; c. cui, IM; Pot., q.6,a.3,72;a. 9. 

I serpenti in inferno si fingono facilmente. Nel Solar Liod, 63, 64, si legge : « Homines vidi illos 
qui multos pecunia et vita spoliarant : pectora raptim pervadebant viris istis validi venenati dracones. » 
La somiglianza della pena inflitta allo stesso peccato è evidente. Senza essere del tutto così esplicita 
la Visio Alberici, $ 12, dice: « Vidi locum horridum, tenebrosum, foetoribus exhalantibus, flammis 
crepitantibus, serpentibus, draconibus... repletum.» Pare inutile .il notare di quale immaginazione 
portentosa fa prova qui il poeta; con quali colori dipinga l’ orrendo spettacolo. Si legga bene, e se ne 
avrà scipato il sangue. 

Quanto al supplizio, è proporzionato alla colpa. Perchè i ladri incendiarono, rubarono, ecc., 
sono incendiati, derubati anche del proprio corpo. Quanto bella è tale giustizia! E questo si fa dai 
serpi, perche il serpe è furbo e malefico, come appare dal Gen., c. im, 1. Si veggano le cinque somiglianze 
indicate dall’ Imolese tra il serpe e il ladro. Si noti solo che non solo ladro viene da « latro », che 
deriva da « latere », nascondersi; ma anche furto, dal latino « furtum », deriva, secondo Isidoro, 
da « furvus », nero, oscuro (Etym., lib. x, c. vi), donde anche furberia. Quindi viene facilmente 
l’idea d’insidie raffigurata nel serpente. E si avrà tutta la convenienza della metafora adoperata, cioè 
del serpente simbolo del vizio de’ ladri, se si ricorda il lettore che il Card. Ugo da San Caro aveva scritto : 
« Fures in suis viribus non confidunt, sed potius in insidiis. » Sup. Le»., c. i. E prima di lui Ugo da 
San Vittore : « Fur de nocte venit, spoliat, subito in vadit, et perimit incautos, aucupatur, domum 
suffodit, latet, immisericors est, secretos introitus quaerit, ad omnem strepitum pavet. » De Propr. rer., 
lib. iv, c. vi. Tutte queste sono anche proprietà de’ serpenti. i 

Una delle statistiche le più interessanti è quella che ci mostra primo, quali sono i popoli ch 
commettono più ladroneggi; secondo, quali sono quelli che commettono più ladroneggi per frode, non 
per violenza, cioè colle bilancie false, colle chiavi false, ecc., senza che ci sia pericolo per la pelle. La 
statistica suddetta dimostra che la quantità di tali furti è sempre proporzionata a quel che c’ è del serpente 
nei caratteri. Cercando l’ applicazione della figura al mondo morale nostro, dice ottimamente il P. Mauro 
Ricci : « Ricercata l’ immagine del ladro per frode nella serpe, si vede che l’immagine è bellissima 
e naturale, sendo che il ladro fraudolento s’ insinua, come la serpe, dolcemente nelle cose altrui ; e come 
la serpe, s' insinua a far del male. Ma se la serpe esprime mirabilmente l'indole del vizio, si vede 
chiaro che Dante ci mostra alcune persone trasmutarsi in serpi, a significare per mezzo di una 
metamorfosi morale. Ma prima che l’uomo soggiaccia all'influenza di questo vizio rappresentato nel 
serpente dagli occhi accesi, e nel serpente che morde, prima che-si compenetri, diciam così, tutto con 
quello, c diventi serpente egli stesso, è mestieri che deponga ogni alto sentire di sè, ogni verecondia, 
ogni dignità umana : poichè il rubare fu sempre ed è tenuto dall’ universale atto vilissimo sopra ogn’ altro : 
ed ecco perchè Dante, avanti di mostrarci l’ uomo mutato in serpe, con gran senno ce lo mostra mutato 
in cenere. » Concetto e forma della Div. Com., p. 186, ediz. Neap., 1862. 

85-go. « non si vanti » dagli autori che ne parlarono, Plinio, Solino, Martiano, Lucano, ecc. 

— « Libia », per i medievali, era più o meno l'Africa da loro conusciuta. Cf. Fra Ristoro, 
Della Comp. del Mondo, lib. vi, c. xi. Dice il Buti: « Libia è una parte dell’ Africa, la quale Africa 
è una delle tre parti del mondo, et è la Libia vicina alla torrida zona :... è ivi uno deserto arenoso, 
ove è gran copia di serpenti di diversa specie. » /v:. 

— «con sua rena. » Perchè è paese bruciato dal sole, non c' è che « rena ». 

— « Chè, se... » La Nidobeatina offre qui una celebre variante, leggendo : « Più non si vanti 
Libia... chersi, chelidri... producer. » Cotesta variante fu sostenuta dal Lombardi, ivî, come più conforme 
ai versi di Lucano (Plars., ix, 709) qui imitati dal poeta. Ma si deve abbandonare, a) Perchè non 
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Nè tante pestilenzie nè sì ree 
Mostrò giammai con tutta l’ Etiopia, 
Nè con ciò che di sopra il Mar Rosso ee. 90 


s' appoggia su nessun codice; 6) Perchè non ne risulta un miglior contesto; c) Perchè ha contro di 
sè il loco parallelo del canto xxv, 18; d) Perchè i « chersi », invece di chersidri sarebbero serpi senza 
coda, è non può essere, a motivo del supplizio descritto nel v. 95 ; e) Perchè ne risulta una sintassi 
barbara : « Non si vanti Libia, chersi... producer cenchri » ; /) Perchè l’ Ottimo, ivi, non numera nel 
suo testo che « cinque generazioni di serpenti ». 

Quanto alla ragione del Lombardi, basta osservare che Dante non traduce appuntino. 

— «chelidri. » Tutti gl’ interpreti ricordano che Dante adopera qui la descrizione di Lucano 
(Phars., 1x, 706-721, 805), senza copiarla. Ammesso il fatto, ci pare più utile indicare che idea si 
facessero i medievali di coteste bestie. Dice l’ Ottimo : « Chelidro è uno serpente che dimora in terra e in 
acqua : questo fa fumare la terra per la quale elli va... sempre va dritto, perchè s’ egli si torce infino 
ch'egli corre immantenente criepa. » /vî. Sono dunque serpenti anfibi. 

— «iaculi. » Lo stesso : « Assaliscono li uccelli in su li arbori, e quando alcuno animale si 
fa loro dinanzi, lanciansi sopra lui e uccidonlo : onde son detti « iaculi », cioè lancianti. » /vi. 

— « faree. » Lo stesso : « Farea è uno serpente che sempre va nella coda, e pare che faccia 
un solco ; del quale Lucano dice che farea con la coda solca il cammino. » Zi. 

-- « cencri. » Non ne parla l’Ottimo. Ecco la descrizione data dal Buti : « Questa è una specie 
di serpenti che va sempre torcendosi, e non va mai ritto. » /vi. 

— « anfesibena. » L’Ottimo prosegue : « Anfisbena è così chiamata perchè ha due teste : l’ una 
nel loco suo, e l’altra nella coda, correndo da ciascuno de’ capi, circulato il tratto del corpo. » Ivi. 

Altre descrizioni più o meno favolose puoi leggere presso l’ Anonimo Fiorentino, il Buti, 
l’Imolese, ivî; o anche presso Fra Giov. Balbi da Genova, nel suo Catholicon, voc. cit. Tralascio 
le etimologie vere e la descrizione seria di cotesti animalacci, perchè non serve allo scopo nostro 
occuparcene. 

Quanto all’«anfesibena », voglio notare soltanto che la teorica delle due teste asserita dal 
Solino ed altri era stata già confutata da Alberto Magno, nè si deve supporre che l’ammettesse 
Dante, benchè riferisca il nome tal quale. Di più Dante considera questo serpente come nocivo, per 
l’ ufficio che gli assegna, e quindi non ammette l'opinione di chi lo considerava come innocuo, in tanto 
che certi Vescovi del secolo X lo facevano scolpire su i loro pastorali. Cf. J. Terris, Les Evéques de 
Carpentras, pp. 92, 93. 

— « pestilenzie. » È il latino « pestes » (Phars., ix, 614, 805), esseri nocivi. Dante adopera 
forse cotesta espressione alludendo non solo ai rettili velenosi, ma alla provenienza delle pestilenze. 
Dante conosceva l’ influsso de luoghi miasmatici. Cf. Inf, xx, 81; xxx. 46. i 

| L’Imolese fa qui grande sfoggio d’ erudizione, indicando altre specie di serpenti africani. 

Tutto questo quadro è di una orribilità inarrivabile, e si capisce da se che Dante ne abbia 
gelato il sangue. E questo effetto della paura indicato brevemente e quasi indeterminato, colla causa 
molto chiaramente determinata, è opera d’ingegno sovrumano. Dante solo dipinge in quel modo. 

— « Mostrò », cioè la Libia mostrò. o 

— «l'Etiopia. » Dice il Buti : « Etiopia è ancora una parte d’ Africa ove sono li uomini w 
per lo caldo del sole, et è in due luoghi in verso levante, et in verso ponente, perché in mezzo . 
queste due Etiopie è lo diserto di Libia, ove sono li serpenti : sono ancora nell’ Etiopia serpenti a$S4!, 
e di diverse maniere. » /v:. o 

— « Nè con ciò che di sopra il Mar Rosso », cioè, dice il Buti, « nella sommità dell’ Asia, val 
dice Solino che è gran copia d’oro e di gemme preziose, che è guardata da’ dragoni e da’ serpenti di 
diverse specie. Lo Mar Rosso divide andando per mezzo l'India e 1’ Arabia... et è un braccio CIIuaIS 
che esce dal mare oceano dalla parte d’ oriente, et entra nella terra, e dividela infino all’ Egitto ». /»:. 

— «ee », invece di è. Cf. Purg., xxx, 10; Par., xxvii, 123. Vedi Nannucci, Annal. Verb. 
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Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertugio od elitropia. 93 
Con serpi le man dietro avean legate ; 
Quelle ficcavan per le ren la coda 
E 1 capo, et eran dinanzi aggroppate. 96 
97-139. La prima Et ecco ad un, ch’ era da nostra proda, 


specie di furto che 


a S' avventò un serpente, che ’1 trafisse 
ca: Là, dove 1 collo alle spalle s’annoda. 99 
Nè O si tosto mai, nè I si scrisse, 
Com’ ei s’accese et arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse : 102 


91-93. « copia », abbondanza. 
| — « nude », perchè spogliarono il prossimo : e anche in questo mondo i ladri non s’arricchiscono. 

— <« spaventate. » Il ladro teme sempre in questo mondo, e quel timore non fa che aumentare 
nell’ altro. Vedi l’ Imolese, iv. 

— « pertugio », buco, in francese « pertuis ». Siccome nell’ altro mondo i ladri non possono 
fuggire i serpenti, così « videmus saepe de facto in mundo isto quod fures currentes et fugientes a facie 
hominum quaerunt angulum vel foramen ubi lateant, nec reperire possunt, quia nesciunt tantum 
ingeniari quod non suspendantur laqueo vel aliter mactentur ». L’ Imolese, iv?. 

— «elitropia. » È pietra preziosa, di color verde, con vene sanguigne. Si favoleggiava che per 
virtù di Marte, se fosse bagnato nel sugo dell'erba dello stesso nome, era un rimedio contro il veleno 
dei serpenti, e rendeva invisibile chi la portava. Tutti i commentatori antichi contano le maraviglie di 
questa pietra. Cf. Boccaccio, Decam., vu, 3 ; Solino, c. xL. Quanto bene avrebbe fatto per i nostri ladri, 
non solo nell’ altro mondo, ma anche in questo! Ma, dice I° Imolese : « Fures vellent ire invisibiles, et 
furari sine periculo vel scandalo ; sed non possunt, sicut ego novi aliquos nobiles et divites, qui si fugiunt © 
suspendium, non tamen infamiam et ignominiam hominum. » Ivi. 

94-96. « Con serpi le man... » Le mani sono legate con serpi, perchè sono avezze a nuocere. 

— «dietro », perchè le mani loro nuociono rimanendo nascose. Oggi ai colpevoli si legano 
le mani davanti. | 

— « per le ren », attraverso le reni. Vuol significare il poeta che i furti vengono dal cuore. 
Matt., xv, 19. Sbaglia l’ Imolese, supponendo che secondo Dante « serpens cum medio corpore ligabat 
manus istorum post tergum, et extendebat caput sursum per renes, versus caput hominis, caudam vero 
extendebat deorsum per renes versus... » Zvî. Il vero è che i dannati avevano le mani legate di dietro 
dai serpi, poi queste traforavano col capo e colla coda il corpo di coloro, ed alla parte dinanzi col capo 
e colla coda facevano un nodo, un gruppo. 

97-99. « da nostra proda », dalla parte dell’ argine dove eravamo. 

— « un serpente. » Dice l’ Ottimo * « Qui introduce uno di questi peccatori ad esser trafitto 
da un serpente ch'è chiamato « seps », tabifico, il quale come morde l’uomo, immantenente il 
consuma. » Zpi. 

— « Là dove... », alla gola. 

100-105. « Nè O... nè I...» Dante riferisce qui un proverbio. Cf. Venturi, Similit., 491. 
« Queste due lettere O e I, dice l’ Anonimo, si scrivono a un tratto di penna, e pertanto si scrivono più 
velocemente che l’altre, che con più tratti di penna è dato loro forma. » Zvî. Mi sembra che cotesta 
similitudine non solo è scolpita perchè presa da fatto comune, ma anche perchè le due lettere esprimono 
all'occhio i due stati del dannato fatto cenere e cascando, poi rifatto e ritto. 
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E poi che fu a terra sì distrutto, 

La cener si raccolse per sè stessa, 

In quel medesmo ritornò di butto. 105 
Così per li gran savi si confessa 

Che la fenice muore, e poi rinasce, 

Quando al .cinquecentesimo anno appressa. 108 
Erba nè biada in sua vita non pasce; 

Ma sol d’ incenso lagrime et amomo : 

E nardo e mirra son l’ ultime fasce. TT 
E quale è quei che cadde, e non sa como, 

Per forza di demon ch'a terra il tira, 

O d’altra oppilazion che lega l’uomo, 114 


— « per Sè », da sè. 

— «di butto », di botto, subito ; in francese : « du coup, tout à coup », 0 « tout d’un coup ». 

Gl’interpreti antichi generalmente, stando alla distinzione tra quelli che sono ladri per caso, 
e quelli che lo sono per abitudine, fanno l’ osservazione compendiata così dall’ Imolese : « Haec poena 
merito datur tali furi, qui invasus subito a serpente, id est subita cupiditate furandi, corrumpitur et 
depravatur ad faciendum furtum : sed furto facto resurgit in figuram humanam, quia non persistit in 
illo actu, nec continuat furtum furto, et sic reficitur homo. » /vî. Dante poi finse cotesto supplizio 
conformandosi alle finzioni de’ dotti del tempo suo, 0 de’ poeti di tutti i tempi, come abbiam osservato 
sul v. 98. E questo è da tenersi in mente, anche per le altre forme di supplizi, in questa bolgia. 

106-108. « gran savi. » Sono molti : Erodoto, 11, 76; Tacito, Ann., lib. vi; Plinio. Hist., nat., 
lib. x, 3; Brunetto Latini, Tes., vi, 26; Ovidio, Metam., lib. xv; Claudiano, /stil., 42. Cotesta favola 
era frequente nel medio evo. Cf. D'Ancona, Antiche Rime, passim. ll Biagioli e lo Scartazzini, 191, 
compendiano tutta la storia dell’ uccello famoso. Puoi leggere, Franc. Barberini, Reggim.delle Donne, passim., 
ediz. Rom., 1815. Se vuoi saperne di più, vedi W. Smith, 4 Dictionnary of Biography, Mythology, ecc.; 
voc. Phoenix. Ci contano gli antichi quattro apparizioni dell’ uccello. La descrizione che dà Brunetto 
Latini, /oc. cit., è molto importante, per indovinare come Dante si raffigurava l’ uccella. 

109-111. « al cinquecentesimo anno. » Secondo Plinio, la Fenice vive 1560 anni, secondo 
Solino, 540; Ovidio, Tacito ed altri, 500 anni. Dante adotta l’ ultima opinione. © 

— «sol d’incenso lagrime et amomo », soltanto lagrime d’ incenso ed amomo. Tutto questo 
passo, specialmente ne’ due ultimi versi è una traduzione d’ Ovidio, Metam., lib. xv, V. 392, Seg. Vari 
codici hanno : « e d’amomo. » Cf. Moore, Textual Criticism., îvi: Scarabelli, XX Codd. Dant., ii; 
Cod. Cassin., ediz. Cassin., iv7. Ma cotesta variante sembra da rigettarsi a) Perchè l’amomo non dà lagrime, 
ma grani : e qui d’ altronde si deve intendere del suggo espresso dalle radici; 4) Perchè il verso di Dante 
è traduzione di quel d’ Ovidio : « Sed thuris lacrymis et succo vivit amomi. » Metam., lib. xV, V. 394. 

_ « l’ultime fasce. » Fascia è benda; l’« ultime fasce », sono quelle che servono pér 
avviluppare i morti. Secondo la detta storia, quando la Fenice, sentendosi un po’ vecchietta a 500 anni, 
«si vuole rifare, tiene cotale stilo, che raccoglie una erbe che ha nome nardo, che si trova in quelle 
contrade, ed una gomma che ha nome mirra : pone queste al sole, ed essa sta In mezzo; infine per 
lo calore del sole, e per la disposizione di quelle cose s’ accende ed arde, e diventa cenere : cOn rugiada 
si genera vermicelli, li quali confingono poi un uccello Fenice simile al primo ». Laneo, sul v. 100. 

Mi pare degno d' attenzione il pensiero del Lanci, che vorrebbe leggere così cotesto Verso - 


E nardo e mirra son le ultime fasce. 


112-118. « como », come. Cf. Purg., xx, 36. Dal latino « quomodo ». 
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Quando si leva e che intorno si mira, 

Tutto smarrito dalla grand’ angoscia, 

Ch' egli ha sofferta, e guardando sospira ; 117 
Tal era "1 peccator levato poscia. 

Oh giustizia di Dio, quanto sei vera 

Chè cotai colpi per vendetta croscia ! 130 


— « oppilazion », ostruzione. Esiste ancora nel parlare de’ medici, almeno in francese. Cf. Du 
Cange, Gloss., voc. Oppilatio. Non credo che si debba necessariamente intendere qui dell’ epilessia, 
a) Perchè Dante parla in genere « d’altra oppilazion » ; è) Perchè uno svenimento qualunque basta 
per la similitudine; c) Perchè quelli che parlarono d’«epilessia » hanno creduto di trovar qui una 
connessione tra i due nomi; ma questo è un mero supposito, anche se si riferisse la forma data dal 

Frezzi, Quadrir., lib. 1, c. 11: 

| | Su mi levai senza far più parole, 
Cogli occhi intorno stupido mirando, 
Siccome l’ epilentico far suole. 


Se vuoi altre notizie, forse un po’ arbitrarie, vedi presso il Ferrazzi, Man., ni, p. 287. 

Quel che mi piace notare è la schiettezza della distinzione tra i fatti straordinari da attribuirsi 
all’ intervento di un agente esterno, e i fatti straordinari che sono da attribuirsi solo allo stato anormale 
del paziente, senza nessun intervento di agente esterno. Fu sempre importante cotesta distinzione : 
oggi è diventata importantissima. Tutti i commentatori di Dante la riferiscono. Si vegga specialmente 
Pietro di Dante, ivi. | 

— San Tommaso insegna che non solo la fantasia, mediante i spiriti vitali da essa modificati, può 
muovere « principium sensitivum, ita quod fit quaedam apparitio, ac si tunc principium sensitivum 
a rebus ipsis exterioribus mutaretur »(S. T., 18, q. 111, a. 3) ma anche « ex hoc quod anima imaginatur 
aliquid, et vehementer afficitur ad illud, sequitur aliquando immutatio in corpore ad sanitatem vel 
aegritudinem, absque actione principiorum corporalium, quae sunt nata in corpore aegritudinem vel 
‘| sanitatem causare ». Cf. Cont. Gent., i, cc. CXIX, CHI; 3, q. 13, a. 3, 3%; IV, Dist. 5, q. 1,a.3,q.3; 
Pot., q. 6, a. 3, 7”; a. 9. Si leggano i commentari occorrenti del Gaetano e del Ferrariense. 

— « angoscia », oppressione fisica e morale, somigliante a quella che segue talvolta uno 
spaventevole sogno. 

— « sospira » per l’affanno e la sorpresa. Anche qui il poeta ha visto quel che dice, e lo dice 
come solo poteva dirlo esso. Spiega benone l’ Imolese : « Et hic nota quantum utraque comparatio 
propriissime famuletur huic proposito. Sicut enim cadens ad terram, vel vi daemonis, vel naturalis 
infirmitatis, dolet et miratur : ita fur qui cadit ad faciendum furtum vel instigatione diabolica impellente, 
vel infirmitate naturali inclinante, stat totus stupidus et alteratur, quando fecit furtum magnum de re 
cara et pretiosa, quia nescit quid agat, et quomodo abscondat aut asportet furtum, maxime quia 
improvisus subito venit ad furtum quod non praecogitaverat, sicut statim audies de isto Vanne, qui 
percussus a serpente, id est a cupiditate furandi, accessit ad ecclesiam ad furandum sacra. » vr. 

119-120. « O giustizia. » Parecchi codici hanno « potenza ». Si veggano, 127, le varianti presso 
il Moore, lo Scarabelli, e nel Cassinese. 

— «quanto sei vera. » Vari codici presso gli autori citati hanno « quanto è severa ». Mi pare 
che la lezione nostra sia da ammettersi. a) Perchè la richiede la schiettezza dell’ idea ; 5) Perchè l’ esige 
la grammatica ; c) Perchè il contesto sembra significare che Dante abbia intenzione d’ asserire quanto 
sono applicate bene le punizioni infernali. 

— «croscia », batte con impeto e fracasso, dal latino medievale « crossare ». Vedi Du Cange, 
Gloss., voc. Crossare, percuotere colla « crossa ». Quindi la metafora di grandine, pioggia violenta, ecc. 
Cf. il francese « rosser ». 


94 


ì 


448 INFERNO : CANTO XXIV, 121-126 


Lo Duca il dimandò poi chi egli era 
Perch' ei rispose : Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 133 
Vita bestial mi piacque, e non umana, 
Sì coméè a mul ch'io fui : son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 126 


Ù 


122-123. « Î’ piovvi », caddi in un attimo. Cf. Inf., VII, 83; xxx, 95. Forse Dante vuole 
esprimere che il dannato venne di botto in inferno. 

— «di Toscana. » Quel dannato fu di Pistoia, città di Toscana. 

— « Poco tempo è. » Morì forse nel 1295, o almeno poco dopo. Dante si finge essere nel 1300 
al g di aprile. Il dannato stesso annunzia come prossimi, v. 114, de’ fatti avvenuti nel 1301-1302. 

— «gola », bolgia. I Francesi direbbero « gorge » nello stesso senso, come i Latini « fauces ». 

124-126. « Vita bestial. » Dante spiega il suo pensiero nel v. 129. Gl' interpreti narrano pochi 
fatti. L’ Ottimo dice che stimò « ottimo fine essere quello che l’ appetito vuole ». /vi. Soggiunge il Laneo : 
« Vanni, figliuolo di misser Fuccic de’ Lazzari, bastardo, era molto ea 
dilegiata persona; or perch’ era di così gran casa di Pistoia, eranli 
comportati molti oltraggi. Stava la più parte del tempo in bando per 
omicidii commessi per lui, et era persona di ogni mala conversazione, Sk 
e con tutto ch’elli era bandeggiato, stava elli nella terra, ma di secreto, 
e di notte andava commettendo molti mali. » /vi. Ebbe gran parte nella 
discordie pistoiesi, cominciate l’anno 1286, coll’ insulto del taglio della 
mano fatto a Dore Cancellieri. Seguì la parte nera. E con tutto questo 
era anche poeta e musico. 

— « mul », mulo, « cioè avoltero (adultero) sicome mulo ch’ è 
nato di cavallo e d’ asino ». L’ Ottimo, iv:. Tutti gl’ antichi vogliono 
che Vanni si chiami « mulo » perchè bastardo, anzi « bastardo e figliuolo 
di bastardo ». L’ Anonimo, ivi. Il suo padre fu Messer Fucci de’ Lazzari 
della Dolce, nobile famiglia da Pistoia, parente con quella de’ Cancellieri. 

L’Imolese però ci dice « quod iste fuit mulus naturaliter et ile 
moraliter, quia fuit spurius natus de spurio. Mulus... est animal durum..., pertinax, et talis erat iste 
fur obstinatus; mulus est sterilis, et talis erat iste omnibus infestus; mulus est irrationabilis et 
incorrigibilis, etc. » Zvi. Il Vellutello vuole, :vî, che Vanni sia detto « mulo » soltanto nel secondo senso: 
ma non apporta motivi. Il Buti osserva : « Manifesta che non nacque di legittimo matrimonio, e biasima 
qui tale nazione, perchè communemente sono rei, benchè già sieno e sono stati di virtuosissimi uomini 
delli così nati. » /v.. | 

— «son Vanni Fucci Bestia. » L’ Anonimo : « Perchè era bestiale fu chiamato Vanni 
Bestia. » Ivi. 

— « degna tana. » Vanni sendo « bestia », bisogna che abbia la sua « tana », giacchè 
« l'abitazione della bestia si chiama tana ». Buti, ivî. Cf. /nf., xx1, 126; Du Cange, G/oss., Med. 
Graec., voc. Tava. Pistoia è « degna tana » a Vanni perchè a) Questo, dice il Buti, « benchè fosse 
sbandito, vi si stava non curandosi d’ officiali che vi fossono, e questo addiviene nelle città che vivono 
a parte; e però ben disse di sopra che tale città era degna di tale cittadino; 6) Perchè i Pistoiesi 
sono « formati di bella statura oltre a’ Toscani..., forti nelle armi, discordevoli e selvatichi, il perchè 
tal città fu quasi morta ». Dino Compagni, Cron., lib. 1, c. xxvI, ediz. del Lungo. Vedi /nf., xxv, 10-12. 
Si osservi che in quella « tana » s’ incontrarono tre Vanni pistoiesi, d’ accordo per derubare, cioè Vanni 
Fucci della Dolce, Vanni della Monna (o della Nonna, secondo altri), e Vanni Mirone. Basta per 
giustificare un’ altra volta la metafora. Cf. Ciampi, Notizie inedite della Sacrestia pistoiese. 
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Armi dei Lazzari. 
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Et io al Duca : Digli che non mucci, 

E dimanda qual colpa quaggiù ’1 pinse : 

Ch’ io 1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 129 
E ’1 peccator che intese, non s'infinse ; 

Ma drizzò verso me l’ animo e ’l volto, 

E di trista vergogna si dipinse. 132 
Poi disse : Più mi duol che tu m'hai colto 

Nella miseria dove tu mi vedi, 

Che quand’ io fui dell’ altra vita tolto. 135 
«Io non posso negar quel che tu chiedi : 

In giù son messo tanto, perch io fui | 

Ladro alla sacrestia de’ belli arredi, 138 


#8 


127-129. « che non mucci. » Tutti 1’ intendono come il Buti : « Che non si parta. » /vî. Secondo 
me, si deve tradurre : che non nasconda, e dirò presto il motivo. L’Imolese aggiunge che « est vulgare 
aliquorum Lombardorum ». /vi. I dotti, quali sono il Poletto, nel Dizion., il Blanc, nel Vocab., c'insegnano 
che è « d’origine incerta » 0 « ignota ». Quanto a me penso che appartiene alla famiglia delie parole 
francesi medievali « muce, mucer, mucier, muche, muchette, mucheure », nelle quali è inclusa l’ idea 
di nascondere, tener secreto, zittire. Cf. Lacurne de Sainte-Palayé, Diction., voc. cit. Anche nel latino 
medievale esistono le parole « mussanter, mussia », colla stessa idea. Cf. Du Cange, G/oss., voc. cit. 
Quanto all’ etimologia, varie opinioni si sono prodotte. Mi pare a me che l'etimologia certa è il greco 
utw, tener chiuse le labbra, donde vyot, dentro ; «vy.0g, intimo, ecc. L’idea e l'ortografia combinano, 
e non si vede perchè non si ammetterebbe. Mi pare adesso chiaro il motivo della mia interpretazione. 

— « E dimanda... » Dante si fa maraviglia che Vanni non sia tra i violenti nel primo girone 
del settimo cerchio, e dimanda perchè sta tra i ladri, nella settima bolgia dell’ ottavo cerchio. 

130-132. « non s'infinse », non simulò, cioè di non aver inteso. Cotesto verbo « s' infingere » 
si dice molto antico nella lingua italiana. 

— « drizzò... » Così fanno i colpevoli presi in flagrante. « E pennellata viva », dice il Poletto, ivi. 
— «trista vergogna », la vergogna che ha per causa non il male fatto, ma il disonore che 
ne proviene. i 

133-135. « Più mi duol... » Il ladro si duol perchè è conosciuto da un avversario. Vanni Fucci 
sendo de’ Neri, c Dante de’ Bianchi. Per questo Vanni sta per annunziare mali a Dante, vv. 140-151. 

— « Che quand’ io fui dell’ altra vita tolto », cioè forse giustiziato vergognosamente appiccato. 

136-139. « non posso negar. » Non può negare a) Perchè è sorpreso nella bolgia de’ ladri 
e riconosciuto ; 6) Perchè riceve ordini da chi può commandare. Anche considerato in questo mondo 
è frequente il fatto. 

— « giù messo tanto », più basso di quel che credevi. Vedi vv. 128, 129. 

— «io fui ladro. » Questo arrivò l’ ultima notte .di carnovale, 1293. Tutti gli antichi interpreti 
dicono con Dante che il furto fu commesso; i moderni dicono che fu solo tentato. Così asseriscono il Tigri, 
Guida dî Pistoia, p. 124; Sebastiano Ciampi, Notizie inedite della Sacrestia pistoiese, ecc., p. 58, segg.; 
Lettera sopra la interpretazione d'un verso di Dante -nella-canto-xxw dell'Inferno. Penso che le due 
Opinioni si possono combinare nel senso che furono portate vie le gioie, ma tentarono soltanto di portar 
via oggetti più grandi, quali furono il dossale, il palliotto d’argento, le due tavole d’ argento, con le 
imagini della B. Vergine e degli Apostoli, collocatevi nel 1287. 


Quanto al fatto del furto ci sono due racconti. Il primo è quello degli interpreti. Vanni Fucci, 


con Vanni della Monna ed altri andarono fare una mattinata da. una, sonando e cantando; poi Vanni 
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i Ù 
ici. cl 4 e dui diluite 


| E falsamente già fu apposto altrui. 
perfpeisi. Una di Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui, TT 


per non compromettere nè sè 
nè gli amici, ritenne tutto 
da sè. Secondo il Tigri e il 
Ciampi surriferriti si sareb- 
bero uniti i tre Vanni per 
rubare, benchè non abbiano 
potuto consumare il furto. 
Questa versione pare più vera 
a) Perchè non c’ è da credere 
all’ onestà nemmeno di un no- 
taio, che ha tali amici ; 6) Per- 
chè i documenti pubblicati dal 
Ciampi, nelle opere suddette, 
e anche nelle note alla Vila 
di Cino da Pistoia, dimos- 
trano che Vanni della Monna 
fu veramente complice. 

— « alla sacrestia 
de’ belli arredi. » Era la sa- 
crestia della cappella di San 
Jacopo, nella chiesa di San 
Zenone, ossia il Duomo. Si 
chiamava il « Tesoro », perchè 
era « meglio fornita et d’ oro 
‘ et d’ariento et altri arnesi che 
altra di Toscana». L’Anonimo 
Fior., ivi. I ladri entrarono 
per la porta grande, rimpetto 
altar San Jacopo. Cf. il Tigri, 
Guida di Pistoia, p. 124. «Qui 
dicono alcuni che a caso tro- 
varono la porta della chiesa 
e della sacrestia di San Jacopo 
aperta, forse per negligenza de’ 
sacerdoti, iquali in quella note, 
che era di carnevale, erano 
usciti a suoi piaceri, come è di 
consuetudine. Altri dicono 
che con ingegni e grimaldegli 
apersero. » Landino, 11. 

— «già» cioè dal carnovale di 1293 quando si fece e si scoprì il furto, 
della Quaresima di 1294, quando sendo podestà di Pistoia Giano della Bella, furono scoperti ì veri ladri. 

— «apposto altrui. » Il P. Pompeo Venturi pensò che Dante alludesse al notaio Vanni della 
Monna, il quale sarebbe stato condannato contro ogni giustizia, non avendo rubato, nè sendo stato 


complice del furto. Ma questa ipotesi è dimostrata falsa coi documenti contem poranei pubblicati dal Ciampi. 
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Apri gli orecchi al mio annunzio, et odi: 
Pistoia in pria di Neri si dimagra ; 
Poi Fiorenza rinnuova genti e modi. 144 


| Potrebbe darsi che Dante alludesse a più persone se dice vero il Laneo, copiato poi dal Landino : 
« La mattina (dopo il furto) per tempo il calonaci e ministri del Vescovado, veggiendo essere così rubata 
la loro sacrista, furono alla potestade, e notificaronli tale maleficio : la podestà fè bandir per la terra che 
chi sapesse di questa cosa incontanente il palesasse sotto grande pena : nulla valse, si chè giurò la podestà 
di volere a tutto trovare. Facea fare inchieste alla città d’ogni persona che fosse di mala fama, quelli 
facea tormentare; tutti negavano : vero è che alcuni manifestaro altri maleficii perch’ erano giudicati 
a morte. Sicchè questo podestà volendo pure ottenere suo sacramento, investigava sì a minuto, che non 
passava settimana ch’ elli non facesse morir da XX in suso : durò questa pestilenzia ben sei mesi. » /vi. 
Così l’ Ottimo : « Dice qui il peccatore che quello furto, ch’ elli fece, falsamente fu apposto a tali che 
non v'avevano colpa; e questo fu per la potenza de’ Cancellieri, de’ quali costui (Vanni Fucci) era. » /vi. 

È certo almeno che si alluda a Rampino figlio di Messer Francesco Foresi (Vergellesi, dice 
l’Anonimo, ivî, contro gli altri) cittadino nobile, ma povero e di mala fama. « Era innocente, dice il Laneo, 
e non confessò, nemmeno quando fu messo alla corda ferocemente. La podestade indurata diè sentenza 
che s’ elli non manifestasse la verità del ditto furto infra due die, che ’1 terzo dovesse essere appicato per 
la gola. » Zvi. I parenti per liberare il figlio, oltre « preghiere per la terra a’gentili e a’ possenti popolari » 
ebbero ricorso a un mezzo. curioso, cioè, prosiegue lo stesso, « deliberarono che la precedente notte del 
die che si dovea fare lo giudizio di questo giovane, fosse in quantità di scope secche messe attorno lo 
palagio, e messovi entro in tale modo fuoco, che elli ardesse la podestà e la sua famiglia, il giovane 
predetto e tutti li altri prigioni, e ancora quelli uffiziali che di note albergavano nel palagio ». Ivi. Ma 
Vanni Fucci che-stava a Monte Caregli nel contado di Firenze, coi Conti di Mangone, ha pietà del giovane, 
fa chiamare da una donna Messer Francesco Foresi che viene incontanente a cavallo, gli confessa che 
gli arnesi rubati sono dal notaio Vanni. E avvisato il podestà, preso il notaio mentre ascoltava la predica 
nella chiesa de’ Predicatori, altri dicono de’ Minori, il primo lunedì della Quaresima. Il notaio non 
si lasciò mettere a corda, e manifestò tutto. Rampino fu libero, poi gli altri condannati. I documenti 
del Ciampi contano un po’ diversamente la cosa. 1 tre Vanni erano complici : ma poi Vanni della 
Monna confessò tutto, prese 1’ impunità, e gli altri due Vanni furono impiccati. 

140-144, « Ma perchè... non godi. » Vanni Fucci, di parte Nera, teme che Dante di parte 
Bianca si rallegri, e rallegri gli altri Bianchi contando il caso avvenuto. I dannati sono gelosi. 
S. T., Quodi., q. 8, a. 17. I partigiani sono gelosi in questo mondo, perchè si possono assimilare 
agli altri. Sum., 222°, q. 36, a. 1, 2. 

— «in pria », prima, cioè il 28 di maggio 1301. | 

— «di Neri si dimagra. » I Bianchi di Pistoia, aiutati dai Bianchi di Firenze, specialmente dai 
Cerchi, prevalsero, e nel maggio del 1301 il podestà Andrea Gherardini cacciò i Neri, che si rifuggirono 
in Val di Nievole. Cf. Dino Compagni, Cron., lib. 1, c. xxv, ediz. Del Lungo; Istorie Pistol., pp. 10-14. 
A capire il « si dimagra », si vuol leggere il G. Villani : « Negli anni di Cristo 1301, del mese di maggio, 
la parte Bianca di Pistoia, coll’ aiuto e favore dei Bianchi che governavano la città di Firenze, ne 
cacciarono la parte Nera, e disfeciono le loro case, palazzi e possessioni, e intra l’altre una forte 
‘e ricca possessione di palazzi e torri, ch’ erano de’ Cancellieri Neri. » Cron., lib. vii, c. xLvV. 

— « Poi Fiorenza... » Carlo di Valois entrò in Firenze il primo dì di novembre 1301 (G. Villani, 
Cron., lib. vii, c. xLIX), rientrò Corso Donati cogli amici e masnadieri. 

- — «-rinnuova-. genti. e .modi. » I Bianchi furono cacciati tra la fine del 1301 e il principio 
del 1302. La città rimase in balìa della parte Nera (Znf., vi, 67-69), e così Firenze rinnuova « genti », 
poi il re Carlo col suo consiglio riformarono la terra e Ia signoria del Priorato coi popolani di parte 
Nera, e così Firenze rinnuova « modi ». 

Scrive l’ Arrivabene : « Per portare al colmo le intestine nimistà, era intervenuto che i Fiorentini, 
i quali già non sapevano vivere concordi tra loro, aveansi assunto di mettere d’ accordo que’ di Pistoia, 


452 INFERNO : CANTO XXIV, 145-147 


na init opus. pe allena 


Iragge Marte vapor di Val di Magra, 
Ch'è di torbidi nuvoli involuto, 
_É con tempesta impetuosa et agra 147 


accogliendo i Cancellieri di ambe le fazioni nella loro città. La parte de’ Neri si ridusse a casa Frescobaldi 
oltr’ Arno; la parte de’ Bianchi a casa Cerchi, per parentado ch’aveano tra loro. Ma al dirdi tutti gli 
storici, come una pecora ammalata ammala l’altra e corrompe tutta la greggia, così questo maledetto 
seme uscito da Pistoia, stando in Firenze, corrupe tutti que’ che trovavansi ancora non guasti 
tra’ Fiorentini. » Z/ secolo di Dante, lib. iv, parte 11. 

145-151. « Marte », .il Dio, lo spirito della guerra. « Bellissima l’ allegoria di questa fazione 
militare. » Bennassuti, 102. 

— «vapor di Val di Magra. » I Neri cacciati da Pistoia e rifugiati a Val di Nievole, l’ antica 
« Vallis Nebulae », si erano uniti ai Lucchesi, e si preparavano alla riscossa. Cf. Dino Compagni, 
Cron., lib. 1, C. XXV. i . 

Da quel fatto Dante tira la sua allegoria, la quale ci sembra spiegata poco bene dagli interpreti. 
Il fatto è che propriamente Dante adopera qui le teoriche generalmente adoperate a tempo suo sulla 


formazione e lo scoppio del folgore e del fulmine. Cf. Purg., xx, 110; Par., 1, 92, 134; xxut, 40-42. 


« Del vapor seceo che è nella nuvola : si genera foco, lo quale perchè di più rara forma occupa più luogo, 


e conviene per forza uscire dalla detta nuvola, per forza, dico, in quanto la nuvola che è fredda stringe; 


lo qual fuoco per la detta forza cade a terra, imperocchè tale nuvola verso la terra è più fievole; lo 
quale moto si è contro la natura del fuoco, che tende in suso. » Così il Lanco, in Par., XXIII, 40-42 
copiato, ivî, dall’ Ottimo, dall’ Anonimo, ecc. La similitudine mi pare molto più efficace, così intesa. 
Quel « vapor » secco è il marchese Marcello o Morvello III Malaspina, figlio di Manfred! |, marchese di 
Margalla, marito di Alagia de’ Fieschi. Purg., xix, 142. Successe al padre nel 1259, e morì verso il 1315. 
Era cugino di Franceschino da Mulazzo, presso il quale Dante godè lunga ospitalità. Purg., vin, 117, segg. 
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Il Val di Magra, Dall Album di Lord Vernon. 
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i | ‘guarì ? Etruria. 
— « Val di Magra », valle percorsa dal fiume Magra, ch’ era confine tra la Liguria e ]’ Etrur 
Era parte della Lunigiana, e si estendeva dalle valli della. Vara fino al fiume Serchio. 


(SORT, 


INFERNO : CANTO XXIV, 148-151 453 


Sopra Campo Picen fia combattuto; 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 

Si ch’ogni Bianco ne sarà feruto; 150 
E detto l’ho, perchè doler ten debbia. 


— «di torbidi nuvoli involuto. » Continua la metafora del vapor secco involto di nuvole; 
e conviene a Morvello, come capo de’ Neri rifugiati in Val di Nievole. 

— « E con tempesta... » Costr. : E fia combattuto sopra Campo Picen, con tempesta impetuosa... 

— «agra», crudele. « Chiunque era preso... all'uomo era tagliato il piè, e alla femmina il 
naso. » G. Villani, Cron., lib. vii, c. LKXxu. 

— « Campo Picen. » Il « Campo Piceno » è il territorio che si stende tra Serravalle e Montecatini. 
Il poeta allude all'assedio del Castello di Serravalle, posto tra Val di Nievole e Pistoia, che si rese 
ai Neri dopo accanita resistenza, nel settembre del 1302. Cf. Dino Compagni, Cron., lib. 1, xxva; 
G. Villani, Cron., lib. vin, ru. Taluni, tra i quali l’ Imolese, ivî, estendono le parole di Vanni Fuccio 
anche all’ assedio e presa di Pistoia, nel 1305-1306. G. Villani, Cron., lib. vin, c. Lxxxm. 

— « fia » sarà. 

— « spezzerà la nebbia », come il fumine. 

— «ogni Bianco », cioè i Bianchi di tutta l’Italia. Stefano Talice scrive : « Prophetizat Danti 
expulsionem totius partis Alborum. Et notandum quod in 1305 pars Alba fuit expulsa de Florentia, 
de Luca, de Senis. Sed in Pistorio erat fortificata, quia habebat favorem Pisanorum, Aretinorum et 
Bononiensium. Sed finaliter victa est Pistoria... et paulo post... Bononienses expulerunt partem Blancham 
de civitate, ecc. » /vi. 

Si noti che dopo la disfatta de’ Pistoiesi quei Bianchi che erano rimasti in Firenze ebbero esili 
e incendi da soffrire. Tra gli esiliati vi fu Dante, e la sua casa andò arsa. Quindi si ha tutto il senso 
della parola « ogni Bianco », e de’ versi 140, 151. 

— « feruto », ferito. 

— «debbia », debba. Tutto quel che ha detto quella « Bestia » di Vanni Fucci deve far pena 
a Dante, come contrario all’ utile di parte Bianca. L’idea di cotesta profezia la prese forse Dante dai 
pronostici cavati dall’ apparizione di una cometa famosa, che apparve al ponente, e durò dal settembre 
del 1301 al gennaio del 1302; e anche dalla congiunzione di Saturno con Marte. « Singolarmente si 
dice che la detta cometa o l’avvento di Messer Carlo di Valois. » G. Villani, Cron., lib. vi, c. xLvuI. 

Alcuni vogliono che Dante ebbe a Vanni Fucci tanto odio, e suppone nello stesso tanto furore 
contro a lui, « per un mostaccione che detto Vanni li dette una volta, nella città di Modona ». Vedi 
il Bacci, Dante e Vanni Fucci, secondo una tradizione ignota, p. 42. Si legga tutto l” opuscolo. 

Comunque sia, la profezia si chiude « colla più amara trafittura, e piena di velenosa rabbia, 
conciossiachè quello che nelle ingiurie più si cuoce e trafigge, è l’animo che in vero studio intende 
e procaccia la nostra vergogna, o il dolore ». Cesari, Bellezze, ivi. Il motivo è perchè la tristizia inflitta 
provoca la collera (Sum., 12%, q. 47, a.3; q. 48, a. 1), et il rattristare, è specificato dall’ intenzione. 
Sum., 122€, q. 72, aa. 1-8. 


ui 


ai 


CANTO VINTESIMO QUINTO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi, che comprende dieci maniere 
di frodi. La settima maniera di frode : quella de’ ladri; e secondo, 
de’ ladri che rubarono cose non sacre. 


Argomento. — Nella stessa bolgia settima si veggono puniti anche i ladri che rubarono cose non sacre. Il supplizio loro 
è quello dei ladri che rubarono cose sacre. . 
Cronol. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — Come nel canto precedente. 


1-15. Dopo i ruba Al fine delle sue parole il ladro 
tori sacrileghi di cose 


Pata Le mani alzò con ambedue le fiche, I 
Gridando : Togli, Dio, ch’ a te le squadro. 3 


1-3. « Al fine delle sue parole », dopo aver così parlato nel canto precedente, vv. 133-151. 

— « il ladro » è Vanno Fucci, che rubò arredi sacri, e quindi appare anche qui come 
sacrilego ed empio. 

— «con ambedue le fiche. » Fare la fica o il fico è atto plebeo di mettere il pollice tra 1’ indice 
c il medio piegati, quasi scoccanidolo nel viso a qualcheduno. Quindi in francese : « Faire fi. » 
Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Fie, Figue. Gli Spagnuoli : « Hacer la higa. » Si faceva 
talvolta con ambe le mani, a maggior disprezzo. Vedi il Du Cange, Gloss., voc. Ficha. Ma non capisco 
come se ne potessero fare « due da ogni mano », secondo che dice il Buti, ivî. Sulla torre di Carmignano, 
nel territorio Pistoiese, v’ era prima del 1228 una torre alta braccia settanta, e su verano due braccia 
di marmo, che con le mani facevan le fiche a Firenze. G. Villani, Cron., lib. vi, c. v. Fatta a Dio 
cotesta ingiura, diventava bestemmia e bestialità somma. Quindi si puniva anche dalle leggi. Nello 
Statuto Pallav., lib. ui, c. xt, si puniva con una multa di cinque lire per volta; in quello di Prato, 
secondo il Tommaseo, il colpevole pagava dieci. lire per volta, ed era frustato : « Qui ficas fecerit, 
vel monstravit nates versus coelum, etc. » Sull’ origine di tale uso, cf. lo Scartazzini, iv; il Nannucci, 
Verbi, 134. Quanto a me, non credo nè alla favola della vendetta di Barbarossa, nè al simbolo delle 
due corna coll’ orecchio. Mi sembra solo un’allusione ad un atto osceno, e tanto più che nel latino 
medievale tra « ficha » e « ficare », donde il francese « fiche », c’è una parentela più che di assonnanza. 
Quindi Sant'Isidoro : « Quem vulgo incubonem vocant, hunc Romani... ficarium dicunt », ecc. Orig., 
lib. vi. E benchè nel tempo di Dante cotesto atto avesse quel si strabocchevolmente sporco significato, 
non mi pare che convenisse male in un dannato. Vedi F. Sassetti, Lett. a G. B. Strogzi, xxxvm. 

Dante narrandoci quella bestemmia vuole significare che Vanni commise il furto sacrilego, 


perchè dispreggiava Iddio. E d’ altronde ogni furto di cosa sacra è un sacrilegio. Sum., 229°, q.66,a.6,2", 
. 55 


î 456 INFERNO : CANTO XXV, 4-12 


Da indi in qua mi fur le serpi amiche; 

Perch’ una gli s' avvolse allora al collo, 

Come discesse : Io non vo’ che più diche : 6 
Ft un’ altra alle braccia ; e rilegollo 

Ribadendo sè stessa sì dinanzi, 

Che non potea con esse dare un crollo. 9 
Ahi Pistoia, Pistoia, chè non stanzi 

D’ incenerarti, sì che più non duri, 

Poi che in mal far lo seme tuo avanzi ? È 


— « Togli », prendi. Anzi è più che il prendi. È quasi come esclamazione. « Chi badi all'uso 
c alla forza del nostro « to’ », capirà benissimo il « togli » del Fucci. » Poletto, tv:. 

— « Che », poichè. - 

— «le squadro », le-metto in isquadro, le aggiusto. Vedi Du Cange, G/oss., voc. Squadra, 3 : 
Squadratus. În francese si ha « équerre ». 

Esteticamente considerato, questo fattaccio sta in carattere tra cotesti dannati, cecchè ne dicano 
certuni tra i pedanti. « Ma il trovato di questo sconcio accidente è di quelli sì inaspettati, e nondimeno 
sì naturali, che fanno credere Dante averlo veduto con gli occhi propri, non parendo possibile che 
l'avesse trovato egli da se. » Cesari, Bellezze, ivi. 

4-9. « Da indi in qua mi fur Ie .serpi amiche », perchè vendicarono e l’ onore di Dio, e la pietà 
del poeta. La bestemmia è il più orrendo dei peccati. S. T., 222, q. 13, a. 3; 32, q. 80, aa. 3, 4; 
IV, Dist. 9, a. 3, q. 3. Quindi si amano anche le serpi che lo puniscono. 

— « una... », impedisce la bestemmia di parole. 

— « altra... », impedisce la bestemmia degli atti. 

La bestemmia infatti si commette interiormente nel cuore; esteriormente, con parole e con 
atti. S. T., 222°, q. 14, a.1; I, Dist. 42, aa. 1,2; Mal., q. 3, a. 14; Quod!., 2,q.8,a. 1. Cf. Inf., x1, 40: 
Purg., xxx, 509. 

— « diche », dica. Cf. Purg., i, 117. 

— «rilegollo », lo legò di nuovo. Tutti i ladri avevano le mani legate. Znf., xxiv, 94. Ma 
Vanni Fucci, dopo ritornato alla forma umana, cra stato libero per un momento. 

— « ribadendo se stessa », ritorcendosi in se stessa. 

— «chè », così che. 

-- «dare un crollo », un movimento alle mani. « Crollo » viene dal latino medievale 
« grollare. » Vedi Du Cange, G/oss., voc. Grollare e Corlare. « Pittura feroce !... Quel ribadire (che 
è ritorcere la punta del chiodo, riuscita nell’ opposta parte della tavola, conficcandola nella medesima) 
qui è adoperato per somiglianza; cioè il serpente avviticchiato ad ambe le braccia con più giri, € da 
ultimo aggroppando colla coda la testa dinanzi, che scusa un ribadire, stringe e lega così il peccatore. » 
Cesari, Bellezze, ivi. : 

10-12. « chè non stanzi d’ incenerarti », non deliberi di abbruciarti te stessa. Vari codici hanno 
Eden i aria _ ea Texlual Criticism., ivi. Non è dispregevole la a 
Sedia uoni ; ) Fiona la metafora combina coll’ idea di « seme >»; c) Perché 

su i pretava : « Perchè non ordini che tanto tuo mal seme si spenga, e non 

rifigli inte?» Ivi. 

PACO ER pali astenga avanzi », superi in malvagità i tuoi antenati. Dante riggros la 

dell'esercito di Catilina. E quindi mia si o aj 208 La une la VIA 

Li toa sà secondo gli antichi, « i Pistolesi sono stati e sono gente di guerra 
ui ». G. Villani, Cron., lib. 1, c. xxx. Cf. Dino Compagni, Cron.. 


MI ne 


15 È INFERNO : CANTO XXV, 13-15, 457 


Per tutti i cerchi dell’ Inferno OSCUTri, 
Spirito non vidi in Dio tanto superbo 
Non quel, che cadde. a Tebe giù de’ muri. . 15 


ediz. Del Lungo, nell’ Indice. Quando Dante scriveva cotesta terzina, infieriva in Pistoia la feroce lotta 
tra Ie due famiglie de’ Cancellieri, l’una detta dei Cancellieri Bianchi, l’altra de’ Cancellieri Neri : 
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Pistoia. Dall’ Album di Lord Vernon. 


donde le famose parti Bianca e Nera, secondo che dicono alcuni. Cf. Fraticelli, Vita di Dante, c. v; 
‘l’ Arrivabene, Z/ secolo di Dante, lib. mi, parte 1, c. 11. i 

Nota qui il Poletto: « Il nostro autore de’ principi italiani del suo tempo dichiara (nel De 
Vulg. El., 1, 12) che non «heroico more, sed plebeo sequuntur superbiam. » Qui se non m’ inganno, 
ben si mostra l’ anima del poeta, che sapeva ammirare la fierezza magnanima di Farinata, e l’ altero 
e sdegnoso Sordello, ma si scaglia contro il vile orgoglio dell’ LCRIBRnE, e la blasfema superbia del Bestia 
Fucci, l’uno e l’ altro in vario modo plebei. » Ivi. | 

— « avanzi », superi, perchè gli antenati non ebbero la dottrina evangelica, e poi non si 
conta che tanto bestemmiassero Iddio. | 

13-15: « Spirito non vidi... » Il Castelvetro si meraviglia, :v:, che Vanni Fucci apparisca 
« superbo » e non vile. Ha dimenticato il dotto uomo che l’ultimo de’ dodici gradi della. superbia 
assegnati da San Bernardo è il peccato continuo, il quale produce il dispregio di Dio. S. T., 22%, 
q. 162, a. 4, 49. | 

— « superbo. » La bestemmia deliberata viene dalla superbia. SET; 29%, q. 158, a. 7, IM. 

— « Non quel che cadde a Tebe... », è Capaneo. /nf., xiv, 46, segg. Cadde fulminato da 
Giove. Stazio, T%eb., x, 927, segg. Inventò lo 2a delle mura assediate, secondo Vegezio, De re 
militari, lib. rv, c. xxi. Capaneo fu empio, quando disse, negando Iddio : 


Primus in orbe Deos fecit timor. 


Ma Vanni Fucci, credendo in Dio, fu più empio, perchè, colla betemmia, non solo peccò 


458 INFERNO : CANTO XXV, 16-27 
ic TT 
16-33. Sono punti Ei sì fuggi, che non parlò più verbo : 
I a ua Centauro pien di rabbia | 
| Venir gridando : Ov'è, ov'è l’acerbo P 18 
Maremma non cred’ io che tante n’ abbia | 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 
Infin dove comincia nostra labbia 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con l’ ale aperte gli giaceva un draco, 


Lo quale affoca qualunque s’intoppa. 


21 


24 
Lo mio Maestro disse - Quegli è Caco, 
Che sotto ’1 sasso di monte Aventino, 
Di sangue fece spesse volte laco. 27 


nell’intelletto, ma vi a 


Egiuse la detestazione della volontà (Sum., 223€, q. 13, a. 3), ed espresse quel 
odio in modo sacrilego 


10-21. « Ei sì fuggì », vedendo cioè venire il Centauro. 


— «un Centauro. » È Caco punito non tra i bestiali 
commesso a danno di Ercole. Virg 


194, 267), Dante ne fa un Centaur 


mali nel cerchio de’ ladri, per il furto 
ilio avendolo chiamato mezzo uomo e mezza bestia (Aen., vu, 

o. Nell’ inferno dantesco è diventato insieme il tipo e il carnefice 
dei ladri, perchè la giustizia di Dio, per la punizione degli empi «si fa servire ad altri nemici suoi 
e come questo fa Dio nella vita di là, così fa eziandio spesso nella presente. Se n’è veduto esempi 
specchiati che il tacere è bello. » Cesari, Bellezze, ivi. 


I serpenti e il draco significano nel Centauro è molti ladroneggi o commessi, o meglio la volontà di 


commettere molti ladrorieggi, se lo potesse. Il poeta mette le biscie sulle parti bestiali del centairo, a dimostrare 
che il ladro usa astuzia in opere bestiali ; € sulle parti di dietro, perchè la loro astuzia agisce ascosamente. 


— «l'acerbo », l’indomito, l’aspro. Vanni Fucci avendo fatto il fico a Dio, è chiamato 
« acerbo ». Non arriva nemmeno ch 


i fuoco « maturi » Capaneo. /nf., xiv, 48. 
Cf. Purg., x1, 117; Par., xI, 103. Viroîl: 


Virgilio adopera la stessa metafora. Aen., v, 462. 
— K Maremma, non cred’j 


10... » Costr. : Io non credo che Maremma abbia tante bisce quante 
egli... « Maremma, ogni luogo maritimo, dove |’ inverno è men freddo », dice il Landino, ivi. Maremma 
è regione posta lungo il Tirreno, tra la foce della Magra e quella del Volturno, deserta, calda, piena di 
boschi e di paludi. Inf., XII, 9; xxrx, 48; Purg., v, 134. Quivi « abbondano molte serpi, intanto che a 
big : ur Monasterio bellissimo, lo quale per le Serpi si dice essere disabitato ». Buti, ivi. Cf. Venturi, 

imilit., 461. | 


dai —— «nostra labbia », nostra figura, nostro volto. Cf. Inf., vu, 73 XIV, 67; xx, 122; Purg., xXII, 47; 
sta Nuova, x; 5 XX) ; ia, Ivi, j i i Î 
VA, XXVI, 39; NXXI, 99; XXXVI, 18, ecc. Sbaglia, zvi, il Landino che « labbia », sia lo stesso che 
ventre, e venga dal latino « labes », 
22-24. « coppa » è Ja nuca, o me 
nodo del collo ». L’ Anonimo, ivi. 
ci un vi draco. » Virgilio avendoci itava delle fiamme (Aen., vu, 104; 
j nte su i 
) > — “nt suppon 80 che vomita fuoco. Quel dragone che vomita 
raffigura lo spirito di ladroneggio, 
— «affoca », abbrucia. 
— «S intoppa », gs’ imbatte. Viene dal 
25-27. « Caco », fig 


lio di Vulcano. Il b : i 
5 : uon C 
di un ladro, Ivi. Ma sbaglia. I N Castelvetro vorrèbbe farne un mani 


glio « quello concavo che fanno le spalle di rietro, sotto il 


germanico « toppen ». 
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si INFERNO : CANTO XXV, 28-33 | 459 


Non va co’ suol fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolento ch' ei fece | | 
‘ Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino : 30 
Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d’ Ercole, che forse 
Gliene diè cento, e non senti le diece. 133” 


— «il sasso di monte Aventino » non esiste più quale lo descrisse Virgilio, o meglio quale 
lo suppone Dante dopo Virgilio, perchè Ercole lo gettò nel Tevere. vicino, quando ebbe a punire Caco 
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L' Aventino, Dall’ Album di Lord Vernon 


ARTO 


de’ suoi ladroneggi. Quel sasso copriva la caverna di Caco. Rimane però anche oggi un antro di Caco 


nella macchia dell’ Aventino, verso il Tevere. 
28-30. « per un cammino », per lo stesso cammino, cioè nel settimo cerchio infernale. 


— «furar », furto, come d'altronde portano vari codici. Cf. Moore, Texiual Criticism., ivi. 
Ercole aveva tolto un armento a Gerione, re di Spagna, l'aveva portato a Roma, e lo faceva pascere 
in quei prati paludosi che si estendevano tra l' Aventino e il Palatino. Caco rubò quattro vacche e quattro 
tori, li condusse nell’ antro suo, di nottetempo, traendoli all’ indietro per la coda, affinchè Ercole non 
potesse ormarle : ma le bestie muggirono, € Ercole le riconobbe. | | 


— «a vicino », nella vicinanza. 
31-33. « biece », bieche, torte, ingiuste. In francese si ha « ceuvres louches », nel medesimo 


senso. Cf. Par., vi, 136. Viene da « obliquus ». Contro il Lombardi prova il Nannucci cotesta forma 
‘non essere in grazia della rima, ma usata molto anticamente. Nann., Ana/. Crit., p. 289. | 

— «Sotto la mazza. » Ercole accortosi del furto, andò a strozzare il ladro. Aen., VIII, 205, Segg. 
È singolare che Dante metta sulle labbra di Virgilio il racconto della morte di Caco, quale si hà 


presso Ovidio, che narra Ercole aver ucciso Caco colla clava. Fast., 1, 569. ; 


460 INFERNO : CANTO XXV, 34-39 


31-35. tre ladi Mentre che si parlava, et ei trascorse, 
famosi di tal genre —E tre spiriti venner sotto nOi, 
De’ quai nè io nè il Duca mio s' accorse, 


36 
Se non quando gridar : Chi siete voi ? 
Per che nostra novella si ristette, 
Et intendemmo pure ad essi poi. 30 


— « Gliene diè cento », cioè cento colpi. 

— «non sentì le diece », sendo morto prima della decima percossa. Nota ottimamente qui 
‘1 Cesari : « Non fu mai detto cosa di tanto forte concetto, e si brevemente come questa. La sentenza 
spaventevole è questa, che qui vuolsi ripetere : Ercole gli menò addosso la mazza di sì fatta ragione, 
che al nono colpo Caco era morto; e tuttavia Ercole, cieco della rabbia, seguitò a macciullarlo 
e acciaccarlo fino alle cento. Voi sentite forza ed espression di furore : ma come poeticamente 
dipinto! E quello che è più, espresso con risentita pennellata attraverso chel fa, senza esprimerlo, 
intendere e vedere da tal lato che il lettore non se l’aspetta. E il piacere ne viene in chi legge 
di qua, che egli fa da sè senza fatica il comento al luogo, pure che un poco vi ponga cura : Ercole 
ne diè cento a Caco, che egli non ne ebbe sentito le dieci. Dunque era morto alla nona mazzata. 
Ma Dante nol dice morto, si lo fa intendere dicendo che il decimo colpo non lo senti. 

« Questa è la bellezza poetica; senza uscir di natura, cavar dalle cose la maraviglia; non per 
bizzare e grottesche immaginazioni, ma per nuovo inaspettato modo di dire le cose comuni. Questo è un 
segreto non mai notato abbastanza. 

« Ma perchè pochi sono gli ingeni che sappiano trovar questa eccellenza di parlar poetico, i più 
si gittano alle invenzioni spropositate e mostruose, cioè romantiche, le quali non durano a piacere due 
settimane, « si che a mezzo novembre. Non giugne quel che tu d’ ottobre fili. » 

« Egli potrebbe essere che per ribadire spesso e riconficcare in capo alle persone questa gran 


verità, ella fosse quando che sia, conosciuta e abbracciata; e la poesia tornasse alla forma del vero 
bello. » Bellezze, iui. 


34-39. « sì parlava », Virgilio parlava così. 
— «ei», cioè Caco. 


i, et... h. » Queste particelle fanno vedere la rapidità del fatto. Vi sono tre atti nel . 
medesimo tempo : Virgilio parla, passa Caco, e i tre spiriti vengono. Cf. Cesari, Bellzze, ivi. 


| ___ 7 «© Spirit» sono Agnello de’ Brunelleschi, Buoso degli Abati e Puccia Sciancato dei 
Caligai, come vedremo dopo, vv. 40-48, 68, 140, 148-150. * 
— « De quai... », tal modo furtivo di arrivare conviene ai ladri. Nè Dante, il senso umano, 


nè Virgilio ra i A S ®° 0°. . N ° 0°. . x bi î 
RA gilio gione umana, riconobbe i tre spiriti ladri, perchè inauditi ci erano così fatti malfattori. 
a si nomineranno tra loro, quasi a caso. Che varietà în 


questa poesia ! 
— « per chè », per ciò. 
— «nostra no 1 
sonde sà rieti n, da Il racconte favoloso. Cf. Purg., xx, 130. Il Cesari osserva : « Dunque 
1 
Lio sue sx i fra loro, attesero pure a badare a che riuscirebbe la cosa. Pretta 
Rea ana fai n accidenti cotanto minuti qui, e più sotto, inganna il lettore, 
8 > Icemmo altr i 
egli : da che generalmente gli uomi rove, che Dante abbia queste cose vedute proprio, non trovatele 
5° uomini non hanno tanta forza d’ingegno da inventar così specificati 


per dire che a chi legge, gli par essere sull ci diventano per poco cose vere e reali : anzi fui quasi 
a faccia del luogo. Grandi virtù della costui poesia! Poesia 


(sia detto con pace di tutti, nemici 
» nemici ed amici . 
° $ i Unic. . . ° o» O 
medesimo a pezza non ci arrivarono. » i 1. amente propria di solo Dante. Virgilio ed Omer 
2 . i 


— «si ristette », si fermò, cessò 


— « intendemmo », demmo Ja nostra attenzio 
— « pure », solamente, i 
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fo non gli conoscea : ma ei seguette, 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l’un nomare all’ altro convenette, # 
Dicendo : Cianfa dove fia rimaso ? 
Perch’ io, acciocchè il Duca stesse attento, 
Mi posi il dito su dal mento al naso. 45 
46-66. Castigoa SE tu sei or, lettore, a creder lento 
RRCRS Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
Chè io che il vidi, appena il mi consento. 48 
Com ‘io tenea levate in lor le ciglia, 
Et un serpente con sei piè si lancia 
Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s’ appiglia. 51 
Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia. 
E con gli anterior le braccia prese ; 
Poi gli addentò e l’ una e l’altra guancia. 54 


40-43. « ei seguette », seguì, accade, avvenne. Cf. Par., tx, 24. 

— « convenette », convenne. Sull’ uso frequentissimo delle due forme precedenti. Cf. Nannucci, 
Anal. Crit., p. 172. | 

— « Cianfa », secondo Boccaccio ed altri, era della famiglia dei Donati, chiamati Malefami 
dal popolo. Giov. Villani, Cron., lib. vi, c. xxxrx. Pier di Dante “e 
lo crede degli Abati. Il Laneo lo dice « mirabile ladro ». Ivî. Il 
Vellutello suppone che convertisse a suo vantaggio le entrate pub- 
bliche. Ivi. Le Chiose del Selmi : « Cianfa fu cavaliere de’ Donati, e fu 
grande ladro di bestiame, e rompia botteghe, e votava le cassette. » /vi. 

44-45. « Perch’ io... » Dante sentendo nominare Cianfa 
de’ Donati, è curioso di saperne di più. Assegna poi un’alto motivo 
il Landino : « Questa è ragione filosofica che prima Dante s’ accorgesse 
di costoro che Virgilio, perciochè la scienza degli universali non viene 
in Virgilio, cioè nell’ intelletto, se prima Dante, che è il senso e la 
ragione inferiore non conosce il particolare. » /v:. 

— « Mi posi... » : atto naturale semplice e bello. Dante non 
vuol parlare per non essere conosciuto come Fiorentino. 

46-48. « Se tu sei... » Qui comincia il racconto stupendo '—_____________ 
della compenetrazione di due figure in una sola. Dante dispone il lettore a sentire la « maraviglia ». 

— «consento », presto fede. 

49-51. « Com’ io », mentre io. È usato tuttora, anche in francese: « Comme je tenais... » 

— ‘« Et un serpente », et ecco un serpente. Questo serpente non è altro che Cianfa, di cui uno 
chiedeva dove fosse rimasto. 

Osserva il Casini con che finissima arte Dante distingua i tre momenti principali del fatto : 
il riavvicinamento delle due figure (vv. 50-60). la compenetrazione dell’ una nell'altra (vv. 61-70) 
| e il nuovo aspetto della figura risultante dalla fusione delle figure primitive (vv. 71-78), aspetto 
non mai visto. | 

— « Dinanzi all’ uno », contro uno de’ tre spiriti. Questo è Agnello Brunelleschi, di cui dopo 
si parlerà, v. 67. Chi dunque farà conoscere al pubblico le miniature del cod. 2017, fond. ital. della 


Armi dei Donati. 


. 
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ia ia lla eater 


Gli deretani alle coscie distese, 

E misegli la coda tr’ ambedue, 

E dietro per le ren su la ritese. se 57 
Fllera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì, come l’ orribil fiera 

Per l’ altrui membra avviticchiò le sue. 60 
Poi s' appiccar, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore : 

Nè l’ uno, nè l’altro già parea quel ch era; — 63 
Come procede innanzi dall’ ardore, 

Per lo papiro suso un color bruno, 

Che non è nero ancora, e il bianco muore. 66 


Nationale di Parigi, le quali illustrano il comento del Bargigi? Sono le più dantesche che mai 
furono e saranno immaginate, e quelle del presente canto sono oltremodo stupende. 

55-57. « Gli deretani », i piedi di dietro, l’ultimo paio di piedi. 

— « ambedue », le due cosce. 

58-60. « abbarbicata », munita di quelle piccole radici qui sembrano barbe, e penetrano nella 
scorza dell’ albero. Cf. Venturi, Similit., 132. 

— «avviticchiò », cinse come le viti fanno gli olmi. Molti adoperarono coteste similitudini. 
Cf. Orazio, Epod., xv, 5 ; Ariosto, Or/ando, vi, 29, ecc. : nessuno con tanta bellezza et energia. 

61-66. « come di calda cera. » Quanta evidenza nella similitudine! L’idea prima di tal 
paragone l’ebbe Lucano, Phars., 1x, 781: ma non seppe darla con tanta semplicità e efficacia. 
Cf. Venturi, Similit. 181. | 


— « Nè l'uno, nè l’altro già parea quel ch’era », erano di colore e di forma indecisa. Il ladro 
di mestiere diventa tutto serpente, cioè in tutte le sue facoltà. 


— «come procede... » Benchè l’idea stessa s'incontri in Ovidio (Cf. Venturi, Similit., 181), 
la similitudine è tutta dantesca e stupenda. 

— «lo papiro. » Gl’interpreti ab antico sono divisi sul senso di questa parola, che si 
può intendere o della carta bambacina bianca, o del lucignolo formato colla midolla del giunco. 
Il Casini, ivi, enumera i principali fautori delle due opinioni. Io sono della seconda. La prima, se 
si credesse al motivo del Poletto e di altri, sarebbe più probabile, perchè se si parlasse d’ un 
lucignolo, il poeta avrebbe dovuto dire « giuso» e non « suso ». Digion., voc. Papiro. Mi 
sembra però che la parola « suso », invece di riferirsi a « procede » potrebbe significare 
semplicemente alla cima, e così cadrebbe l’unica ragione che si adduca per togliere alla similitudine 
la sua schiettezza. 

Quanto all’altra opinione mi pare sola probabile, a) Perchè è conforme agli usi del 
tempo, secondo che appare dai documenti segnalati dal Lombardi, dal Camerini, ecc., ivi, ai quali 
Sl FSOTRIBORO I testi raccolti dal Du Cange, Gloss., voc. Papyrus; b) Perchè è più naturale; 
c) Perchè l’unica ragione della sentenza opposta l’ abbiamo confutata. Questa « similitudine 


i è . e Co) 9. CY a e a i 
originale, chiara, evidentissima, è una di quelle in cui Dante non ha chi lo pareggi ». Venturi, 
Similit., 181. 


La i i SIE 
rubato solo Sa % E tramutazioni è questa. Nel canto precedente, quei ladri che avevano 
it a SR l'abito del furto, erano puniti dalle trafitture di orribili serpenti, per le 
er del ii Lasa E sua la figura umana ; nel canto presente, i ladri che ebbero 
no puniti, perchè. sempre sono t . a . e 
cri ramutati rpenti In 
uomini. Cf. l’Imolese, ivi. ti da .uomini in serpenti, da serp 


INFERNO : CANTO XXV, 67-78 _ 463 


noie ll 


67-78. Vari colp Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
voli. Agnello Brunel- . \ ° ° 
era Gridava : Omè, Agnel, come ti muti! 


Vedi che già non se’ nè due nè uno. 69 
Già eran li due capi un divenuti, 

Quando n’ apparver due figure miste 

In una faccia, ov’ eran due perduti. 72 
Fersi le braccia due di quattro liste ; 

Le cosce con le gambe, il ventre e il casso 
| Divenner membra che non fur mai viste. 75 
Ogni primaio aspetto ivi era casso : 

Due e nessun l’ imagine perversa 

Parea, e tal sen gia con lento passo. 78 


67-69. « Gli altri due » sono Buoso degli Abati e Puccio Sciancato. 

— «riguardavano », perchè eterno è l’ orrore di cotesto spettacolo. 

— « Omè », oimè! Grido, rion di orrore, ma d’ironia feroce nella bocca degli altri ladri. 

— «Agnel » si crede lo stesso che Angelo, Angiolo. Vedi però il Lombardi, ivi. « Questo 
Agnello fu de’ Brunellesehi di Firenze ; e infino da picciolo votava la borsa al padre e a la madre, poi 
votava la cassetta a la bottega e imbolava. Poi da grande entrava per le case altrui, e vestiasi a modo 
di povero, e faciasi la barba di vecchio. » Chiose del Selmi, ivî. Tutti gli antichi lo credono 
de’ Brunelleschi. Cf. Casini, ivî. 

Giunse ai primi posti nel governo dello stato, e ne convertì 
le rendite a proprio vantaggio. Quanto tale peccato fosse abominevole 
agli occhi del poeta, vedilo Purg., x, 105; Par., XVI, 105. 

— « se’ nè due nè uno. » Non erano più due, non ancora 
uno. Le fattezze individuali erano confuse e quindi indistinguibili. 
70-72. « duo capi », l’uno di uomo, l’altro di serpe. 

— « figure », sembianze. | 

— « miste », confuse. 

— « perduti. » Dante lo dice spesso dei dannati. Cf. Inf., 
IN, 3; IV, 41; XXVII, 128; Purg., in, 133. Quindi avvenne che anche 
qui taluni l’intendono in quel senso. Ma si deve intendere nel 
senso di confusi, misti, perchè a) L’idea di dannazione sarebbe qui 
una tautologia ; 5) Combina meglio colle parole : « una faccia ov’ eran 
due perduti » ; c) Combina meglio col senso del contesto, e finisce 
lo stupendo quadro; d) Parecchi commentatori l’ intendono così, tra 
cui Giov. da Serravalle, il Lombardi, il Bennassuti, ivi. 

73-75. « Fersi », si fecero. 

— « liste », pezzi. La costruzione e il senso, secondo il Biagioli è : « Le braccia di quattro 
liste che eran prima si fecero due sole liste. » Zvî. Le due braccia si fecero di quattro liste, cioè colle 
due braccia di Agnello e i due piedi anteriori del serpente. 

| “— « casso », il petto. Cf. Zrf., x, 122. Gl’ Inglesi hanno «chest ». Cf. Du Cange, G/oss., 
voc. Arca, Capsum. 

70-78. « Ogni primaio aspetto », sia di Agnello, sia del serpente. 

— « casso », cancellato. 


Armi dei Brunelleschi. 


56 
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79-144. Buoso de ‘Come 1l ramarro, sotto la gran fersa 
gli Abati e Francesco 


c.d De’ di canicular, cangiando siepe, 

. Folgore par, se la via attraversa ; 81 
Così parea, venendo verso l’ epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 

Livido e nero come gran di pepe. 84 
E quella parte, donde prima è preso © 

Nostro alimento, all’ un di lor trafisse ; 

Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 87 


— « Due e nessun... », assieme uomo e serpente, c nè l’uno nè l’altro. 

-— « perversa », tramutata. o 

— «etal sen gia », e così fatta se n’andava. « Doh! qual orrore! Che brevità efficace in quel 
« s'en gìa ». Questo è del valor della lingua, e della poesia di Dante!» Cesari, Bellexge, ivi. In tutto 
questo passo Dante insinua che i ladri illustri e nobili di quei tempi si rubavano vicendevolmente. 

— «con lento passo », perchè stentato. Questo dà il brivido, dopo vista la tramutazione. 
« Mi par proprio veder quell'uomo biscia così snaturato, andar via lento e tardo, credo, perché il 
contemperamento delle serpentine gambe avean tolto alle sue proprie l’atto libero de’ muscoli. » 
Cesari, Bellezze, ivì. | 

79-81. « Come... » Passa il poeta a descrivere due altre non meno orribili metamorfosi, quella 
cioè di Francesco Cavalcanti, che era serpente, in uomo, e quella di Buoso degli Abati, che era uomo, 
in serpente. Stanca dovrebbe essere « l’ immaginazione del lettore e quella del poeta per tante maravigliose 
descrizioni; ma di vigor novello rimbalza l’ inesauribile immaginare di Dante, e, quando credesi che 
da troppo lungo e troppo alto volo affaticato, sia per discendere terra terra, s'alza ad un tratto ad 


altezza tale, che seguirlo puote appena il pensiero. Tale si dimostra in mille luoghi : ma qui forse 
più che altrove. Siegui attentamente ogni cosa, 


e purezza di lingua, e tratti forti, e modi nuovi, e dal principio al fine un dir sì conciso e sì chiaro, 


che non ti parrà possibile potersi altrettanto nel parlare sciolto ». Biagioli, ivi. Mi piace riferire 
anche il Cesari, tanto esperto nell’estetica dantesca : « Ma viene quel luogo singolare ed unico al 
mondo, nel qual Dante non pure gli altri, ma superò se medesimo; ed io metterei pegno un occhio 
che se egli medesimo si dimenticasse della descrizione seguente, e volesse tuttavia farla, non gli verrebbe 
fatta più tanto felicemente, o Piuttosto divinamente : chè non hanno in poeti a lor posta sempre la 
medesima fantasia e vena, così l’un giorno come l’altro. Lascio che’ questa così nuova e orribile 


immaginazione non venne mai in capo a nessuno; ma il dir cose tanto strane, avviluppate, e di un 
lavoro così composto, e dirle 


con tal proprietà, ed’oltre a ciò in rima, senza un’ombra di stento, 
fu cosa da non farla altro che Dante nessuno, e ciò per sola una volta che gli disse sì bene. » Bellezze, w1. 
Cf. il Venturi, Similit., 501. 
— «ramarro. » Specie di lucertola, ma più grande della lucertola nostra. Dice il Buti : « É un 
serpentello verde, con quattro piedi ; e ancora ne sono delli sprizzati, e di colore nero, overo bigio. » /v?. 
— « fersa » sferza. 


: — « dì canicular », dal 21 di lu 
— « Folgore par ». Questa similitudine, dopo il « s° 


82-84. « l’epe », le pancie di Buoso e di Puccio. Cf. s 


—— < uN serpentello. » Era Francesco de' Cavalcanti 
quattro piedi, come mostrano i vv. 1 12:Ì17. 


glio al 21 d’agosto, sendo il sole nel Cane Maggiore. 


en gìa » del v. 78, fa un mirabile contrasto. 
ul senso della parola « epe », Inf., xXx, 102. 
, come si dirà v. 151. Il serpentello aveva 


— « acceso », perchè correa ra 
35-87. « E quella parte dond 


pido come la fiamma. Era « acceso 


» di furia, di veleno, di caldo. 
è...» è l'ombelico. Si pens 


ava allpra che il feto nel seno materno 


e avrai da ammirarvi ad ogni passo e vigor di stile, — 
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Lo trafitto il mirò, ma nulla disse ; 

Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 

Pur come sonno o febbre l’ assalisse. 90 

. Egli il serpente, e quei lui riguardava ; 

L’un per la piaga, e l’altro per la bocca 

Fumavan forte, e il fumo s’ incontrava. 93 
Taccia Lucano omai, là dove tocca 

Del misero Sabello e di Nassidio, 

E attenda ad udir quel ch’ or si scocca. on 
Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio : 

Chè se quello in serpente, e quella in fonte 

Converte poetando, 10 non l’ invidio : 99 


ricevesse l’ alimento per l’ ombelico : quindi il poeta volendo tramutare il dannato suo, farà uscire per 
la stessa via gli elementi vitali. 

— «a l’un di lor », a Buoso degli Abati, nominato giù, v. 140. 

— « Poi cadde... disteso », mostrando che era per perdere la sua natura volubile. Che quadro 
orribile, e quanta ferocia nell’ atto rapido del serpe! 

"88-90. « Lo trafitto... » Il morso di certi rettili velenosi produce tale sonno, che si chiama 
dai medici oppilazione. Vedi l’ Asson, Intorno le conoscenze biologiche e mediche di Dante, negli Atti 
dell’ Imp. Reg. Istit. Veneto di Scienze, ser. ii, tom. vi, pp. 854, 855. 

— « co’ piè fermati », senza muoversi. 

— « sbadigliava », cominciando il sonno mortifero. 

— « Pur », soltanto. L’immobilità e il silenzio non solo annunziano che Buoso ‘istupidito sta 
per perdere la propria natura, ma ancora dimostra meglio la misera scena, perchè si dipinge il primo 
effetto del veleno, cioè la rigidità delle membra. Cf. Venturi, Similit., 224. 

91-93. « Egli il serpente...» L'uomo e il serpente si guardavano vicendevolmente. Sembra 
che Dante alluda al fenomeno della fascinazione o della magnetizzazione. 

— « Fumavan forte», perchè lo scambio era rapido. Vedi vv. 100-102. . 

— «il fumo s’ incontrava », perchè il fumo dell’ uomo entrava nella bocca del serpente, e quello 
del serpente nell’ombelico dell’ uomo, e quindi s’incrociavano. Finita la tramutazione, cessa il fumo. 
Sono due ladri che si rubano vicendevolmente, e si trasmettono la natura loro di ladri; e in più il 
ladro riceve la natura del serpente, e il serpente trasforma in se stesso quella dell’ uomo, donde risulta un 
terzo mostruoso. Nel senso dell’ allegoria tale trasformazione vuol significare che l’ uomo spinto male, 
perde poco a poco la propria coscienza, e non fa altro che arrendersi agli esempi degli altri ladri, e 
prendere la natura loro malvagia. 

94-99. « Taccia Lucano omai, là dove...», Lucano si taccia in quel libro dove..., cioè nella 
Phars., rx, 763-804. i 

— « Sabello e Nasidio », sono due soldati dell’ esercito di Catone in Libia. Il primo fu morso 
dal serpe chiamato « seps », e presto ridotto in un pugno di cenere; il secondo ferito dal serpe « prester », 
s’ enfiò e scoppiò, diventando massa informe. 

— «si scocca», si mette avanti, letteralmente si lancia dall’ arco, liberando dalla corda -la 
tacca della freccia. Cf. Purg., xxv, 17; Par., n, 55. 

— « Cadmo », fondatore supposto di Tebe, fuggì nella Libia colla moglie, e fu mutato in 
serpente, secondo che narra Ovidio, Metam., lib. rv, 563-004. 


‘mutationes corpora- 
‘lium rerum quae non possunt n 


. metamorfosi di un essere in un 


.Stesse; ma cambiano materie. 
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Chè due nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, sì ch’ ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 102 


100-102. « Aretusa », l’una delle Nereidi, seguaci di Diana, vedendosi perseguitata dal Dio 


fiume Alfeo, pregò Diana di trasformala in fontana, e fu esaudita. Ovidio, Metam., lib. v, 572-671. 
Cf. Venturi, Similit., 590. 


— « non 
l’ invidio. » Dante 
non l’invidia, perchè 
avrà una metamor- 
fosi più stupenda a 
narrare. 

— « due 
nature », quali le 
nature dell’uomo e 
del serpente. 

— «afronte 
a fronte », presenti 
l'una all’altra. 


— « Non TE TA RO di e | 
« poetando ». Perchè ee) SQ NRE: — = =Sbire l == S 
cotesta metamorfosi seni == ==" a ZETA 
sia inverosimile, lo ENDATEGL, — 9‘ 
dice S. T., Sum., 12, IGREREZZÙÀ 
Q. 114, a. 4, 25, cioè | 
perchè « illae trans- «°_° La fontana d' Aretusa. 


dine I CE 


aturae virtute fieri, 


quod corpus human 


altro; ma non mai come due si scambiarono vicendevolmente la loro 
natura. 


nullo modo operatione daemonum secundum rei 


veritatem perfici possunt, sicut Um mutetur in corpus bestiale ». Ovidio narra le 


— « le forme A cambiar lor materie, » 


L’imagine è presa dalla dottrina medievale circa la 
materia prima e la forma sostanzia 


le. Se ne sono a 
ari. Dante pren 
rendeva ad info 


> Mentre qui si hanno delle 


Tommaseo, ivî; ma anche que 


appestano i tempi nostri, 
vivesse oggi avrebbe un 
che... rapite alli meno p 

1D questa la terz 
cenere, e poi ritorn 


i 8g0no in questo mondo. I faccendoni ed intriganti che 
agiscono come serpi, e tra loro si ‘scambiano la perversa natura. Se Dante 


mondo di cotesti dannati, e Scriverebbe ancora : « Ahi! malestrui, e malnati, 
ossenti ! » Conv., IV. 27. 


a trasformazione inflitta dai Serpenti ai ladri. Nella prima, il ladro arso va in 
a uomo, e per di più rimane colle braccia legate ; 


; nella seconda, un serpente e un ladro 


— — #P-- 
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Insieme si risposero a tai norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse, 

E il feruto ristrinse insieme l’ orme. 105 
Le gambe con le cosce seco stesse 

S’ appiccar sì, che in poco la giuntura 

Non facea segno alcun che si paresse. 108 

Togliea la coda fessa la figura 
Che si perdeva là ; e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. iti 


si confondono, formando insieme un orribile mostro; nella terza, il ladro e diventa serpe, e il serpe 
diventa ladro. Supponendo con ragione gl’ interpreti una diversità nelle colpe, si danno molta fatica 
per distinguerle. Mi pare che l’ Anonimo Fiorentino compendiò bene le interpretazioni antiche, e insieme 
ci dia il vero senso dell’ allegoria, perchè combina la sua spiegazione con tutte le circostanze indicate 
dal poeta. « Egli è da sapere che l’ Auttore fa tre differenzie di ladri : la prima spezie è di coloro che 
per caso et abbattimento una sola volta si*conducono a imbolare, et da quella volta innanzi se ne 
rimangono; la seconda spezie è di coloro che non da natura sono sospinti in questo vizio, ma pure 
quando alcuna volta v’incappono, non se ne rimangono : et benchè mettano intervallo di tempo dall’ una 
volta all’ altra, pure vi si rimettono ognora ch’ essi veggono il bello; la terza spezie è di coloro che 
naturalmente sono inclinati a questo vizio, et infino alla morte il seguono. I primi, pe quali ci vuole 
mostrare l’ Auttore il primaio effetto, fa che il serpente il trafigge, onde il peccatore cade, et diventa 
cenere, poi ritorna quella in uomo, et poi più non si muta : et per questo ci dà a intendere che solo 
una volta questi cadono in tale vizio... I secondi fa che ’1 serpente, appiccatosi con loro, muta la 
forma serpentina, e ellino l’umana; et per questo ci dà a intendere la seconda spezie, che gli uomini 
che sono ladri non naturalmente, com’è detto, lasciono la loro propria natura in parte, et trasformonsi 
nella natura serpentina, et la serpentina si trasforma nella umana; si che vuole dire che vicendevolmente 
et non continuo forma tali operazioni. La terza et ultima spezie è di coloro che naturalmente hanno in 
loro questo vizio, i quali dice trasformarsi in serpente, et il serpente in loro, per forma che nè l'una 
forma, nè J altra rimane, mischiansi sì queste due forme insieme, che non pare l'una nè l’altra... 
Costoro lasciata la loro natura pigliono sì la serpentina, et la serpentina l’ umana, che l’una et l’altra 
lascia l’ essere suo, et tornono una medesima cosa, però che sempre questi tali destinati non attendono 
mai ad altro che a questa operazione. ». In Inf., xxv, princ. n 
103-105. « si risposero », si corrisposero nel tramutarsi vicendevolmente l’ uno nell’ altro. 
— «a tai norme », in tale maniera e ordine. 


— «il serpente la coda in forca fesse », il serpente divise la coda in due parti, per farne 


dei piedi. 

— «E il feruto ristrinse insieme l’orme », e nel frattempo, l’uomo ferito riunì i piedi per 
farne una coda. se 

La tramutazione di Cianfa e di Agnolo cominciò dal capo, perchè si viziarono per mali consigli 
reciproci ; quella di Buoso e del serpente comincia dai piedi, perchè l’ uno e l’altro sono ladri per istinto. 

106-108. « seco stesse S’appiccar », si unirono tra loro, l’una coll’ altra. Intorno a questi versi 
e ai seguenti, si ricordi il lettore le pitture di Bernardo Orcagna nel campo santo di Pisa. 

— «in poco », in un momento. 

— «la giuntura », la linea di congiunzione. 

— « Non facea segno », non lasciava indizio o traccia di se. 

109-111. « Togliea... », prendeva. Costr. : La coda fessa togliea la figura. 


468 INFERNO : CANTO XXV, 112-123 
e IZ TI [8 i ii 
Io vidi entrar le braccia per le ascelle, 
E 1 duo piè della fiera, ch’ eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 11 
Poscia li piè diretro, insieme attorti, 
Diventaron lo membro che l’ uom cela : 
E il misero del suo n’ avea due sporti. 117 
Mentre che il fumo l’ uno e l’altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per l’una parte, e dall’ altra il dipela, 120 
L’un si levò, e l’altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. ” 


— «la coda fessa », la coda del serpente fenduta in due parti, per fare dei piedi. 
— «la figura », la forma. 


— « si perdeva », spariva. Quanto è scelta bene la parola! Si vede quasi sparire la forma! 

— «là », nell’ uomo. 

— «la sua pelle », la pelle del serpente. 

— « molle », quale conviene all’ uomo. 

— «€ quella di là », la pelle dell’ altro, cioè di Buoso. 

— « dura », scagliosa, quale si vuole in un serpente. 

112-114. «entrar le braccia per le ascelle », 
Le braccia dell’ uomo dovevano accorciarsi per diventare 

— «che eran corti », che 


le braccia tirarsi nelle ascelle, per accorciarsi. 
le zampe anteriori del serpente, o del rettile. 
erano tropo corti per essere braccia d’ uomo. 
-- « Tanto allungar, quanto accorciavan », cambiandosi le dimensioni con tutto il resto. 
119-117. « li piè diretro », ì piedi posteriori del serpente. 
— « insieme attorti », insieme attorcigliati. 
— «lo membro... », il membro virile. 
— «il misero », cioè Buoso. 
— «del suo », del suo membro viril 
«n’avea due », aveva due piedi. 
< Sporti », sporgenti, allungati. 
118-123. «il fumo », l'emanazione dei 
— «l'uno e l’altro vela Di color nuo 
cambiate le forme esterne, le dimensioni dei co 
serpente sarà tramutato nel bianco dell’ uo 
— «genera il pel suso Per l'una parte », fa nascere il pelo, cioè i capelli, la barba, ecc., da 
Una parte, cioè nell’ uomo nuovo. 
— «edall’altra », dall'altra parte, cioè 
— «il dipela », gli fa perdere il pelo. 
Tutto questo Spettacolo è pieno di spavento ; e ] 
— «L’un», il serpente diventato uomo. 
— «l'altro », l’uomo diven 
— « Non torcendo », 
la trasformazione, 


e fesso in due liste. 


due corpi. 


VO », cuopre l’uno e l’altro di un altro colore. Cioè 


rpi, si vogliono cambiare anche i colori : il bruno del 
MO, e pvice-versa. 


nell'uomo tramutato in serpente. 


orribilità va crescendo. 


tato serpente, 


non rivolgendo gli occhi l’ uno dall’ altro, perchè non è compiuta ‘ancora. 
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Quel ch’ era dritto il trasse in ver le tempie, 

E di troppa materia che in là venne, 

Uscir gli orecchi delle gote scemple : 126 
Ciò che non corse. indietro, e’ si ritenne, 

Di quel soverchio fe naso alla faccia, 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 129 
Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 

E gli orecchi ritira per la testa, 

Come face le corna la lumaccia ; 132 


— «le lucerne », gli occhi. La metafora è del Vangelo. Matth., vi, 22. L’occhio si dice 
lucerna, perchè l’anima appare meglio negli occhi. Vedi Vita Nuova, xut; S. T., In Ps. xvu, fine. 

— « empie », scellerate. 

— «Sotto le quai », si può intendere nel senso materiale. Ma è meglio se s’ intende anche i in 
questo senso, che sotto gli sguardi affascinanti o magnetici dei due, si faceva il cambiamento mutuo. 
San Tommaso definiva la fascinazione « infectio ab oculis infectis, propter malitiam animae ». Sum., 12, 
q. 117, a. 3, 2%; Cont. Gent., ur, c. cui; Pot., q. 6, a. 9, 7%; Gal., ur. Dante aveva senza dubbio 
veduto qualche fatto di fascinazione, e l’avrà compiuto colla sua fantasia, nel quadro inarrivabile che 
abbiamo sott’ occhio. 

— « muso », faccia, aspetto. « Muso » si dice propriamente delle bestie, e quindi è preso qui 
nel senso dispregiativo. Cf. Inf., xx, 26; Purg., I, 8I. 

Si potrebbe intendere anche nel senso naturale, cioè che il muso del serpente diventò la faccia 
dell’uomo; e la faccia dell’uomo il muso del serpente. Così l’ Anonimo, ivi. 

124-126. « Quel ch’era dritto », cioè il serpente, ossia Francesco Cavalcanti, che finiva di 
trasformarsi in uomo, sendo già in piedi. 

— «il trasse inver le tempie »4 trasse il muso, cioè la parte anteriore del muso, verso le tempie, 
accorciandolo, e dandogli forma di faccia umana. 

— «E di troppa materia », e del soverchio della materia. 

— « che in là venne », che si ritirò verso le tempie. 

— « Uscir gli orecchi », nacquero gli orecchi. 
| — «dalle gote scempie », dalle gote lisce del serpente. Le gote si dicono « scempie », dal latino 

« simplex », perchè prima non avevano orecchie alcune », come spiega bene il Bargigi, :vî. Il « scempie » 
non si deve riferire che alle « gote », anche se si leggesse « orecchie » in vece di « orecchi » come 
vogliono taluni appresso il Moore, Textua/ Criticism, ivi, a) Perchè molti codici hanno « orecchi »; 
6) Perchè combina benissimo col senso e tutto il quadro ; c) Perchè se si riferisse a « orecchie », non 
sarebbe che un adiettivo quasi inutile. 

127-129. « Ciò che non corse indietro », ciò che non andò a formare le orecchie. 


— « Di quel soverchio. » Il Poletto vuole, vi, che la costruzione sia questa : Ciò che di 


quel soverchio... 

— «quanto convenne », con giusta proporzione. 

130-132. « Quel che giaceva » è Buoso trasformato in serpente, che era caduto « giuso » come 
fu detto sopra. se OE 

— «il muso innanzi caccia », allungò il muso, come conviene in un serpente, mentre il 
compagno aveva tratto il suo « inver le tempie ». Cf. il Venturi, Similit., 454. 

— « gli orecchi ritira per la testa », ritrae gli orecchi dentro la testa. 

— « Come face... » Dice il Cesari su questo passo : « Un tratto più vivo e animato dell’ altro | 


ma naturale : cioè il ladro ha una natura 
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E la lingua, ch’aveva unita e presta 

Prima a parlar, si fende, e la forcuta 

Nell’ altro si richiude, e il fumo resta. 135 
L'anima, ch'era fiera divenuta, 

Si fugge sufolando per la valle, 

E l'altro dietro a lui parlando sputa. 138 
Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all’altro : Io vo’ che Buoso corra, 
Com' ho fatt'io, carpon, per questo calle. 141 


E i ; e ciò 
Quel caccia innanzi del muso allungandolo, c quel ritira delle orecchie per la testa, si fa vedere; 
via meglio nella similitudine che non avea 


più semplice, più plastica ed evidente non sì può nemmeno imaginare. sula diana 
133-135. « E la lingua ch’aveva unita... » Non rimaneva che la trasformazione della ling 
umana in serpentina, ed è ciò che ora sj compie. 


— «la forcuta Nell’altro... », la lingua forcuta in quello che da serpente diventava uomo. 


— «il fumo resta », il fumo cessa, perchè compiuta è la trasformazione. Quel finire breve e 
rapido della narrazione mette quasi sott'occhio il fatto. se 

136-138. « L'anima ch’ cra fiera... », cioè Buoso. « L'anima » si prende qui per il vivente, 
l'ombra. 


—— « sufolando », perchè il sufolare, o il fischiare, 
« soglion far i serpenti ». Il Vellutello, ivi, 


— «l’altro» è F rancesco Cavalc 


è atto distintivo del serpente, giacchè così 


anti, diventato uomo, da serpente che era. ; 
. . « N : x 3 A Pi . . ° » no 
— «dietro a lui », Cioè verso Buoso che fuggiva. Alcuni, tra cui il Biagioli, 7v2, credo 


1 ; ; i nel 
che Cavalcanti corresse dietro a Buoso. Ma non puo essere a) Perchè non c’è menzione di corsa ne 
testo; è) Perchè Francesco Cavalcanti, 


senza cambiar posto, si volse a Puccio Sciancato, il quale de, 

rimasto lì spettatore della orrenda metamorfosi ; c) Perchè così l’intendono il Cesari e il Poletto, ivi. 
* . . . . pa 1 

l'espresse il Monti : « Su questi versi un qualche schifitoso, il cu 


etiche quintessenze de’ nostri dì, potrebbe per avventura torcere il grifo; 
frasi metterà innanzi 


Quanto al Jato estetico, così, 

naso sia stato educato a certe po 
ma chiunque alla poesia delle 
alla proprietà del serpente che > € a quella dell’uomo che parlando « sputa », 
natura dell'uno e dell’altro troppo meglio che 
vuoto strepito di parole. » Ivi. 1 


prezzano tra loro. 
— <« parlando sputa », perchè « È 


il parlar e lo Sputar è proprio de l’ uomo ». Il Vellutello, ivi. 
Quindi appare che la trasformazione d’ uomo in 
139-141. « Poscia 
— « novelle spalle » 
— «all’altro», a 
che Dante non conoscen 
convenne » Vedi sopra, v. 42. 
Io vorrei notare Qui come l’ Alli 
prende la somiglianza, ossia l 
quell’ idea in un fatto che si 
sempre, in tutto il poema. 


e avergli sputato addosso. 
, cioè nella stessa metamorfosi. 
a lì. Dice il Poletto ivi : « Anche qui s' avvera 
nome, perciò « che lun nomare all’altro 


ghieri proceda insieme e da fi 
he esiste tra il ladro e il serpen 
n tutte le sue circostanze, con 


losofo e da poeta. Da filosofo, 
te; ma poi, da poeta, trasporta 
vividi colori. E questo lo fa 


analogia c 
dipinge i 


al mondo altra pari. » Bellezze, ivi. In fatti similitudine 


quella delle cose, dirà che Dante col contenersi ‘ 


.ìt 
IN 


În 
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Così vid’ io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare ; e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna aborra. 144 


Dopo narrate tutte queste mutazioni, vorrei darne il senso colle parole dell’ Imolese. Già sopra 
abbiam riferito l’ Anonimo Fiorentino : ma non ci pare inutile riferire come epilogo di tutte le tramu- 
‘tazioni fin qui descritte, il testo del dottissimo interprete : « Et hic nota quod per istam tam artificiosam 
transformationem autor intelligit solummodo unam talem conclusionem, videlicet quod talis fur omnino 
transnaturatur et efficitur serpens, et per consequens est pessimus omnium. Nam si Vannes Fuccii 
fuit resolutus, cito fuit renatus; si Angelus incorporatus exstitit cum serpente, non tamen perdidit 
omnino naturam humanam, quam retinebat simul in eodem corpore, licet confuse et indistincte. Sed 
Bosius infelicius caeteris mutabatur, quia omnino exuebat naturam humanam. Bosius ergo ex homine 
factus est serpens, et Guercius ex serpente factus est homo quando sponte dimisit propositum furandi. 
Isti ergo fures non fuerunt in continuo affectu furandi, sed ad tempus, aliis rebus interpositis. Dum 
ergo sunt fures assumunt formam serpentinam, dimissa humana; et dum resumunt humanam dimittunt 
serpentinam, quia utuntur ratione, et sic sunt nunc serpentes, nunc homines. » Zvî. In poche parole, 
ci sono ladri che rubano talvolta, ma solo per caso, senza disposizione speciale a tal vizio ; altri hanno 


in se l’abito, ma conservano però altre qualità buone; i terzi, sono ladri per natura, e per non essere. 


ladri, devono cambiar natura. Questi forse sarebbero, secondo Dante, quasi afflitti di clettomania, come 
dicono i moderni. 

— « Buoso » fu, non dei Donati, ma degli Abati. Dice il Casini : « Secondo la testimonianza 
autorevole del Laneò e di Pietro di Dante, fu degli Abati, famiglia di grandi di parte ghibellina ; ma 
altri antichi, Ottimo, Benvenuto, Buti, Anonimo Fiorentino dicono 
ch’ ei fosse dei Donati. E veramente Buoso dei Donati, ricordato 
nell’ estimo fiorentino del 1269, e nella pace del card. Latino del 
1280, è personaggio dantesco, perchè di lui finse il corpo e la voce 
Giani Schicchi dei Cavalcanti, falsandone il testamento (Cf., Inf., 
XXX, 92); ma era facile la confusione tra due Buosi, l’ Abati che 
si tramuta col Cavalcanti nella bolgia dei ladri, e il Donati che da un. 
altro Cavalcanti fu falsato. » Ivi. 

— « corra, com’ ho fatt io, carpon... », corra per terra 
come serpente. Cf. Gen., in, 14. Pare che Dante alluda qui ad un 
fatto storico, cioè che Francesco Guercio Cavalcanti avrebbe indotto 
cogli esempi Buoso degli Abati a rubare, mentre egli stesso si 
sarebbe convertito ; e Puccio Sciancato, vedendo l’ orribilità della 
deformazione morale, si sarebbe fermato sul precipizio, e quindi non Armi degli Abati. 
‘sarebbe stato tramutato in serpente. Vedi il Landino e il Poletto, ivi. 

— « per questo calle », il calle dei ladri. 

142-144. « la settima zavorra », la settima arena, cioè la genia che riempiva la settima bolgia. 
Così il Lombardi, #vî. L’Imolese dice che la zavorra « est glarea quae ponitur in navibus ut non 
vacillent; et ut conveniens metaphora, quia ista bulgia est recte una arena sabulosa, sterilis, plena 
serpentum, qualis est arena Africae, sicut jam dictum est ». /vi. La zavorra poi è cosa spregevole. 

Ma che si deve intendere del fondo, o della gente ? Si deve intendere della gente, a) Perchè 
la gente sola può mutarsi e tramutarsi; è) Perchè la metafora sendo presa dalle navi, ne risulta che 
la bolgia sia il fondo della nave, e la « zavorra » il contenuto. 

— « Mutare e trasmutare », mutarsi e tramutarsi. Il poeta ci ha mostrati sette trasformati, 
in questa bolgia : Vanni Fucci, Caco, Cianfa, Agnel Brunelleschi, Buoso degli Abati, Guercio 
Cavalcanti e Puccio Sciancato. Alcuni furono mutati da una specie in un’altra, una volta per sempre; 
gli altri si trasmettevano a vicenda la loro natura. 


| 


I 


| 


l 


VU 


57 


Fiorentino, il Bargigi, 
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e nl 


E avvegnachè gli occhi miei confusi 


145-151. — Puccio 


Galigaideuoloscim. —Rossero alquanto, e l animo smagato, 
FERRE Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 147 
Ch’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato ; 
Et era quei che sol de' tre compagni, 
150 


Che venner prima, non era mutato ; 


la novità delle cose narrate mi sia una scusa. 
lla. « Fior » è qui avverbio, se l’«aborra» che segue 
ende nel senso di aborrire, potrebbe essere 


— «equi mi scusi la novità », 
— «se fior», se un poco, un nonnu 
nso di acciabattare. Ma se | « aborra » sint 


‘ ntendendo che Dante qui aborrisca le parole fiorite. 
acciabatta. Gli antichi, il Laneo, 1’ Imolese, il Buti, l’ Anonimo 


i moderni, quali il Lombardi, il Biagioli, il 
o gli antichi, quanto al senso usuale delle 


se possono raccapezzare Un nonnulla del 
me se lo « sic voluit 


s'intende nel se 
:1 « fior » sostantivo, 

— «aborra », abborraccia, 
ivi, V intendono in quel senso; 
Blanc, ivî, l intendono nel senso di traviare, errare. Megli 
parole, checchè ne dicano i nostri filologi moderni, i quali, 
senso radicale nelle parole, subito con impertinenza danno addosso agli antichi, co 
usus » non fosse un assioma evidente. Il senso è chè si scusa Dante di avere parlato così à lungo. 

Dunque Dante si scusa. E si può scusare o quanto al dire, o quanto alle cose. 

Quanto al dire, cioè Dante si scusa di non aver ispiegato con bellissima lingua cose 
nota bene il Cesari : « Nel qual caso Dante disse la maggior bugia che per umiltà 
do. » Bellezze, ivi. Quanto alle cose, ecco il sospetto che mi viene. Dante 

e specialmente l’ ultima, prendendo l’immagine dalla dottrina scolastica 


‘intorno alla materia prima € alla forma sostanziale. Ma non ne prese che l’immagine. Infatti non si 


può dare tramutazione simile ; € quindi forse la sua scusa. 

145-151. « confusi », perchè l'animo era « smagato >». 

— «smagato », smarrito per lo stupore d’aver viste cose tanto orribili. 

—. « Non poter quei fuggirsi », non poterono fuggirsene. 

_— «tanto chiusi », tanto nascoti. 

_ « Puccio Sciancato. » Fu questo de’ Galigai, illustre famiglia 
di parte Ghibellina. Così il Postillatore Cassinese, | Ottimo 
e Pier di Dante, ivi. Il Postillatore dell’ Angelico vuole però che fosse 
dei Lazzari, ivî. « Sciancato » poi è lo stesso che disovolato, zoppicante, 
e alcuni hanno creduto che qui non fosse altro che un sopranome. Se 
così fosse, Si dovrebbe conchiudere dal modo di dire, che Dante l’ aveva 
nosciuto. Gli antichi interpreti non ci narrano di lui fatti speciali, ma 
rali, forse un pò inventate. Le Chiose del Selmi, 225, 
dicono che fosse ladro di mala condizione. Rubava di giorno e non di 
e s'era veduto, sì si gabbava. Pare che distrasse a suo pro il 
danaro pubblico. Nota l’Imolese che « iste non erat bene aptus ad 
fugiendum, quando ibat cum aliis ad furandum, quia erat claudus ». Ivi. 

_ « Et era quei che sol de’ tre... ». Vedi sopra v. 35. ii 

— «non era mutato. » Giacchè la pena deve essere propor- ER 
zionata alla colpa, e vice versa, né siegue che la pena, sendo meno 
grave in quel dannato, €ss0 fu, secondo Dante, meno colpevolé degli altri. 

_ «L'altro... », cioè Francesco dei Cavalcanti, che era mutato da serpente in uo 

_ « Gaville... » Gaville è piccola terra con castello nel Valdarno superiore, non 


ra della famiglia Ubertini. 


tanto nuove e strané, 
dicesse mai UOMO del mon 
descrisse le trasformazioni, 


fiorentina, 


co 
solo notizie gene 


notte, 


mo. 
lungi da 


Figline. Era ter 
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L’ altro era quel che tu, Gaville, piagni. 


+ 


non solo ne vengono morsi, 
annodati, arsi in mille guise 
spaventevoli, ma sono ezian- 
dio astretti a cangiar le spo- 
glie umane in serpentine, 
e le serpentine stesse poi a 
rimutar fra loro, rubandosi, 
barattandosi, perdendo i pro- 
pri corpi senza posa. Poichè 
essi disconobbero i vincoli 
di quella proprietà su cui si 
regge l’edifizio sociale, sem- 
bra che in pena sentano 
venir loro sottraendosi ogni 
proprietà, perfino la più in- 
tima a noi, quella del nostro 
corpo, e corrono in disperate 
fughe, con la paura di per- 
dere la radice stessa della 
proprietà, cioè la personalità 
umana, che è il vero fonda- 
mento del « me » e del 
« se »; del « mio » e del 
« SUO », € perciò d’ogni 
proprietà, il cui diritto non 
Dunque « cuique suum ». 
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I rubatori del danaro pubblico. Bassorilievo del cenotafio Tarlati in Arezzo. 
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| Armi dei Cavalcanti. 


— « piagni », piangi. Francesco de’ Cavalcanti era stato ucciso a Gaville per le sue ruberie, 

e i consorti della famiglia dell’ ucciso « molti di quelli da Gaville. 
uccisono e disfeciono ». L’ Anonimo, ivi. Quindi Gaville piange, non 
per amore, ma per i mali cagionati dalla vendetta. E Dante apostrofando ‘ 
Gaville, significa quanto truce fosse stata la strage. 

Il Poletto dice qui: « È notabile che i Galigai erano Ghibellini, 
Guelfi Bianchi i Cavalcanti e gli Abati, Guelfi Neri i Donati e i Brunel- 
leschi ; il poeta adunque, giudice independente, sine odio et studio, 
rappresenta qui tutti i partiti, non escluso il suo proprio. » /vî. Dante 
non fu nè guelfo nè ghibellino. Cacciaguida si compiace ch’ egli s’avesse 
fatto parte per sè stesso. Par. xvi, 169. Dante è il poeta della rettitudine. 
Si smetta una volta di annoverarlo tra gli uomini di parte. 

Prima de andare più avanti, vogliamo riferire ciò che scrisse il 
Perez, ivî, indicando un motivo nuovo dei tormenti suddetti, benchè forse 
Dante non abbia pensato a tanta filosofia : « Ci par degna di conside- 
razione la pena inflitta dall’ Allighieri nella settima bolgia ai ladri, che posti fra innumerabili serpi, 


7 


0) 


si può concepire là dove non è individualità e persona intelligente. » 


PL 


“e 


CANTO VENTESIMO SESTO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi, che comprende dieci maniere 
di frode. L'ottava maniera di frode : quella dei consiglieri frodolenti. 


° 


Argomento. — Nell’ottava bolgia sono puniti i consiglieri frodolenti, i quali sono rinchiusi, fasciati in una fiamma, perchè 
avviluparono le loro vittime nei cattivi consigli, e cagionarono il male, come fa la fiamma un incendio. 
Le fiamme sono acute come le loro lingue incendiarie. 
Crono, — Come nel canto precedente. 
Topogr. — L'ottava bolgia misura 33 miglia di circonferenza è esterna. Il resto come nel canto precedente. 


(-24.Sipassaaco Godi, Fiorenza, poi che se’ sì grande, 

i ia epr 

consiglerimodolm. —©@e per mare e per terra batti l’ali, 
E per lo inferno il tuo nome si spande. 3 


1-3. « Godi, Fiorenza. » Dante connettendo il canto presente col precedente, adopera contro Firenze 
l'ironia, la quale consiste nel lodare vantaggi supposti, per insinuare il contrario. Cf. Purg., vi, 136. 

— « poi che se’ sì grande... » Dante per dar occasione all’ ironia riferisce fatti veri, sotto forma 
esagerata, per conchiuderne la sua satira : non basta che Firenza si dica grande per terra e per mare, 
bisogna sapere che è grande anche nel inferno ; cioè quella grandezza di richezze, narrata da tutti gli 
storici, sta accompagnata dalla miseria morale. Narrando la prosperità materiale di Firenze, l’ Imolese 
dice : « Est enim Florentia vere magna multipliciter, ambitu murorum, altitudine domorum et 
multitudine habitatorum. » Ivi. 

— « per mare e per terra batti l’ali. » Spiega l’Imolese : « Hoc dicit quia Fiorentini discurrunt 
fere per totum mundum mari et terra. » ps. 

— « per lo inferno il tuo nome si spande. » Dice l’Imolese : « Et loquitur tam de inferno 
morali quam de essentiali, quia in omni genere pravorum vitiorum, in omni genere suppliciorum 
auctor ponit multos de gente sua, sicut faciliter patet discurrenti per totum librum Inferni; tamen 
plures posuit de suis quos melius noverat quam de alienis. » /vi. 

Quindi il nome di Firenze «si spande » nell’inferno coi ‘suoi cittadini : « In fatti Ciacco, 
Filippo Argenti, Farinata e Cavalcante, Rinier Pazzo, l’ altro che i Chiosatori credono Rocco de’ Mozzi; 
Brunetto e Andrea de’ Mozzi; Guidoguerra, Tegghiaio Aldobrandi, e Jacopo Rusticucci, e cinque 
ladri testè veduti, potevan dar diritto al poeta di dire che il nome di Firenze si spandeva anco per 
l’ inferno. » Poletto, ivi. 

Come le richezze soverchie corrompono i popoli, lo mostra la storia nei fatti, e lo dimostra 
la filosofia, perchè gli uomini, se hanno i mezzi di soddisfare le loro passioni, frequentemente, non 


la 


476 INFERNO : CANTO XXVI, 4-6 


Tra li ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onranza non ne sal. 6 


pensano ad altro che a cotesta soddisfazione (Sum., 222°, q. 126, a. I, 3; q. 188, a. 7; Cont. Gent. 
lib. 1, cc. cxxxni, cxLI), mentre il fine delle richezze non è che la vita buona ed onesta. Cf, S. T., 
Sum., 222°, q. 50, a. 3, 1%; In I Tim., c. 1, lec. 2. Le richezze non sono che un mezzo, mentre l’ avaro, 
e l’uomo che non vuole che godere in questo mondo, ne fa un fine. Il mondo economico moderno è 
quasi basato su questo errore. 

4-6. « cinque cotali » sono quei peccatori incontrati nella bolgia precedente, cioè Agnolo 
Brunelleschi, Buoso Donati, Puccio Sciancato, Cianfa e Guercio Cavalcanti. Dice il Salimbene nella 
sua Chronica che i Fiorentini sono « homines solatiosi et maximi trufatores ». 

— « onde mi vien vergogna. » L'uomo può essere glorioso o infame, per se stesso, o a motivo 
di un altro, quando si suppone che le virtù o i vizi vanno da uno ad un altro, come dai parenti ai figli; 
la gloria poi o l’infamia di quelli che ricevono risale a quelli che danno, perchè si suppone che i primi 
sono l’opera degli ultimi, e quindi ciò che si vede in questi deve anche in' qualche modo ritrovarsi 
in quelli. Cf. S. T., Sum., 222°, q. 63, a. 3. Anche Dante spiegò egregiamente la stessissima dottrina, 
Conv., rv, 25; Mon., u, 3. Ora la patria comunica anche essa in un senso l’esistenza ai cittadini, 
e a lei come ai parenti si deve per questo motivo la pietà. Sum., 222°, q. 80, a. 1; q. 101, a. 1; III, Sent. 
Dist. 33, q. 3, a. 4, q. 1. Quindi ne avviene che la gloria o l’ infamia di un cittadino è quella di tutti. 
Per tal motivo l’ Allighieri, così forse per passione sbagliando, si diceva un romano tra i Fiorentini, 
volendo schivare le conseguenze del fatto di esser nato Fiorentino. La « vergogna » poi è lo stesso 
che la « verecundia » dei filosofi, la quale si definisce « timor turpitudinis exprobrabilis ». Sum., 22°, 
116, a. 2, 3"; q. 141, a.1; Verit., q. 26, a. 4, 77. 

— « É tu in grande onranza non ne sali +, e tu non ne sali a grande onore. Dice poco per 
asserire molto, ed è « velenosissima trafittura », nota il Cesari, Bellezze, ivî. L’ ironia sta in questo che 
si dice una cosa per il suo contrario, cioè dice che non sale per dire che scende ; e il veleno sta in questo 
che poco sale, cioè che non sale in grande onoranza, invece di dire che scende in grande vituperio. 

L’ onore è una testimonianza dell’ eccelenza che s’ incontra nell’ uomo, e specialmente della 
virtù (Sum., 122° q. 2, a. 2; 229°q. 25, a. I, 2") edè premio particolare di questa (Sum., 222° q. 129, a. 4). 
e quindi è il più attendibile dei beni esterni. Sum,, 122° q. 2, a. 2, 19; 222° q. 103, a. I, 2. Il furto 
poi è disonesto perchè non è che l’ acquisto dei beni materiali con mezzi ingiusti, inventati dall’ avarizia. 
Sum., 222° q. 118, a. 8, 4”. 

Ma si vuole spiegare il senso del « non ne sali », ironico e vero. 

C'è nel furto, siccome in ogni altro vizio, una doppia inonestà : « una quidem vitiosa quae 
scilicet consistit in deformitate actus voluntarii, et haec proprie loquendo non habet rationem mali 
ardui. Quod enim in sola voluntate consistit non videtur esse arduum et elevatum supra hominis 
potestatem... Alia autem est turpitudo quasi poenalis, quae quidem consistit in vituperatione alicujus, 


. sicut quaedam claritas gloriae consistit in honoratione alicujus. Et quia hujusmodi vituperium habet 


rationem mali ardui, sicut honor habet rationem boni ardui, verecundia quae est timor turpitudinis 
primo et principaliter respicit vituperium seu opprobrium. Et quia vituperium proprie debetur vitio, 
sicut honor virtuti, ideo etiam ex consequenti verecundia respicit turpitudinem vitiosam. » Sum. 
222° q. 144, a. 2. Quindi il ladro, fiorentino o altro, non sale, perchè vuole la prima disonestà, e non 
supera la seconda. E questo si avvera nel presente c nel futuro mondo. Il ladro si abbassa e si avvilisce 
e nel suo atto, e sotto l'opinione publica. Quanto ladri del tempo suo, così ne scriveva altrove il poeta, 
con parole opportune anche nei tempi nostri : « Ahi! malestrui e malnati!... che furate ed occupate 
l'altrui, e di quello corredate convitti, donate cavalli e arme, robe e danari; portate le mirabili vestimenta ; 
edificate li mirabili edifici e credetevi larghezza fare! E che è questo a fare altro che levare. il drappo d’in 
su l’altare, e coprirne il ladro e la sua mensa P» Conv. iv, 27. 
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‘vogliono che si tratti 
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Ma, se presso al mattin del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch' altri, t' agogna. © 


7-9. « se presso al mattin del ver: si sogna ». Si credeva che i sogni fatti in sul mattino 
presagissero gli avvenimenti futuri. Il Passavanti, riferito dal Poletto, îvî, disse : « Quegli sogni che si 
fanno all’ alba del dì, secondo che e’ dicono, sono i più veri sogni che si facciano. » A capire cotesta 
dottrina bisogna ricordarsi ce secondo i Scolastici l’anima umana sta ordinata e agli esseri superiori che 
la illustrano, e ai sensi cui è legata. Nel sonno l’ anima è più libera dai sensi, e quindi si supponeva più 
atta a indovinare il futuro. « In somno igitur ligatis exterioribus sensibus interiores vires quasi quietatae 
ab exteriorum sensuum tumultibus magis percipere possunt interiores impressiones factas in intellectu 
vel imaginatione,... sicut tenui flegmate decurrente ad linguam videtur dormienti quod dulcia comedat. 
Sed quia primum principium nostrae cognitionis est sensus, oportet ad sensum quodammodo resolvere 
omnia de quibus judicamus... Quia igitur in somno ligati sunt sensus, non potest esse perfectum 


judicium, nisi quantum ad aliquid, cum homo decipiatur intendens rerum similitudinibus tanquam rebus. 


ipsis, quamvis quandoque dormiens cognoscat de aliquibus quod non sunt res, sed similitudines rerum. » 
Verit., q. 12, a. 3, 2. Cf. q. 28, a. 3, 60; IV Sent., Dist. 9, a. 4, q. 1, 2. Da cotesta dottrina risulta 
che sul mattino le facoltà interne rimangono più attente e cominciano a esercitare il loro riscontro. 

Epperò sono spesse volte falsi anche tali sogni, e quindi Dante adopera la forma dubitativa : 
« se presso, ecc. » Ma si chiederà se Dante finge di aver sognato, o se non fa altro che adoperare una 
specie di metafora. Vari tengono per la prima ipotesi; anzi taluni, tra cui 1’.Imolese, ivi, vogliono che 
il sogno di cui si parla non sia altro che la visione principale della Comedia. Benchè la prima opinione 
sembri probabile, pensiamo che |’ Allighieri non fa che insinuare una somiglianza tra il suo pronostico e i 
pronostici che si fanno in sul mattino. Cf. Purg., ul 16-18; XXVII, 92; 204) VI, 4. 

— « Tu sentirai », tu proverai. 

— «di qua da picciol tempo », fra poco tempo dal moménto presente. Dante predice 
specialmente certi fatti già avvenuti, come si spiegherà presto. La visione si suppone avuta nel 1300, 
e i fatti accennati sareb- 


bero del 1304 e del 1306. <S 
— «Di quel», SE 
di quel castigho. SIG 


— « Prato non 
h’ altri. » Ci sono due 
interpretazioni. Gli uni 


Si 
pa 


dellacittà stessa di Prato, 
e delle altre città vicine. 
L’Ottimo da buon Fio- 
rentino spiega così co- 
testo senso : ‘« Favella du, nona: 
qui l’autore secondo un SRRTTBT o, dee ei i 
motto, che: dice l’ uno co ca Tie e WEA 
vicino vorrebbe vedere no» = n; 5 

cieco l’altro ; quelli della Re I 
terra di Prato, che sono | 

presso alla città di Firenze dieci miglia, per volere essere più ringhiosi che non è la loro forza, hanno 
più volte avuto della forza de’ Fiorentini, siccome de’ maggiori e più poderosi si hanno le vicine 
cittadi. » /v:. I moderni interpreti danno un’altra spiegazione, e opinano che si alluda alla legazione 
del celebre cardinale Domenicano Niccolò Martini o Albertini da Prato, il quale fu mandato nel 1304 


di Firenze. E quindi il « non ch’ altri » si dovrebbe intendere di tutti 


TRI lin A se 
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rai i cel & ni ll EEE Age 


E se già fosse, non saria per tempo. 
Così foss” ei, da che pur esser dee ! 
Chè più mi graverà, com’ più m' attempo. 12 


come paciere in Toscana, dal Santo Pontifice Benedetto XI, ‘probabilmente il Veltro dantesco, e parimente 
dei Predicatori. Il Cardinale era amicissimo a Dante, e questo riponeva in esso le sue speranze patriottiche. 
La prima delle lettere che si conservano di Dante è indirizzata a Niccolò : « Reverendissimo in Christo 


Patri, Dominorum suorum carissimo », € in essa si legge : « Literas igitur piae Paternitatis vestrac 
, aspeximus, quae totius nostri desideri personantes exordia, subito mentes nostras tanta laetitia 


perfuderunt, quantam nemo valeret seu verbo seu cogitatione metiri. » Epist., 1. Ma poi, il 4 di 
giugno, vedendo che i Fiorentini non volevano nè ubbidire al Vicario di Cristo, nè avere pace tra 
loro, Nicolò scommunicò i cittadini, lasciandoli alla maledizione di Dio e della Chiesa. G. Villani, 
scrive così di detto Cardinale : « Messer Niccolò cardinale, della terra di Prato, era Frate Predicatore, 
savio di Scrittura e senno naturale, sottile 
e sagace, e avveduto, e grande pratico, e di 
progenie di' Ghibellini. » Cron., lib. vu, 
c. 1xix. Cf. Ferrazzi, Man. iv, p. 395. | 
— «altri.» C'è qui la medesim 
divergenza d’ interpretazione quale sopra si 
legge. Gli uni l’ intendono degli altri vicini 
di Firenze, « sicut Pisani, Aretini, et alii 
multi », dice l' Imolese, ivi. Così gli antichi. | 
‘Taluni tra i moderni credono che si alluda 
alla legazione di un altro cardinale, cioè 
di Napoleone Orsini, mandato anche esso 
come paciere da Clemente V, nel 1306, € 
costretto dalla superbia Fiorentina a mante- 
sere le scommuniche lanciate dal cardinale — E 


si 


3 veri 


Dr 
sti 
at 


San Domenico di Prato. 


| 


Niccolò. Cf. G. Villani, Cron., lib. VII, CC. LXXX, LXXXV. Dante non amava questo Cardinale, perchè 


era della « setta de’ Guasconi », e nella lettera « Cardinalibus Italicis », l’interpella così : « Tu prae 
omnibus, Urse... » Epist. vii. Noi stiamo piuttosto per una interpre- | 
tazione mista, la quale comprende le due altre, supponendo che Dante 
parli di tutti questi mali insieme, senza distinguere. Tale opinione ci 
piace, a) Perchè rassomiglia all’ antica ; 5) Perchè ci sembra più larga, e 
quindi più conforme all’animo vendicativo del poeta, il quale doveva 
pensare più o meno a tutti i mali che afflissero in quel tempo la città 


quelli che punirono Firenze, e anche della Provvidenza divina. I mali 
poi che afflissero Firenze in quel tempò furono numerosissimi : il 4 di 
novembre del 1301, Carlo di Valois entra in Firenze; il 1° di maggio del 
1304, il ponte alla Carraia cade miseramente, e molti cittadini muoiono 
affogati nell’ Arno; il 4 di giugno del medisimo anno viene la scom- 
munica lanciata dal Cardinale di Prato ; sei giorni dopo, cioè il 10 dello 
stesso, c'è l'incendio di Calimala, colla distruzione di 1700 case; 
nel 1306, il cardinale Orsini conferma la scommunica lanciata dal 
Cardinale di Prato. 

— « agogna », desidera, vuole ardentemente. 

10-12. « E se già fosse, non saria per tempo », € se questo male già fosse avvenuto, non 


sarebbe avvenuto a tempo, perchè da lunga pezza l’ avevi meritato. 


Il cardinale di Prato. 


Sh > 


} 


INFERNO : CANTO XXVI, 13-15 | 4579 


Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Che n’avean fatte 1 borni a scender pria, 
Rimontò il Duca mio, e trasse mee. is 


— « Così foss' ei... », cioè: avvenga per tempo cotesto male! 

— «da che pure esser dee », dacchè deve avvenire. 

— « Che più mi graverà, com’ più m’attempo », perchè mi sarà tanto più grave quanto . 
più invecchio. 

Cotesta maggior gravezza si può intendere o in questo senso che Dante avrà più da soffrire per 
l’esilio, se il castigo di Firenze viene troppo tardi; o per cordoglio, se non vede compiuta la vendetta 
abbastanza presto. La prima opinione è dell’ Ottimo, del Lombardi, del Blanc, ecc., ivî. La seconda 
è del Bargigi, del Landino, del Cesari, ecc., ivî. Noi crediamo vera la seconda, a) Perchè combina 
meglio col contesto : « E se già fosse... » ; è) Perchè combina con tanti altri luoghi dove Dante si 
dimostra insaziabile di vendetta. Vedi Purg., xx, 94-96; Par., xxu, 14-15; Conv., rv, 6, 16; 
Epist. v, vi, rx, ecc. Quanto alla vendetta stessa, non è sempre ingiusta in se, benchè spesso lo sia, 
e benchè più spesso sia ingiusta e giusta insieme. È giusta quando ha per obietto la punizione dei cattivi; 
è ingiusta quando altro è il suo scopo. Sum., 222°, q. 108, aa. 1,3; q. 158, aa. 1,2; Mal., q. 12,a.1; 
In Rom., c. xu, lec. 3. Lo scopo ultimo di cotale punizione poi non è che l’emendare il colpevole, 
impedirlo di mal fare, procurare la sicurezza degli altri, o intimorirli. Sum., 33, q. 15, a. 9; 1V, Sent., 
Dist. 14, q. 1, a. 3, q. 1, 3®. E in quel caso la vendetta è una virtù speciale. Sum., 222°, q. 108, a. 2. 
Ma si può peccare contro questa virtù, o per eccesso, cioè per crudeltà ; o per difetto, cioè per debolezza. 
Sum., 22%, q. 108, a. 2, 3, Gli uomini peccano più frequentemente per eccesso contro questa virtù, 
perchè raramente le ingiurie fatte contro se stesso appariscono lievi. Sum., 222°, q. 157, a. 2, 2”. 
E sembra che Dante abbia talvolta commesso quel peccato di eccesso nella vendetta, onde il Cesari, 
interpretando il passo presente gli mette in bocca queste parole : « Ogni giorno più che questa pena 
s'indugia, io mi macero; perchè quanto più invecchio aspettandola, tanti anni mi godrò meno il piacer 
del vedere questa vendetta. » Be//ezze, ivi. Poi soggiunge : « Certo, e qui ed altrove, io non ci veggo 
altro che cordial nimistà contro quella terra sconoscente a tanto suo cittadino. » Bellezze, ivi. E si 
aggiunga che anche qui Dante rappresenta un tipo poetico anzi che storico. 

— « attempo », invecchio, non solo per l’ età, ma anche per il fastidio di vedere impuniti 
i crimini pubblici. 

13-15. « Noi ci partimmo » dal fondo della settima bolgia, dove eravamo discesi pe vedere 
meglio i i peccatori. Ch. Inf., XXVI, 70-81. 

“— «e sù... Rimontò il duca mio. » Costr. : e il duca mio rimontò su per le scalee, che i borni 
ci avean fatte a scender pria. 

— « scalee », gradini. 

— «n’avean fatte », ci avevano fatte. 

“— «i borni », le sporgenze, in francese « bornes » ; quasi a dire l’ addentellato di un muro. 
Cf. Inf., xxiv; 33. Molte varianti si leggono nei codici. Vedi il Moore, Texzua/ Criticism, ivi. Ma non 
ci pare che possa darsi dubbio sul testo, perchè il senso s’ impone da se, e le altre interpretazioni sono 
stiracchiate. Il-Laneo, 1’ Anonimo Fiorentino, il Postillatore Cassinese, ivi, leggono «i borni », cioè 
freddi, chinati, stanchi ; il Buti, il Bargigi, 2vî: «il buior », il gran buio; l’Imolese, il Landino, il 
Vellutéllo, iv? : « i borni », gli abbagliati, perchè in francese si ha « borgne », quasi in questo senso. 
Ma futte e queste spiegazioni appariscono affatto improbabili, e « i borni » si devono intendere nel 
senso di morse, o di pietre sporgenti, a) Perchè conviene meglio alla cosa da spiegarsi; è) Perchè si 
conferma dal v. 17; c) Perchè conviene meglio a tale viaggio in tal luogo. Cf. Ferrazzi, Man., v, p. 351. 

— «a scender pria », per scender prima. 

— « mee », me. È forma antica di « me », e naturale, come « mene », per ragione d’enfonia, 
tuttora in uso nel popolo della Toscana e delle Marche. Cf. Poletto, 2v:. 
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E proseguendo la solinga via ! 

Tra le schegge e tra’ rocchi dello scoglio, 

Lo piè senza la man non si spedia. 18 
Allor mi dolsi, et ora mi ridoglio, 

Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi, 

E più lo ingegno affreno ch'io non soglio, = 
Perchè non corra, che virtù nol guidi ; 

Sì che, se stella buona, o miglior cosa 

M'’ ha dato il ben, ch'io stesso nol m'° invidi. 4 


16-18. « la solinga via », la via solitaria del ponte, dove dannati non erano. 
« schegge », chiappe, sporgenze minori di pietre. Inf., xx1v, 33. 


« rocchi », sassi ; in francese « rochers ». Cf. Inf., xXx, 25. | 
« scoglio » è il ponte ottavo, che si alza in arco sulla bolgia e rassomiglia quindi ad 


a) 
— 


— 


uno scoglio. 

— «Lo piè senza la man non si spedia », perchè dovette servirsi anche delle mani per 
camminare. Cf. /Inf., xx, 131; Purg., Iv, 33. | 

19-24. « mi dolsi », cioè per lo spettacolo che ebbi. 

— « mi ridoglio », per la sola memoria dello stesso. 

— «Quando drizzo la mente... », quando mi ricordo. Gi. 
‘1 movimento della memoria sensitiva va dall’anima alle cose, 
altre potenze sensitive il movimento viene dalle cose all’ anima. Cf. S. T., De Anim. x. 

— « più lo ingegno affreno ch’ io non soglio », raffreno l’ ingegno più che al solito. Ricordandosi 
quale e quanto peccato fu quello dei consiglieri frodolenti, raffrena meglio il proprio ingegno, perchè 
anche esso avrebbe potuto dare cattivi consigli. Con queste parole il poeta fa, con molta arte, la 
transizione da una idea ad un'altra. Si noti poi che un effetto della punizione giusta è la correzione 
degli altri. Sum., 229°, d- 108, a. 1. 

— « non corra », non trasvada senza freno, fino a consigliare il male. 

— «che », talmente che. 

— « virtù nol guidi », la giustizia non lo conduca. 

_ «stella buona », l’ influsso degli astri. È un modo di parlare, preso dalle dottrine astrologiche 
del tempo, e vuol significare la provvidenza generale di Dio. Cf. Inf., xv, 55; Par., xxu, 113. 

— «0 miglior cosa », una grazia speciale. Purg., XVI, 79. 

— «il ben », l'ingegno. 

_ «ch'io stesso nol m’invidi », si che io stesso non tolga, non di 
considera il bene del prossimo come un male suo proprio, quindi | invidia sta sempre attenta 


o almeno a diminuire il bene altrui. Sum., 222°, q. 36, aa. I, 2, 3,4; q- 158, aa. I, 4 
li non deve comportarsi verso se stesso Come 
no suo, adoperandolo 


Par., vu, 34. Adopera l’ Allighieri 
cotesta metafora, perchè mentre nelle 


minuisca tal bene. Perchè 


invidioso 
a rovinare, 
Da questo fatto Dante prende la sua metàfora, e dice ch° eg 
l invidioso verso gli altri, cioè diminuire il bene ricevuto da Dio, ossia l’ingeg 
a consigliare ‘1 male. In diversi passi delle sue opere, ma specialmente nel Conv., I, 4, ci spiega egli stesso 
come l’uomo prima non deve abusare dell’ ingegno per il male, e secondo deve impiegarlo per il bene. 
Ecco le sue parole : « Siccome dice il Filosofo nel sesto dell’ Etica, impossibile è essere savio chi non 
è buono; e però non è da dire savio chi con sottratti e con inganni procede; ma è da chiamare MESTOE 
Non è da dire savio quello che ben sa una malvagia cosa fare, la quale facendo, prima sè sempre che 
altrui offende. Se ben si mira, dalla prudenza vengono i buoni consigli, i quali conducono sè ed altri 
a buon fine nelle umane cose et operazioni. » Conv., iv, 27. Cf. Mon., lib. 1, c. I. 


> 


INFERNO : CANTO XXVI, 25-36 481 


25-48. Quale sia i Quante il villan, ch’ al poggio si riposa, 
Peet ie Nel tempo che colui che il mondo schiara 


zione dei consiglieri 


FiFodolente La faccia sua a nol tien meno ascosa, 3 


Come la mosca cede alla zanzara, 

Vede lucciole giù per la vallea, 

Forse colà dove vendemmia et ara; 30 
Di tante fiamme tutta risplendea 

L’ ottava bolgia, sì com' 10 m' accorsi, 

Tosto che fui là ‘ve il fondo parea. 33 
E qual colui che si vengiò con gli orsi, 

Vide il carro d’ Elia al dipartire, 

Quando i cavalli al cielo erti levorsi ; 36 


25-33. « Quante il villan... Vede lucciole ». Costr. : Quante lucciole vede il villan che... 

— «al poggio », sul colle. 

— « Nel tempo che... », nel solstizio estivo. 

— « colui che il mondo schiara », colui che illumina l’ universo, cioè il sole. Cf. Par., xx, 1; 
XXVII, 138. 

— « La faccia sua a noi tien meno ascosa », perchè le notti sono meno lunghe durante l’ estate. 

— « Come la mosca cede alla zanzara », quando la mosca va per riposarsi, e cede il luogo 
alla zanzara, la quale invece e pur troppo non si riposa nottetempo, e comincia sull’ imbrunire 
a tormentare l’uomo. 

— « vallea », valle. | 

— «dove vendemmia et ara », dove egli possiede le sue vigne e i suoi campi. 

È un bellissimo quadretto questa similitudine. Il concetto è chiaro, semplice; 1’ espressione 
è maestosa ed efficace. Il Poletto, ivi, ammonisce i giovani di ramentarsi le.dottrine dell’ Allighieri esposte 
nel De Vul/g. Elog., lib. n, c. v, « de constructionibus elatis », e sulla costruzione « congrua », cioè 
pienissima d’ urbanità, e i suoi gradi differenti, e in quali scritture vegga egli della costruzione il 
grado più eccellente; e poi di meditare queste parole, onde conchiude il sesto capitolo : « Fortassis 
utilissimum foret ad illam supremam scilicet constructionem habituandam regulatos vidisse poetas, 
Virgilium videlicet, Ovidium in Metamorphoseos, Statium atque Lucanum, nec non alios qui usi 
sunt altissimas prosas, ut Tullium, Livium, Plinium, Frontinum, Paulum Orosium, et multos alios, 
quos amica solitudo nos visitare invitat. » | | 

Quanto all’ idea della similitudine stessa, si ha facilmente in tutta la Toscana ; noi però 

non possiamo non supporre che Dante ricordi qui l’impareggiabile spettacolo che si ha nella prima 
vera dal colle di Fiesole nella valle d’ Arno. Chiunque l’avrà contemplato anche una sola volta, 
la penserà così. Cf. Venturi, Similit. 462. | 

— « Di tante fiamme », di fiammelle così numerose. 

— « Tosto che fui là ’ve il fondo parea », tosto che fui sulla cima dell’ arco del ponte, donde 
si vedeva il fondo della valle. i 

Il Cesari ordina così naturalmente le parti di tutto questo tratto : « La bolgia ottava risplendea 
tutta (secondo che io vidi essendo al colmo del ponte) di tante fiamme quante lucciole il villano dal 
suo poggio vede la sera di state giù per la vallea, dove egli ha sue viti e campi. Illuminato questo 
concetto con le. fogge del dir poetico, tutto va co’ suoi piedi. » Bellezze, ivi. | 


34-42. « colui che si vengiò con gli orsi » è il profeta Eliseo, il quale sendo beffeggiato da 
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Che nol potea sì con gli occhi seguire, 

Che vedesse altro che la fiamma sola, 

Si come nuvoletta, in su salire ; 3o 
Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 

Et ogni fiamma un peccatore invola. 4 
lo stava sovra il ponte a veder surto. 

Sì che s’ 10 non avessi un ronchion preso, 

Caduto sarei giù senza esser urto. 45 


ragazzi, li maledisse, vendicandosi, e quaranta due di questi furono sbranati da orsi che sbucarono dalla 
selva vicina. /V Reg., 1, 23, 24. Intorno alla similitudine cf. Venturi, Similit. 540. 

Qui il « si vengiò » non ha significato di peccato, ma di virtù, perchè la vendetta talvolta è 
giusta. Cf. Sum., 222°, q. 108, a. 2. 7 

— « Quando i cavalli... » Cotesto verso è ammirabile per l'armonia imitativa. Si sente quasi 
il galoppo a salti dei cavalli. 

— « levorsi », si levarono. 

— « Che nol potea sì... seguire », perchè non potea seguirlo talmente. 

-- « altro che la fiamma sola », il solo globo di fiamma (Cf. IV Reg., n, 11, 12), dove stava 
Elia; ma nonsi poteva vedere. 

— «come nuvoletta. » Una fiamma viva, che si vede da lontano e di giorno, appare dorata 
come nuvola nel ciel sereno. 

— «in su salire », in salire su. 

— « ciascuna », cioè ciascuna fiamma. 

— «la gola », l'apertura. 

— « Del fosso », della bolgia. i 

— « nessuna mostra il furto », nessuna fiamma lascia vedere il dannato rinchiuso dentro 
di se. La metafora è presa dal principio teologico che l’ occultazione è una specie di furto. Sum., 22°, 
q. 66, a. 3, 1". 

— « un peccatore invola », nasconde un peccatore, come farebbe un ladro. In francese si ha 
nello stesso senso e colla stessa metafora « dérobe ». 

I consiglieri frodolenti nella vita sotto specie brillante e pura di virtù nascondono pravi disegni ; 
anzi non possono dare i loro consigli come mali, ma solo come buoni, perchè l’uomo non fa mai il male 
come tale, ma sempre « sub specie boni ». S. T., Mal. q. 1, a. 3; Cont., Gent., lib. n, cc. iv-vi. 
Quindi nell’ altra vita sono rinchiusi in flamme, in modo che non appariscano meglio che i loro 
| pensieri; e perchè ebbero ingegno acuto, sono in fiamme acute ; e perchè disturbarono la pace altrui, 
sono in fiamme agitate. 

Pare che Dante abbia presa l’idea di cotesto supplizio nell’ Episto/a di San Giacomo : « Lingua 
modicum quidem membrum est, et magna exaltat. Ecce quantus ignis, quam magnam sylvam incendit! 
Et lingua ignis est, universitas iniquitatis. Lingua... inflammat linguam nativitatis nostrae, inffammata 
a gehenna... Inquietum malum, plena veneno mortifero. » Jac., un, 5-8. 

43-45. « surto », ritto sulle punte dei piedi, e sporto in fuori, pel desiderio di vedere meglio. 

— « non avessi un ronchion preso », non mi fossi aggrappato a un sasso. 

— « senza esser urto », senza essere da qualcuno sospinto. Qui « urto » è -per « urtato », 
come « Cerco, trovo » per « cercato, trovato ». Tutto questo è pretta natura. Il poeta quindi manifesta 
il desiderio di apprendere sempre meglio cosa sia il peccato. 
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E il Duca, che mi vide tanto atteso, 
Disse : Dentro da’ fuochi son gli spirti;. 
Ciascun si fascia di quel ch’ egli è inceso. 48 
49-87. Due coipe- Maestro mio, risposi, per udirti 


volis’incontrano, cioè 


aa Son io più certo ; ma già m' era avviso 

Che così fosse, e già voleva dirti : 51 
Chi è in quel fuoco, :che vien si diviso 

Di sopra, che par surger della pira, 

Ov’ Eteocle col fratel fu miso P x 
Risposemi : Là entro si martira 

Ulisse e Diomede ; e così insieme 

Alla vendetta corron, com’ all’ ira : di 
E dentro dalla lor fiamma si geme 

L’aguato del caval, che fe la porta, 

Ond’ uscì de’ Romani il gentil seme. I 60 


46-48. « atteso », attento. | 

— « Disse... » Virgilio manifesta a Dante con certezza, ciò che Dante aveva sospettato prima. 

— « Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso », cioè ogni spirito si avviluppa di quel fuoco 
dal quale egli è arso, in modo che la fiamma nasconde e brucia insieme il peccatore. 

49-54. « per udirti », perchè l’ ho udito da te. 

— « Son più certo », sono accertato meglio. 

-- « si diviso di sopra. » Mentre tutte le fiamme finivano in una sola punta (Inf., xxviI, 5), 
una sola finiva iri due punte, delle quali una era più grande. Inf., xxvi, 85. Dante vuol conoscere 
il motivo di tale singolarità. | 

— « par surger dalla pira », pare uscire dal rogo. 

— « Ove Eteocle col fratel... » Eteocle e il fratello Polinice, figli gemelli di Edipo e di Giocasta, 
scacciarono il padre dal trono di Tebe, e convennero di regnare ciascuno per un anno. Ma Eteocle, 
il quale regnò il primo anno, ricusò di cedere il posto. Quindi Polinice fece la guerra all’ usurpatore, 
e i due fratelli si uccisero vicendevolmente in uno scontro. I due cadaveri furono posti sullo stesso rogo ; 
ma le fiamme, in testimonianza del loro odio, si divisero in due. Cf. Conv., iv, 25. A quel narrato 
allude il poeta, prendendone una similitudine dilettosa molto. Cf. Venturi, Similit. 564. 

— «fu miso », fu messo. | 

55-60. « si martira », si punisce. 

— « Ulisse e Diomede. » Eroi celebri nella guerra troiana. Ulisse era re d’ Itaca, e Diomede 
figlio -di Tideo : il primo astutissimo, il secondo valorosissimo. Cf. Virg. Aen., n. Il primo fu coi 
consigli cooperatore delle ferocie commesse dal secondo, e il secondo cooperatore dei consigli pravi dati 
dal primo, eseguendoli. Intorno a tal peccato, cf. Sum., 222°, q. 62, a. 7. 

— « Alla vendetta corron », corrono alla punizione. « Vendetta » è qui presa nel senso passivo, 
come spesso avviene in latino. Cf. Inf., vi, 12; xvm, 96. 

-- « all'ira », al male, che provocò l’ira divina. 

Appositamente il Bargigi : « Volendo (il poeta) trattare di quella specie di frode, che consiste 
in dar consiglio astuto e malizioso, col quale sia avvilupato il prossimo da colui che è consigliato, 
considera Dante che tal consiglio trovar non sa se non uomo di gran callidità di cuore, esperto in 
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Piangevisi entro l’ arte, per che morta 
Deidamia ancor si duol d’ Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 63 


molte cose del mondo, e pratico di gente diversa, di cui il sottile ingegno abbia più voltelle che la volpe, 
e sia in agitazione continua, destro a simulare e a nuove inventive pensare, donde sogliono spesse 
fiate ruberie, uccisioni ed incendi seguire. » /vî. 

Quindi introduce in scena l’ astutissimo Ulisse, e gli rimprovera tre scaltrimenti punibili. 

— « si geme », si piange. 

— « L’aguato del caval... » É celebre l’insidia del cavallo di legno (Aen., 11, 194-197) 
introdotto, sendo pieno di soldati, nelle mura di Troia. 

— «che fela porta. » Due spiegazioni ci sono. Secondo l’ una Dante dice che per introdurre 
il cavallo, fu rotto il muro a guisa di porta; secondo l’altra, si dovrebbe intendere nel senso generico 
di « far la via, dar modo ». Noi propendiamo per quest’ ultima interpretazione, a) Perchè così l’ intendono 
il Cesari e il Giuliani, come nota il Poletto, 1v:; 5) Perchè Virgilio non narra che Enea, di cui si parlerà 
nel verso seguente, sia uscito per tale squarcio, come si vorrebbe colla prima interpretazione. Dante vuol 
dire adunque che i Troiani, gli antenati dei Romani, dovettero abbandonare la loro città perchè vi fu 
introdotto da Ulisse il cavallo pieno di soldati. 

— « Onde », per tal motivo. 

— « de’ Romani il gentil seme », il nobile padre dei Romani, cioè Enea. Cf. /nf., 11,21; xv, 76; 
Mon., n, 3. 


Si potrebbe chiedere come, secondo il giudizio di Dante, Ulisse fosse colpevole per il suddetto. 


stratagema, giacchè, sendo la guerra giusta, anche questo stratagema sembra ‘che non era illegitimo. 
Ma Ulisse aveva detto delle bugie, e questo non è permesso, nè anche in guerra. Se poi si aggiunga 
l'odio del Romano Dante (qual credette sempre essere) contro i nemici dei Troiani, si avrà bastevole 
motivo a spiegare la sana teologia morale di Dante e il suo senso altissimo dell’ onore, benchè apparisca 
qua e là il suo entusiasmo Romano. San Tommaso spiegò chiaramente la dottrina qui implicitamente 
insegnata dal poeta : « Insidiae (nella guerra) ordinantur ad fallendum hostes. Dupliciter autem aliquis 
potest falli ex facto vel ex dicto alterius; uno modo ex eo quod ei dicitur falsum, vel non servatur 
promissum : et istud semper est illicitum, et hoc modo nullus debet hostes fallere : sunt enim quaedam 
jura bellorum, et foedera etiam inter ipsos hostes servanda, ut Ambrosius dicit in libro De Officits; 
alio modo aliquis potest falli ex dicto vel facto nostro, quia ei propositum aut intellectum non aperimus : 
hoc autem semper facere non tenemur... Nec proprie hujusmodi insidiae vocantur fraudes, nec justitiae 
repugnant, nec ordinatae voluntati : esset enim inordinata voluntas, si aliquis vellet nihil sibi ab aliis 
occultari. » Sum., 222°, q. 40, a. 3. Cf. 222°, q. 71, a. 3, 3m. Quindi appare l’ ingiustizia di Ulisse. 
61-63. « l’arte », l’astuzia. Scoppiata la guerra Troiana, Achille fu portato dalla madre a Sciro 
nella corte del re Licomede, visse travestito tra le damigelle di Deidamia figlia del re, s’ innamorò di 
questa e la rese incinta di Pirro. Ulisse, sospettando il fatto, venne come venditore di oggetti donneschi, 
mostrando insieme armi belle, e quando vide Achille commosso a tale vista, fu certo del fatto, e persuase 
ad Achille di partire per la guerra, lasciando Deidamia, la quale morì di dolore. Dante pone questa 
nel suo Limbo (Purg., xxII, 114), € poi considerando l’ abbandono come colpevole, ne fa portare il peso 
a Ulisse, perchè « non sunt facienda mala ut eveniant bona », nè si può consigliare il contrario. Dice 


l’ Angelico : « Malum contingit ex singularibus defectibus, bonum autem ex tota et integra causa : unde ‘ 


sive voluntas sit ejus quod est secundum se malum et sub ratione boni, sive sit boni sub ratione mali, 
semper voluntas erit mala; sed ad hoc quod sit voluntas bona requiritur quod sit boni sub pa 
boni, id est quod velit bonum et propter bonum. » Sum., 122°, q. 19, a. 7, 39. Cf. 122°, q. 19, a. 6, 

« — «ancor si duol d’ Achille », si lamenta del abbandono ingiusto d’ Achille. I Pane 
e dell'inferno e del limbo soffrono le pene della vita presente, come si vede più volte nel poema. 
Cf. Inf., v, 105-107; XXVII, 70; xxx, 127. Così anche |’ Aquinate, parlando dei dannati, tra i quali 


N 


INFERNO : CANTO XXVI, 64-75 485 


S' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss’ 10, Maestro, assai ten priego, 

E ripriego che il priego vaglia mille, 66 
Che non mi facci dell’ attender niego, 

Fin che la fiamma cornuta qua vegna : 

Vedi che del disio ver lei mi piego. 69 
Ht egli a me : La tua preghiera è degna 

Di molta lode, et io però l’accetto ; 

Ma fa che la tua lingua sostegna. 72 
Lascia parlare a me, ch'io ho concetto 

Ciò che tu vuoi : ch’ e’ sarebbero schivi, 

Perch’ ei fur Greci, forse del tuo detto. 75 


si annoverano anche quelli che morirono col solo peccato originale, benchè pena afflittiva non soffrano, 
dice che la memoria rimane in loro, perchè « tempus est causa oblivionis per accidens, in quantum 
motus cujus est mensura est causa transmutationis ». IV Senz., Dist. 50, q. 2, a. 2, q. 1, 39. I dannati 
non sono più capaci di tramutazione, perchè non sono più « in via ». Quindi anche nel limbo si 
conserva la memoria delle cose dolorose, avvenute nella vita, e bene finge l’ Allighieri che Deidamia 
pianga ancora, benchè morta, il tradimento di Achille. 

— « Palladio. » Era una statua di Pallade che si credeva caduta dal cielo, o secondo altri, 
trasportata da Dardano, ed era venerata dai Troiani nella cittadella della loro città; e si credeva che 
Troia sarrebbe vincitrice mentre si conserverebbe quella statua. Ulisse. pensò d’impadronirsene, 
e quindi entrato furtivamente con Diomede nella città, uccise le guardie e la portò via. Cosè Ulisse 
col consiglio suo cooperò ad un’ empietà. 

— « pena visi porta », si subisce il castigo. 

64-69. « faville », fiamme. 

— «ten priego, E ripriego che il priego... » Tale accozzamente di parole è quasi nella natura, 
per esprimere un potente desiderio, il quale non si esprime sufficientemente in una sola. Quindi si 
hanno le litanie, quindi tra gli Ebrei la ripetizione della medesima parola nei superlativi. Nè sarebbe 
bisogno a. spiegare il detto dantesco di ricorrere ai ritornelli degli oratori sacri medievali, o più antichi, 
quale sarebbe Sant’ Agostino. E un miracolo di gusto che Dante abbia schivato in tal grado il gusto 
falso già in onore nel tempo suo. | 

— «vaglia mille », vaglia per mille preghiere. 

— «non mi facci dell’ attender niego », non mi facci negativo dell’attender; cioè non mi 
nieghi di attendere. Cf. Purg., xxv, 33. 

— «la fiamma cornuta », la fiamma che ha corne, cioè è divisa nella cima. Sapendo quali 
anime stavano nascote dentro la fiamma, Dante è molto desideroso di parlar loro. 

— «del disio ver lei mi piego», cioè dal desiderio sono proteso verso quella fiamma. 
È naturale che i sensi del uomo manifestino i desideri dell’ anima. Quando si prega, quando si desidera, 
quando si teme, ecc., la fantasia si rappresenta una imagine corrispondente all'idea, cioè di slancio 
in alto verso Iddio, di tendenza verso l’oggetto, di affanno sotto il pericolo, ecc., e quindi le gesta dei 
sensi esterni corrispondono alla fantasia interna. E questo appar certo, specialmente se ci si ricorda quale 
sia l’ unione intima tra i sensi interni e gli esterni. Sum., 12, q. 111, a. 4. Cf. Purg., xvi, 25, 20. 

70-75. « La tua preghiera è degna di molta lode. » Virgilio ha capito già che Dante vuole 
istruirsi, come dirà presto (v. 73), e loda tal proposito. Cf. Inf., xx1v, 76. 
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486 


Poichè la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi : 

O voi, che siete due dentro ad un foco, 
S' io meritai di voi, mentre ch’ io vissi, 
S' io meritai di voi assai o poco, | 81 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete ; ma l’ un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 


78 


84 


— « Sì sostegna », si astenga. 


— « ho concetto ciò che tu vuoi », intendo ciò che tu desideri. Come Virgilio conosca i 
pensieri di Dante, fu detto più volte. Vedi /nf., xxnt, 25. 

— « ch'e’ sarebbero schivi, Perch’ei fur Greci, forsè del tuo detto. » Costr. : Che ei sarrebbero 
schivi del tuo detto, perchè ei fur Greci; cioè perchè essi schiverebbero le tue parole, giacchè furono 
Greci. Si è scritto molto intorno a questo passo e al motivo : « Perch’ei fur Greci. » Il Poletto, 201, 
enumera le varie opinioni. Quanto a noi siamo del parere che non c’è altra ragione fuori di quella 
espressa dall’ Allighieri stesso, intesa semplicissimamente : esse schiverebbero le parole di Dante, perchè 
furono Greci, e niente più. Le ragioni nostre sono a) Perchè Dante non assegna altro; 5) Perchè ciò che 
si aggiunge non è che ipotesi e confusione; c) Perchè il solo mottivo addotto in contrario non regge. 
Ci si dice in fatti che Diomede e Ulisse non avrebbero avuto alcun motivo di dare ascolto a Virgilio 
più che a Dante. Ma il motivo l'avevano, cioè Dante si credeva Romano, e quindi discendente dai 
Troiani; Virgilio era Mantovano, cioè di una città fondata da Manto, figlia di Tiresia, Greco. Non 
è poi lo stesso. E quando ci si domanda se Virgilio fosse Greco, si risponde prima che non era Romano. 

Le altre opinioni principali da riferirsi storicamente sono che Dante non sapeva di greco: 
così l'Ottimo, l'Imolese e l’ Anonimo, ivi; che i Greci erano superbi e non avrebbero fatto parola 
con Dante ignoto : così il Buti, il Tommaseo, il Poletto, ivi. La prima non vale nulla, perchè nemmeno 
Virgilio parla greco ; nè la seconda, perchè i Greci non ebbero la fama di superbi. Tale fama appartiene 
ai Troiani e ai Romani, 


76-78. « fu venuta quivi Ove parve... », giunse vicina al ponte dove parve a Virgilio loco 
e tempo opportuno a interrogarla. 

— « audivi », udii. È parola cavata dal vecchio latino. 11 Poletto riferisce, ivi, le parole seguenti 
di Dante : « Ragionevolmente il tempo in tutte le nostre operazioni si dee attendere, e massimamente 
nel parlare... Le parole che sono quasi seme d'’ operazione, si deono molto discretamente sostenere € 
lasciare. » Con»., iv, 2. Vedi il Ferrazzi come sviluppi bene tale dottrina nel Man., 11, pp. 194-195. 

79-84. « O voi che siete due dentro ad un foco. » Pare che tra i dannati presenti non ve ne 
fossero altri così riuniti nella medesima fiamma, perchè non ve ne furono altri così riuniti negli stessi 
consigli frodolenti. Quindi si possono dalla pena stessa distinguere. 

— « Sio meritai di voi », se io ho acquistato merito presso di voi. Si suppone da molti che la 
repetizione del « Sio meritai di voi » dia segno che Virgilio in fatti meritò molto dai Greci. Cf. Cesari, 
Bellezze, ivî. Io credo che quel replicar non sia altro che una spiegazione del primo detto. Virgilio 
aveva supposto di aver meritato « assai » : ma si riprende perchè forse i due Greci avrebbero pensato 
«che fosse troppo, e quindi soggiunge « assai o poco », per non urtare. 

Virgilio d’ altronde non parlò sempre odiosamente dei Greci, come nota il Tommaseo, iv?. 

— «alti versi », versi eroici, scritti in nobile latino, cioè l’ Eneide. Cf. In fi, XX, 113. Dante 
spiegò egregiamente nel De Vu/g. E/og., 11, 5, 6, e altrove, la distinzione tra l’ «alta tragedia » (/nf., xXx, 113) 
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Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi, mormorando, 
Pur come quella cui vento affatica ; 87 
88-142, Ulisse, n Indi la cima qua e là menando, 


una bella digressione 


RE Come fosse la lingua che parlasse, 
dii Gittò voce di fuori, e disse: Quando —— ‘50 
Mi dipartii da Circe, che sottrasse 
Me più d’un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse ; 93 


e la comedia (Inf., xvi, 128; xxI, 2) tra lo stile illustre e umile. Cf. Epist. x, 10. Ma si deve notare 
meglio che tale dottrina era comune in quei tempi, e che Dante l’accettò da altri. Ecco quanto ne dice 
prima di lui Fra Giov. Balbi, ben a Dante conosciuto : « Comedia : «dj quod est cantus vel laus, 
componitur cum x@zog quod est villa;... id est villanus cantus vel villana laus, quia tractat de rebus 
rusticanis, et est aflinis quotidianae locutioni, quia circa villas fiebat et recitabatur... Tragedia: «47 quod 
est cantus vel laus, componitur cum rg@yos, quod est hyrcus... Et differunt tragedia et comedia, quia 
comedia privatorum hominum continet facta ; tragedia, regum et magnatum. Item comedia humili stilo 
describitur, tragedia alto. Item comedia a tristibus incipit, sed cum laetis desinit ; tragedia in contrario. 
Unde in salutatione solemus mittere et optare tragicum principium, et comicum finem. » Catholicon, 
voc. Comedia e Tragedia. Dante dice lo stesso în terminis, nel luogo citato dell’ Epist. x, 10. 

— « Non vi movete », fermatevi. 

— «lun di voi dica dove per lui... », l'uno, cioè Ulisse dica dove, secondo lui. Virgilio 
così parlando vuol. significare che esso conosce i due dannati, e insieme insinuare i vari raconti che si 
avevano della morte di Ulisse. 

— « perduto », smarrito. 

— « gissi », gisse, andasse. Omero non dice dove morì Ulisse. Plinio e Solino narrano che 
dopo varcata Gibilterra, fondata Lisbona, « Ulissipona », navigò lungo l’ Africa occidentale, è quivi 
naufragò e morì. Ulisse era conosciuto nel medio evo quasi gran viaggiatore e gran furbo, in tanto che 
Fra Giovanni Balbi spiega così a modo suo l'origine del nome : « Ulixes: $A0v quod est totum, 
componitur cum Éevos, quod est peregrinus, vel sensus... id est totus in sensu vel totus peregrinus olim. 
Iste designat sapientem qui in hoc mundo conversatur tanquam peregrinus. » Cazholicon, voc. Ulixes. 

Sembra che Dante abbia voluto modificare alquanto i raconti antichi intorno ai viaggi di Ulisse, 
imaginando che varcato lo stretto famoso delle colonne di Ercole, proseguisse verso il sud ovest 
(vv. 124-126), cercando il « mondo senza gente », oltrepassando la linea equinoziale, dopo cinque 
mesi di viaggi (vv. 127-129), scoprisse un’ altissima montagna (vv. 133, 134) e fosse poi sommerso coi 
compagni in una burrasca (vv. 139-142), e così finisse le sue peregrinazioni. 

85-99. « Lo maggior corno », la maggiore delle due punte in cui si biforcava la fiamma. 
La punta maggiore spettava ad Ulisse, come al più gran furbone. Ulisse nel medio evo era il tipo della 
frode, e basterebbe a comprovarlo l’ avverbio « ulixice », che era sinonimo di « astute ». Cf. Du Cange, 
Gloss., voc. Ulixice, ediz. Niort. 

— «antica », accesa da tanti secoli. Cf. Inf., 1x, 74. 

— « a crollarsi », ad agitarsi con qualche sforzo. Dà spavento quel misterioso e penoso 
« crollarsi » dell’ ombra infiammata. 

— « mormorando », proferendo voci non ancora distinte e articolate. 

-- « affatica. » Bellissima similitudine, presa dal vero e con verità veduta. « Bellissimo 
quell’ « affatica », mostrando per quel suo divincolarsi che ’l vento le fa violenza; la qual forza 
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488 INFERNO : CANTO XXVI, 94-99 


Nè dolcezza di figlio, nè la pieta 

Del vecchio padre, nè il debito amore, 

Lo qual dovea Penelope far lieta, gb 
Vincer poter dentro da me l’ ardore 

Ch'io ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizi umani e del valore. I 99 


si par nelle foglie e rami degli alberi, cui dimena, alza, e abbassa e contorce. » Cesari, Belleze, ivi. 
Cf. Venturi, Similit. 81. 

— « Indi la cima qua e là menando. » Cresce l’ agitarsi della fiamma per lo sforzo dell’ anima 
dannata. « Perchè il vibramento che dee formar la parola è nella cima della fiamma, sentitamente 
la fa dimenare, finchè esca a dar la forma spiccata .alla parola. » Cesari, Bellezze, ivi. La punta di 
fiamma è mossa dalla lingua del dannato rinchiuso dentro la fiamma. Tale stupenda fantasia mette 
sotto occhi il detto della Scrittura e dei Dottori, cioè che la lingua perversa provoca incendi. Il « qua e là 
menando », come farebbe nella bocca una lingua non bene divincolata, dà stupore. 

— « Come fosse la lingua che parlasse », come se parlasse la fiamma. 

— «Gittò voce di fuori », buttò fuori parole incomposte, come doveva fare lingua non bene libera. 

— « Mi dipartii », m° allontanai. 

— « Circe. » Era figlia del Sole e dell’ Oceanide Persea. Avvelenò il marito, e fuggì fino a Circeo, 
oggi Monte Circello, dove si circondò, col suo potere magico, di uomini tramutati in bestie, come 
fanno anche oggi tante Circi, figlie del medesimo sole. 

— « sottrasse », tratenne, « lusingando ritenne », come dice e il dimostra il Cesari, Bellezze, ivi. 

— « più d’un anno. » Pare che in quel mezzotempo Circe ebbe da Ulisse un figlio chiamato 
Telegono, cioè nato in paesi lontani. I compagni di Ulisse furono tramutati in porci : ma nel partire 
Ulisse costrinse Circe a restituirli la forma umana. Per certi uomini l’unico mezzo di non diventare 
o di non rimanere porci è l’ allontanarsi da compagnie parverse. 

— «là », nel monte Circello. 

— « Prima che sì Enea la nominasse », prima che Enea la nominasse così, cioè prima che 
Enea avesse dato a tale residenza il nome di Gaieta, sua nutrice, quivi seppellita. Vedi Aen., lib. vir, 1, 2. 

— « dolcezza di figlio », dolce amore dovuto al figlio Telemaco. 

— «la pieta Del vecchio padre », la pietà dovuta al vecchio padre Laerte. 

— «il debito amore... », l’amore dovuto alla moglie. Nè si opponga come si fa qui da 
vari pseudofilosofi, l’amore « dovuto » all'amore « naturale », perchè anche questo è dovuto. Ulisse 
dice « debito » l’ amore alla moglie, perchè questo se l’ era meritato egregiamente. 

Gl’ interpreti fanno qui molte teoriche, spiegando l'ordine seguito dall’ Allighieri : 1’ amore 
verso il figlio, l’amore verso il padre, l’amore verso la moglie. Virgilio seguitò il medesimo ordine 
nel Aen., lib. vi, 1-2. 

Suppongono quelli ciò che sarebbe da dimostrarsi, cioè che l’ amore più nobile è nominato 
il primo, in un discorso dove tale amore dovrebbe essere nominato dopo gli altri, come motivo più 
potente, benchè inefficace a trattenere Ulisse dai suoi viaggi. Ma lo supponiamo anche noi con questi 
maestri, e si può spiegare tutto con una distinzione SA tra l’amore che si dà « ratione objecti » 
e quello che si dà « ratione subjecti », cioè di quello che ama. « Omnis actus oportet quod proportionetur 
et objecto et agenti : sed ex objecto habet speciem, ex virtute autem agentis habet modum suae 
intensionis; sicut motus habet speciem ex termino ad quem est, sed intensionem velocitatis habet ex 
dispositione mobilis et virtute moventis. Sic ergo dilectio speciem habet ex objecto, sed intensionem 


habet ex parte ipsius diligentis. » Sum., 222°, q. 26, a. 7. Cf. 12, q. g6, a. 3, 2; Virt.,q.2,2.9, 189. 


Quindi « ratione objecti » l’amore è più intenso quando l’obbietto è più nobile; mentre « ratione 
subjecti » l’amore è più intenso quando è più prossimamente congiunto all’ obbietto. Dante considera 


INFERNO : CANTO XXVI, 100-102 — 489 


Ma misi me per l’ alto mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 102 


le cose « ex parte subjecti », e supponendo una distinzione tra quelli che sono congiunti per natura, 
e quelli che lo sono per consenso libero, parla prima di quelli, cioè del figlio e del padre, perchè sono 
più intrinsecamente congiunti. Supposta tale dottrina si deve chiarire chi o del padre o del figlio si 
deve nominare il primo. Risponde l’ Angelico : « Quod gradus dilectionis ex duobus pensari potest. 
Uno modo ex parte objecti, et secundum hoc id quod habet majorem rationem boni est magis diligendum 
eo quod est Deo similius... et sic pater est magis diligendus quam filius, quia scilicet patrem diligimus 
sub ratione principii, quod habet rationem eminentioris boni, et Deo similioris. Alio modo comparatur 
gradus dilectionis ex parte ipsius diligentis, et sic magis digitur quod est conjunctius; et secundum 
hoc filius est magis diligendus quam pater... Primo quidem quia parentes diligunt filios ut aliquid sui 
existentes, etc. » Sum., 222°, q. 26, a. 9. Quindi si spiega l’ enumerazione dantesca, quanto alla prima 
parte. E medesimamente rimane giustificata la seconda parte, perchè la moglie è congiunta al marito 
non per natura, ma per consenso libero, e quindi si nomina in terzo luogo. Tale enumerazione adunque 
non è a caso, ma voluta in se, perchè logica. 

Quanto all’ estetica di quei versi la spiegò ottimamente, come al solito, il Cesari : « Con quanto 
di dolcezza, di parole e di proprietà, tocca egli ciascuno di questi uffizi di naturale affetto! A Telemaco 
figliuolo dà la dolcezza del rivederlo » al padre Laerte dà la pietà, che è parte riverenza, parte amor con 
aiuto, che fa a’ padri più cari i figliuoli : e l’aggiunto di « vecchio » è gran rincalzo di tale affetto ; 
finalmente alla moglie Penelope dà l’amore, che assai sentitamente chiama « debito ». Bellezze, ivi. 

— « Lo qual dovea Penelope far lieta. » Dice il Cesari : « Con che dolce locuzione esprime 
gli affetti e doveri dell’amor coniugale !... Or tanto può dunque far bella la poesia la sola natura, 
dipinta e formata con acconce e proprie parole!» Bellezze, ivi. Soggiunge il Poletto : « La è una tirata 
ai viaggiatori e mercatanti, che per amore di girare il mondo, o di grassi affari, mettono in non cale gli 
affetti domestici ; e ciò ricorda le parole di pietà verso altre Penelopi del suo tempo. Par., xv, 119, 120. » /vi. | 
Si soggiunge che è una tirata a quelli che lasciano dapertutto i loro Telegoni. 

— « poter », poterono. i 

— «l’ardore », l'ardente desiderio. | 

— «divenir del mondo esperto », diventar conoscente del mondo coll’ esperienza. 

— « degli vizi umani e del valore », dei costumi buoni e mali del mondo. La parola « valore » 
è spiegata dal suo contrario « vizi », e significa quindi la virtù. Cf. Conv., Iv, 12. 

Ulisse esprime un desiderio naturale all’ uomo, quello di conoscere, e un mezzo efficace per 
soddisfare tale: desiderio, quello di vedere molto. Gli antichi Filosofi, Pittagora, Platone, Aristotele 
poterono così congiungere la sapienza dei popoli ai dettati del proprio ingegno, e aguzzare questo con 
quella. Anche Ulisse intraprese suoi viaggi per conoscere z0%Adv ar0owrwr korsa xaò voov. Odyss., I, 3. 
Dante aveva letto cotesto verso forse nella traduzione di Orazio, Ars. poef., 142. Al pari la Scrittura 
aveva lodata tale docilità nel savio : « Sapientiam omnium antiquorum exquiret sapiens... In terram 
alienigenarum gentium pertransiet; bona enim et mala in hominibus tentabit. » Ecc/., xxIx, 1, 5. 
Ma il poeta, parlando così bene dei viaggi, esprime anche la propria opinione ed esperienza. « Nos cui 
mundus est patria, velut piscibus aequor. » Vu/g. E/og., 1, 6. Sì, la patria è cosa bella, purchè non sia 
sinonimo di tutti i rancori e di tutte le superbie, tanto più feroci quanto più sono impersonali. * 

100-102. « misi me per l’ alto mare », partii sul mare. In francese si ha : « Je me mis en mer. » 
Quel mare è il Mediterraneo. Vedi v. 105. 

— «aperto », dove cioè non era più la chiusura delle isole. 

— «Sol con un legno », con un solo vascello. si 

— «compagna », compagnia. 

— «deserto », abbandonato, dal latino « deserere ». 


490 INFERNO : CANTO XXVI, 103-117 


L’un lito e l’altro vidi infin la Spagna, 

Fin nel Marrocco e l’ isola de’ Sardi, 

E l'altre che quel mare intorno bagna. 105 
lo € 1 compagni eravam vecchi e tardi, 

Quando venimmo a quella foce stretta, 

Ov° Ercole segnò li suoi riguardi, 108 
Acciocchè l’ uom più oltre non si metta ; 

Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 

Dall’ altra già m° avea lasciata Setta. TE 
O frati, dissi, che per cento millia 

Perigli siete giunti all’ occidente ; 

A questa tanto picciola vigilia 114 
De’ vostri sensi, ch’ è del rimanente, 

Non vogliate negar l’ esperienza, 

Diretro al sol, del mondo senza gente. 117 


103-105. « L’un lito e l’ altro », l’ una e l’altra costa. Sono « i liti discordanti » del Par., 1x, 85, 
come nota il Poletto, iv. 

— « vidi », visitai. 

— « infin la Spagna », la costa europea fino alla Spagna. 

— « fin nel Marrocco », la costa africana fino al Marocco. 

— «l'isola de’ Sardi », la Sardegna. 

— « E l'altre », Malta, la Sicilia, la Corsica, le Baleari, ecc. 

— «intorno », nel suo circuito. 

106-111. « eravam vecchi e tardi, quando... », eravamo invecchiati e lenti sia per età sia 
per ì travagli. Pare dunque che Ulisse e i compagni avessero speso molti anni nel visitare quelli paesi. 
— «a quella foce stretta », allo stretto di Gibilterra. 

— « riguardi », i segni, le colonne così dette di Ercole, cioè due montagne opposte : in Europa, 
quella di Calpe; in Africa, quella di Abile. 

— « Acciocchè l’ uom più oltre non si metta. » Si favoleggiava che Ercole avesse piantate lì queste 
montagne come segni, perchè nessuno ardisse oltrapassarle fino all’ Oceano, chiamato Mare Tenebroso. 
Pietro di Dante : « Ibi posuit Hercules columnas, significantes ibi esse finem terre habitabilis. » /vi. 

— « Dalla man destra », in Ispagna. È 

— « Sibilia », Sivilia. 

— « Dall’ altra », cioè a sinistra, ossia sulla costa africana. 

— «Setta », Ceuta, in latino « Septa ». Fra Giov. Balbi, dall’ Allighieri studiato, spiega così 
cotesta storia e geografia : « Gades... civitas est... in fine Hyspaniac, qui dirimit Europam ab Africa. 
In qua Herculis columnae inseruntur, quae de nomine insulae dictae sunt Gades. Mediterranei maris 
faucibus Oceani aestus immittitur, et est a continente terra centum viginti passibus divisa. Quam Tyrii 
a Rubro Mari profecti occupantes in lingua sua Gadens, i. e. viam septam vocaverunt, quia circumsepta 
sit mari. Et nota quod columnae quaecumque sint positae a viris fortibus in eo loco, ultra quem 
subjugare populos non potuerunt, generaliter dicuntur Gades a Gadibus Herculis, vel quia quasi pro 
sepe et termino positae sunt. » Cazholicon., voc. Gades. 

112-117. « O frati », o fratelli, compagni. 


)) 


. INFERNO : CANTO XXVI, 118-120 491 


è 


Considerate la vostra semenza : 
Fatti non foste a viver come bruti; 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 120 


— «cento milia Perigli », innumerevoli perigli. | 
— «all’occidente », all’ estremità occidentale. « Terra habitabilis... extenditur a- Gadibus quae 


supra terminos occidentales ab Hercule positos sitae sunt. » Quaest. Ag. et Terr., xx. Altri l’intendono 


del vespero della vita, cioè della vecchiaia. Così il Vellutello, ivî. Ma non può essere, a) Perchè qui si 
tratta di un viaggio verso l'occidente; 4) Perchè la metafora non converrebbe colle altre, giacchè il 
« tardi » non ha che fare di speciale coll’ « occidente », sebbene taluno ci vegga convenienza. 

— « piccola vigilia De’ vostri sensi », si dice per opposizione al sonno della morte, e quindi 


vuol dire la poca vitalità dei sensi. Mentre l’uomo vive in questo mondo, vive nei sensi. 


— «ch'è del rimanente », che vi rimane. E questo si deve intendere non solo di ciò che 
rimane nella durata, ma ancora di ciò che rimane nell’ intensità della vita. L'uomo non muore tutto 
in un tratto, e quando giunge alla vecchiezza è già molto diminuito nella vita. 

— « Non vogliate... senza gente ». Costr. : Non vogliate negare l’ esperienza del mondo senza 
gente diretro al sol, cioè dovete acquistare l’ esperienza del mondo che sta dietro al sole. 

— « l’esperienza », è conoscenza acquistata da per se stesso. Disse Dante : « L’ autorità dei 
sapienti e la propria esperienza sono guida alla perfezione in ogni causa. » Conv., iv, 1. Cf. Poletto, 
Dizion., voc. Esperienza. . 

— « Diretro al sol», dietro al sole, cioè seguendolo verso l’occidente. Così il più degli 
interpreti. Altri intendono : al di là del luogo dove cade il sole. Ma che non si potrebbe intendere 
meglio della linea equatoriale ? Mi pare così, a) Perchè i vv. 118 e 125-120, danno questo senso, in 
quanto vi si asserisce che sia quel paese circa l’ emisfero australe, andando a mancina; 5) Perchè infatti 
i viaggiatori non seguono il corso del sole; ma piuttosto al sud navigano, come appare dai vv. suddetti ; 
e quanto all’andare « oltre a dove il sol cade », quale l’intendono taluni, non credo che avesse tal 
senso nella mente di Dante, giacchè secondo lui, il sole tutto il mondo gira (Conv., ni, 5.), ma si deve 
intendere in senso generico, e per rispetto al luogo dove stavano. 

— « mondo senza gente », l'emisfero australe, che si credeva senza abitanti, perchè tutto 
coperto d’ aque. i 

Qui allude Dante ad una antica tradizione, secondo la quale esisteva probabilmente un mondo 
nuovo. Quando però asserisce che tal mondo fosse inabitato, si deve notare primo che non lo dice 
per questo inabitabile : anzi quando descrive il viaggio suo al Purgatorio nell’altro emisfero, vi trova 
piante ed aque come nel nostro; e secondo che parla conforme all’ opinione comune : « Ut communiter 
habetur, haec (terra) habitabilis extenditur per lineam longitudinis a Gadibus... usque ad ostia fluminis 
Ganges. » Quaest. Aq. et Terr., xix. Si deve notare infatti che gli antichi sospettavano un altro emisfero 
abitato. Basti riferire l’ autorità di Fra Giovanni da Genova : « Antipos..., populus subterraneus, contra 
nos habens pedes, ut putant quidam, ab &vri quod est contra, et z0r5, quod est pes... Antipodes dicti, 
quia contrarii vestigiis nostris putantur. » Catholicon., voc. Antipos. 

118-120. « la vostra semenza », la vostra origine, la vostra natura, la vostra essenza di animali 
ragionevoli. 

| — « come bruti », come animali irragionevoli. Dante loda Federico e Manfredi come « brutalia 
dedignantes ». Vu/g. E/og., 1, 12. E dice altrove: « Vivere nell'uomo è ragione usare. » Conv., 1v, di 
Soggiunge il Cesari : « Doh! come innalza l’ animo questo concetto altissimo! E quanto appropriata 
esortazione, o rimprovero a tanti giovani, che logorano il fior della vita su per le biscazze, i riddotti 
ed altri luoghi peggiori! » Bellezze, ivî. Vedi cotesta dottrina spiegata bene dal Ferrazzi, Man. 11, 
pp. 161-162. Cf. Venturi, Similit. 465. 

— « per seguir virtute e conoscenza », per conquistar la virtù nella volontà, ossia la scienza 
pratica, e la conoscenza nell’intelletto, cioè la scienza specolativa. Ma come può darsi questo, se 


492 INFERNO : CANTO XXVI, 121-129 


Li miei compagni fec’io sì acuti, 
Con questa orazion picciola, al cammino, 
Ch' appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino, 

De’ remi facemmo ali al folle volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell’ altro polo 
Vedea la notte, e il nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 


De Imit. J. C., lib. 1, c. xx. Per rispondere si ricordi il lettore che Dante raccommanda il viaggiare 
come mezzo per acquistar esperienza. Ora dell’ esperienza dice con mirabile acutezza San Tommaso : 
« Experientia in operabilibus non solum causat scientiam, sed etiam causat. quemdam habitum 
propter consuetudinem, qui facit operationem faciliorem. » Sum., 122°, q. 50, a. 5, 192, Quanto poi 
ai pellegrini, si santificano di raro, perchè di raro fanno bene i loro viaggi santi. | 

121-123. « Li miei compagni... al camino. » Costr. : Fec'io con questa picciola orazione 
li miei compagni si acuti al camino. 

— «acuti. » Come una punta acuta entra nel legno o altra materia; così eccitata Ja ragione 
e la volontà penetra nel disegno di viaggio. Come la conoscenza diventi più acuta, è spiegato a lungo 
da San Tommaso, Verit., q. 2, a. 13; II Sent., Dist. 27, q. 1,a. 1, 470, 

— «orazion picciola. » Si, il discorso fu breve, ma quanto efficace e calzante! Dopo chiamati 

i compagni col dolce nome di « frati », ed essersi acquistata quindi la loro somma benevolenza, 
| soggiunge per confermare l'intento che belle furono le imprese del passato, che belle devono essere 
quelle future, tanto più che poca vita rimane ai vecchi, cioè che si deve schivare l’ infamia di una 
vita bestiale, e arrivare alla conquista bella della scienza e della virtù. E questo si farà viaggiando. 
Tali motivi rassomigliano molto a quelli addotti dopo da Cristoforo Colombo, benchè questi fossero 
ancora molto più sublimi. Dice del discorso il Biagioli : « In questa breve orazione d’ Ulisse ai compagni, 
sentesi quel franco e maestoso andar virgiliano che al verso suo sa così bene e a proposito imprimere 
l’ Epico Latino. » /vî. Si noti poi chei discorsi più eloquenti non sono sempre i più prolissi, sicome 
il gesto il più potente non è sempre il più finito, stantechè l’imaginazione ha più da fare quando 
c'è meno di fatto. i 

124-126. « volta la nostra poppa nel matino », volta la poppa nella direzione dell’ oriente, 
e quindi la prora in quella dell’ occidente. C'è da notare che la parola « nel » è un pò larga, nè significa 
necessariamente un punto fisso. 

| — « De' remi facemmo ali al folle volo », coi remi facemmo ali per l’ imprudente volo. Sono 
le vele dei vascelli che si dicono « ali » dagli altri pocti; ma .per Dante sono i remi. Questo colla sua 
vivida fantasia prende la similitudine non nella forma, ma nel movimento dei remi. 

— « Sempre acquistando del lato mancino », inoltrandoci sempre dal lato sinistro. Dante 
adopera spesso il verbo acquistare nel medesimo senso. Cf. Purg., iv, 38. C'è qui disputa tra gli 
interpreti, intorno alla questione se Ulisse navigasse al sud-est, ovvero al sud-ovest. Il Tommaseo, ivi, 
tiene per la prima ipotesi ; il Poletto, îvî, per la seconda. Per risolvere la questione si vorrebbe conoscere 
esattamente qual concetto avesse il poeta dei contorni del continente africano. Bisogna poi non 
confondere i vari momenti della navigazione : nel primo si volge la « poppa nel mattino », nel secondo 
si va « acquistande del lato mancino ». 

| 127-129. « Tutte le stelle... la notte. » Costr. : Vedea già la notte tutte le stelle dell’ altro polo. 


scrisse bene colui che scrisse il famoso detto : « Qui multum peregrinantur raro sanctificantur. » 
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INFERNO : CANTO XXVI, 130-135 493 


Cinque’ volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch' entrati eravam nell’ alto passo, 132 
Quando n’ apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e parvemi alta tanto, | 
Quanto veduta non ne aveva alcuna. 135 


— «dell’altro polo », del polo antartico. 

— « Vedea », io vedeva. Non pare attendibile l'opinione di quelli che fanno «la notte » 
soggetto di « vedea », perchè non ha senso la metafora. La notte vede le stelle dei due poli. 

— «il nostro », cioè il polo nostro, ovvero artico ; e ‘s’ intenda della stella polare. 

— «tanto basso », sotto l’ orrizzonte. Cf. Ferrazzi, Man., v, p. 352-353. 

— « Che non surgeva fuor del marin suo!o », che non si alzava sopra l'orizzonte delle 
acque, ma rimaneva nascosto sotto la linea della superficie dell’ acqua. I naviganti avevano dunque 
varcata la linea equatoriale. Dante, colla sua fantasia sublime, si ‘rappresenta a se stesso, come se 
l'avesse visto coi propri occhi, e rappresenta anche a noi il bello spettacolo del famoso passaggi 
sotto la linea,equatoriale. Cf. Conv., 11,:15; ui, 5. 

130-135. « Cinque volte... dalla uu » Costr.: Lo lume di sotto dalla luna era cinque volte 
racceso, e tante casso. « Cinque volte » si era racceso il « lume di sotto dalla luna », cioè si era avuto 
il novilunio ; « e tante » volte si era « casso » lo stesso lume : erano dunque cinque mesi passati dacchè 
si navigava. Cf. Inf., x, 79, 80; xx, 127; Purg., xx1x, 53, 54. 

— « tante », tante volte, cinque volte. 

— « Casso », spento, oscurato. 

— «Lo lume di sotto dalla luna », la parte del disco lunare che è volta alla terra, e dove 
si fa il riaccendimento. 

— « nell’alto passo », nel viaggio pericoloso, al di là del famoso. « Nec plus ultra ». Il 
Poletto, ivî, l’intende dell’equatore. E poi si riferiscono molte ipotesi pro ef contra, tratte dalle 
distanze. Ma quali fossero nella mente di Dante coteste distanze, non si dice, nè si prova. Ecco ciò 
che scrisse egregiamente su tali questioni Fra Giov. Balbi : « Quae sit ejus (terrae) mensura circuitus, 
quam geometri centum octoginta milibus stadiorum existimarunt, libenter fateor me scire quod nescio ; 
immo quod scire nil proderit. Aristoteles ‘autem narrat in fine secundi De coe/o ef mundo quod circulus 
revolutionis totius terrae secundum antiduos mathematicos est viginti quatuor milia miliaria. Et ut 
dicit Frater Albertus, si haec litera Aristotelis non sit vicio scriptorum depravata, tunc est falsa; et 
falsitas accidit ei ex hoc quod tempore Aristotelis nondum in specie sciebantur quantitates diametrorum 
solis et lunae et terrae. Secundum autem sapientes mathematicos, qui secuti sunt Ptolemeum, rotunditas 
circuli terrae est viginti milia et quadraginta miliaria; et cum divisi fuerint per tria et septimam partem, 
tunc exibit quantitas dyametri terrae quae est sex milia et quingenta fere quasi novem minus. Ad 
praedictorum declarationem nota quod circulus continet quantitatem dyametri ter et septimam partem 
ipsius tertiae, vel ipsius dyametri : unde proportio circuli ad dyametrum est sicut proportio viginti 
duorum ad septem. Quantitas autem rotunditatis, terrae est viginti milia et quadraginta miliaria : quae 
quidem rotunditas, cum divisa fuerit.per tria et septimam partem unius, erit quantitas dyametri hujus 
sex milia quingenta miliaria fere; et dico : fere, quia desunt novem miliaria ad complenda sex milia 
quingenta. Est ergo quantitas dyametri circuli terrae miliaria sex milia quadraginta miliaria nonaginta 
unum. Dein, si dyametrum dimidiaveris, erunt a centro terrae usque ad superficiem ejus tria miliaria 
et quadraginta quinque, et queadam minuta. Ex hoc liquet quot miliaria sunt usque ad infernum 
secundum quod infernus dicitur esse in medio terrae. Hic attende quod unus philosophus destruit dictum 
alterius : et ideo in talibus studere non est multum utile. » Catholicon., voc. Terra. Ci pare che le 
cose sono cambiate poco, almeno quanto al pensiero dantesco, e crediamo che il meglio di starsene 
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Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto : 

Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 

E percosse del legno il primo canto. 13$ 
Ire volte il fe’ girar con tutte l’ acque, 

Alla quarta levar la poppa in suso,. 

E la prora ire in giù, come altrui piacque, 4 


all’interpretazione simplice. La questione di sapere qual tragitto avesse da percorrere Ulisse secondo 
Dante dipenda dalle distanze suddette ammesse da Dante. 

— « n'apparve », ci apparve. 3 

— «una montagna bruna Per la distanza », una montagna oscura, azurra, perchè i vapori 
tolgono i colori. Vedi il Cesari, Bellezze, iv1, dove spiega bene il fenomeno, benchè supponga che 
in ogni paese gli effetti della luce e della distanza siano quei medesimi che si hanno in Italia. 

— «alta tanto Quanto veduta non ne aveva alcuna. » Costr. : tanto alta quanto non ne aveva 
veduta alcuna. Quasi tutti gl’ interpreti credono che questa montagna sia quella del Purgatorio. Il della 
Valle e altri però sostennero, ivi, il contrario. Stia pure che si tratti della montagna del Purgatorio. Purchè 
non si escluda la « nuova terra » del v. 137. Alcuni poi vogliono che si tratti del volcano di Teneriffe. 
Cf. Ginguené, Hist. de la littérature italienne, vol. tr, pp. 108-109 ; Ferrazzi, Man., iv, p. 395. 

136-138. « Noi ci allegrammo », perchè ci credemmo giunti al termine del viaggio, cioè «al 
mondo senza gente »@ 

— «e tosto tornò in pianto », cioè quel rallegrarci si convertì in pianto. Il soggetto del verbo 
« tornò » si cava da tutto il costrutto. Il Cesari: « Ed ecco uno di que’ passi che mostra, secondo 
ragione e natura, nel parlar nostro talora essere alcune naturali elissi, cioè alcune parole che da sè 
s’ intendono, senza dirle. » Bellezze, ivi. 

— « Chè », perchè. 

— « nuova terra » È affatto singolare cotesta espressione, la medesima quasi che « nuovo mondo. » 
Non è impossibile che Dante rammenti la tradizione dell’ Atlantide, e quindi, in qualche modo, secondo 
alcuni, dell'America. Intorno a tale tradizione vedi Alb. Savine, nella traduzione sua dell’ Af/antide del 
Verdaguer, pp. cLxv-cLxx1x, dove si leggono le diverse ipotesi intorno all’ esistenza e al sito della famosa 
isola. Cotesta opinione diventerebbe più probabile se si tenesse col Sig. E. F. Berlioux, nel suo Les At/antes, 
che « l’ Atlantis » fosse stata ai piedi dell’ Atlante Africano, donde partivano dei naviganti per l'America. 
Comunque sia, Dante crede la terra di forma sferica, e ammette l’ « orbis terrarum » della rivelazione; 
crede che verso il ponente si può scoprire una « nuova terra », situata al di la della linea equinoziale. 

— « un turbo », un turbine, un vento che soffia in giro. 

— «E percosse del legno il primo canto », e ferì la prora. 

139-142. « Tre volte il fe girar con tutte l’ acque », cioè il turbine fece girar tre volte il legno 
coll’ acque intorno. 3 

— « Alla quarta levar la poppa in suso, E la prora ire in giù », perchè s'era formata una 
vortice, dove sprofondò prima la prora della nave. 

— «come altrui piacque », come piacque a Dio, che governa ogni destino. Un dannato, 
specialmente un dannato pagano, non nomina il Dio vero, il quale poi, secondo Ulisse, non permise 
mai ad uomo vivente di navigar in quelle acque. Purg., 1, 131. 

— « Infin che... », finchè. 

Questa ultima descrizione, coi minuti particolari, ed insieme collo stile breve e rapido è una 
pittura paurosa e sublime. 

Intorno alla cosmografia dantesca ci piace trascrivere quanto notò il Cornoldi, iv?, sul v. 126 : 
« Sette cose qui voglionsi osservare. 1° La terra è sferica, un pocolino schiacciata ai poli; ma questa 
schiacciatura è un nonnulla respettivamente alla sua mole. 2° Questa dottrina è antichissima e biblica, 
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Infin. che 11 mar fu sopra noi richiuso. 


perchè la terra sempre vien detta « orbis terrae »; e nel vocabolo « orbis » è espressa la sua rotondità. 
2° Fin dal principio della Chiesa cattolica nel canone della Messa si ritrova la parola « orbis ». 
4° Aristotele, e dopo questo San Tommaso, dimostra con invitti argomenti, adoperati anche ai nostri 
giorni, la rotondità della terra : tra i quali argomenti è pur quello del modo onde veggonsi le stelle, 
al qual modo qui accenna Dante. 5° Giammai la Chiesa impose una dottrina contraria a seguire. 
6° Alcuni ignorantissimi moderni scienziati (tra i quali è il Draper, ch’ io confutai), non si vergognarono 
di asserire essere stata dottrina della Chiesa che la terra fosse quadrata. 7° Fu ritrovata forse qualche 
antica carta geografica, nella quale veniva rittrata in un piano la superficie terrena, e balordamente 
si dedusse che ai tempi nei quali tal carta era designata, Ia sentenza che prevaleva tra i dottori cattolici 
era che la terra fosse tutta piana. Il prurito di punzecchiare il clero e di calunniare la Chiesa fa dire a 
certi scienziati tali e tanti spropositi che non si dovrebbero tollerare nei fanciulli. » 


60 
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CANTO VENTESIMO SETTIMO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi, che comprende dieci maniere 
— di frode. L'ottava maniera di frode : quella dei consiglieri frodolenti 
(Continua). 


Argomento. — Continua l’argomento del canto precedente. 
Cronol. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — Come nel canto precedente. 


a) 


1-24. Sottentra un Già era dritta in su la fiamma e queta, 


ltro dannato, cioè Sera è i 
ce e e ef Per non dir più; e già da noi sen gia 
aa Con la licenza del dolce Poeta ; 3 


Quando un’ altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 
° Per un confuso suon che fuor n° uscia. 6 
Come il bue cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) . 
Che l’ avea temperato con sua lima, 9 


1-6. « era dritta in su », perchè aveva cessato di crollare. Inf., xxvi, 86. 

— « la fiamma », il maggior corno della fiamma. /nf., xxvi, 85. 

— « Per non dir più », perchè più non parlava, avendo il peccatore cessato di parlare. 

— « licenza », permissione. 

— «un’altra », un’altra fiamma. 

— « Ne fece », ci fece. i 

— «alla sua cima. » Perchè la fiamma precedente aveva parlato colla cima, i poeti sentendo 
un rumore, portarono la loro attenzione sulla cima della fiamma seguente. 

— « un confuso suon », un mugghiare non articolato. Vedi v. 56. 

7-12. « il bue cicilian », il bue siciliano, il toro di rame nel quale Falaride, tiranno di Agrigento, 
rinchiudeva degli uomini vivi, e sotto il quale si accendeva poi un gran fuoco, donde gl’ infelici erano 
cotti nel bue rovente. Si alludeva al bue siciliano, quando i condiscepoli di San Tommaso lo dicevano 
muto come il bue di Sicilia. 
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Mugghiava con la voce dell’ afflitto, 

Sì che, con tutto ch’ e’ fosse di rame, 

Pure e’ pareva dal dolor trafitto ; ST 
Così, per non aver via nè forame 

Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 

Si convertivan le parole grame. 15 
Ma poscia ch’ ebber colto lor viaggio 

Su per la punta, dandole quel guizzo, 

Che dato avea la lingua in lor passaggio, 18 


— «che mugghiò prima », che mandò i primi muggiti. Le urla degl’infelici rinchiusi nel 
toro si convertivano in muggiti. 

_— «colui », Perillo Ateniese. Questo artefice persuase a Falaride di costruire il suddetto 
gran toro con lastre di rame, di sua invenzione. 

_ «eciò fu dritto », € ciò fu giusto. Perillo subì la pena del talione. Tale pena non è ingiusta. 
« Accusator in causa accusationis constituitur pars, intendens ad poenam accusati. Ad judicem autem 
pertinet ut inter eos justitiae aequalitatem constituat. Justitiae autem aequalitas requirit ut nocumentum 
quod quis alteri intentat ipse patiatur, secundum illud Exod., xxr: Oculum pro oculo, dentem pro 
dente. Et ideo justum est ut ille qui per accusationem aliquam in periculum gravis poenae inducit, 
ipse etiam similem poenam patiatur. » Sum., 222°, q. 68, a. 4. Cf. IV Sent. Dist. 41, a. 5, q. 2, 19. 

Così Perillo avendo procurato il male di altrui fu costretto dal tiranno a soffrire il medesimo 
male, Falaride sendo felice di trovare nella giustizia un pretesto per soddisfare la ferocia sua. Ezzelino 
fece anche egli esperimentare prima a Zilio la prigione creata da questo a Padova, e quindi chiamata Zilia. 

— «temperato colla lima », lavorato cogl’ istrumenti. 

— « Mugghiava colla voce dell’afflitto », mugghiava per mezzo della voce del martoriato. 

— «con tutto ch'e’ », quantunque il bue. 

— « Pure e’ pareva... », sembrava che come vivo fosse trafitto di dolore. 

13-15. « per non aver via nè forame », perchè non avevano adito nè apertura. 

— « Dal principio nel fuoco. » Il Moore, Textual Criticism, îvi, enumera undici codici dove si 
legge : « Dal principio del fuoco », benchè esso tenga con altri : « Dal principio nel fuoco ». Cotesta ultima 
variante poi s’ incontra, secondo lo Scarabelli, in sette edizioni primitive, 1». 

‘ Alcuni tengono per la prima, perchè « la maggior autorità dei codici sarebbe per la lezione 
« del fuoco », come riferisce il Poletto, ivî, e perchè Dante adopera tal modo di dire nel Conv., n, 7: 
« I raggi non sono altro che un lume che viene dal principio della luce ». Il senso non sareble poi 
tanto oscuro, come appare dall’esempio surriferito, e si spiega bene, se s'intende che il « principio », 
cioè 1’ elemento « del fuoco », non offeriva per se subito una sbocco alle parole : donde un rumore 
confuso; et questo senso sarebbe confermato alquanto nel verso seguente, giacchè vi si dice cessare il 
mormorio, quando le parole ebbero il « lor viaggio ». Cf. il Buti, il Vellutello, il Landino, il Cesari, ini. 
Alcuni però leggono : « Dal principio nel fuoco », eil « dal principio » è lo stesso che : da principio, 
da prima. Propendiamo per questa interpretazione, a) Perchè è più semplice; 6) Perchè quel « Dal 
» combina meglio col « Ma poscia » del v. 16. 
Pare d'altronde che cotesta metafora sia presa dalla dottrina medievale intorno all’ origine del 
tuono. Vedi Giov. Balbi, Catholicon, voc. Tonttru. 

_. «in suo linguaggio si convertivan le parole », le parole del peccatore si convertivano in 
cioè in « confuso suONO ». 


principio 


linguaggio del fuoco, 
— « grame», dolorose. — 
16-24. « ebber colto lor viaggio », ebbero aperta la via, 


eee —_ -  — ——— 


CA REA IR ii rg 


- > 


INFERNO : CANTO XXVII, 19-30 | : 499 


Udimmo dire : O tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi mo lombardo, 
Dicendo : Issa ten va, più non t' alzzo ; si 
Perch’ io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t’ incresca ristare a parlar meco : 
Vedi che non incresce a me, et ardo. 3%. 
25-28. Egli inerr Se tu pur mo in questo mondo cieco 


‘. roga il poeta intorno > 1: 
E Caduto se’ di quella dolce terra 
ine Latina, ond’ io tutta mia. colpa reco, 27 


Dimmi se i Romagnoli han pace o guerra ; 
Ch’ io fui de’ monti là intra Urbino 
E il giogo di che Tever si disserra. 30 


— « Che dato avea la lingua », che la lingua aveva dato. 

‘— « in lor passaggio.» Quando passavano salendo le fiamme, prendevano il movimento della lingua. 
| Gli amici del bello troveranno tutto ad ammirare in questi versi, e la novità delle cose, 
e la maestria del dire, e i colori della pittura. 

— « mo », ora, dal latino « modo ». E usata spessissimo dall’ Allighieri. Cf. il Poletto, ivi. 

— «lombardo », colla pronunzia lombarda. 

| — «Issa ten va », ora vattene. « Issa » viene dal latino « ipsa », sottinteso « hora », e vuol. 
dire : adesso. Vedi Inf., xxm, 7. Parlò così Virgilio, dando « licenza » a Ulisse di andarsene. Vedi v. 3. 

Parecchi credono che la parola « issa » sia lombarda quanto alla forma ; ma è falso supposito, 
perchè la parola è anche toscana, e Dante la mette in bocca ai Toscani. Cf. Purg., xxiv, 55. E quindi 
non possono coteste parole apparire lombarde che dalla pronunzia del Lombardo Virgilio. 

— « più non t’aizzo », più non ti stimolo a parlare. Altri leggono « attizo », ovvero « addizo ». 
Vedi il Moore, Textual Criticism, ivi. ©. 

— « Perch’ », benchè. — 

— «et ardo », e nondimeno ardo. « Che bell’ uso di questo « ardo ! » Cesari, Bellezze, ivi. 

25-30. « pur mo », solamente adesso, di recente. Il dannato crede che Virgilio sia caduto 
adesso nell'inferno. Ma come va questo ? Che forse il dannato non ci vedeva? Alcuni lo credono. 
Vedi il Casini, ivi. Così si spiegherebbe ottimamente che il dannato non vegga Dante e parli al solo 
Virgilio. Ma basta il ricordarsi che Virgilio solo parlò il primo, e che il dannato, intentissimo ad 
interrogarlo, non badasse a Dante, e supponesse che Virgilio fosse, un’ ombra come le altre. 

— « terra Latina », l'Italia. 

— «ond’io tutta mia colpa reco », cioè per la quale solo peccai. 

— «i Romagnoli », gli abitanti della Romagna, detti altrove Romandioli. 

— « han pace o guerra. » ll dannato, sendo Romagnolo, vuol sapere delle condizioni della 
Romagna, cioè di quel tratto d’Italia che si stende da Pesaro al Po e al Panaro, dall’ Adriatico alla 
Toscana, e cornprende le città di Ferrara, Bologna, Ravenna, Forli e Rimini. Spesse volte i dannati 
danteschi interrogano i poeti intorno alla sorte della patria loro. Vedi Znf., x, 26; xvi, 67; XVII, 54, ecc. 
L’amor della patria in essi non è spento, perchè sono dannati metaforicamente, cioè in istato di peccato, 
e vivono nel mondo presente, e quindi qualche amore in essi può rimanere, perchè il peccato non 
distrugge tutta la natura, e qualche bene di essa rimane anche negli atti, perchè « agere sequitu 
esse ». Vedi S. T., Mal., q. 2, a. 11; II Sent., Dist. 7,q. 2, a. 1;q. 35, a. 5; q. 36, a. 3. 

— « de’ monti là... » di Montefeltro, castello posto tra Urbino e il monte Coronaro, 


era vecchio. Vedi vv. 79-81. 


500 INFERNO : CANTO XXVII, 31-33 


Io era in giuso ancora attento e chino, 
Quando il mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo : Parla tu, questi è Latino. 33 


— «Il giogo di che... », è il monte Coronaro. 
— « Tever si disserra », il Tevere scaturisce. 


Il dannato che parla è il conte Guido da Montefeltro, nato intorno al 1225, giacchè nel 1296 
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La città di Urbino. 


Fu di parte ghibellina, sconfisse più volte i Guelfi, ruppe nel 1289 la 
i riconciliò poi colla Chiesa nel 1296. Fu uno dei più gran capitani del 
> quali troverai citati dal Casini, ivî. Vi si aggiunga Mons. Ferri-Mancini, 
xXx. Il grande scrittore che fu Fra Salimbene scrive di lui : < Erat 
homo nobilis ‘et sensatus et discretus et morigeratus, liberalis et curialis et largus, strenuus miles 5: 
probus in armis et doctus ad bellum. Ordinem Fratrum Minorum diligebat, non solum quia aliquos 
rum etiam quia Beatus Franciscus eum de multis periculis liberaverat, 

omini Malatestae; ei tamen a quibusdam stultis ex Ordine Fratrum 

offensus. » Chron., pp. 288, 289, ediz. Parm. Si rese però francescano 


il nobilissimo nostro latino Guido Montefelterano ». 
» p. 82. 
ancora attento e chino 


» Nicolò Boccasini, vol. i 


Ù ° a XVI 3- 6. 2 
— « mi tentò di costa 3 > 49-4 


», mi toccò nella costa, nel fianco, col gomito. Cf. Inf., xu, 67. Virgilio 
vuole rendere Dante attento al dire del dannato Guido | 
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Et io, ch’avea già pronta la risposta, 

Senza indugio a parlare incomincia! : 

O anima, che se’ laggiù nascosta, 36 
Romagna tua non è, e non fu mai 

Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni ; I 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 39 
Ravenna sta, come stata è molti anni : 

L’aquila da Polenta la si cova, e 

Sì che Cervia ricopre co’ suoi vanni. | w 


— «questi è Latino », questo è Italiano, « se non che tutti coloro i quali Dante dice Latini ‘ 


sono della parte inferiore d’Italia, dal Po in giù; dove coloro ch’ ei dice Lombardi sono della parte 
superiore, dal Po in su ». Fraticelli, ivi. Diceva Dante stesso, già riferito dal Poletto, ivî : «I Latini 
e dalla parte di Po, e dalla parte di Tevere. » Conv., iv, 13. Nel canto precedente, vv., 74, 75, 
Virgilio volle rispondere invece di Dante, perchè si doveva parlare a’ Greci} nel presente canto, Dante 
deve parlare, perchè si deve rispondere ad Italiani. 

34-39. « aveva già pronta la risposta. » Benchè Dante non avesse preveduto che dovrebbe parlare, 
sveva néndimeno pronta la risposta, perchè si trattava di cose a lui ben note, come cose contemporanee. 

— «laggiù », nella fossa. 

— « nascosta », circondata di fiamme. 

‘-— «Romagna tua », Romagna patria tua. Non si può vende che Dante alluda al fatto che 
Guido fosse capo di parte, giacchè non è certo che lo conoscesse subito, se non come Romagnolo, 
questo avendo indicato solo il luogo della nascita sua. 

— «non è, e non fu mai Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni. » Terribile sentenza! I tiranni 
« qui publica jura non ad communem utilitatem sequuntur, sed ad propriam retorquere conantur » 
(Mon., wu, 4), divorano i sudditi e si divorano tra loro; e quando un male non fanno, pensano di 
farlo. L’ Ottimo egregiamente : « E questi tiranni, per loro prava natura, sempre desiderano guerre. » Ivi. 

— « palese », aperta. La guerra si faceva allora solo negli odi e in secreto, preparandosi a 
diventar palese. 

— « nessuna or ven lasciai. » Quando nel 1299 il castello di Bazzano fu ceduto ai Bolognesi, 
la pace fu fatta tra Bologna e Azzo VIII d' Este. 

40-42. « molti anni », cioè dall'anno 1270, quando Ravenna passò dal dominio dei T'raversari 
(Purg., xiv, 107) in quello dei Polenta. Guido Novello, l ultimo 
protettore dell’ Allighieri, la signoreggiava dal 1275, e la possedava 
ancora nel 1300, benchè fosse stato cacciato per un momento 
nel 1294. I Polenta dominarono in Ravenna sino al 1441. 

— «L aquila, » Tutti consentono che l’aquila fosse I’ arma 
dei Polenta; ma v'è disputa su certi punti. Il Laneo, l’ Ottimo, 
l’ Anonimo Fiorentino, il Buti, ivî, dicono che fosse aquila vermiglia 
in campo giallo; l’Imolese invece narra, che « portant pro insignio 
aquilam cujus medietas est alba in campo azzuro, et alia medietas est 
rubea in campo aureo ». /v?. 

— « Polenta » era un castello non lungi da Bertinoro. 
L’Imolese lo chiama « parvum castellum circa Bretenorium, unde 
ipsi nobiles dicuntur olim fuisse. » /v:. 

— «lasi cova », se la cova. C'è qui ironia pungente, perchè 
i Polentani non per affetto, ma per violenza tenevano Ravenna. Vedi Murat. Rer. Ital., vol. xx1I, col. 161. 
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La terra che fe già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le branche verdi si ritrova. PO 


— «si che... », con tanta potenza che... 

— «Cervia» è una borgata, a mezzo giorno di Ravenna, a dodici miglia, sull’ Adriatico. 
Vi erano nel medio evo grandi saline come tuttora. 

_ «co' suoi vanni. » Dice l' Ottimo, ivi : « Vanni, maestre penne dell’alia »; il Bargigi, ivi: 
« Si chiamano vanni le penne propinque alli coltelli »; l’ Anonimo Fior., ivî : « L'ala dell aquila, 
come degli altri uccelli di ratto, hae nel sommo dell’ ala quattro penne che si chiamano le coltella ; 
poi da questo sommolo infino al grosso dell'ala, cioè dove l’ala si volge e fa gomito, quelle penne 
che vi sono si chiamano vanni » ; il Buti : « Vanni si chiamano le penne presso alle prime de l'ala, 
che si chiamano coltelli. » Zv:. 

L’aquila poi significava nel medio evo la superbia, e quindi la potenza e la tirannide. Vedi 
Sum., 125€, q. 102, a. 6, 1. Dante certo ci pensò, quando usò tale metafora. 

43-45. « La terra che... », è la città di Forlì. £. 

— «fe già lunga prova », sostenne lungo assedio, cioè nel 1282, quando Martino IV mandò 
contro la città Ghibellina, tenuta da Guido da Montefeltro, un esercito comandato da Giovanni d’ Appia, 
ossia Gianni d’Eppa, conte di Romagna. | 

_— «Franceschi », Francesi. C'erano anche degli Italiani. Vedi l’ Imolese, ivi. Nota il Poletto, îwi, 
che Dante, anche in prosa, usa sempre la prima forma, quella di « francesco » come fanno tutti i scrittori 
coevi. Quindi San « Francesco » fu nominato così, invece di « Francese ». 
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Forli. Dall’ Album di L. Vernon. 


— «sanguinoso mucchio. » Bellissima parola per esprimere la strage non in se, ma negli 


effetti. Secondo alcuni, l’ astrologo Guido Bonatti consiglid a Guido da Montefeltro di trarre i nemici 
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| 


E il Mastin vecchio, e il NUOVO da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, fan de’ denti succhio. 48 


in inganno per separarli e assalirli separatamente. Così avvenne, e i nemici furono pienamente sconfitti. 
Cf. Murat., Rer. Ital., vol. XXII, 149-151. « Et sic magna sagacitate comitis Guidonis pulcra et magna 
gens gallica fuit destructa. » L’Imolese, ivi. Ecco il bel fatto, quale si narra dall’ Arrivabene : « Indusse 
egli (Guido da Montefeltro) con trattato il conte di Romagna (Giovanni d'Appia) ad entrare di notte 
in Forli, di cui lasciò aperta una porta; ed all’ ingresso che faceasi da’ nemici, uscì egli per altra porta 
con tutte le genti atte all’armi. I cittadini con mentita pace, per suo consiglio, accolsero i soldati 


francesi, forse in numero di tremila, convittandoli a lauta cena. Quando Guido credette que’ soldati. 


ben presi dal vino e dal sonno, rientrò in Forli, e ne fece macello, avendo appena potuto salvarsi il 
conte d’Eppa (d’ Appia) con venti cavalli. » // secolo di Dante, p. 100, ediz. 1838. Si vede per bene 
che le opere del Montefeltro « non furon leonine, ma di volpe. » Cf. v. 79: i 

Una iscrizione posta sulla tomba dei morti a Forli, diceva così : ARBITRATV OvartI MARTINI 
Pontiricis RomaNI IOHANNES Appie Dvx, iN FRANCIE EXERCITV IN ITALIA MILITANS, FORLIVIVM PRELIO 
VTRINQVE DATO INTROIVIT, QVI MOX A POPVLI ÎDEFENSORIBVS REPVLSVS 
EST, CVIVS OCTO MILLIA PRELIANTIVM CVM EO PERIERVNT. QVORVM DVO 
MILLIA SELECTA CORPORA HIC IACENT, Dvce FORLIVIENSIVM GVIDONE 
FELTRANO. Vedi il raconto singolare dell’ Imolese, ivî. I morti 
furono secondo gli uni otto mila ; secondo gli altri, dieci mila; 
l’Arrivabene dice tre mila. // secolo di Dante, p. 100, ediz. 1838. 
L’anno seguente furono vendicati. Il Papa Martino avendo inviate 
altre truppe a Giovanni d’ Appia, Forli fu presa e distrutta in parte. 

— « le branche verdi », la parte anteriore del corpo di 
un leone verde. Sono le armi degli Ordelaffi. Ma c’è varietà tra 
gl’ interpreti. Secondo il Laneo, ivî, -gli Ordelaffi portavano « le 
branche verdi d’un lione nel campo giallo per arme »; secondo 
l’Ottimo, ivi, « per loro insegna portano le branche del mezzo 
leone verde » ; secondo l’ Anonimo F iOr., 2vÎ, « portano per arme DE: si 
uno scudo dal mezzo in giù addogato da indi. in su uno mezzo leone verde nel campo giallo » ; secondo 
l’ Imolese, ivi, portavano « leonem viridem a medio supra in Te 
campo aureo, cum quibusdam listis a medio infra, quarum tres 
sunt virides et tres aureae ». Anche il leone era simbolo di tirannia 
e superbia. 

— « si ritrova. » Gli Ordelaffi, per mezzo di Scarpetta, 
s'impadronirono della signoria di Forli, nel 1296. Dante diventò 
amico e secretario di Scarpetta. | "É 

46-48. « il Mastin vecchio », Malatesta dei Malatesti. A lui 
gli Ariminesi diedero il castello di Verrucchio, donde fu -chiamato - 
« da Verrucchio. » Si era impadronito del dominio di Rimini non 
avendo che ventidue anni: Fu padre di Malatestino, di Gianciotto - 
c di Paolo. « Sciendum -quod- in provintia ‘ Romandiolae, ‘in. 
comitatu : Montisfeltri, est ‘unum, castellum : quod ‘ vocatur ' Penria- 
Billorum, ex quo olim traxerunt originem Malatestae ; quorum —_—_ 
unus fuit miles probus Malatesta, qui propter magna beneficia factus est civis Arimini. » L’ Imolese, ivi. 
Di questo nacque Malatesta il vecchio. | | 

— «eil nuovo », il nuovo « Mastin », cioè Malatestino, figlio del precedente. Alcuni vogliono 


che quel « nuovo » Mastin sia Gianciotto, marito di F rancesca; ma la Cronaco Riminese dice : « Questo 
DI 


. Armi dei Malatesta. mE 
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Le città di Lamone e di Santerno 
Conduce il lioncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al verno ; si 


Misser Malatesta (il vecchio) ebbe tre donne; della prima nacque Misser Malatestino dall’ Occhio 
(vedi Inf., xxvin, 85). Della seconda nacque Gianne Ciancato 
c Paolo. Della terza, che fu figliuola di Misser Righetto, 
nacque Pandolfo, il quale fu molto virtuoso. » Murat., 
Rer. Ital. script., vol. xv, p. 896. Cf. I° Imolese, îvî. Successe 
al padre nel 1312, e morì nel 1317. Ma prima già aveva avuto 
tempo di mostrare la ferocia contro gli avversari. 1 Malatesta 
fecero morire tra altri, Montagna, Guido del Cassero, Angio- 
lello da Cagnano. 

— « Che fecer di Montagna il mal governo. » Spiega 
bene il Lanéo, che quando i Malatesta nel 1295, per tradi- 
mento « presono la signoria della terra, sì lo incarcerarono ; 
poi dopo poco tempo secretamente lo fenno a mal modo 
morire, e però dice « mal governo » cioè che n° ebbono 
mala guardia. » Ivi. Montagna era un cavalier della famiglia 
Parcitati, e capo di parte Ghibellina. Fu preso e morto con 
molti di casa sua, perchè Messer Parcitati credette alla buona 
fede e lealtà dei Malatesta, onde Guido da Montefeltro, di cui 
aveva rifiutato il soccorso, lo gabbava chiamandolo Perdici- 
tate. Vedi il Poletto, îvî. L’ Imolese narra in poche e tremende 
parole come fu morto Montagna, « quem captum cum qui- 
busdam aliis Malatesta tradidit custodiendum Malatestino 
filio. Postea petivit ab eo quid factum esset de Montagna. i 
Cui ille respondit : Domine est sub fida custodia, ita quod si vellet se suffocare, non posset, quamvis 
sit juxta mare. Et dum iterum et iterum peteret, et replicaret, dixit : 
Certe dubito quod nescies ipsum custodire. Malatestinus notato verbo, 
fecit Montagnam mactari cum quibusdam aliis. Ideo bene vocat 
Malatestinum Mastinum novum ab isto genere violentiae. » /v.. } 
Cf. Murat. Rer. Ital., vol. 1, col. 1100. 2 == 

— «Là, dove soglion », nei loro domini, dove sogliono... Si | i IMI 
adopera il presente, per significare che non c’è nulla di cambiato VO 
nelle ferocie dei Malatesta, ben note al dannato. Sull’uso del verbo 
« solere » vedi il Casini e il Poletto, 2. 
| Quella breve parola dell’ Allighieri dice molto, giacchè asserice Il | i) 
nei Malatesta l’ abitudine della ferocia ; e l’ abitudine, buona e cattiva "ue I) 
« est qualitas de difficili mobilis qua homo potest uti cum voluerit, 
reddens operationem delectabilem ». Cf. S. T., Sum., 12%, q. 49, 
a. 2, 30; III Sent., Dist. 14, a. 1, q. 2. 

— «fan de’ denti succhio », adoperano i denti, cioè le violenze, come succhiello, 0 trivellino 
per traforare le case altrui. Così il più degl’interpreti. Quanto a me non veggo perchè non Ss inten- 
derebbe la parola « succhio » anche nel senso moderno, a) Perchè così l’intendeva l’ Imolese, 102, 
che spiegava : « Fan de’ denti succhio, id est sugunt et mungunt facultates hominum » € così anche 
Giov. da Serravalle, seguace dell’ Imolese, :v2; è) Perchè la parola « succhio » viene dal latino « succus »; 
c) Perchè tale metafora poi va bene per i Mastini. 

49-54. « Le città di Lamone... » Costr. : Il leoncel dal nido bianco, che muta parte dalla state 
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E quella, a cui il Savio bagna il fianco, - 
Così com’ ella siè tra il piano e il monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco.. 54 


al verno, conduce le città di Lamone e di Santerno. « Le città di Lamone e di Santerno » sono Faenza 
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-2cgnn 1 ada, Dall’ Album di L. Vernon. 
sul Lamone, e-Imola:Sub Santerno.:Si legga l’Imolese, :v2, il quale parlando della sua patria, fa qui 
molta storia e geografia col Dé natura loci di Alberto Magno. 
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Ora chi se’ ti prego che ne conte ; 
Non esser duro più ch' altri sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte. 57 


di Maghinardo di Piero de’ Pagani da Susinana. Pietro di Dante, :v7, vuole che le sue armi fossero 
« leo azurrus in albo », ma l’ Anonimo Fior., ivî, che fossero invece « un leone bianco nel campo 
azurro ». Dante fu del primo parere. Maghinardo era uomo pessimo 
e fu chiamato « il diavolo ». Purg; xiv, 118-120. Cf. Del Lungo, Note 
Dantesche, 1. 

— « muta parte dalla state al verno. » Si può intendere che 
Maghinardo mutasse parte al mutar delle stagioni, cioè di spesso, come 
l’ intendono il Buti, l’ Anonimo Fior., ivî, e quindi, come conchiude - ZE £& 


i 
LR 


il Cesari, Be/lexze, ivi, che « questa bestia » tramutasse « in poco ==N = 
tempo da Guelfo a Ghibellino, secondo il muovere della fortuna ». E = 
Non era dunque uomo capace di navigare contro il vento. Altri ai ZA E I 
vogliono che mutasse parte secondo i luoghi, e che fosse Guelfo in fe G ba 
Toscana, posta a mezzodì, e Ghibellino in Romagna, posta a tramon- SY 
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tana. Così il Laneo, l’ Ottimo, l’ Imolese, ecc., ivi. Pare preferibile la 
seconda interpretazione, perchè i fatti si spiegano in questo modo che 
Maghinardo, sendo stato dal padre Piero raccommandato ai Fiorentini, 
e da questi sempre protetto contro i Guidi, gli Ubaldini ed altri, fu ioni cioe 
sempre amico loro, benchè fosse di parte Ghibellina. Così il Villani : « Savio fu di guerra e bene 
avventuroso in: più battaglie, e al suo tempo fece grandi cose. Ghibellino era di sua nazione, e in 
sue opere, ma co’ Fiorentini era Guelfo e nimico di tutti i loro nimici, o Guelfi, o Ghibellini che 
fossono. » Cron., lib. vi, c. cxLIx. » Nel 1289 fu in aiuto al Comune in Campaldino; nel 1301 
accompagnò Carlo di Valois in Firenze, e vi rimase più mesi. » Vedi il Casini, ivi, il quale riassume 
i detti dell’ Imolese, ?v:. Aveva sposato Edmengarda de’ Tosinghi, di Firenze. Morì nell’ Agosto 
del 1302, lasciando i possessi feudali alle figlie. 

— «E quella... », Cesena. 

— «siè », siede. Viene dal verbo sere, sedere. Ci è framesso I « i» come in « stia. » 
Cf. Inf., V, 97 ; XIV, 94. 

— «tra il piano et il monte », sul pendio tra la pianura e il monte. « Cesena est plana, praeter 
partem quae vocatur Murata, ubi est in monte pulcra rocha. » L’ Imolese, ivi. 

* — « Tra tirannia si vive e stato franco », così si vive tra la tirannia e lo stato libero. Si può 
intendere storicamente, cioè che nel maggio del 1301 mutarono governo cacciando il podestà Ciappettino, 
gli Ubertini, Uguccione della Faggiola e Federico di Montefeltro. Così il Casini, ivî. Si può anche 
intendere geograficamente, cioè che Cesena fosse allora libera, ma posta tra i di di Rimini, 
ad oriente, gli Ordelaffi di Forli, ad occidente, e i Polenta di Ravenna, a settentrione. Così il Laneo, 
l’Imolese, il Bargigi, ecc., ivi. Con quanto e maraviglioso ingegno Dante sappia proporre qui i suol 
giudizi sulle persone e sulle cose, non vi è chi non lo vegga. 

55-66. « Ora chi se’... » Dante avendo risposto alla domanda di Guido, chiede il nome ed altri 
particolari dello stesso. 

— « ne conte », ci conti. 

— « duro », schifiltoso, ritroso. 

— « ch’altri », che altri spiriti; o meglio, che un altro, cioè io medesimo. Per questa sentenza 
stanno l’ Ottimo, il Buti, I’ Imolese, il Cesari, ivî. Dante non si nomina, a) Perchè con tale modestia 
ottiene la benevolenza del dannato ; 4) Perchè Dante dovette sospettare che al dannato fosse conosciuto. 

— «Se », nel senso deprecativo. Spesso si usa tale forma. Vedi il Poletto, ivî, 

— « tegna fronte », regga, duri nel mondo, 
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59-129. Si fa co Poscia che il fuoco alquanto ebbe rugghiato 


noscere per Guido da | 
Montefeltro, e narra _—Al modo suo, l’ aguta punta mosse 


come sia stato consi- 


dii Di qua, di là, e poi diè cotal fiato - 60 
S' io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
. Questa fiamma staria senza più scosse : 63 
Ma perciocchè giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s’ io odo il Vero, 
Senza tema d’ infamia ti rispondo. 66 
Io fui uom.d’ arme, e poi fui Cordigliero, 
Credendomi, si cinto, fare ammenda : 
E certo il creder mio veniva intero, 69 


— « ebbe rugghiato », ebbe mormorato. Vedi sopra, 13-18. 

— « mosse Di qua di là. » Questo non si sente solo, ma si vede. 

— «cotal fiato », tali parole. 

— « staria senza più scosse », perchè non parlerei. Dante è sempre riconosciuto vivo dagli 
altri dannati, ma non da questi, perchè non veggono, sendo avvolti nelle fiamme. | 

— «sio odo il vero. » Pare che il dannato Guido abbia però qualche sospetto di non parlare 
ad un morto. i 

— « Senza tema d’infamia », senza temere di essere infamato tra i viventi. 

I dannati veri ricevono un accrescimento di pena accidentale dall’ infamia loro nella presente 
vita. I dannati per allegoria, cioè i criminosi, temono l’infamia, ossia la notorietà dei vizi. loro. La fama 
in fatti è il migliore dei beni esterni. Sum., 223°, q. 73, aa. 2, 3; Verit., q. 3, a. 2. E l’uno dei 
tre o quattro modi con cui si può ledere la fama di alcuno è la manifestazione dei peccati occulti. 


Sum., 222°, q. 62, a. 2, 22; q.73, aa. 1,2. 


67-72. « uom d’arme », guerriero. Fra Pipino lo dice « virum bellandi solertem ». Chron., iv, 9g. 

— « Cordigliero », cordigero, che porta una corda per 
cintola : cioè Francescano. « Fratres Minores » in lingua gallica 
vocantur « Cordeliers ». L’ Imolese, ivi. Così il Cod. Cassinese, iv7. 
Cf. Par., xI, 87. Perchè il dannato non ricorda il suo titolo di conte, 
come fa Ugolino (Inf., xxx, 13) lo spiega così Pietro di Dante: 
«.Si dicatur quare non nominat se comitem, ratio est ex eo quod, 
clerico facto, ut dicitur in Decretis, comes non dicitur amplius comes. » 
Ivi. Il conte Guido vestì l'abito di San Francesco in Ancona, il 15 
novembre del 1206. 

— «sì cinto », così cinto del capestro. 

— « fare ammenda », fare penitenza sufficiente. Cf. Inf. 
xuUI, 53; Purg. xx, 65. . 

— «intero », compiuto, attuato. « O .caro modo di dire! » 
Cesari, Bellezze, ivi. È anche modo di dire molto filosofico, perchè sete ceci di iii 
« potentia ordinatur ad actum », come dice l’ assioma, e mentre rimane la sola potenza all’ atto senza 
l’atto, il poter non è « intero », non în se, ma nel suo connotato. Cf. S. T., I Sent., Dist. 42, q. 1, aa. 1,2. 

— « Se non fosse », se non fosse stato. 

— «il Gran Prete », il sommo Pontifice, cioè il Papa, qui Bonifacio VIII. L’Imolese vuole che 
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Se non fosse il Gran Prete, a cul mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
E come e quare voglio che m' intenda. 
Mentre ch'io forma fui d’ ossa e di polpe 
Che la madre mi diè, l’ opere mie 
Non furon leonine ; ma di volpe. 75 


NI 
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Bonifazio si chiami « Gran Prete » non solo per la dignità pontificia, ma perchè « temporaliter loquendo 


fuit non solum magnus, sed maximus, quia primus fuit qui vixit imperialiter et magnifice ». /vi. Dante 
chiama Bonifazio « Gran Prete » per distinguerlo dagli altri preti, e per recargli odio, insinuando che 
fosse simile ai Grandi Preti dei Giudei. Cf. v. 85. 

— « a cui mal prenda », a cui venga il malanno. Il verbo prendere è qui posto per 
incogliere in senso neutrale. Vedi il Cesari, Bellezze, ivi. Questo « mal» può essere nella mente 
del poeta un male qualunque; ma nelle imprecazioni, specialmente a Firenze, significava il male più 
tremendo, cioè la peste, anche prima della famosa peste del 1348. 

— « mi rimise nelle prime colpe », mi fece ricadere nei peccati di cui mi era pentuto. Îl dannato 
spiegherà presto il pensiero. Il « Gran Prete » avendo consiliato il male, cioè dato il cattivo consiglio di 
cui si dirà nel v. 110, commise una colpa, e quindi si meritò una pena. Il dannato gli augura tale pena, 
cioè lo maledice, giacchè la maledizione desidera la pena. Sum., 222°, q. 76, a. 4. Tale maledizione 
non si può fare che contro la natura ragionevole (Sum., 222°, q. 76, a. 2), e quindi se la meritò 
egregiamente Bonifazio, nella mente di Dante, sendo egli stato di grande ingegno, e quindi molto 
colpevole e degno di pena. Quanto alla moralità di tale maledizione si deve notare che sta bene in 
bocca ad un dannato, perchè non è qui che una parola molto colpevole. Si pronunzia in fatti non 
« enuntiative », non « causaliter », ma «optative »; e questo non «sub ratione boni », cioè per la 
correzione del colpevole, ma «sub ratione mali», cioè per il solo male dello stesso colpevole. 
Sum., 222°, q. 76, a. 1; IV Sent., Dist. 18, q. 2, a. 1, q. 2, 1", Anzi si fa contro una personna degna, 
almeno per l’ufficio, di venerazione. Sum., 222°, q. 76, a. 3. 

73-75. « Mentre ch'io forma fui..... » Qui ne dissero proprio delle grossissime certi interpreti, 
prendendo la voce « forma » per « corpo » o per « forma accidentale » ed esterna. Si tratta della 
forma sostanziale, che non ha «carne nè ossa » (Luc., xxiv, 39), ma dà l’essere umano alla carne 
e alle ossa; la quale «è atto del corpo ». Conv., lib. iv, c. vi. Altri passi troverai riferiti dal Poletto, 
Dizion., voc. Forma e Materia. Dante parla da schietto scolastico. A capire meglio tale dottrina, 
bisogna ricordarsi che l’ essere, in quanto « substat » alle operazioni, dicesi sostanza. Ogni sostanza che 
può essere per se sola principio di operazioni, e quindi « per se substare », si dice completa; nel caso 
contrario, è incompleta. Se una sostanza può di per se sola essere principio di certe operazioni, ma 
congiunta con un'altra, può essere principio di altre ‘operazioni, sarà incompleta secundum quid. La 
sostanza fisicamente completa è quella che non è in nessun modo ordinata ad entrare in composizione 
con un’altra; incompleta, quella che deve entrare in qualche modo in composizione con altra. É ciò 
che è principio attivo si chiama « forma ». Così l'angelo sarà forma completa simpliciter. mentre la 
materia prima sarà incompleta simpliciter, e l’anima umana, secundum quid. L'anima umana, se non 
è congiunta coi sensi non può « substare » alle operazioni di vegetazione e di sensazione. S’ indovina 
adesso in che senso si debba intendere quell’ « io » del dannato che parla, e come fu « forma », cioè 
principio vitale « d’ossa e di polpe ». Cf. Par. n, 45 ; Conv., lib. i, c. 1. 

— «d’ossa e di polpe », del corpo mio. L’anima è forma sostanziale del corpo umano. 
Cf. Sum., 18 q. 75, 4. 1. | | 

— «la madre. » Non c'è motivo di sorta per non intenderlo nel senso ovvio e schietto. 
Supporre che Dante parli della natura, come fa il Biagioli, îvî, non regge, a) Perchèle parole si devono 
interpretare nel senso propr io, dovunque non è motivo per intenderle nel senso metaforico ; 5) Perchè 


| 
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Gli accorgimenti e le. coperte vie 
Io seppi tutte ; e sì menai lor arte, 
Ch'al fine della terra il suono uscie. 78 
Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte, 81 
Ciò che pria mi piaceva, allor m' increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 84 


tale interpretazione è stiracchiata ; c) Perchè Dante parlando qui da scolastico, non doveva confondere 
nella mente i vari sensi della parola natura : e infatti nel pensiero suo, sicome l'essere è sostanza 
perchè sussiste sotto le varie operazioni, così è natura in quanto è principio di operazioni; e tale 
significato presente allo spirito del poeta non ha potuto confondersi con quello del Biagioli. Benissimo 
adunque il Cesari : « Io rido qui d’alcuno che spiega questa « madre.» per la « natura », e non già 
come altri, «la mamma mia », quasi come la natura che dà le ossa e le polpe fosse altro che la 
mamma. » Bellezze, ivi. 

— «l’opere mie Non furon leonine », cioè dettate dalla forza. Il leone è simbolo della forza 
presso tutti i popoli. Ne davano i Scolastici tal motivo : « Excellentia fortitudinis est in leonibus prae 


| siccitate nimia, nec habent medullam in ossibus ; et haec contingunt ex magna inaequalitate elementorum 


immista, et ideo parum vivunt. » S. T., In Ps. xvi, 20. « Virtus eorum in pectore est, firmitas in 


capite. » Giov. Balbi, Cazho/., voc. Leo. | 
— « ma di volpe », cioè dettate dall’ astuzia, perchè « vulpes est naturaliter dolosa ». Sum., 19, 
i 


.q. 63, a. 4, 3. Quindi si diceva : 


Pleni fraude viri sunt vulpis nomine digni. 


Pare che dai contemporanei Guido da Montefeltro avesse ricevuto il cognome di Volpe, tanto fu celebre 
l’astuzia sua. E in fatti « quando il detto Conte usciva fuore di Pisa con la gente sonandoli innanzi 
una cennamella, li Fiorentini fuggivano e diceano : Ecco la Volpe ». Murat., Rer. Ital., vol. xv, col. 985. 

L’astuzia è peccato, perchè si oppone alla prudenza per eccesso. Cf. Conv. lib. Iv, C. XXVII; 
Sum., 229°, q. 55, a. 3; q. 69, a. 2; q.- 97, A. I. | 

76-78. « accorgimenti », astuzie, sagacità. L’ accorgimento è un certo senso delle cose da farsi. 

— «le coperte vie », i mezzi nascosti. Quando l’astuto si è accorto del farsi, adopera mezzi 
nascosti, o creduti tali. 
— «e si menai lor arte... », condussi le loro pratiche. Il Cesari : « Che forza, proprietà e color 
di parole! e che lume ne viene al parlare! » Bellezze, ivi. | 

—. « Ch’al fine della terra il suono uscie », che la fama ne andò all’ estremità del mondo. 
E frase biblica. Cf. Ps. xxvuI, 4. | 

79-84. « giunto in quella parte... », arrivato alla quarta parte della vita, cioè alla vecchiezza. 
Dice Dante stesso : « La umana vita si parte per quattro etadi : La prima si chiama adolescenza... Ella 
dura infino al venticinquesimo anno... La seconda (gioventute)... è venti anni... (e) nel quaranta 
cinquesimo anno si compie... La terza (la senettute)... si termina... nel settantesimo anno... La quarta 
(il senio), rimane... in quantità di dieci anni, o poco più o poco meno. » Conv., iv, 24. Il dannato parla 
dell’ ultima parte della vita. In fatti era nato circa il 1220, e si fece frate l’anno 12906. 

— « dovrebbe », ma spesso non lo fa. 

— « Calar le vele e raccoglier le sarte. » La vita e di frequente confrontata con un viaggio sul 
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Lo Principe de’ nuovi Farisel, I 
Avendo guerra presso a Laterano 
(E non con Saracin, nè con Giudei; 87 


mare, e quindi si aveva altre volte in Francia, nelle Fiandre, e altrove, l’uso di offrire ai neonati una 
barchetta d’oro o d’argento, come augurio di buon viaggio. Vedi li Lacroix, Vie militaire et religieuse 
au moyen dge, p. 249. L'anima umana partita da Dio vi ritorna, e al ritorno si devono calar le vele 
e avvolgere le corde per rientrare nel porto, in modo chè (e mi sia lecito di mutare le parole, non la 
sentenza del Petrarca) se la partita fu vana almeno la stanza sia onesta. Il poeta spiegò benissimo la sua 
similitudine : « E da sapere che, siccome dice Tullio in quello di Senettute la naturale morte è quasi 
porto a noi di lunga navigazione e riposo. E siccome il buono marinaro, com’ esso appropinqua al porto 
cala le sue vele e suavemente, con debile conducimento, entra in quello, così noi dovemo calare le vele 
delle nostre mondane operazioni, e tornare a Dio con tutto nostro intendimento e cuore; sicchè a quello 
porto si vegna con tutta soavità ce con tutta pace... Rendesi dunque a Dio la nobile anima in questa età 
(del senio), e attende la fine di questa vita con molto desiderio, e... uscire le pare di mare e tornare 
a porto. Oh! miseri e vili, che colle vele alte correte a questo porto, e laddove dovreste riposare, per 
lo impeto del vento rompete, e perdete voi medesimi là ove camminato avete! Certo il cavaliere 
Lancilotto non volle entrare colle vele alte, nè il nobilissimo nostro Latino Guido Montefeltrano. Bene 
questi nobili calaron le vele delle mondane operazioni, che nella loro lunga età a religione si rendero, 
ogni mondano diletto e opera diponendo. » Conv., iv, 28. Nè si può resistere al piacere di riferire le 
parole dell’ Imolese : « Et hic nota quod metaphora est pulcherrima et propriissima. Sicut enim homo 
qui diu navigavit debet sibi providere de portu, in quo postea quiescat; ita homo qui diu laboravit 
in isto mari fortuito, ut acquirat potentiam, gloriam et honorem, debet declinare velum gloriae 
mundanae, et colligere funes, id est fraudes, quibus navigavit, id est vitam suam duxit in mundo isto 
amaro et procelloso, et providere sibi de portu salutis aeternae, jactando anchoras suae spei in Deum, 
et spernere mundum, dicens cum Sapiente : Vanitas vanitatum et omnia vanitas. » vi. 

— « Ciò che pria mi piaceva allor m’increbbe. » La gloria e gli altri beni tanto vagheggiati nella 
vita, sul finire sono a disgusto, perchè la fantasia è meno fervida per indorarli, e perchè l’ esperienza ci 
dimostra quanto vani sono. L’ Angelico spiegò egregiamente questo mutarsi delle idee umane, nel 
commento In Epist. ad Tit., c. i, lec. 1. Il peccatore parla qui specialmente della sua superbia, delle 
fraudi, ecc. 

— «E pentuto e confesso mi rendei. » Si può intendere così che sendosi pentito e confessato, si 
rese a Dio ; o ancora che si rese pentito e confessato. Il Cesari tiene per il primo senso dicendo: « Mi piace 
questo « mi rendei », tolto, credo io, dagli assediati, che dopo essersi tenuti nella piazza, si arrendono 
finalmente al nemico ; ed è molto appropriata metafora, che l’uomo peccatore mantenendo sua nemista 
contro Dio, quando viene a pentirsi, cede a lui la possession del suo cuore. » Bellezze, ivi. 


Quanto poi alla schietta teologia del testo, non c’è nulla da aggiungere a cosa chiara, se non 


che al peccatore che si converte, ciò che pria gli piaceva deve increscere; e questo rincrescimento Si 
deve manifestare e internamente nella contrizione, ossia nel pentimento; e esternamente nella confessione : 
giacchè avendo peccato tutto l'uomo, tutto l’uomo deve abiurare il peccato. Tutta questa dottrina si 
spiegherà meglio nell'intero Purgatorio. 

— «Ahi! lasso! » Esclamazione di cordoglio immenso. ; 

— « giovato sarebbe. » L’uno dei più grandi dolori nei dannati è il rimorso di non aver usati 
: mezzi di salute a loro da Dio concessi. Cf. Sum., 32, Suppl., q. 97, a. 2. 

85-93. « Lo Principe... » Bonifazio VIII, allora Papa, specialmente odiato dall’ Allighieri. Questo 
rimproverava specialmente a Bonifazio di averlo ritenuto presso lui con buone parole, per impedire che 
ritornasse a Firenze, e vi aiutasse la parte Bianca. 

— «nuovi Farisei », i preti ipocriti ed avari di quel tempo. Cf. Mon., lib. m, c. mn. I Farisei 
non potendo impadronirsi di Cristo per forza, se ne impadronirono per astuzia. A tale astuzia allude 


. 
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Chè ciascun suo nimico era cristiano, 

E nessuno era stato vincer Acri, 

Nè mercatante in terra di Soldano); 90 
Nè sommo ufficio, nè ordini sacri 

Guardò in sè, nè in me quel capestro, 

Che solea far li suoi cinti più macri. 93 


il poeta, come appare dal contesto che siegue. Pietro di Dante, per iscusare le invettive tremende di 
questo passo dice che il poeta parla « similitudinarie, non vere ». Ivi. 

— « guerra presso a Laterano. » I Colonna avevano allora le case presso il Laterano. Ora avvenne 
che questi avendo rubato, si dice, un tesoro al Papa, 
i due cardinali Giacomo e Pietro Colonna furono 
puniti da Bonifazio. Vedi il Poletto, îvî. Dante 
ebbe a cuore tale castigo, e se ne lagna molto nella 
sua Epistola Cardinalibus italicis. Clemente V 
restituì i due cardinali nelle loro dignità. 

— «non con Saracin, nè con Giudei. » 
Dante scrisse altrove che « impietatis fautores 
Judaei et Saraceni et gentes sabbata nostra 
rident ». Epist. vu. 

“ — «ciascun suo nemico era cristiano », — 
ciascuno di quei che allora erano in guerra con 
Bonifazio, era cristiano, e quindi, secondo il poeta, 
aveva dritto a qualche pietà. 

— « E nessuno », cioè nessuno di quei 


Il vecchio San Giovanni Laterano. 


nemici. 

— «era stato a vincer Acri », era stato tra i rinnegati che aiutarono i Saraceni a riconquistar, 
nel 1291, San Giovanni d’ Acri, l’ultimo possedimento dei Cristiani in Siria. La perdita di San Giovanni 
d’Acri fu un danno immenso, non solo per il motivo accennato, ma anche perchè vi perirono settanta 
mila Cristiani. Sceglie bene il poeta i suoi fatti contro Bonifazio. 

— « Nè mercatante in terra di Soldano », nessuno dei Colonnesi era andato nelle terre saracine, 
per portarvi armi o mercanzie. Innocenzo III, nel IV Concilio Lateranense, celebrato nel 1215, proibi 
sotto pena di censure tremende ai Cristiani di recare provisioni e armi tra i Saraceni, e Bonifazio VIII 
escluse i felloni dalle indulgenze del Giubileo. Vedi il Poletto, ivî.. Se i Colonnesi avessero commesso 
tale delitto, sarebbe scusabile Bonifazio. Ebbe però motivi Bonifazio di far guerra ai Colonnesi. Senza 
entrare in discussione storica, basti il riferire che i Romani allora fecero dipingere una caricatura 
nella quale si vedeva il papa rinchiuso dentro una colonna, portando fuori del bucco la sola testa colla 
tiara, e davanti si vedevano due altre colonne : cioè il papa si diceva prigioniero dei Colonna dentro 
Roma, mentre un Colonna era marchese di Ancona, e un altro conte delle Romagne. 

| — « Nè sommo ufficio, ne ordini sacri Guardò in se », non ebbe riverenza per il sommo 
pontificato, nè per il sacramento di ordine. 

— « nè in me quel capestro », ne in me la corda francescana, simbolo di umiltà e di povertà. 
Il dannato non divenne adunque sacerdote. 

— « solea », cioè nel principio del’ Ordine Francescano. 

— «i suoi cinti », quelli che la portano. « La rima diede al poeta buona presa da gittar 
questo motto pungente a’ Frati d'allora, che con tutta la loro fune faceano le grasse polpe. » Cesari, 
Bellezze, ivi. | 

— « più macri », per la mortificazione. Cf. Par., xt, 112. Il Cesari, dice : « Che feroce 
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Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre : 

Così mi chiese questi per maestro 96 
A guarir della sua superba febbre : 

Domandommi consiglio ; et io tacetti, 

Perchè le sue parole parver ebbre. 99 
E poi mi disse : Tuo cor non sospetti : 

Finor t’assolvo, e tu m° inségna fare 

SÌ come Penestrino in terra getti. 102 


amplificazione da acquistar odio al Pontefice! Che forza! e che lume se ne potrebbe quinci pigliare da 
un prode oratore che facesse la predica della ingratitudine dell’uomo che pecca! L'uomo per soddisfare 
a’ propri appetiti, muove la guerra ad uno che tien per nemico : pure questo nemico suo non gli fece 
mai male alcuno : anzi gli volle sempre tutto il bene suo, e glielo fece. » Bellezze, ivi. 

94-99. « Costantin chiese Silvestro. » Si credeva nel medio evo che Costantino chiamasse il papa 
Silvestro per guarirlo della lepra, e che fosse battezzato da lui, e così guarito. Quindi Costantino avrebbe 
fatto al Papa la famosa donazione di Roma. È leggenda : ma basta al poeta. Esso poi prende 
a similitudine questo fatto favoloso, per insinuare che la famosa donazione fosse principio alle ambizioni 
politiche dei Papi: Cf. Venturi, Similit. 580. | 

— « Dentro Siratti », dentro Soratte. Silvestro era nascosto in una spelonca del monte Soratte, 
con altri fedeli, temendo la persecuzione. Cf. Fazio degli Uberti, Dittam. lib. n c. xt. 

— « mi chiese », mi chiamò. 

— « per maestro », per medico alla febbre, per consigliere alla vendetta. 

— « della sua superba febbre », della febbre di superbia. Non di rado si assimila l’ ambizione 
alla febbre nelle prediche e nei libri di morale. Cf. Ambr., In Luc., lib. IV, c. Iv. La superbia in fatti 
lascia sempre l’ animo inquieto. Cf. Sum., 229%, q. 38, a. 2; q. 132, a. 5; Mal., q. 9. a. 3. Nota bene 
Il Cesari : « Maliziosa è questa comparazione; che Costantin domandò quel consiglio al Papa per bene, 
cioè per guarir dalla labbra ;... e qui un Papa ricerca un frate a mal fine, cioè che gli mostrasse come 
sfogare suo odio. Son da notar questi tratti maestri. » Bellezze, ivi. 

— «et io tacetti », per lo grande stupore, credendo di non capire. Tale stupore significa quanto 
fosse il peccato di Bonifazio. | 

— «le sue parole parver ebbre », le sue parole parvero d’un ubriaco. « Che diavolo, disse il 
buon frate fra se medesimo, vuol questo papa P Egli è fuor di senno. » Cesari, Bellezze, ivi. Cotesta 
fiaba, quanto ammirabile sia nella poesia, non è che una fiaba inventata non dall’ Allighieri, ma dal 
popolo. Dante per odio contro Bonifazio ce lo-mostra prevaricatore intolerabile. | 
| 100-102. « Tuo cor non sospetti », non abbi timore. Guido parve a Bonifazio come se temesse 
di commettere un peccato, e perciò l’ assoluzione gli è subito ripromessa. Il sospetto sta veramente 
nell’ intelletto, giacchè è « opinio mali » (Sum., 222€, q. 60, aa. 3, 4): masi può dire che sia nel cuor 
per gli effeti di esitazione che ne procedono. i “Sn 

— « Finor t' assolvo », fin da ora ti concedo l’ assoluzione. Bonifazio non poteva dare 
l'assoluzione di un peccato che stava per commettersi, come dirà bene il diavolo nel v. 18. Come 
adunque si fa che, nella mente del poeta, Bonifazio la concede P Sarà per sciocchezza o per prevari- 
cazione ? È per prevaricazione e non per sciocchezza, giacchè Dante ci raffigura Bonifazio come superbo, 
ambizioso ; non mai come scimunito. 

— « Penestrino », Palestrina. Sulle varianti di cotesto nome vedi Moore, Textual Criticism, ivi. 
Palestrina era in potere dei Colonnesi. Bonifazio chiese consiglio a Guido da Montefeltro nel 1297, 
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- 


INFERNO : CANTO XXVII, 103-108 513 


Lo Ciel poss’ io serrare e disserrare, 


Come tu sai; però son due le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. 105 


Allor mi pinser gli argomenti gravi, 


Là "ve il tacer mi fu avviso il peggio, 


I È dissi : Padre, da che tu mi lavi 108 


pochi mesi dopo la vestizione religiosa, avvenuta, abbiam detto, il 15 di novembre del 1206; pochi 


mesi prima della morte 
arrivata il 28 di ottobre 
del 1298. 

— « in terra 
getti », atterri. 

103-105. « Lo 
ciel posso’ io... » È 
una bella traduzione 
del « Quodcumque li- 
gaveris... quodcumque 
solveris », di Cristo. 
Matth., xvi, 19. 

— « Come tu 
sai », da buon cattolico. 
Dante fa asserire da 
Bonifazio tale interpre- 
tazione, per insinuare 
che il papa non ci cre- 
desse, ma abusasse dell’ 
ignoranza del fraticello. 

— « son due 
le chiavi. » L’ una è per 


serrare, l’altra per dis-. 


serrare. Cf. Purg., 1x, 


117; Par., v, 57. Il 


Bonifazio di Dante fa 
qui una interpretazione 
sua. Le due chiavi, 
l’una d’oro, l’altra 
d’ argento, avevano nel 
medio evo un’ altro si- 
gnificato, di cui si par- 
lerà altrove. Cf. Poletto, 
Dizion., voc. Chiave, :. 

— «il mio an- 


San Pictro di Palestrina. 


tecessor », Celestino V. Cf. Znf., 11, 59, 60. | | 
— « non ebbe care », perchè rinunziò il pontificato, dando le sue demissioni. Dante, rinnovando 


cotesto rimprovero, dimostra più odio contro Bonifazio che indevozione per Celestino. 


106-111. « gli 


argomenti gravi. » Il Poletto crede che il poeta « fa parlare d’una gravità 


che rasenta la satira ». /vî. A me non pare che fosse così per Guido quando quelli argomenti gli furono 
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Di quel peccato, ove mo cader deggio, . 
Lunga promessa con l’ attender corto I 
Ti farà trionfar nell’ alto seggio. tri 

Francesco venne poi, com'io fu’ morto, 

Per me ; ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse : Nol portar, non mi far torto. . 114 


proposti, giacchè ne fu spinto all’ azione. Si dicono « argomenti » le ragioni che si recano in un discorso. 
Cf. Purg. xxxI, 75 ; Par. iv, 89; Con». lib. iv, c. xv; S. T., Sum. 122° g. 7, a 

— « Là ve il tacer mi fu avviso il peggio », là dove mi fu avviso * il tacere era peggio. 
Insinua Dante che Guido stesse tra il peccato di cui era già data l'assoluzione, e il peccato di 
disubbedienza a Bonifazio, di cui nessuno potrebbe assolvere. Si noti che questo comparativo dimostri 
che Guido non ignorasse che dare il suo consiglio fosse un male; ma si lasciò trascinare a darlo, non 
per convincimento, ma per schivare la scomunicazione. 

— «da chè tu milavi... », m’assolvi. Questa è teologia da vecchio soldato. Aveva però sentito dire 
che la penitenza fosse un bagno, «lavacrum », ed aveva ritenuto del Miserere la parola: « Amplius lava me...» 

— «ove mo cader deggio », ove debbo adesso cadere. 
— « Lunga promessa con l’attender corto », promettere molto, stare poco alle promesse. Che 


non mantenere la fede sia un mezzo qualunque per arrivare ai fini, tutti Io sanno, benchè tutti non 


lo facciano. Il suddetto consiglio appare tanto ingenuo, che di certo fu accolto dal poeta, come motivo di 
poesia, quale lo riferiva il rumore pubblico. 

— « nell’ alto seggio », nella Sede pontificia. Come e quanto trionfasse lo narra così l’ Imolese : 
« Oportet scire quod anno Domini 1297 gravis seditio orta est Romae. Nam Papa Bonifacius, qui 
conceperat implacabile odium contra illos de Columna, quia Jacobus et Petrus duo cardinales (lo zio 
e il nipote) de illa familia fuerant contrarii electioni ejus, et quia Sciarra de Columna robaverat quasdam 
salmas sui thesauri, mandavit ut illi cardinales deponerent capellos et insignia cardinalatus. Quos, cum 
non parerent, (eos) et caeteros illius privavit omnibus beneficiis et honoribus. Eorum palatia in Urbe 
fecit dirui, castella oppugnari, et capta aequavit solo, vel tradidit Ursinis, ut redderet cos infestos 
Columnensibus. Et bannita cruce contra eos, obsedit civitatem Nepesinam, quam tandem habuit cum 
certis pactis. Deinde non valens capere Praeneste civitatem: inexpugnabilem, habito consilio, audivit 
quod comes de Montefeltro, qui erat in Ordine Minorum, solus poterat facere ipsum compotem voti. 
Misit pro eo, rogans et suadens ut esset dux belli contra cardinales sibi adversos. Quod cum constanter 
negaret, dixit Bonifacius : Saltem me instruas quomodo eos subjicere possim. Tunc ille : Multa 
promitte, pauca serva de promissis. » Zvi. Il vero sta che quei cardinali avevano riconosciuto Bonifazio 
quale papa, per tre anni. Poi si ribellarono e parteggiarono con Federico di Aragona, nemico del papa. 
Chiamati dinnanzi al Pontefice, promisero ubbedienza, e nulla di meno ricevettero nella loro città, 
feudo pontificio, i delegati di Federico. Preneste quindi fu assediata, espugnata, e rovinata. I Ghibellini 
sparsero la voce che Bonifazio non avesse tenuto i patti ; ma non fu mai dimostrato. | 

112-114. « Francesco », Francesco di Assisi, patriarca dell’ Ordine dove era entrato Guido 
da Montefeltro. 

— « venne poi com'io fui morto », venne quando io fui morto. Morì in Assisi il 28 di ottobre 
del 1298. Si avrebbe similmente in francese : « Comme je fus mort. » 

— « Per me », per ricevere l’anima mia. 

— «un de’ neri Cherubini. » La parola « cherubini » si potrebbe nendere degli angeli in 
genere. Meglio è però prenderla nel senso proprio a) Perchè non c’è motivo d’intenderla in senso 
diverso, tanto più che spiriti d'ogni ordine furono perduti (Sum. q. 63 aa. 7-9); è) Perchè gl interpreti 
antichi l intesero nel medesimo senso. Ne risulta una bella dottrina. Al cielo dantesco ‘corrisponde 
P inferno dantesco ; e sicome nel sommo cielo regna il Dio Trino, ed a lui si avvicinano secondo il grado 
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Venir se ne dee giù tra’ miei meschini, 

Perchè diede il consiglio frodolente, 

Dal quale in qua stato gli sono ai crini : 117 
Chè assolver non si può chi non si pente ; 

Nè pentere e volere insieme puossi, 

Per la contradizion che nol consente. ;20 


di perfezione gli angeli dei nove ordini, e per i nove cieli, così nel fondo dell’ inferno regna Satanasso 
colle tre faccie sue, ed a lui si avvicinano secondo il grado di malizia, e per i nove cerchi, gli angeli 
caduti dei nove ordini, sendo cosa certa che gli angeli ribelli furono tanto più colpevoli quanto erano 
stati più perfetti, donde poi stanno tanto più basso nell’inferno quanto più alto erano stati nei cieli. 
E quindi sicome i cherubini fedeli tengono l’ottava grado nel cielo, così gl’infedeli tengono l’ ottavo 
grado o cerchio, nell’ inferno, dove siamo proprio adesso. E quindi si spiega perchè l’ « un de’ Cherubini 
neri », e non un'altro spirito, andò a cercare l’anima di Guido da Montefeltro. Cotesta dottrina, la quale 
è altrove comprovata, si può brevemente qui dimostrare da queste ragioni, cioè a) Che l’UOttimo la 
pensava così : « Un demonio che fu dell’ ordine dei cherubini, tanto più presso all’ imperatore del regno 
doloroso, quanto i cherubini sono più presso a Dio, che altri sette ordini seguenti », îvî; così anche 
l’Anonimo Fiorentino, :1vî; è) Che questo è un corollario della corrispondenza stabilita dal poeta tra 
il cielo e l'inferno; c) Che altrimenti il nero cherubino non avrebbe nessun dritto di chiamare i dannati 
del suo cerchio « miei meschini ». 

Si dicono « neri » questi cherubini, in opposizione coi cherubini lucidi, di cui si parlerà 
tanto nel Paradiso. Cf. Par. u, 121, segg. Vedi S. T.,Sum. 12 q. 106, aa. 1, 3. . 

Quanto poi al narrato stesso, non è che una favola popolare, accettata, ma non inventata 
dall’ Allighieri. Fra Pipino, e altri l'avevano raccolta anche essi. Cf. Murat., Rer. Ital. scrip., 1x, 741. 

— «non mi far torto », perchè mi appartiene. Siccome infatti i cherubini caduti abusarono 
dell’ altissimo intelletto contro Iddio, così quelli che commettono i peccati di malizia ingannando il 
prossimo : e quindi questi a quelli appartengono. i 

115-120. « meschini », servitori. 

| — « Perchè diede il consiglio frodolente », perchè diede a Bonifazio il consiglio di non stare alla 

sua parola. Dando tale consiglio, partecipa alla malizia del peccato consigliato. S. T., IV Sent., Dist. 5. 
q. 1, a. 2. La promessa fatta ed accettata obliga il promittente : « secundum honestatem ex qualibet 
promissione homo homini obligatur ». Sum., 222°, q. 88, a. 3, 1%. Il motivo n'è che la promessa liberale, 
e a fortiori la promessa onerosa, dà a quello che l’ accetta « jus in rem », e quindi non si può violare 


senza una violazione della giustizia. E se l’ oggetto della promessa è cosa grave, allora la violazione sarà 


proporzionata. 

— « Dal quale in qua », dopo il quale fino adesso. 

— «stato gli sono ai crini », gli sono stato adosso, l’ ho tenuto per i capelli, l'ho acciuffato, 
per impedire che non mi fuggisse. Pittorica è l’imagine. Nelle pittùre antiche si veggono spesso dei 
demoni volanti intorno al capo dei cattivi, in ispecie del ladro impenitente nelle crocifissioni, come nel 
Campo Santo di Pisa. Vedi il Roediger, Cristo e Satana, Firenze, 1887. 

— «assolver non si può che non si pente. » Il diavolo confuta qui il discorso di Bonifazio. 
Il prete tiene quasi due chiavi, come si disse sopra, v.-104. « Sunt duae claves, quarum una pertinet 
ad judicium de idoneitate ejus qui absolvendus est, et alia ad ipsam absolutionem. Et haec duae claves 
non distinguuntur in essentia auctoritatis, quia utraque ad officium idem competit; sed ex comparatione 
ad actus, quorum unus alium praesupponit. » Sum., 33, Suppl., q. 17, a. 3. Quindi è che il sacerdote 
non può serrare o disserrare « secundum proprium arbitrium » perchè « sacerdos operatur in usu 
clavium sicut instrumentum et minister Dei. Nullum autem iristrumentum habet efficacem actum, nisi 
secundum. quod movetur a principali agente... In cujus signum, Mattà., xvi, ante potestatem clavium 
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O me dolente! come mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi : Forse 
Tu non pensavi ch’ io loico fossi ! 123 
A Minos mi portò ; e quegli attorse 

Otto volte la coda al dosso duro ; 

E, poichè per gran la rabbia la si morse, 126 
Disse : Questi è de’ rei del fuoco furo ; 

Perch’io là dove vedi son perduto, 

E sì vestito andando mi rancuro. . 129 


Petro traditam fit mentio de revelatione divinitatis ei facta; et Joan., xx, praemittitur potestati 
remissionis Apostolis datae Spiritus Sancti donum, quo filii Dei aguntur. Unde si quis praeter illum 
motum divinum uti sua potestate praesumpserit, non consequeretur effectum..., et praeter hoc a divino 
ordine averteretur, et sic culpam incurreret ». Sum., 32, q. 18, a. 4. 

— « Nè pentere e volere insieme puossi. » Infatti pentirsi di una colpa è non volerla, e con 
questo non può stare il volerla, senza che vi sia ripugnanza nei termini. 

— « Per la contradizion che nol consente », perchè vi sarebbe una contradizione che non lo 
permetterebbe. Anzi doppia contradizione ci sarebbe : quella che abbiam detta, tra il voler e il non voler 
assieme la medesima colpa ; e una seconda perchè, non condonandosi la colpa senza infusione di grazia 
(Sum., 122°, q. 113, a. 2), il peccatore sarebbe insieme amico e nemico a Dio : amico per la grazia 
ricevuta, nemico per la volontà aderente al peccato; sarebbe insieme «aversus a Deo et ad Deum 
conversus ». Sum., 33, 86, a. 2. Donde l’ Allighieri da buon teologo : « Cum dicitur : Quodcumque 
ligaveris, etc., si hoc quodcumque sumeretur absolute, verum esset quod dicunt quod posset solvere me 
non poenitentem, quod etiam facere ipse Deus non posset. » Mon., lib. 1, c. va. 

121-123. « come mi riscossi », come trasalii di spavento. 

— «ch'io loico fossi », che sapessi di logica, della dialettica, dell’ arte di ragionare, basata 
tutta sul principio di contradizione. Benchè gli angeli conoscano senza discorrere ragionando, nondinemo 
« syllogizare possunt tanquam syllogismum cognocentes. Et in causis effectus vident, et in effectibus 
causas, non ita tamen quod veritates ignotaa acquirant syllogizando ex causis in causata, et ex causatis in 
causas ». Sum., 12 p. 58, a. 3, 2%. Cf. Conf. Gent., lib. ni, cc. xLIV, xcI, Verit., q. 83, a. 15; Q. 24,23; 
Mal. q. 16, a. 6. 

124-132. « A Minos mi portò », mi portò a Minos, il giudice infernale. Znf., v, 4. 

— «attorse otto volte la coda », per significare che l’anima rea dovesse scendere nell’ ottavo 
cerchio. Znf., v, 11, 12. 

— « per gran rabbia... » Si cerca da molti la cagione di cotesta « gran rabbia ». Ma prima 
bisognerebbe spiegare se cotesta rabbia sia contro se stesso o contro il dannato. Lasciando i detti del 
Tommaseo, dell’ Andreoli, del Poletto, îvî, ci basti riferire le parole seguenti di San Tommaso : « Verius 
aestimo quod sicut servabitur ordo in salvatis, quod quidam a quibusdam illuminabuntur et perficientur, 
eo quod coelestis hierarchiae ordines perpetui erunt; ita salvabitur ordo in poenis, ut homines per 
daemones puniantur, ne totaliter ordo divinus quo angelos medios inter naturam divinam et humanam 
constituit, annulletur. Et ideo sicut hominibus per angelos divinae illuminationes deferuntur, ita etiam 
daemones sunt executores divinae justitiae in malos. Nec in hoc aliquid minuetur de daemonum poena, 
quia in hoc quod etiam alios torquent, ipsi torquebuntur. Ibi enim miserorum societas miseriam non 
minuet, sed augebit. » IV Sent. Dist. 47, a. 2, q. 4. Cf. Sum., 12, q. 109, a. 2, 3"; II Sent., Dist. 6, 
a. 3, 4%; a. 4, 4%. Ebbe quasi ragione il Tommaseo dicendo che Minosse si morde la coda « per rabbia 


di tale reità », iv:. 


. « Disse... » I giri della coda di Minosse indicano il cerchio dove sarà punito il dannato, 
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130-136: Si passa Quand’ egli ebbe il suo dir così compiuto, 
RA ROROREE La fiamma dolorando si partio, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 132 
Noi passamm' oltre, et io e il Duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l’ altro arco 
Che cuopre il fosso, in che si pagha il fio 135 
A quei, che scommettendo acquistan carco. 


ma non le bolgie o i gironi dei cerchi suddivisi in bolgie o in gironi; e quindi all’ attorcigliarsi della coda 
si deve talvolta aggiungere una parola. 
— « fuoco furo », fuoco ladro, che nasconde in se 1)’ anima dannata. 

— «là dove », qui dove. 

— «rancuro », mi dolgo. Non saprei se tale parola sia provenzale, piuttoste che italiana 
o francese, come pretende il Varchi, riferito dal Poletto, îvî; ma si sa che deriva dal latino « rancor ». 
Vedi il Du Cange, G/oss., voc. Rancura. 

— « dolorando », con dolore. 

— « Torcendo... » Tale agitazione esprime il suddetto dolore. 

133-136. « l’altro arco », l’ arco seguente, cioè il nono. 

— « Che cuopre il fosso », che sovrasta alla bolgia. 

— «il fio », il prezzo convenuto. 

— « A quei che... », a quelli che... Altri codici hanno « Da quei ». Vedi il Moore, Textua! 
Criticism, ivi; lo Scarabelli, Codd., Dant. ivi. Il senso sarebbe che «il fio » è pagato da loro, e nona 
loro. Noi propendiamo per la prima lezione, a) Perchè contiene una ironia molto dantesca; ) Perchè è 
adottata dal Moore e dallo Scarabelli, ivî; c) Perchè combina meglio coll’ « acquistan » del verso seguente. 

— «scommettendo », seminando divisioni e scismi. | 

‘“— «acquistan carco. » Se si legge « Da qnei» nel verso precedente, il « carco » è lo stesso 
che l'obbligo della pena, il « reatus poenae », chiamato « onus » nella Scrittura. Vedi Ps. xxxvu, 5. Se 
si legge « A quei », la parola « carco » si dovrà intendere nel senso di « merce ». Il « fio » convenuto 
si paga all’operaio che ha fatto il suo lavoro e ne apporta i frutti. 

Prima di andare più avanti due cose sono da notarsi brevemente. 

Dante nel presente canto del suo poema fa uno straccio del conte Guido, mentre nel Convivio, 
lib. iv, c. xxvni, lo chiama « il nobilissimo nostro latino ». Che c’è contradizione ? No, perchè, sicome 
più volte abbiam notato, Dante sceglie nella storia, nelle leggende, nella mitologia, ecc., i suoi tipi, 
e prendendo i nomi con certe caratteristiche, ci presenta i personaggi con queste sole, lasciando il 
resto, senza badare troppo alla storia vera. Ciò che ne scrisse dottamente il Giuliani, vedilo nel Dixzon. 
del Poletto, voc. Guido da Montefeltro. E lo stesso si dica per Bonifazio VIII. Cf. Ugo Foscolo, 
Disc. sul Testo. | 

Si noti poi ciò che da altri fu scritto, cioè che uno storico del Convento di Assisi vendicò Guido 
con queste parole : « Guido Montisfeltri, Urbini comes ac princeps... in Ordine pie ac humiliter vixit, 
errata lacrymis ac jejuniis diluens, et quidquid in eum mordax Dantis licentia cecinerit, religiosissime 
in sacra Assisiensi domo obiit, ac in ea tumulatus. Id etiam contestantur qui eo tempore vixerant 
Marianus et Jacobus. » Angeli, Mist. Conv. Assîs., lib. 1, tit xLv. Intorno a Guido da Montefeltro si 
possono leggere tra altri il Reposati, Della xecca di Gubbio, vol. 1, pp: 74, seg.; lo Zazzera, Nobiltà 
d'Italia, p. 233. 
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CANTO VENTESIMO OTTAVO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi che comprende dieci maniere 
di frodi. La nona maniera di frode : quella dei seminatori di divisioni. 


Argomento. — S'incontrano nella nona bolgia i seminatori di divisioni, e secondo che hanno diviso il corpo cattolico dei 
cristiani, difeso a viso scoperto le eresie, scandalizzato i principi, messo divisione tra parenti, tra padre 
e figlio, hanno il corpo diviso dal mezzo in giù, fesso il volto, piegato il capo, tagliate le mani, divisa la 
testa dal busto. Hanno nelle membra quelle stesse divisioni che misero nell’ anima altrui. 
Crono!. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — La bolgia nona misura miglia 22 di circonferenza esterna. Il resto come nel canto precedente. 


‘1-21. Spettacolo Chi poria mai pur con parole sciolte 


della nona bolgia. Si 


descrive in generela = Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 


pena e insiemelieee—Ch’i’ ora vidi, per narrar più volte ? 3 
elite Ogni lingua per certo verria meno 

Per lo nostro sermone e per la mente, 

Ch' hanno a tanto comprender poco seno. 6 


1-3. « Chi poria », chi potrebbe. 

— « parole sciolte », parole in prosa, libere dalle leggi della poesia, è quindi più ampie. 

— « Dicer del sangue e dellepiaghe appieno. » Costr. : dicer appieno del sangue e delle piaghe. 

— « appieno », pienamente. 

— « per narrar più volte », anche in più narrazioni. Così il poeta rende attento il suo lettore. 

4-6. « verria meno » sarebbe insufficiente. 

— « Per lo nostro sermone », a motivo del nostro linguaggio, cioè per la sua impotenza. Nè si 
tratta qui della lingua italiana; ma della lingua umana ?n genere, a) Perchè Dante espresse nella lingua 
italiana tutto ciò che si espresse mai nelle altre del tempo suo; 4) Perchè il « nostro » si riferisce 
insieme a « sermone » e a « mente » : donde questa sendo la « mente » umana, anche quello sarà il 
‘« sermone » umano. 

— « per la mente », per incapacità dell’ intelletto. 

— « Ch’hanno a tanto comprender poco seno », che hanno poca capacità ad abbracciar tante 
‘cose : la parola, perchè è un termine, e quindi troppo stretta; l’ intellisenza, perchè manca d’ ampiezza. 
Accenna così il poeta quanti mali facciano i seminatori di divisioni 
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Se s’ adunasse ancor tutta la gente, 

Che già in su la fortunata terra 

Di Puglia fu del suo sangue dolente 9 
Per li Troiani, e per la lunga guerra 

Che dell’ anella fe.si alte spoglie, 

Come Livio scrive, che non erra ; U 
Con quella che sentiò di colpi doglie, 

Per contrastare a Roberto Guiscardo ; 

E l’altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 15 
A Ceperan, là dove fu bugiardo I 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 

Ove senz’ arme vinse il vecchio Alardo ; 18 


7-21. « Se s’adunansse ancor tutta la gente che... », se fossero radunati tutti quelli che... 

— «insula... », nella. i 

— « fortunata », soggetta alle vicende della fortuna, delle quali sta per parlare il poeta. 

— «terra di Puglia » s’ intende oggi di quel paese che va da Napoli ad Otranto ; ma altre volte 
era un pò più estesa, e comprendeva anche una parte del Lazio. 

— « del suo sangue dolente », dolente per il suo sangue sparso. 

— «Per li Troiani. » In vari manoscritti si legge « Per li Romani ». Vedi il Moore, Textual 
Criticism, ivi; lo Scarabelli, Codd., Dant. ivi. Ma i più importanti hanno la lezione nostra. | 

Si disputa tra gl’interpreti se « Troiani » si deve intendere dei Troiani propriamente detti, 
o dei Romani discesi dai Troiani. Noi stiamo per la prima opinione a) Perchè pare strano l’ adoperare 
la parola « Troiani » per « Romani » semplicemente e senza aggiunta; è) Perchè così l’intese Pietro 
di Dante, dicendo, ivi: « In illa parte Apuliae quae dicitur Laurentia », benchè Laurente non fosse 
nella Puglia strettamente detta, ma nel Lazio che si diceva anche parte della Puglia; c) Perchè celebri 
erano le gesta dei Troiani in quelle parti, nei tempi medievali, quando si leggeva molto il libro intitolato : 
Biblia cum Trojanorum Romanorumque gentibus compilata, come narra Dante stesso nel De Vulg. 
Elog., lib. 1, c. x; @) Perchè Dante distingueva nel suo poema tra Romani e Troiani, come appare nel 
Par., xv, 126, e non avrebbe lasciato qui l’ equivoco. 

— «la lunga guerra », la seconda guerra Punica, che durò quindici anni. 

— «Che dell’anella fe sì alte spoglie. » Costr. : che fe’ si alte spoglie delle annella. Durante la 
suddetta guerra si diede la famosa battaglia di Canne, nella quale furono vinti i Romani, e in tale numero 
uccisi che le annella tolte alle dita dei soli cavalieri riempirono più di tre moggia. Cf. Conv., lib. 1v, Cc. V. 

— «Come Livio scrive », cioè nelle Hisf., xxIt, 26; xxuI, 7. 

— «che non erra », che non isbaglia. Tale elogio si deve intendere non nel senso assoluto 
che Tito Livio non erri mai, ma nel senso relativo, cioè che nel caso presente dica vero, benchè secondo 
Dante meriti sempre molta fede. È I 

— « Con quella », insieme con quella gente, cioè i Longobardi, i Greci, i Saraceni e i Tedeschi. 

— «che sentiò di colpi doglie », che senti il dolore dei colpi. 

— « Per contrastare », per opporsi. 

— «Roberto Guiscardo », di cui si parlerà ex professo nel Par., xvi, 48, era figlio del valoroso 
Roberto d’ Altavilla, fu duca di Puglia e di Calabria, dal 1059 al 1084. 

— « E l’altra », e l’altra gente, cioè i Francesi, gl’ Italiani e i Tedeschi morti ‘nelle guerre 
degli Angioini contro gli Hohenstauffen, dal 1266 al 1268. + 
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E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, da equar sarebbe nulla 


Il modo della nona bolgia sozzo. da 


— « Ceperan », Ceprano, è un piccolo borgo presso Monte Cassino, dove era un ponte posto sul 
Lire, che si teneva come la porta del regno di Napoli. La prima battaglia ebbe luogo veramente a San 
Germano, benchè sia stata preparata a Ceprano. | 

— «là dove fu bugiardo ciascun Pugliese », dove ogni Pugliese fu traditore. I Baroni Pugliesi 
che dovevano custodire quel ponte contro Carlo d’Anjou, sdegnati contro Manfredi, lasciarono il passo 
libero. Tra i traditori sono da annoverarsi specialmente i conti d’ Aquino e di Caserta. I Francesi 
s' impadronirono di Rocca d° Arce, di San Germano, di Capua; e sconfissero i Tedeschi a Benevento, 
dove morì anche Manfredi, il 26 di febbraio del 1266. 


Tagliacozzo. Dall’ Album di L. Vernon. » 


— «e là da Tagliacozzo », e l’altra gente uccisa là presso Tagliacozzo. Tagliacozzo era un 
castello nell’ Abruzzo ulteriore. i 

— « senz’arme », combattendo non colla lancia, ‘perchè era vecchio, ma bensi coi savi 
consigli. Non un solo consiglio diede, ma altri accorgimenti si narrano di lui. Cf. Giov. Villani, 
Cron., lib. VIII, CC. XXVI, XXVII. 

— « vinse. » Alardo aveva consigliato a Carlo d’Anjou di tenere in riserva una schiera di 
Francesi, per piombare su i nemici. già stanchi. E così si fece. La battaglia fu dapprima favorevole ai 
Tedeschi : ma questi essendosi presto dispersi per spogliare i morti, furono sorpresi e sconfitti. Corradino 
| stesso, figlio di Manfredi, rimase prigioniero. Il fatto avvenne il 23 d’ agosto del 1268. Cotesta disfatta fu 
la rovina ultima dei Svevi, e l’ultima vittoria dei comuni contro i Tedeschi. Cf. De Michelis, Lex. comp. 
di stor. med., lez, xix e xXI, 
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22-63. Seminatori 
di divisioni nella re- 


Già veggia per mezzul perdere o lulla, 


ligione, tra cui Mao- > 2 cala + . ° 
metto eli. Maometto Com' io vidi un, così non si pertugia, 
sidà fraDolcinocome —Rotto dal mento infin dove si trulla. 24 


— «il vecchio Alardo. » Erard de Valéry, di Saint-Valérian e di Marolles, contestabile di 
Ciampagna, benchè vecchio, accompagnò il re Carlo nella spedizione di Puglia. Il re ne l’ aveva pregato 
molto, perchè non avendo che dieci mila soldati contro trenta mila, dovette supplire al numero cogli 
accorgimenti. 

Erard fu famoso in tempo suo. Guillelmo Guiart dice nel suo poema La branche aux royaux 
lignages : 

Arriva là le pas seri 

Messire Erart de Valeri, 

Un haut baron courtois et sage, 
Et plain de si grand vasselage, 
Que son cors et ses fais looient 
Tuit cil qui parler en ooent, etc. 


- «Ki 


IL 


a cotesta campagna di Puglia, leggi anche il Rutebeuf, Li dix de I 
Puîlle e La chanson de Puille, colle note del Jubinal. 
| 
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— « E qual », e tale. 

— « forato suo membro », un suo membro ferito con 
armi di punta. 

— « mOzzo », ferito con arme di taglio. 

— « da equar sarebbe... » Costr. : sarebbe nulla da equar 
il modo sozzo della nona bolgia. « Equar » è lo stesso che 
essere uguale. Certi codici hanno invece « agguagliar ». Cf. Moore, 
Textual Criticism, ivi. 1l senso rimane lo stesso. 

— « sarebbe nulla », non sarebbe nulla dell’ agguagliare, 
cioè non vi sarebbe nessuna uguaglianza. Cf. Inf., 1x, 57; xxu, 143. | Armi dei Valéry. 
Del tratto intero disse il Cesari : « Doh! che foga incalzata e 
quasi ammonticellata di sanguinosi fatti e di stragi, in questa tirata si lunga, senza riaver il respiro 
in alcuna posata; ma continuando insieme le terzine, quasi a cavalcione l’ una sopra l’altra! Questa 
è ben arte da aggrandire ed amplificare le cose, eziandio con solo la struttura delle membra di questo 
tratto superbo... Il concetto è bene orribilmente magnifico. » Bellezze, ivi. 

22-24. « Già veggia... » Costr. : veggia non si pertugia così per perdere mezzul o lulla, com io 
vidi un. La « veggia » è una botte. Da parola viene dal latino medievale « veges ». 

— « per mezzul perdere o lulla », per aver perduta la « mezzula », cioè la parte di mezzo, 0 
« lulla » una parte estrema del suo fondo. « Lulla » viene da « lunula ». Dice il Laneo : « È da sapere che 
li fondi delle botti sono di tre pezzi ; quello di mezzo è detto mezzule, e le estreme hanno nome lulle. » /v:. 

— « non si pertugia », non si apre. La similitudine è chiara e dà il brivido a tutti, fuor che 
al Venturi, Stmilit.; 388. | 

— «infin dove si trulla », cioè « ab ore usque ad anum ubi praedictus erat totus divisus ab 
inde infra; et nota quod vulnus ejus incipiebat a gutture ubi est lingua, cum qua iste commisit 
pessimum scisma ». L’Imolese, ivî. « Quale sparato »! dice il Cesari, Bellezze, ivi. La similitudine 
poi presa dalla botte accenna alla vita ‘materiale dei dannati. Nelle similitudini dantesche non si deve 
attendere solo alla somiglianza materiale, ma anche ad una certa somiglianza quasi direi morale, la quale 
è quasi sempre caratteristica, 
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Ira le gambe pendevan le minugia ; 

La corata pareva, e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 27 

Mentre che tutto in lui veder m'’ attacco, 
Guardommi, e con le man s’ aperse il petto, 
Dicendo : Or vedi come io mi dilacco ; 30 

. Vedi come storpiato è Maometto : 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali, 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto ; | 33 


25-27. « le minugia », gl’ intestini minuti. Cf. il latino « minutia ». 

— « La corata », il cuore e gli organi che gli appartengono, cioè il fegato, le milze, ecc. 

— « pareva », si vedeva. 

— «eiltristo sacco », l’ intestino crasso. 

— « di quel che si trangugia », di ciò che si mangia. Alcuni si credono in dovere di chiedere 
scusa per cotesta similitudine tanto minuta. Ecco, sta bene che certe cose si possono dire meglio in certi 
tempi e luoghi che non in altri; ma però se il poeta doveva e voleva farci orrore, non poteva fare 
meglio ne altrimenti : e fece benissimo. 

28-33. « m’attacco », mi sto fisso, m’affisso ; in francese « je m’attache ». 

— « mi dilacco », mi spacco, mi squarcio. Propriamente dilaccarsi e levare le cosce. 

— « Maometto », nato alla Mecca, nel 560, dopo Cristo, e morto a Medina, nel 660. Colla 
sua religione, contenuta nell’ A/corano, introdusse una divisione tra i popoli. 

— « Alì », cioè Ali Ebn Abi Talib, nato nel 597, ucciso nel 660. Benchè discepolo e genero 
di Maometto, fu discordante da lui in certe dottrine, e creò una setta nuova, quella cioè degli Sciiti, 


mentre Abubekr rimase il capo dei Sunniti, ossia ortodossi. Nel Dittamondo, lib. v, c. xu. Fazio degli 
Uberti dice di Alì : 


Costui si vuolse far maggior profeta 
Di Macometto, e più capitoli mise 
Nella lor legge, e più di fuor ne getta. 


— «al ciuffetto », alla fronte. Il « ciuffetto » è quella ciocca di capelli che sta sopra la fronte, 
e che i francesi chiamano « toupet ». 

La parte intatta in Maometto è spaccata in Alì, e vice versa. Sembra che 1° Allighieri accenni 
con questa differenza, quella che si ritrovò nello scandalo da loro dato. Alì seminò scandalo nelle idee 
« quia Macomethum instruxit et juvit ad tantum errorem, licet non tantum deliquerit » (1° Imolese, ivi), 
mentre Maometto introdusse lo scandalo nelle azioni, giacchè, sicome nota lo stesso Imolese, « hic 
impudicus, adulter, ut traheret ad se multitudinem lascivientem, quae sequitur voluptates, fundavit 
sectam suam in rebus inhonestis, permittendo multas uxores vel concubinas, quotquot vellent ». Ivi. 


Fazio degli Uberti, nel Dittamondo, lib. v, c. xIt, spiegò così il pensiero dantesco, rammentando che 
Maometto intorno al Cristo, 


Figliuol di Dio non vuol dir ch’ esso sia. 

. Con Ario se ne va da questo lato... 
Concede all’ uom quante vuol mogli prenda 
È concubine, se a pascerle ha possa, 

E qui con Fra Dolcin par che s’ intenda. 


Dante appare sempre schietto nei giudizi della sua fede cristiana. 
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E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma, 
Fur vivi; e però son fessi così. 36 
Un diavolo è qua dietro, che n’ascisma 
Si crudelmente, al taglio della spada, 
Rimettendo ciascun di questa risma, 39 


34-36. « E tutti gli altri... », e tutti i dannati di questa bolgia. 

— «di scandalo e di scisma. » Giacchè l’uno e l’altro ricevono qui insieme il medesimo 
castigo, sono più o meno lo stesso peccato nella mente di Dante, almeno quanto agli effetti, cioè alle 
rovine e alle divisioni. Giov. Balbi definiva così lo scandalo : « Sx@vdedov graece, latine dicitur scandalum, 
quod nos offensionem vel offendiculum, vel ruinam, vel impactionem pedis dicere possumus..... 
Scandalum est dictum vel factum minus rectum praebens aliis occasionem ruinae. » Cathol., voc. 
Scandalum. Lo scisma si descrive così dallo stesso autore : « XX/oxa... dictum est quasi scissura 
animorum. Eodem enim cultu et eodem vero ritu credit scismaticus ut caeteri : solo congregationis 
delectatur dissidio... Et potest sic diffiniri scisma : scisma est illicitus ab unitate seu ab universitate 
dissensus. » Catho!., voc. Scisma. L’ uno e l’ altro crea divisioni. 

— « Fur vivi », furono nella vita. 

— «e però son fessi così », e quindi sono spaccati in questo modo. Il Buti, copiato poi dal 
Sansovino ed altri, spiegò minutamente il significato delle piaghe : « Quelli che sono fessi hanno 
commesso scisma e fatta divisione nella santa Chiesa : però finge l’ autore che sieno fessi ellino ; quelli 
che sono forati nella gola et hanno tagliato il naso, e l’uno l’ orecchio, hanno commessi scandali tra 
grandi cittadini e tra signori delle contrade, imperò sono così tagliati nel capo, perchè hanno divisi 
quelli che sono capo delle città e delle contrade ; e quelli che hanno smozzicato le mani, hanno messo 
scandalo e resia tra parenti e congiunti; e quelli che hanno tagliato il capo e portanlo in mano, hanno 
messo scandalo et errore tra padre e figliuolo. E veramente queste pene sono convenientemente finte 
dall’ autore, imperò che chi divide la carità e l'unione degnamente dè essere diviso nell’ inferno. » Ivi. 
Cf. I Imolese, 1»1. 

37-42. « è qua dietro », sta qui dietro a noi. Queste indicazioni precise significano qual timore 
ha il dannato di cotesto diavolo. Si noti poi che Maometto viene a passare davanti a lui per ricevere 
il rinovamento del supplizio. 

— « n'ascisma », ne divide. Intorno a quell’ « ascisma » c’è molta disputa tra gl’ interpreti. 

Taluni, tra i quali il Laneo, il Buti, ivî, vogliono che ascismare sia lo stesso che tagliare, 
piagare, dividere. Si ha in fatti nel latino medievale la parola « accisia » che porta tale significato. 
Cf. Du Cange, G/oss., voc. Accisia. Altri, tra cui l' Imolese, il Camerini, ivi, che significhi ornare, 
acconciare, abbigliare, e sia lo stesso che il provenzale « azesmare » e il francese « acesmer ». 11 Cesari, 
Bellezze, ivi, vuole che significhi tagliare, ma che sia un « verbo fatto di colpo da esso Dante ». 

La terza sentenza ha contro se che sia gratuita e senza prove. Dante poi non crea nè 
parole, nè cose. 

La seconda sarebbe ironica; ma non va bene la parola « crudelmente » coll’ idea di « ornare ». 
Cotesta ragione, benchè non perentoria, ha però il suo peso. Propendiamo adunque per la prima 
spiegazione. I 3 

— « ciascun di questa risma », ciascuno di questa compagnia, squadra. Una « risma» 
è propriamente un certo numero di quaderni di carta posti insieme. Metaforicamente significa specie, 
turba, ma in mal senso. Vide Du Cange, G/oss., voc. Risma. 

— «Quando avem volta la dolente strada », quando abbiam girata la ORIGINI dolorosa. 

— « le ferite son richiuse », le piaghe sono rimarginate. 

— « Prima ch’altri », prima che alcuno di noi: Il poeta finge che i “a di scandali 
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Quando avem volta la dolente strada ; 
Perocchè le ferite son richiuse | 
Prima ch' altri dinanzi li rivada. » 


e scismi corrano eternamente nella nona bolgia, e che un diavolo stia nel mezzo, e con una spada nuda 
rinuovi le piaghe rimarginate durante il giro. 

. Prima di andare più avanti, si vuol fare un pò di teologia. Le ferite dei dannati sono fatte di 
taglio e di punta, e questi hanno i membri smozzicati o il corpo squarciato. Le prime ferite si riferiscono 
allo scandalo, il quale impedisce il bene nel prossimo; le seconde allo scisma, il quale rovina colle 
divisioni il bene esistente del medisimo. 

Lo scandalo poi è senza dubbio « dictum vel factum minus rectum, praebens occasionem 
ruinae » (Sum., 222°, q. 43, a. 1); ma talvolta « scandalum sumitur large pro quolibet impedimento 
alicui praestito in via quam prosequi intendit » (IV Sent., Dist. 38, q. 2, a. 2,Q. 1, 19): e qui si deve 
intendere nel senso largo, cioè nel senso etimologico. | 

Lo scandalo poi è doppio; « scilicet passivum in eo qui scandalizatur, et activum in eo qui 
scandalizat, dans occasionem ruinae ». Sum. 222°, q. 43, a. 2. Il poeta parla qui del solo scandalo 
attivo, come appare dagli esempi addotti. 

Lo scandalo attivo, se non sia per accidens, cioè « praeter intentionem agentis », è sempre 
peccato « in eo qui scandalizat : quia vel ipsum opus quod facit est peccatum ; vel etiamsi habeat speciem 
peccati, dimittendum est semper, propter proximi charitatem, de qua unusquisque tenetur saluti proximi 
providere. Et sic qui non dimittit, contra charitatem agit ». Sum., 222°, q. 43, a. 2. E questo è un 
peccato speciale. « Finis enim dat speciem in moralibus... Unde sicut furtum est speciale peccatum, 
aut homicidium, propter speciale nocumentum proximi quod intenditur : ita etiam scandalum est 
speciale peccatum propter hoc quod intendit speciale proximi nocumentum : et opponitur- directe 
correctioni fraternae, in qua attenditur specialis nocumenti remotio. » Sum., 222, q. 43, a. 3. 
Cf. IV Sent., Dist. 38, q. 2, a. 2, qq. 2,3. 

Quanto allo scisma si può intendere nel senso generale, perchè « sicut Isidorus dicit in libro 
Etymologiarum, nomen schismatis a scissura animorum vocatum est. Scissio autem unitati opponitur. 
Unde peccatum schismatis dicitur quod directe et per se opponitur unitati. Sicut enim in rebus 
naturalibus id quod est per accidens non constituit speciem, ita etiam nec in rebus moralibus, in 
quibus id quod est intentum est per se : quod autem sequitur praeter intentionem est quasi per accidens. 
Et ideo peccatum -schismatis proprie est cs peccatum ex eo quod intendit se ab unitate separare 
quam charitas facit. » Sum., 228€, q. 39, a 

Ma s'intende ancora e più RIA « quasi antonomastice ». Ed in fatti quella carità « non 
solum alteram personam alteri unit, spirituali dilectionis vinculo, sed etiam totam Ecclesiam in unitate 
spiritus. Et ideo proprie schismatici dicuntur qui propria sponte et intentione se ab unitate Ecclesiae 
separant, quae est unitas principalis. Nam unitas aliquorum ad invieem ordinatur ad unitatem Ecclesiae : 
sicut compositio singulorum membrorum in corpore naturali ordinatur ad totius corporis unitatem. Ecclesiae 
autem unitas in duobus attenditur, scilicet in connexione membrorum Ecclesiae ad invicem, seu com- 
municatione ; et iterum in ordine omnium membrorum Ecclesiae ad unum caput». Sum., 222°, q.39,a.2. 

Dante intende lo scisma nel senso generale, benchè forse abbia accettata la favola creduta nel 
suo tempo del cardinalato di Maometto, e quindi possa presentarcelo come seminatore non solo di 
scandalo e scismi în genere, ma anche di scisma propriamente detto. Abbiamo dunque il motivo per 
cui sono diversamente puniti i seminatori di scandali e di scismi, giacchè, secondo la SS: le piaghe 
sono più o meno orrende. 

E si aggiunga che tale pena-è sempre rinnovata, perchè quegl infelici sono cagione non solo 
dei peccati da loro stessi commessi, ma anche di quelli che commisero i seguaci loro. « Gravitas alicujus 
peccati potest tripliciter considerari. Primo quidem et principaliter secundum materiam in qua peccatur : 
et secundum hoc peccata quae sunt circa res divinas sunt maxima... Secundo autem ex parte peccantis... 
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Ma tu chi se’ che in sullo scoglio muse, 

Forse per indugiar d’ire alla pena, 

Ch’ è giudicata in su le tue accuse ? di 
Nè morte il giunse ancor, nè colpa il mena, 

Rispose il mio Maestro, a tormentarlo ; 

Ma per dar lui esperienza piena, "0 
A me, che morto son, convien menarlo 

Per lo Inferno quaggiù di giro in giro ; 

E questo è ver così come io ti parlo. si 
Più fur di cento che, quando l’ udiro, 

S’ arrestaron nel fosso a riguardarmi, 

Per maraviglia obliando il martiro. 54 


Tertio vero modo ex parte effectus consequentis... in quantum occasionantur diversa peccata. » 
Sum., 228°, q. 148, a. 3. 

43-45. « chi se’. » Maometto non dice chiaramente che Dante sia vivo, come credono parecchi ; 
ma solo fa le maraviglie che non scenda subito alla sua pena. 

— «muse », musi, guardi sporgendo il muso. È lo stesso che il verbo francese « muser », 
guardare da stupido, riflettere. « Ils musoyent comment ils pourraient trouver le passage. » Froissart, 
Chron., liv. 11, p. 152. Cf. Lacurne de Sainte-Palaye, Diction., voc. Muser. 

— « per indugiar d’ ire. » Sospetta che sendo più colpevole, debba scendere più giù. 

- «in su le tue accuse », conforme alla tua confessione. Minosse non impone la pena se 
non dopo udita la confessione del colpevole. ° 

46-51. « Nè morte il giunse ancor », la morte non lo colse ancora. 

— « nè colpa il mena... a tormentarlo », nè la colpa lo conduce al castigo. 

— «lui», a lui. | 

— « esperienza piena » conoscenza intera del male. 

— « E questo è ver così come io ti parlo », e questo è vero sicome è vero che io ti parlo. 

52-54. « Più fur di cento che... », più di cento furono quelli. Cento è un numero grande. 
Inf., xvu, 131. | 

— «Per maraviglia. » La novità delle cose provoca la maraviglia. Cf. Purg., xiv, 13-19; 
Par., xi, 145. 

L’ammirazione segue la percezione di una cosa che sorpassi la nostra facoltà (Sum., 12, Q. 105; 
a. 7:12, Q. 41, 4.4; 3a, q. 15, a. 8), e conviene solo all’ anima intellettiva, perchè questa può sola 
| indagare le cagioni delle cose. Conf. Gent., lib. iv, c. xxxm. L’ammirazione richiede due condizioni, 
cioè che le cagioni del fatto siano occulte, e che nel fatto stesso apparisca qualche cosa di stragrande. 
S. T., Pot., q. vi, a. 2; II Sent., Dist. 18, q. 1, a. 3, | 

E lo stesso s'incontra in Maometto e negli altri dannati che si fermano a vedere il fatto nuovo, 
contrario alla legge commune, e del quale non sanno i motivi. ‘ 

— «obliando il martiro », non più attenti ai loro tormenti. Quando l’ attenzione è vivamente 
colpita, le altre percezioni, anche i dolori, quasi svaniscono. Cf. Purg., ui, 65-67; XXIX, 55-57; XXXII 1-0. 
Dice l’ Angelico che le facoltà sono « proxima principia operationum animae », € quindi « quando una 
virtus multum intenditur in operatione sua, alia potentia abstrahitur a suo actu : sicut illi qui vehementer 
intendunt ad aliquid audiendum, non percipiunt visu ea quae coram ipsis fiunt. » Sum., 222°, Q. 175, 2. 3. 
Cf. Verit., q. 13, a. 3. L’ Allighieri descrisse stupendemente il fenomeno nel Purg., xVII, 13-15. 
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Or di’ a Fra Dolcin, dunque che gs’ armi, 
Tu che forse vedrai il sole in breve, 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi, 57 
Sì di vivanda, che stretta di neve I 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch' altrimenti acquistar non saria lieve. 60 


55-60. « Or. » Maometto avendo sentito che Dante non era morto e quindi dovesse ritornare 
su nel mondo dei viventi, senza indugio prende occasione di mandare i suoi consigli ad un suo emulo, 
cioè a Fra Dolcino, anche esso seminatore di scandali e scismi. 

— « di’ », dici. Maometto conosce il futuro come lo conoscono i dannati. i 

— «Fra Dolcino. » Di lui scrissero moltissimi autori. Vedi il Ferrazzi, Man., mv, p. 396; 
V, p. 356; il Casini e il Poletto, îvî. Dolcino Tornielli nacque a Trontano, secondo gli uni; a Prato, 
secondo gli altri : in ogni caso nel Novarese, a cui appartengono le due terre suddette. Era di piccola 
statura, ma di grande ingegno. Visse prima tra gli Umiliati di Trento, che lo cacciarono, poi al servigio 
del monastero di Santa Caterina, dove sedusse una novizia, la famosa Margherita, che tenne sempre 
seco, e quando rimase: questa incinta, Dolcino la diceva ingravidata dallo Spirito Santo. Resosi 
discepolo del Parmigiano Gerardo Segarelli, o Segalelli, fondatore della setta dei Fratelli Apostolici, 
o degli Apostoli, si mise alla testa di questa, quando nel 1296 il maestro fu arso vivo. Scrisse tre lettere 
« Ad universos Christifideles », si chiamò l’ Angelo di Tiatira, mentre il maestro lo era di Smirne. Fece 
molti proseliti nel Trentino, nel Bresciano, nel Bergamasco, nel paese di Como, sendo protetto dai 
Signori di Briandato. Sul finire del 1304 si ricoverò nella rocca di Robiallo, poi sul principio del 1305, 
si fortificò con cinque mila proseliti sopra il monte Zebello, nel Vercellese. Clemente V bandì la crociata 
contro Dolcino, e questo preso tra i nemici, la neve e la fame, si arrese il 23 di marzo del 1307, e colla 
sua Margherita e i capi della setta fu giustiziato a Vercelli, il 2 di giugno seguente. L’Imolese, che ebbe 
molte notizie dagli amici e parenti di Fra Dolcino, e si deve leggere intorno al nostro dannato, ci dice : 
« Sedem suam posuit in monte alto inter Novariam et Vercellas, ubi habuit tria milia hominum robustae 
juventutis, inter quos erant nobiles et divites. » Ivi. Ma erano pochi questi, giacchè l’ Ottimo ci dice : 
« Io scrittore ne viddi dei suoi ardere a Padova in numero di ventidue a una volta, gente di vile 
condizizione, idioti e villani. » Ivi. L’Imolese prosegue spiegando perchè ebbe molti seguaci, cioè 
«tum quia sequebantur voluptates, quarum erat ibi officina plena, tum quia Frater Dulcinus erat 
intelligens et eloquentissimus, adeo quod suavissima facundia ita ligabat auditores quod nullus.accedens 
ad eum semel poterat unquam recedere ». /vi. F ra Dolcino era un communista, ed insegnava « che 
ogni cosa doveva essere in carità e comune, e simile le femine ». G. Villani, Cron., lib. vm, c. LxXXIV. 
Quel fanatico, soggiunge l’ Imolese, « poterat martyr dici, si poena faceret martyrium, non voluntas. » Ivi. 
Soffrì infatti con somma costanza il più orrendo supplizio. Vedi l’Imolese, ivi. 

— «che s’armi... » Costr. : che s' armi si di vivande, che stretta di neve... ; cioè che si fornisca 
di vivande. | 
— « S' egli non vuol qui tosto Seguitarmi », se non vuole venir presto in questo mio supplizio. 
Si noti che Dante non solo lo dice eretico, e quindi punibile nell’ inferno, ma anche degno del supplizio 
a lui inflitto in questo mondo, accennando alla sua morte, senza il menomo rimprovero. Secondo 
la dottrina medievale infatti, 1’ eretico, benchè potesse tollerarsi, se non corrompesse gli altri (S. T., 
IV Sent., Dist. 13, q. 2, a. 3), anzi si dovesse tolerare, se la sua condanna avesse a indurre altri mali 
(Sum., 229°, q. 33., a. 6; q. 43, a. 7 I; q. 108, a. 1, 5), si dovevano però castigare (Sum., 229°, 
q. 11, a. 2; q- 39, a. 4; Quodi., q. 10, a. 15), perchè sono colpevoli di ledere la maestà divina e di 
propagare false dottrine : ciò che è peggio della falsa moneta. 

— «di vivanda », di vettovaglia. 


— « che stretta di neve », in modo che la calca di neve, 
64 
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Poichè l’un piè per girsene sospese, 
Maometto mi disse esta parola, 
Indi a partirsi in terra lo distese. 63 
64-117. Semin- Un: altro, che forata avea la gola 


tori di divisioni nello 


stato politico, tra cui E tronco il naso infin sotto le ciglia, 


Pier da Medicina, 


Mosca, Lamberti, Cu- E non avea ma’ che un’ orecchia sola, 66 
rione, ecc. i A A 
Restato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna, 
Ch’ era di fuor d’ogni parte vermiglia. 69 


— «al Noarese », a quello di Novara, al popolo Novarese, il quale coi Provenzali e Savoiardi 
minacciava rovina alla setta di Fra Dolcino. Maometto profetiza ciò che Dante aveva visto. Infatti 
i Dolcinisti circondati dalla neve, « fame urgente, non potuerunt ulterius pati obsidionem : nam 
habebant magnam copiam pecuniarum, sed inopiam victualium. Comederunt enim usque ad pellicias. » 
L’Imolese, iv?. o 

— « Che », la quale, cioè la vittoria. 

— « acquistar », riportar. 

— «lieve », facile. 

61-64. « Poichè l’un piè... » Dante per esprimere con che fretta avesse Maometto pronunziato 
coteste parole, ce lo rappresenta pronunziandole con un piede già alzato per andarsene. 

— « SOSpeso », alzato. 

— « parola », discorso breve. 

— «distese. » Niuno non vede con quanta arte scelse Dante questo termine. Se qualcheduno 
avendo alzato il piede per camminare vuole compiere il passo incominciato, non pone il piede, ma 
lo distende. 

Soggiunge l’Imolese : « Et hic nota quod autor sub ista pulcra fictione vult ostendere quod 
Macometus erat sollicitus de evasione Dulcini, quia vere Dulcinus fuit simia Macometi; et si non 
fuisset cito praeventus, multum poterat sperare quod multum exaltaret legem suam, quia induceret 
eam in Italiam, ubi est caput universalis Ecclesiae romanae, quia adhuc Curia erat in Italia, licet cito 
recessura. » Zvî. Dante, senza dirlo esplicitamente, accenna che tra la dottrina di Maometto e quella 
di Dolcino c’era comunanza di scandali e di scismi disseminati. Quanto poi alla verisimiglianza del 
consiglio, basta ricordarsi per l’ allegoria che i dannati vorrebbero che tutti fossero dannati, perchè 


odiano ogni bene (S. T., IV Sent., Dist. 50, q. 2, a. 1, q- 4; Quodl., q. 8, a. 17); anzi preferirebbero 
soffrire di più con un gran numero, che meno con un numero minore (S. T., IV Sent., Dist. 50, q. 23° 


a. 1, g- 4, 3%), sendo pieni di odio e d’invidia. Quanto poi al senso dell’ allegoria, si noti solo che i 
seminatori di scandali e scismi si aiutano tra loro, come dimostra l’esperienza, perchè propagando ogni 
scandalo possibile agiscono secondo la loro natura. 

64-69. « Un altro », Pier da Medicina. 

— ‘« forata », non tagliata di su in giù; ma forata quasi con un succhiello. Aveva la gola forata 
per il mal uso della lingua. 

— « tronco », troncato. Aveva il naso troncato per la sfrontatezza. 

— « ma’ che », più che. È il latino « magis quam ». Vedi /Inf., iv, 26; xxI, 20; Purg., XVII, 35. 

— «un’orecchia sola.» Non aveva che un orecchio, perchè non parlò meno che non sentì : 
ciò che è contro natura. % 

— « Restato a riguardar », fermatosi per riguardarmi. 

— «aprì la canna », aprì la bocca, per parlare. 

— «di fuor d’ogni parte vermiglia », che appariva rossa, insanguinata d’ogni parte, per il foro 
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cs paio ou lil li, lil i uil l190‘‘e_oc = 


E disse : O tu, cui colpa non condanna, 

E cui già vidi-su in terra latina, | 

Se troppa simiglianza non m inganna, 72 
Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano 

Che da Vercello a Marcabò dichina. 75 
E fa saper a’ due miglior di Fano; 

A messer Guido et anche ad Angiolello 

Che, se l’ antiveder qui non è vano, 78 


fatto di recente dal diavolo colla punta della spada infernale. Nè si confonda qui la « gola » colla 
« canna » : quella è foracchiata, non questa. Il presente verso è una pittura finita. 

70-75. « cui colpa non condanna », non hai colpa che ti condanni all’ inferno. 

— « E cui già vidi... » Il dannato è Pier da Medicina, dei Cattanei. Dice l’ Imolese : 
« Ad domum istorum pervenit semel Dantes, ubi fuit egregie hono- 
ratus. » Zvi. 

— «in terra Latina », in Italia. 

— «Se troppa simiglianza non m'inganna », se la troppa 
somiglianza tua con quello che ho in mente non mi ti fa prendere per 
un altro. 

— « Rimembriti », ricordati tra i compatrioti. 

— « Pier da Medicina. » Questo.è Pier dei Biancucci, detti dei 
Cattanei, i quali nel secolo xm tennero la terra di Medicina e ne 
presero il nome. « Medicina est villa grossa et pinguis inter Bononiam 
et Imolam: et est territorium per se, et habebat olim arcem fortem. » 
L’ Imolese, ivî. Quando ci venne Dante, « interrogatus quid sibi 
videretur de curia illa, respondit se non vidisse pulchriorem in 
Romandiola, si ibi esset modicum ordinis. » L’Imolese, ivî. Pier da 
Medicina fu nel 1270 pretore a Castelficardo, poi spoliato e sbandito da Federico n, e visse il resto 
della vita nelle piccole corti romagnole, seminandovi discordie, e 
cavandone quattrini. Cf. Gozzadini, Delle torri gentilizie di Bologna, 
pp. 374, seqq. Tutti gli antichi dicono che Piero fosse un grande 
seminatore di divisioni, specialmente tra Guido da Polenta, signore 
di Ravenna, e Malatesta da Verrucchio, signore di Rimini, di cui si 
parlò nel canto precedente vv. 40,46. A ciascuno di loro raccom- 
mandava molto di diffidarsi dall’ altro, e appareva amico, e riceveva 
dai due molti regali. Vedi l’ Anon. Fior, e 1’ Imolese, ivî. Ben è dunque 
vero che fosse un grandissimo seminatore di divisioni, come lo chiama 
Pietro di Dante, ivî, poichè le seminava dalle due parti insieme. 

- «Se mai. » Tal dubbio si riferisce non al ritorno di Dante 
tra i vivi; ma al suo ritorno a Bologna di cui sta per parlare il dannato. 

— « dolce piano », la bella pianura. 

— «Che da Vercelli a Marcabò dichina », che va dolcemente 
inclinandosi da Vercelli in Piemonte sino al castello di Marcabò, 
construito dai Veneziani sulle foce del Po, e distrutto poi da Ramberto da Polenta, nel 1308, 

76-81. « a’ due miglior », ai due più nobili, più probi. 

— « messer Guido », Guido del Cassero, nobile di Fano, 


Armi dei Cassero. 


reali 


‘nell’inferno non è fallace. Cf. Inf. x, 97-108; xxvui, 78. Vedi S. T., 
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Gittati saran fuor di lor vasello, 
E mazzerati presso alla Cattolica, °° 
Per tradimento d’un tiranno fello. 31 


— « Angiolello », Angiolello da Carignano, o da Cagnano, nobile di Fano, 
— «se l’antiveder qui non è vano », giacchè la previsione _ _ 


Sum., 12 q. 86, a. 4; q. 89, a. 3. 

Dante fa predire da Pier da Medicina ciò che era avvenuto 
nel 1312, cioè pochissimo tempo prima che scrivesse il poeta, come si 
spiegherà presto. 

Nessuno, fuor, di Dio, può predire il « futurum contingens », 
perchè solo è cagione col suo decreto libero, ed a lui solo conosciuto 
di tutto cioè che avviene, eccettuati i difetti. | 

— « vasello », vascello, nave. Cf. Purg. n, 41. Quelli in fatti 
furono precipitati per tradimento dal naviglio nel mare. 

— « mazzerati », gettati in mare. Si ha in francese « macérer » —. 
col medesimo significato. Il Buti dice : « Mazzerare è gittare l’ uomo | 
in mare in un sacco legato con una pietra grande, o legate le mani ei 
piedi e uno grande sasso al collo. » Ivi. una 


— « presso alla Cattolica ». La « Cattolica » è piccola terra, sull’ Adriatico, tra Rimini e Fano. 


Armi de Cagnani. 


La Cattolica. Dall' Album di L. Vernon. 
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— « fello », traditore. Cf. Du Cange, Gloss. voc. Fello, sull'origine e il senso della parola. 
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Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 


Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 


84 
Quel traditor, che vede pur con l’uno, 
E tien la terra, che tal è qui meco, 
Vorrebbe di vedere esser digiuno, 87 
Farà venirli a parlamento seco ; 
Poi farà sì, ch'al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nè preco. “i 90 


82-84. « Tra l’ isola di Cipri e di Maiolica.... » Costr. : Nettuno non vide mai si gran fallo 
tra l'isola di Cipri e di Maiolica. Nel Mediterraneo le grandi piraterie si commettevano specialmente 
tra le isole di Cipro e di Maiolica. Ma qui le suddette isole significano le due estremità del Mediterraneo, 
cioè il mare stesso. | " 

— « Nettuno », il Dio del mare, invece del mare stesso. 

— « non da pirati », i quali corseggiavano quelle acque. 

— « Non da gente Argolica », non dai Greci. Si prende qui la parte per il tutto. Nemmeno i Greci 
i più furbi dei pirati non commisero mai tal- delitto. 

85-90. « Quel traditor », Malatestino. Lo stesso Malatestino non fu meno amato che odiato al 
suo tempo, come dimostrano le cronache contemporanee. Vedi il Poletto, ivî. 

‘— « che vede pur con l’uno », che vede solo con un occhio, perchè è orbo dell’altro, avendolo 
perduto nell’ infanzia per un colpo che da.uno di sua età aveva ricevuto dentro. Vedi l’Ottimo, ivi. Quindi 
si chiamava il Guercio. 

— « tien la terra », governa la città di Rimini. Dal 1300 forse governò col padre, a cui successe 
nel 1312, e morì nel 1317. 

— «che tal è qui meco, vorrebbe.... » Constr. : che tal che è qui meco vorrebbe esser digiuno 
di vedere. Il senso è : tale è qui meco, cioè compagno di pena, il quale non vorrebbe aver mai veduta 
questa terra. Questo è Curio, di cui si parlerà nel V, 102. | 

— « esser digiuno », esser privo. 

— « Farà venirli a parlamento seco. » Volendo impadronirsi di Fano, Malatestino fece venire 
i due suddetti nobili, invitandoli alla Cattolica con somma perfidia a « parlamentare insieme per prov- 
vedere al buono stato della contrada ». Il Laneo, ivî. Vedi lo studio di L. Tonini, nell’ Eccitamento, 
an. 1858, pp. 581-588. Ma « cum venirent per mare in navi, et pervenissent ad plagiam juxta montem qui 
vocatur Focaria, fuerunt praecipitati in mare et suffocati ab iis qui erant in navi, sicut praeordinatum erat 
per dictum Malatestinum. » L’Imolese, ivi. Questo omicidio avvenne nel 1204. Cf. Ommaggio a 
Dante, pp. 584, 589. | 

— «al vento di Focara. » Focara è un monte, « un luogo sopra mare nella Marca, tra Pesaro 
e la Cattolica, in lo qual luogo è spesso di gran fortune. » Il Laneo, ivi. | 

— « Non farà lor mestier voto nè preco », i voti e Ie preghiere non gli saranno utili. Il Laneo 
prosiegue. « Usano molto li marinari che si trovano in quello luogo al tempo della fortuna, di pregare 
Dio e li santi, e di fare molti voti, si che prelude alli predetti che non li farà mestieri nè votare, nè fare 
preghiera per loro scampo. » Ivi. Soggiunge l’ Imolese che in quel luogo « solent esse magnae tempestates 

ct fieri magna naufragia, unde navigantes saepe solent facere magna vota et preces. Unde conversum est 
in proverbium ibi : Deus custodiat te a vento Focariensi. » Ivi. Non sono concordi gl’interpreti sul senso 
schietto del presente verso. L’Anonino l’intende dell’ arrivo, perchè « prima ch’eglino vi sieno giunti, 
saranno morti », ivi; l’Ottimo, del ritorno, perchè Malatestino « li fece gittare in mare, sicchè non 
tornarono verso Fano, e però non passarono ritornando sotto un luogo detto la Focara », ivi ; l' Imolese 


| 
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INFERNO : CANTO XXVIII, 91-99 


Et 10 a lui: Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi ch’ io porti su di te novella, 

Chi è colui dalla veduta amara. 93 
Allor pose la mano alla mascella | 

D' un suo compagno, e la bocca gli aperse, 

Gridando : Questi è desso, e non favella. 96 
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 

In Cesare, affermando che il fornito 

Sempre con danno l’ attender sofferse. 99 


dice, ivi, che perirono in quel luogo, non di tale tempesta contro la quale si fanno i soliti voti e 
preghiere, « sed fraude hominum suffocabantur. » Siamo per l’ ultima interpretazione : a) Perchè 


è dell’ Imolese, del Cesari e di 
altri, :vî; %) Perchè in fatti, 
secondo l’ Imolese, ivî, i due 
nobili di Fano furono veramente 
annegati in quel luogo; c) Perchè 
Dante stesso ci dice che furono 
« gittati fuor di lor vasello. » 
91-93. « Dimostrami e 
dichiara », fammi conoscere e 


spiegami. 


— «Se vuoi...» Il poeta 
volendo ottenere altre notizie, 
ripromette di soddisfar il deside- 


On ici HT AR e AE IL GpAn 
rio di Pier da Medicina, vv. 73-75. il .. (at ES 
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sulla terra. 


— «colui della veduta 
amara », colui a cui è dolorosa la 
vista di Rimini, e di cui si parlò 


nel v. 87. 


94-96. « pose », mise. 


La Rocca di Rimini. 


— « Questi è desso », è egli stesso, il compagno, cioè Curio. 

— « non favella », avendo la lingua tagliata. Vedi v. 101. Dante non ispiega subito perchè il 
dannato « non favella », aumentando così la curiosità del lettore. 

97-99. « scacciato », esiliato da Roma, come fautore di Cesare. 

— « Il dubitar sommerse In Cesare », soffocò ogni esitazione in Cesare, esortandolo a passare il 
Rubicone, secondo che riferisce Lucano, Phars. lib 1, 280. 

— « il fornito », quel che è pronto. 

— « Sempre con danno l’attender sofferse"», soffrì sempre con danno proprio di aver indugiato. 
Dante allude a queste belle parole attribuite da Lucano a Curione, Phars., lib. 1, 281. | 


Tolle moras : semper nocuit differe paratis. 


Se l'ostacolo si distrugge da se, è, tal volta meglio l’aspettare : ma questo non è che « per 
accidens ». Avviene di più spesso il contrario, e allora « il fornito » perde nell’ attendere lo slancio del 


primo momento. 


Tot è 
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O quanto mi pareva sbigottito, | 

Con la lingua tagliata nella strozza, 

Curio, ch’ a dicer fu così ardito ! 102 
Et un, ch'avea l’ una e l’altra man mozza, . 

Levando i moncherin per l’ aura fosca, | 

Si che il sangue facea la faccia sozza, || 105 
Gridò : Ricordera’ ti anche del Mosca, 

Che dissi, lasso ! Capo ha cosa fatta, 

Che fu il mal seme della gente tosca. 108 


100-102. « sbigottito », vergognoso, confuso, non potendo parlare. 

— « nella strozza », nella gola. 

— « Curio, che a dicer fu così ardito. » Fu ardito sia perchè naturalmente era « eloquens, audax » 
(Vell. Paterc. Hist., lib. n, 46.), sia perchè diede a Cesare un ardito consiglio. Si narra che Curione 
mandato dal Senato a Cesare presso Ravenna col decreto che dichiarava questo nemico della patria, se non 
avesse licenziato il suo esercito, diede il suo consiglio di varcare il Rubicone senza indugio. Pare che Cesare 
avesse già fatto il famoso passo : ma Dante aveva letto altrimenti, e basta per la sua stupenda poesia. 

Cosa notevolissima è che Dante, benchè amicissimo dell’ Impero, punisce però il fatale consiglio 
dato da Curione, tagliandogli quella lingua colla quale seminò scandali e divisioni politiche. Nota l’Angelico 
che nella Legge antica la ribellione era sempre punita colla morte. Sum. 12° q. 105, a 2, q. m. Si 
vogliono quattro unità per l’unità civile, cioè l’unità di principato, di legge, d’insegne e di fine. 
S. T. In Eph. wv, lec. n. Cesare, dietro il consiglio di Curione, offese queste quattro unità. 

103-108. « Et un », è Mosca dei Lamberti. Vedi v, 106. È I’ « un » della folla fermata per vedere 
il poeta. | | 
— « mozza », troncata. Questo dannato ha le mani troncate, e non solo la lingua, perchè non 


- solo coi consigli, come Curione, ma anche coi fatti seminò le divisioni, come si dirà appresso. 


— «i moncherin », le braccia monche, senza mani. Così fanno i storpiati per eccitare pietà. 

-— «il sangue facea la faccia sozza », perchè le mani tagliate di recente dal diavolo, erano 
grondanti di sangue e gl’insozzavano la faccia. 

— « Ricordera’ ti anche... » Anche Pier da Medicina aveva gridato : « Rimembriti di Pier... » 
Vedi v, 73. Questi dannati si dimostrano più ostinati degli altri nel rr 
loro peccato, e quindi se ne fanno una specie di superbia. 

— « Mosca. » Fu dei Lamberti, secondo Giov. Villani, Cron. 
lib. v, c. xxxvi; degli Uberti, secondo il Landino, il Daniello 10%; 
il Compagni, Cron. lib. 1, c. n. Diede il consiglio di uccidere il 
giovane Buondelmonte dei Buondelmonti, famiglia venuta a Firenze 
dal contado. Quel giovanne avendo, nel 1215, promesso matrimonio 
ad una degli Amidei, famiglia onoratissima in Firenze, e alleata degli 
Uberti, l’abbandonò quando tutto era pronto per il matrimonio, ed 
isposò una dei Donati. Il motivo fu, secondo l’Ottimo, :v?î, che quella — 
degli Amidei « era rustica del corpo », donde, secondo il Buti, ivî, 
la vecchia Donati la chiamava « una bertuccia. » Dino Compagni 
narra che la fidanzata era non degli Amidei, ma figlia di Messer 
Oderigo Giantruffetti. Cron. lib. 1, c. n. Il fatto sta che gli Amidei 
deliberarono di vendicarsi, e Mosca diede il consiglio di uccidere il Buondelmonte; e ciò avvenne il 
dì di pasqua, sul Ponte Vecchio. Cf. Dino Compagni, Cron. lib. 1, c. ul. 

— «lasso! » Tale sospiro accenna alle consequenze orrende del fatale consiglio, perchè da quel 


Armi dei Lamberti. 


ea a d; 
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Et io v aggiunsi : E morte di tua schiatta ; 
Perch' egli, accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e matta. — TE 
Se non che coscienza m' assicura, 
La buona compagnia che l’ uom francheggia 
Sotto l’ usbergo del sentirsi-pura. 117 


tempo i Fiorentini furono divisi in Guelfi e in Ghibellini, avendo a capo quelli i Buondelmonti, questi, 
gli Amidei. 

— « Capo ha cosa fatta », sos fatta capo ha. Si sono scritte i dissertazioni intorno 
al famoso proverbio ; il quale poi non è altro che l’antico e odierno francese : « Rien n’est tétu comme 
un fait. » Ciò che è fatto non si può disfare. Si dice di un fatto compito, e di un fatto da compirsi. Si 
disputtava tra i vendicatori se il castigo del Buondelmonte dovesse essere « di batterlo o di fedirlo. » 
(Cf. il Casini, iv?.), e secondo Pietro di Dante, il Mosca opinò « quod penitus occideretur allegando haec 
verba : Cosa fatta capo ha : » Iv. 

— « Che fu il mal seme della gente tosca », la semenza perversa, l'origine sventurata di tutti 
i guai che afflissero il popolo toscano, giacchè « di tal morte i cittadini si divisono. » Dino Comp., 
Cron. lib. 1, c. n. Quindi il Mosca, benchè fosse di coloro che « a ben far poser gl’ ingegni » (Inf. vi, 80) 
col suo cattivo consiglio cagionò i malanni di Firenze. 

Un principe, e chiunque esercita influenza sul popolo deve procurare la pace e l’unione dei 
cittadini (S. T., Opusc. xx, cc. It, xiv, xv), e quindi quello che invece di procurarla tenta di menomarla, 
sarà più colpevole. Anzi un simplice cittadino non si chiama di quel riome perchè abita una città, ma 
perchè agisce sanamente col giudizio e coi consigli. Sum. 122° q. 105. a. 3, 2. | 

109-111. « Et io vaggiunsi. » Dante risponde subito, per lo sdegno concepito contro il 
seminatore di divisioni. 

— «E morte di tua schiatta », e tal consiglio fu non solo la morte del Buondelmonte, ma anche 
la rovina dei Lamberti, i quali esiliati con tutti i Ghibellini nel 1258, ISEArScono dalla storia di Firenze. 
Cf. lsid. del Lungo Cron. di Dino Compagni, vol. 1, p. 561, nota 5. 

— « Perch’egli » per questo egli. 

— «accumulando duol con duolo », aggiungendo al dolore della pena solita il dolore della 
notizia avuta intorno alla rovina della sua famiglia. 

— « come persona trista e matta », come persona addolorata fino ad essere fuori di se. A capire 
meglio tanto dolore basta il ricordarsi che « si comparatur causa interioris doloris ad causam exterioris, 
una per se pertinet ad appetitum, cujus est uterque dolor; alia vero per aliud. Nam dolor interior est ex 
hoc quod aliquid repugnat ipsi appetitui; exterior autem dolor ex eo quod repugnat appetitui, qui 
repugnat corpori. Semper autem quod est per se prius est eo quod est per aliud. Unde ex parte ista dolor 
interior praeeminet dolori exteriori. Similiter etiam ex parte apprehensionis : nam apprehensio rationis 
et imaginationis altior est quam apprehensio sensus tactus. Unde simpliciter et per se loquendo, dolor 
interior potior est quam dolor exterior. Cujus signum est quod etiam dolores exteriores aliquis voluntarie 
suscipit ut evitet interiorem. » Sum., 129° q. 35, a. 7. 

112-117. « Ma... » : quel dannato sen gio, ma io rimasi. 

— « stuolo », la ui dei dannati fermatisi. 

‘— « Senza più prova », senza altre prove, all'infuori del mio dire. 

— « mi assicura », mi dà sicurezza, colla sua testimonianza. La coscienza dà la sua testimonianza 
in quanto l’uomo conosce che abbia fatto o no una cosa. Sum. 12 q. 79, a. 13, II Sent., Dist. 39, q. 3, 
a. 19; Verit.q. 17,2. 1. 

— « La buona compagnia. » La « buona compagnia » è la stessa « coscienza. » Ma si noti che 
qui la « coscienza » si prende non per un atto della sinderesi, ma per la sinderesi stessa e della ragione, 
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La 
118-142. Semin- Io vidi certo, et ancor par ch’ io ’1 veggia, 
tori di divisioni nelle \ | 
famiglieodi.cui ‘ipo Un busto senza capo andar, sì come 
è B do de Born. . e i ì 
ì Srranco ce cer /Andavan gli altri della trista greggia. 120 
E il capo tronco tenea per le chiome 
| Pesol con mano a guisa di lanterna: 
Ù I E quel mirava noi, e dicea : O me! 123 
La! in quanto l’ uomo conosce che abbia fatto o no una cosa. Sunm., 12, q. 79, a. 13; II Sent., Dist. 39, q. 3. 
a. im: Verit., q. 17,2. 1. 
JI — « La buona compagnia. » La « buona compagnia » è la stessa « coscienza. » Ma si noti che 
Dn . qui la « coscienza » si prende non per un atto della sinderesi, ma per la sinderesi stessa e per la ragione, 
ÙS la quale non si perde mai, mentre l’uomo rimane uomo. Sum., 12 q. 79, a. 13; Verit. q. 17, 2.1, 1%, 4. 
b.» L’Angelico dice che la coscienza in questo è « paedagogus animae. » Sum. q. 79, a. 13, 19; Cd 
ha II Sent., Dist. 24, q. 2, a. 4, 19; Verit. q. 17, a. 1, 89; Quod!. q. 3, a. 26. 
— « che l’uom francheggia », che rende l’uomo franco. La purità o impurità sono nella I 
ui coscienza « ut in cognitione, non autem ut in subjecto » (Sum. 12 q. 79, a. 13, 2%; Veri. q. 17, a. I. : 
po 21m, 3m, 6), e quindi la coscienza vede e giudica tutti gli atti umani. Se dunque rende buona testimo- n 
| nianza, l’uomo può andar sicuro. Che nobile sentenza, e quanto nobilmente espressa! Esclude qui il | 


| poeta la prima cagione che hanno gli uomini d’ ingannare il prossimo, cioè la volontà di dire il falso. ; 
Na — «sotto l’osbergo del sentirsi pura. » La purità della coscienza suppone due cose : l’opera 
buona e l’intenzione buona. S. T. In. 1 Cor. c. 1, lec. 1v, princ. Dante adunque sa che dirà il vero, ed ha 
buona intenzione. Quindi è forte, perchè si rende questa testimonianza che il racconto suo è opera buona, 
e che le intenzioni sono buone. Infatti, nota il Tommaseo : « Questa protesta non solo tende a scusare la 
| singolarità della cosa; ma trattandosi d’ uomo famoso e ammirato da Dante, tende a mostrare ch’ egli a 
nessuno perdona, se turbatore della pubblica pace. » Zvî. Il Papa Leone XIII, felicemente regnante, non 
pensò altrimenti, ricordando nelle sue encicliche il dovere di attendere al bene di tutti, sicome alla ragione 
ultima dei fatti sociali, sotto le leggi universali della morale. | 
118-120. « vidi certo », vidi senza allucinazione di sorta. Il poeta ricorda, per dare fede al n ; 
racconto, il principio indubitabile che si ha certezza delle percezioni, quando si ha certezza che al fatto | 
interno corrisponde l’oggetto esterno. Cf. S. T., Sum., 33, q. 30, a. 3, am. Dante esclude la seconda | | 
cagione per la quale gli uomini ingannano il prossimo, cioè l’ errore loro proprio, o l’ ignoranza. i 
— «et ancor par ch' io ’] veggia », l’immagine che ne resta è tanto viva che mi colpisce ancora I 
la fantasia, e pare che mi colpisca anche l’occhio. Quando la fantasia e vivace, può darsi che produca sul i 
senso esterno l’impressione quale la produrrebbe l’ oggetto stesso. Cf. Cont. Gent. lib. 111, c. Xcix. 
— « Un busto », un corpo. Benchè il « busto » sia il petto colle spalle, qui il poeta lo prende per . & 
il corpo intero. Anzi vi è un motivo a tale sineddoche, cioè che agli occhi suoi apparì il « busto » senza 
la testa, e di questo solo doveva essere colpito. « Chi notò la efficacia del dire « un busto », invece di 
«un uomo? » Il primo serve a cento tanti più dell'altro a rendere orribile la pittura. Il dire « un 
« uomo » nulla mette innanzi di spaventoso ; che l’idea di « uomo » è comune e dolce, e quasi smorza 
la terribilità dell’essere senza capo. Ma udendo « un busto », ed aggiuntovi il « senza capo », e lo 
andare che faceva così smozzicato come gli altri, fa sentir il riprezzo. » Cesari, Bellezze, ivi. 
| — « andar si come Andavan gli altri », camminare colla franchezza degli altri. 
— « greggia », turba. Qui ha senso di disprezzo. 
121-123. « tronco », troncato. 
— « Pesol », penzolone. 
— «a guisa di lanterna », come si porta una lanterna. La simplicità della similitudine rende vivo 
lo spettacolo, e non ne diminuisce l’ orrore, non portando altrove l’attenzione. Cf. Venturi, Sîmn:/., 390. ; 


— « O me! » Oimè! « Doh! vista paurosa e feroce! Portar il capo penzolone pel ciuffo! Che 
65 
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Di sè faceva a sè stesso lucerna, 

Et eran due in uno, et uno in due : 

Com’ esser può, Quei sa che sì governa. 126 
Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò il braccio alto con tutta la testa, 

Per appressarne le parole sue, 199 
Che furo : Or vedi la pena molesta, 

Tu, che spirando vai veggendo i morti ; 

Vedi s° alcuna è grande come questa. 132 
E perchè tu di me novella porti, 

Sappi ch'io son Bertram dal Bornio, quelli 

Che al re giovane diedi i mal conforti. 135 


orrore a veder la testa così fuor di luogo! E, che è più, la testa con atto vitale sguardare e parlar così sola 
in aria! Jo mi metto ne’ pie’ di Dante, che si vedea mirar da quegli occhi vivi ed udialo parlare : dovette 
cadere per morto. E le parole : « O me! » In tutto il subisso degli umani concetti, non era parola più 
terribile da porgli in bocca. » Cesari, Bellezze, ivi. 

124-126. « Di sè », della testa sua. 

— « faceva... lucerna », si serviva della testa come di guida ai passi. 

— «due in uno, et uno in due », due parti in un individuo, e un individuo in due parti. 

— « Come esser può », come possa essere. 

— « Quei sa che sì governa », quegli lo sa che governa in tal modo, cioè Iddio che distribuisce 
così i castighi secondo i meriti. 

Infatti, come già prima l'aveva accennato il poeta, c’è in questo supplizio una orribile difformità, 
la quale è tanto contro natura, che non si può capire. Nei viventi l’anima forma sostanziale del corpo, 
non può informare le parti veramente divise del corpo, perchè l’anima sarebbe divisa, ciò che non può 
essere. Benchè nel corpo vivo stesso ci siano innumerovoli parti vuote, però le parti si continuano sempre 
colle altre in un punto, e i vuoti non sono semplicemente discontinuati. Quindi nella finzione dantesca 
c’è unimpossibile fisico. E lo dice il poeta, se per caso non ha voluto supporre che qualche unità vitale 
si mantenesse per il braccio e i capelli. Si hanno poi altre leggende, nelle quali si contano fatti simili, 
prodotti da simile fantasia. Così ci narrano che la testa tagliata di una peccatrice fosse buttata in un pozzo; 
ma che rimanesse viva finchè avesse potuto confessarsi a San Domenico. Sono fantasie orrende 0 
graziose, che servono a figurare concetti veri, benchè si debba ricordare allora che « omnis comparatio 
claudicat. » Il P. Cornoldi, iv?, dice : « Se parliamo di un’anima separata, o meglio di uno spirito, 


questo può agire in corpi tra loro distanti. » Quell’ « o meglio » non sta bene. Lo spirito puro può 


agire in corpi tra loro distanti, non come forma sostanziale, bensì come forma assistente; ma, senza 
un vero miracolo, l’anima separata non lo può per niente, secondo l’Angelico, il quale lo dimostra 
egregiamente, Sum., q.-117, a. 4; Mal. q. 16, a. 10, 2”, | 

127-132. « diritto appiè », proprio appiè del ponte, appunto sotto il ponte. 

— «con tutta la testa », colla testa intera. Il « tutta » sembra compire il imemiendo quadro, 
perchè la si vede quasi alzarsi quella testa. 

— « Per appressarne le parole sue », affinchè le parole si sentissero più da vicino. 

— «spifando », respirando, perchè vivente. 

— « Vedi se alcuna..... » Questo verso è quasi una traduzione di un passo di Geremia, /er. I, 12; 
già nella Vita Nuova, vu, una volta traslato. . 

133-135. « novella », la novella che io sono in inferno. 
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Io feci il padre e il figlio in sè ribelli: . 
Achitofel non fe’ più d’ Ansalone 
E di David co’ malvagi pungelli. 138 
Perch’ io partii così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso ! 
Dal suo principio, ch’ è in questo troncone. tu 


— « Bertram dal Bornio. » Numerosissimi sono gli autori che scrissero di Bertrando de Born. 
| Vedine parecchi riferiti dal Casini, ivi. E diversi altri potrebbero aggiungersi, tra quali il Sig. Ant. 
Thomas, Poésies complètes de Bertrand de Born, etc. Bertrando de Born, visconte de Hautefort, visse 
sul finire del secolo XII. Le rovine del suo castello si veggono ancora nel comune di Solignac, nella 
Dorgogne. Fu guerriero e trovatore celebre, benchè forse ingrandito prima da un altro trovatore, Uc de 
Saint-Circ,. sia stato ingrandito dopo dagli altri. Dante lo lodò molto, De Vu/g. E/og. lib. n, c. 11; 
Conv. lib. iv, c. xi. Per quanto si dice, entrò sul finire nell’ordine dei Cisterciensi, e vi morì. 

— « a re giovane. » Molti codici hanno « Giovanni ». Vedi il Moore, Texzua/ Criticism, ivi. 
L’Imolese ebbe certamente le due varianti sott'occhio, e non sapendo come combinare il tutto, ci dice : 
« Qui Johannes cognominatus est Juvenis. » Zvî. Ma varii altri codici hanno « giovane ». Lo Scarabelli 
dice : « Rimetto « giovane » dove molti hanno « Giovanni » o vel ritornarono, come fece il Witte. 
L’ Estense, i due Riccardiani, il Bartoliniano, il Florio, il Viv., due Patav., B$, hanno assolutamente 
« giovane, e « Re giovane » è nelle Cento Novelle, e in lor codici del sec. XIII. » Dante col Laneo, ivi. 
Nel suo Codd. Dant., ivi, lo stesso enunfera venti codici e una edizione antica, dove si legge il « giovane ». 
Teniamo per questa variante, a) Perchè i codici suddetti bastano a renderla probabile in sè; 5) Perchè il 
« Giovanni », mette Dante in contradizione colla storia, non esistendo nessun principe di questo nome 
con cui Bertrando abbia avuto relazione alcuna; « sicchè la lezione « che diedi al re Giovanni », sebbene 
data dai più autorevoli testi, è da ripudiare come erronea ». Casini, 201. 

Quel « re giovane » fu Enrico figliuolo primogenito di Enrico II d’Inghilterra, e fratello di 
Riccardo Cuor di Leone. A lui Bertrando diede il consiglio di ribellarsi al padre. Morto quel giovane, 
Enrico col figlio Riccardo assediò il castello de Hautefort, e fece prigioniero Bertrando : ma poi, in 
memoria del figlio primogenito, gli restituì la libertà e i beni. Cf. Ferrazzi, Man., iv, pp. 396-397. 

— «i mal conforti », i cattivi consigli. 

136-138. « in se ribelli », tra loro nemici. Cf. Venturi, S7722/., 530. 

— « Achitofel non fe’ più d’Ansalone e di David..... » Achitofel, consigliere di David, consigliò 
ad Absalone di ribellarsi contro il padre. Vedi il Poletto, Dizion., voc. Achitofel. 

— « malvagi pungelli », eccitamenti malvagi. 

139-141. « Perch’io partil », perchè misi divisione. 

— «così giunte persone », persone tanto unite quanto sono il padre e il figlio il padre e quello 
che da lui procede. « Tanto è la cosa più prossima, quanto, di tutte le cose del suo genere, altrui è più 
unita : onde di tutti gli uomini il figliuolo è più prossimo al padre. » Con»., lib. 1, c. x. Quindi il peccato 
di Bertrando fu più grave, perchè « etiam secundum affectum oportet magis unum proximorum quam 
alium diligere. Et ratio est quia cum principium dilectionis sit Deus et ipse diligens, necesse est quod 
secundum propinquitatem majorem ad alterum istorum principiorum major sit dilectionis affectus.... In 
. omnibus (enim) in quibus invenitur aliquod principium, ordo attenditur secundum comparationem ad 
illud principium. » Sum., 222° q. 26, a. 6. Cf. III Sent., Dist. 209, a. 6. | | 

— « Partito porto il mio cerebro », porto separato il capo. 

— « dal suo principio », dalla sua causa. Si disputa se quel « principio » sia il cuore o la midolla 
spinale, e si allegano diverse sentenze di Aristotile. Vedi il Poletto, ivî. Ma crediamo che Dante non 
voglia distinguere, e parli del « principio », senza specificarlo. Lo pensiamo così a) Perchè nei tempi di 
Dante si disputava tra i dotti se il cuore o il cervello fosse il primo generato (Cf Sum., 222° q. 122, a. 2; 
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Così s’ osserva in me lo contrappasso. 


Pot., q. 3, a 18, 10%; Metaph. lib. v, lec. 1), e quindi se la midolla spinale che era parte del cervello, 
fosse principio, e non pare che Dante abbia avute dottrine speciali; 5) Perchè si distingueva allora, e si 
diceva che il cuore fosse il primo principio « quantum ad esse », ma che il cerebro lo fosse « quantum ad 
sensum et motum » (Sum. 32, q. 90, a. 3, 3%; Metaph. lib. v, lec. 1), e Io stesso si concludeva della 
midolla spinale. Dante non distingue, perchè vuole accennare il principio totale. Cf. Ferrazzi, Man., 11, 
pp. 150, 284. | 

142. « lo contrapasso. » dice l’Angelico : « Hoc quod dicitur contrapassum importat aequalem 
recompensationem passionis ad actionem praecedentem. Quod quidem propriissime dicitur in passionibus 
injuriosis, quibus aliquis personam proximi laedit : -puta si percutit, quod percutiatur.... Et quia etiam 
auferre rem alterius est quoddam injustum facere, ideo secundario etiam in his dicitur contrapassum, 
prout scilicet aliquis qui damnum intulit, in re sua etiam ipse damnificatur.... Tertio vero transfertur 
nomen contrapassi ad voluntarias commutationes in quibus utriusque est actio et passio..... » Sum., 
222° q. 61, a. 4. Cf. S. T., In Ethic., lib. v, lec. vu. Vedi Deut. xix, 21. La parola « contrapasso » 
viene dal latino « contra-pati ». | 

È notevole anche questo nei quattro ultimi versi, che vi si asserisca la legge propostasi 
dall’Allighieri nell’assegnare le pene del suo inferno, cioè che tali pene corrispondono sempre al 
peccato 0 per contrarietà, o per rassomiglianza, togliendo il bene ricercato dal colpevole, ovvero 
infliggendo un male contrario. Ma questa ultima terzina serve specialmente a spiegare il senso delle 
varie ferite inflitte ai dannati di questa bolgia. Se Bertrando de Born porta a mano il capo « partito » 
perchè partì « così giunte persone », ne segue che anche le altre ferite ebbero il senso di una rigorosa 
contrammisura ; e infatti Curione ha tagliata la lingua, perchè seminò discordie; il Mosca, tagliate le 
mani, perchè consigliò atti perversi. 


1 


CANTO VENTESIMO NONO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi che comprende dieci maniere 
di frodi. La decima maniera di frode : quella dei falsificatori; e prima 
dei falsificatori di metalli. 


Argomento. — Trattenendosi di Geri del Bello, i due poeti giungono alla decima bolgia, attraversano il ponte che 
sovrasta, e per vedere i novi dannati, vanno sull’ argine che divide la suddetta bolgia dal nono cerchio, 
ossia dal pozzo. Quivi si veggono puniti quelli che falsarono i metalli, e sono la prima specie di falsatori. 
Sono castigati con la scabbia, perchè fecero metalli impuri e perchè colle loro arti false non fecero 
che ridursi a grandissima miseria. 

Cronol. — Sabbatto santo; 9 d’ aprile, 1,20 pomer. 
Topogr. — La bolgia decima misura miglia 11 di circonferenza esterna. Îl resto come nel canto precedente. 


1-36. Danesi trat Ta molta gente e le diverse piaghe 


tiene a guardare Geri 


del Bello un suo pa-_—Avean le luci mie si inebriate, 
rente, e fa una di- : 
gressione intornoalla —1‘0he dello stare a piangere eran vaghe. 3 


vendetta privata. 


1-3. « La molta gente e le diverse piaghe. » Due cose avevano colpito la vista et la fantasia 
del pellegrino d’inferno : la folla immensa dei seminatori di discordie, et la varietà delle pene a loro 
inflitte. Coteste piaghe erano in fatti orrende : Maometo sventrato, Ali fenduto nella faccia, Pietro da 
Medicina forato nella gola, rimasto senza naso e senza orecchie, Curione senza lingua, Mosca senza 
mani, Bertrando de Born senza capo. Ce n'erano più di ciò che si volvera per piangere. 

Firenze poi in quei tempi era dilaniata dalle fazioni diverse (Vedi Purg., vi, 16 segg., 
Conv., 1V, 27), e si commettevano innumerevoli reità tra i cittadini divisi. Vedi Epist. iv. Sono i due 
motivi che riempiono Dante di stupore e di dolore : il numero tragrande dei colpoveli, il numero 
tragrande delle colpe. 

— «le luci mie », gli occhi miei. 

— « sì inebriate. » Ad avere il senso della metafora, bisogna ricordarsi che il latino « ebrietas » 
era per gli antichi lo stesso che « ex-bria », cioè fuori misura, sicome « sobrietas » era lo stesso che 
« sub-bria », sotto misura. Si è detto poi propriamente di quelli che bevono il vino senza misura, e 
metaforicamente di quelli che senza misura godono o soffrono di qualche cosa. Dante vedendo lo stato 
misero dei dannati e insieme ricordandosi lo stato infelice della patria quale quei l’avevano fatto, è 
vivamente commosso, perchè si piange più facilmente se si veggono insieme cose tristi e dilettevoli. 
Cf. S. T. Sum., 222°, q. 82, a. 4, 3, 

Quindi Dante, avendo visto tanta gente e tante colpe n’era addolorato, ed avrebbe voluto 
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Ma Virgilio mi disse : Che pur guate ? 

Perchè la vista tua pur si soffolge 

Laggiù tra l’ ombre triste smozzicate P 6 
Tu non hai fatto sì all’ altre bolge : 

Pensa, se tu annoverar le credi, | 

Che miglia ventidue la valle volge... 


piangere, e poi non lo poteva, l'emozione preponderante dello spettacolo avendolo quasi’ soprafatto ; 
ma frattempo l’emozione aveva cresciuto, le lagrime s’ erano ammassate, gli occhi gonfiati, e una 
volta cessato lo spettacolo, allora spuntarono le lagrime. 

La metafora poi delle « luci inebriate » e presa come tante altre, dalla Scrittura : « Inebriabo 
te lacryma ». /s., XVI, 9. 

— « dello stare a piangere. » Anche qui si ha pretta natura. Dopo una grande scossa di passione 
dolorosa, si ama a stare solo colla sua pena, senza altro che piangere; onde si dice ai consolatori quasi 
importuni : Lasciate mi piangere. 

— «eran vaghe », desideravano. Ogni passione vuole uno. sfogo esteriore. Spesse volte Dante 
espresse il medesimo pensiero. Cf. Vita Nuova, 37; Canz., ui, son. 

4-6. « Che pur guate » ? quale è la cosa che solamente su P_Il « guate » è per « guardi ». 
Dante stava molto attento a vedere un dannato, quasi dimenticando gli altri, e quindi pareva guardare 
quello solo. 

— « la vista tua si soffolge », la tua vista s'appoggia, s'appunta, si fissa. La vista, s'è molto 


‘attenta, quasi si ferma al suo oggetto, onde non si bada ad altro. 


— « ombre triste », ombre malvage. Quei dannati che seminarono scandali e fecero tanto 
male, non si meritano punto tanto interesse, quale sembra dimostrarlo Dante. Quindi l'epiteto 


« triste » non è qui una ripetizione di un fatto generale, tutte le anime dei dannati sendo triste, ma . 


è una viva opposizione d’ idea con quella che sembra manifestare Dante colla sua attenzione. 

— « smozzicate », mutilate, troncate dal diavolo. Vedi /nf., xxvtt, 19. 

7-9. « Tu non hai fatto sì all’ altre bolge », cioè tu non hai dimostrato tanta attenzione nelle 
altre bolgie. | | 

— «se annoverar le credi », se tu credi di enumerare tutte le anime dannate di questa bolgia. 
Virgilio, per quanto pare, non indovina il motivo per cui Dante rimane così fermo e attento, e suppone 
che voglia enumerare la folla dei dannati. Il vero motivo è che Dante riconosce laggiù un suo parente, 
come presto ci si dirà. 

— « Che miglia ventidue la valle volge », che la valle gira ventidue miglia, cioè ha un 
circuito di ventidue miglia. La bolgia seguente (/nf., xxx, 86) non avrà che « undici miglia ». Si ha quì 
un dato per determinare le dimenzioni dell’ inferno dantesco, purchè si proceda in ragione delle differenze 
e non in ragione aritmetica. Se si procedesse in ragione aritmetica, supponendo come deve SUpporsi, 
che le bolge hanno la medesima larghezza, la presente bolgia sendo colla seguente in rapporto 
di 22 a 11, la bolgia ottava avrebbe miglia 44, la settima, 88, e così di seguito, fino alla prima che 
avrebbe cosi 5632, con un raggio di 896, senza tener conto del breve tratto occupato dal nono cerchio. 
« Moltiplicando questo traverso per nove, quanti sono i diversi cerchi infernali superiori, più 
l’antinferno, il quale non dovrebbe avere un traverso minore dei cerchi propriamente detti, si ha un 
raggio maggiore di quello della terra, il quale alla sua volta genera una circonferenza di gran lunga 
superiore a quella di un circolo. massimo del nostro pianeta. La massa del cono infernale quindi non 
potrebbe capire nel volume della terra, colle circostanze dichiarate dal poeta. L’aveva già notato 
VImolese, ivi. Bisogna quindi abbandonare la progressione aritmetica, ed attenersi all’ altra, quella 
delle ins In questo caso, se la decima bolgia ha la circonferenza di miglia 11, e la nona di 22, 


INFERNO : CANTO XXIX, 10-18 DI 


E già la Luna è sotto i nostri piedi : 

Lo tempo è poco omai che n’ è concesso, 

Et altro è da veder, che tu non vedi. na 
Se tu avessi, rispos’ io appresso, | 

Atteso alla cagion perch’ io guardava, 

Forse: m’ avresti ancor lo star dimesso. 15 
Parte s’en gia, et io retro gli andava, 

Lo Duca già facendo la risposta, 

E soggiungendo : Dentro a quella cava, 18 


quella dell'ottava sarà di 33, della settima 44, della sesta 55, della quinta 66, della quarta 77, della 
terza 88, della seconda 99 e della prima 110, col raggio pari a miglia 17 %. Queste miglia 17 {, 
moltiplicate per 9 danno miglia 157 {4 di raggio, e quasi mille miglia di circonferenza all’ antinferno 
dove è l’ entrenta colla « scritta morta. » Agnelli, Topo-Cron. del Viaggio Dantesco, p. 17, 18 ediz. 

Sendo adunque tanto ‘lunga la fila delle anime malvage, non può pensare Dante a contarle 
tutte. E questa è la prima cagione per cui Virgilio comanda al compagno di non fermarsi più a 
lungo. | | | | 

10-12. « E già la luna è sotto i nostri piedi » cioè al nadir. Era il plenilunio quando si principiò 
il viaggio (Inf., xx, 127), quindi la luna allora era al nadir a mezzogiorno, mentre il sole era allo zenit : 
quindi « calcolando il ritardo che la luna fa di giorno ‘in giorno a nascere, abbiamo adesso di pochi 
minuti varcata l'ora pomeridiana. Quindi. è chiaro che essendo le ore sette antemeridiane, quando i 
poeti sulla bolgia de’ barattieri stavano per mettersi in via lunghesso l’ argine sinistro, insieme co’ dieci 
diavoli (cf. Znf., xxI, 112), i due viaggiatori insino a qua spesero poco più di sei ore, cioè un’ora e un 
quarto per bolgia ». Poletto, ivi. i 

— « Lo tempo è poco omai che n'è concesso. ». I poeti avevano ventiquattr’ ore per il viaggio 
nell'inferno, e perchè il viaggio era stato principiato sul finir del giorno precedente (Znf., n, 1), cioè 
verso alle sei pomeridiane, non rimanevano che cinque ore appena per compirlo. Cf. Inf., xxxrv, 68-69. 

— «E altro », altra cosa, anche nell’ inferno. | 

— « Che tu non vedi », che non vedi in questa bolgia. Virgilio adduce qui una seconda 
, ragione per cui Dante, si rimetta in viaggio : la prima era che non si potevano numerare tanti 
dannati, la seconda che poco tempo rimane; e la seconda rinforza la prima. 

13-15. « appresso », subito dopo. | 

— «atteso », badato. 

— «alla cagion. » Cotesta cagione è la parentela tra Dante e uno di quei miseri. 

— « Forse m’avresti ancor lo star dimesso », m’avresti forse permesso di rimanere ancora. 
Il « dimesso » viene dal latino « dimittere ». 

16-21. « Parte » mentre, intanto. « Parte » non est hic nomen, imo adverbium, et est vulgare 
florentinum, quasi dicat : « Virgilius ibat continuo dum responderem sibi. » L’Imolese, ivi. 

— « Parte s'en gia... risposta. » Costr. : già lo Duca parte s’en gia, et io gli andava retro facendo 
la risposta. 

— «cava », bolgia. È la nona bolgia. 

— « sì a posta », così fissi in un posto, così appostati. 

— « spirto del mio sangue », l’anima di un mio consanguineo. 

‘ — « La colpa che... », la colpa di aver seminate discordie. 
— « laggiù », nella bolgia. | | 
— « cotanto costa », costa tante pene, è così punita. 
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Dov'io teneva gli occhi sì a posta, 

Credo ch’un spirto del mio sangue pianga 

La colpa che laggiù cotanto costa. 21 
Allor disse il Maestro : Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello : 

Attendi ad altro, et ei là si rimanga ; 24 
Ch’ io vidi lui a piè del ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 

Et udi 1 nominar Geri del Bello. 27 


22-27. « Non si franga Lo tuo pensier. » Queste parole s'intendono dagl’ interpreti in due 
sensi. Gli antichi vogliono che sia lo stesso che : non si stanchi, non s' ammollisca, non si rompa. Così 
l' Ottimo, il Buti, l’Imolese, il Cesari, 1v:. I moderni vogliono che significhi : non si distolga da ciò che 
devi considerare. Così il Tommaseo, ivi. Noi stiamo per il primo senso, a) Perchè è antico ed è degli 
antichi ; 5) Perchè se uno spirito si frange sopra alcuno, questo vuol dire che s' intenerisce. 

— « s'ovr'ello. » Alcuni credono che voglia dire : con ello. Ma il « sovr'ello » sta molto 
meglio, a) Perchè si dice meglio piangere sopra qualcuno, sopra qualche cosa : cf. I{ Reg., 1, 24; ni, 32; 
Job., xxx, 25; Luc., xx, 28, secc. ; è) Perchè cotesto modo di dire esprime lo stato umile di quello 
sopra cui si piange ; c) Perchè nel presente caso Dante stava sopra il dannato. 

— « Attendi ad altro », cioè attendi o alla giustizia divina, la quale castiga giustamente ogni 
dannato, o ad altre pene e ad altri dannati. Migliore è quest’ultimo significato, perchè richiesto 
dall’ opposizione che siegue : « et ci là si rimanga. » 

— «ei là si rimanga », stia egli al suo posto. Cotesta è formola di disprezzo, che conviene 
contro un dannato qualunque, ma specialmente contre un dannato tanto dispregevole, sia per la vita 
disonesta, sia perchè domanda una vendetta colpevole, come si dirà presto. 

— « Ch’ io », perchè io. | 

— «a piè del ponticello », appiè del ponte della bolgia nona, sul quale stavano i pocti, cioè 
quando passava il dannato sotto il detto ponte. 

— « Mostrarti » col dito, come si mostra vigliacco. 


— « minacciar forte col dito », cioè minacciar scuotendo 
con sdegno l’ indice, ossia rimproverando fortemente la dimenticanza 
di cui si sta per parlare. | 

— « Et udi ’1 nominar », e udilo nominare dagli altri, 
o anche nominarsi se stesso. Îl Poletto, îv7, tiene quest’ ultima 
opinione, e la crediamo più probabile, perchè è molto più naturale 
che Geri del Bello, minacciando col dito, adgiunga egli stesso il suo 
nome, accennando così completamente di che si tratti. 

— « Geri del Bello ». Dice il Poletto, ivi : « Da Allighiero 
I (cf. Par., xv, g1) venero Bello e Bellincione ; da Bello nacque Geri, e 
da Bellincione, Allighiero II, padre del poeta. » Altri altrimenti. 
Vedi il Lombardi, ivî. Ebbe un fratello chiamato Cione. Alcuni, 
per esempio il Portirelli (Vedi il Bocci, Digion., voc. Geri del Billo) 
lo fanno sagacissimo e piacevole; tutti poi dicono « ch'egli si 
dilettò sempre di mettere scandalo fra uomo e uomo ». Anon. Fior., ivî. Anzi, secondo l’Ottimo, ivî, 
fu « scommettitore e falsificatore di moneta; ma perchè la cagione della sua morte fu per seminare 
zenzania, lo mette nella bolgia ». Sendo stato ripreso del suo sparlare da uno de’ Germii. (L’ Ano- 
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Tu eri allor sì del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte, ! 

Che non guardasti in là; si fu partito. 30 
O Duca mio, la violenta morte I 

Che non gli è vendicata ancor, diss’ 10, 

Per alcun che dell’ onta sia consorte, 33 
Fece lui disdegnoso ; onde sen gio 

Senza parlarmi, sì com’ io stimo ; 

Ed in ciò m' ha e’ fatto a sè più pio. 36 


nimo, ?îvî, dice uno de’ Gemini; il Lana e il Buti, :vî, uno dei Gerini o dei Geremei; l’Imolese et 
l’ Ottimo, ivi, uno de’ Sacchetti), se ne vendicò uccidendolo a tradimento, avendogli fatto con una 
menzogna posar l’arme. Egli poi fu ucciso a Fucecchio da un parente della sua vittima. 

28-30. « tutto impedito », trattenuto, attento. i 

— «già tenne Altaforte », altre volte signoreggiò Altaforte, cioè Bertrando de Born, signore di 
Hautefort. | 

— «in là » più in là, tra gli’ altri che venivano dietro. 

— «sì fu partito », e così Geri oltrepassò senza esser visto da Dante. 

31-36. « la violenta morte. » Così il Del Lungo : « Geri aveva ucciso dicendo all’ io i 
« Messere, ecco la famiglia del Potestà, riponete l’ arme »; e l’uccisore suo fa la vendetta, essendo 
davvero ufficiale del Potestà, e mostrando di cercargli arme addosso. » Arch. Stor. ital. 1886, xvut. 

— « non gli è vendicata. » Da questo principio che in ogni famiglia ognuno « dell’ onta sia 
consorte » (v. 33), si conchiudeva allora, come anche in altri tempi, che ognuno in una famiglia, si come 
anche in ogni società, dovesse vendicare le ingiurie dell’ altro. Dice, ivî, 1’ Ottimo : « E qui riprende 
(Dante) la cattività sua (di Geri) e degli altri suoi consorti, e infama tacitamente il pestilenzioso animo 
de’ Fiorentini, che mai non dimenticano la ingiuria, nè perdonano senza vendetta l’ offesa; onde è tra 
noi un moto che vendetta di cento anni tiene lattaiuoli, siccome fanciullo che allatta. » La vendeta era 
solita de farsi tra i Fiorentini in qualsivoglia modo e con qualsivoglia scandalo. Anzi soleva lasciarsi 
per testamento da chi prevedeva di dovere morire ammazzato l’impegno di fare la vendetta. « Velluto 
lasciò cinque cento fiorini a chi facesse la sua vendetta, e dispuosonsi. » Cron. Vell. Cf. Franc. Barberini, 
Reggim., Indice, voc. Vendetta, ediz. 18195. 

Come si dovesse fare la vendetta, lo descrive ironicamente Forese Donati, facendo beffe di 
Dante, che non ‘aveva vendicata la morte del padre : 


Ben so che fosti figliuol d’ Alighieri ; 
Et accorgomen pur’ alla vendetta, 
Che facesti di lui si bella e netta. 


— «ancor. » La vendetta non era fatta quando il poeta suppone di aver incontrato Geri del 
Bello, cioè nel aprile del 1300; nè quando scriveva queste parole, circa il 1305. Pare che la vendetta 
fosse fatta trenta anni dopo, da un figlio di messer Cione, il fratello di Geri. Vedi l’Imolese, il 
Landino, ivi. 

— « Per alcun che dell’ onta sia consorte », da alcuno che per la parentela abbia parte nell onta. 
Cf. Isid. del Lungo, Dino Comp., 1, p. 603. | 

—- « Fece lui disdegnoso », sprezzante, in francese « dédaigneux », come contro un vigliacco. 


— «m'ha e'fatto a se più piò », mi ha commosso di pietà verso lui. Che tale pietà si debba 
66 
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37-57. si giuge Così parlammo insino al luogo primo, 
alla decima bolgia 


dove sono puntii —‘£Che dello scoglio l’altra valle mostra, 


falsatori d’ ogni spe- 


cie. Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 39 


intendere della divozione dovuta a quelli che ci hanno in qualche modo dato la vita, cioè a Dio, ai 
parenti, ai consanguinei, alla patria (Cf. S. T., Sum., 222°, q. 80, a. 1; q. 101, a. I, IM; a. 3, 2%; 
q. 102, a. 1, I), la quale è accompagnata di un atto di misericordia, onde anche Iddio si dice pio 
(Cf. S. T., Sum., 222°, q. 101, a. 1, 29; III Sent. Dist. 34, q. 3, a. 2, qQ. 1, 2"), appar chiaro, a) Perchè 
Dante era consanguineo di Geri; 5) Perchè da questa compassione verso un parente non siegue 
l'approvazione della vendetta. 

E qui si possono chiedere due cose : se la vendetta è permessa in quel senso intesa, e se Dante 
l’abbia approvata. La « justitia vindicativa » si deve riconoscere come una virtù che tiene il mezzo 
tra la crudeltà è la poltroneria (Sum., 222°, q. 108, a. 2, 3"), e il suo scopo era di corregere il colpevole, 
d’ impedire altri mali, di procurare la pace conveniente degli altri; ma diventa vizio se si fa per odio, 
e se lo scopo suo è principalmente il male dell’offendente. Sum., 222°, q. 108, aa. 1, 3; q. 158, 
aa. I, 2, 3; 32 q. 15, a. 9; Mal,., q. 12, a. 1; IV Sent. Dist. 14, q. 1, a. 3, q. 1, 3m. La natura poi 
spinge alla vendetta (Swum., q. 108, a. 2), e l’uomo ama meglio punire le offese che ‘condonarle, perchè 
niuno considera come lievi le offese fatte a se stesso. Sum,. 222°, q. 157, a. 2, 2". La vendetta ora si 
fa togliendo all’ offensore i beni amati, cioè colla morte, colle ferite, col talione, col carcere, colla servitù. 
col danno, coll’esilio, coll’ infamazione, ecc. Sum., 222°, q. 108, a. 3. 

Nei tempi di Dante, quando l’ individualismo era spinto fino all’ estremo e nella forza fisica, 
e nelle ambizioni, e queste sono i due incentivi della vendetta (Sum., 122°, q. 105, a. 2; 222€, q. 108, a. 2), 
la vendetta si faceva senza freno e senza onta. 

Ma che Dante avrà approvata ogni vendetta, e in ispecie la vendetta privata, quale si feceva 
allora ? Si vuole distinguere tra la teorica in se, e la teorica modificata dalle interpretazioni usuali. 
Dante non approvava teoricamente ogni vendetta in se, e in specie Ia vendetta privata, a) Perchè era 
cristiano ; è) Perchè spesso volte condannò questo vizio, e l’ ira donde esso procede (Purg., xv, XVI, XVI), 
e quindi punisce la vendetta presa da Guido di Montfort contre l’uccisore del padre suo (Znf., x11, 49); 
c) Perchè spesse volte comanda di fare del bene a quei che avessero fatto del male. Purg., x, 36; 
Epist., v, 5. A Dio solo riconosceva il dritto assoluto di vendetta. Znf., xiv, 61; xxIv, 119; XXXII, 4; 
Purg., xvil, 122; XxX, 94. Quanto poi alla teorica modificata dalle interpretazioni usuali, o dalla triste 
costumanza, confessando che Dante ebbe un carattere vendicativo e violento, onde per lui a certe 
« bestialità risponder si vorrebbe, non colle parole, ma col coltello » (Corv., iv, 14), non crediamo 
però che si possa accusarlo di avere approvata le vendette private. Senza dubbio, talvolta sembra 
parlare in lode di coteste, specialmente nel presente luogo e nel Canzon., 11, 2 : ma non parla quivi 
a nome proprio, parla come tutti, senza pensare come tutti. E dal presente passo del poema nulla si 
può conchiudere contro la nostra opinione, a) Perchè la pietà di Dante verso Geri non è che una 
commiserazione per il dannato parente suo; è) Perchè Dante non rappresenta che l’appetito inferiore, 
e si fa dire da Virgilio, ragione retta, parlante del vendicativo Geri : « et ei là si rimanga » (v. 24): 
c) Perchè Geri appare qui dannato col suo vizio, onde bene l’Ottimo, ivî, dice che Dante qui 
rimprovera ai Fiorentini di non perdonar mai una ingiuria. Le parole del dannato non sono 
approvate. . 
37-39. « insimo al luogo primo che... tutto ad imo. » Se si accetasse la variante « dallo 
scoglio » (Cf. Moore, Textual Criticism., ivi.) non vi rimarrebbe difficoltà di costruzione, e si avrebbe : 
insino al primo luogo che dallo scoglio mostra l’altra valle tutto ad imo, se più lume vi fosse. Ma 
ritenendosi la lezione « dello scoglio », si vuole costruire cosi : insino al luogo primo dello scoglio, 
che mostra l’ altra valle tutto ad imo, se più lume vi fosse. Si deve intendere perquel « luogo primo » il 
capo del ponte, donde appare la fossa, perchè dopo soltanto i pellegrini salgono sull’ arco del ponte. 

— «l'altra valle mostra », per l’altra valle mostrerebbe. 
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«Quando noi fummo in su l’ ultima chiostra 

Di Malebolge, si che 1 suoi conversi 

Potean parere alla veduta nostra ; 42 
Lamenti saettaron me diversi, I 

Che di pietà ferrati avean gli strali; 

Ond' 10 gli orecchi con le man copersi. 45 
Qual dolor fora, se degli spedali 

Di Valdichiana, tra il luglio e il settembre, 

E di Maremma e di Sardigna i mali 48 


— «se più lume. » Altri testi hanno : « se più lumi ». Vedi Moore, Textua/ Criticism., ivi 
Il « lumi » sarebbe più bello, ma pare meno certo. O 

— «tutto ad imo », fino al fondo. 

40-45. « Quando noi fummo in su... », quando fummo saliti. 

— «l’ultima chiostra », l ultima bolgia, che è la decima. La « chiostra « è il medesimo che 
chiostro, cioè chiostro di monastero. i 

| — «conversi. » Dante avendo adoperata la metafora della « chiostra », prosiegue la medesima, 
ed assimila i dannati ai « conversi-». Si è disputato molto intorno a tali « conversi ». Alcuni vollero 
che i « conversi » fossero i claustrali in genere. Così il Lombardi e il Poletto, ivî. Si dicevano conversi 
quelli ch’ erano convertiti dal mondo. Cf. Franc. Barberini, Reggim., p. 399, ediz. 1815. Ma non è 
verosimile, perchè tal modo di dire è inusitato. La metafora nondimeno va bene, perchè i conversi sono 
proprio quelli che nei chiostri attendono a lavori materiali : ora nella decima bolgia sono puniti i 
falsatori d’ogni genere, ma specialmente nei metalli, nelle monete, nelle persone, nei fatti. Non pare 
impossibile che 1’ Allighieri vi abbia pensato sotto tale aspetto. | 

— « Potean parere », potevano apparire. Se si chiede perchè i dannati, che non si vedevano 
dal capo del ponte, si vedevano dall’ arco del medesimo, si deve rispondere che questo avviene per 
due motivi :.prima perchè l’ imbuto infernale, e quindi le rive della bolgia sendo in pendio, ma no 
il fondo della bolgia, ne siegue che il primo capo del ponte era più distante daì dannati che il centro; 
e poi in ogni caso, dal arco del ponte, a volta più o mono schiacciata, e benchè elevato sopra il livello 
delle sponde, si vedevano i dannati più da vicino. 

— « Lamenti saettaron », cioè i lamenti penetrarono l’ anima come saette. 

— « diversi », perchè vengono da diversi punti, e perchè di diversa natura secondo la diversità 
delle pene. 

— «di pietà ferrati avean gli strali. » Costr. : avean gli strali ferrati di pietà. Cotesti lamenti 
erano così pungénti, e portavano così avanti la pietà nell’anima, che apparevano come appuntati 
di pietà, come le freccie lo sono di ferro. Spesse volte Dante nelle sue metafore non fa altro che tradurre 
ed ampliare delle metafore usuali. Così nel presente caso i lamenti pungenti, conosciuti da tutti, diventano 
lamenti ferrati di pietà. 

I falsatori soffrono tanta varietà di miserie, perchè le falsificazioni sono innumerevoli nella 
forma loro e nelle conseguenze. Vedi l’Imolese, 11. 

— « Ond’io gli orecchi con le man copersi. » Atto spontaneo di cui ha gli orecchi percossi 
di un rumore troppo acuto. E, dice il Cesari, Bellezze, ivi, è « tutto condotto a pennello ». Quell’ atto poi 
significa che Dante non vuole essere commosso d’ alcuna pietà per tali peccatori. : 

46-51. « Qual dolor », qual malore. Dice il Cesari, Bellezze, 1v2 : « Grande mi par sempre 
l’ ingegno del poeta, che volendo descrivere alcuna cosa di forte concetto o di caldo, scuote prima 
la sua immaginazione : ed ella gli risponde tosto, trovando le forme e gli idoli di cose più somiglianti, 
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Fossero in una fossa tutti insembre : 
Fal era quivi, e tal puzzo n’usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membre. 51 


da far immaginar la cosa tutta viva ed in essere. Volea qui dipingere una fossa di malati di cento guise : 
ecco la similitudine. « Qual dolor fora... » Vedi l’ Imolese, ivi; Venturi, Simil., 464. 


Il Frezzi, ach’egli gran poeta, descrive così lo spettacolo delle diverse ‘malattie, nel suo 


Quadr., lib. n, cap. vil, vv. 94-105. 


Nori poteria giammai scriverlo penna 
La schiera grande che vidi de’ morbi, 


Che fere all’ uom, o che ferir gli-accenna. 


Quivi eran zoppi, monchi, sordi e orbi, 
Quivi era il mal podagrico e di fianco, 


Quivi la frenesia cogli occhi torbi. 
Quivi il dolor gridante, e non mai stanco, 


Quivi il catarro con la gran cianfarda, 
L’ asma, la polmonia quivi eran’ anco.: 


L’ idropisia quivi era grave c tarda, 


Di tutte febbri quel piano era pieno, 


Quivi quel mal che par che la carne arda. 


— « fora », sarebbe. 


- 


— « Valdichiana. » E quel paese che si stende tra Montepulciano, Chiusi, Cortona e Arezzo, 


bagnatto dallo stagnante Chiana. 
Vedi Par., xi, 23. Era paludoso 
nei tempi di Dante, prima che un 
canale raccogliesse le acque e le 
portasse all’ Arno ; e quindi infieri- 
vano le febbri. Molti spedali vi fu- 
rono edificati dai Frati d’ Altopascio. 

— « tra il luglio e il set- 
tembre », quando cioè le febbri 
fanno più vittime. 

— « Maremma », è il 
tratto di paese fra Pisa e Siena, 
lungo il mare. 

— « Sardigna. » L'isola 
di Sardegna in quei tempi era 
paludosa e i: malsana. 

— « mali », le malattie. 

— « “ul », insieme. 


Val di 


Chiana. 


— « delle marcite membre », dalle menti umane guaste per i grandi malori. 

Di cotesta similitudine creata dalla terribile fantasia di Dante scrive il Cesari, Bellezze, ivi. 
« Questo affoltar l’idee degli spedali e delle malattie di que’ tre luoghi, e il notar le particolarità di 
que’ due mesi, ne' quali l’aria v'è più trista e morbosa, aggiuntovi il puzzo della cosa più fastidiosa, 
jngenera e stampa in chi legge un concetto, anzi una sensazione di eccessiva nausea e dolore. E questo 
è la eloquenza e la poesia collegate a dipingere questi quadri raffaeleschi. » Avrebbe detto meglio il 
Cesari, se avesse scritto : quadri preraffaeleschi. Ma prosiegue esso, ivi : 


quanto più acquisti di forza il determinar questi luoghi famosi per le malattie, e que’ due mesi, che 


« Ponette mente, vi prego 
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Nol discendemmo in su l’ ultima riva 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 

Ft allor fu la mia vista più viva 54 
Giù ver lo fondo, là ’ve la ministra 

Dell’alto Sire, infallibil giustizia, 

Punisce i falsator che qui registra. 57 


non farebbe nominando in genere gli spedali e la state : perchè notando Valdichiana e Maremma, eccetera, 
raccoglie l'immaginazione del lettore in luoghi più noti ed in concetti più specificati, si che a uu 
legge par di vederli. Grande arti di poeta! » i 

Quindi appare quanto laido fosse il peccato quivi punito. 

52-57. « discendemo » d’all’ arco del ponte. 

— «l’ultima riva Del lungo scoglio », l’ ultimo argine della lunga serie di ponti, (Znf., xx, 133), 
quello che separa la decima bolgia dal nono cerchio. Cf. Inf., xvm, 5. 

— « pur da man sinistra », soltanto a sinistra. 

— «la mia vista più viva », la mia vista più chiara, perchè si era sceso dall’ arco del ponte, 
è perchè nel pendio quella riva era più bassa che l’ altra. 

— « Ver », Verso. 

-— « dove la ministra Dell’alto Sire, infallibil giustizia. » Costr. : dove l’infallibil giustizia, 
ministra dell’ alto Sire. La giustizia divina è qui personificata come nella lettera a Can grande, dove 
il poeta, spiegando lo scopo del poema, ci dice que vuol mostrare come « homo prout merendo aut 
demerendo per arbitrii libertatem, Justitiae praemianti aut punienti obnoxius est. » La Giustizia di 
Dio è infallibile, perchè sa, può è vuole punire il peccato. Cf. S. T., Sum., 12, q. 21, a. 2; IV Sent. 
Dist. 46, q. 1, a. 1, q. 3. | 

— «i falsator », i falsatori. 

— « Che qui registra. » I più dei moderni l’intendono che la giustizia registra nel presente 
mondo, dove scrive il poeta. La similitudine di un libro, nel quale si registrano i peccati degli uomini 
e molto frequente nelle Scritture (Cf. Dan., vir, 10; Apoc., xx, 12), e nella lingua liturgica : « Liber 
scriptus proferetur ». Vedi Par., xrx, 113. Altri riferiscono, il « qui registra » alla bolgia dei falsatori, 
e vogliono che significhi che la giustizia divina pone, suggella in ordine; donde il Bargigi, îvî. « I quali 
falsatori Iddio qui pone, perchè sempre vi stieno. » Altri’ intendono che il « registra » si riferisca 
alla bolgia, ma non nel senso di suggellare, bensi in questo senso che quando si porta una sentenza, 
si dice registrata dalla giustizia divina, come si ha nei carceri il registro dei puniti. Noi crediamo più 
vera cotesta interpretazione, a) Perchè i peccati si commettono, ma non si registrano nel presente 
mondo, e la metafora d’altronde non avrebbe senso, se il « qui » non si riferisse al tempo presente; 
b) Perchè, sebbene nella lingua dei teologi si abbia di frequente il « liber vitae », non si ha però 
il « liber mortis » (Cf. S. T., Sum., 12, q. 24, a. 1, 3%; Verit., q. 7: a. 8), c il « liber scriptus » 
del Dies irae non è altro che la coscienza di tutti, la quale si aprirà nell’ ultimo giudizio (Sum., 1, 
q. 24, a. I, IM), e cotesta metafora non sta bene nel presente luogo ; c) Perchè ci pare molto dantesca 
l’idea di riporre tutti i dannati nel posto loro, e di farli registrare dalla giustizia divina ; d) Perchè così 
l’ intese 1’ Imolese : « Quos punit in ista bulgia decima; quando enim sententia datur contra reum, tunc 


registrari solet. » /vi. 


I falsificatori poi sono di due generi : quelli che falsificano quanto all’ essenza; e quelli che I 


falsificano quanto alle condizioni. I primi falsificano o le cose, e sono specialmente gli alchimisti che 
falsificano i metalli; o le persone, facendone prendere una per l’altra; i secondi falsificano o la 
moneta, o i fatti. Quindi si hanno quattro specie di falsificatori. Della prima si tratta nel canto 
presente, vv. 52-139; della seconda, canto xxx, vv. 1-4; della terza nel medesimo, vv. 46-90; dellà 
quarta, nel medesimo, vv. 091-148, 
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548 INFERNO : CANTO XXIX, 58-60 


e Il AE I Zi 


58-72. Si veggooo Non credo ch’ a veder maggior tristizia 
fori di metal. —Fosse in Egina il popol tutto infermo. 
Quando fu l’ aer si pien di malizia, | 6o 
Che gli animali, infino al picciol vermo, I 
Cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 
Si ristorar di seme di formiche, 
Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 66 
Qual sopra il ventre, e qual sopra le spalle O 
Lun dell'altro giacea, e qual carpone | 
Si trasmutava per lo tristo calle. 


63 


69 


98-66. « Non credo ch’a veder..... il popol tutto infermo. » Costr. : Non credo che fosse maggior 
tristizia a veder tutto il popol infermo in Egina. Cf. Venturi, Simil., 579. 


— «tristizia », tristezza, cosa triste. E bello prendere l’ astratto per il concreto, giacchè la 
cosa ne appare triste senza limite. 


——_ 


| 
« Egina », isoletta della Grecia, non lungi dall’ Attica. | 
— « Quando », nel tempo d’Eaco. | 
« malizia », corruzione. 
— « Cascaron », caddero. 
« genti antiche », la razza antica. 


«i poeti hanno per fermo », tengono per certo. I poeti non vogliono ingannare, ma istruire, 
rappresentendo il vero sotto figure. E così 


Ovidio nelle Metam., lib. VI, v. 523 segg. 
— « SI ristorar », si rinnovarono. 

— «di seme di formiche. » Qui si allude ad una favola mitologica, nella quale si nasconde un 
fatto storico. I Mirmidoni, cioè si 


mili ad un mucchio di formiche (nel greco uvoundwr, dal sostantivo 


{ 
Hvouns ovvero uopos), furono così nominati dalla loro piccola statura. Altri vogliono che fossero | 
nominati così, perchè erano stati mostrati 


| 
ad Eaco sotto il simbolo di formiche. Vedi 1’ Imolese, ivi. | 
Dante narra questa favola nel Conv., lib. iv, 27. 1 Mirmidoni ripopolarono l’ isola d’ Egina. Cf. Venturi | 
Stmilit., 579. La favola dice che Giove ristorò il popolo d’Egina, facendo uomini di formiche. 
— «Ch’era a veder. » Dipende dal « Non credo ch'a veder maggior tristizia fosse » 
dei vv. 58-59. 


— « Languir », accasciarsi. 

-- « biche », mucchi, monticelli di COV 
La similitudine è presa da Ovidio, Metam., 
diversi, simili a quei monticelli. 

67-69. « Qual sopra il 
giaceva sopra il ventre dell’ 
il mucchio, di cui si disse 
l’ uno sopra il ventre dell’ alt 


‘— «qual sopra le 
dell’ altro. Sembra che Dant 


oni di grano, presso le case dei contadini. Vedi Inf. 1%, 78. 


lib. vil, 585-586. I dannati stracollati fanno dei gruppi 
Tutti questi infelici furono falsatori di metalli coll’ alchimia. 


9 
ventre », col ventre a terra. Si potrebbe ancora intendere che | Da 
altro. Cotesta interpretazione ci sembra più verosimile, a) Perchè si ha così 


lega così il Buti, îvî, tra altri antichi : « Giaceano 
. » Cf. il Poletto, ivi 


€ VO 


mucchio l’uno colla pancia all’i 
— « Carpone », colle m 
— «Si trasmutava 


ano), cioè andando coi piedi e colle mani. 
Quanto espressivo quel « si trasmutava »; 


) 


INFERNO : CANTO XXIX, 70-72 549 


Passo passo andavam senza sermone, 
Guardando et ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 72 


nel quale il moto è cosi lento e penoso, che ogni movimento appare come una trasformazione dell’ indi- 
viduo. Boccaccio adoperò il tramutarsi in questo senso, e l’ usano tuttodì i Toscani. Vedi il Poletto, ivi. 

— « per lo tristo calle. » Questo completa il quadro tanto vivo e vero. « Si veggono i diversi 
atti. » Cesari, Bellezze, ivi. Gl’ interpreti notano qui che l’ Allighieri prese l’idea di coteste pene dalle 
malattie che affliggono il più degli alchimisti. Questi infatti, maneggiando sempre i veleni, i metalli, 
il mercurio, il piombo, lo zolfo, diventano paralitici, scrofulosi, ecc. Il Lombardi, iv?, riferisce queste 
parole del Ramazzini, prese dalla sua Diatriba de morbis,artificum : « Carolum Lancilottum chymicum 


nostratem satis celebrem ego novi tremulum, lippum, edentulum, anelosum, putidum, ac solo visu 


medicamentis suis, cosmeticis praesertim, quae venditabat, nomen et famam detrahentem. » ll 
Landino, spiega così il significato delle pene : « Queste adunque sono dieci... Piangono... il che 
dinota la loro infirmità... Giacevano, a dimostrare la viltà... Sono nudi, il che dinota che tali uomini 
sono poveri... Putono, a dinotare la loro abhominatione... Sono lebbrosi, il che significa la loro 
corruzione senza generatione... Sono pieni di piaghe, e questo significa la infamia, che ne conseguitano. 
Sono idropici, pel qual morbo si dinota l’avarizia... Il pizzicore dimostra le gran cure e sollicitudini 
in occultare le falsità e in cercar nuove vie... Il tremore significa la paura di non essere scoperli c 
giunti. Si mordono l’un l’altro, il che dinota l'invidia. Vanno carpone, come animali bruti che non 
potean levar le loro persone : gli uomini dati all’ avarizia non possono spiccarsi da terra. » Ivi. 


70-72. « Passo passo », lento lento, in francese « pas à pas ». L’andar lento è molto naturale, 


quando si ha uno spettacolo doloroso davanti agli occhi. 

— « senza sermone », senza parlare. Anche cotesto silenzio è molto naturale ed espressivo. 

— « Guardando et ascoltando. » Quello che è fortemente commosso da uno spettacolo generale, 
raccoglie l’ anima, guarda solo ed ascolta. Dice bene il Cesari di questo passo : « Natura e ragion viva! 
La pietà. dell’ altrui miserie non lascia correre chi le vede : che gli parrebbe far villania, mostrando colla 
fretta che non gli passino al cuore : ed ecco perchè piano piano. Anche chi ode alcun misero guair 
dal dolore, non chiacchiera d’altro, ma sta pure guardando là ed ascoltando, come si fa alle cose tutte 
che ci toccano forte. » Bellezze, ivi. | 

— « Che non potean levar le lor persone », non potevano levarsi in piedi. Che miseria! 
Quanta pietà! ; 

Prima però di proseguire si vuol dire una parola del peccato quivi punito. Non si sa di 
certo quali siano le radici della parola alchimia : si crede che venga dall’ arabo « al » e « chimia »; 
quest’ ultima parola sarebbe il greco Xquesta, che si riferirebbe a « Cham », nome dell’ Egitto, dove 
nacquero le arti chimiche. Vedi tra i vecchi filologi, Borel et Nicot, Diction.; Monet, Diction. ; 
Ménage, Diction. étym.; voc. Alchimie, Alquemie. Quanto al senso della parola, si sa che l’ alchimia 
era la scienza che trattava della trasmutazione dei metalli, specialmente per estrarne l’ oro, l’ argento, 
certi rimedi, ecc., o meglio la quintessenza delle cose. Questa scienza conteneva del vero, giacchè 
conteneva anche i principi della chimica; e poi certe trasmutazioni di metalli sono oggi avverate, c 
non si sa fin dove andrà la scienza, quando si sarà impadronita meglio delle forze della natura. Non 
bisogna dunque ridere troppo degli antichi. Va da se però che allora come oggi c’ erano dei ciarlatani, 
dei fanatici, e l’arte degli alchimisti era sinonimo di fraude e falsificazione, per il mal uso che molti 
ne fecero. Quindi « besongner en arquemie » era lo stesso che far quattrini colle falsificazioni; e il 
nome suo si prestava ai « calembours » significativi, chiamandosi ella talvolta « l’ art qui mine », e 
« l’art qui n'est mie ». Desper., Contes, tom. 1, pp. 87-88. L alchimista si definiva spesso « souffleur, 
maître ouvrier de résoudre ses moiens an fumée et le tout à néant ». Monet, Diction., voc. Alchimie. 

Si supponeva adunque un’alchimia vera e seria, e un’altra falsa e ridicola. Se l’ alchimia 
vera avesse prodotto oro vero, avendo almeno la verità essenziale (S. T., Sum., 222, q. 77, a. 2, 19), 


550 INFERNO : CANTO XXIX, 73-84 


37-139. Due falsa TO vidi duo sedere a sè poggiati, 


tori di metalli, sono 


riconosciuti, cio —£©Oome a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia, 
dino e Gip Dal capo a’ piè di schianze maculati 
n É non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato dal signorso, | 
Nè da colui che mal volontier vegghia, 78 
Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’ unghie sovra sè, per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 81 
E sì traevan giù l’ unghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
O d'altro pesce che più larghe l’ abbia. 84 


75 


anche se non avesse la verità di tutte le proprietà naturali (S. T., II Sent., Dist. 7, q. 3, ; 1, 90; 
IV Sent., Dist. 11, q. 1, a, q. 3, 3®; Pot., q.6,a. 1, 18”), allora si poteva vendere, e anche ] a 
senza ingiustizia. Sum., 222€, q. 77, a. 2, 1%. Ma in ogni altro caso era una specie di ini i 
aurum vel argentum ab alchimicis factum veram speciem non habeat auri et argenti, est fraudu ù a 
et injusta venditio : praesertim cum sint aliquac utilitates auri ct argenti veri, secundum Dali em 
operationem ipsorum, quae non conveniunt auro per alchimiam sophisticato. » Sum., sa: c: 
a. 2, 1. Questa fraude esisteva essenzialmente sulla natura della cosa, e poteva esistere anche accidental- 
mente sul prezzo troppo elevato. 

73-75. « duo », Griffolino e Capocchio, dei quali si parlerà presto. 

— « sedere. » Erano dunque seduti. l 

— «a sé proggiati », non potendo reggere. Ma come poggiati ? Schiena a schiena, schiena a 
fianco, schiena a petto, petto a petto, fianco a fianco, o in qualche altro viluppo ? Non si vede chiaro. 
Sembra che fossero poggiati schiena a schiena, a) Perchè è più naturale; 6) Perchè in ogni altro stato, 
avrebbero difficilmente menato le mani, come si dirà presto; c) Perchè si narra nel v. 98, che Dante 


sendo sul ponte che attraversava la bolgia, ciascuno a lui si volse, e questo non si può intendere bene 
se i due non fossero stati appoggiati schiena a schiena. | 
— « tegghia a tegghia », teglia a teglia. La teglia è un vaso di rame, piano, stagnato di dentro, 
dove si cuociono vivande, miggliacci, ecc. La similitudine si riferisce al modo di appogio, quanto 
alla posizione, perchè tra teglia e teglia la posizione è più o meno orizzontale. 
— « schianze », rogne. 
70-84. « stregghia », striglia. Cf. Venturi, Simil., 386. 
“— <aggazzo », garzone di scuderia. ; 
—— «aspettato dal signorso », aspettato dal suo signore, che vuol montare a cavallo, donde il 
servo lavora con fretta e ardore. « 


Signorso » si dice per signore suo, come « fratelmo » per fratello 
mio, « moglieta » per moglie tua, « patreto » per padre tuo. Cf. il Casini, ivi. 
— «colui che mal volontier vegghia », colui che veglia mal volontieri, perchè vorrebbe andare 
a dormire, e quindi finisce presto di strigliare il cavallo. 
— « menava il morso 


scaglie o croste della rogna. | 
— « per la gran rabbia Del Pizzicor », per la grande violenza del prurito. Quel prurito non è 
altro che l’ avarizia e la smania che 


Spinge gli alchimisti a tutti i loro sperimenti. 
— « Che non ha più soccorso », non ha altro rimedio. 


. Lugo o e 
Dell’unghie sovra se », si grattava per lenire il prudore, e levare l 


INFERNO : CANTO XXXIX, 85-87 851 


O tu che colle dita ti dismaglie, 
Cominciò il Duca mio all’ un di loro, 
E che fai d'esse talvolta tanaglie, 87 


— «E si traevan... scaglie. » Costr.: E l’ unghie traevan giù la scabbia, come il coltel (trae giù) 
le scaglie di scardova. Dante allude alla malattia squamosa chiamata ittiosi. 

— « scardova », pesce d’arqua dolce, il quale ha grandi scaglie. Cf. Ferrazzi, Man., n, p. 288. 

— « più larghe l’abbia », cioè abbia le scaglie più larghe. Tutti gli antichi interpreti danno 
i vari significati di cotesta similitudine. L’Imolese, :vî, compendia tutti. « Volo te notare cum tota 
attentione et intentione animi, quod numquam per Virgilium vel alium fuit inventa poena curiosior 
ista. Est ergo poena alchimistarum talis, quod stant, simul sociati et oppodiati unus alteri, sicut 
tegula conjuncta cum tégula, et sunt toti scabiosi et leprosi habentes squamas et maculas ad modum 
squamarum piscis, et continuo habent ardentissimum puritum, et continuo se scalpunt cum tanto 
furore, quod continuo excutiunt a se maculas et bullas. Modo ad propositum considera quomodo ista 
figura debeat intelligi. Primo isti alchimici stant sicut tegulae appodiati, quia tota die stant inclusi 
ad insufflandum in cineracium; et stant sociati simul, quia de rei veritate alchimistae communiter 
conversantur simul. Unde, sicut videmus de facto, nulli sunt artifices ita inter se familiares sicut 
alchimici : nam si duo sunt in una terra, statim unus invenit alterum, et contrahit societatem secum. 
Ulterius isti habent maximum pruritum, id est insatiabilem appetitum, sicut vidi in multis. Et continuo 
se scalpunt, quia continuo se exercent ut possint adimplere appetitum suum, et excutiunt sibi crustas 
magnas et parvas, quia scilicet florenos anconitanos, bononinos, et alios nummos expendunt et 
consununt, etsi se expoliant et denudant, et pauperantur infeliciter. Et adverte quod recte accidit 
alchimistae sicut scalpenti se. Homo enim scalpit se cum delectatione, et quanto magis se scalpit, 
tanto magis incenditur pruritus; et ultimo, quando est bene fatigatus, quid consequitur ex hoc? 
Certe dolorem et brusorem. Ita recte est de alchimista, quia post omnes labores, curas, impensas et 
damna, nihil lucratur nisi dolorem, augustiam, anxietatem, quia vivit in paupertate et calamitate, 
et efficitur ludibrium omnium...» Il medesimo interprete ci spiega, ivî, così il senso di tutti questi 
tentativi degli alchimisti : « Et hic nota quantum comparatio ista, quae videtur grossa, est subtilissima. 
Nam sicut ragatius in dies est pauperior et infamior, ita alchimista; et sicut ragatius vult purgare 
animal brutum, nam strigilat equum ut excutiat ab eo superfluitatem accidentalem, quam acquisivit 
in sterquilinio, ita alchimista vult purgare, ut dicit Philosophus. Ad quod est hic sciendum quod 
metalla sunt differentiata inter se solum per accidentalem formam, non per substantiale metallum 
immundum, unde plumbum est argentum leprosum, quoniam omnia metalla generantur ex argento vivo 
et sulphure. Natura autem in suo principio intendit adducere perfectionem metalli, quia agit propter 
finem, ut dicitur II PAysicorum. Manifestum est ergo quod si adducit aliquid aliud quam perfectionem, 
hoc est praeter intentum, et sic est per accidens. Igitur in generatione auri concurrit sulphur rubeum 
mundum, et argentum vivum purificatum ; in generatione argenti sulphur album mundum, et 
argentum vivum purificatum ; in generatione caeterorum concurrit sulphur album vel rubeum 
corruptum, et argentum vivum putrefactum in vena putrida terrae. Unde inter omnia metalla duo 
sunt solummodo perfecta, scilicet aurum et argentum. Et ita producuntur secundum intentum naturae; 
caetera propter corruptionem suarum partium sunt insana et perfecta. Quam malitiam si alchimista 
intendit sanare, reducendo illa in suas primas partes, scilicet in sulphur et in argentum vivum, cum 
calcinatione vel distillatione, non peccat; ct ista purgata refrigere simul cum certis aquis vel succis 
herbarum. Verumtamen licet ars ista forte sit vera, tamen non videtur possibilis apud modernos. 
Unde videmus de facto quod omnes veniunt consumti; et si reperitur aliquis antiquorum, nullus 
tamen modernorum, quem adhuc scire potuerim, consequitur finem suum. Et sic loquendo de inferno 
morali, omnis alchimista, sive licite sive illicite operetur, habet poenam suam, quia semper frustra 
laborat. » Vedi il Buti et l’ Anonimo Fiorentino, ?vî. Pietro di Dante, îvî, tale interpretazione aveva 


già in tempo suo proposta. Quanto all’estetica si noti che il v. 83 è bellissimo, anche per l’ armonia 
60700 
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552 | INFERNO : CANTO XXIX, 88-99 


Dinne s' alcun Latino è tra costoro 

Che son quinc’ entro, se l’ unghia ti basti 

Eternalmente a cotesto lavoro. 90 
Latin sem noi, che tu vedi sì guasti, 

Qui amboduo, rispose l’ un piangendo : 

Ma tu chi se’, che di noi dimandasti ? 93 
E il Duca disse : Io son un che discendo. 

Con questo vivo giù di balzo in balzo, 

E di mostrar l’inferno a lui intendo. | 96 
Allor si ruppe lo comun rincalzo : 

E tremando ciascuno a me si volse 

Con altri che l’ udiron di rimbalzo. 09 


imitativa, facendoci sentire un vero scricchiolo. Tutto questo passo poi è maraviglioso e per la scelta 
della similitudini, prese nella vita volgare, le quali ci danno l’idea d’una cosa bassa e vile, c anche 
per l'efficacia e la schiettezza del dire. Dante solo vede e parla così. « Non ha il mondo ingegno come 
questo di Dante, a trovar le similitudini tanto aggiustate alle cose. Chi si rappresenta un fante di 
stalla sollecitato dal padron suo (signorso), o che muor di sonno, menar la stregghia addosso al cavallo 
alla scapestrata in su e in giù, per uscirne alla più presta, intende bene di che maledetta ragione grattar 
fosse quello. » Cesari, Bellezze, ivi. Quanto ai pedanti che fanno le smorfie, si contentino pure, c non 
vi badiamo, | 

Con queste parole poi : « O d’altro pesce che più larghe l’abbia », Dante vuol significare che 
le scaglie della rogna erano più grandi di quelle della scardova. 

85-90. « ti dismaglie », ti dismagli, ti levi la scabbia e le croste, sovraposte l’una all'altra. 
si levavano le maglie dalle antiche armature. Il Cesari, Bellezze, ivi, vorrebbe che « dismaglie » venga 
da « maglia », rombo che formano i nodi delle reti », (Bellezze, ivi); ma cotesto senso ci sembra 
meno adatto al contesto : la scabbia che le unghie traevan giù come il coltel trae le scaglie della 
scardova o d'altro pesce, non può essere che la maglia d’ armatura. 

— «che fai d’esse talvolta tanaglie », che fai sovente colle dita delle tanaglie, strappando le 
croste, tra il pollice e l’indice. Pretta e orrenda natura | 

— « latino », italiano. 


PÀ » . . è . 

_ «se l'unghia ti basti Eternalmente a cotesto lavoro. » Questo è un deprecativo, per niente 
odioso al dannati, giacchè non avenano altro soccorso e rimedio nel loro male, fuori del grattarsi. 
Ma intanto che orribile deprecativo ! 

91-93. « Latin sem noi », noi siamo Latini. 

— «l'un », Griffolino. 

—— «81 guasti », così rovinati dalla scabbia e dalle sgraffiature. 

PALESS, î 9 o . . ope . e ” 
ld « piangendo. » L’onta, la compassione di Virgilio, la memoria della patria commuovono 
1 ° DO . Ù # ms ° 

annato, non di tenerezza, ma di rabbia, facendogli confrontare il tristabile col dilettabile. Sum., 22°°. 

q. 82, a. 4, 3m, 

‘94-96. « Io son un », lo sono uno. Si potrebbe anche intendere : in sono un latino. 

— « Con questo vivo », con questo, cioè Dante, che è vivo. i 

— «di balzo in balzo », di giro in giro. 


97-99. « Allor si ruppe lo comun rincalzo », allora P 


i ‘+ cioè i due 
: appoggio commune si ruppe; cioè 1 
che s’appoggiavano l’un contra l’ altro, 


Sl separarono, sentendo la maraviglia di tale venuta nell’ inferno. 


Ù9 


INFERNO : CANTO XXIX, 100-111 553 


Lo buon Maestro a ine tutto s’ accolse, 

Dicendo : Di’ a lor ciò che tu vuoli. 

Et io incominciai, poscia ch’ ei volse : 102 
Se la vostra memoria non s’ imboli 

Nel primo mondo dall’ umane menti, 

Ma s’ ella viva sotto molti soli, 105 
Ditemi chi voi siete, e di che genti : 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 108 
Io fui d’ Arezzo, et Albero da Siena, 

Rispose l'un, mi fe’ mettere al foco : 

Ma quel perch' io mori’ qui non mi mena. SE 


— «tremando », tremavano non solo perchè non potevano stare da se, sendo più o meno 
paralitici, e perchè erano presi all’improviso, ma perchè avevano vergogna del loro stato. Cf. vv. 107-108. 
Cotesta vergogna è punizione giusta dell’ orgoglio degli alchimisti, i quali si credevano i dotti e 
scienziati del tempo loro. 

« — «altri che l’udiron di rimbalzo », altri che l’udirono indirettamente, sentendo Virgilio 
parlare non a loro, ma ad altri. La metafora del « di rimbalzo » è presa dal giuoco a palla, nel quale 
il giuocatore, se non può darla di posta, la da poi di balzo. 

100-101. « tutto s’ accolse », si rivolse tutto a me, cessando di parlare a Griffolino. 

102-108. « volse », volle, dall’ antico « vogliere », come « tolse » da « togliere », ecc. Dante 
ricorda che sopra (vv. 1-4) aveva parlato contro la volontà di Virgilio. 

— « Sela vostra memoria. » E un deprecativo : Per quanto desidero che la vostra memoria. 

— « non s' imboli », non s’involi, non si perda. 

— « Nel primo mondo », nel mondo terrestre mortale, il quale è opposto al mondo futuro 
e secondo. | 
— « molti soli », molti anni. Cf. Za/. vi, 68. A 

— «di che genti », di che razza, di che paese. 

— « non vi spaventi. » Avendo cura della loro fama, i dannati potrebbero per vergogna della 
loro pena schiffosa rifiutare di farsi conoscere. I dannati dell’ inferno morale, come si è visto tante 
volte, non vogliono essere conosciuti nei fatti loro vergognosi. | 

109-111. « Io fui d’Arezzo. » Girolamo Griffolino (Cf. l’ Ottimo, ivî), che parla, visse, per 
quanto pare, e fu arso sotto il vescovo Bonfiglio, il quale resse la chiesa di Siena dal 1216.al 1252, e 
perseguitò molto gli eretici. Il Laneo dice, ivi, che « questo aretino fu una scritturata persona, sottile 
e sagace..... Sapea e ad operava quella parte d’ alchimia che è appellata sofistica, ma facealo si 
secretamente che non era saputo per alcuna persona. » Cf. Ferrazzi, Man., rv, p. 397. 

— « Albero da Siena. » Pare che questo fosse Albero o Alberto da Siena, di cui il Sacchetti ci 
diede quattro piacevoli novelle. Nov. xr-xrv. Era balbo della lingua e simplice. Vedi l’ Imolese, ivî. 
Di cui fosse figlio si dirà presto. Di Alberto da Siena danno notizie i documenti dal 1288 al 1294. 
Cf, B. Aquarone, Dante in Siena, p. 59, seqq. 

— « mi fe’ mettere al fuoco. » Se quell A Alberto da Siena è quel nostro Albero sudetto, 
bisogna dire che fosse giovane quando fece ardere Griffolino. 

— « Ma quel perch’io mori’ qui non mi mena », ma ciò per cui io fui arso, non mi condusse 
in quest inferno degli alchimisti. Morì sotto pretesto di eresia (il Laneo, iv?) o di magia (L’Imolese, ivi) 
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554 INFERNO : CANTO XXIX, 112-114 


Ver è ch'io dissi a lui, parlando-a gioco : 
Io mi saprei levar per l’aere a volo ; 
E quei, ch’ avea vaghezza, e senno poco, 114 
Volle ch’ io gli mostrassi l’arte ; e solo 
Perch’ io nol feci Dedalo, mi fece | 
Ardere a tal che l’ avea per figliuolo. 117 


benchè non fosse eretico, nè mago : fu arso veramente perchè aveva ingannato lo sciocco Alberto, ed 
è dannato per alchimia. 
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112-117. « Ver è... », è vero. 
— « parlando a giuoco », parlando per burla. - 
— «Io mi saprei levar per l’ aere a volo. » Ecco il fatto quale lo riferisce il Laneo : « Ed 


TI i i Ti n= a lm nana T_T 


essendo un die (Alberto) a parlamento collo detto maestro Griffolino, e per modo di treppo lo ditto 


maestro disse : S'io volessi, io anderei volando per aere come fanno ‘li uccelli e di die e di notte, 
soggiungendo a sua novella : E'si potrebbe andar per tutta la terra, e in li segreti luoghi, senza 
dubbio di signoria o di persona che offendesse. Questo Albero si mise le parole al cuore, e credettelo ; 
infine strinse lo detto maestro ch’elli li insegnasse a volare. Lo maestro pur li dicea di no, come 
persona che non sapea fare niente. Costui prese tanto odio addosso, che il padre predetto, cioè il 
vescovo, li informò una inquisizione addosso, e fello ardere per patarino. » Ivi. 

— «avea vaghezza », curiosità. « Dicesi che quello Alberto era molto vago di cotali truffe, e 
avevavi consumato del suo. » L’ Ottimo, ivi. 

— «senno poco », poca avvedutezza. 

— «l’arte », l’ arte di volare. 

— «e solo Perch'io nol feci Dedalo », e solamente perchè io non gl’insegnai a volare. come 
Dedalo. Cf. Znf. xvi, 109, seqq. Diversi antichi, tra cui Pietro di Dante e l’ Ottimo, ivi, vogliorio che 
Griffolino colle sue ciancie e promesse avesse scroccato danaro ad Alberto, che era « pinguis et 
pecuniosus expensis Crucifixi ». L’Imolese, ivî. Dante sembra escludere quel reato, dicendo che 
Griffolino fu ‘arso « solo » per non aver fatto Alberto un Dedalo. 


na, 
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Ma nell’ ultima bolgia delle diece 
Me per l’ alchimia, che nel mondo usa, 
Dannò Minos, a cui fallir non lece.. 120 


— « mi fece Ardere », mi fece abbruciare. 

Gli antichi vogliono per lo più che sia stato bruciato a Siena ; così tra altri Pietro di Dante, iv:. 
L’Ottimo, che fu benissimo informato, tiene, 2vî, che fu suppliziato a Firenze. 

— « tal. » Quel « tal » è Bonfiglio, vescovo di Siena, di cui si disse sopra. L’ Ottimo vuole 
che sia stato arso da un Inquisitore dei Patarini, Sanese di nazione. /Ivî. Ma non vi è opposizione 


‘tra. questi pareri, perchè il vescovo può aver provocato la sentenza, senza averla portata egli stesso. 


Così lo dice d’ altronde Pietro di Dante, ivî : « combustum Senis... ad instantiam episcopi dictae terrae. » 
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Siena antica. 


— «che l’avea per figliuolo. » L’ Ottimo vuole, :vî, che fosse figlio dell’ Inquisitore ; il 
Laneo vi, che fosse figlio « secreto » del vescovo di Siena; l’ Imolese, :v7, spiega : « Qui (episcopus) 
habebat ipsum Albarum (Albertum) pro filio, licet forte non esset, quia genitus ex meretrice; et si 
erat, non audebat dicere, quia saepe sacerdotes filios dixere nepotes. » 


Ma quest’ ultima spiegazione dell’ Imolese è contraria al testo, giacchè quel « tal » in fatti 
« l’avea per figliuolo », e quindi « audebat dicere. » Il senso del detto dantesco è che il vescovo 


amava Alberto come un figlio suo, e niente più. Lo diciamo a) Perchè avere «' per figliulo » vuol 


dire averlo come figlio, benchè non lo fosse; 4) Perchè l’Aquarone dimostra che Alberto fosse 
figliuolo di un Bernardino del popolo di San Martino. Dante in Stena, p. 59, seqq. 
118-120. « Ma nell’ ultima..... Minos, a cui fallir non lece. » Costr.: Ma Minos, a cui non 


lece fallir, dannò me nell’ ultima bolgia delle diece, per 1’ alchimia che usai nel mondo, L’alchimia - 


era proibita dalle leggi naturale, ecclesiastica e civile. 


556 INFERNO : CANTO XXIX, 121-123 


Et io dissi al Poeta : Or fu giammai 
Gente st vana come la Sanese P 
Certo non la Francesca si d’ assai. 123 


— « diece », dieci. 

— «a cui fallir non lece », a cui non è permesso abbaglio, perchè deve conoscere i peccati. 
Cf. Inf. v, 9, seqa. Il «lece » viene dal latino « licet. » 

121-123. « giammai », mai, nel senso del « jamais » dei Francesi, e del « unquam » dei Latini. 

— « vana come la Sanese. » I Sanesi erano accusati di vanità dai Fiorentini, perchè più volte 
avevano vinto questi ultimi. Un chiodo senza testa si chiamave un « chiodo sanese. » Cf. il Venturi, 
Sumihit, 320; Isid. Del Lungo, Dino Comp., vol. 1, p. 305. 

— « Francesca », francese. L’Imolese, ivi, vuole che vi sia somiglianza fisica tra Sanesi c 
Francesi, « quia Senenses in lineamentis membrorum, et formositate faciei et gratia coloris et moribus 
ipsis, videntur appropinquare ad Gallos. » 

— « Non... sì d’assai », non così, se ne manca molto. Tutti gl’interpreti italiani e tedeschi 
fanno qui grandissimi commenti sulla vanità dei Francesi antichi e moderni. Quanto ai Tedeschi 
« lurchi », passi e non guardi. Quanto agl’ Italiani diremo due cose sole : primo che hanno ragione 
quando rimproverano ai suoi di scimiottare sempre e in tutto i Francesi, tanto più che se hanno 
preso ai Francesi un vizio, lo conservano per sempre. Vedi ciò che l’Imolese, :vî, rimproverava ai 
Francesi : « Videmus quod omni die adinveniunt novos habitus et novas formas vestium. Unde non 
est membrum in eis quod non habeat suam fogiam; portant enim catenam ad collum, circulum ad 
bracchium, punctam ad calceum, pannos breves, ita quod ostendant culum partem obcoenam corporis 
occultandam, etc. » Chiunque avrà fatto in Italia qualche viaggetto, si ricorderà che tal ritratto è anche 
oggi verissimo degl’ Italiani. Ma secondo hanno torto di falsare il pensiero di Dante, giacchè questo 
dice che i Francesi sono molto meno vanitosi che i Sanesi, e che i Fiorentini, ai quali disse l’ Allighieri : 
« Ah! Tuscorum vanissimi, tam natura quam vitio insensati. » Epist. vi, 5. Hanno torto di non 
ricordarsi che il gran motivo dell’ odio di Dante contro i Francesi, fu che non vollero saperne del 
Sacro Impero Romano e universale, tanto vagheggiato dal poeta, nè portare il collare tedesco tanto 
caro agl’ Italiani d’oggi. Bisogna poi notare che Dante colla sua vivida fantasia usa colori forti nei 
suoi rimproveri; e se attribuisce la vanità ai Francesi, l’ attribuisce più grande ai suoi, e di più molti 
altri vizi e più gravi rimprovera all'Italia. Ecco il bel compendio che ne da Ugo Foscolo : « Siena 
era popolata da fatui (/nf., xxtx, 122); Arezzo da cani, e il Casentino da porci (Purg., x1v, 37-54); 
e gli abitatori di Lucca tratficavano di spergiuri (/rf., xxr, 38-42); Pistoria era tana di bestie, € 
non doveva indugiare a convertirsi in cenere (/rnf., xxIv, 125), ne Pisa ad essere innondata dall’ Arno 
ad annegarvi ogni persona vivente (/nf., xxxnr, 81). Questo in Toscana, senza riguardo a fazioni, 
e solo a riprendere le magagne prominenti d’ogni città : onde le donne quasi tutte in Firenze sono 
descritte mezzo nude su per le piazze, e avezze alle libidini di Sardanapalo nelle loro case (Purg. 
xxIll, 94; Par., xv, 107). Ma ogni fratello, e marito, e figliuolo, e padre, ogni uomo in Bologna era 
ruffiano delle sue donne (/rf., xvi, 56); e micidiali gli abitatori d’altri paesi (Par., ix, 52); ne in 
tutta Lombardia vera da trovare più di tre uomini non villani (Purg., xvi, 115); e in Genova, 
dove non era umano costume (/rnf., xxx, 151); e così pure in Romagna, dove il poeta ebbe refugio 
a morirvi, vivevano nomini animati da diavoli : ma le loro anime cadute giù nel profondissimo 
inferno giacevano tormentate fra i traditori di congiunti e e di amici (Znf., xxxIv, 12).» Discorso 
sul testo della Div. Com., sez. Liv. E altrove gl’Italiani sono paragonati ai Babilonesi, acciecati dalla 
cupidigia (Epist. vi, 2); e infine (Purg., 75): 


Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 
Non donna di provincie, ma bordello ! 


Che si prendono tutte queste belle parole nel senso stretto è Se fosse così nessuno potrebbe parlare 


12) 


peccati, 


Latini 


vole» 


eotos. 


Desi è 
oribas 


. dei Salimbeni e sopranomi- 
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Onde l’ altro lebbroso, che m' intese, 
Rispose al detto mio : Tranne lo Stricca, 
Che seppe far le temperate spese ; 126 


della vanità dei Francesi. Il Cesari, Bellezze, ivî, dice ironicamente che Dante parlava dei Francesi 
d’ allora ? Chè forse Dante parlava degli Italiani e d’ allora e d’oggi ? Il medesimo Cesari, Bellezze, ivi, 
dopo una grande tirata sulla lingua francese, spiega che tutti la sanno, perchè è molto facile, e dice 
che « il Franzese l’ intenda ogni facchino. » Si, è vero : ma ogni facchino l’ intende da facchino, e per 
portare i bagagli dei pellegrini. Che forse il Cesari l’ intendeva —— 
in quel modo ? 

124-132. « l’altro lebbroso », e Capocchio, di cui si dirà 
più giù, v. 136. | 

— « Tranne lo Stricca », eccetto lo Stricca. Questo è 
ironico, e non serve che a rincarare la dose. Ironia simile si 
legge Inf., xxI, 41. Si sa poco dello Stricca. Alcuni lo fanno 
fratello di Nicolò, di cui si parla nel v. 127; secondo altri, sarebbe 
dei Tolomei, o anche un Baldastricca dei Marescotti di Siena. 
Certo è che fu « homo de curia » dice Pietro di Dante, ivî, e un 
ricco giovane di Siena, « e fece sfolgorate spese nella... brigata 
spendereccia ». L’ Ottimo, ivî. Cf. il Laneo, ivî. Le spese che fece 
nei stravizi salirono fino a ducento mila fiorini d’ oro. Due Stricca 
sono conosciuti : l'uno figlio di Giovanni Salimbeni, Podestà di 
Bologna nel 1276 e nel 1286; 1’ altro dei Tolomei, che fu Frate Gau- a 
dente, e viveva nel 1204. Cf. Aquarone, Dante a Siena, p. 56 ; Federici Ist. dei Caval. Gaud., I, pp.87-88. 


— « Che seppe far 
le temperate spese. » Anche 
questo è pungente ironia. 
— « Niccolò. » Pie- | JI 
tro di Dante e l’ Imolese, ivi, | 
dereccia, della quale siamo dia 
per parlare. Nicolò Salimbeni — 
si trovò anche nel 1311 tra i signori che formarono il corteggio d’ Enrico VII. 
Dino Comp., n, 596 segg. 
— «che la costuma ricca Del susino prima discoperse », che discoperse il primo la costuma 


lo fanno dei Buonsignori ; altri 
ricca del garofano, cioè « fu lo primo che trovò mettere in fagiani e pernici arrosto garofani », dice il 
Laneo, :v:. Pietro di Dante, :vî, l’intende altrimenti : « Assare faciebat pullos de prunis garyophil- 


lorum. » Così anche il Bargigi, 10; 
Seconde l’ Imolese, 1v7, la « costuma ricca » sarebbe una allusione a questa « societas vanissima 


nato Muscia. Questa ultima 
opinione è sola probabile. Ct. 
Isid. Del Lungo, Dino Comp. 
vol. n, note Dant. xrv. Fu 
collo Stricca un promotore 
della famosa Brigata spen- 


Armi dei Buonsignori. 


—_—_——— 


Cf. il Del Lungo, 


- quae voluit appellari nobilis vel curialis, et vulgo vocata est Spendaritia. » La parola « costuma » 


si usò da altri, e rimane nel francese « coutume ». 
— « Nell’orto, dove tal seme s’appicca », cioè a Siena, patria dei ghiottoni, come vogliono 
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E Niccolò, che la costuma ricca 

Del garofano prima discoperse 

Nell’ orto, dove tal seme s’appicca ; 129 
E tranne la brigata, in che disperse 

Caccia d’ Ascian la vigna e la gran fonda, 

E I Abbagliato il suo senno proferse. 132 


l' Ottimo e 1’ Imolese, ivi; o tra i ghiottoni, come intende il Lanco, ivi; o nella Brigata e nella città, 
come pensa il Buti, :vz. Non ci dispiace per niente l’ interpretazione dell’ Anonimo Fior., ivî : « Nicolò 
fu de’ Salimbeni, e fu il primo che insegnò, perchè gli parve che i garofani, mettendogli in alcuna 
vivanda non avessono quello sapore ch’ egli volea, perchè ne sapeano troppo, che, quando si seminasse 
il seme del basilico, insieme si seminassono i garofani, et inaffiassorsi spesso; et quella erba piglia 
del sapore del garofano : et in qualunche savore si mette è più piacevole che non è il garofano. » Altri 
vorrebbero che i richissimi Salimbeni avendo banchi in oriente, dove il garofano s’appicca, Nicolò 
lo portasse a Siena. Cf. il Ferrazzi, Man., iv, p. 397; v. p. 358. 

— «tranne la Brigata. » Dante, dopo avere notati lo Stricca e Nicolò, tutti e due membri 
della Brigata Spendereccia, « li conta tutti insieme », dice il Buti, 1v7, perchè sarebbe fastidioso l’ enumerare 
i dodici compagni. 

Della Brigata suddetta si sa poco di certo, fuori della ghiottoneria e delle spese sfrenate, 
l’Immolese e il Bargigi, ivi, ci danno però diverse notizie. Dodici giovani da Siena e molto ricchi 
convennero di far parlare di se. Misero insieme ducento e seidici mila fiorini, deciotto mila per 
ciascuno, comprarono la palazzina della Consuma, presso la Barriera, e in venti mesi, altri dicono in 
dieci, ebbero speso tutto, e taluni andarono poi a finire nell’ ospedale. La palazzina rimase ai Tolomei. 
Il D'Ancona, Studî crit., p. 206, da i loro nomi, e sarebbero Lano, Nicolò Salimbeni, lo Stricca. 
Caccia d’ Asciano, l’ Abbagliato, Tingoccio, Mino di Tingo, Ancaiano, Bartolo, Mugavero, Fainotto, 
Folgore da San Gemignano. Ebbero un dottissimo cuoco, il quale, a quanto pare, scrisse per loro 
« il libro delle vivande » (Così il Buti, il Landino, ivî), che sarebbe stato ritrovato dal Guerrini, € 


stampato nel 1887, col titolo di Frammento di un libro dî cucina. Questa operetta fu scritta in fatti 


per dodici ghiottoni, e vi si parla molto del uso del garofano. Ebbero 
i loro poeti per i giorni felici e per gl’'infelici. Il fiorentino Folgore 
da San Gemignano cantò i giorni giocondi in quattordici sonetti; 
l’ aretino Cene della Chitarra, ne parodiò le noie. Cf. Navone, Rime 
di Folgore de San Gemignano e di Cene de la Chitarra. Si legga il 
Federici, Storia dei Cavalieri Gaudenti, vol. 1, pp. 86-87. 

— «in che », nella quale, cioè nella Brigata. 

— «disperse Caccia d° Ascian », cioè Caccia d’ Asciano 
consumò. Caccia figlio di Trovato dei Cacciaconti, fu molto ricco, ma 
dissipò i beni nella Brigata. Asciano era un castello nel contado Sanese. 
I Cacciaconti possedevano anche Rapolano, Scrofano e Trequanda. 

— «la vigna. » Intorno al castello d’ Asciano erano « molte 
vigne, » dice il Bargigi, 2». 

-— «la gran fonda. » Se si deve leggere « fonda » invece 
di « fronda », questa parola sarà lo stesso che il latino « fundum. » Si dovrebbe intendere degli 
oliveti, degli alberi, dei campi che circondavano il castello. Cf. il Bargigi, :vî. Così in francese si 
hanno « biens fonds. » Taluni però, tra cui il Carducci, accettando « fonda », l’ intendono della 


Armi dei Cacciaconti. 


. borsa, delle richezze, come si ha anche in francese : « manger son fonds. » Cf. il Ferrazzi, Man. 


Iv, p. 398. I codici per lo più hanno « fronda, » (Vedi Moore, Textual Criticism, ivi), che vuol 
dire selve, boschi. Il senso rimane in fine il medesimo. 


i 
| 


AISe, 
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Ma perchè sappi che sì ti seconda 

Contra 1 Sanesi, aguzza ver me l’ occhio 

Sì che la faccia mia ben ti risponda : 135 
Sì vedrai ch’ io son l’ ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia ; 

E ten dee ricordar, se ben t' adocchio, 138 


— « L’ Abbagliato. » Quanto alla parola i codici sono molto discrepanti. Molti hanno « l’ Abba- 
gliato suo senno »; taluno : « Alabagliato suo senno »; gli altri come nel testo nostro. Cf. Il Moore, 
Textual Criticism., ivi. Nè vi è minor diversità tra le interpretazioni. Parecchi ne fanno un aggettivo, 
c lo riferiscono a Niccolò, spiegando che egli non solo perdette la roba, ma anche il suo senno 
allucinato o presunto, la sua prudenza poca e supposta. Così l’ Imolese, il Bargigi, il Lombardi, ivî. 
Ma cotesta interpretazione deve esser falsa, a) Perchè non potrebbe stare grammaticalmente colla 
lezione più certa, da noi e dai più ammessa, cioè : « Abbagliato il suo senno proferse », il doppio 
articolo non sendo tollerabile; 4) Perchè il resto della frase sendo ironico, bisogna che anche questo 
membro lo sia, e però non lo sarebbe, se « abbagliato » fosse aggettivo ; c) Perchè il Laneo, l’ Ottimo, 
l’Anonimo Fiorentino, il Buti, ecc., ivi, ne fanno una persona. 

Ma ammesso che sia stato una persona, quale fu? Taluno vuole che « Abbagliato » fosse il 
sopranome di Folgore di San Gemignano, il quale celebrò le gioie dei dodici compagnoni. Le prove 
però di asserirlo non sono sufficienti. Il vero è che fu Meo o Bartolomeo de’ Folcacchieri, di Siena, 
figlio di Ranieri dei Folcacchieri; fu nominato l’ Abbagliato, e il sopranome divenne « nomen proprium 
de Sanis » (Postil. Cass., 107), e passò ai discendenti fino al secolo XVIII. Benchè fosse povero (L’ Ottimo, 
ivi), « fu molte volte, dice il Casini, ivi, dei consiglieri del comune di Siena dal 1277 al 1300; cancel- 
liere nel 1279, gonfaloniere dell’ esercito nel 1278 e 1280, rettore di Campagnatico nel 1288, potestà 
di Montereggioni nel 1290, e di Monteguidi nel 1300, e capitano degli stipendiati del comune di 
Maremma dal 1289 al 1292 : ai quali uffici forse si volse dopo la lieta vita della giovinezza, durante 
la quale fu, nel 1278, multato perchè trovato a bere in una taverna. » Cf. C. Mazzi, Fo/cacchiero 
l'olcacchieri, rimatore senese del secolo XIII. 

— «il suo senno proferse », cioè non avendo danaro, diede almeno i suoi consigli da scioperato. 

133-139. « chi sì ti seconda Contra i Sanesi », chi si accorda così bene teco nell’ odio contro 
i Sanesi. Il dannato che parla, cioè Capocchio, avendo praticato l’ alchimia a Siena, vi. fu dannato al 
rogo, e quindi odia i Sanesi. 

— «aguzza ver me l'occhio », fissi l'occhio verso me. L’ « aguzza » è molto espressivo. 

— « Sì che la faccia mia ben ti risponda », di modo che la mia faccia, da te riconosciuta, 
risponda al tuo quesito del v. 106. | 

— «Si vedrai ch'io son l’ombra di Capocchio. » Tutti i commentatori dicono, e dai vv. 135, 
138 appare che Capocchio fu amico a Dante, o almeno conosciuto da lui. Il nome Capocchio vuol 
dire « scimunito, balordo » e fu forse un -sopranome. Alcuni lo vogliono Fiorentino, e gli altri 
Sanese. L’ Anonimo Fiorentino, ivi, ci scrive questi particolari : « Fu da Firenze, e fu conoscente 
dell'autore, e insieme studiarono ; e fu uno che, a modo d’uno uomo di corte, seppe contraffare 
ogni uomo che volea et ogni cosa, tanto ch’ egli parea propriamente la cosa o l’ uomo ch’ egli contraffacea 
in ciascuno atto ; diessi nell’ultimo a contraffare i metalli come egli facea gli uomini. » Il Buti 
invece, ivi : « Fu Sanese e fu di grande ingegno, e studiò con Dante in uno studio di filosofia 
naturale, e valsevi molto, intanto che poi si diede all’ alchimia, credendosi venire alla vera; ma 
mancando nella operazione, s’ avenne alla sofistica. » Fu arso a Siena, nel 1293, come appare dal Libro 
dell’entrate e uscita di Siena, an. 1293, conservato nell’ Archivio di Stato di Siena, colla data del 
5 agosto 1293 : « Item pagati xxxvu sol. dicta die in uno floreno de auro tribus ribaldis qui 


fecerunt unam justitiam, ideo quod fecerunt comburi Capocchium. » Se si domanda perchè Dante 
68 


500 INFERNO : CANTO XXIX, 139 


sie aii e eni RR 
Com’ io fui di Natura buona scimia. 


non fa abbruciare nell’altro mondo gli alchimisti, come si abbruciano nel presente, si deve rispondere 
che più spesso prende la pena del peccato nelle circonstanze del medesimo. e che nei peccati accompa- 
gnano ogni vizio, come cagioni o come conseguenze. | 

— « Che falsai li metalli con alchimia. » Non fece veri metalli, ciò che sarebbe stato lecito. 
ma metalli falsi, e questo fu illecito. Gli antichi commentatori, tra cui 1’ Anonimo Fiorentino. e 
Pietro di Dante, riferiscono, ivî, il passo di S. Tommaso citato sopra dalla Sum., 22, Gi. 97 3: 

— « se ben t'adocchio », se ti riconosco bene. L’Imolese riferisce, ivi, quest’ aneddoto : 
« Semel die quodam Veneris sancti (si vuol leggere « sancto ») cum staret solus abstractus in 
quodam claustro, effigiavit sibi totum processum Passionis Domini in unguibus mira artificiositate : 
et cum Dantes superveniens quaereret : Quid est hoc quod fecisti ? iste subito cum lingua delevi! 
quidquid cum tanto labore ingenii fabricaverat. De quo Dantes multum arguit eum, quia istud opus 
videbatur sibi non minus mirabile quam opus illius qui totam Iliadem tam subtiliter descripsit, quod 
intra testam nucis claudebatur. Et alias (il Lacaita legge « alius ») fecit formicas eburneas. » 

— « Com'io fui di natura buona scimia. » Capocchio sapeva contraffare tutti e tutto. 
L’alchimia non pretendeva altro che produrre artificialmente ciò che la natura produceva natural- 
mente. « L’alchimmia è intorno a’ metalli operazione d’arte, ad imitazione della natura : e però 
alchimmia non è al tutto inlicita : imperò che sono due spezie d’alchimmia; luna è vera e l’altra 
è sofistica. La vera si puo usare; la sofistica, no, secondo che dicono li teologi. » Il Buti, sul v. 120. 
Il medesimo propone poi una sua spiegazione scientifica, laquale è sbagliata, secondo le dottrine del 
tempo suo. 

Soggiunge l’Imolese « Et hic ultimo nota, lector, quod Dantes qui appellat istum simiam 
naturae, vere mihi videtur fuisse nobilior simia quam unquam aliquis alius, cum sciverit tam mirabiliter 
et subtiliter cognoscere naturas hominum cujuscumque conditionis, professionis et fortunae, et eorum 
mores, actus et proprietates tam’ utiliter quam delectabiliter repraesentare. » /vi. 

Intorno alle bellezze di questo canto, soggiungeremo solo che non si può non ammirare la 
schiettezza dei concetti, le espressioni chiare, concise, efficaci, la squisitezza dello stile, la vividezza 


dell’ andare. 


«CANTO TRENTESIMO 


Peccati di malizia. Prima classe di questi, che comprende dieci maniere di 
feodi. La decima maniera di frode : quella dei falsificatori, e secondo 
dei falsificatori di persone; terzo dei falsificatori di moneta; e quarto 
dei falsificatori di fatti e di parole. 


Argomento. — Seconda specie di falsificatori, cioè di quelli che contraffecero lé persone : per castigo corrono nel fondo 
della bolgia con furore, mordendosi tra loro, perchè quelli morsero gli altri colle loro scimiottaggini. Terza 
specie di falsificatori, cioè dei falsificatori di moneta : sono puniti coll’ idropisia, perchè s’ ingrossarono 
del bene altrui. Quarta specie di falsificatori, cioè dei falsificatori difatti : puzzano di febbre, perchè il 

loro vizio è specialmente vergognoso. | 
Cronol. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — Come nel canto precedente. 


1-27. Si descrive Nel tempo che Giunone era crucciata 
castigo della seconda x 7 
Per Semelè contra il sangue Tebano, 


specie di falsificatori, 


ani Come mostrò già una e altra fiata, 3° 
Atamante divenne tanto insano, 
Che, veggendo la moglie co’ duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano, 6 


1-12. « Nel tempo », nel tempo del re Cadmo di Tebe. Cf. Venturi, Simi/., 581. 

— « Per Semelè », a motivo di Semelè. Questa fu figlia del re Cadmo e madre di Bacco. 
Giove s’' innamorò di lei, e quindi la rabbia di Giunone. 

— «contra il sangue Tebano. » Giunone si crucciò non solo contro Semelè, ma anche contro 
tutta la razza Tebana, e in questo oltrepassò ogni misura. 

— «Come mostrò una e altra fiata. » Per vendicarsi, Giunone, dopo aver fatto incenerire 
Semelè negli splendori di Giove (Par., xx1, 6), fu causa che Agave, sorella di Semelè, uccidesse il figlio 
Penteo ; che Ino, altra sorella di Semelè, si buttasse col figliuolo in mare; che Atteone, figlio d’ Antenoe, 
terza sorella della medesima, fosse sbranato dai cani, ecc. Vedi 1’ Imolese, ivî, e tutti i mitologi. 

— « Atamante », figlio di Ino e nipote di Semelè. | 

— «insano », impazzito, frenetico, per vendetta di Giunone. 

— «duo figli », cioè Learco e Melicerta. 


902 INFERNO : CANTO XXX, 7-18 


Gridò : Tendiam le reti, sì ch’ io pigli 

La lionessa e 1 lioncini al varco : 

E poi distese i dispietati artigli, 9 
Prendendo l’ un ch’ avea nome Learco, 

E rotollo, e percosselo ad un sasso ; 

E quella s° annegò con l’ altro incarco. 12 
E quando la Fortuna volse in basso 

L’ altezza de’ Iroian, che tutto ardiva, 

Sì che insieme col regno il re fu casso, 15 
Ecuba trista, misera e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta, 

E del suo Polidoro in su la riva 18 


— « carcata da ciascuna mano », perchè portava i figliuoletti sulle braccia, a destra e a sinistra. 

— « La lionessa e 1 lioncini. » Atamante, diventato pazzo, prese la moglie per una lionessa, e 
i figli per leoncini. 

— «distese i dispietati artigli », stese le braccia feroci. Seguendo l’idea sua, Dante chiama 
« artigli » di belva le mani dell’uomo. Soggiunge bene il Cesari, Bellezze, ivi : « Una cosa mi par 
qui da notare, che Dante nello stesso concetto passa da una in altra metafora, cioè dalle reti agli 
artigli; e quello che fa qui, si il fa in cento altri luoghi. » 

— «rotollo », lo aggirò, tenendolo per un piede, come si aggira una fionda. 

— x« percosselo », lo sfracellò. Dice bene il Biagioli, iv, di tutto il presente verso : « Rotollo »; 
questa sola forma esprimer poteva l’azione, poichè ogni altra, « il rotò, lo rotò, rotol », sarebbe un 
guasto ; e non meno conveniente si è l’ effetto del dattilo seguente « percosselo », a far sentir la prestezza 
e la forza di quel braccio furibondo. » 

— « quella », Ino, la madre. 

— «s’annegò », si buttò nel mare da uno scoglio. 

— «con l’altro incarco », coll’altro figlio, Melicerta. Tutta questa favola si legge, e la lesse 
Dante in Ovidio, Metam., lib. iv, 512, segg. 

12-21. « la Fortuna » è qui personificata, e significa la Provvidenza. Cf. Znf., vu, 77, segg. 

— « volse in basso », depresse. Si allude alla rota della Fortuna. 

— « L'altezza de’ Troian », la superbia, la potenza dei Troiani. Cf, /nf., 1, 75. Tutti i poeti 
parlano di Troia superba. 

— « che tutto ardiva », che si permetteva anche scelleraggini, quali furono il rapimento d’ Elena, 
lo spergiurio di Laomedonte. 

— «il re », Priamo, sposo d’ Ecuba. 

— «casso », abbattuto. 

— « Ecuba », moglie di Priamo. 

— « trista », per la rovina della patria e la morte dei suoi. 

— « misera », spogliata di tutto. 

— «cattiva », fatta schiava dei Greci. La parola « cattivo » viene dal latino « captivus ». 

— « Poscia che vide Polissena morta », quando vide la figlia Polissena sgozzata da Pirro sulla 
tomba d’ Achille. 

— « E del suo Polidoro... accorta. » Costr.: e la dolorosa si fu accorta del suo Polidoro in 
su la riva del mar; cioè trovò sul mare il cadavere del suo Polidoro. 
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Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò si come cane ; 

Tanto dolor le fe la mente torta ! 21 
Ma nè di Tebe furie nè Troiane 
‘ Si vider mai in alcun tanto crude, 
— Non punger bestie, non che membra umane, 
Quant’ io vidi in due ombre smorte e nude, 

Che, mordendo, correvan di quel modo, 

Che il porco quando del porcil si schiude. 7 


— « Polidoro » fu l’ultimo dei figli di Priamo e d’ Ecuba. Era stato affidato da Priamo al re 
di Traccia, Polinestore, suo amico. Questo, saputa la rovina di Troia e di Priamo, uccise Polidoro 
per derubarlo del teròso portato con sè. Cf. Purg., xx, 115. Ecuba trovò il cadavere del figlio sul lido 
di Traccia. 

— «la dolorosa », l’infelice madre. Quanto espressivo è quel modo di dire! 

— « Forsennata », fuori di senno. 


- «latrò come cane. » È traduzione breve del diffuso Ovidio, Metam., lib. xi, 569 segg. : 


Externasque novo latratu terruit auras... 
Latravit conata loqui... » 


— « Tanto dolor le fe’ la mente torta »,-tanto fu il dolore che la fece impazzire. Dice il Cesari 
Bellezze, ivi, di tutto quel tratto : « Versi pieni di splendore e di pietà, anche con molto artifizio 
spezzati, a significare lo smarrimento e la disperazione della infelice donna. Quell’ affoltar d’ aggiunti 
dati ad Ecuba, e ciascuno di forte sentenza, è grande arte ad amplificare il dolore : e quelle quattro 
sillabe del « forsennata », che forza! E quel « la dolorosa » per « infelice », coll’ articclo, innalza con 
enfasi la compassione. » Molti interpreti moderni, tra cui il Tommaseo e il Casini, ivi, dicono troppo 
lunghe quelle due similitudini. Ma questi pareri diversi dipendono non poco dai gusti diversi, e cotesti 
argomenti non si possono misurare con tanta certezza, che si possa così facilmente condannare il Divin 
Poeta. Meglio ci piace riferire queste parole del Biagioli, sul v. 1 : « Magnifico fa il principio del canto 
questo lungo periodo e il seguerite, non tanto per l’ andamento del verso, grave e sostenuto, quanta per 
le forti immagini che vi si ritraggono, tenendo il lettore per lungo tratto sospeso, attento e desideroso; 
nel quale sentimento fino al fine è forzato di sostenersi con diletto. » E questa è arte somma per 
accrescere l’ interesse, d’ assimilare lungamente la cosa non ancora conosciuta a fatti grandi e conosciuti. 

22-27. « nè di Tebe furie », nè le furie Tebane, cioè del Tebano Atamante, e di ogni altro 


. Tebano. 


— « nè Troiane », nè le furie d'Ecuba e d’ogni altro Troiano. Taluno intese che le « furie » 
fossero l’ Erinni, le personificazioni dei furori, e non i furori stessi. Ma cotesta ipotesi è falsa, 
a) Perchè generalmente s'intende da tutti nel senso di furori; 5) Perchè le due ombre si dicono più 
giù, v. 79, essere « arrabbiate »; c) Perchè se si dovesse intendere di personificazioni, si vorebbe 
leggere nel v. 25 « vidi due ombre », invece di « vidi in due ombre », e questa lezione però occorre 
nei migliori codici (Cf. Moore, Textua/ Criticism., ivi) e nei commenti antichi. 

— «in alcun », in qualunque. 

— « crude », crudeli. 

| — « non punger bestie », nè straziar le bestie. 
— « non che membra umane », nè straziar l’uomo. 
— « due ombre », cioè Giani Schicchi (v. 32.) e Mirra (v. 37.) Se ne parlerà presto. 


504 « INFERNO : CANTO XXX, 28-33 


28-45. Alcuni c- L'una giunse a Capocchio, et in sul nodo 
lebri falsificatori di 


persone. Del collo l’ assannò si, che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 30 
E l Aretin, che rimase tremando, 
Mi disse : Quel folletto è Gianni Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 33 


— « mordendo », addentandosi vicendevolmente. 

— «di quel modo Che il porco, quando del porcil si schiude », in quel modo che corre il 
porco, quando esce dal porcile. Nota il Cesari, Bellezze, ivî : « Chi vide porco affamato, apertogli 
il porcile, gittarsi fuori ragghiando e assannando ogni cosa che trova, dice : Niente si può immaginarsi 
più fiero; ed è dell’ingegno di Dante l'aver colto la natura del porco pure in quell’atto. » C'è poi 
questo da notarsi che Dante sceglie la similitudine tra cose vili, per insinuare la viltà di cotesti dannati. 

Questo è il supplizio di quelli che falsificarono le persone, fingendo di essere persone che 
veramente non erano. Tale falsità è tanto grave che rende nulli i contratti come dimostrano tutti i teologi. 

28-30. « giunse », corse fino a. 

— Capocchio. » Vedi /nf., xxix, 136. 

— « sul nodo Del collo », sulla nuca. Cf. Ferrazzi, Man., v, 359. 

— « l’assannò », l’addentò, l’afferrò colle sanne. Le sanne appartengona ai porci, cd ai 
loro simili. 

— « tirando », trascinandolo. 

— « Grattar gli fece il ventre », cioè avendolo afferrato sulla nuca e gittato a terra, lo traeva 
col ventre sul duro. « Che forte immagine! E che trascinar era quello! Volle dire : Se colui, per 
rabbia del pizzicor crudele, godeva grattarsi, come disse di sopra, questa volta ebbe di quel che voleva, 
anche troppo. » Cesari, Bellezze, ivi. Tra questi dannati, sicome tra i ladri, i suicidi, i dissipatori 
(Inf., xii, xV), gli uni sono tormentatori degli altri. Il motivo sta nell’ ingiustizia commessa contro 
gli altri, d'onde sono da questi puniti. 

— « fondo sodo », perchè era di macigno (/nf., xv, 2). 

31-33. « l’ Aretin », Griffolino d° Arezzo. Vedi /nf., xx1x, 109. 

— «che rimase tremando. » Questo è natura presa sul fatto. « Certo dopo quelle carezze, 
poteva egli altro che tremar tutto ? » Cesari, Bellezze, ivi. 

— « folletto », spirito malefico. Vedi nel Roman de la rose, vv. 18163, segg. 

Nel medio evo si aveva il « dieu follet » dei romanzi francesi. Quel « folletto » è l’ombra di 


Gianni Schicchi, di cui si parlerà presto. « Stupenda la scena; il meschino quasi a coonestare la sua 


paura, e a trarsi d’impaccio, non aspetta che il poeta lo interroghi, ma senza richiesta lo informa 
del nome dell’ una delle due ombre furiose. » Poletto, ivî, I falsificatori di persone così sorprendono 
d'improvviso gli altri colle loro frodi in questo mondo, è quindi è che nell’ altro sono sorpresi 
d'improvviso dai loro tormentatori. Ma anche questi sono puniti insieme con tale orrendo mestiere da 
diavoli. Così. avviene anche nell’ inferno morale. 

— « Gianni Schicchi. » Questo era fiorentino della famiglia dei Cavalcanti. Falsando egli 
in sè la persona di Buoso Donati, già morto, si fece regalare con testamento a nome suo e a spese 
di Simone Donati fratello di Buoso vari beni, facendosi « beffe de’ vivi e de’ morti. » Tommaseo, 1». 
Che fosse fratello e non figlio di Buoso, lo dimostrò il Del Lungo, Una vendetta, p. 360. Buoso e 
Simone erano figli di Forese il Vecchio. Ecco la burla narrata dall’ Anonimo Fiorentino, îvî : « Essendo 
messer Buoso Donati aggravato d’un’ infirmità mortale, volea fare testamento, però che egli parca 
avere a rendere. assai dell’ altrui. Simone..... il tenea a parole perch'egli nol facesse; e tanto il 
tenne a parole ch’elli morì (ad intestato;,. Morto che fu, Simone il tenea celato et avea paura 
ch’elli non avessi fatto testamento, mentre ch'egli era sano; et ogni vicino dicea ch'egli l’avea fatto. 


iii i e Dl 
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Oh, diss’ io lui, se l’altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 
A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 36 

Et egli a me : Quell’ è Il’ anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 39 


Simone non sapiendo pigliare consiglio, si dolse con Gianni Sticchi, et chiesegli consiglio. Sapea Gianni 
contraffare ogni uomo et colla voce et cogli atti, et massimamente messer Buoso ch'era uso con lui ; 

disse a Simone : « Fa venire uno notaio e di’ che messer Buoso voglia fare testamento : io enterrò 
« nel letto suo, et cacceremo lui dirietro, et io mi fascerò bene, et metterommi la cappellina sua in 
« capo, et farò il testamento come tu vorrai; è vero che io ne voglio guadagnare. » Simone fu in 


; Gianni entra nel letto et mostrasi appenato, et contraffà la voce di messer Buoso 


concordia con lui; 
che parea tutto lui, et comincia a testare et dire : « Io lascio soldi xx a l’opera di santa Reparata, et 


« lire cinque à Frati Minori, et cinque à Predicatori » ; et così viene distribuendo per Dio, ma pochissimi 
danari : a Simone giovava del fatto. « Et lascio, soggiunse, cinque cento fiorini a Gianni Sticchi ». 
Dice Simone a messer Buoso : « Queste non bisogna mettere in testamento, io gliel darò come voi 
« lascerete. » — « Simone, lascerai fare del mio a mio senno:io ti lascio si bene, che tu dei essere contento. » 
Simone per paura si stava cheto. Questi segue : « Et lascio a Gianni Sticchi la mula mia. » ; che avea 
messer Buoso la migliore mula di Toscana. « Oh! messer Buoso, dice Simone, di cotesta mula si 
« cura egli poco, et poco l’avea cara. » — « lo so ciò che Gianni Sticchi vuole meglio di te. » Simone si 
comincia a adirare et a consumarsi; ma per paura si stava. Gianni Sticchi segue : « Et lascio a Gianni 
« Sticchi fiorini cento, che io debbo avere da tale mio vicino, et nel rimanente lascio Simone mia reda 
« universale », con questa clausola ch'egli dovesse mettere ad escuzione ogni lascio fra quindici di, se 
non, che tutto il reditaggio venisse a’ Frati Minori nel convento di Santa Croce; et fatto il testamento 
ogni uomo si partì. Gianni esce del letto, et rimettonvi messer Buoso, et lievano il pianto, et dicono 
ch’ egli è morto. » Si capisce che tale birbante sia in inferno. Pietro di Dante, il Postillatore Casin. dicono, 
1vî, che lo Schicchi e Simone Donati soffocarono in una visita Buoso ch'era infermo. Lo Schicchi si 
fece seppellire nella Chiesa di Santo Croce, sotto le volte, con questo epitafio impertinente : D. Gviponis 
Scimiae DE CavatcantiBvs. Cf. Del Lungo, Dino Comp., 1, xxtt1; Ercole, Guido Cavalcanti, p. 106. 
— « conciando », accommodando. È detto ironicamente. 


34-36. « se l’altro non ti ficchi Li denti addosso », così l’ altro folletto comparso collo Schicchi, 


non ti metta i denti addosso. È formola deprecativa: Vedi sopra, .v. 25. 
— « non ti sia fatica », non t'incresca. 
— « di qui si spicchi », di qui si allontani. Si dicono spiccarsi quei dannati per i loro improvvisi 


e rapidi movimenti. 
37-39. « anima antica », vissuta in questo mondo nei tempi antichi. 


— « Mirra. » Mirra figlia di Cinira re di Cipro, s' innamorò del padre, e aiutata dalla nutrice 
si fece credere un’altra, e così ottenne l’intento. Da questo incesto nacque Adone. Cinira conosciuto 
l'inganno, voleva uccidere la figlia, ma questa fuggì in Arabia, dove fu tramutata in quella pianta che 
fa la mirra. Ovidio narrò cotesta favola Metam., lib. x, 298-502. Vedi anche Dante, Epist., vit, 7. 

— «scellerata. » Così con molta forza e insieme con molto pudore Dante accenna all’ amore 
incestuoso di Mirra. Anche Ovidio ordiva così il suo raconto, Metam., lib. x, 2098: 


Dira canam : procul hinc natae, procul este, parentes; 


E dopo, secondo che nota il Poletto, îvî, adopera il medesimo Ovidio otto volte la parola 
« scelus », quattro volte « nefas », due volte « facinus », per esprimere il fatto, e quindi può insegnare 


qualche pudore a certi poeti sbattezzati moderni. 
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Questa a peccar con esso così venne, 
Falsificando sè in altrui forma ; 
Come l’altro, che’ n là sen va, sostenne, 4 
Per guadagnar la donna della torma, 
Falsificare in sè Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 45 
46-57. Si descrive E poi che 1 due rabbiosi fur passati, 


il castigo dei falsifi- 


catori di moneta. . —SOVra 1 quali io avea l’ occhio tenuto, 
Rivorsilo a guardar gli altri malnati. 48 
Io vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch’ egli avesse avuta l’anguinaia 
Tronca dal lato che l’ uomo ha forcuto. I 


— « fuor del dritto amore », fuori dell’amore legittimo. 

— «amica », amante. 

40-45. « a peccar con esso così venne », riuscì a peccar con lui per questo mezzo. 

-— « Falsificando sè in altrui forma ». facendosi credere altra femmina, trasmutando nelle suc 
‘sembianze le sembianze d’ altra, come lo Schicchi trasmutò le sue sembianze in quelle di Buoso Donati. 

-— «l'altro », l’altro folletto è Gianni Schicchi. 

— «sostenne », ardì. « Questo « sostenne » mi pare usato qui assai propriamente : patì di 
falsificare, ecc., il che noi diciamo di chi si lascia da passione strascinare a far cosa disonorata o laida. » 
Cesari, Bellezze, ivi. 

— «la donna della torma », la femmina del branco, cioè la mula, altri dicono la cavalla di 
Buoso. Buoso le aveva imposto il nome di « Madonna Tonnina ». Era « la migliore di Toscana », dice 
l Anonimo Fiorentino, ivî. Cf. Pietro di Dante, îvî. Forse Dante adoperando tale espressione si ricordò 
il capro « vir gregis » di Virgilio; o le capre « olentis uxores mariti » d’ Orazio. 

— « Falsificare in sè. » Come Mirra, egli commise una falsificazione di persone, ma in un 
altro modo : benchè l’uno et l’altro modo non differiscano che d’ apparenza. 

— «dando al testamento norma », dando al testamento le formalità normali ossia legali. Il 
notaio, non avvedendosi dell’ inganno, rogò il testamento come volontà suprema di Buoso. Non furono 
mai rari quelli che occuparono eredità con mezzi quasi quasi simili. 

46-48. « i due rabbiosi », i due folletti furiosi, cioè lo Schicchi e Mirra. Non senza ragione 
Dante pone insieme lo Schicchi e Mirra, un uomo e una donna, quello del mondo moderno, questa 
del mondo antico. I dannati infatti, ossia i peccatori, sono della medesima condizione, € di più 1 
falsificatori di persone sono e devono essere così trasmutati, che non si discerne neppure il sesso loro. 

— «gli altri malnati », gli altri dannati rinchiusi nella decima bolgia. Quest altra specie 
di malvagi è quella dei falsatori di moneta, la terza tra i falsatori quivi puniti. 

49-51. « un « è Adamo da Brescia, di cui si parlerà presto. 

— «fatto a guisa di liuto. » Questi dannati sono puniti coll’ idropisia : quindi hanno il capo 
scarnato e piccolo, e il ventre ingrossato, e così rassomigliano al liuto, la testa sendo il manico, € il 
ventre la cassa ritonda del liuto. Cf. Ferrazzi, Man., u, pp. 286, 287; v, 351, 359. 360; Venturi, 
Simil., 379. 

— « Pur ch'egli avesse avuta l’inguinaia Tronca », se egli avesse avuta troncata l' anguinaia, 
cioè le cosce troncate nella parte inferiore della pancia. Sendo seduto per terra, il dannato appareva 
come se non avesse gambe, e rassomigliava al liuto. 


INFERNO : CANTO XXX, 52-57 n 567 


La grave idropisì che sì dispaia 

Le membra con 1 umor che mal converte, 

Che 1l viso non risponde alla ventraia, 54 
Faceva lui tener le labbra aperte, 

Come l’ etico fa, che per la sete 

L’un verso il mento e l’ altro in sù riverte. 57 


— « dal lato », dalla parte. 

— «che l’uomo ha forcuto », dove l’ uomo ha la forcata. 

52-57. « La grave idropisì », la pesante idropisia. Giov. Balbi la definiva : « Humor succu- 
taneus, cum inflatione et anhelitu fetido. » Cathto/., vec. Idropisis. Questa definizione quadra per bene 
colla descrizione dantesca. Cf. Venturi, Sim:/., 243. 

— « dispaia Le membra », dispareggia, rende le membra disuguali, perchè dimagra l’uno e 
ingrossa l’altro. 

— «con l’ umor », per l’ umore. 

— « mal converte », assimila male. Se l'uno dei quattro umori esistenti nell'uomo, secondo 
gli antichi (Cf. S. T., IV Sent., Dist., 44, q. 1, a. 2, q. 2) fosse disposto male, ne doveva seguire la 
malattia (Sum., 122°, q. 82, a. 1, 1): e in questo senso intendono parecchi il presente verso. Il Bargigi, 
vi, però l’ intende dell’ « umor causato dal male. » E noi siamo del suo parere. Infatti, diceva Anonimo 
Fiorentino, ivi, a nome dei dotti di tempo suo : « Questa infermità è di questa natura, chè il cibo che 
va allo stomaco non si digeste per le membra ordinatamente; ma tutto, o la maggior parte, torna nel 
corpo, e l’altre membra rimangono sottili. Ed è detta idropesis ab ydot quod est aqua, è detta da acqua, 
ch'è uno gonfiamento d’acqua, si che non rispondono le membra al Corpo. » Il senso è dunque che 
l’idropisia converte male l’ umore, e quindi dispaia le membra. 

— «il viso non risponde alla ventraia », la faccia sendo magra non risponde al ventre, detto 
per disprezzo « ventraia », che è ingrossato. 

— « Faceva tener le labbra aperte », per respirare meglio, e per ottenere acqua. Gl’ idropici 
sono sempre sitibondi. Cf. Ferrazzi, Man., ui, 287. Quel tratto poi è viva pittura, e ci mostra il 
dannato quasi sott’ occhio. 

— «l’etico. » Scrive Giov. Balbi : « Ethica, genus febris cujus tres sunt species, prima, 
secunda et tertia; et habet esse in membris. De prima leviter liberatur aliquis, de secunda vix, de tertia 


. raro. vel nunquam. » Cathol., voc. Ethicus. Della terza intende senza dubbio parlare il poeta. 


— « per la sete », i febricitanti hanno sete sempre. 

— «L’ uno », un labbro. 

— «riverte », ripiega 

Tale è supplizio di quelli che falsano la moneta; ed è ben meritato. Questi dannati falsano 
la moneta per arricchirsi, e s’ arricchiscono, come l’ idropico diventa grosso; ma hanno sempre sete, 
come l’idropico, non sendo mai contenti delle richezze accumulate. Le ricchezze promettono, dice Dante 
nel Conv., tr. IV, C. XII, « di torre ogni sete e ogni mancanza, e apportar saziamento e bastanza. E questo 
fanno nel principio a ciascuno uomo, questa promissione in certa qualità di loro accrescimento 
affermando ; e poi che quivi sono adunate, in loco di saziamento e di refrigerio, danno e recano sete 
di esse, con febbre intollerabile; e in loco di bastanza, recano nuovo termine, cioè maggior quantità 
al desiderio ; e con questo paura e sollecitudine grande sopra l’ acquisto. » Le varie frodi erano 
numerose in Italia nei tempi.di Dante (Cf. Purg., x, 105; Par., xvi, 105), ma specialmente la 
falsificazione della moneta. Questa specie di frode era considerata come delitto gravissimo e degno 
di morte, perchè « falsare pecuniam per quam temporali vitae subvenitur », era togliere la vita 
agl’ atlri, e quindi « falsarii pecuniae statim per saeculares principes justae morti traduntur. » Cf. S. T., 
Sum., 222°, q. 11, a. 3; Quodi., 10, a. 15; IV Sent., Dist. 13, q. 2, a. 1. Si noti poi che i principi 
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568 INFERNO : CANTO XXX, 58-60 


58-90. Celebri fi O voi, che senza alcuna pena siete, 
sificatori di moneta. : a ‘ 
E non so 10 perchè, nel mondo gramo, 
Diss' egli a no1, guardate e attendete 60 


erano spesso i primi colpevoli di questo crimine. Tale reato si può commettere in tre modi : o falsando 
il peso, o falsando la lega, o falsando l’uno e l’altro. 

«» _——»—. Quanto all'idea della pena, Dante la prese e dalla sete inestinguibile delle richezze nei 
falsari di moneta, e dalle consequenze del lavorio loro per tale fabbricazione. Spiega egregiamente 
l'uno e l’altro il Bargigi 2v : « Descrive 1 autore la pena (dei falsificatori di moneta) fingendoli essere 
idropici enfiati nel ventre, languidi e sitibondi, a denotare di che qualità diventa il corpo, ed in quanta 
agonia giace l’ animo di coloro che fabbricano falsa moneta, conciossiachè per continuamente stare 
ascosti in luogo secreto, circa la loro fucina, molto in loro si moltiplicano gli umori corrotti, onde 
diventano sozzi e quasi gonfi a modo d’ idropici. Crucciano ancora l’animo di sete, tanto più sitibondi 
sempre di falsificare, e per tal modo guadaguare, quanto più procedono in tale operazione, secondo 
che lo idropico, quanto più moltiplica in umore, tanto più secca di sete. » Soggiunge l’Ottimo, ivi : 
« La idropisia nasce da mala digestione, sichè gli omori indigesti che si spandono, enfiano così le 
carni e la buccia : e questo pone l’autore per allegoria, che siccome il soperchio da ventuno carati. 


LI 


che’ 1 maestro Adamo mettea di fino oro di qui alla fine del giusto fiorino, è metallo infermo e male 


digesto, così in parte di costui appare omore mal digesto e infermo. » | 

Quanto poi all’ estetica di tale similitudine, si può dire questa veramente stupenda. Non mai 
il poeta vidde meglio colla vivida fantasia, non mai fu più grande pittore, non mai più satirico. Dice 
il Cesari che quella è « una delle più notabili pitture di questa Commedia... e dilettaci tanto questa 
pittura, perchè mostra l'atto che più risalta e ferisce gli occhi nell’etico e nell’ idropico ; e coglie... la 
natura in quel momento nel qual si mostra più viva. » Bellezze, ivi. 

58-63. « O voi... » Sono parole del dannato Adamo. 

— « senza alcuna pena », nè la lepra dei primi, nè la furia dei secondi, nè la febbre dei terzi. 

— «non so io perchè. » Non aveva inteso ciò che Virgilio aveva detto, xxIx, 94, 

— « nel mondo gramo », nel mondo misero, doloroso. 

— « guardate e attendete Alla miseria. » È traduzione di Geremia, Tren., 1, 12. La « miseria « 
del dannato è doppia : quella del peccato e quella della pena. 

— « maestro Adamo ». maestro Adamo da Brescia, così nominato dal luogo della nascità sua. 
Così l’Imolese, l’ Anonimo Fiorentino, wi. Le Chiose. del Selmi, ivi, lo fanno Bolognese; Bambagioli, 
ivi, Casentinese. Ma questi confondono i luoghi del soggiorno con quello della nascità. Alcuni, tra 
cui il Poletto, ivi, sospettano che fosse inglese, perchè in un contratto rogato in Bologna il 28 di 
Ottobre 1277, si legge : « Actum Bononie in palatio episcopatus presentibus... magistro Adamo de 
Anglia familiare comitum de Romena. » Da questo documento già nel secolo passato conosciuto, € 
dal fatto che Adamo si dica da Brescia, il P. Palmieri, Mons. Farabulini (Vedi il Poletto, ivî, e in fine 
del canto) sono lietissimi di congetturare che potesse essere di Brest (lat. Brestia) allora soggetta al re 
d’ Inghilterra, e ch'egli quindi sia francese. Ma vi sono troppe congetture; e poi un falsificatore di 
più o di meno non fa conto in Italia. C'è poi un’ultimo sofisma nella conclusione, dove ci si dice 
che Adamo sia francese, benchè nel documento si dica inglese. Il vero è che si dice dagli antichi 
che egli fu di Brescia. Comunque sia, fu abilissimo a falsificare le monete, e specialmente il fiorin d'oro 
di Firenze. La moneta d’oro si fabbricava specialmente a Firenze, e quindi fu nominata fiorino dalla 
Città dei fiori. Adamo dopo essere stato a Firenze « grandissimo maestro di monete, fu tirato in 
Casentino, nel castello di Romena, al tempo che i conti di quello lato stavano male col commune 
di Firenze. Erono allora signori di Romena et d’attorno in quel paese tre fratelli : il conte Aghinolfo, 
il conte Guido et il conte Alessandro : il maestro Adamo riduttosi con loro, costoro il misono in sul 
salto, e feciongli battere fiorini sotto il conio del comune di Firenze, ch’erono buoni di peso, ma 
non di lega, pero ch'egli erano di xxi carati, dove elli debbono essere di xx, si che tre carati v' avea 
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INFERNO : CANTO XXX, 61-69 | 569 


Alla miseria del maestro Adamo : 

Io ebbi, vivo, assai di quel ch’ fo volli, 

Et ora, lasso! un gocciol d’ acqua bramo. 63 
Li ruscelletti, che de’ verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 

Facendo 1 lor canali freddi e molli, 66 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno ; 

Chè l’imagine lor vie più m' asciuga, — 

Che il male ond’ io nel volto mi discarno. 69 


dentro di rame o d’altro metallo : venia l’ uno a essere peggio il nono o circa. Di questi fiorini se ne 
spesono assai : ora nel fine venendo un dì il maestro Adamo a Firenze, spendendo di questi fiorini, 
furono conosciuti essere falsi : fu preso et ivi fu arso. » L’Anonimo Fiorentino, ivi. Vedi 1’ Imolese, 
il Buti, l’ Ottimo, ivî. Altri dicono che « già l’iniqua moneta lordava la Toscana, quando l’ incendio 
della casa degli Anchioni a Borgo San Lorenzo in Mugello fece scoprire grosso numero di quei fiorini. 
Conosciuto l’autore, fu arso vivo. » Troya, // Veltro allegerico, p. 25, ediz. 1826. Dalla Cronaca di 
Paolino Pieri si ha che il fatto si conobbe nel 1281. Fu arso Adamo nel 1281, di rimpetto a Romena, 
sulla strada di Firenze, che va dal borgo alla collina, in un luogo che si chiama anche oggi « La 
Consuma », per memoria del fatto. Narra l’Ampère : « La tour de Romena est encore debout. Là un 
Bressan, nommé maître Adam, à l’instigation des comtes de Romena, fabriqua de faux florins aux 
armes de la république, et fut brùlé dans un lieu qui, en mémoire de cet événement, s’appelle encore 
La Consuma. Chaque passant avait coutume de jeter là une pierre. Mon guide connaissait le 
Monceau du mort; mais il ignorait l'histoire de maître Adam. Il savait seulement qu’un homme 
avait été tué en ce lieu. C'est ainsi que souvent une tradition se survit à elle-mème dans un souvenir 
incomplet. Voyage Dant., p. 267, édit. 1884. Il nome italiano della tomba è « la Macia dell’uomo 
morto. » Troya, Z/ Veltro allegorico, p. 25, ediz. 1826. Cf. Beni, Guida del Casentino, pp. 206-207. 
Dante aveva visto talvolta infliggersi il supplizio del fuoco. Vedi Purg., xxvu, 10. | 

— « Io ébbi vivo assai di quel ch’ io volli », ebbi in abbondanza nella vita ciò che io desiderai, 


cioè i beni della vita. 
— « Et ora, lasso! un gocciol d’acqua bramo. » Questo passo è imitato dalla storia del ricco 


epulone nel Vangelo, Luc., xvi, 23. | 

64-69. « Li ruscelletti... » Dice l' Ampère : « Maître Adam est puni de son amour coupable 
pour les richesses par une soif ardente; son corps est enflé par l’hydropisie, son visage est amaigri 
par les tortures de la soif, et dans cet état, il est poursuivi par l’image des vallées que je parcourais 
et des petits ruisseaux qui, des vertes collines du Casentin, descendent dans l’ Arno... Je dois à la 
vérité de dire que le Casentin était beaucoup moins frais et verdoyant dans la réalité que dans la 
poésie de Dante, et qu'au milieu de l’aridité qui m’entourait, cette poésie, par sa perfection méme, 
me faisait éprouver quelque chose du supplice de maître Adam. » Voyage Dant., p. 268, édit. 1884. 

— « Casentin. » E un paese del Valdarno Superiore, nell’ Appennino, fra l’ Arno, il torrente 


. Duccaria e il confine del territorio d’ Arezzo. Cf. Purg., v, 94. 


— « Li ruscelletti. » Dice il Loria : « Dai monti che circondano il Casentino scaturiscono la 
Siève e la Chiana, che sboccano nell’ Arno. Dagli stessi monti scendono ad ingrossare la Siève quattor- 
dici fiumicelli e moltissimi torrentelli, fra cui l’Elsa, il Carza, il Dicomano, ed il Musica, » L'Italia 
nella Div. Com., vol. ii, p. 254, ediz. 1872. 


— « canali freddi e molli. » Dice l’ Ampère : « Il y a dans ces vers intraduisibles un sentiment 


de fraîcheur humide. » Voyage Dant., p. 268, édit. 1884. E il Cesari : « Quanto a me, io veggo 


il verde rigoglio e’ rezzo di quelle ridenti colline, e sento la frescura e la galidezza di que’ ruscelletti 


970 INFERNO : CANTO XXX, 70-72 


La rigida Giustizia che mi fruga, © 
lragge cagion del luogo .ov' io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 72 


e di que’ rugiadosi e freddi canali, e 1 cascare che fanno in Arno, e me ne sento quasi un brivido 
per la persona. » Bellezze, ivi. Cf. Beni, Guida del Casentino, pp. 50, 155. 
— « Sempre mi stanno innanzi, e non indarno », sempre mi stanno in memoria, e non 


MTADAG, SE 
GER RVI 


Camaldoli, nel Casentino. 


senza ragione. Colui che abusò nella vita dei beni presenti ne deve essere privato nell’ altra, secondo 
le leggi della giustizia. 

— «l'immagine lor vie più m’asciuga », la loro memoria m° asseta di più. È supplizio di 
Tantalo. La memoria di quelle acque fresche fa sentire più crudelmente il tormento della sete. 
Cf. Inf., v} 124-122. C'è immensa forza ed efficacia in quel « m'asciuga », che viene dalla sola. 
memoria delle acque. | 

— « Che il. male... » dell’ idropisia. La memoria dei beni mondani fa più soffrire che la 
privazione dei medesimi. Cf. Purg., xxtHI, 34, segg. 

— « nel volto mi discarno », mi dimagro nel volto. | i 

70-72. « Giustizia », quella di Dio. 

— « mi fruga », mi spinge, mi sprona, mi punisce. Cf. Purg., n, 3, 

— « Tragge cagion del luogo ov’ io peccai », cioè colla stessa memoria del luogo dove io peccai 


INFERNO : CANTO XXX, 3-5 7 


lu 
Ivi è Romena, là dov’ io falsai I 
La lega suggellata del Batista, | 
i Perch’ io il corpo suso arso lasciai. 5 
un brit 


la giustizia di Dio mi punisce. Questo luogo fu il fresco Casentino. I dannati veramente soffrono della 
momoria dei beni passati. Cf. S. T., IV Sent., Dist. 50, q. 2,4. 1, Q.4,2%;a.2,0.1;a. 3, q. 1. Dice 
la Scrittura : « Per quae quis peccat, per haec et torquetur. » Sap., x1, 17; 

— — « A metter più gli miei sospiri in fuga », a dare più sfogo ai miei sospiri. 

73-78. « Romena », villaggio che si vede sopra un colle del Casentino. Si scorgono.. anche 
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Romena. 


oggi gli avanzi d’un castello che apparteneva ai conti Guidi di 
Modigliana. La famiglia dei conti Guidi ebbe due rami. Il primo 
‘ramo fu quello di Modigliana, di cui capo fu Aginolfo I, figlio 
di Guidoguerra (/nf., xvi, 98) ; il secondo, quello di Porciano. 
Cf. Purg., xiv, 43. Cf. Beni, Guida del Casentino, p. 210. 

— « falsai La lega. » La « lega » quella mescolanza di 
metallo nobile, che, col: permesso della legge, si fonde coll’oro e 
coll’ argento, per dare maggiore consistenza al metallo. Le monete 
false d’ Adamo avevano il peso voluto, ma la lega era troppo 
forte, e l'oro in meno di tre carati. La « lega » suggellata si 
prende qui per la moneta stessa, per il fiorino, e falsare la lega è 
falsare la moneta. | 

— <« suggellata del Battista. » San Giovanni Battista è 
protettore di Firenze, e quindi « il fiorino d’oro di Firenze aveva 
da un lato l’immagine di S. Giovanni Battista (Cf. Par., xvui, 133), e dall’altro un giglio (Cf. Par.., 
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572 ‘INFERNO : CANTO XXX, 76-78 


Ma s’' io vedessi qui l’ anima trista 
Di Guido, o d’ Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 78 


ix, 130), e fu la prima volta battuto nel 1292 (Cf. Villani, Cron., lib. vi, c. Lui). L'immagine di S. Gio- 


vanni nelle monete di Firenze si conservò fino al ‘Duca 
Alessandro de’ Medici, quando il Cellini vi sostituì l’immagine 
de’ Santi Cosma e Damiano, dapprima nelle monete d’ argento 
di quatanta soldi (Cellini, Vita, 1, 80); il quale mutamento 
costituiva uno de’ capi d’accusa de’ fuorusciti Fiorentini con- 
tro il Duca Alessandro ». Poletto, ivî. In quale occasione fosse 
battuto la prima volta il fiorin d’oro, lo dice il Davanzati, Lex. 
Mon. : « Noi, nel 1252, avendo sconfitti i Sanesi a Monte 
Alcino, battemo il fiorin dell’ oro d’ una dramma tutto fine. » 

Era celebre il fiorin d’oro per la sua purezza, e si 


Il fiorin d’oro. 


diceva volgarmente : 


E questo è vero come il fiorin d’oro. 


— « suso », nel mondo. a a 


— «Guido », Guido II, | 
per quanto pare, figlio di Guido | 


I d’Aghinolfo I. Vedi Ferrazzi, | z = 


Man., il, pp, 44-45; V, pp. 360- o: E ge 
361 ; Arrivabene, // secolo di Dante, Se a = 
pp. 154; 194, ediz. 1838; Beni, < 
Guida del Casentino, pp. 208-209. 
—. « Alessandro », Ales- 
sandro I : non quell’ Alessandro di 
Romena, amico di Dante, e morto 
nel 1305, ma quell’ altro, che viveva 
nel 1316 (Vedi il Del Lungo, Dino 
Comp., vol. il, p. 593), € fu marito 
di Caterina Fantolini, di Faenza, 


no pT 


figlia d’ Ugolino. toni 


— « lor frate », Aghi- 

nolfo II. 
‘  — « Per Fontebranda non 
darei la vista », cioè benchè asse- 
tatissimo, sarei più contento di 
vedere quei tre dannati che mi 
persuasero di falsificare la moneta, 
che di bere a Fontebranda. Che 
odio veramente infernale! « Con- 
cetto di sdegno e d'odio infinito, 
espresso poi con vaghezza di modo 
senza pari. » Cesari, Bellezze, iv. 
Ma quale è questa Fonte- 
branda ? Molti credettero che fosse 
la famosa fontana da Siena ; taluno 
stette per la F ontebranda di Borgo 
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alla Collina. Ma si parla della Fontebranda di Romena. Che vi fosseuna fontana di tal nome è cosa oggi 
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INFERNO : CANTO XXX, 79-87 573 


Dentro c’ è l’ una già, se l’ arrabiate 

Ombre che vanno intorno dicon vero : 

Ma che mi val, ch’ ho le membra legate ? 81 
Sio fossi pur di tanto ancor leggiero I 

Chio potessi in cent’ anni andare un’ oncia, 

Io sarei messo già per lo sentiero, 8 
Cercando lui tra questa gente sconcia, : 

Con tutto ch' ella volge undici miglia, 

È men d’un mezzo di traverso non ci ha. 87 


comprovatissima e dagli avanzi di essa e dai documenti. Vedi il Ferrazzi, Man., v, pp. 360-361. Stava 
a distanza di cento cinquanta metri dalla seconda torre, a ostroscirocco. del castello di Romena. Dante 
poi conosceva ottimamente questa fon- 
tana, sendo stato ospite dei conti Guidi ; 
e quindi conchiude bene l’ Ampère 

« La Fontebranda, mentionnée par maiî- 


tre Adam, est plus probablement Ia fon- a sly Tait 

taine ainsi nommée qui coule encore A pi, 

(ma molto poco) non loin de la tour. de e AT sci = II 
Romena, entre le lieu du crime et celui = ut 


du supplice. » Voyage Dant., p. 269, 
édit. 1884. Vedi Ferrazzi, Man., v, 
p. 360; Beni, Guida del Casentino, 
Pp. 207-208. | 
79-81. « Dentro c’è luna già », 
l'una di queste tre anime triste è già . \ 
1 . Fonta Branda di Romena. 
dentro a questa bolgia. Da questo verso. 
si vede che nel 1300, epoca della visione, 
l’uno dei tre fratelli era morto, ma non è accertato qual fosse. Pare che fosse Guido, come vuole 
l’Ottimo, ivî. Altri tengono altre opinioni, ma poco attendibili, perchè sembrano contrarie ai documenti. 
Si noti con che contentezza satanica il dannato dica : « Dentro c'è l’una già. » 
— « se l’arrabbiate Ombre che vanno intorno dicon vero. » Il « frate » è anche egli punito 
come maestro Adamo, e non come «i folletti rabbiosi », checchè ne dica il Cesari, Bellezze, ivi, cioè 


MN 
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è idropico, e non può quindi muoversi, nè passare presso maestro Adamo; e anche questo rimane 


immobile, ma può ascoltare ciò che dicono i dannati della seconda categoria, cioè i falsatori di persone, 
i quali stanno sempre correndo, e questi narrano la morte di Guido. I dannati possono dire il vero 
ma dicono spesso il falso, anche perchè possono sbagliare, non avendo altra scienza che quella che 
ebbero nella vita presente. Cf. S. T., IV Senz., Dist. 50, princ. Quindi maestro Adamo proferisce un 
dubbio sul racconto. | i 

— «che mi val, che ho Ie membra legate », cioè questo non mi reca pieno sollievo, perchè 
non posso andare a veder questa anima punita. Tanta è la rabbia di Adamo, che non conta per 
nulla il sollievo di saperne uno dannato, se non lo vede coi propri occhi. La passione violenta 
vuole tutta la sua soddisfazione, non seguendo, non accompagnando, ma precedendo la ragione, e non 
ascoltando che se stessa. Cf. S. T., Sum., 12%, q. 24, a. 3, 19; q. 59, a. 2, 39, 22°€, q. 2, a. I0. 

82-87. « pur di tanto », almeno tanto. 

— « leggiero », agile. 

— «oncia », la dodicesima parte d’un piede. È misura piccolissima. Il dannato dice che 
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57400 INFERNO : CANTO XXX, 88-90 


lo son per lor tra sì fatta famiglia : 
Ei m indussero a battere 1 fiorini, 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. 90 


se dovesse impiegare un secolo a percorrere un’oncia, cioè impiegare milioni d’anni a percorrere 
l’intiera bolgia, lo farebbe per il solo piacere di vedere la pena del dannato. 
Dante dice (Purg., xxx, 72) che l’ oratore 


Il più caldo parlar dietro riserva, 


perchè 1’ ultime parole rimangono più profondamente impresse nell’ animo. Quindi è che per rafforzare 
il concetto di odio e di rabbia, propone questa tremenda ipotesi. 

— «Io sarei messo già per lo sentiero », avrei già cominciato il viaggio. Il « metersi per lo 
sentiero » si conserva anche nel francese « se mettre en route ». Cf. Inf., iv, 23; xVII, 2, ecc. 

— « sconcia », deformata. 

— « Con tutto ch’ella volge undici miglia », benchè quella. gente giri undici miglia. Non si 
può indovinare perchè molti interpreti abbiano voluto che « ella » si riferisca alla bolgia sottintesa, 
a) Perchè la bolgia non è nominata nel canto presente, e non si può sottintendere; 5) Perchè senza 
inconveniente nè oscurità si può riferire a « gente », il verbo « volgere » sendo anche intransitivo; 
c) Perchè la distanza poi di « undici miglia » è giusto la metà della circonferenza della bolgia 
precedente; d) Perchè nel verso seguente si vorrebbe « non ha » invece di « non ci ha », se «ella» 
si riferisse alla bolgia supposta. Vedi /nf., xxIx, 9. 

— « E men d’un mezzo », meno di un mezzo miglio. Certi codici hanno « e più »; ma 
questo non può essere, a) Perchè altri codici molto più importanti e numerosi hanno : « E men », 
come dimostra il Moore, Textua/ Criticism, ivi; b) Perchè il dannato vuole mostrare la difficoltà 
di raggiungere l’anima di Guido, anche per la larghezza della bolgia. 

— «di traverso », di larghezza, di traversata. 

— «non ci ha» si pronunzia senza l'accento fonico in « ci » e in « ha ». Cf. Ferrazzi, 
Man., 1, p. 182. 

‘ Quanto al desiderio di vedere punito un malfattore e complice, è molto naturale nei dannati. 
Vedi qui S. T., Quodl., 3, a. 24; IV Sent., Dist. 50, q. 2, a. 1, q. 4, 2%, dove dice che il dannato non 
ama il complice, ma il motivo del suo amore. 

88-go. « per lor... », per colpa loro. Qui il dannato vuol dimostrare quanto sia giusto il suo 
odio contro i fratelli di Romena, rammentando che sono causa della sua dannazione. 

— « famiglia. » Cotesta parola, la quale significa un consorzio di quei che vivono insieme 
e in buona pace e concordia, sia per un vincolo naturale, come nella famiglia propriamente detta, 
sia per vincolo libero, come in un ordine religioso, è presa qui in un senso ironico, giacchè i dannati 
si odiano tra loro. Cf. S. T., IV Sent., Dist. 50, g. 2, a. 1, q. 4. Intorno ai vari sensi di questa 
parola, vedi /nf., xxvI, 56- -57; Purg., xiv, 113; Par., x1, 86, ecc. 

— « Ei», i tre fratelli. « Questi conti e simili potentati attendono mollo al fabbricare falso 
per diffetto di moneta, perocchè le loro rendite non sono sufficienti alle loro disordinate uscite, € 
perocch’ elli non temono li comuni d’intorno. » L’Ottimo, ivi. Questa ultima ragione è molto 
attendibile, e compendia egregiamente un bellissimo capitolo della storia d’Italia, quello cioè della 
liberazione dei comuni. 

— «tre carati di mondiglia » tre carati di lega. Il carato è la ventesima quarta parte dell’ oncia, 
e si diceva propriamente dell’oro : ma qui s'intende con una sineddoche, anche dei tre carati di rame 
o d'altro metallo che i conti Guidi fecero mettere nella moneta d’oro, di modo che non vi erano 
che ventuno carati d’oro, mentre dovevano essercene ventiquattro. La « mondiglia » è propriamente 
la nettatura; ma figuratamente significa la parte meno pura della moneta, cioè la lega. 

Questa è la ragione e del supplizio di Adamo, e dell'odio suo contro i conti Guidi. Questi 


Pervine 


Sinone se n’adonta d’ essere nominato così, donde non può vergognarsi che per la bugia. 


INFERNO : CANTO XXX, 91-99 58 


e /—_ 71  < _ Di uu i uil 


91-99. Falsificatori Ht 10 a lui: Chi son li duo tapini, 


di fatti e di parole. 


Che fuman come man bagnata il verno, 

Giacendo stretti a’ tuoi destri confini ? 93 
Qui li trovai, e poi volta non dierno, 

Rispose, quando piovvi in questo greppo, 

É non credo che dieno in. sempiterno. 96 
L'una è la falsa che accusò Giuseppo ; 

L'altro è il falso Sinon greco da Troia : 

Per febbre acuta gittan tanto leppo. 99 


infatti furono colpevoli, come complici e cooperatori delle frode, giacchè ne furono i consiglieri, e 
quindi è che il « frate » morto è punito come lo stesso maestro Adamo. La cooperazione si merita la 
medesima pena che l’ operazione colpevole, come dimostrano i teologi. 

91-93. « tapini », miseri, disgraziati. « Dimostrate tre qualitadi di falsari, qui la quarta 
induce, mutanti il vero non nella persona, ma nell’animo, » (l’Ottimo, vi), cioè falsando il vero 
colle bugie. Cf. Venturi, Siîmil., 116. 

— « come man bagnata il verno. » Il vapore d’acqua che scappa dalla mano bagnata, sendo 
condensato dal freddo, apparisce più facilmente agli occhi nel verno che nell’ estate. Quindi il fenomeno 
da Dante osservato e notato. La spiegazione della scienza antica era affatto contraria alla moderna : 
si pensava cioè che i pori chiusi dal freddo non lasciavano entrare il vapore, e quindi si accumulava 
all’ intorno. Vedi l’Ottimo, ivi. 

Che simplicità e bellezza poi nella similitudine! Dante « avea ben posto mente alle mani 
bagnate, che fumano il verno. E sono di quelle cose alle quale pochissimi o nessuno suole por mente; 
c però, come perle fuggite d’occhio, piacciono a vederle notare. » Cesari, Bellezze, ivi. Si noti poi 
che « fumare come una mano bagnata d’inverno » è proverbio toscano. i 

— « stretti » l’uno contra l’altro, perchè commisero il medesimo peccato. 

— «a' tuoi destri confini », al lato destro, alla tua destra. Pare che sia locuzione usata 
anch’ oggi nel Veneto. Di . 

94-96. « e poi volta non dierno », non diedero rivolgimento, non si voltarono mai, dal 
momento che li trovai, quando venni quaggiù, cioè dal 1281. 

— «quando piovvi », quando caddi. Questa metafora adoperata con predilezione dal poeta 
(Cf. Inf., vm, 83; xxiv, 122), è molto espressiva, significando e la velocità della caduta, e l’ inerzia 
dei cadenti. | 

— «e non credo che dieno in sempiterno », e non credo che lo daranno mai. Benchè questi 
due dannati siano in inferno da molti secoli, Adamo però non vi era caduto che da poco tempo, e 
quindi non fa che una induzione probabile. . | î 

97-99. « L'una è la falsa che accusò Giuseppo », l'una è la bugiarda moglie di Putifarre, 


che per vendicarsi di essere stata respinta da Giuseppe, l’accusò al marito di voglie adultere. 


Cf. Gen., 1, 6-23. 

— « Sinon. » Sinone persuase ai Troiani di ricevere nelle mura il micidiale cavallo 
di legno pieno di soldati. Cf. Aen., 11, 57, segg. 

— « greco da Troia. » Due sono le interpretazioni. Gli uni vogliono che Sinone si dica 
« da Troia » perchè a Troia commise la famosa bugia; gli altri perchè fu ricevuto cittadino di Troia. 
Aen., ui, 148-149. Noi propendiano per la prima, con qualche modificazione, cioè che si dice « da 


Troia » perchè in quanto bugiardo venne: da Troia in inferno. I motivi della nostra opinione sono. 


a) Chè si avvicina molto alla prima, la quale è quasi commune; 6) Chè la seconda non regge, perchè 
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976 INFERNO : CANTO XXX, 100-111 


100-129. Sottofo- É l'un di lor, che si recò a noia 


ma di una disputa tra , + 

medi Forse d’ esser nomato sì oscuro, 

frontano tra loro i C ° È, - i 

IR ol pugno gli percosse l’ epa croia : 102 


Riva i 
I Quella sonò, come fosse un tamburo : 


falsificatore di fatti 


SE , E maestro Adamo gli percosse il volto 

Col braccio suo, che non parve men duro, 105 

Dicendo a lui : Ancor che mi sia tolto 

Lo muover, per le membra che son gravi, 

Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 108 
Ond’ ei rispose : Quando tu andavi 

Al fuoco, non l’ avei tu così presto ; 

Ma si e più l’avei quando coniavi. TE 


— febbre acuta. » Dice il Buti, ivi : « Febbre acuta è l'etica, che uccide l’uomo in tre dì, ed 
accade che pare che getti fiamma. » | 

— « gittan », esalano. Ma « gittan » è una perla in fatto d’ estetica. 

— « leppo », fumo fetente. E propriamente il fumo dell’ unto arso, quando il fuoco s’ appiglia 
alla pentola o alla padella; « e così dice che putivano costoro, come putono alcuna volta coloro che 
sostengono si fatta passione ». Buti, 107. | 

La pena dei bugiardi è molto caratteristica. Gli uomini infatti s’ adontano molto più della 
menzogna che d'altro peccato, e il motivo è perchè la menzogna deprava il primo bene dell’ nomo, 
cioè il vero. Quindi l’ Allighieri ci mostra insieme la febbre dei faccendoni,i quali dicono più bugie 
degli altri, e il puzzo del loro vizio. 

100-102. « l'un di lor », Sinone. 

— « si recò a noia », si ebbe a noia, a male. Cf. Venturi, Simi/., 59. 

— « SÌ OSCUTO », così vergognosamente, con tanta infamia, in modo così nero. 

— « gli percosse », percosse a Adamo. | 

— « l’epa croia », il ventre teso, la pancia dura. I Romagnuoli dicono croio ciò che è infermo. 
Vale meglio il primo significato. Viene cotesta parola dall’ inglese « cro », che è terra cruda e fangosa. 
Vedi il Du Cange, Gloss. voc. Cro, 2; Ferrazzi, Man., v, pp. 361-362. 

103-108. « Quella sonò... » La pelle sendo tesa e piena d’aria, risuona se è percossa. Quindi 


si ha la malattia chiamata timpanite. 
— « che non parve men duro », cioè il braccio di Adamo non parve men duro del pugno di 


Sinone. 
— «a tal mestier disciolto », libero per renderti schiaffi per pugni. 
109-111, « ei rispose », Sinone rispose. 
— « andavi Al fuoco », andavi al rogo. Adamo fu arso, come si disse sopra. 
— «non l’avei tu così presto », non avevi il pugno così agile. « Questo dice perchè maestro 
Adamo fu arso in Firenze per la falsità de’ fiorini che falsò in Casentino; e chi è menato alla giustizia 
è menato con le mani legate di rietro, sì che non può avere il braccio sciolto. » Buti, ivi. 

— « Ma sì e più l’avei, quando coniavi », ma l'avevi così agile, e anche più, quando battevi 
: fiorini falsi. Bellissimo quel verso che dice tante cose e con tanta efficacia in poche parole! L’ Imolese, 
ivi : « Vide quomodo iste graecus loquacissimus retorquet in infamiam illud de quo ille videbatur 
gloriari, scilicet motum brachiorum ad vindictam, quasi velit dicere : Bene credo quod habeas brachia 
soluta ad omnia mala, sicut ad falsandam monetam, ex quo meruisti habere ea ligata, quando fuisti 


ductus ad ignem. » 


| < semper reddit sibi pejus. » Infatti il greco si dimostra più 


INFERNO : CANTO XXX, 112-190 | 577 


— E 


E l'idropico : Tu di’ ver di questo ; 

Ma tu non fosti sì ver testimonio, 

Là' ve del ver fosti a Troia richiesto. 14 
S' 10 dissi falso, e tu falsasti il conio, | 

Disse Sinone; e son qui per un fallo, 

E tu per più ch’ alcun altro dimonio. "ao 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 

Rispose quei ch’ aveva enfiata l’ epa ; | 

E sieti reo che tutto il mondo sallo. 120 


112-114. « Tu dì ver di questo », tu dici il vero per questo. « E anche qui pane per focaccia. 
Adamo concede esser vero quanto Sinone disse di lui, ma non gli volendo rimanere al disotto, colla 
storia alla mano gli revede le bucce. » Poletto, ivi. È, 

— «tu non fosti sì ver testimonio », tu non fosti così verace testimonio. 

— « Là’ ve del ver fosti a Troia richiesto », quando fosti richiesto da Priamo di dire il vero 
intorno al cavallo di legno. Aen., 11, 150, segg. | 

115-117. « il conio » dei fiorini. Cf. Poletto, Dizion., voc. Conio. 

— « per un fallo », per una colpa. 

— «€ tu per più ch’alcun altro dimonio. » Adamo commise tanti falli quante volte adoperò 
il falso conio, e quanti inganni fece commettere da altri per lo spaccio della moneta falsa, quante 
ingiustizie si commisero contro quelli che tale moneta ricevettero! Non c'è per niente qui un 
rimprovero qualunque contro la divina giustizia, ed è verissimo che i peccati non' solo si pesano, ma 
anche si contano, checchè ne dica qualche interprete moderno. Ognun sa che sa un po’ non dico di 
morale filosofica, ma di catechismo, che vi ha la distinzione specifica e la distinzione numerica dei 
peccati; e non v'è dubbio che se i due falli furono della medesima gravità quanto alla natura del 
peccato, non lo furono quanto al numero. Cf. il Bargigi, ivî. Farebbero bene certi interpreti, quando 
vogliono toccare alla teologia dantesca, di rammentarsi il « Ne sutor ultra crepidas. » 

118-120. « Ricorditi, spergiuro. » Adamo prosiegue, e volendo mostrare Sinone più colpevole, 
gli mette in memoria che non solo disse una menzogna, ma fece uno spergiuro, avendo giùrato per 
il cielo e per la terra. Aen., 11, 154, segg. | 

— « del cavallo », del cavallo di legno, che Sinone aveva persuaso a Priamo con giuramento 
falso d’introdurre in Troia. Come lo spergiuro sia più grave che la bugia semplice, lo spiega bene 


(S. T., Sum., 22 ®, q. 93, a. 1, notando che lo spergiuro è bugia asserita con giuramento, onde contiene 


anche un sacrilegio. se 

— « quei ch’aveva... », maestro Adamo. Taluni riferiscono il « ch’aveva l’enfiata epa » al 
cavallo pieno di soldati. Ma questo non sta bene, a) Perchè è arbitrario e contro il senso corrente ; 
&) Perchè non si capisce che Adamo, il quale ha « l’enfiata epa » (v. 49, segg.) faccia nel suo 
vergognoso supplizio un’ allusione al cavallo; questo è psicologicamente falso : deve tacere del suo 
supplizio, tanto più che qui i due dannati si fanno vicendevolmente il capitolo delle colpe; e Adamo non 


‘ ha da confessare le sue. 


— « sieti reo che tutto il mondo sallo », e siati amaro che tutti sappiano il tuo spergiuro, 
Virgilio avendolo narrato nel poema suo. ? 

— « la sete onde ti crepa.., la lingua », la sete per la quale la lingua ti screpola. 

— « Disse il greco. » L’Imolese, ivî, vuole che il greco sia « eloquentior latino », onde 
‘svelto e più canaglia. 
— «el'acqua marcia », e l’umore fetente, putrido. | °° 


— « Che il ventre innanzi a gli occhi sì t’assiepa », che ti fa innanzi agli occhi una siepe. 


978 | INFERNO : CANTO XXX, 121-132 


A te sia rea la sete onde ti crepa, 

Disse il greco, la lingua, e l’ acqua marcia 

Che il ventre innanzi agli occhi sì t' assiepa. _1:3 
Allora il monetier : Così ti squarcia 

La bocca tua per dir mal come suole ; 

Chè s’ 10 ho sete, et umor mi rinfarcia, =: 
Tu hai l’ arsura, e il capo che ti duole; 

E per leccar lo specchio di Narcisso, 

Non vorresti a invitar molte parole. 129 

130-148. Dane è Ad ascoltarli er’ 10 del tutto fisso, 


ripreso da Virgilio 


séche ulivi ioppo Quando il Maestro mi disse : Or pur mira, 
IIa sropo a 
volentieri pare —Che per poco è che teco non mi risso. 132 


grossolane. 
del ventre. Cotesta esagerazione ben degna di un ribaldo litigante, rimette in mente che « d’ idropico 
o di donna gravida i Toscani dicono che ha la pancia agli occhi. » Tommaseo, ivi. 

124-129. « il monetier », Adamo monetario. 

— «si squarcia », si spalanca. È parola di disprezzo. 

— «come suole », come facesti sempre. 

— « umor mi rinfarcia », m’ ingrossa, mi riempie come un sacco. Viene dal latino « infarcire. » 

— «tu hai lì’ arsura », com’io ho la sete. 

— «eilcapoti duole », come io ho il ventre rigonfio. 

— « leccar lo specchio di Narcisso », bere ad una fontana limpida. La parola «leccar » è 
ingiuriosa, perchè propria ai cani; e «lo specchio di Narcisso » è ironico e crudele. Ognun sa che 
Narcisso vedendo la propria immagine in un’acqua limpida, credette che fosse di un’altra persona, 
se n’ innamorò, fino a morirne. Ovid., Metam., lib. 1, 407, segg. Figuriamoci il dannato Sinone 
leccando lo « specchio di Narcisso », e ricordiamoci il suo martirio quando pensava all’ acqua limpida. 

— « Non vorresti a invitar molte parole », non domanderesti molte parole per essere invitato. 

E qui finisce il dialogo infernale dei mariuoli. È un bisticciare, è una battosta « che fanno 
insieme due di questi ribaldi, gittandosele e rimandandosele l’ uno all’altro, e quello che è più bello, 
pigliando ciascuno delle parole del compagno cagione e presa di rimbeccargliele più cocenti. » Cesarì, 
Belezze, ivi. Tutto questo dialogo è mirabile opera d’arte. Nel popolaccio si veggono talvolta di queste 
scene da chiasso, dove tra i rissanti, stimolati dalla presenza degli spettatori, tutto va per botta e riposta, 
di modo chè si ha una catena di capestrerie mordenti e sconcie, di arguzie calzanti, di contraposti 
velenosi. Questa è eloquenza da chiasso, ma vera, verissima. Si noti poi che si rispondono senza 
lasciar quasi all’avversario il tempo di parlare, perchè la passione precede la ragione. E benchè Dante 
si faccia rimproverare la sua attenzione a tale dialogo, questo è opera d’arte bellissima. 

130-132. « fisso », attento. 

— «or pur mira!» adesso ammiri. 

— «che per poco è che teco non mi risso », chè poco manca che con te non mi sdegni. Il 
« risso » è per « rissì ». 

È indegno d’un uomo serio l’ascoltar le parole sconcie della plebaglia, e quindi il rimprovero 
di Virgilio ragione retta. E infatti dice Ugo cardinale : « Sermo turpis et audientes inquinat, ei 
verecundiam paulatim surripit. » /n Ecc/., vi, fol. gr. E san Bernardo : « Audire quod turpe est, 
pudori maximo est. » De ordine vita, ant. med. E Aristotile : « Omnino obcoenitas exterminanda est 
de civitate : ex turpiter enim loquendi licentia sequitur et turpiter facere. » Polî?., lib. vil, c. XVII. 
E in fine Seneca : « Longe discedendum est ab omni obscoenitate verborum. » Contr., lib. n, c. 11, 
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_"eae-- e ia ili a a i 


Quand’ io il senti’ a me parlar con ira, 

Volsimi verso lui con tal Vergogna, 

Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 135 
E quale è quei che suo dannaggio sogna, 

Che sognando disidera sognare, 

Sì che quel ch’ è, come non fosse, agogna; 138 
Tal mi fec'io non potendo parlare, 

Chè disiava scusarmi, e scusava | 

Me tuttavia, e nol mi credea fare. 141 
Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse il Maestro, che il tuo non è stato 

Però d'ogni tristizia ti disgrava : 144 
E fa ragion ch'io ti sia sempre allato, 

Se più avvien che fortuna t’ accoglia 

Dove sien genti in simigliante piato : 147 


133-135. « a me parlar », parlare a me. 

— « vergogna. » La definisce Dante « una paura di disonoranza per fallo commesso ». 
Con».. tr. iv, c. xxv. Vedi S. T. Sum., 129°, Q. 41, a. 4, Q. 42, a. 3, 492, 222°, q. 144, a. I. | 

— « per la memoria mi si gira. » Espressione molto pittoresca, e molto efficace per esprimere 
un pensiero fisso. © | 

136-141. « danneggio », danno, disgrazia. . I 

— « Che sognanda desidera sognare », che desidera il suo sogno essere veramente un semplice 
sogno. In un certo stato di sonno, dove la coscienza non è nè pienamente svegliata, nè pienamente 
sopita, si concepisce e si ha-tavolta questo desiderio vago. Cf. Venturi, Simil., 229. 

— «Sì che quel ch’è come non fosse agogna », e così desidera che ciò che è non fosse. 

— «non potendo parlare », per la vergogna. 

— « desiava scursarmi » colle parole. 

— «e scusava Me tuttavia », e nondimeno io mi scusavo, perchè l'impotenza di parlare 
era una scusa sufficiente. | 

— «e nol mi credea fare », e non credeva però di scusarmi veramente con questo silenzio, 
perchè non ne aveva coscienza che bastasse. . 

142-148. « Maggior difetto... che il tuo non è stato. » Costr. : men vergogna lava difetto maggior 
che il tuo non è stato. Il senso è : una vergogna minore basterebbe a lavar una colpa maggiore della 
tua. Senza dubbio è cosa non bella ascoltar tanto basso parlare : ma non tale che ci voglia tanta 
confusione. Cf. Ferrazzi, Man., ti, pp. 187, 188. 

— «d'ogni tristizia ti disgrava », liberati di ogni tristizia. Così parla Virgilio ragione retta. 
Non so se sbaglio : ma mi pare che Dante qui si scusi un pò’ d’averci riferito il suddetto dialogo, e ci° 
asserisca che la ragione retta non lo riprova del tutto. Si noti poi che nè il Callot, nè il Berghem, © 
nè il Breughel, nè il Molière, nè il Goldoni mai dipinsero meglio le baruffe plebee. 

— «fa ragion ch’io ti sia sempre allato », e fa conto che io, ragione retta, t’' accompagno 
sempre, onde mi devi fiducia e riverenza. I 

— «che fortuna t'accoglia », che la fortuna ti porti. 

— «in simigliante piato », in simile litigio. Questo ammonimento è per la presente vita. 
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Che voler ciò udire è bassa voglia. 


— « Chè voler ciò udire è bassa voglia », perchè è voglia bassa e gusto vile voler udire questo, 
cioè compiacersi in tal chiasso. Le parole turpi infatti corrompono l’ uomo. 

L'insegnamento espresso in quest ultimo verso è nobile quanto semplice, e una volta inteso, 
non si dimentica più. Il male sta che pochi n’approfittano, e vediamo oggi innumerevoli individui leggere 
libri di autori che non hanno che due regole letterarie : prima, dire le cose come si veggono; secondo, 
non vedere che porcherie. Quindi è che certa letteratura odierna non fa che abbassare le intelligenze 
e le volontà. 

E qui finisce la descrizione dell ottavo cerchio e dei peccati di malizia che sono per frode. Ci 
ha dimostrato 1’ Allighieri quanto sia vera la sentenza di Ugo cardinale, forse da lui letta : « Majus 
damnum et majorem fraudem in se patitur qui aliis fraudem facit. » In Prov., xt, fol. 27. 


e _—@ 


Ù n 
’ CANTO TRENTESIMO PRIMO i 
lr i i | 
» | Peccati di malizia. 

i Seconda classe di questi che comprende quattro maniere di tradimenti. 


li 


_————_-—-—— 


Argomento. — Î poeti attraversano l’argine che separa l'ottavo dal nono cerchio, e giungono ad un pozzo circondato 
e custodito da giganti, i quali furono grandi traditori contro Iddio. L’ uno dei giganti, Anteo, depone i 


poeti nel fondo gelato dell'inferno. La distanza tra i due cerchi indica la differenza tra la frode e il 
tradimento. 


Cronol. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — Il nono cerchio misura miglia 3 1/, di circonferenza esterna, e 


sta alla profondità dal cerchio superiore di 
, miglia 14; alla profondità totale di miglia 294. 


i-21, Si passa ai Una medesima lingua pria mi morse, 
nono cerchio dove SIR i, , ) 5 . 
sono puniti i peccati —©i che mi tinse l’ una e l’ altra guancia, 
.di malizia della se- 


AT E poi la medicina mi riporse. 3 
ia Così od’ io, che soleva la lancia 
D' Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 6 
Noi demmo il dosso al misero vallone, 
Su per la ripa che il cinge d’ intorno, 7 
Attraversando senza alcun sermone. I | 9 i 


1-3. « Una medesma lingua », la medesima lingua, ossia la medesima parola di Virgilio. 
— « mi tinse l’ una el’ altra guancia », mi fece arrosire di vergogna nelle due guancie. 
— «la medecina mi riporse », mi offerse il rimedio, il conforto. Virgilio infatti riprese prima 
Dante per aver ascoltato quelle ingiurie scambiate tra maestro Adamò e Sinone (Znf., xxx, 131-132); ma 
poi lo consolò dicendo che la colpa non era tanto grave. Inf., XXx, 142-144. 
4-6. « Così od?’ io », così io intesi, cioè da Ovidio, Metam., x, 112. 
— «e del suo padre », e di Peleo suo padre. 
— « Prima di trista e poi di buona mancia », prima di regalo tristo, cioè di morte, e poi di * 
regalo buono, cioè di salute, perchè la medesima e feriva e guariva, non potendo le ferite da essa fatte 
| essere sanate che o dalla lancia stessa, o con un empiastro della ruggine raschiata dalla lancia. Achille era 
+ stato instruito dal maestro Chirone, e così la sua lancia ferì e guarì il re Telefo. Cf. Venturi, Simil., 574. 
7-9. « demmo il dosso al misero vallone », volgemmo le spalle alla decima bolgia, lasciando 
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Quivi era men che notte e men che giorno, 
SÌ che il viso m’ andava innanzi poco : 
Ma io senti’ sonare un’ alto corno, 7 

Tanto ch’ avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, contra sè la sua via seguitando, 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 15 


l'ottavo cerchio, e avviandoci al nono, cioè al pozzo dei Giganti, ossia dei più gravi peccati, il quale 
è nel mezzo di Malebolge. 


— «Su per la ripa che il cinge d’ intorno », sulla cima dell’ argine che cinge il « misero 


vallone » cioè la decima bolgia. 

— « attraversando » la larga ripa. 

geco” senza alcun sermone », silenziosi. Dante rimane muto per la vergogna concepita, € 

Virgilio silenzioso, per lasciare a Dante il tempo di riflettere. E d’altrondé non si vedeva cosa nuova 
in quel buio. sd 

10-15. « era men che notte e men che giorno. » Bellissimo modo. di dire, per esprimere una 
sorta di crepuscolo tra luce e buio, dove gli oggetti perdono la loro fisionomia. Nori men bene il 
Frezzi, Quadrir., c. ut, 20-27 : « E gia Atalante.... facea il giorno nero. » 

— «Il viso m’andava innanzi poco », la vista non poteva spingersi molto avanti. 


Corni medievali. 


— « Maio sentii sonare », cioè non vedeva che 


3 
— « un’ alto corno >, UN corno che sonava forte 
— « avrebbe ogni tuon fatto fioco 
superato ogni altro suono. | 


poco, ma sentii sonare. 
+ Cf. Venturi, Simil., 70, 592. 
>, avrebbe fatto. apparire debole ogni altro rumore, avrebbe 
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Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta, 
Non sonò si terribilmente Orlando. | 18 


— « Che contra se... ad un loco, » Costr. : che dirizzò ad un loco tutti gli occhi miei seguitando 


—— 


Come si suonava il corno. 


———_—_—____——_————my—g—e—ée_ù&086080vru———r———————11n——t—t 


che seguitavono la via contro se stessi, la direzione cioè degli occhi sendo in senso contrario di 


quella del suono. 


la . < i è < . « È . . . e è °. 
sua via contra sè; cioè il qual sono rivolse interamente a quel luogo donde partiva gli occhi mici 


Il presunto campo di battaglia di Roncevaux. 


e e ee—_- — —___ ——-_—-- 


16-18. « Dopo la dolorosa rotta », dopo la rotta di Roncisvalle, presso la cappella d’Ibagneta, 


dove per tradimento di Ganellone di Ma- 
ganza, il quale s’ intese con Marsilio re di 
Spagna, 20000 Francesi della retroguardia 
di Carlomagno furono sconfitti e uccisi da 
400000 Pagani. 

— « Carlo Magno perdè la santa 
gesta », Carlo Magno perdette la santa gente 
dei Paladini. Il P. Pompeo Venturi, ivî, 
intese « la santa gesta » nel senso di « santa 
impresa », e molti lo seguirono, ricordandosi 
forse il « gesta Dei per Francos ». Tutti gli 
antichi, e quasi tutti i moderni l’ intendono 
nel senso di famiglia, schiatta, gente, ecc. 
Ma giacchè Dante allude qui alla Chanson 
de Roland, bisogna prendere in questo 
poema il senso della parola « gesta ». Ecco 


adunque come lo spiega ‘il L. Gauthier,. 


illustre per i suoi studi sul poema sud- 
detto : « Geste a deux sens dans notre texte : 
1° Chronique, histoire. La 'Geste désigne la 
source à laquelle l’auteur de Roland prétend 
avoir puisé les faits de son poème : Co dit 
Ia Geste, 1685, 2095. Ci fait la Geste, 4092. 
Il est écrit en l’ancienne Geste, 3742. » 


. . — 


Croce di Carlomagno ‘a Roncevaux. 


Cette Chronique, qu’aurait suivie le poète est appelée ailleurs Geste Francor : « Geste Francor, xxx 
escheles i numbrent, 3262. » 2° Famille. « Deus me confunde, se la Geste en desinent, 788.-» .Il est 


71 
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= e —_r ———_— 


Poco portai in là volta la testa, I 
Che mi parve veder molte alte torri ; 
Ond’ io : Maestro, di’, che terra è questa?» 


aisé de voir par quelle extension naturelle on est arrivé du second sens au premier. « Gesta » c'est 


d’abord la chronique légendaire ou 
cyclique, destinée à célébrer telle ou 
telle famille; puis, c'est la famille elle- 
mème. La Chanson de Roland, 6me édit. 
class., Vocab., voc. Geste. Cf. Les épo- 
pées francaises del medesimo, vol. 1, 
Pp. 399-403; Diez, Worterbuch, 161.11 
Gauthier fu copiato da diversi, ma non 
citato. Sono da correggersi alquanto 


il Poletto, ?vî, e vari moderni da lui 
riferiti. 


— « Non sonò si terribil- 
mente Orlando. » Questo verso è 
bellissimo per l’ armonia Imitativa, 
e ricchissimo per le cose ricordate. 
Nella ripetizione delle « s » e delle 


Oggi ritrovati a Roncevaux. 

ci ia ro ) 

asso dell’ eco. Quanto poi ai fatti ricordati, sono diversi. 
Fetroguardia di Carlomagno si difese eroicamente. Ma 
i i, e vedendo la gravità del pericolo, sonò il corno con 
, il quale stava distante di trenta leghe. Carlo ritornòin aiuto, ma 
mila compagni tutti uccisi. Cf. Chanson de Roland, vv. 1753-1709. 


o alla distanza di trenta leghe, e sonava 


€ _S 


1 volevano sessanta uomini, e si sentiva 

| enti s der. 

Glaube und Abero > | faceva sentire per tutta la terra. Cf. Schroeder. 

cavall. ital. ; UL aperire Gedichi, x; Rajna, La Rotta di Roncisvalle nella canzone 
. ‘y 9 a . 1 N 
19-21. « Poco » ncese, p. 28. Cf. Vinc. Belv., Spec. hist., lib. x1v, c. xIX. 


oggetti, e quindi se si scorgono solo a mi i pria ate ale Meno Veri 
: INor distanza, ciò dimo iù 
Stra che le tenebre sono più dense. 
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22-114. I grandi BHt egli a me : Però che tu trascorri 


traditori quali furono 


i Giganti, circondano Per le tenebre troppo dalla lungi, 
ning gr Avvien che poi nel maginare aborri. 24 
RR Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto il senso s’ inganna di lontano : 
Però al quanto più te stesso pungi, 27 
Poi caramente mi prese per mano, 
E disse : Pria che noi siam più avanti, 
Acciocchè il fatto men ti paia strano, 30 
Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 


Dall’ umbilico in giuso tutti quanti. 33 


— « portai in là volta la testa », portai la testa volta verso quel luogo. Parecchi codici hanno 
« alta » in vece di « volta » : ma quest’ultima lezione è da ritenersi per vera, a) Perchè « alta » 
è molto meno significante ed espressivo ; 6) Perchè avendosi « alte » nel verso seguente, tale ripetizione 


è improbabile ; c) Perchè i codici più autentici e numerosi non portano tale lezione. Cf. Moore, Textual 


Criticism., ivi. 

- « Che », quando. 

— « molte alte torri. » Queste « torri » sono. giganti : ma Dante non l’ indovina subito, 
perchè gli atti dei personaggi non appariscono nell’ oscuro. | 

— «che terra è questa? » Dante credendo vedere torri, domanda quale sia questa terra, cioè 
questo castello. Si ricorda la città turrita veduta prima (Inf., vu, 67, segg.) e teme ostacoli simili a 
quelli allora incontrati. | 

22-24. « però che tu trascorri Per le tenebre troppo dalla lungi », perchè tu trascorri cogli 
occhi, tu guardi troppo da lontano in questo luogo oscuro. 

— « nel maginare », nell’ immaginare, cioè nel giudicare dalla fantasia. 

— « aborri », si scompigli, erri. Cf. Vita Nuova, xxv. Vedi Ferrazzi, Man., v, p. 362. 

25-27. « se tu là ti congiungi », se giungi, se arrivi più in là. 

— « Quanto il senso s’ inganna di lontano. » Ci vogliono tre cose per una chiara percezione, 
cioè la facoltà ben disposta, un oggetto da percepirsi, e un contatto tra la facoltà e Y' oggetto. Nel presente 
caso manca il contatto sufficiente. L’ oggetto proprio della vista è il colorato : quando per la distanza i 
colori sbiadiscono, la vista può ingannarsi e si deve correggere colla ragione. Cf. Purg., xxix, 46, 
segg. ;.Conv., tr. 1, c. vi; tr. im, c. ix. Vedi S. T., Sum., 2220, q. 15, a. 3; Cont., Gent., lib. II, C. XV. 

— « te stesso pungi », sprona te stesso. 

28-33. « caramente », con amorevolezza. | 

— « Pria che noi siam più avanti », prima di andare più avanti. Virgilio, da buon maestro, 
vuole preparare il discepolo alle cose tremende che sono da vedersi, e gli dà prima qualche spiegazione. 

— «ti paia », ti apparisca. 

— « Giganti. » I Giganti, secondo Esiodo, nacquero dalla terra fecondata col sangue di Urano, 
quando questo rimase mutilato dal figlio Saturno. Secondo Omero, abitavano la Sicilia. Quando poi 
vollero vendicare i Titani, loro affini, furono fulminati da Giove e precipitati nell’ inferno, sotto la 
massa dei vulcani. I più famosi furono Encelade, Tifoe, Tifo, Mina, Porfirio, Alcione, Efialte, Oto, 
Eurite, Briareo. La loro disfatta fu celebrata da Claudiano nella Gigantomachia. Secondo una supersti- 
zione giudaica nacquero da angeli mescolatisi con bellissime femmine. Secondo la Bibbia poi vi 
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Come, quando la nebbia si dissipa, 

| Lo sguardo a poco a poco réffigura 

| Ciò che cela il vapor che l’ aere stipa ; 36 
Così, forando l’ aura grossa e scura, 


Più e più appressando in ver la sponda, 

Fuggemi errore, e crescemi paura. 39 
Perocchè come in su la cerchia tonda 

Montereggion di torri si corona | 

Così la proda, che il pozzo circonda, 42 
Torregiavan di mezza la persona 

Gli orribili Giganti, cui minaccia 

Giove del cielo ancora, quando tuona. 45 


furono giganti, cioè uomini di mostruosa grandezza, nati dall’ unione dei figli di Seth colle figlie di 
Caino. Ved S. T., Sum., 12, q. 51, a. 3. Certi giganti, della razza di Enac, occupavano la Terra 
Promessa, e furono sterminati da Giosuè e Caleb. Og, re di Basan, aveva nove cubiti di statura. 
Ognun conosce la storia di Goliath. Dante prendendo, al solito, i suoi esempi nella mitologia e nella 
Bibbia, nomina sei soli di quelli, cioè Nembrotte, Briareo, Anteo, Efialte, Tizio, e Tifo. Quanto al fatto 
degli uomini giganti, si legga il Quatrefages. Les Géants. Nell’antica letteratura francese i Giganti 
appariscono con occhi rossi, aspetto orribile, corone in testa, ecc. 

— «son nel pozzo », sono fitti nel pozzo. Non sono nel ghiaccio, perchè in questo caso, il 
ghiaccio dovrebbe alzarsi fino all’ orlo del POzzo, e quindi i poeti non avrebbero potuto scendere; ma 
sono fitti nella ripa stessa, dall’ombilico in giù. Il ghiaccio comincia solo sotto i piedi dei giganti. 
Vedi Inf., XXXII, 17. Dante prese l’idea del Suo pozzo infernale nelle leggende del tempo suo, dove 
fu comunissima, proveniente anzi dalla Bibbia : « Neque urgeat super me puteus os suum. » 


Ps. LAVII, 16. Anche l’idea che i Giganti fossero posti intorno al pozzo pare biblica : « Ignoravit 
quod ibi sint s'gantes, et in profundis convivae cjus. » Prov., ix, 18. 
34-39. « si dissipa », svanisce. 


. © « raffigura », discerne, o meglio vede i lineamenti, la figura, il colore dell’oggetto fin'ora 
indeciso. 
— «Il i ; 
vapor che l’aere Stpa », la nebbia che condensa | aere freddo. Cf. Purg., xiv, 34, 
XXVII, 122; Conv., tr. iv, c. xvut. Non ve 


580 perchè non si ‘può intendere in questo senso moderno 
pore acqueo. | 


>, penetrando come un succhiello. 
€ grosso e grasso. 


Fuggemi errore », l'errore mio si dissipò, perchè vedeva che non vi erano torri di sorta. 
bere i para 
ante che queste cosidette torri erano giganti, concepi gran paura. 
per la naturalezza e ]° efficacia, perchè esprime bene come 
f. Venturi, Simil., 118. | i 
MA au » Spiega Dante perchè ebbe paura. 
a Cerchia tonda », Sopra il cerchio delle mura. 


— « Montereggion. e 
ggion. » È un antico castello, in Val d’Elsa, nel contado di Siena. Fu eretto 


Ò 
mulla, Sopra una collina isolata, come un baluardo 
fi, e la cinta circolare duecento metri; sulle mura 


che l’aere freddo condensa il va 
—- « forando et 
Rea M cace è ione a significare 

la densità di quell’ aer olto efficace è questa espresio g 


— « 


nel 1213, a sei miglia da Siena 


li 


‘ au dire des com- 
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Win E 


Et io scorgeva già d’ alcun la faccia, — 

Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 

E per le coste giù ambo le braccia. - — 48 
Natura certo, quando lasciò l’ arte 

Di si fatti animali, assai fe’ bene, 

Per tor cotali esecutori a Marte. 51 


sorgevano a pari distanza l’una dell’altra dodici torri altissime, abbattute poi nel secolo XVI, quando 
Siena perdette la libertà. Soggiunge l’ Ampère : « Avant d’arriver à Sienne, on trouve encore un 
frappant exemple de l’exactitude pittoresque qui caractérise toujours les brèves descriptions de Dante. 
Il compare les —_ 
géants qui se dres- 
sent en cercle au 
dessus de l’abîme 
au chateau fort 
de Montereggion, 
qui s'élève sur une 
éminence voisine 
de Sienne, et la 
couronnede tours. 
Ce chàteau fort, 


= aL 


mentateurs, était 
garni detoursdans 
toute sa circonfé- |; 
rence, et n’en avait 


de: È SZ: 

rica Montereggione. | | 
tre... Les compa-. 
raisons de Dante ——T_ i SI G 
sont empruntées souvent aux localités avec tant de bonheur et de justesse, que sans cesse un aspect 
rappelle un vers ou une image du poète. Un voyage dans les lieux où Dante a vécu est une perpétuelle 
illustration de son poème. » Voyage Dantesque, p. 273, édit. 1884. 

— «si corona. » La collinetta tonda appare veramente coronata dalla circonferenza delle 
mura colle loro torri. | | 

— « Così la proda... quando tuona. » Costr.: Così gli orribili Giganti, cui Giove minaccia 
ancora dal cielo, quando tuona, torreggiavano di mezza la persona, la proda che circonda il pozzo. 
Cf. Venturi, Stimil., 527. San Pietro Damiano adoperò la medesima similitudine. Vedi Omaggio a 
Dante, p. 124. 

— «la proda », la ripa, la sponda. 

— «il pozzo », è quella cavità che vaneggiava nel centro dell'inferno, e si apriva sul nono 
ed ultime cerchio. | 

— «cui minaccia. » Nella battaglia di Flegra i Giganti furono fulminati (Cf. /nf., xiv, 58) 
eccetto Nembrotto (Cf. Purg., x11, 34-36), e quindi, quando tuona, pare che Giove minacci ancora. 

46-48. « io scorgeva già d’ alcun la faccia, ecc. », io discerneva già la faccia, ecc. di uno. 

— « per le coste giù ambo le braccia », cioè le braccia pendenti giù lungo le coste, perchè 
erano legate (v. 85, segg.), tranne però Anteo.. 

49-51. « quando lasciò l’ arte Di sì fatti animali », quando cessò la produzione di tali viventi. 
La parola « animale » presso Dante non è che un essere animato, anche intelligente. (Cf. Inf., v, 88; 


I - — 
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E s’ ella d’ elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta la ne tiene : 54 
Chè dove l’ argomento della mente 
S' aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 57 


. < . . . . . 3 « 
Conv., tr. 11, Cc. IX, ecc.) ma qui avrà anche il senso di essere stupido, come si dice d’un uomo : È un 


animalaccio. Iddio fece bene ordinando così le cause della vita materiale che siano spariti cotesti 
mostri. 


— < per tor cotali esecutori a Marte », per togliere tali esecutori al Dio della guerra, giacchè 
avrebbero distrutto il genere umano, colle loro violenze. Perchè prima e dopo il diluvio tali furono 
le condizioni fisiche e morali, chè gli uomini poterono crescere in così smisurata statura, lo spiega 
il Quatrefages, nel suo libro Les Geants. Ma dopo gli uomini, coì loro vizi, cagionarono la propria 
decadenza. Oggi la statura media dell’uomo à 1M60. | | 

Ma v'è qui un significato morale. | Giganti non sono che mostri simboleggianti la violenza 
umana. Così l’intesero gli antichi, tra cui il Lanco ivi, prol.: « Li predetti giganti per allegoria 
hanno a significare quelle persone, le quali per propria industria, possanza e seguito, voglion nel 
mondo adoperare oltre lo termine umano; alli quali altri non è contra, se non la giustizia divina, 
la quale hae a correggere immediate d'’ altre persone tale peccato. E però mettono li poeti che questi 
così fatti animali erano fuora di statura umana; quasi a dire che voleano passare li termini umani. » 


Non è però la superbia che quivi si punisce, ma la frode, cioè il « peccato del tradimento, al quale 
non senza iniqua superbia si viene. » L'Ottimo, ivi. 


In fatti nel cerchio precedente si 


zione, o dalla familiarità, o dalla parentela, o dai benefizi ricevuti. Vedi S. T., In Psalm. xL, med. 
Sono questi peccati specialmente inumani, Conv., tr. 1, c. XI ; tr. II, C. XI. 


| 22557. «E S'ella d’ elefanti e di balene non si pente », se non cessa di produrre mostri, 
quali sono gli elefanti e le balene. Quando si dice che la natura « si pente », questo si vuole intendere 
Non quanto alla prima intenzione della natura, ma quanto alla seconda. Cf. S. T., Pot., q. 6, a. 2, 8": 
pr 9» a. 9 20; Sum., 124€, q. 71, a. 2, 2%; Verit., q.23,a.1;q. 24,2. 10. rm; Mal., q. 16. a. 6. prince; 
Il Sent., Dist. 18, q. 1, a. 3, Gm; Cont. Gent., lib. 1, cap. xL, am. 


— «chi guarda sottilmente », 


. cioè coll’ intelletto e Ja ragione, e non solo colla fantasia, 0 
coi sensi esterni. 


— « Più giusta e più discreta la ne tiene » 
«tene » per la giudica sj Usa tuttora e nell’ itali 
altrove il poeta : « Siccome la p 
differenza delle cose, in quanto e 


tr. 1, c. xI. Colla ragione si veg 


> la ritiene, la crede più giudiziosa e più savia. La 
ano, e nel francese : « la tient pour... » Dice bene 
arte sensitiva dell’anima ha 1 suoi occhi, colli quali apprende la 
lle sono ad alcuno fine ordinate, e quest’è la discrezione. » Con». 
— « Chè dove... alla . gatti cosa clefanti e le balene, ma MORE 

i > ve la ragione s aggiunge alla volontà e alla potenza. | 
Co S NESSUN pato iva Può far la gente », gli uomini non possono farvi ostacolo. È questo è 


il caso dei Giganti. ; insi de ATI 3 
o DAN, quali sono INSIEME dotati d' Intelligenza, di malvagità e di forza, onde nessuno 
Puo-resistere alla loro bestialità. Accenna Dante a qu 


; ; ì ì esto assioma c ° i è società possibile. 
Cf. Simonetti, Filos. di Dante, pp. 32-33 he senza Dio non v p 


La faccia sua mi parea lunga e grossa, 


| | Come la pina di San Pietro a Roma : I la c 
E a sua proporzione eran l’ altr’ ossa : | 60 | 
58-66. « La faccia sua... la pina di San Pietro a Roma. » La famosa Pina di' San Pietro 
) 
m.È» a 
Tifeo] 3 - 
i | 3 
pi I 
T) | | . 
n 
: 
| 
esiste tuttora, sulla scala dell'abside di Bramante. Ornava prima il mausoleo Adriano, o, secondo | Li 
altri, il Panteon. Il papa Simmaco, verso la fine del secolo V, la fece riporre sulla fonte edificata da di. 
= DERE, 1 
| | mi. 
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Sì che la ripa, ch’ era perizoma 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 

Di sopra, che di giungere alla chioma 63 
Tre Frison s'averian dato mal vanto ; 

Perocch’ io ne vedéa trenta gran palmi 

Dal luogo in giù, dov’ uom s° affibbia il manto. ss 
« Rafèl mai amèch zabi almi », 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenian più dolci salmi. 69 


San Damaso (an. 366-384) nell'atrio della Basilica Vaticano, dove rimase finchè Giulio Il la fece 
trasportare presso il palazzo del Belvedere, nei giardini del Vaticano, donde fu trasferita poi dove si 
vede oggigiorno. Dante la vidde nell'atrio della Basilica Vaticana, ed allora era rotta e troncata. € 
non misurava che metri 3, 21, cioè le cinque braccia e mezzo date dal Galilei. Oggi, dopo il ristauro. 
misura metri 4, 23. Vedi il Ferri-Mancini, // Lucifero di Dante. Cf. Ferrazzi, Man., v, pp. 362-363: 
Venturi, Simi/., 528. 

— « E a sua proporzione eran l’altr ossa », c nella medesima proporzione erano le altre 
membra. Da questi dati il Poletto conchiude bene che « siccome la testa è d’ordinario la nona parte 
dell'altezza del corpo umano, ne deriva che la totale altezza di questi giganti doveva essere di circa 
ventinove metri. » Zvi. E questa pare la più ragionevole di quante induzioni furono immaginate e scritte, 
e di quante conclusioni contraddittorie vi sieno tra i diversi scrittori. Vedi il Poletto, Digzon. voc. 
Pina. Se ne ‘può conchiudere in più che i Giganti alzandosi sulla sponda della metà della statura, 
e toccando coi piedi il livello del ghiaccio, questo e insieme il nono cerchio stavano a quasi quindici 
metri al disotto della sponda dove sono i poeti. I 

— «Sì che la ripa, ch'era perizoma Dal mezzo in giù », in modo che la sponda, la quale 
era cintola, grembiule, ossia « tegumentum circa femora ». Cod. Cass., ivi. Cf. Gen., at, 7, 

-_ « ne mostrava ben tanto di sopra », lasciava vedere tanto del corpo di sopra. 

— « che di giungere alla chioma... mal vanto », che tre Frisoni, l'uno sopra l’altro, si 
sarebbero vantati male di giungere fino alla chioma del gigante. 

— «io ne vedea trenta gran palmi Dal luogo in giù, dov’ uom s’ affibbia il manto », i0 vedevo 
trenta grandi palmi del corpo suo, dal luogo dove s' affibbia il manto, cioè dalla gola, fino all’ ombilico. 
«In Italia quattro specie almeno avevansi di palmi; il romano era il minore; l’ architettonico era il 
massimo ; ma dicendo il poeta « trenta gran palmi », conviene prendere il palmo architettonico. » 
Poletto, ivi. Nembretto però non era il più grande dei Giganti. Cf. v. 84. 

67-69. « Raphel maì amèch zabi almi. » Questo gergo non ha senso intelligibile, a) Perchè 
Dante l’asserisce così, v. 81; 4) Perchè le innumerevoli ipotesi proposte dagl’ interpreti sono infondate 
e contraddittorie; c) Perchè non poteva aver senso, giacchè Nembrotto che parla sendo stato cagione 
della confusione della lingua primitiva da Dio dettata, deve essere punito in modo che non parli che 
- una lingua non intelligibile. Non v'è dubbio che Nembrotto voglia dire qualche cosa, ma non deve 
essere inteso. Sulla letteratura immensa del presente luogo, vedi il Ferrazzi, Man., Iv, pp. 162, Segg. 
Anche il Rutebeuf inventò una lingua inintelligibile per le invocazioni diaboliche. Vedi il suo Miracle 
de Théophile. Altro esempio si avrà nel Mystère de S. Bernard de Menthon. i 

— « gridar. » I diavoli non parlano, ma gridano, come conviene agli arrabbiati. Così Caronte, 
Minos, Flegias, i diavoli di Dite. si 

— «la fiera bocca », la bocca mostruosa del gigante. 

— «Cui non si convenian più dolci salmi », a cui non convenivano canti più dolci. Questo è 
ironia. Cf. Inf., vi, 125. Dante insinua che il dire di Nembrotto era più oscuro dell’ ebraico dei Salmi. 
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E il Duca mio ver lui : Anima sciocca, - 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 

Quand’ ira o altra passion ti tocca. I 72 
Cercati al collo, e troverai la soga 

Che il tien legato, o anima confusa ; 

E vedi lui che il gran petto ti doga. 75 
Poi disse a me : Egli stesso ‘8’ accusa : 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 

Pur un linguaggio nel mondo non gs’ usa 78 


70-72. « Anima sciocca. » È anima sciocca, perchè crede impaurire i pellegrini, o anche 
annunzia a Lucifero col suo urlo l’arrivo loro come di nuovi dannati. 

— « Tienti col corno », sta col tuo corno, e sfogati con quello, e sarà meglio che parlare, 
perchè la parole tue non sono più intelligibili che il suono del corno. 

— « Quand’ ira o altra passion ti tocca », quando l’ ira o un’ altra passione ti commuove. 

73-75. « la soga », la correggia, la corda. | 

— « ti doga », ti fascia come una doga fa la botte, il tino. Nembrotto sendo stato gran 
cacciatore (Gen., x, 9), conviene che porti un corno proporzionato alla statura sua. Ma come può stare che 
Virgilio parli a Nembrotto, se a questo « ciascun linguaggio » non è noto ? (vv. 80-81). II Cesari lo 
spiega così e benissimo : « Virgilio, sentito gli svarioni di quella bestia, mosso da sdegno e dispetto 
di lui, si sfoga in quelle parole di vitupero, non a lui proprio indirizzandole, che ben sapeva, e sì il 
disse, che avrebbe parlato « a voto » : ma seco medesimo; ovvero parlando colla sciocchezza di lui 
da esso personificata : e perciò credo che Dante abbia detto « ver lui », non «a lui. » E questo 
è modo naturalissimo all’ uomo ne’ casi di forte indegnazione, che noi sogliamo, sentendo dire exempli- 
grazia d’alcuna villania da bassa persona detta o fatta ad alcun savio ed orrevole personaggio, 
scagliarci contro lui lontano in queste o somiglianti parole : Doh! villan mascalzone, e can fastidioso ! 
E tu osi parlar così di quella perla ? Che non se’ degno di pur nominarlo! Va, bestia; e statti co’ tuoi 
pari vigliacchi, ubriaconi mariuoli! ... E nondimeno, sa Dio quanti a questo passo gli (a Dante) 
avranno dato dallo scimunito, e fatte le rise grasse. » Belezze, ivi. | 


76-78. « Egli stesso s’accusa. » Virgilio non dice di aver capito le parole di Nembrotto, ma 


asserisce che il gigante balbettando in modo così barbaro dimostra essere punito come' se lo meritò. 
Si riferisca anche da noi il commento dell’ Allighieri stesso : « Oh! semper nostra natura prona 
peccatis !... Non fuerat satis ad tui correctionem quod per primam praevaricationem elimitata delitiarum 


exulabas a patria ? Non, quod per universalem familiae tuae luxuriem et trucitatem, unica reservata | 


domo, quidquid tui juris erat cataclysmo perierat, et poenas malorum, quae commiseras tu, animalia, 
coelique, terraeque jam luerant... Ecce, lector, quod vel oblitus homo, vel vilipendens disciplinas 
priores, et avertens oculos a vibicibus quac remanserant, tertio insurrexit ad verbera per superbiam 
suam et stultitiam praesumendo. Praesumpsit ergo in corde suo incurabilis homo, sub persuasione 
Gigantis, arte: sua non solum superare naturam, sed ipsum Naturantem, qui Deus est; et coepit 
aedificare turrim in Sennaar, quae postea dicta est Babel, hoc est Confusio, per quam coelum sperabat 
ascendere, intendens inscius non aequare, sed suum superare Factorem. Oh! sine mensura clementia 
coelestis imperi! Quis pater tot sustineret insultus a filio ?_ Sed exsurgens, non hostili scutica, sed 
paterna, et aliis verberibus assueta, rebellantem filium pia correctione, necnon memorabili, castigavit. 
Siguidem pene totum humanum genus ad opus iniquitatis coierat; pars imperabant, pars architecta- 
bantur, pars muros moliebantur, pars amussibus tegulabant, pars trullis linebant, pars scindere rupes, 
pars mari, pars terrae intendebant vehere, partesque diversae diversis aliis operibus indulgebant, cum 


, coelitus tanta confusione percussi sunt, ut qui omnes una eademque loquela deserviebant ad opus, ab 
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Lasciamlo stare, e non parliamo a voto ; 

Chè così è a lui ciascun linguaggio, 

Come il suo ad altrui, ch’ a nullo è noto. Si 
Facemmo adunque più lungo viaggio, 

Volti a sinistra : et al trar d’ un balestro 

Trovammo l’ altro, assai più fiero e maggio. % 
A cinger lui, qual che fosse il maestro 

Non so io dir, ma ei tenea succinto 

Dinanzi l’ altro, e dietro il braccio destro, 87 
D’ una catena che il teneva avvinto 

Dal collo in giù, sì che in su lo scoperto 

Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 


opere multis diversificati loquelis desinerent, ct nunquam ad idem commercium convenirent. » Vu/g. 
Elog., lib. 1, 7. La Bibbia non dice esplicitamente che Nembrotto abbia concepito l’idea della torre. 
ma si può dedurre dal fatto che fu re di Babilonia, dove fu alzata la torre. Cf. Gen., x, 8-10; e vedi 
Purg., x, 34-36; S. Agostino, De civ. Dei, lib. xvi, cap. iv. L’Anonimo Fiorentino, ivi, ci dà le 
dimensioni assegnate alla torre dalla leggenda. 

— « mal coto », il pessimo divisamento. La parola « coto » si dice venire dal latino « cogito ». 
ed è per « cogitato. » Si ritrova anche nell’ « oltracotato. » Meglio si dice essere il « cut » dei Provenzali. 
Cf. Ferrazzi. Man., v, p. 363. 

* — Pur un linguaggio nel mondo non s usa », non si usa soltanto un solo linguaggio nel 
mondo. D’allora in qua vari furono gl’ idiomi parlati. 

79-81. « a VOto », a VUOtO, inutilmente, perchè non sarebbe capito da Nembrotto. 

_— «che così è a lui... ch'a nullo è noto », perchè ogni linguaggio è per lui come il suo È per 
gli altri, cioè ignoto. Dante in questo passo dimostra quanto poco fondate sono molte interpretazioni. 
giacchè innumerevoli sono quelli che pretesero conoscere il senso delle parole di Nembrotto (Ci. 
Ferrazzi, Man., \v, p. 102, segg.), benchè Dante asserisca che senso non vI è. 

82-84. « Facemmo adunque più lungo viaggio », non avendo a parlare con Nembrotto, 
andammo avanti. 

— x« Volti a sinistra », dopò aver traversata la sponda. 

— «altrar d’un balestro », a un tiro di balestra. 

— «l'altro », il secondo gigante, cioè Efialte (v. 94). 

— « maggio », maggiore, più grande. 

Efialte, ossia Fialte nella forma antica, fu figlio di Nettuno e di Ifimedia, moglie di Aloco 
Ebbe a fratello il gigante Oto. I due fratelli si chiamarono Aloidi. Erano di smisurata statura, c Si 
mostrarono molto audaci contro Giove. Dante mettendo insieme Nembrotto e i Giganti, sembra esponga 
il suo parere che la torre di Babele della Bibbia e l'assalto mitologico dato a Giove dai Giganti fosse 
‘1 medesimo fatto, benchè narrato diversamente nella mitologia. E in questo pensava forse bene. 

85-go. « A_ cinger lui qual che fosse il maestro Non so io dir », io non so dire quale sia 
stato l'artefice, l’inventore, a cingerlo. 

_ «ei tenea... D’una catena che... », cioè egli teneva il braccio destro succinto dietro, e l’altro. 
dinanzi, con una catena che... 

— « Dal collo in giù », cioè dal collo all’ ombilico. 

— «lo scoperto », la parte scoperta del corpo, quella che sorgeva da terra. 
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Questo superbo voll’ essere sperto 

Di sua potenza contra il sommo Giove, 

Disse il mio Duca, ond’ egli ha cotal merto. 03 
Fialte ha nome je fece le gran pruove, 

Quando i Giganti fer paura ai Dei : 

Le braccia ch’ ei menò, giammai non muove. 96 
Et io a lui : S’ esser puote, io vorrei 

Che dello smisurato Briareo 

Esperienza avesser gli occhi miei. 99 
Ond’ ei rispose : Tu vedrai Anteo 


Presso di qui, che parla, et è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d’ ogni reo. 102 


— « Si ravvolgeva infino al quinto giro », si ravvolgeva in cinque giri. Ma pare che i giri 
continuassero sulla parte coperta del corpo. 

91-93. « essere sperto », fare prova, fare l’ esperienza. 

— «contra il sommo Giove », contro il vero Dio (Cf. Purg., vi, 118), perchè nel concetto 
di Dante, l’assalto dato al cielo dai Giganti e la torre di Babele sono il medesimo fatto. (Cf. Purg., 
XII, 31-36). Bellissimo il pensiero d’ illustrare la storia sacra colla profana, anzi colla mitologia ! 

— « cotal merto », tale merito, tale mercede, cioè tale punizione. È ironico. 

94-97. « Fialte », per Efialte (come « pistola » da « epistola »), dal greco °EqudArns. 

— « fece le gran pruove », le grandi imprese. Dante conosceva la storia d’ Efialte da Virgilio 
Aen., vi, 582, e da Ovidio, Metain., 1, 148, segg. Efialte e Oto non avevano ancora dieci anni che 
avevano cresciuto nove cubiti in largo e tre volte tanto in lungo. 

— « i Giganti fer paura ai Dei », i Giganti tentarono di fare paura agli Dei, minacciando 
la scalata all’ Olimpo. 

— « Le braccia ch’ei menò », quando col fratello Oto e gli altri, trasportò l’ Ossa sovra 
l'Olimpo, e il Pelio sovra 1’ Ossa, per ascendere al cielo. 

97-99. « S' esser puote », se può farsi. 

— « smisurato Briareo. » Virgilio aveva descritto Briareo, Aen., vi, 287; x, 565, segg. Quindi 
è naturale che Dante, trovandosi con lui tra i Giganti, desideri vedere il mostro. Era l’uno dei tre 
chiamati Exaroyysigoi, cioè Centomani, ossia fortissimi. Questi tre furono figli d’ Urano e della Terra, 
nemici al padre, e perciò legati nella terra. Secondo la mitologia d° Esiodo, aiutarono gli Dei Olimpici 
contro i Giganti, e furono quindi fatti guardiani di questi ultimi nel Tartaro; secondo la mitologia 
posteriore, seguitata dall’ Allighieri, aiutarono i Giganti, e furono fulminati da Giove. Briareo fu legato 
sotto l’ Etna. Aveva cento braccia e cento mani, gittava fiamme da cinquanta bocche, portava cinquanta 
scudi e cinquanta spade. Era di grandezza immensa. Cf. Stazio, Theb., n, 596. Tutti i Giganti della 
mitologia si dicone figli della terra, come porta il loro nome, da y?, terra, e ye, nascere. In che 
senso poi si dicono figli della terra, non sono del medesimo parere gl’interpreti. Gli uni vogliono 
che siano i nobili ; altri gl indigeni ; i terzi, i figli d’illegittime nozze; i quarti, gli operai che 
lavoravano nelle mine, ecc. Forse v'era un pò di tutto. 

-—— « Esperienza avesser gli occhi miei », gli occhi miei vedessero da sè. 

100-102. « Tu vedrai Anteo. » Briareo sendo molto « più là », si dovrebbe perdere tempo 
a vederlo, mentre si può vedere Anteo « presso di qui», e quella veduta deve bastare. 

Anteo poi (in greco °Avrados) era figliuolo di Nettuno e della Terra. Era alto sessanta braccia ; 
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Quel che tu vuoi veder, più là è molto; 

Et è legato e fatto come questo, 

Salvo che più feroce par ‘nel volto. 105 
Non fu tremuoto già tanto rubesto, 

Che scotessse une torre così forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. 108 
Allor temetti più che mai la morte ; 
_ E non v'era mestier più che la dotta, 

S' io non avesse viste le ritorte. Ti 
Noi precedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu’ alle, 

Senza la testa, uscia fuor della grotta. D14 


abitava la valle de Bagrada presso Zama in Africa, e si cibava di leoni ; dormiva sulla terra nuda, 
dalla quale come da madre sua molte forze riceveva, finchè rimase ucciso da Ercole. Cf. Conv. 
tr. i, c. n; Aen., 1, 181, 510; XII, 443. 

— «è disciolto. » Anteo sendo nato dopo la battaglia di Flegra, non vi prese parte, e quindi 
non è punito nè legaio-come gli altri. | 

— « Che ne porrà nel fondo d’ogni reo », che ci porterà nel fondo d’ogni reità, nel fondo 
dell'inferno, che insacca il male dell’ universo. Inf.. vi, 18. Cf. Poletto, Dizion., voc. Centro, 1. 

| 103-105. « Quel che tu vuoi veder », Cioè Briareo. - 

— « più là è molto », sicchè troppo tempo ci vorrebbe a cercarlo. 

— «è legato », perchè fece guerra agli Dei. ; 

— « fatto come questo », come Efialte, il quale ha solo due braccia. Cioè le cento braccia di 
Briareo non sono veramente cento braccia, come finge di pensare Dante, ma un simbolo della forza 
straordinaria. | 

— « par nel volto », apparisce nel sembiante. 

106-108. « rubesto », veemente, forte. Par venire dal latino. « robur », che significa la 
robustezza. | 

— « Che scotesse una torre. » I Giganti sono stati paragonati ad una torre, v. 20. 

— « fu presto. » Efialte sentendo dire che Anteo par « più feroce » di lui, si mostra crucciato, € 
con tale repentino crollo dimostra quanto sia falso ciò che si disse. I dannati amano il primato del male 
nell'inferno (Cf, S. T., Sum., 22°, q. 13, a. 4), e anche quelli che peccano per malizia nel presente mondo. 

Quanto alla similitudine, dice il Cesari : ‘« Similitudine paurosa! Al crollo che si diede di 
tratto, parve tremuoto che scosse il pozzo; e nota che nella similitudine medesima Fialte è nominato 
una torre. » Be/exge, ivi. Cf. Venturi, Sîmil., 1 19. 

109-111. « più che mai. » Dante più volte aveva temuto la morte durante il viaggio suo. | 

— « E non Vera mestier più che la dotta », © non ci voleva altro che il timore per farmi 
morire. La « dotta », viene dall’ antiquato « dottare » cioè dubitare, temere, in francese « douter ». 

— «le ritorte », i giri della catena colla quale era legato il gigante. Nel volgare savoiardo si ha 
« rioute », con un senso simile. 

112-114. « allotta », allora. 

— «cinque alle », cinque misure. Non crediamo che « alla » venga nè dall’ inglese « cell » 
come vuole la Crusca, Vocad. voc. Alla: nè che sia uguale all’ « aulne » di Parigi, come pensa 
l’ Antonelli, ivî : ma bensi lo stesso che l’ « acla », l’« alla» del latino medievale. Vedi Du Cange, 
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114-145. Sendo O tu, che nella fortunata valle, 


grandissimma la dis- 


tanza tra i peccati di _—1‘}Che fece Scipion di gloria reda, 
malizia per frode e N . , i . 
quelli dei pescati di Quando Annibal co’ suoi diede le spalle, 117 


malizia per tradimen- 


to, si persuade adun Recasti già mille lion per preda ; 
sit i poesia se — che se fossi stato all’ alta guerra 


giù i poeti nel pro- 


ados "Pio d' — De’ tuoi fratelli, ancor par ch’ e’ si creda 120 
Ch'avrebber vinto i figli della terra 
Mettine giuso, e non ten venga schifo, 
Dove Cocito la freddura serra. | 123 
Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo - 
Questi può dar di quel che qui si brama : 
Però ti china, et non torcer lo grifo. 126 


Gloss. voc. Acla, Acra. Ma pare poi difficile il determinare quali dimensioni Dante dia a questa misura. 
Sembra però che fosse di due braccia fiorentine. 

— « Senza la testa », dal collo all’ ombilico. 

« fuor della grotta », fuori del pozzo dove era fitto. 

115-123. «O tu. » Con questo discorso Virgilio vuole rendersi benevolo Anteo, e quindi con 
somma eloquenza loda le sue prodezze. 

— « nella fortunata valle », nella valle dove si disputò grande fortuna, si corse gran pericolo 
e rischio. Cf. Inf., xxvin, 8. Questa è la valle di Bagrada presso Zama, dove Scipione vinse Annibale, 
nella seconda guerra Punica. Quivi Anteo, secondo Lucano, Phars., iv, 590, segg., aveva la sua grotta. 

‘— « Che fece Scipion di gloria reda », che fece Scipione erede di gloria, giacchè per questa 
battaglia e vittoria ricevette il sopranome d’ Africano. Cf, Purg., xx, 116; Par., vi, 53; Mon., lib. II, C. X. 

— « diede le spalle », prese la fuga. 

— « mille lion per preda. » Anteo si cibava di leoni. Virgilio con grande enfasi dice « mille » 
per ben disporre il gigante, prendendolo per la superbia, cioè per il lato o debole o forte, come si 
vorrà, giacchè è tante volte lo stesso. 

— « all'alta guerra », alla battaglia di Flegra. Virgilio non approva questa battaglia, ma 


con tale adulazione dispone in suo favore il gigante. Loda il mostro non solo per la vittorie riportate, 


ma anche per le vittorie possibili contro gli stessi Dei. 

— « tuoi fratelli », i Giganti. Tutti i Giganti sono figli della terra. 

— «ancor par ch'e’ si creda », e pare ancora che taluno creda. Virgilio lodando il superbo 
adopera un prudentissimo parlare. Non dice che si creda, ma dice che « par ch’e'si creda », e non 
dice di crederlo egli stesso, ma che altri lo creda. 

— « avrebbero vinto i figli della Terra », riportando la vittoria contro Giove. Omero dice, 
Odîss., x1, 317, che Oto e Efialte avrebbero vinto se i volti la pubertà infiorava; Virgilio dice che avrebbero 
vinto, se Anteo fosse stato con loro. | 

— « Mettine giuso », mettici giù nel fondo. 

— « non. ten venga schifo », non ten venga sdegno, benchè noi siamo piccini, e tu 
grandissimo. È un’altra forma di lode. % | 

— « Dove Cocito la freddura serra », dove il freddo agghiaccia Cocito. Cocito è il gran lago 
formato dai fiumi infernali e dal Lete. | 

124-126. « Non ci fa ire a Tizio nè a Tifo », non ci costringi a andar da un altro per tale 
servizio. Quest’ altro argomento è tratto anche dall’ orgoglio di Anteo, e quindi dalla sua gelosia. 
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i rluto iu a fil lee e dirsi ee ae andra 


Ancor ti può nel mondo render fama; 

Ch' ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 

Se innanzi tempo Grazia a se nol chiama. 129 
Così disse il Maestro ; e quegli in fretta 

Le man distese, e prese il Duca mio, 

Ond' Ercole senti già grande stretta. 13: 
Virgilio, quando prender si sentio, 

Disse a me : Fatti in qua, sì ch’io ti prenda : 

Pol fece si che un fascio er’ egli et io. 135 
Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto il chinato, quand un nuvol vada 

Sovr' essa, sì ch’ ella in contrario penda ; 138 


Tizio poi era uno dei Giganti, figlio di Giove e d’una mortale, ma fu abbandonato alla Terra, e 
detto figlio di essa, perchè Giove temeva la gelosia di Giunone. Fu ucciso da Apollo, per aver tentato 
Latona. Copriva coricato nove iugeri di terreno. Cf. Virg. Aen., vi, 594, segg.; Ovidio, Metam., tv, 
457, segg. Quanto a Tifo (diminutivo di Tifone), fu anch’ egli figlio di Giove e della Terra. Cogli 
altri Giganti diede l'assalto al cielo per detronizzare Giove e gli altri Dei : ma rimase fulminato, e 
fu seppellito sotto l'Etna. Dante lo chiamò Tifeo, Par., vi, 70. Si diceva padre di Gerione e di 
Cerbero. Cf. Ovid., Metam., v, 346, segg. L’ipotesi di Virgilio, che potesse ricorrere a Tizio e a Tifo 
per farsi portare giù con Dante, dimostra quasi quasi che non avevano le braccia legate. 

— « Questi », Dante, che sta meco. 

— « può dar di quel che qui si brama », può dare nel mondo dei vivi la fama tanto bramata 
nell'inferno. “ i 

— «ti china », inchinati. 

— «non torcer lo grifo », non ci far visaccio. Grifo è propriamente il grugno del porco. 
Pare che Anteo, mentre parlava Virgilio, mostrasse con tale atto di dispregio di non udire la 
domanda fatta. « T'orcer grifo » è poi locuzione proverbiale. 

127-129. « render fama », in ricambio del servigio reso. 

— « Ch'ei vive », perchè è ancora vivo. 

— «longa vita ancora aspetta », ha ancora molto da vivere, cioè almeno trenta cinque anni, 
la longevità comune sendo di settant'anni, e Dante avendone vissuto la metà. /nf.;1, 1 

— « Grazia », la bontà di Dio. Quest’ ultimo argomento persuase il gigante. 

130-132. « in fretta. » Sia per cortesia finta, sia per finirla, Anteo si sbrigò presto. 

— « Ond'Ercole sentì già grande stretta », delle quali Ercole altre volte sentì grande stringì- 
mento, cioè nella lotta famosa, in cui fu vinto Anteo, ma non senza fatica di Ercole. Perchè Anteo 
fu vinto, alcuni proposero la variante : « Ond'ei d’Ercol senti la grande stretta. » Ma questo non 
regge, a) Perchè tale lezione non s incontra nei codici; 4) Perchè il poeta vuole e deve qui rammentare 
la forza delle braccia di Anteo. 

133-135. « si sentio », si senti. Virgilio fu quasi sorpreso dalla prontezza di Anteo, e si sentì 
prendere prima di aver indovinato ciò che farebbe Anteo. 

— « Fatti in qua », vieni qua. 

— « feci si che un fascio er’egli et io », mi prese così che egli ed io eravamo un solo gruppo. 
Anteo portava Virgilio, e Virgilio Dante. | 

136-141. « Qual pare... » Chiosa ottimamente il Laneo, Bolognese, ivî : « Dice che essendo 
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Tal parve Anteo a îne che stava a bada 
Di vederlo chinare ; e fu talora 
Ch’ io avrei voluto ir per altra strada. 141 


nelle braccia d’ Anteo, veggendolo chinare, tutto lo simile li parve vedere come essere sotto la 


Garisenda, e vedere in contrario, dove ella 
caggia... Circa lo quale esemplo è da sapere che in 
Bologna suso una piazza detta Porta Ravignana, 
sono due torri : l'una è lunghissima ed è appellata 
l’ Asinella, perchè d’un casale che ha nome li Asinelli; 
l’altra torre non è sì lunga, ma è piu grossa, ed è 
piegata e torta verso quello Asinella; però quando le 
nuvole vanno all’ opposita parte del piegare della torre, 
a chi vi guarda par pur ch’ella si chini; ed è appellata 
quella torre Garisenda, imperocchè d’un casato chia- 
mato Garisendi. E però dice che Anteo li parea tutto 
simile alla Garisenda, quando elli chinò a metterli al 
fondo. » La Garisenda fu alzata l’anno 1110 da Filippo 
e Oddo dei Garisendi, e rimase possesso del loro casato 
fino al 1418. Ai tempi del poeta era già isolata nella 
piazza, giacchè nel 1286 le case che la circondavano 
furono tolte a spese pubbliche; e conservava ancora 
l'altezza sua primitiva, non sendo stata mozzata se 
non nella seconda metà del secolo XIV, da Giovanni, 
Visconti d’ Oleggio, signore della città. Quale fosse 
l'altezza primitiva, non si sa : ora è alta metri 47, 51. 
Cf. Gozzadini, Delle torri gentilizie di sia pp. 
271, Segg. 

— « Sotto il chinato », sotto il lato do 
pende. La Garisenda e l’ Asinella non hanno centro di 


gravità : la prima 
ha verso levante 
uno strapiombo di 
metri 2,37. L’in- 
clinazione deriva 
da un abbassa- 
mento inuguale 
del suolo. 

— «quan. 
do una nuvol vada 
Sovr’essasich’ella 
in contrario pen- 
da », cioè quando sir Pi Garisendi . 
una nuvola va : La Garisenda. 


sopra ella in senso 
contrario all'incliviazione di modo chè, per un'illusione d’ ottica, non la nuvola sembri camminare, 


ma bensì la torre chinarsi. Fatti simili a questa illusione sono frequentissimi : così a quello che sta 


we SROAGISCO 
GENEVE 


in battello la ripa pare muoversi. 
‘ — « stava a bada Di vederlo chinare », stava a badare, stava attento, vedendolo chinarsi. 


. 


è piegata, gire le nuvole; ch’ella pare pure ch°ella 
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Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò ; | 
Nè sì chinato li fece dimora, | 144 


— «e fu tal’ora », e vi fu un momento. 

— «ir per altra strada », scendere per altra strada. Cf. Venturi, Simi/. 529. 

Di questa famosissima similitudine dice egregiamente l’Ampère : « Dante a creusé au plus 
profond de son enfer un enfer particulier, réservé aux traîtres. Pour expliquer comment il a pu 
descendre dans ce dernier abîme, il suppose qu’Antée, un des géants révoltés contre le ciel, le prend 
dans sa main avec Virgile, et se baissant, les dépose tous deux à ses pieds. 

« Sans doute, Dante a voulu, par cette singulière invention, frapper l’imagination du lecteur, 
lui enseigner la distance qui sépare des autres crimes le plus odieux de tous, le crime dont il avait 
été plus particulièrement victime. Pour mesurer cette distance, il ne lui a pas fallu moins que la 
taille d’un géant. 

« De plus pour rendre sensible le mouvement formidable du colosse s’abaissant ainsi vers 
les profondeurs de l’enfer, le poète a fait, comme en tant d'autres endroits de son poème, un emprunt 
à la réalité physique : il a pris pour objet de comparaison un objet déterminé, un monument célèbre 
en Italie, la tour de la Garisenda; il compare donc l’impression produite sur lui par.le géant qui se 
penche, à l’effet qu’un nuage passant au dessus de cette tour, et, venant du cété vers lequel elle s’incline, 
produit sur le spectateur placé au dessous d’elle. C'est alors la tour qui semble s’abaisser de toute la 
vitesse du nuage. L’image est colossale, comme elle devait l’étre, et en méème temps elle a cette 
exactitude matérielle que Dante recherche toujours avec tant de soin, et au moyen de laquelle il 
parvient è peindre le monde idéal à l'imagination et aux sens aidés du souvenir. 

« Dante eut choisi le célèbre campanile de Pise, illustré depuis par le génie d'un autre 
grand Florentin, de Galilée, si Je monument eut existé de son temps; mais il ne fut achevé qu’après 
la mort du poète, et la Garisenda de Bologne date de 1110. 

« On a dit de ces deux tours penchées qu’elles avaient été ainsi construites à dessein; mais 
cette opinion est aujourd’hui généralement abandonnée; là où on avait vu un tour de force de l'art, 
il ne faut voir qu’un accident produit par la nature du terrain. Les deux tours ne sont point 
d’aplomb. Les trous pratiqués pour placer les échafaudages de construction présentent la méme 
inclinaison que le reste du monument. » Voyage dantesque, pp. 313-315, ediz. 1884. 

Già aveva scritto l’ Imolese : « Nota quod comparatio erat magis propria, quando auctor heic 
scripsit, quia ista turris curvata erat tunc multo altior quam modo sit... Nota etiam quod auctor 
notaverat istum actum, quum esset Juvenis Bononiae in studio. » Ivi, 

142-145. « lievemente », senza scossa, perchè i due poeti erano oggetto fragile nella mano 
del gigante. | 

— «al fondo », nel fondo del pozzo. Secondo il sistema di Tolomeo la terra sendo nel mezzo 
dell’ universo, il centro della terra era anche il centro dell’ universo, e giacchè il fondo dell’ inferno è 
proprio nel centro della terra (/nf., xxxt1, 74; xxxIv, 11; Con»v., tr. ni, 5) si ha quindi tutto il significato 
della parola suddetta. 

— «che divora Lucifero con Giuda », cioè che divora Lucifero il più grande dei traditori tra 
gli angeli, e Giuda, il più grande tra gli uomini. Quanto al « divora », ricordiamoci che nella Scrittura 
si dice : « Deglutiamus eum sicut infernus viventem » (Pro»., 1, 12); e che spessissimo nei monumenti 
medievali l'inferno è figurato sotto la forma di una bocca immensa, che ingoia i dannati. 

— « Nè si chinato li fece dimora », nè restò molto così chinato. 

Già fu detto perchè i dimoni e i dannati, ubbediendo alla volontà divina, e spinti dal timore, 
si arresero talvolta alle richieste dei poeti. Quivi nell’ inferno morale il gigante cede ad un solo istinto di 
superbia, lusingato dalle lodi che gli da Virgilio, aspettando fama da lui, non volendo che altri renda al 
poeti il buon officio a lui richiesto. Così in fatti si comportano i traditori di Dio. L'hanno tradito per 
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E come albero in nave si levò. 


superbia, e quindi di questa sono e rimangono schiavi. Mancando i motivi divini, non restano che i 
motivi umani, ossia egoistici. | 

— « E come albero in nave sì levò », e come in una galea l’albero si leva, egli si rialzò. 
« La similitudine dipinge l’atto, e i suoni del verso, aperti sul primo e vibrati sull’ ultimo, per 
mostrare e l’ ampiezza dell’ arco descritto dal corpo di Anteo nel sollevarsi, e la fermezza in cui questi 
tornò appena fu diritto, aggiungono all’ arte quel che il pennello non può. » Venturi, Similit., 308. 

Conchiuderemo quel racconto colle parole di Pietro di Dante, iv:. « Istis recitatis ad litteram, 
veniamus ad' allegoriam. Gigantes figurative pro superbis accipiuntur affectibus seu motibus; unde 


ait Psalmista : Non salvabitur rex propter multam virtutem, et gigas non salvabitur propter multi 


tudinem virtutis suae. Ubi dicit G/ossa : Gigas id est superbus, propter terrena bona citatur, unde 
finguntur Gigantes filii terrae. Ex superbia enim quae fuit primum peccatum, processit primo proditio 
in Lucifero, qui superbia praecedere voluit Deum. Unde istos Gigantes accipe pro motibus et affectibus 
humanae superbiae, qui ita magnitudine excedunt, faciendo nos procedere ad alios motus aliorum 
peccatorum, ut Gigantes alios homines. Tullius in libro De senectute ait : Quid enim est aliud 
Gigantum more bellare cum Diis, nisi naturae repugnare ? Quod facimus prodendo homines. Et quia 
peccatum proditioni magis quam aliud in homine extinguit calorem quemlibet charitatis, ideo fingit 
in Cocyto, id est in luctu et infernali frigore tales esse, et remotiores a coelo, ut et magis peccantes, 
in puteo, id est in infimo statu miseriae... Et quod dicit de Gigantibus, id est motibus superbiae sic 
alligatis, significatur qualiter potentiae terrenae ligantur a Deo, et reducuntur ad impotentiam. » /pi. 
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CANTO TRENTESIMO SECONDO 


Peccati di malizia. Seconda classe di questi, che comprende quattro maniere 
di tradimenti. Le due prime maniere, cioè il tradimento dei parenti e 
congiunti, e quello dei concittadini o della patria. 


Argomento. — I poeti sono arrivati nel nono ed ultimo cerchio, dove si puniscono diversamente i traditori. Questo cerchio 
è diviso in quattro giri. Il primo giro si chiama la Caina, e quivi sono puniti i traditori dei parenti e 
congiunti; il secondo è l’Antenora, dove sono castigati i traditori della patria. I poeti attraversano 


questi due. 
Cronol. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — Il giro dove sono puniti i traditori dei parenti misura secondo il Vellutello di diametro esterno miglio 1; 


quello dove sono puniti i traditori dei concittadini o della patria, miglio 5/,. Il resto come nel canto 
precedente. 


1-15. Gravità di S' 10 avessi le rime e aspre e chiocce, 
Pene 0 84% Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra il qual pontan tutte l’ altre rocce, e 
I’ premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente ; ma perch’ io non l’ abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 6 


1-6. « S'io avessi », se trovassi nella lingua italiana. 

— « rime. » È probabile che Dante abbia presa la terza rima dal Rutebeuf. Cf. Ferrazzi, 
Man., iv, p. 235. 

— «aspre e chiocce », dure e rauche, non solo quanto al senso, ma anche quanto al suono. 
Da questo luogo appare perchè Dante con tanto ingegno ci dà versi mirabili per l’ armonia imitativa. 
Cf. Poletto, Dizion., voc. Chioccio; Ferrazzi, Man., 11, pp. 124-125. 

— « Come si converrebbe al tristo buco », quali ci vorrebbero per dipingere il pozzo infernale, 
il nono cerchio, più stretto degli altri, scavato in forma d’imbuto che s’ appunta fino al centro della 
terra. L’ asserire che le parole sono insufficienti per celebrare l’ultimo cerchio infernale serve ad 
ingrandirne l’ orrore. Sul colore e l’ armonia dell’ espressione secondo Dante, vedi il Ferrazzi, Man., 11, 
pp. 124-125 e 313-318. Scrisse Dante che « in ciascuna cosa di sermone lo manifestare il concetto è 
più amato e commendato. » Conv., tr. 1, c. xi. Quindi nota egregiamente il Bennassuti, v?, che « perciò 


| 
| 
ll 
| 
| 
i 


6020 I | INFERNO : CANTO XXXII, 7-12 


Chè non è impresa da pigliare a gabbo 

Descriver fondo a tutto l’ universo, 

Nè da lingua che chiami mamma o babbo. 9 
Ma quelle Donne aiutino il mio verso, 

Ch’ aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 

Si che dal fatto il dir non sia diverso. ra 


noi vediamo che Dante è forte nell’ Inferno, melanconico nel Purgatorio, gaio nel Paradiso. » Dante 
davvero ci dà nella sua poesia una pittura che parla, secondo una vecchia definizione della poesia. 

— « pontan », s’ appuntano, gravitano. Cf. Varchi, Lex. sul Dante, lez. xl. | 

— « tutte l’ altre rocce », tutti gli altri cerchi infernali. Il Poletto l’intende, ivi, di tutti i pesi 
del mondo : ma questo ci pare improbabile molto, a) Perchè non si vede come tutti i pesi del mondo 
si potrebbero chiamare « rocce » anche metaforicamente; 6) Perchè quì si tratta dell’ inferno wt sic; 
c) Perchè Dante sembra opporre il « tristo buco » a tutte « tutte l’altre rocce », e quindi vorrebbe 
rime più «aspre e chiocce. » 

È vero che spesse volte l’ Allighieri ci dice che su quel punto contrale gravitano tutti i pesi 
dell’ universo. (Cf. Inf., xxxI, 142; Par., xx, 57), ma non c’è motivo di supporre quì tale allusione. 

— « To premerei..... Più pienamente. » Costr. : Io premerei più pienamente il succo del mio 
concetto, cioè spremerei con più pienezza tutta la sostanza del mio pensiero, come si spreme il liquore 
dalle frutta. La medesima metafora è contenuta nella parola « espressione. » 

— « non l’abbo », non l’ ho. Viene dal latino « habeo ». Se Dante non ha queste rime, Y’ orrore 
è immenso. 

— « non senza tema », non senza timore, ansietà. 

— «a dicer mi conduco », mi risolvo a dire, cioè a dire il concetto mio. 

‘7-9. « non è impresa da pigliare a gabbo », non è impresa da prendere a celia. 

— « Descriver fondo a tutto l’ universo », descrivere il fondo o il centro di tutto l’ universo. 
Secondo il sistema di Tolomeo, tutti gli astri giravano intorno alla terra, e quindi il centro della terra, 
fin dove era scavato l’ Inferno, era il centro dell’ universo. 

— « Nè da lingua che chiami mamma o babbo », nè di una lingua di bambino, che dice 
ancora mamma o babbo. Non si può capire come taluni, tra cui il Poletto, ivî, voglia intendere 
questo della « lingua italiana » ; nè come il Bianchi, :vî, l’ intenda di « lingua bambina », cioè non 
ancora formata. La sola ipotesi vera e seria, al parer nostro, è l’ interpretazione sù accennata, a) Perchè 
combina col contesto : il poeta dice che l'impresa sua non è nè per ridere, nè da bambino; e l'uno 
e l’altro sta benissimo, 6) Perchè Dante altrove, cioè Vu/g., elog., lib. n, 7, dice che le parole 
« mamma » e « babbo » sono puerili; c) Perchè i motivi addotti dal Poletto e dal Bianchi sono 
insostenibili : il Poletto in fatti dice : « Chi obligava il poeta a usare la lingua dei bambini?» /vi; 
ma questo non regge, perchè ogni giorno si dice che una cosa non è una impresa da bambini, per 
dire che è difficile ; il Bianchi crede che secondo Dante .la lingua italiana fosse insufficiente a esprimere 
tali concetti : ma Dante la pensava altrimenti, e credeva la lingua italiana sufficiente a « manifestare 
la concéputa sentenza ». Conv., tr. 1, Cc. x. . 

10-12. « quelle Donne », le Muse. Dante più volte invoca le Muse (/nf., 11, 7; Purg., 1, 8 ecc.). 
È un modo allegorico d’ invocare l’ aiuto divino. Cf. Con»., tr. n, c. 1. Si chiamano « donne » perchè 
sono signore e maestre. | 

— « Anfione », figlio di Antiope e di Giove, o, secondo altri, d’un re di Sicione. Antiope 
era moglie di Lieo, re tebano. Il suo figlio ricevette la lira d’ oro d° Apolline, e fu poeta così incantevole, 
che quando si trattò di edificare Tebe, i macigni del Citerone, tratti giù da quel suono, andavano 
da sè riporsi in bell’ordine e formare le mura. Bellissima allegoria per significare la potenza dell’ arte! 

— «a chiuder Tebe », a cinger Tebe di mura, 
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O sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco, onde parlare è duro 
Me’ foste state qui pecore o zebe! 15 
16-39. Prima sp- Come noi fummo giù nel pozzo scuro 


cie di tradimento, 


quello dei pareni e _—SOtto i piè del gigante, assai più bassi, 
SER Et 10 mirava ancora all’ alto muro ; 18 
Dicere udimmi : Guarda come passi ? 
Fa sì che tu non calchi con le piante 
Le teste de’ fratei miseri lassi. 21 


— «SÌ che dal fatto il dir non sia diverso », si chè la parola risponda al fatto, e non vi 
sia tra loro disparità e disuguaglianza. Il « sì che » si riferisce ad « aiutino ». 

13-15. « O sovra tutte mal creata plebe », o plebe sciagurata più che tutte le altre dell’ inferno! 
I dannati del presente cerchio si dicono più mal creati degli altri, perchè più colpevoli e più puniti. 
Si dicono mal creati, perchè avendo dalla creazione i mezzi sufficienti per salvarsi, nondimeno 
non si salvarono. Gli uomini si dicono ben fortunati mentre si considerano in se stessi, e ricevono 
beni all’ acquisto dei quali non lavorarono; si dicono ben creati o ben nati, mentre si considerano 
come disposti sotto la provvidenza di Dio, e da essa destinati a beni speciali. Nel senso contrario 
si dicono sfortunati, mal nati o mal creati. .Cf. Cont. Gent., lib. 1, cap. xcu. 

Si dicono poi « miseri » (Cf. Purg., x, 121) perchè nel significato teologico, la miseria 
non è un difetto qualunque, ma un difetto della natura ragionevole, ed è opposta alla felicità (Sum., 
1°, Q. 21, a. 4; 222, q. 30, a. 1; IV Sent., Dist. 46, q. 2, a, 1, q. 2); € ogni male aggiunto al 
principale, cioè alla privazione di Dio, rende più infelice, perchè allontana più da Dio (S. T. Mal,, 
q. 5, a. I, 49); e questa privazione si dice antonomasticamente la miseria, perchè è privazione del 
bene più grande : miseria grande nel mondo presente, miseria somma nel mondo futuro. La quale 
dottrina apparirà meglio se ci ricordiamo che la felicità è « operazione di virtù in vita perfetta », 


come nota l’Allighieri (Conv., tr. nr, c. xv) da Aristotile. Cf. S. T. Sum., 124°, q. 3, a. 2. Quindi il 


poeta indicando lo scopo della Comedia dice che è « conversio animae de luctu et miseria peccati 
ad statum gratiae », donde si ha in che senso dica che « finis totius et partis est removere viventes 
in hac vita de statu miseriae, et perducere ad statum felicitatis. » Epist., x. Quindi è che ognuno 


. Fepugna necessariamente alla miseria, e sopra tutto alla somma miseria. S: T. Sum., 12, q. 93, a. 1; 


Verit., q. 23, a. 4.; Pot., q. 1, a. 5. 
La parola « plebe » è poi disprezzante nel caso. 
— «nel loco », nel fondo dell’ Inferno. 
— «onde parlare è duro », di cui è malagevole parlare. 
— « Me' foste state », meglio sareste state. 
— « qui », nella vita presente. 
— « zebe », capre. Così il Laneo, il Postill. Casin., Pietro di Dante, il Bargigi, il Landino, 
ivi. Cf. Diez, Woòrterb., 752. Se questi dannati fossero stati animali bruti, la loro sorte sarebbe 
meno infelice. Dante imita ciò che disse Cristo del più grande dei traditori : « Bonum erat ei si natus non 
fuisset homo ille. » Matt., xxvI, 24. Spiega cosi I’ Angelico la dottrina di questo passo : « Non 
esse (e si dica lo stesso del non essere uomo) secundum se non est appetibile, sed per accidens : in 
quantum scilicet ablatio alicujus mali est appetibilis : quod malum quidem aufertur per non esse. » 
Sum., 12, q. 5, a. 2, 30; 1226, q. 3, a. 1, 3M; q. 29, a. 4, 22; q. 73, a. 8, 2. 

16-21. « Come noi fummo », quando fummo. 

— «giù nel pozzo scuro. » Il fondo n'era un pavimento di ghiaccio, formato di uno stagno 
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CRETE SONE ea 


Perch’ io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gelo 
Avea di vetro, e non d’ acqua, sembiante. si 


gelato, di cui la superficie era pendente verso il centro, come quella d’un imbuto. Il fondo era 
diviso in quattro gironi concentrici : la Caina, l’ Antenora, la Talomea, la Giudecca. 

— «Sotto i piè del gigante assai più bassi. » Quando Anteo s’ inchinò come l’albero d'una 
nave per calare i poeti, descrisse col corpo un arco proporzionato alla statura, e quindi depose, loro 
due a certa distanza dalla parete del cerchio, e perchè si trovarono « assai più bassi », si ha quindi 
che il pendio del lago ghiacciato fosse molto forte. | 

Il girone estremo del cerchio, dove sono depositati i poeti, si chiamava Caina, e misurava 
incirca un mezzo miglio di traverso, secondo alcuni. Fu detto di questo nome, perchè quivi erano 
puniti i traditori dei fratelli e dei parenti, e di quelli il primo fu Caino. Tale peccato è orrendo e molto 
criminoso, perchè quei che lo commisero non solo violarono l’ onestà comune da usarsi verso 
tutti gli uomini, ma anche quella specialissima onestà che si deve a' motivo della parentela. San 
Tommaso dimostra Sum., 222°, q. 26, a. 8; q. 32, a. 9; IIl Sent., Dist. 29, a. 5; che la carità più 
perfetta è quella che si usa verso i parenti, perchè sono più degli altri il nostro prossimo : ne segue 
che la violazione di cotesta carità è un peccato più grave, giacchè la gravità di un peccato si deve 
apprezzare dalla dignità della virtù contraria. Cf. S. T., Sum., 122°, q. 73, 2. 4; 229°, Q. 20, A. 3. (Vedi 
Inf., x1, 61-63) e da una maggiore ripugnanza alla virtù opposta. S. T., Sum., 222°, q. 116, a. 2. 

— «alto muro », muro del pozzo. L’ altezza del muro era la statura del gigante dall’ ombilico 
ai piedi. | | 
- « Dicere udimmi », udii dirmi, udii che mi si diceva. È un dannato fitto nel ghiaccio che 
parla, essendosi accorto al fregar dei piedi sul ghiaccio che Dante era vivo, e quindi parlava a lui 
solo, perchè temeva d’essere da lui calpestato, tanto più che lo vedeva attento all’ altezza delle pareti. 
Alcuni hanno « udimmo », ma tale variante non è attendibile, a) Perchè non s'incontra che in un . 
solo codice : cf. il Moore, Texiual Criticism., ivi: b) Perchè, la parola : « Guarda » è al singolare ; 
c) Perchè tutti gl’ interpreti dicono che tale parola non è rivolta che a Dante; d) Perchè il dannato 
non avrebbe temuto d'essere calpestato se non da Dante, Virgilio non essendo che un’ ombra. 

Nè bisogna supporre che il dannato che parla, il quale come gli altri doveva avere il viso 
in giù (vv. 37, 53), avesse alzato prima la testa per vedere quelli che arrivavano e riconoscere Dante 
come vivo. L’aveva riconosciuto al fregar dei piedi sul ghiaccio, come appare dal dire del dannato : 
« Guarda come passi! » 

— « Guarda come passi », vedi come tu cammini, invece di mirare al muro. Dante camminava 
guardando ancora il muro, e non s'accorgeva che le teste dei dannati erano sporgenti dalla superficie 
ghiacciata. 

-- «con le piante », colle piante tue, cioè colle piante vive. 

_— «de’fratei miseri lassi », di quelli che furono fratelli dannati assieme, e fitti così stretta- 
mente nel ghiaccio che l’uno non si poteva pestare senza l’altro. Non si può intendere quì la 
fratellanza dei traditori tra loro, nè una fratellanza dei dannati con Dante supposto dannato, 
perchè veramente sono qui dannati insieme due fratelli Alberti, di cui siamo per parlare. Nè il 
dannato si cura quì del fratello, al quale è ferocemente avverso, ma ricorda tale fratellanza nel senso 
puramente storico. 1 dannati infatti non hanno senso alcuno di misericordia mutua. 

22-24. « Perch’ io mi volsi », per questo io mi voltai, cessando di mirare la parete, € guardando 
davanti ai piedi. Tutto questo quadro è naturalissimo. 

— «un lago », il lago formato dalle acque del Cocito, dove s' adunavano il Lete ed i fiumi 
infernali. | 

— «che per gelo Avea di vetro e non d’acqua sembiante », che essendo gelato, rassomigliava 
al vetro e non all'acqua. Il freddo che produceva tale ghiaccio non è altro che quello generato 
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Non fece al corso suo sì grosso velo 

Di verno la Danoia in Austerich, 

Nè 11 Tanai là sotto 11 freddo cielo, d 
Com’ era quivi : che, se Tabernich 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avria pur dall’ orlo fatto crich. 30 


‘ dallo sventolare delle ali di Lucifero. Siccome il Dio trino produce il caldo della carità sulle 


cime del paradiso così Lucifero colle tre faccie e le sei ali produce il freddo dell’ odio nel fondo 
dell’ inferno; e siccome i Beati lassù vivono fissi nell’ estasi divina, così i dannati laggiù vivono fissi 
nel ghiaccio satanico. Si parlerà altrove più a lungo di tale opposizione e di questi contrasti. Cf. 


Venturi, Simil., 111. 


25-30. « Non fece..... in Austerich. » Costr. : La Danoia in Austerich non fece di verno si 


grosso velo al suo corso. | 

— «si grosso velo », una copertura di ghiaccio così grossa. Il ghiaccio si chiama velo, perchè 
impedisce la vista dell’ acqua. 

— « Di verno », nell’ inverno. 

— «la Danoia », il Danubio. 

— « Austerich », Austria. 

— «il Tanai », il Don. Il Poletto riferisce, 1v7, questo passo del Boccaccio : « Tanais Borcalis 
est fluvius ex Riphaeis montibus sub Arctoo prorumpens..... Inde cursu suo, Europa ab Asia separata, 
in Pontum Euxinum juxta Theodosiam urbem ingreditur. » De F/uv. nom. 

— «là », lassù, nel settentrione. 

— «sotto il freddo cielo », sotto tramontana. 

— «che se », in modo che se. | 

— « Tabernich. » Chi lo vuole la Frusta Gora, presso Tavornich, nella Schiavonia, chi il 
Javornich, ossia il monte degli Aceri, presso Adelsberg, nella Corniola. Cf. Ferrazzi, Man., iv, p. 400. 

— « Pietrapana », Pietra Apuana, la Pania in Garfagnana, sopra Lucca, tra il Serchio e 
la Magra. | 
— « Non avria pur dall’ orlo fatto un crich », il ghiaccio non avrebbe fatto un cricchio 
nemmeno nell’ orlo. Il « crich », come il « cri cri » è « voce onomatopeica, da cui deriva il verbo 
« schricchiolare », e opportuna a rendere l’idea di quel suono secco e continuato che fa una superficie 
ghiacciata, su cui cada un gran peso ». Casini, ivî. Tali onomatopee sono frequenti nei poeti. Vedi 
Poletto, ivî., Cesari, Bellezze, ivi. La parola suddetta poi era in uso nel popolo. Cf. Ferrazzi, 
Man., v, 363. | 

La pena comune a tutti i dannati dell’ ultimo cerchio è che sono puniti nel freddo, e 
questa pena è molto appropriata perchè peccarono contro la carità, la quale è sempre assimilata al 
fuoco, alla fiamma. Pietro di Dante, :v: : « Fingendo tales in luto glaciato ita stare, id est in statu 
frigidosissimo ab amore caritate ». Ma prosiegue l’ Ottimo, vi : « L’ Autore punisce questi peccatori 
diversamente in ghiaccio, secondo che diversamente elli hanno commesso il peccato. » E non è 
tanto facile spiegare cotesta diversità. Si ha però che nel girone della Caina, i dannati sono fitti nel 
ghiaccio sino alla faccia, che è « volta in giù » (Inf, xxxHI, 93), e sono di colore livido, cioè bruno, 
tra il cinericcio e il verdastro (v. 34); in quello dell’ Antenora, l’immersione e la posizione dei dannati 
è la medesima, ma il colore è tra il paonazzo e il nero, i visi essendo « cagnazzi » (v. 70), e quindi 
il freddo è più intenso; in quello della Tolomea, l'immersione è la medesima, ma la posizione è 
diversa, giacchè quivi i dannati hanno la faccia « non volta in giù, ma tutta riversata » (/r/., xxx, 93), 
e se ne deve conchiudere che soffrano più del freddo; (/nf., xxxm, 103); in quello della Giudecca, 
i dannati sono interamente sepolti nel ghiaccio (/rnf., xxxIv, 11); e questo basta per la differenza 
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E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell’ acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana ; 33 
Livide insin là dove appar vergogna 

Fran l ombre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 36 


richiesta. Quelli poi che hanno la faccia in giù, sono quelli che tradirono colle cospirazioni, ma non 
senza qualche vergogna; quelli che hanno la faccia in sù, sono quelli che tradirono cospirando, e non 
ebbero nemmeno vergogna del loro misfatto. Il motivo della diversità si spiegherà meglio al posto suo. 
Si noti solo quì che quel vincolo aggiunto al vincolo della comune natura umana, del quale i 
violatori sono puniti nel cerchio nono (Znf., x1, 52-63) è un dovere di fedeltà speciale il quale sarà 
o naturale, quale è coi parenti e coi concittadini, e quindi si avrà la Caina e l'Antenora; 0 libero, 
quale è primieramente cogli amici; dipoi verso i signori e superiori, € si avrà la Tolomea e la 
Giudecca. Tutti ebbero il cuore duro e freddo quanto il ghiaccio. 

Quanto poi alla gerarchia dei peccati si noti che i traditori dei superiori sono più colpevoli 
degli altri, perchè il superiore è più degno del suddito (Cf. S. T. Sum., 122°, q. 73, a. 9; 222%, q. 65, a. 4; 
3a, q. 80, a. 5); e trai traditori degli uguali, quelli che violarono P amicizia sono più colpevoli, perchè 
violarono un contratto personalmente offerto ed accettato, e quindi vi è più obbligo personale; quelli 
poi che tradirono la patria sono più colpevoli, perchè violarono il bene comune; i traditori del 
proprio sangue sono meno colpevoli, perchè non violarono il bene comune. 

31-36. « E come a gracidar si sta la rana. » Similitudine molto efficace ed evidente. Vedi 
Venturi, Simil., 420. 

— «quando sogna Di spigolar sovente la villana », nel tempo che la villana sogna a spigolar 

sovente; cioè nella notte, in tempo d'estate, all’ epoca della mietitura. « È espressione viva d’ affetto, 
e tutta natura. » Poletto, ivi. Quanto bene il poeta indovina e rende la vita della povera campagnuola | 
Il Polétto riferisce, ivî, il detto simile di Fra Passavanti : « La donna, buona massaia, sogna il lino 
e tl buon filato, e la seta ordita e tessuta. » Quanto alla filosofia nascosta nella sentenza, l’ espresse 
così Dante stesso nell’ Epist. 1, al Cardinale di Prato : « Prae desiderio somniabant. » Ed infatti 
un fonte interiore dei sogni è il pensiero precedente il sonno. Cf. S. T. Sum., 1228, q. 80, a. 2; 
222, q. 95, a. 6; q. 154, a. 5; 32, q. 80, a. 7; Mal., q. 3, a. 4; Opusc. XXVuHI, C. I; In Job, w, 
lec. il. i 
— « Livide », di color bruno. 
— «insin là dove appar vergogna », insino alla faccia, dove si dimostra il pudore. Cf. Conv., 
tr. IV, CC. XIX, XXV; Vulg. Elog., lib. 1, c. vu. Alcuni, tra cui il Volpi, il Costa, l' Andreoli, 19, 
spiegarono « fino alle parti vergognose ». Ma questo non può essere, a) Perchè il luogo dove appare 
il rossor della vergogna, non è quello, ma la faccia; 5) Perchè i dannati rassomigliavano alle rane 
che stanno « col muso fuor dell’ acqua » ; c) Perchè il detto dantesco ci sembra posto quì per distinguere 
; traditori che ebbero qualche vergogna nel misfatto loro, da quelli che non ne ebbero alcuna, come sì 
dirà presto. 

— « Mettendo i denti in nota di cicogna », battendo i denti come la cicogna batte le due 
parti del becco : il qual battere i denti era provocato dal freddo. Scriveva Fra Giov. Balbi : « Ciconia 
dicitur a sono quo crepitat quasi cicania : quia sonus potius est oris quam vocis, quia eum quatiente 
rostro faciunt. » Catho/., voc. Ciconia. E questo è così, diceva Brunetto Latini, un’ altro maestro 
di Dante, perchè le cicogne sono « senza lingua, e per ciò fanno gran rumore col becco, battendolo 
molto insieme. » Tes., lib. v, 23. Cf. Ovidio, Metam., lib. vi, 97. 

Tale similitudine così breve completa ed espressiva è un miracolo d’arte. Cf. Ferrazzi, Man., 
1, p. 354. V'è molta bellezza nell’ironia tratta dall’ intonazione musicale. 
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Ognuna in giù tenea volta la faccia : 
Da bocca 1l freddo, e dagli occhi il cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 39 
40-69. Vari colp Quand’ io ebbi d' intorno alquanto visto, 
voli della prima o 3 . soa x x 
‘pesi dimento Volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti, 
Che 11 pel del capo aveano insieme misto. 42 
Ditemi voi, che sì stringete 1 petti, 
Diss' io, chi siete. E quei piegar li colli ; 
E poi ch’ ebber li visi a me eretti, 45 
Gli occhi lor, ch’ eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e il gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli : 48 


37-39. « Ognuna in giù tenea volta la faccia », per la vergogna non della colpa, ma dell’ infamia. 
Questa è propriamente l’ oggetto della vergogna. Cf. S. T. Sum., 22%, q. 116, a. 2, 3%; q. 144, aa. 1,2; 
Verit.,‘q. 26, a. 4, 72, a. 6, 160, 

— « Da bocca il freddo... si procaccia. » Costr. : il freddo si procaccia da bocca testimonianza 
tra lor, e il cuor tristo dagli occhi; cioè il freddo si manifesta dalla bocca col batter dei denti, e la 
tristizia del cuor colle lagrime degli occhi. Dante ci descrive così egregiamente ciò che i medici chiamano 
l’ assiderazione. Cf. Ferrazzi, Man., u, 290. 

| — «si procaccia », si propala, si manifesta. 

Tale pena è convenientissima in questi peccatori : tengono la testa in giù perchè commisero 
un’atto turpissimo, oltraggiando il vincolo del sangue, e rimane la faccia loro’ fuori del ghiaccio, 
acciochè apparisca la vergogna loro ; sono fitti nel ghiaccio, perchè furono senza cuore nè carità, e sono 
uniti non nell’ amore, ma nell’ odio mutuo. 

40-42. « Quand’ io ebbi d’ intorno alquanto visto. » Era stato richiesto di vedere dove passasse, 
e quindi dà un'occhiata al luogo. Anche questo è atto naturalissimo. 

— « Che il pel del capo aveano insieme misto », che avevano mischiato il ciuffo. Quanto è 
bello quel modo di dipingere l’ assembramento dei due dannati | 

« La poesia sta a casa qui, cioè in questo forte e vibrato dipingere. » Cesari, Bellezze, ivi. 

— « Volsimi ai piedi », donde era uscita la voce. 

Il peccato che apparisce quivi punito è il tradimento contro i congiunti. Tale peccato, commesso 
contro la carità è più grave dei peccati simili, perchè la carità verso i congiunti è più necessaria e più 
indispensabile. Vedi S. T. Sum., 222°, q. 26, aa. 8-12. 

43-48. « Ditemi voi,..... chi siete. » Costr. : Voi che sì stringete i petti, diss’io, ditemi 


chi siete. 
— « che sì stringete i petti », vicendevolmente l’ uno coll’ altro. Avevano giunto il petto 


contro petto, la faccia contro la faccia. 

— «Gli occhi lor, ch’eran pria pur dentro molli », i loro occhi, che prima erano umidi 
soltanto dentro, perchè essendo strettamente giunti, il freddo non poteva agghiacciar le lagrime. 

— « Gocciar », diedero lagrime, come una sorgente dà le goccie. 

— « su per le labbra », lungo la faccia. Quando i due separandosi eressero i visi verso Dante, 
le lagrime spuntarono lungo le guancie. Alcuni codici hanno « giù » invece di « su ». Ma tale lezione 
non è attendibile, per i pochi codici che la riferiscono. Certi interpreti, tra cui il Lombardi e il Poletto, 
ivî, vogliono che « labbra » sia qui lo stesso che le « palpebre » degli occhi. Ma non può essere, 
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Legno con legno spranga mai non cinse 

Forte così; ond’ ei, come due becchi, 

‘Cozzaro insieme : tant’ ira gli vinse! — si 
Et un, ch’ avea perduti ambo gli orecchi 

Per la freddura, pur col viso in giue 

Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi ? cs 


a) Perchè tale metafora sarebbe troppo ardita ed insolita; ) Perchè nel caso presente, parlandosi 
della faccia umana, l’equivoco sarebbe troppo facile, e Dante dovette impedirlo ; c) Perchè è molto 
naturale che le lagrime corrano dagli occhi alla bocca; d) Perchè il « tra essi » del verso seguente, 
riferendosi a « occhi », tal detto sarebbe inutile ; e) Perchè altrimenti sarebbe sciocca la similitudine 
della spranga che segue. 

— «il gelo strinse », il freddo assodò, congelò. 

— «tra essi », tra gli occhi dei due dannati. Quando si disgiunsero le due teste, si fece una 
fissura, e spuntarono le lagrime, fe quali si congelarono negli occhi. Cf. Venturi, Simi/., 380. Qualche 
edizione porta « tra esse », riferendolo a « labbra » : ma senza autorità sufficiente. 

— « riserrolli », li chiuse, riserrando le palpebre. Alcuni opinano che il «tra essi » e il 
« riserrolli » si riferisca ai due dannati; ma questo non regge, a) Perchè non si può riferire che al 
sostantivo mascolino e plurale più vicino, cioè « occhi »; 5) Perchè se si riferisce ai dannati, non 
si capisce come possono cozzare insieme, giacchè sarebbero tra loro riserrati. 0 

49-91. « Legno con legno..... Forte così. » Costr. : Spranga non cinse mai così forte legno 
con legno. Il « legno » poi non è qui altro che una doga di veggia. 

— « spranga. » Vari sensi si assegnano dagl’ interpreti a questa parola. Il Giuliani riferito 
dal Poletto, ivi, dice : « Spranga ha qui più ch’altro, il significato di grappa, che cinge da fianco i 
pezzi di legno, i quali restano indi insieme commessi. » Il Cesari vuole che spranga sia un « cerchio 
di ferro..... come si fa alle doghe della veggia ». Bellezze, ivi. Ci pare più probabile quest’ ultimo 
significato, perchè dipinge meglio le palpebre chiuse. o 

— « ond'ei come due becchi Cozzaro insieme », onde eglino come due capri si diedero 
vicendevolmente di cozzo. Questa similitudine è maravigliosa per la simplicità e l’ efficacia. Si disse 
infatti sopra, vv. 41-42, che i due dannati erano sì stretti che avevano misto il pelo del capo. I capri, 
dopo aver cozzato molto, sendo quasi stanchi ma non riconciliati, rimangono così colle teste strette, 
€ poi se sono separati ricominciano a cozzare. Cf. Venturi, Stmil/., 412. I due dannati si odiarono nella 
vita presente, e si odiano anche nella futura. Si noti poi che anche questa similitudine è vituperatrice. 

— «tant'ira gli vinse », tanta era l’ira da cui erano spinti. L’ira poi gli « vinse », come 
ogni passione vince l’ uomo, quando precede la ragione dalla quale l’uomo ha la sua natura propria, 
invece di seguirla od accompagnarla. Cf. S. T., Sum., 12%, q. 24, a. 3, 1%; 222€, q. 2, a. 10. Dante 
spiega così il cozzare bestiale dei due dannati. chi 

52-54. « Et un. » È un altro traditore, cioè Camicion dei Pazzi, di cui si dirà presto. 

— «ch’avea perduti ambo gli orecchi. » Per il freddo aveva perduti gli orecchi, ma il motivo 
perchè aveva sofferto quell’ effetto specialmente dal freddo, fu forse l’ avere ascoltato con troppa facilità 
i perversi consigli, onde fu spinto ad uccidere un parente suo. 

— « pur col viso in giue », guardando solo in giù, per vergogna; cioè senza alzare il viso. 

— « Perchè cotanto in noi ti specchi », perchè ci guardi tanto ? Perchè quelli che si mirano 
nello specchio si guardano fisso e attentamente, indi è che specchiarsi vuol dire affissarvisi. 

Il dannato poi, benchè guardi in giù, sa che Dante si affissa, sentendolo parlare, vedendo 
forse l’immagine nel ghiaccio trasparente, o avendolo sentito arrivare sul ghiaccio, e non sentendolo 
partire. 


SN. .— mt n 
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Se vuoi saper chi son cotesti due, 
La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 57 
D’ un corpo usciro : e tutta la Caina 
| Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'’ esser fitta in gelatina : 60 
Non quegli, a cui fu rotto il petto e l’ ombra 
Con esso un colpo per la man d’' Artù; 
Non Focaccia ; non questi che m’ ingombra 63 


55-57. « Se vuoi..... » Dante aveva domandato quali fossero quelli due dannati (vv. 43-44), 
e Camicione volendosi liberare dalla presenza di Dante, risponde senza indugio. 

— «chi son cotesti due. » Furono Napoleone e Alessandro, figli di Alberto Alberti, conte 
di Mangona, e della contessa Gualdrada. Furono ambedue di 
animo turbolento e vendicativo. I tradimenti e le uccisioni tra 
fratelli furono tradizionali nella famiglia Alberti. Napoleone e 
Alessandro ebbero parecchi fratelli. Vedi l’ Ottimo e l’ Anonimo 
Fior., îv1. 
— « La valle onde il Bisenzio dichina », la valle onde 
il Bisenzio discende, fino all’ Arno dove si scarica, di rimpetto 
alla Lastra. Cotesta Valle si chiama indi Val di Bisenzio. Cf. 
Prezzolini, Storia rel. del popolo Fior. vol. 1, p. 262. 

Val di Bisenzio, secondo il Bianchi, ivî, è formata « dai 
contrafforti che nella direzione da settentrione ad ostro scendono 
dall’ Appennino di Monte Piano e di Vernio, le quali branche 
prolungandosi, a destra per Monte Giavello fino a Monte Murlo, Adi dali Alani 
a sinistra per Monte Cuccoli e la Calvana, prendono in mezzo 
la pianura e la città di Prato; e per questo tratto appunto corre il 
Bisenzio. » Gli Alberti vi possedevano i castelli di Vernio e di Cerbaria ; erano anc 


he conti di Mangona, 


| perchè posssesori del castello di Mangona nella Val di Sieve. 


— « del padre loro », Alberto, il quale per testamento rogato nel 1250, lasciò a Napoleone 
la decima parte dei beni suoi, perchè forse ebbe dieci figli. Nel 1209 Alberto era ancora minorenne. 

— «e di lor », perchè ricevettero quei castelli di Val di Bisenzio. 

58-66. « D'un corpo usciro », ebbero la medesima madre come ebbero il medesimo padre, 
e quindi più criminoso fu quell’odio fraterno. L' Andreoli vuole che « d’un corpo usciro » sia lo 
stesso che « nacquero a un corpo », cioè furono gemelli. Le C4iose dicono : « Erano due fratelli 
carnali nati a un corpo. » Non pare improbabile cotesta spiegazione, a) Perchè c’ è molta somiglianza 
tra i vari modi di dire; 6) Perchè sembra che il poeta non avrebbe notata la cosa, se non avesse quel 


significato specialissimo. — 
Furono poi divisi tra loro non solo per questione d’ interessi, ma anche per la politica, 


Napoleone seguendo la parte ghibellina, Alessandro la parte guelfa. 
Si dice che Dante metta questi due nel suo Inferno ghiacciato perchè una notte gli fu negata 


l'ospitalità in un castello degli Alberti. 
— «la Caina » è il primo girone dei quattro che costituiscono l’ ultimo cerchio infernale. 


— «cercare », visitare accuratamente. 
— «in gelatina », nel ghiaccio. Così P Imolese, il Talice, ecc., ivî. Il Buti, il Vellutello, ecc., 


ivi, spiegano che la parola del dannato è ironica, intendendo che quelle ombre sono fitte nel ghiaccio, 
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CC {tt _————_—___uem—mm—m———— = 


Col capo si, ch’ io non veggio oltre più, 
E fu nomato Sassol Mascheroni : 
Se tosco se’, ben sa’ omai chi fu. 66 


° 


come i polli nella gelatina. Ma questo scherzo è improbabile, a) Perchè è un dannato che parla, 
e non deve scherzare col proprio supplizio; 6) Perchè lo scherzo non va in tal posto doloroso. 

— « Non quegli..... » È Mordrec figlio bastardo di Arturo re di Brettagna. Venne a battaglia 
col padre, per levargli il regno: ma Arturo lo trafisse con un tal colpo di lancia, che gli attraversò il 
petto, e quando il ferro fu estratto, un raggio di sole trapassò 
per la piaga. Cf. l’ Anonimo Fior., ivî, e vedi Hist. de Lancelot . 
du Lac, lib. ur, c. CLXITI. 

— «l'ombra », non è altro che l’ opacità del corpo, la quale 
fu.rotta colla ferita della lancia. Ecco il testo del Roman de /a Table 
Ronde, a cui allude il poeta : « Et dit l’ystoire que apprès l’ouverture Nea Mi 
de la lance passa parmy la plaie ung ray de soleil si évidamment que di UV (fo FIEL' 
Girflet le veit bien. » Table Ronde, dernière partie, ch. xxi. Dante pil Fi 
non dice che credesse il fatto, ma una volta di più lo prende quale | 
si narra anche dai romantici. 

— «Con esso colpo », 
col medesimo colpo. 

— « Artù. » Arturo, re 
di Brettagna, occupa un gran 
posto nel romanzo della Table 
ronde e in altri romanzi. Vedi 
Dante, Vu/g. Elog., lib. 1, c. x. 
Sarebbe vissuto quel re più o 
meno favoloso, circa l’anno 520. 
Cf. Arrivabene, // secolo di Dante, 
p. 43, ediz. 1838. 

— « Non Focaccia. » 
Focaccia dei Cancellieri Bianchi 


| La tomba d’Artù. 
| Dal Giustiniani, Ist. degli Ord. Rel. 
C) . ° | 
di Pistoia, uomo prode, ma cata % | 


Armi dei-Cancellieti | 


crudele e scellerato, commise molte uccisioni dal 1286 al 1295. Anzi dopo aver troncata una mano ad un 
giovanotto suo cugino per la questione di una pallottola di neve, non contento di tale vendetta, uccise 
anche il padre dell’ amputato giovane (Cf. 1 Imolese, îvî), e quindi infierì ferocemente la guerra tra i 
Cancellieri Bianchi e i Neri a Pistoia, donde derivò poi la divisione tra i Cerchi e i Donati di Firenze. Cf 
Ist. Pistol., p. 4, segg. Non tagliò la mano a Dore Cancellieri, checchè ne dica 1’ Imolese, ivi (Cf. Poletto; 
Dizion., voc. Focaccia), questo misfatto sendo stato commesso da un suo parente; non uccise nemmeno 
il suo padre Messer Bertacca, benchè l’ asserisca Pietro di Dante, ivî, Bertacca, Frate Gaudente, sendo 
stato ucciso da Detto Cancellieri. (Cf. Federici, Ist. dei Frati Gaudenti, 1, 359-360); ma secondo il più 
degli antichi, uccise, tra molti altri, Detto dei Cancellieri a Pistoia, Dottorino dei Rossi a Montemurlo. 
E però fuggiva ancora al bisogno, e si scusava dicendo che « meglio era dire : Quinci fu 


osio il Focaccia, 
che : Quivi fi i i si 
; vi fu morto il Focaccia. » Cf. Camerini, ivi. 
—_ î 2°: e . a 
«non questi che m’ingombra Col capo », non quello che standomi davanti m° impedisce 
col capo di vedere. 


vai: Sassol Mascheroni. » Quest’altro malfattore fu della famiglia dei Toschi, di Iirenze, 
secondo Pietro di Dante, ivi. Narra V Anonimo Fior. 


avea altro che un fanciullo, pensò : 
Stette più tempo di fuori; 


, îvî : « Avendo un suo zio vecchio, che non 
se lo uccido questo fanciullo, io rimarrò reda di questo mio zi0. 
poi un dì cautamente si mosse con alcuno compagno, e fatto lusingare 


. di Sco, tradì « per 


lino di fuori, fece 
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E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch'i fu’ il Camicion de’ Pazzi, 
Et aspetto Carlin che mi. scagioni. . 69 


il fanciullo, il menò fuori della terra, et ivi l’uccise, e sconosciuto si partì. Non si sapea chi morto 
l'avesse. Tornò Sassolo d’ivi a uno tempo a Firenze, giugne a casa, fa lo scarpore grande di questo 
SUO cugino, e prese il redittaggio del zio ch’ era già morto. Infine 
il fatto si scorperse, e fu preso costui, et confessato il malefizio, fu 
messe in una botte d’ aguti, e ‘fu trascinato rotolando la botte per 
terra, e poi gli fu mozzo il capo. » Cf. l’Ottimo, ivi. 

— « Se tosco se’, ben sai omai chi fu. » Dante dovette 
saperlo, perchè « fu questa novella sì palese, che ‘per tutta. Toscana 
se ne parlò. » L’ Anonimo Fior., ivi. Altri vogliono che avesse ucciso 
anche lo zio. 

67-69. « perchè non mi metti in più sermoni », perchè non 
mi faccia chiacchierare di più. Il dannato vergognoso vuol liberarsi 
da interrogazioni nuove e fastidiose. Gli uomini scellerati, feroci e 
svergognati contano i fatti loro, ma se la sbrigano al più presto come 
di cosa da poco. 

— « Camicion de’ Pazzi. » Alberto Camicione dei Pazzi di 
Val d’ Arno superiore, era ghibellino, come la famiglia. « Andarido un- dì a diletto messer Ubertino dei 
Pazzi suo cugino, et egli, perocchè avevono certe fortezze comuni come consorti, Camiscione pensa 
di pigliarle per se, morto messer Ubertino ; così cavalcando gli corse addosso con, uno coltello, e diegli 
più colpi et finalmente l’ uccise. » L’ Anonimo Fior., îvî. Altri vogliono che abbia ucciso un altro parente. 

— « Et aspetto Carlin », e attendo che Carlino dei Pazzi scenda giù per un misfatto suo. 
Carlino dei Pazzi sta nella Caina, perchè, nel giugno del 1302, tenendo a nome dei Bianchi, con 
sessanta cavallieri e 
pedoni assai, il cas- 
tello di Piantravigna 
nel Valdarno in Pian 
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moneta che n’ ebbe; 
i Fiorentini (Neri) 
ebbono il castello: 
essendo il detto Car- 


a’ suoi fedeli dare 
I’ entrata. del castello, VE 
onde molti vi furono DENSE 
morti e presi, pure 
dei migliori usciti di 
Firenze. ». Villani, 
Cron., lib. vii, c. Lu. I presi si fecero poi ricomprare. Cf. Anonimo Fior., wi; Dino Comp., Cron., 
lib. 11, C. XXVIII. 

— « che mi scagioni », che mi scusi, non in quel senso che possa essere meno colpevole, 
ma in quel senso che Carlino avendo commesso una più grande scelleraggine, la mia apparisca 
meno grave. È ciò che si chiama consolazione dei dannati; ma non si verifica che nell’ inferno morale. 
Carlino si dice più colpevole di Camicione, perchè tradì un più gran numero di uomini, e perchè 
tra quelli che rimasero uccisi, nel castello, furono « più suoi consorti ». L’Ottimo, 172. Cf. Ezech., xvI, SI. 
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Castello di Piantravigna dato a tradimento da Carlin dei Pazzi. 
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70-75. Seconda Poscia vid io mille visi cagnazzi 
spese dirmivl. Patti per freddo : onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempre, de gelati guazzi. * 
E mentre ch’ andavamo in ver lo mezzo, 
AI quale ogni gravezza sì rauna, 
I Et io tremava nell’ eterno rezzo ; I 75 
,6-123. Vari co- Se voler fu, 0 destino, o fortuna, 


pevoli della seconda 


specie di tradimento. Non so : ma, passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il piè nel viso ad una. 78 
Piangendo mi sgridò : Perchè mi peste ? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont’ Aperti, perchè mi moleste ? 8 


70-72. « cagnazzi », lividi, secondo il Buti, ivi; « canini », secondo l’ Imolesi, Îvi; « paonazzi 0 
morelli », secondo i moderni. 

— « ribrezzo », raccapriccio, arricciamento. Cf. Inf., xv, 78; XVII, 85. 

— «de' gelati guazzi »,7dei stagni gelati, del Cocito. Altri intende’che la sola vista di stagni 
gelati in questo presente mondo gli fa ribrezzo, per la memoria degli stagni infernali. 

73-78. « mentre che andavamo in ver lo mezzo », mentre camminavamo verso il centro 
dell’ Inferno. I poeti giungono fino all’ Antenora dove sono puniti i traditori della patria. 
uu Al quale ogni gravezza si rauna », dove tutti i pesi si concentrano. Cf. Inf., 1x, 28-29; 
XXXI, 142} XXXIV, 111. Si può! intendere nel senso materiale, cioè che tutti i pesi tendano verso il 
centro. Cf. Conv., tr. ill, Cc. 1; Quaest. aquae el terrae,, 12. Ma è meglio se s° intenda nel senso 
morale, cioè che i peccati quivi puniti sono più gravi e bassi di tutti gli altri (Cf. Purg., XIV, 145-190; 
x1x, 58-63, ecc.), e quindi più puniti, onde tutte le lagrime della terra vanno a formare il Cocito 
infernale. Cotesto senso pare indicato dal fatto che si va seguitando quasi il pendio del male morale. 

— «tremava nell’ eterno rezzo », tremava nell’ eterna. freddura, di freddo e di spavento. Il 
supplizio del freddo infernale si riscontra nelle antiche leggende. Vedi il Camerini, 11. 
— «se voler fu », se fosse voler di Dio. Certuni, tra i quali il Laneo, il Buti, l Ottimo, 
l’ Andreoli, ivi, vogliono che Dante parli di un suo voler proprio : ma non pare probabile, a) Perchè 
non potrebbe dire dopo « non so »; 5) Perchè Dante qui non apparisce commosso da nessuna 
vendetta contro i dannati; c) Perchè non sapeva che la testa urtata fosse d’ un Fiorentino. 

Ta O destino o fortuna. » C'è qualche differenza tra il destino, il « casus » dei Latini 
e la fortuna. Il destino è la natura che agisce « praeter intentionem»; la fortuna è V intelligenza che 
agisce « praeter intentionem ». Cf. S. T., In Met., lib. x1,.lec..vm » lib. xu, lec. 11; In Phys., lib. u, lec. x. 
ai ca da fortuna non esistono rispetto a Dio, benchè esistano rispetto alle cause 

| 1, ., 18, q. 116, a. 2; Quodi, q. 12, a. 5; Cont. Gent., lib. 1, c. xCUI. 


— «€ ct 1 sà ° . 3 c& x . 
 « percossi il piè nel viso ad una », percossi una nel viso col piè. Quell’ ombra è di Bocca 
degli Abati. 


N LL « sgridò. » Nota qui il Cesari : « lo ammiro il segreto artifizio del poeta, a mettere 
po qui e là certi motti in bocca di chicchessia, per averne poi cagione e presa da cavarne 


di be concetti d i sa 
a fiorir suo poema, e ciò porta altresi varietà, togliendo la somiglianza del lavoro, 


stramezzandolo con queste so iù 
praposte o intramesse, che per essere | il racconto più 
dilettevole. » Bellezze, ivi. , p ere inaspettate, fanno P 


— « mì peste », mi i, mi i indi si 
P >, mi pesti, mi calpesti. Quindi si conchiude che Dante usasse scarpe grosse. . 
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Et io : Maestro mio, or qui m'’ aspetta, 

Sì ch'io esca d’ un dubbio per costui : 

Poi mi farai, quantumque vorrai, fretta. 84 
Lo Duca stette ; et io dissi a colui | 

Che bestemmiava duramente ancora : 

Qual se’ tu, che così rampogni altrui ? 87 
Or tu chi se’ che vai per l’ Antenora 

Percotendo, rispose, altrui le gote 

Sì, che se fossi vivo, troppo fora P 90 


— « crescer », aumentare. 

— «la vendetta », il castigo. 

— «di Mont Aperti. » Il dannato che parla è Bocca degli Abati, il quale, per danaro, tagliò 
d'un colpo di spada la mano a Jacopo dei Pazzi, che portava lo stendardo della cavalleria Fiorentina. 
Caduto lo stendardo, i Fiorentini furono presi di panico e sconfitti, il 4 di settembre del 1260. Cf. Inf., 


x, 85-87; Anonimo Fior., ivî; Isid. Del Lungo, Cron. dî Dino Comp., 1, p. 561, note 3, 4; Ferrazzi, 
Man., v, pp. 114-115. 


Pietro Vidale celebrò così la disfatta dei Fiorentini : 


Quor qu’om Florentis orgulhos, 

Er los trob om cortes et avinens... 

De gen parlar e de plazen respos : 

Ai! Florentis, mortz etz per vostr’ erguelh, 
Qu’ erguelh non es si non obra d’aranha. 


Per il tradimento di Bocca furono uccisi a Monte Aperti non meno di quattro mila Guelfi. 

Qui si puniscono i traditori della patria. Anche tal tradimento è peccato molto grave. Alla 
patria si deve speciale amore (Cf. S. T., Sum.. 22%, G+:80,-8. 3g. Tot, a. 13 eta. 3; 39), ‘e poi la 
patria rappresenta un bene comune, e tradirla è rovinare il bene di tutti. Cf. S. T., Sum., 122°, q. 92, 
a. 3, 24, 

— « moleste », molesti. 

82-84. « per costui », intorno a costui, o meglio per mezzo di costui. 

— « quantunque vorrai », quanto vorrai. Cf. Inf., v, 12. 

85-87. « Le Duca », Virgilio. Virgilio, ragione retta, riconosce giusta la richiesta di Dante, 
e consente col silenzio alla domanda onesta. 

— « bestemmiava », imprecava. 

— « Qual sei », chi sei. 

— « rampogni », sgridi. 

88-90. « l’Antenora. » Questo, come si notò sopra, è il secondo girone dell’ utimo cerchio, 
così chiamato da Antenore principe Troiano, il quale, benchè chiamato prudente da Omero, fu però 
accusato dagli antichi, per aver consegnato ai Greci il Palladio di Troia, e quindi ebbe nome di traditore 
della patria. Cf. Aen., 1, 242. Diede quindi il suo nome al girone speciale dove sono puniti i traditori 
della patria nell’ inferno dantesco. Cf. Ferrazzi, Man., v, pp. 363-364. 

— « percotendo. » Il dannato rampogna, ma Dante percuote altrui, avendo dato del piede 
nella testa del dannato. 

— «se fossi vivo. » Si puo intendere in due sensi, cioè se io fossi vivo, ovvero se tu fossi 
vivo. Sono divisi gl’ interpreti. Per me tengo che il primo senso è di molto il più probabile, a) Perchè 
più conforme alla grammatica, giacchè nel secondo senso « fossi » sarebbe posto senza ragione per 
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Vivo son io, e caro esser 11 puote, 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch’ io metta il nome tuo tra l’ altre note. 3 
Et egli a me : Del contrario ho io brama : I 

Levati quinci, e non mi dar più lagna ; 

Chè mal sai lusingar per questa lama. 96 
Allor lo presi per la cuticagna, 

E dissi : E’ converrà che tu ti nomi, 


O che capel qui su non ti rimagna. 99 
Ond’ egli a me : Perchè tu mi dischiomi, 

Nè ti dirò ch'io sia, nè mostrerolti, 

Se mille fiate in sul capo mi tomi. 102 


« fosti » ; 5) Perchè la risposta di Dante cominciando così : « Vivo son 10 » significa con chiarezza, per 
l’addizione del « io » alla fine della breve frase una opposizione tra il soggetto della frase seguente e 
quello della presente. 

— «troppo fora », sarebbe troppo, tanto che io non lo soffrerei. 

91-93. « caro esser ti puote. » I dannati hanno talvolta il desiderio di fama, quando può 
soddisfare il loro orgoglio, e quindi Dante pensa di farsi benevolo quello che parla, offerendogli di 
rinfrescare il suo nome. 

— « tra l’altre note. » Le « note » possono essere le memorie raccolte dal poeta nel suo 
viaggio per scrivere il poema suo (Cf. Znf., 1, 8); potrebbero essere anche i canti del poema. Cf. Inf., 
xvi, 127. Meglio è intenderlo nel primo senso, a) Perchè tal senso appare più conforme alle parole, 
giacchè un nome non si può mettere tra i canti; 2) Perchè il poeta parla quì come viaggiatore, raccogliendo 
la materia del poema. Se poi Dante sospetta quale sia cotesto dannato, come sembra apparire dal 
desiderio vivo che ha di saperne di certo il nome, potrebbe darsi che queste parole fossero una feroce 
ironia. | 

94-96. « del contrario ho io brama », ho voglia di non esser nominato. Un traditore non può 


mai essere superbo, e tenta sempre di farsi dimenticare. Tanto fu grande il delitto di Bocca, che non 
ha scusa per sè. | 


— «lagna », noia, molestia. 

— « mal sai lusingar », malamente pensi di lusingarmi, lusinghi a vuoto. 

— « per questa lama », per questa palude ghiacciata e pendente dove sono fitto. /nf., XX, 79; 
Purg., vit, 90. 
del aa 3 lo DISSI REL la cuticagna », lo presi per la chioma che sta nella parte deretana e concava 

i... . il Buti, ivi. Il dannato avendo la testa inchinata in giù (Vedi v. 37) non poteva facilmente 
x. 1 * ISO modo. Dante sospettando che il dannato fosse un Fiorentino (Vedi vv. 82-83); 
RENDE ugna i a sapendo che fu un traditore lo tratta con disprezzo, o in modo « molto 
Riepon "n da v l'Ottimo, ivi. Se non si trattasse di un traditore della patria, quel modo d'’ infierire 
<> colpevole. che non può difendersi, sarebbe men generoso. Ma poi il dannato è un traditore, 
isiderato non nel futuro, bensì nel presente mondo, quanto al senso dell’ allegoria. 
— « QuI SU », qui sulla testa. 
100-102. «Perchè tu mi dischiomi » ? È inutile che tu mi levi i capelli. 


— « Nè ti dirò ch’io si i o 
Mo ch To, sia, nè mostrerolti. » Bocca poteva farsi conoscere 0 dicendo il proprio 
i strando il viso; e rifiuta a Dante e l’uno e l’altro 
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Io avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratto glien avea più d’ una ciocca, 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; os 
Quando un altro gridò : Che hai tu Bocca ? I 

Non ti basta sonar con le mascelle, 

Se tu non latri ? qual diavol ti tocca? "© 108 
Omai, diss’ io, non vo’ che tu favelle, 

Malvagio traditor, chè alla tua onta 

Io porterò di te vere novelle. DE 
Va via, rispose, e ciò che tu vuoi conta ; 
. Ma non tacer, se tu di qua entr’ eschi, 

Di quel ch’ ebbe or così la lingua pronta. 114 


— «in sul capo mi tomi », mi calpesti la testa. Si ha anch’ oggi nel francese : « tu me tombes 
sur la téte. » Il « tomi » viene dal verbo italiano « tomare », il quale è lo stesso che il francese 
« tomber. » Cf. H. Schachardt nella Zeitschrift fiir Rom. Philol., xiv Band, S. 180. Da tale protesta del 
dannato appare quanto giudichi infame il suo delitto, e il poeta con arte mirabile ha combinato tutto 
per farlo apparire tale. 

103-108. « in mano avvolti. » Per prenderli con più forza, Dante aveva avvolte le chiome 
dal dannato nella mano o intorno alla mano. - 

— «Latrando lui con gli occhi in giù raccolti. » Che orrendo quadro, che ci mette negli orrecchi 
gli urli bestiali di Bocca, e sott’ occhi la sua vergogna ed ostinazione! Il dannato poi latra come un cane, 
perchè visse da cane, e per rabbia contro l’avversario, e per non lasciarsi raffigurare si ostina a tener 
« gli occhi giù raccolti. » 

— «un altro », Buoso da Dovara, altro traditore, di cui si parlerà subito. 

— « Che hai tu, Bocca ? » Con somma naturalezza e meraviglioso artificio il poeta fa nominare 
il dannato. Cf. Znf., xxv, 40-43. 

— «sonar con le mascelle », per il freddo. Vedi v. 36. 
| — « qual diavol ti tocca ? » Opina il Poletto, 1v:, che quella interrogazione potrebbe non differire 
da questa : « Che diavol t'è accaduto ? » O meglio sarebbe lo stesso che il francese : « Quel diable te 
pousse P » 

109-111. « non vo’ che tu favelle, Malvagio traditor. » Due cose sono quì da notarsi. La prima 
è che Dante dimostra la sua magnanima collera contro il traditore; la seconda, che il nome di traditore 
appare come l’ultimo grado di disprezzo. Vedi in fatti! Da prima sospettando chi fosse, lo tratta con 
ironia; poi lo prende per le chiome, poi lo fa abbaiare come un cane, poi lo fa canzonare da un 
compagno, poi gli proibisce di parlare, e in fine gli dice che porterà le sue vere novelle tra i viventi. 

— «a tua onta », per il tuo vituperio, a tuo dispetto. : | 

— « vere novelle. » Queste novelle dovevano essere molto dolorose per l’orgoglioso reprobo. 

112-114. « ciò che tu voi conta », conti ciò che tu vorrai. Il malvagio vedendosi scoperto, s’indura 
.e non ha più vergogna. 

— « Ma non tacer », ma non taci. 

— «se tu di qua entr’eschi », se tu esca da questo cerchio e ritorni nell’ altro mondo. 

— « Di quel ch’ebbe or così la lingua pronta. » Bocca per vendicarsi del compagno che 
‘aveva parlato troppo, e l’aveva nominato involontariamente, sta per dire anch'egli il nome. del 
vicino. 
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Ei piange qui l’argento de’ Franceschi. 

Io vidi, potrai dir, quel da Duera, 

Là dove i peccatori stanno freschi. I 117 
Se fossi dimandato altri chi v'era, 

Tu hai da lato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. | 120 


115-117. « Ei piange quì l’argento de’ Franceschi », Buoso piange quì il danaro ricevuto dai 
Francesi. Quì la parola « argento » sembra ironica, c non essere altro che « l’argent des Frangais », 
formola anch’oggi usata spessissimo. 

Il letterato poi saprà notare quanto sia efficace quel breve modo di esprimersi. o 

— « quel da Duera », quello da Dovara. È Buoso da Dovara. Buoso tenne molti anni la signoria 
“di Cremona, insieme col marchese Uberto Palavicino. Fu cacciato nel 1267, e la riebbe solo nel 1282. 
Aveva ricevuto danaro da Manfredi nel 1265 per impedire il passaggio a Guido at 
di Monforte, e ne ricevette ancora dai Francesi per lasciarli passare. Cf. | 
Fra Salimbene, Cron., pp. 248, 250, 280, ediz. Parm.; Fra Pipino, Cron., 
ap. Murat, Rer. Ifal., tom. ix, 709. Dante non rimprovera a Buoso di aver 
ricevuto danaro dai Tedeschi, perchè voleva l’Italia provincia dell’ Impero. 
Buoso morì misero, odiato dai Guelfi, di cui era nemico, e dai Ghibellini, | 


sterminio di Ezzelino. Vedi l’ lImolese, ivî; Fietta, Nicolò Boccasini, vol. 1, 


. 1 .\Hrn af) e 
PR erba: . I Buoso da Dovara. 
I — «Io vidi, potrai dire... » Questa forma è molto pungente per il; 


dannato, il quale teme che si parli di lui. 
— «stanno freschi », stanno nel ghiaccio. È anche un’allusione alla locuzione proverbiale 
nell’ italiano : « Siamo freschi », e nel francese : « Nous sommes ac 
frais; » la quale locuzione vuol dire per antifrasi : Stiamo male. 
Qui avrà senso un pò irrisorio. 
118-120. « Se fossi dimandato altri chi v'era »,se fossi i 
stato interrogato da te chi vi fosse d’altri. Il dannato dopo essersi 
vendicato accusando Buoso, scusa se stesso in due modi, cioè 


perchè fece retrocedere il marchese Uberto da Cremona, ed assistette allo 


rimproverando a Dante di condannarlo solo, benchè non fosse 


stato solo nel tradimento, e ricordando che altri fu colpevole 
con lui. 


— « hai da lato », hai accanto a te. 


— «quel di Beccheria », Beato Tesauro dei Beccheria, 


abate di Vallombrosa. La nobile famiglia dei Beccheria era ghibel- \ | x 
lina e Pavese, e questo bastò perchè fosse accusato l'abate, Legato Armi dei pia 
del papa Alexandro IV in Toscana, di segrete mene pel ritorno "———_ 


dei Ghibellini. Fu preso, condannato e decapitato dopo il 1268 a Firenze, sulla piazza di Sant'Apollinare. 


Perciò Firenze fu scomunicata. E dimostrato oggi che l’abate fosse innocente. Cf. Casini e 
Poletto, ivi. 


— « segò la gorgiera » tagliò il collo. La « gorgiera » è propriamente quella parte dell’ armatura 


che difende la gola, o anche un panno lino ossia collaretto d’ intorno al collo (Cf. Franc. Barberini, Del 


reggim. delle donne, ediz. 1815, nell’ Indice, p. 49): metaforicamente è la gorgia stessa; e qui si prende 
nell’ ultimo senso. = 


Che terribile realismo poi in quel « segò la gorgiera! » 


Ma quel realismo dantesco non ha 
che fare col realismo malaticcio dei moderni. | 
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Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone, e Tribaldello, 
Ch'apri Faenza quando si dormia. 123 


121-123. « Gianni del Soldanier. » Era Fiorentino, e prima di parte ghibellina; ma poi, 
quando furono vinti i Ghibellini a Benevento, egli, invece di uscire da Firenze cogli altri, fece cacciare 
questi con Farinata, poi afferrò il governo della patria, dopo la -_____ 
cacciata dei Frati Gaudenti, nel 1266. Cf. Znf., xxm, 105. L’Ottimo 
dice, ivî, che fu Podestà di Faenza. Viveva ancora nel 1285. Dante 
qui lo ripone tra i traditori della patria; il Villani la loda invece 
come un gran sostenitore del popolo contro Guido Novello e i 
Ghibellini. Ckron., lib. xitj c, xLIV. 

— « più là », più avanti. Sembra che si tratti del centro 
dove sarebbero puniti i più colpevoli. Infatti a) Ganellone è quasi 
il tipo dei traditori; 6) Tebaldello è del tutto a lui simile nel poema 
dantesco. 

— « Ganellone », Gano di Magonza, ambasciatore dei 
Franchi ai Saraceni, tradì i suoi, avendo impedito che Carlomagno 
aiutasse Orlando, nella battaglia di Roncisvalle. Cf. Inf., xxxI, 16. 
Se ne parla a lungo nella Chanson de Roland. Vedi L. Gauthier, 
La Chevalerie, pp. 662-663, 12 ediz. Ganellone, per il carattere, il 
tradimento, la condanna, non è altro che il personaggio molto 
storico, che fu Wenilo, arcivescovo di Sens, il quale tradì Carlo il Calvo, e si diede a Lodovico il 
Germanico, e fu poi condannato nel concilio di Savonnières l’anno 859. Vedi Annales de S. Bertin, 
an. 859. Non fa poi maraviglia che un vescovo traditore sia diventato quasi il tipo dei traditori, perchè 
le persone ecclesiastiche sono più che le altre obbligate alla fedeltà, come all’altre virtù. 

— « Tebaldello » (altri dicono Tribaldello) era spurio della nobile famiglia Faentina dei 
Zambrasi. Il Villani, Cron., lib. vir, c. Lxxx, lo dice dei Manfredi. __w@Ùl; 
Perchè certi Ghibellini di Bologna rifugiati a Faenza, gli avevano 
rubato due porci, aprì, il 13 di novembre del 1280, durante la notte, 
la porta di Faenza ai Germii, ossia ai Guelfi della medesima 
Bologna, i quali fecero orrenda strage dei loro nemici. La sorpresa fu 
tale che i fuggiaschi se n’ andarono nudi. Si diceva dopo d’ un uomo 
di cattivo aspetto : « Pare colui che tradì Faenza. » I vincitori lo 
fecero cavaliere. Si dice che morì nel 1282, a Forli. Alcuni dicono 
che si fece domenicano. Vedi il Poletto, Dizion., voc. Tebaldello. 

— « quando si dormia. » Questa circostanza aggiunge alla 
scelleraggine di Tebaldello. Ecco il curioso racconto del Borselli : 
« Quidam Tibaldellus de Zambraxiis Faventinus, propter injuriam 
sibi illatam a Lambertatiis, formam clavis unius portae Faventiae Armi dei Zembrasi. 
Bononiam misit; ex qua Bononienses similem clavem fieri fecerunt.  /-———— 
Injuria autem fuit haec. Nam quidam ex Lambertatiis istius Tibaldelli porcum unum occiderunt. 
Quem cum conquereretur de suo porco mortuo, Lambertatii minati sunt, si amplius loqueretur, 
occidere. Ex qua re dictum modum cogitavit, scilicet tradere civitatem Bononiensibus, qui vin- 
dictam suam fecerunt. Post sacrilegium commissum in ecelesia a Bononiensibus Faventiae, Tibal- 
dellus Bononiam veniens, decreto publico civis Bononiensis effectus est. Ad hujus facti memoriam 
statutum est in die S. Bartholomaei ut curratur unus equus, unus sparavierus, duo canes brachi, 
. unus porcus assatus, per portam Stratae minoris, » Chron., an. 1281. Vedi il Ferrazzi, Man., v, 


pp. 364-367. 


Armi dei Soldanieri. 
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124-139. Due ins- Noi eravam partiti già da ello, 
gni colpevoli di tra- sua sie . s.ha 
dimento di seconda =—Ch’io vidi due ghiacciati in una buca 


specie, cioè Ugolino 


e Ruggieri. Si, che l’ un capo all’ altro era cappello : 126 

E come il pan per fame si manduca, . 

Così il sovran li denti all’ altro pose 

La' ve il cervel s° aggiunge con la nuca. 129 
Non altrimenti Tideo si rose 

Le tempie a Menalippo per disdegno, 

Che quei faceva il teschio e l’ altre cose. 132 
O tu che mostri per sì bestial segno 

Odio sovra colui che tu ti mangi, 

Dimmi il perchè, diss’ io, per tal convegno, 135 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 138 


124-129. « da ello », da Buoso degli Abati. I poeti vanno verso il centro. 

— «in una buca », nel medesimo buco. Questa « buca » sta intera nell’ Antenora, checchè 
ne dicano alcuni, a) Perchè dal canto xxxtI, 91-93, appare che i poeti devono andare più avanti per 
giungere alla Tolomea; 6) Perchè nella Tolomea i dannati non hanno il volto in giù, come nell’ Antenora, 
ma invece rivoltato; c) Perchè i due dannati, cioè Ruggieri e Ugolino, di cui si parla, congiurarono ‘ 
prima insieme contro la patria, benchè dopo il Ruggieri abbia tradito lo stesso Ugolino. I 

— « lun capo all’altro era cappello », un capo copriva l’altro come l’avrebbe coperto un 
cappello. Cf. Inf., xxxni, 3. I due sono il conte Ugolino della Gherardesca e Ruggieri arcivescovo di Pisa. 
Quello che è coperto è Ruggieri. Dei due si dirà la storia nel canto seguente. Si narra che Dante 
avrebbe celebrato la morte d’ Ugolino in riconoscenza dell’ ospitalità ricevuta a Poppi da una figlia, 0 
nipote d’ Ugolino. Cf. Beni, Guida del Casentino, p. 247. 

— « E come... » Che orrenda ghiottoneria! Cf. Venturi, Siîmi/., 222. 


— « il sovran », quello che stava sopra, cioè Ugolino. Cf. Inf., xxx, 3. Alcuni leggono « il 
sopran. » Cf. Venturi, Simi/., 563. 


9 LI 
— « Là ve il cervel... », nella parte posteriore del capo. | 
ARR ng Si Tideo », cognato di Polinice, e l’uno dei sette re che assediarono Tebe. Fu ferito 
a , La ° ® . . i 
: l ebano ena Ippo, ma l’uccise, poi si fece recare la testa sua, e si mise a roderla con tanta rabbia, 
cne 1 Compagni non poterono distaccargliela, prima che morisse. Cf. Theb., vii, 140, seg. 


La « * bd Sa * < . . 
SI fose », sl mangiò. Questo è più forte che il semplice « rose ». 


— «e P rp iLe_cgo 
i e l'altre cose », e le altre parti. V'è mirabile decenza e forza nel modo adoperato da 
esprimere l’orrendo pasto di Ugolino. da 


133-139. Ì i ‘arsi i 
7 9. « per sì bestial segno. » Ugolino non pensa che ad una sola cosa, cioè mangiarsi il 
teschio, e la sola rabbia sua apparisce. 


— « per tal convegno », a questo patto, 

« a ragion », con motivo; in francese 
« ti piangi », ti duoli; in francese « 
— « pecca », colpa. 


_— 


a questa convenzione fra te e me. 
« à raison ». 
te plains ». 


« suso ancor io i i. cioè | 
c te ne cangi », te ne ricambi, cioè te ne rimeriti sulla terra, narrando la 


INFERNO : CANTO XXXII, 139 019 
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Se quella con-ch’ io parlo non si secca. 


scelleraggine del tuo nemico. Dante per distacare Ugolino dal fiero pasto, non gli promette fama, perchè 
Ugolino non ci bada, non pensando che a soddisfare il suo odio feroce 3 ma vendetta, e quindi si 
rabbonisce Ugolino, e comincia a parlare. Così si prelude al famoso episodio d’Ugolino. 

— «Se quella con ch’ io parlo non si secca », se la linguo colla quale ti parlo non si secca 
per la morte. | | 

Il pisano Buti narra in questi termini, ivî, le cagioni del fatto : « (Ugolino) trattò sì male la 
sua signoria, che nel suo reggimento perdè quasi tutte le sue castella, salvo che Vico e Morrona, e aveale 
prese la parte guelfa di Toscana coi Fiorentini; onde si credette, che come favoreggiatore di parte guelfa, 
elli Ie tradisse loro forse per esser fatto general signore, come fanno molti che riducono le loro terre in malo 
stato, per averne la signoria. Et in suo tempo era arcivescovo di Pisa messer Ruggieri degli Ubaldini di Pisa. 
Occorse caso che un nipote del detto arcivescovo fu morto da un parente del detto .conte, perchè 
vagheggiavano una medesima donna; onde il detto arcivescovo, proposto di vendicarsi, fece trattato 
contra il detto conte, et incitò contra di lui tre grandi case di gentili uomini da Pisa, cioè Gualandi, 
Sismondi e Lanfranchi; et ordinò che costoro levassono il romore et incitassono il popolo contra 
lui; et elli in persona cavalcò colla croce inanzi alla casa del detto conte con quattro suoi figliuoli, e 
rinchiusonli in una torre che oggi si chiama la torre della fame, che è sulla piazza degli Anziani. » 
Il Buti leggeva il suo commento a Pisa, verso il 1375. Si suppone dunque informatissimo di ogni cosa. 
E per questo Ugolino, benchè anch'egli punito nell'inferno dei traditori, si vendica di Ruggieri 
mordendogli eternalmente la nuca. Vendetta da dannato, perchè non si fa per un bene (S. T., Sum., 222€, 
q. 108, aa. 1,3; q. 158, a. 1; Mal., q. 12, a. 1), nè procede dalla carità (S. T., Sum., 12*, q. 105, a. 2; 
2226, q. 108, a. 2), ma per il solo odio; e si fa quì specialmente colla pena del taglione (S. T., Sum., 222€, 
q. 108, a. 3), Ugolino rodendo il cranio di Ruggieri, sicome questo consumò la vita d’ Ugolino e dei figliuoli. 


rie 


CANTO TRENTESIMO TERZO 


Peccati di malizia. Seconda classe di questi, che comprende quattro 
maniere di tradimenti. Si continua del tradimento della patria. La 
terza maniera di tradimento, cioè degli amici. 


Argomento. — Nel giro dell’ Antenora si veggono puniti due dei più famosi traditori della patria. 


Cronol. — Come nel canto precedente. 
Topogr. — Il giro dove sono puniti i traditori degli amici misura, secondo il Vellutello, di diametro esterno miglio !/,; 


Il resto come dali canto precedente. 


1-15. Ugolino per La lai sollevò dal fiero pasto 
vuol narrare lamore ’ Quel peccator, forbendola a’ capelli 
bi Del capo ch’ egli avea diretro guasto. 3 
Poi cominciò : Tu vuoi ch’ io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme, 
. Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 6 


1-3. « La bocca sollevò », staccò la bocca dal teschio. 
— « fiero », orrendo. 
— « Quel peccator », è Ugolino. 


— « forbendola a’ capelli Del capo », NCTRRCOla nei ell del teschio, per poter favellare. Che 


spaventevole quadro! 
— « ch'egli avea di retro guasto », ch’eglì, cioè Ugolino, aveva guastato sopra la nuca. 


« Quando Ugolino solleva la testa, e ci scuopre quel teschio da lui guasto, Dante non guarda già il 
teschio, ma Ugolino, e gittando in mezzo l’immagine feroce del pasto, e facendogli forbire la bocca 
usando de’ capelli di quel capo a modo di tovagliuolo, spaventa tanto l’immaginazione, che la tiene colà, 
e le toglie il distrarsi nel rimanente dello spettacolo. » De Sanctis, L’Ugolino di Dante, nella Nuova 
Antol., p. 669. 

4-6. « rinnovelli », ravvivi nella memoria. È imitato da Virgilio, Aen., lib. n, 3. 

— « Disperato dolor », dolor senza sollievo. Tal dolore può essere così intenso, che nessuna 
vendetta basti a'saziarlo.. 

— « Già pur pensando pria ch'io ne favelli, » anche solo pensandoci, prima che ne parli. La 
memoria di un dolore, lo rinnova, rinnovandone l’impressione; e la IPArOlA precisando la memoria 


aumenta il dolore. 


am 
7 
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Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor ch’ io rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 9 
I' non so chi tu sie, nè per che modo | 
Venuto se’ quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand’ io t’ odo. È 
Tu dei saper ch'io fu’ ’1 conte Ugolino, 
E questi l’ arcivescovo Ruggieri : 
Or ti dirò perch’ io son tal vicino. 15 


7-9. « den », debbono. Cf. Nannucci, Anal. crit., p. 562. 

— « seme che frutti infamia », un motivo di nuova infamia a Ruggieri. 

_— « Parlare e lagrimar vedrai insieme », vedrai un uomo parlare e lagrimare insieme, la parola 
provocando le lagrime. Cf. Inf., v, 127. Quanto bene il poeta adatta l’ armonia alla natura ! 


10-12. « chi tu sie », chi tu sii. Il dannato non vuol sapere chi sia quello a cui parla, essendo 
occupato solo dalla sua vendetta. 


— « quand’io t'odo. » Dante aveva chiesto cose della storia fiorentina, aveva sparso modi 


fiorentini, e infine aveva la pronunzia fiorentina. Quindi s° era manifestato di che paese fosse. Cf. Inf., x, 25. 

Si deve notare da principio con quanta calma il dannato parli. Questo è segno di somma rabbia, 
la quale si contiene da se, senza sfogo impetuoso, e quindi appare __—=TTT | 
più tremenda, perchè più concentrata e voluta. Si noti poi che i 
dannati, benchè turbati dal dolore, non piangono, secondo i teologi. 
Cf. S. T., Quodl., q. 7, a. 13; IV Sent., dist. 50, q. 2, a. 3, q. 3. 

13-15. « io fui conte Ugolino. » La prima questione di 
Dante era chi fossero quei due dannati (Znf., xxx, 137), e il 
dannato risponde prima al primo quesito. Dice « fui » perchè i 
titoli non si portano nell’ altro mondo. Cf. Purg., xix, 134-135. 
« Per questo leggiamo : « Son Manfredi (Purg., « I, 112); son 
« Sordello (Purg., vi, 74); son la Pia (Purg., v, 133); son Guido 
« Guinicelli (Purg., xxvI, 92); son Picarda (Par., in, 49); » e via 
così. Per converso : « Poeta fui (Znf., 1, 73); chiamato fui Corrado 
« Malaspina, non son l’antico (Purg., vii, 118); ego fui successor . 
« Petri (Purg., xix, 9); cesare fui e son Giustiniano (Par., vI, 10); iene 
« di Davidde : Fu il cantor dello Spirito santo (Par., xx, 38); di 


« Enrico VII : Sederà l’ alma, che fu già agosta (Par., xxx, 136), e in moltissimi altri luoghi. » Poletto, ini. 
Ugolino della Gherardesca conte di Donoratico, di nobilissima famiglia d° origine longobarda 

e guelfa DI politica, nacque da Guelfo I, nella prima metà del secolo xm. Dalla moglie, Margherita dei 
F'annochieschi ebbe molti figli, Guelfo II, Lotto, Matteo, Gaddo, Uguccione, Emilia, Gherardesca, ecc. 
si a genealogico dei conti della Gherardesca dato dal Poletto nella nota alla fine del canto XXXII. 
cur ea Lana deaionnoa, peena Maremma, in Sardegna, fu uomo potentissimo, gr chè 
delle sue figlie si maritò con ii Visconti, > grane petra . pgieg ile er ae da 
Elena Lapo, Enrico, Nino e Anselmucci h solai ia gaarg Sa Itri 
E a i SARTO CdS ereditarono i diritti materni sulla Sardegna € altri 
dei h nr d HRR di Pisa, e di renderla guelfa. Fu scoperto € bandito 
ini 0 esa x patria coll aiuto dei guelfi Toscani. Pare che ai Fiorentini di maggiore 
A volta Maschi pieni di fiorini - d' oro invece di greco. Il 6 d’agosto del 1284, 
a Hotta pisana nella famosa battaglia di Meloria, e rimase vinto. Nè Ugolino si portò con 


* 
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16-27. Ugolino coi ‘Che per l’ effetto de’ suo’ ma’ pensieri, 
figliuoli è prigione 


nella Torre della. Fidandomi di lui, io fossi preso, 
ui E poscia morto, dir non è mestieri. 18 


tanto valore in quella battaglia Tronci. Cf. Ann. Pis., an. 1284. Genova, Firenze e Lucca fecero, il 
13 d’ottobre del 1284, una lega per con- 

quistare tutta Pisa, e il 18 del medesimo 
il conte Ugolino fu incaricato di gover- 
nare e difendere lo stato col titolo di 
Podestà. Ugolino cedette ai Lucchesi le 
castella di Viareggio, Ripafratta e Bientina, 
ai Fiorentini quelle di Santa Maria in 
Monte, Fucecchio, Castelfranco e Monte- 
calvoli, e così sciolse la lega fatale con- 
chiusa contro Pisa; la pace poi con 
Genova fu fatta nell’ aprile del 1288. 
Organizò nel 1286 la sua tirannide sopra 
Pisa. La catastrofe che il poeta sta per 
narrare avvenne dal giugno di 1288 al 
maggio di 1289. Cf. G. Sforza, Dante e 
î Pisani, pp. 90-118, ediz. 1873. 

— « questi l'arcivescovo Rug- 
gieri », cioè questo di cui sto corrodendo 
il cranio, fu Ruggieri arcivescovo di Pisa. 
Ruggieri fu degl’ Ubaldini di Mugello, 
nipote del cardinale Ottaviano che abbiam 
visto tra i dannati, Zrf., x, 120. Nel 1270 Ritratto d' Ugolino. 
era arcidiacono a Bologna, nel 1271 fu 
chiamato arcivescovo di Ravenna, ma 
escluso poi dal Papa; nel 1278 divenne arcivescovo di Pisa; seminò discordia tra Ugolino della 
Gherardesca e il genero Visconti, si disfece d’entrambi, diventò Podestà di Pisa, nel luglio 1288 : 
ma incapace di difendersi contro Ugolino Visconti, dovette lasciare l’ufficio prima a Gualtieri di 
Brunforte, e poi, nel maggio del 1289, a Guido di Montefeltro. Il papa Nicolò IV lo richiese tre 
volte inutilmente di recarsi a Roma, e poi lo scomunicò e lo condannò al carcere perpetuo, il giovedì 
santo del 1289; ma, morto allora il Papa, Ruggieri rimase a Pisa senza essere inquietato. Morì a Viterbo 
nel 1295. Cf. Ubaldini, /st. della casa degli Ubaldini; Giov. Sforza, Dante e î Pisani. p. 106, segg. 
Ebbe la sua sepoltura dai Domenicani di Gradi, « in una pietra nell’ entrar della chiesa a mano sinistra, 
con questo antico epitafio : Hic racer ven. D. P. RogeRIvs DvRaLDvs ARCHIEPIScOPvs Pisanvs. » Cron. 
ms. del Conv. di Gradi, dettata da Fra Giac. Nobili nel 1616. La magnifica chiesa domenicana sendo 
stata barbaramente inclusa dai barbari moderni d’ Italia nello stabilimento penitenziario di Gradi, non 
si possono fare ricerche intorno al sarcofago di Ruggieri, nè sapere se sia stato distrutto, o soltanto spostato. 

— « or ti dirò..... » Si risponde al secondo quesito, quale fosse il peccato dei due infelici. 

— « io son tal vicino », un vicino che rode il suo vicino. Vedi /Inf., xxxu, 125. La vicinanza 
suppone o crea l’amicizia, e quindi il detto « io son tal vicino » è qui ferocemento ironico. 

16-18. « per l’effetto de’ suo’ ma’ pensieri », per l’effetto dei suoi malvagi procedimenti. Ruggieri 
in fatti cominciò dal seminare discordia tra Ugolino e il suo genero, poi seppe approfittarsi del ritorno 
dei prigionieri ghibellini da Genova, per rialzare il partito ghibellino. 

— « fidandomi di lui. » Ruggieri sendo vescovo e amico, non si supponeva che s’ intromettesse 


subito in cose politiche contro l’ amico. Quindi la somma rabbia d’ Ugolino per essere e tradito e ucciso. 
I 76 


624 INFERNO : CANTO XXXIII, 19-27 


Però quel che non puoi avere inteso, 

Cioè come la morte mia fu cruda, 

Udirai, e saprai se m' ha offeso. E 21 
Breve pertugio dentro dalla muda, 

La qual per me ha ’ titol della fame, 

E in che conviene ancor ch' altri si chiuda, 
M'’ avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già, quand’ io feci il mal sonno, 

Che del futuro mi squarciò il velame. 27 


— « dir non è mestieri », non bisogna dirlo, perchè ogni Fiorentino lo sa. L’Anonimo Fiorentino 
spiega schiettamente lo svolgimento delle cose : « È da sapere che negli anni di Cristo mccLxxxvni del 
mese di luglio, essendo creata in Pisa grande divisione per cagione della signoria; chè dell’ una setta 
era capo il giudice Nino di Gallura de’ Visconti, con certi Guelfi; et dell’altra era il conte Ugolino 
de’ Ghirardeschi, con altra parte de’ Guelfi; et dell’ altra era l’ arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini 
co’ Lanfranchi et Gualandi et Sismondi con altre case ghibelline. 11 conte Ugolino per essere signore, 
s'accostò all’ Arcivescovo et sua parte, et tradì il giudice Nino, non guardando ch’ egli fosse suo nipote, 
figliuolo della figliuola, et ordinaro che fosse cacciato di Pisa co’suoi seguaci, et preso in persona. 
Giudice Nino... andossene a Calci suo castello, et allegossi co’ Fiorentini e Lucchesi per fare guerra 
al Pisani. Il conte Ugolino, innanzi che il Giudice Nino si partisse, per coprire meglio suo tradimento, 
ordinata la caccia del Giudice, se n’ andò fuori di Pisa a un suo maniero che si chiama Settimo. Come 
seppe la partita del giudice Nino, si tornò in Pisa con grande allégrezza et festa; et poco la tenne chè 
la fortuna gli si rivolse incontro, come piacque a Dio, per li suoi tradimenti et peccati;... chè come 
era proceduto per l’ Arcivescovo di Pisa et suoi seguaci di cacciare di Pisa giudice Nino et i suoi, col 
tradimento et trattato del conte Ugolino, et scemata la forza de’ Guelfi, ordinò l’ Arcivescovo di tradire 


il conte Ugolino, et subitamente a furore di popolo il fece assalire et combattere al palagio, faccendo . 


intendere al popolo ch'egli avea tradito Pisa, e rendute le castella a’ Fiorentini et a’ Lucchesi. Et senza 


niuno riparo, essendogli (a Ugolino) rivolto il popolo adosso, s’ arrendè preso. Et al detto assalto fu 


morto un suo figliuolo bastardo, et uno suo nipote, et preso il conte Ugolino et due suoi figliuoli et tre (?) 
nipoti figliuoli del figliuolo, et messogli in prigione; et cacciorono di Pisa la sua famiglia et i suoi seguaci, 
et Bisconti, et Ubizinghi et Gaetani, et tutte le altre case guelfe, et così fu il traditore dal traditore 
tradito. »: Com. sul v. 1, del canto presente. L’Imolese dice lo stesso, sul v. 16. 

19-21. « quel che non puoi avere inteso », perchè non vi fu testimonio. Dante intende 
narrare da poeta e sviluppare il racconto storico, e così dimostrerà una volta di più quanto e quale sia il 
suo ingegno per indovinare le circostanze caratteristiche di un fatto. Le circostanze che sta per narrare 
non le ha viste nè le ha sentite narrare : ma per forza della fantasia le vede quali le dà la natura stessa. 

— « cruda », crudele. 


—_ « 1 î ° n° : 
RE AE Seo ha offeso ?, Capiral se possa io essere sdegnato. Non dice il poeta che Ugolino 
I ni pd €, anzi lo ripone tra i traditori e lo punisce : ma Ruggieri appare più criminoso, per 
a crudeltà del procedimento, e quindi è più fitto nella ghiaccia. 


22-27. « Bre i 
9 vé pertugio », piccola apertura. Cf. Inf.,23; xxvut, 23; xxx1v, 138; Purg., XVII, III. 


Anche in francese si ha « pertuis. » 

| — « muda », gabbia dove si rinchiudon 
chiama « muda » la torre Gualandi, 0 « 
quella torre, o forse perchè così era chia 
per transunzione che vi fu rinchiuso ; 
torre fu prima dei Gualandi, 


o i falchi a mudare, cioè a mutare le penne. Dante 
Alle sette vie ». Dice il Buti, ivî : « Muda » chiama l’autore 
mata perchè vi si tenessono l’ aquile del Comune a mudare, 0 
aiuso il conte e gli figliuoli come li uccelli nella muda. » Quella 
poi degli Anziani, dopo dei Cavalieri di S. Stefano. Era nel palazzo 
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INFERNO : CANTO XXXIII, 28-33 625 


28-42. Ugolino se Questi pareva a me maestro e donno, 
gna che sta per mo- . . . °°. 
Lire.col figlioli. Cacciando il lupo e 1 lupicini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non ponno, 30 
Con cagne magre, studiose e conte : 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 


S’avea messi dinanzi dalla fronte. 33 


Ii 


ultimamente detto dei Finocchietti, a man dritta di chi passa sotto la volta per andare dalla Piazza 
dei Cavalieri all’ Arcivescovato. Fu demolita nel secolo xvi, e i muri furono riuniti agli attigui edifizi. 

— « La qual per me ha/’71 titol delle fame », la quale per l’atroce caso mio si chiama Torre 
della fame. Si alzava sulla Piazza degli Anziani, ora detta dei Cavalieri, e si chiamava prima « Torre 
Gualandi alle sette vie. » Vedi !’ Ampère : Voy. Dant., p. 234, ediz. 1884. 

— « E in che conviene... » Non solo il dannato può dal contrasto delle fazioni predire che 
altri saranno chiusi in quella prigione; ma accenna certamente ad alcuni che in fatti vi furono rinchiusi, 
dal tempo della sua profezia nel 1300 al tempo della composizione del poema. La torre però cessò d’ essere 
prigione il 6 di febbraio del 1318. Il documento relativo alla soppressione di questo carcere estratto 
dall’ archivio pubblico, è stampato da G. Sforza, Dante e ? Pisanni, p. 178, 28 ediz. Perchè contiene una 
descrizione della famosa prigione, lo ristampiamo per intero : « 1318 (stile pis.) febbraio 6. Providerunt 
| infrascripti Sapientes viri ab Anthianis Pisani populi clecti..... Et proposito eis per Simonem Balsamum, 
i anthianum Pisani Populi, quod carcer Comunis, qui est ad Septem vias prope domum Antianorum, 
| est valde impedibilis et nocivus Comuni et officio Anthianorum, et nimis propinquus palmento et sale 
Anthianorum, ita quod fere possunt ibi aliqua qualiquali voce tractari quin audiantur in ipso carcere, 
et etiam inducit magnum foetorem, et insuper est lethalis carceratis quia nimis est artus, et est sine ullo - 

commodo, ita quod multi dicunt quod esset omnino inde removendus, et ponendus vel fiendus alibi, | 
et propterea Antiani voluerunt proponere dictis Sapientibus ut consulant quid videtur eis inde fiendum, 
partitu facto inter dictos Sapientes ad sedendum et levandum. Quod dictus carcer removeatur omnino de 
dicto loco ubi est, et fiat et sit in aliquo loco propinquiori palatio Domini Potestatis, et in quo carcerati 
nimia strictura aut incommoditate inconvenienti non morientur ante tempus. » 

— « M°avea mostrato..... Più lune già », m’aveva già mostrato lune per il foro; cioè m’ aveva 
mostrato per l'apertura più volte la luna rinnovata. 

— « il mal sonno », il sogno cattivo. Con arte stupenda è immaginato quel sogno, perchè così 
s’ ingrandisce la sventura di Ugolino, il quale sembra che non, potesse più avere speranza contro una fatalità. 
| — « Che del futuro mi squarciò il velame », che mi svelò l’ avvenire. I sogni possono avere 
due cause l’ una interna, per esempio un pensiero anteriore, una disposizione corporale; ) altra esterna, 
per esempio l’ aere, un angelo, ecc.; anzi queste due cause possono sussistere insieme. Cf. S. T., Sum., 
12€, q. 80, a. 2; 222°, q. 95, a. 6; q. 154, a. 5. I sogni poi sono talvolta la causa del futuro, quando cioè 
inducono ad agire; talvolta ne sono il segno, quando cioè il sogno e il futuro hanno la medesima causa. 
Cf. S. T., Sum., 22€, q. 95, a. 6; q. 154, a. 5, 1%; II Sent., dist. 7, q. 2, a. 2. Il futuro si conosce 
meglio da quelli che sono più astratti dai sensi, cioè dagli addormentati, specialmente la mattina, dai 
moribondi, ecc. Vedi S. T., Sum., 12, q. 12, a. 11; q. 86, a. 4; 228€, q. 172, a. 1; Cont. Gent., lib. 1, 
C. LXXIX; Pot., q. 5, a. 6; Mal., q. 16, a. 7. Il sogno del conte Ugolino fu provocato specialmente da 
causa interna, cioè dal pensiero c della sua sorte futura, e dei nemici prepotenti. La fantasia quasi 
impregnata e agitata dai mali presenti quasi indovina il resto. 

Dante prese forse l’idea del sogno dalla cosi detta profezia che fatta aveva Marco Lombardo, 
a Ugolino ancora potente, e circondato da tutti i figliuoli e nipoti : « Parmi che voi siate apparecchiato 
a ricevere meglio la mala mistianza che barone d’ Italia. » Vedi l’ Anonime Fior., 207. | 

I 28-33. « Questi », quello che io rodo, Ruggieri, V° è in quella sola parola « questi » senz alcuna 

aggiunta, un infinito disprezzo e odio, 
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6260 INFERNO : CANTO XXXIII, 34-36 


In picciol corso mi pareano stanchi 
. Lo padre e i figli, e con le agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 36 


— « maestro e donno », capo e signore degli altri, cioè promotore della congiura. 

— « cacciando », cacciante, spingendo Ugolino e i suoi verso il monte. 

— «il lupo e i lupicini. » 
Lupo e i suoi figli. Nel pensiero 
d’Ugolino, raffigurano lui stesso e 
i figliuoli. E non ci pare incre- 
dibile che Dante mettendo in bocca 
tale similitudine intenda obbligare 
Ugolino a confessare la propria. 
colpa, cioè il tradimento della 
patria. 


— « al monte..... non sa NS IL di tia ni on 
ponno », al monte per il quale i (EROE ) Nu: = = ni a 


Pisani non possono vedere Lucca. 
È il monte San Giuliano che si 
stende tra Lucca e Pisa. Ugolino 
aspettava qualche aiuto dai Luc- 
chesi, ai quali aveva consegnate 
diverse castella del contado di Pisa. —— —— — _ 
Cf. Bargigi, ivî. Dante immagi nando quel sogno di caccia verso Lucca insinua questa speranza. 
— « cagne magre, studiose e conte », con cagne affamate, sollecite e ammaestrate. Le cagne 
sono più voraci che i cani. Quì raffigurano il popolo minuto, di cui si valse l’ arcivescovo nella sua impresa. 
. — « Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi..... dinanzi alla fronte. » Queste tre famiglie 
erano potenti a Pisa. Ruggieri, per rendere certo l’ esito dell’impresa, sobillò queste famiglie, le quali 
poi « ad istanza del detto arcivescovo accusarono e infamarono lo detto conte. » L’ Ottimo, ivi. 


i | ) 


Armi dei Lanfranchi. 


Monte San Giuliano. 


CV 
NOTI 


TI 
Tp 


Armi dei Sismondi. 


Armi dei Gualandi. 


34-36. « In picciol COrSO », dopo una breve corsa. In fatti la cattura fu fatta presto. 
— « Lo padre e i figli », il lupo e i lupicini, Ugolino e i figliuoli. 


= «€ e 
scane », i denti « pungenti del RUS ch’ egli ha da ogni lato, coi quali elli afferra, » Buti, 121, 
— « fender », lacerare, 


INFERNO : CANTO XXXIII, 37-48 627 


Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger senti’ fra il sonno i miei figliuoli, 

Ch’ eran con meco, e dimandar del pane. 30 
Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli, © 

Pensando ciò ch’ al mio cor s’annunziava; 

E, se non piangi, di che pianger suoli? 42 
43-66. È chiusa a (Già eran desti, e l’ ora trapassava 


chiave la porta del 


carcere: e negato a Che il cibo ne soleva essere addotto, 
ln E per suo sogno ciascun dubitava : 45 
Et io sentii chiavar l’uscio di sotto 
All’ orribile torre; ond’ io guardai 
Nel viso a’ miei figliuoli, senza far motto. 48 


37-39. « innanzi la dimane », prima che sorgesse l’ indomani. 

— « i miei figliuoli. » I nipoti, ossia figli dei figli si possono chiamare con questo nome affettuoso. 
Erano quattro, come fu detto sopra, cioè Gaddo ed Uguccione figli del conte, e Nino detto il Brigata 
ed Alsemuccio, suoi nipoti. Dice l’ Imolese sul v. 90, îvi : « Lex civilis appellat filios et nepotes liberos. » 
Altri vi aggiungono Enrico : ma non si devono nominare che quelli che nominò Dante medesimo, 
come si vedrà presto; Enrico poi od Arrigo fu ucciso quando il popolo diè l’ assalto al palazzo del conte. 

— « e dimandar del pane. » Gl’ infelici figliuoli, nel sonno oppressi dalla fame, chiedono pane 
al padre. Quindi questi sospetta vieppù che dovrà morire di fame coi figliuoli. 

Quanto dolore tale domanda suscitò nell’animo del padre! In questo racconto l’ eloquenza 
pungente sta nella sobrietà dei tratti, quasi la parola fosse impotente ad esprimere i sensi dell’ animo; 
e il solo silenzio fosse capace di provocare nella mente il pensiero di cio’ che non si dice. 

40-42. « Ben se’'crudel, se tu..... » Ugolino vedendo che Dante non piange ancora, gli 
rimprovera la spietatezza. Così con arte mirabile il poeta ci fa indovinare ciò che straziava l’anima 
del padre misero. - 

— « Pensando ciò ch'al mio cor s’annunziava », pensando al presentimento della morte 
‘ atroce che commuoveva il mio cuore. 

— « E se non piangi, di che pianger suoli? » Non vi è dolore più grande di quello. 

43-48. « Già eran desti », eccitati dalla fame. Da venti quattro ore non si era recato il solito 
cibo; e questo è il primo giorno del digiuno. Il cibo non si recava che sulla mattina. 

— « l'ora trapassava ». Questa lezione è più bella che « s’ appressava », e s’ incontra in qualche 
cod. Cf. Bianchi, ivi. 

— « addotto », portato. 

— « per suo sogno ciascun dubitava », ciascuno temeva di dover morire di fame, per il sogno 
| cattivo che aveva fatto. Più d’ una volta poi i tiranni fecero morire di fame le loro vittime. Così Ezzelino 
fece morire a Cornuda i Signori Del Vado. Vedi Fietta, Nico/ò Boccasini, vol. 1, p. 108. 

— « E io sentii chiavar l’uscio di sotto », chiudere a chiave la porta del pian terreno. I 
prigionieri stavano in un piano superiore, chiuso colla sua propria porta e chiave, potendo aprirsi, 
anzi rimanendo forse aperta quella di sotto, cioè del pian terreno. Ma quando Ugolino sentì che questa 
si chiudeva a chiave all’ora stessa del cibo, rimase certo d’esser condannato a morir di fame. Il 
Villani, Cron., lib. vir, c. cxx, narra che le chiavi della torre fossero gettate nell’ Arno. Alcuni 
vogliono che « chiavar » sia lo stesso che inchiodare. Ma non può essere, a) Perchè « chiavar » 
non differisce dal latino « clavare », il quale significa meglio chiudere con una chiave; 5) Perchè 


w 


628 INFERNO : CANTO XXXIII, 49-51 


Io non piangeva; sì dentro impietrai! 
Piangevan elli; et Anselmuccio. mio 
Disse : Tu guardi sì, padre : che hai? si 


il Villani l’intende così, nella sua Cror., lib. vi, c. cxx : « Feciono chiavare la porta della 
detta torre, e le chiavi gettare in Arno »; c) Perchè la ragione addotta dai contradittori non regge. Essi 
dicono che la porta della prigione doveva sempre essere chiusa a chiave, e che quindi Ugolino non poteva 
impietrire s’ ella fosse chiusa : ma se era ì chiusa la porta di sopra, non ne segue che fosse sempre 
chiuso anche « l’uscio di sotto. » E non 
pare che Dante opponga così a caso la 
porta di sotto a quella di sopra. Vedi 
altre ragioni grammaticali, storiche e 
logiche, presso il Biondi, Ragionamenti 
intorno la Div. Com., nel Giorn. Arcad., 
XXIX, p. 113, segg. 

Quanto al gettito delle chiavi 
nell’ Arno, il Camerini riferisce quel passo 
d’ un canto popolare di Brettagna : « L’en- 
fer est un abîme profond, plein de ténè- 
bres :... les portes ont été fermées et 
verrouillées par Dieu, et il ne les ouvrira” 
jamais : la clef en est perdue. » Com. 
sull’ In/., xxx, p. 71. 

— « guardai... senza far motto. » 
Sublime espressione dello sgomento im- 


> di 


LIL 


provviso. Quando l’uomo è sopraffatto si i AUINZI ; 
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49. « lo non piangeva », im- 
pietrai tanto nel cuore, che non pian- 
geva. Ognun sa che l'eccesso del dolore 
impedisce le lagrime colla troppo forte contrazione nervosa. Cf. S. T., IV Sent., Dist. 15, L. 

— « sì dentro impietrai », tanto diventai di pietra nel cuore! 

50-51. « Piangevan elli. » I giovani possono piangere, perchè non capiscono subito perchè il 
carcere sia stato chiuso. 

— « l’uscio di sotto; » ma vedendo il padre guardarli amorosamente senza dir parola, per 
indagare se essi si sono accorti del vero, si danno alle lagrime. 

Nota il Bianchi sul v. 43 : « Si osservi alla progressione della terribile scena : son desti; l’ ora 
del cibo trapassa : verrà? non verrà? Tremendo dubbio che il sogno avvalora. Silenzio : ecco un 
romore : è forse della porta superiore della torre per cui s’ introduce l’ alimento ? No, è della porta di 
sotto che si conficca per non aprirsi più mai. A quello strepito il povero padre getta un guardo sui 
figli, e non parla; ma chi potrà dire quanto han detto quel guardo e quel silenzio? E nè pur piange 
il misero, chè il dolor suo è di quello che non ha pianto; è un dolore che istupidisce ed impietra. 
Scrittori, artisti, imparate : questa è la scuola. » 

— « Anselmuccio mio », il più giovine parla il primo perchè indovina meno, ed ha più fame, 
e poi il padre soffriva di più per lui. V° è infinita tenerezza in quelle due parole! Anselmuccio era il figlio 
minore di Guelfo II, figlio d’ Ugolino e d° Elena, figlia di Enzo. Infatti egli non è nominato coi 
fratelli in un atto del 1272, relativo all'eredità dei diritti materni sulla Sardegna. Cf, Casini, ivi, 


La così detta Torre della fame, 


«è i SS. sa 


INFERNO : CANTO XXXIII, 52-63 629 


Però non lagrimai, nè rispos’ io 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 

Infin che l’altro sol nel mondo uscio. 54 
Com’ un poco di raggio si fu messo 

Nel doloroso carcere, et io scorsi 

Per quattro visi il mio aspetto stesso; 57 
Ambo le mani per dolor mi morsi : | 

E quei, pensando ch’ io il fessi per voglia 

Di manicar, di subito levorsi, 60 
E disser : Padre, assai ci fia men doglia, 

Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 

Queste misere carni, e tu le spoglia. 63 


— « Tu guardi sì, padre : che hai? » Il giovinotto vedendo lo sguardo fisso e atterrito del 
padre, senza saperne il motivo, pone tale naturalissima quistione. 

52-54. « Però non lagrimai », ad onta delle interrogazioni. L’ amorosa questione d’Anselmuccio 
rincrudisce il dolore del padre, il quale però sa contenersi, e non risponde motto. 

— « quel giorno nè la notte appresso », che si passò senza sonno, in orribili presentimenti. 
Questo è il secondo giorno del digiuno. 

— « Infin che l’altro sol », fino alla mattina del terzo giorno. Ecco il terzo giorno del digiuno. 

55-63. « Com’ », quando. 

— « et io scorsi per quattro visi il mio aspetto istesso » e m’accorsi che il disfacimento mio 
appariva nei quattro visi dei figliuoli. Questi apparirono pallidi, dimagrati, impauriti. 

— « Ambo le mani per dolor mi morsi. » Mentre soffriva solo, taceva : ma quando vide il 
lavorio della morte, comprovato in se stesso, apparire nei figli, allora scoppiò in un atto disperato : si 
morse ambedue mani | 

— « E quei », e i quattro giovani. 

— « pensando ch’io il fessi per voglia di manicar », pensando che lo facessi per voglia di 
mangiare. Dante scrivendo in volgar fiorentino, adopera la parola « manicar », che gli pareva plebea 
fiorentina. Vu/g. Elog., lib. 1, 13. Vedi Thor Sundby, Della vita di Brunetto Latini, trad. di 


R. Renier, p. 65. 


— « di subito levorsi », di tratto ‘si levarono. I giovani furono spaventati vedendo il padre 
mordersi i pugni, e balzarono in piedi, indovinando forse la sorte a tutti riservata. 

— « assai ci fia men doglia », ci sarebbe molto minor dolore. 

«— « Se tu mangi di noi », invece di mangiarti le mani. 

— « tu ne vestisti queste misere carni », tu ci hai rivestiti di queste membra già estenuate. 
Anche i nipoti potevano parlare così. Quel modo di dire, un pò artificiale, diventa però verisimile, se 
s'intende come frase presa nel linguaggio di predicatori. Sulla parola « misera », #vî, ci riferisce 
molti luoghi paralleli della Divina Comedia e altre opere dantesche, dimostrando che il poeta 1’ adopera 
come più potente. 

— «e tu le spoglia », e tu ce ne spoglia. Tu riprendi ciò che tu ci hai dato. Quanta naturalezza 
eroica nell’ offerta fatta dagli sciagurati figliuoli. ll Tommaseo, ivi; il Cesari, Bellezze, ivi, non credono 
verosimile quell’ offerta dei figli, e fanno quì molta psicologia per dimostrare la propria sentenza. Ma in 
questo proprio mi sembrano sbagliare, che suppongono nei figliuoli d’Ugolino tutti questi ragionamenti. 
{ giovinotti di certo non fecero tra loro grandi dissertazioni, ma spinti solo dal dolore vedendo il padre 


630 INFERNO : CANTO XXXIII, 64-69 


Queta’ mi allor,. per non farli più tristi 
Quel di e l’ altro stemmo tutti muti : 
Ahi! dura terra, perchè non t' apristi ? 66 
67-78. muoiono Posciachè fummo al quarto dì venuti, 


tutti di fame l’ uno 


dopo l’ altro. Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi, 
Dicendo : Padre mio, che non m' aiuti? da 


mangiarsi i pugni, fecero l’eroica offerta. Tale offerta appare INVErOSinHe soltanto a quelli che ne 
giudicano a sangue freddo. 

64-66. « Queta’ mi allor, per non farli più tristi. » Tanto potente è l’amore paterno! 

— « Quel dì e l’altro stemmo tutti muti. » Che orrore quel silenzio disperato ! Il digiuno 
durava da più di tre giorni. Cf. vv. 43-44; 53-54; 67; 72. L’infelice padre però ruppe il silenzio 
« domandando con grida penitenzia », ma « non gli concedettono frate o prete che ’l confessasse. » 
G. Villani, Cron., lib. vi, c. cxxvim. Che odio davvero satanico! 
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Il monumento dei Gherardesca. 


— « Ahi! dura terra, perchè non t' apristi ? » Tale esclamazione esprime il dolore disperato 
del padre che muore in cinque morti. | 

67-69. « quarto di. » Il primo si computa dal momento che fu per l’ ultima volta recato cibo 
ai prigionieri, e comprende le 24 ore che precedettero la chiusura a chiave dell’ uscio di sotto (vv. 43-44); 


- — -————-—— 


dd — 
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° INFERNO : CANTO XXXIII, 70-75 631 


Quivi morì : e, come tu me vedi, 
Vid' io cascar li tre ad uno ad uno, 
Tra il quinto di e il sesto; ond’io mi diedi 7: 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
E due di li chiamai, poi ch' e’ fur morti 
Poscia, più che il dolor, potè il digiuno. 75 


il secondo comprende il « giorno » e « la notte appresso » passati senza risposta (v. 53-54), il terzo giorno 
fu quello nel quale Ugolino si morse i pugni (vv. 54-58); il quarto fu quell’ « altro » in che stettero 
ancora « tutti muti » (v. 65). Il digiuno aveva durato quasi ottant’ ore. 

— « Gaddo mi si gittò a’ piedi. » Quanta naturalezza e che affanno in quell’atto disperato! 
Gaddo era figlio d’ Ugolino, di età matura, e portava già il titolo di conte. L’ antico cronista pisano riferito 
dal Muratori. Rer. ital., xxiv, 652-655, dice.: « Già erano morti lo conte Gaddo e Uguccione di fame. » 

— « Dicendo : Padre mio, che non m’aiuti ? » Che parola disperata e pungente! Il figlio 
sentendosi morire, chiama naturalmente il padre in aiuto. 

70-75. « Quivi morì », morì ai miei piedi. È un quadro pieno di orrore !... Si può quasi 
determinare la data di questa morte, se si sta all’ autorità dell’antico cronista pisano, riferito dal Muratori, 
Rer. ital., xxiv, 652-655. Dice infatti che quando giunse a- Pisa. Guido da Montefeltro, cioè it 13 di 
maggio del 1289, « già erano morti lo conte Gaddo e Uguccione. di. fame, » ‘Mentre gli. altri vivevano 
ancora. Abbiamo dunque che Uguccione morì il secondo dei cinque,-e dall’ Allighieri impariamo che 
Gaddo sendo morto il quarto dì, gli altri morirono « tra il quinto dì e il sesto. » Uguccione morì adunque 
il giorno dell’ arrivo di Guido da Montefeltro, cioè il 13 di maggio; e arco era morto il 12. dello stesso. 
Altri pèrò altrimenti. Cf. Ferrazzi, Man., u, p. 22. 

— « come tu me vedi, io vidi cascar....: », € quanto è vero che tu mi vedi, così io: vidi cascar 
i tre, l'uno dopo l’ altro. Altri intendono così : e vidi io cascar'i tre come tu mi vedi. Ma. non può essere 
a) Perchè. non.vi. è motivo.di- addurre cotesta similitudine; 6) Perchè cotesta maniera di dire. è usata nel 


‘| primo senso anch’oggi, nelle conversazioni, per asserire la realtà di un fatto. 


— « li tre ad uno ad uno », i tre l’uno dopo l’altro. Anche noi li vediamo’ cascare. Dal 
cronista pisano suddetto (Cf. Murat., Rer. a XXIV, 652-605 > SODIA8 che Gaddo morì il 12-di maggio; 
Uguccione, il 13; gli altri il 14 dello stesso. ti ge i 

— « già cieco. » Quando si sta per morire, e si entra in agonia, la vista prima i altri sensi 
si perde. Cf. I Reg., xiv. Ugolino non vede più nelle tenebre della torre, perchè è quasi sfinito dalla 
fame, l'estrema sfinitezza inducendo debolezza e torpore. Cf. Purg., xx, 34. 

— « brancolar », cercar colle mani, come fanno i ciechi, per non dar di cozzo..« Branca », 
donde « brancolar », è propriamente zampa dinanzi colle unghie, e si prende per mano. | 

Dice il Tommaseo, :vî, che « egli si dà a brancolare sopra ciascuno; e così li vede giacere 
sparsi per la terra, e pur tanto vicini, che il vecchio cieco, andando dall’ uno all’altro, incespica in 
essi, e cade da ultimo non sai su quale, se su uno o su più. » i 

«“— « E due dì. » Altri hanno « tre dì. » Cf. il Moore, Texzua/ Criticism., ivi. Si sta meglio 
alla prima lezione. Quei « due dì » furono adunque il 15 e ìl 16 di maggio. 

— « li chiamai. » Il misero padre chiama disperato i figli benchè morti. 

— « Poscia più ‘che il dolor potè il digiuno. » Altre varianti poco attendibili si leggono presso 
il Moore, Textual Criticism., ivi, e il Poletto, ivî. Si deve stare alla lezione comune. Quanto al senso 
di questo verso si disputa molto, non tra gli antichi, ma tra i moderni. Diversi tra questi ultimi vogliono 
che Ugolino, vinto dalla fame o abbia mangiato, o almeno abbia tentato di mangiare i cadaveri dei 
figliuoli. Vedi la storia di questa disputa narrata da Giov. Sforza, Dante e î Pisani, 22 ediz., pp. 50-83. 
Dei commenti antichi si vogliono eccettuare l’ uno e l’ altro codice interpolato del Laneo, e un commento 
anonimo, edito nel 1848, a’ Firenze, presso il Baracchi; gli altri tutti concordano in quella sentenza 


77 


632 INFERNO : CANTO XXXIII, 76-78 


. Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co’ denti, 
Che furo all’ osso, come d’ un can, forti. 78 


auterevolissima del Buti, pisano, iv? : « Lo digiuno potè più che il dolore, e finì la mia vita, che non 
l’avea potuta finire il dolore. » Il Galanti poi, Lettera IV, serie seconda, intende così : « Il digiuno 
tanto mi esinanì da impedirmi che io più li toccassi e li chiamassi. » Questa interpretazione benchè 
non differisca essenzialmente da quella del Buti, differisce però in questo che Dante non insinua 
la morte immediatamente, ma solo mediamente. 

Noi crediamo più probabile l’ ultima interpretazione a) Perchè s’ avvicina a quella degli antichi, 
e specialmente del pisano Buti, il quale dovette essere di queste cose benissimo informato; è) Perchè 
l’ ordine logico delle idee la comporta : e infatti il dolore spinge Ugolino a chiamare i figlioli e a brancolare 
sovra ciascuno; e quindi se il digiuno è più potente che il dolore, cotesta potenza deve portare sul 
medesimo oggetto, cioè impedire che l’ infelice padre possa chiamare e toccare i figli; c) Perchè non si 
vede come il padre, meno forte che i figli, avrebbe tentato di cibarsi di quella carne cruda; d) Perchè 
dopo tanti patimenti fisici e morali non doveva avere nemmeno la forza di tentarlo; e) Perchè la 
ragione addotta dai moderni, cioè che è ridicolo affermare che Ugolino morisse di fame, giacchè Dante 
non dice esplicitamente questo, ma solo che cessò di chiamare e di toccare i figli, non regge, giacchè 
è modo affatto dantesco insinuare una cosa con una circostanza o una conseguenza; f) Perchè in 
nessuna storia o leggenda contemporanea si accenna tale atto di antropofagia. 

L’ altra interpretazione però non è improbabile. Cf. A. Dall’ Acqua, Se Ugolino abbia mangiato 
i figli, nella Strenna Veneziana. an. 1874. Cf. Ferrazzi, Man., iv, pp. 401-402; v, pp. 367-368. 

I cadaveri inviluppati di stuoie furono seppelliti coi ferri in gamba, nella chiesa di San 
Francesco, presso la porta del chiostro. I ferri furono poi cavati, a segno di vendetta. 

76-78. « con gli occhi torti », con gli occhi biechi. Ugolino, fitto nel ghiaccio, non poteva 
facilmente muovere il capo; e poi non voleva, per non allontanarsi troppo dalla preda, come farebbe un 
cane che cessa di rodere l'osso per abbaiare contro un pra 
altro. Quindi Ugolino guarda cogli occhi biechi. E poi gli pra mm 
occhi biechi sono segno di rabbia e di odio. Cf. Venturi, | | 


IL 
PORTO PISANO 


Simil., 405. 

— « coi denti », perchè la sola testa era fuori 
del ghiaccio. 

— « Che furo all’ osso, come d’ un can, forti », 
che furono forti sull’ osso come quelli d’un cane, facendolo 
crocchiare con più rabbia, come fa un cane quando ha 
cessato per un momento di rodere. 

Si sono esauriti gli elogi per tanta poesia, nella 
quale la naturalezza viva dei tratti, la vèrità dei caratteri, 
la forza mirabile dei tocchi, la sobrietà dell’ espressione 
commuove il lettore fino. alla midolla dell’ anima, non 
dicendo tutto, ma facendo indovinare tutto. Tale poesia 
non ha l’uguale forse in nessuna letteratura. Fra altri 
argomenti sufficienti a dimostrare quanto possente sia 
quest’ arte, basta ricordare che commosse sempre al sommo 
grado quelli che più ebbero il senso del bello. Quindi è che moltissimi artisti illustrarono cotesto 
episodio, tra cui il Reynolds, il Bezzuoli, lo Scaramuzza, e specialmente Michelangelo, ingegno a Dante 
fratello, il quale scolpì un bassorilievo raffigurante la morte d’ Ugolino e dei figliuoli; e nel Giudizio 
dipinse il supplizio d’ Ugolino. Intorno al bassorilievo vedi l’Ampère, Voy. Dant., p. 236, ediz. 1884. 

Il Ruggieri poi, benchè crudele, non fu sempre senza carità. Nel 1286, trovandosi a Roma 


ll porto di Pisa. 


INFERNO : CANTO XXXIII, 79-84 633 


79-90. Impreea Ahi! Pisa, vituperio delle genti 
zione del poeta con- x N 
tro Pisa. Del bel paese là dove il sì suona, 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 81 
Muovasi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 


Si ch egli annieghi in te ogni persona. 84 


nella corte papale residente a Santa Sabina, conferma ai domenicani di Santa Caterina di Pisa la donazione 
di alcuni possessi, fatta loro da certa Volpe, moglie di Jacopo Salmoli, perchè fabbricassero in Livorno 
uno spedale pei poveri, da reggersi da essi Frati. Cf. Ferrazzi,: Man., iv, p. 426. Dante poi nella sua 
poesia stupenda. ammise forse molti racconti esagerati. Intanto ecco il giudizio del Troya : « Unico 
fra i coetanei Dante accusò Ruggieri di aver dato l’empio consiglio di vietare il cibo all’ infelice conte 
Ugolino : ma niuno degli storici contemporanei, guelfi o ghibellini che fossero, aggrava di ciò 
l’ arcivescovo; tutti affermano che l’opera fu dei Pisani : un solo disse il vero, ch’ ella fu di Guido da 
Montefeltro, in cui stava il tutto del reggimento. L’ arcivescovo non era pisano, sì del Mugello ; quando 
era podestà poteva uccidere il conte Ugolino e nol volle, non altrimenti che il vescovo di Arezzo potea 
tentare di ritenere il dominio e nol fece. Se Ruggieri tradì alcuno, tradì non altri che il signor di patria 
non sua : pure fra i traditori della patria si scorge l’ arcivescovo nell’ Antenora dell’ Alighieri ; ciò seguitò 
senza più l’inummerabile gente degl’ interpreti e degli espositori. E quantunque Nicolò IV..... avesse 
chiamato l’arcivescovo in Roma perchè si scolpasse della® morte del conte, tutta via si sa che da ciò 
non provenne alcuna condanna o censura. » Del Veltro all., ediz. 1826, pp. 29-30. 

79-84. « Ahi! » Cotesta così pungente interiezione è adoperata spesso da Dante, in ispecie 
quando è commosso da qualche fatto morale. Cf. Inf, 1, 4; vu, 19; 1x, 88; xvi, 118, ecc. 

Così comincia la magnanima imprecazione di Dante contro l’infame governo di Pisa, 
continuata e imitata poi da tanti altri, meno eloquenti e giusti. | 

— « Pisa. » Tutti hanno visitato quella città di Toscana, alla foci dell’ Arno, sul mar Tirreno, 
avendo di fronte le isole Capraia e 
Gorgona. Benchè diversi monu- 
menti vi siano posteriori a Dante, 
tutto vi è però dantesco. Dante visse 
a Pisa, « ed io quante volte penso 
alla dimora di lui in questa città, lo 
immagino nel tempio di S. Caterina, 
prostrato innanzi al pergamo, dal 
quale è fama Tommaso d’ Aquino 
spiegasse al popolo la divina Scrit- 
tura; lo immagino nella libreria 
dei Frati domenicani, a squadernare 
i volumi sui quali già si posarono 
gli occhi di quel grandissimo filosofo 
e teologo della cristianità; parmi 
vedere l’ Alighieri presso le Sette 
vie, a guardare mestamente la torre 
che ne’ suoi versi è rimasta immortale; e così lo penso nella chiesa di S. Francesco inanzi al monumento 
d’ Ugolino dei Gherardeschi, ove a segno di pubblica vendetta da un rampo di ferro stava pendente una 
raddoppiata catena. » G. Sforza, Dante e i Pisani, 2? ediz., p. 21. | 

— « vituperio delle genti. » Pisa intera apparve al poeta colpevole della morte d’ Ugolino. 
Diverse razze di popoli abitavano l’Italia : ma di tutte Pisa è la vergogna, 
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Pisa coll’ Arno. 


634 INFERNO : CANTO XXXIII, 85-87 


Chè se il conte Ugolino aveva voce 
D’ aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu 1 figliuo1 porre a tal croce. 37 


— « Del bel paese », dell’Italia. 

— « là dove il sì suona. » Dante spiegò se stesso : « Ali « hoc », alii « oil », alii « si » 
affirmando loquuntur, ut puta Hispani, Franci et Latini. » Vu/g. elog., lib. 1, 7. Vedi il Perticari, De//a 
difesa di Dante, parte 1, c. n-1rv. Cf. Conv., tr. 1, c. x; Vita Nuova, xxv. Così anch’oggi si dice in 
francese Languedoc. 

— « i vicini » sono i Fiorentini, i Lucchesi e i Genovesi, nemici a Pisa. 

— « la Capraia e la Gorgona » sono due isole del mar Tirreno, distanti quasi di venti miglia 
dalle foci dell’ Arno. L’ una sta al nord-ovest dell’ Elba, 1’ altra al sud-est di Livorno. Erano allora parte 
del dominio pisano. Dante vide le isole dall'una delle numerose torri che circondavano Pisa. 

— « faccian siepe ad Arno in su la foce », facciano chiusura all’ Arno, in modo che allaghi. 
L’ Arno nato in Falterona, 
traversa Pisa dopo un corso 
di cento miglia, e sbocca nel 
mar: Tirreno. 

— « sìch' egli annie- 
ghi in te ogni persona. » Sc 
fosse chiuso 1’ Arno nella foce, 
ritornerebbe indietro ed anne- 
gherebbe tutta Pisa. Questo 
desidera Dante nella famosa 
invettiva, nella feroce impre- 
cazione. Si è rimproverato al 
poeta che richieda la morte di tanti innocenti per vendicare la morte d’ Ugolino e dei figli : la punizione 
sendo così molto più grande del delitto. Ma risponde benissimo il pisano Buti, îvî, « che l’ autore usa 
quì uno colore retorico che si chiama significazione, quando si fa, per esuperazione quando immodera- 
tamente si reprende la cosa che è stata immoderata. E per questo si dimostra lo zelo della giustizia 
grande ch’ avea l’autore. Altrimenti si può rispondere che non è ingiustizia desiderare che sia punita 
l’ università, quando l’ università à commesso il peccato, e che l’ autor non desidera questo per ingiustizia, 
ma per soddisfacimento di giustizia, che richiede che chi è in colpa di condannare lo innocente, sia 
condannato egli a quella medesima pena. » 

— 85-87. « Chè se », giacchè se. 

— « aveva voce », aveva fama. Dante accoglie questa fama, e punisce Ugolino fra i traditori 
della patria (e questo confermi una volta di più che Dante narra i fatti come li narrava il pubblico), senza 
però credervi pienamente. 

— « D’aver tradita te delle castella », d’averti tradita, dando le castella ai Fiorentini e ai 
Lucchesi. Dopo la disfatta della Meloria, Ugolino diventato Podestà di Pisa, dovette cedere ai Fiorentini 
ed ai Lucchesi certe castella, come fu notato sopra, /nf., xxx, 139, per disfare la lega formata contro i 
Pisani. Ma gli avversari d’ Ugolino spiegarono il fatto in questo senso che Firenze e Lucca sendo città 
guelfe, « Ugolino tradiva Pisa in questo modo che essa era tutta a parte ghibellina, ed egli la volea recare 
a parte guelfa. ».Così un commentatore anonimo scriveva circa 11 1328. Comento alla cantica dell’ Inferno, 
Fir. presso Baracchi. 1848, p. 248. 

— « Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. » I figliuoli erano innocenti. Quanto al padre, 
‘ebbe misera fama tra i contemporanei, e fu specialmente accusato di vari omicidi. Vedi Giov. Sforza, 
Dante e i Pisani, 22 ediz., pp. 116-117. Ma i figliuoli almeno non ebbero parte in questi fatti, e sono da 
Ruggieri troppo crudelmente puniti. E si noti che la morte loro atroce non fu la sola vendetta. A Ugolino 


La Capraia e la Gorgona. 


INFERNO : CANTO XXXIII, 88-90 635 


74 
Innocenti facea l’ età novella, | 
Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 
E gli altri due che il canto suso appella. 90 
| ed ai suoi « in Pisa furono rapiti i beni, distrutte a furia di popolo le case de’ guelfi, saccheggiata e arsa 
ii quella de’ Gherardesca, ch’ era di là d’ Arno in Chiuzica, nella Cappella di San Sepolcro. Ne’ libri 
ki pubblici vennero rasì e cassi i nomi e i titoli de’ caduti signori; ne’ palazzi del Comune guaste cogli 
RÈ scarpelli l’ insegne gentilizie de’ Donoratico. » Giov. Sforza, Pisa e î Pisani, 22 ediz., pp. 113-114. 
Dante, come la condannarono i Pontefici Romani, condanna queste bestialità della furia partigiana. 
88-90. « Innocenti facea- l'età novella..... ————_——_ 
L suso appella. » Costr. : novella Tebe, l’età novella 
e facea innocenti Uguccione e il Brigata, e gli altri due 


che il canto appella suso. 

| — « l’età novella », l'eta poco provetta. 

- Questa età, secondo Dante è il tempo dell’ adoles- 
cenza, che finiva coi venticinque anni. Vedi Con»., 
tr. IV, C. XXV; Purg., xxx, 125. Cf. Poletto, Dizion., 
voc. Vita Umana. 

— « Novella Tebe. » È un vocativo : O 
novella Tebe, « cioè, o Pisa, che se’ novella Tebe : 
impero che di Tebe, città di Grecia,..... fu l’ edficatore 
di Pisa, cioè Pelope, figlio del re Tantalo re di Tebe, 
lo quale venne in Italia e fece Pisa, dal nome d° una 
sua città ch’ era nel regno suo, la quale si chiamava 
Pisa, nella quale correa uno fiume che si chiamava 
Alfeo, come corre l’ Arno per Pisa;..... e come quelli 
Tebani furono crudeli tra loro, come per Istazio e 
per le tragedie appare, così sono stati i Pisani in tra 
loro, e fanno e sono nel detto caso; e però la chiama 
« novella Tebe. » Buti, 2». 

— « Uguccione », figlio d’ Ugolino. 

— « il Brigata », Ugolino o Nino, figlio 
di Guelfo II, e nipote del conte Ugolino. Dovette 
essere adulto, perchè i Ghibellini volevano associarlo 
all’ avo, nel governo di Pisa. Vedi il Casini, 1»:. La 
moglie di Nino o Ugolino detto il Brigata, contessa 
Capoana, fuggì a Lucca dove ebbe a protettore contro 
i nemici ed a confessore il celebre teologo e storico. 

| Fra Tolomeo Fiadoni, detto Tolomeo da Lucca, già 
compagno e confessore di San Tommaso d' Aquino. 
Morì nel 1308, sendo Terziaria di San Domenico : 
« (Comitissa Capuana) Uxor comitis Ugolini Pisani, | $ 
inedia extincti, sepulta fuit cum habitu Ordinis 
nostri in ecclesia nostra ante portam, prope campanile, 
et multa nobis donavit. » Chron. conv. S. Romani, I 
parte 11, p. 42. Ecco l’epitafio suo : Hic IACET DNA CAPVANA COMITISSA VxoR DNI VGOLINI DE DONORATICO ET 
FILIA COMITIS REINERI vNA CvMm D. BEATRICE ET D. MAGHINARDO FILIIS DICTAE CAPVANAE I, A. D. M. CCC. III, 
La pietra sepolcrale si vede nella chiesa di San Romano, a sinistra, 
— « gli altri duo », Gaddo e Anselmuccio, 
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0306 INFERNO : CANTO XXXIII, 91-99 


Pri 


91-108. Terza see NO1 passamm'’ oltre, là "ve la gelata 
cie di tradimento, 


siga Ruvidamente un’ altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 93 
Lo pianto stesso li pianger non lascia; 
E "1 duol, che trova in su gli occhi rintoppo, 
S1 volve in entro a far crescer l’ ambascia : 56 
Chè le lagrime prime fanno groppo, 
E, sì come visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 99 


— « il canto », il presente canto della Comedia. 

— «€ SUSO », più sù, cioè nei vv. 50 e 68. 

— « appella », nomina. Si nota dal Poletto, ivi, che un codice di Parigi, ed uno del Vaticano 
contengono qui una interpolazione di sei terzine, dove si parla di un traditore Lucchese. Ma questo non 
ha che fare col Divin Poema. . | 

Spesse volte, in quei tempi di odio feroce tra le parti, s' appagava il rancore concepito contro 
i parenti colla morte dei figli. Così furono morti i figli del tiranno Ezzelino, così fu decapitato 
Corradino, ecc. 

‘91-93. « passam’ oltre », uscendo dall’ Antenora nella Tolomea. Si disputa tra gl’ interpreti per 
qual motivo la Tolomea sia con questo nome chiamata. Alcuni vogliono che sia così nominata da Tolomeo 
creduto traditore di Pompeo suo benefattore; gli altri da Tolomeo, figlio di Abobi, traditore e uccisore 
di Matatia e dei figli in un pranzo. La seconda opinione è da prescegliersi, a) Perchè è di Pietro di Dante, 
del Buti, ivi, e di altri antichi; e in fatti il Buti scrive : « Chiama questo terzo giro Tolomea da Tolomeo 
principe del popolo giudaico, lo quale essendo nel campo di lerico, ricevette nel tabernacolo suo Simone 
Principe dei sacerdoti, suo suocero, con due suoi figliuoli, et apparecchiato il convito, a tavola lo fece 
uccidere co’ suoi figliuoli »; è) Perchè i traditori quivi puniti non sono i traditori dei benefattori, i 
quali sono puniti nella Giudecca, ma i traditori degli amici, e questo combina egregiamente con ciò 
che si narra nella Scrittura, / Macad., xvi, 11-17, del Tolomeo giudaico; c) Perchè l’ opinione contraria 
non regge, l’altro Tolomeo non sendo mai stato nè traditore nè uccisore di Pompeo, come attesta 
Cesare, De bello civ., 11, 104. 

— « Ruvidamente », nel ghiaccio ruvido. . 

— « un’altra gente fascia », serra, stringe altre ombre. Sono i traditori degli amici, e perchè 
furono apparentemente uniti, ma realmente divisi, stanno insieme nell'inferno, ma congiunti col 
ghiaccio tra due. 

— « Non volta in giù », come nella Caina e nell’ Antenora. 

— « tutta riversata », supina, cioè colla faccia all’ insù. Quelli dannati non sono costretti 
a portare il viso in giù, ma in su, perchè nei loro tradimenti non conservarono nemmeno un’ apparente 
vergogna. i 
94-99. « La pianto stesso lì pianger non lascia », le lagrime stesse impediscono lì che spuntino 
le lagrime. 

— « il duol », le lagrime. 

— « rintoppo », ostacolo. 

— « Si volve in entro », ritorna dentro. 

— « l’ambascia », l'angoscia. Le lagrime respinte impregnano gli occhi e il cuore. 

— « Chè », perchè. 

— « le lagrime prime », le prime lagrime che escono. 

— « fanno groppo », sendo subito gelate dal freddo. Cf, Venturi, Simil., 167. 


INFERNO : CANTO XXXIII, 160-111 637 


Et avvegna che, sì come d’ un callo, 

Per la freddura ciascun sentimento 

Cessato avesse del mio viso stallo, 102 
Già mi parea sentire alquando vento. 

Perch’ io : Maestro mio, questo chi muove ? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento? © 105 
Ond’ egli a me : Avaccio sarai dove 

Di ciò ti farà l’ occhio la riposta, 

Veggendo la cagion che il fiato piove. 108 

pevoli del tradimeno Et un de’ tristi della fredda crosta 


di terza specie. L’uno 


iii Gridò a noi : O anime crudeli 
la natura della colp. —‘lanto, che data v'è l’ultima posta, . sE 


la natura della colpa. 


— « visiere di cristallo. » Tre spiegazioni si hanno di queste parole : l’ Imolese il Landino, 
il Vellutello, ivi, 1’ intendono degli occhiali; il Lombardi e il Bianchi, ivî, di due cristalli nei fori dell’ elmo, 
per cui resta libero îl vedere; il Casini, il Poletto e qualche altro moderno, ivî, di veli e di bende. 
Quest’ ultima opinione non ci piace, a) Perchè le visiere che « riempion sotto il ciglio tutto il coppo » 
non possono essere veli e bende; 2) Perchè la ragione addotta dai fautori di questa opinione non regge : 
dicono in fatti che nel v. 112 le visiere sono chiamate « veli » ; ma questo è falso, giacchè i groppi stessi 
sono chiamati così, e non le visiere : i groppi sono nominati con due metafore diverse, e niente più; 
c) Perchè la parola « visiere » non può essere presa in un senso insolito : ora presso gli antichi non 
significa mai veli nè bende. Cf. Du Cange, G/oss., voc. Viseria e Visoria, édit. Niort; Lacurne de 
Sainte-Palaye, Diction., voc. Visiére. Non crediamo nemmeno che significhi occhiali, perchè le « visiere » 
non erano intese in quel senso. Cf. Is. Del Lungo, Dino Compagni, vol. 1, p. 342, nota 2. Rimane 
adunque che siano gli occhi dell’elmo, e l’ammettiamo a) Perchè la « visiera » e la « visière » degli 
antichi non ha altro significato ; 5) Perchè le altre opinioni non hanno riscontro nel parlare medievale; 
c) Perchè la metafora esprime mirabilmente il fatto. 

— « tutto il coppo », tutta la cavità degli. occhi. 

100-105. « Et avvegna che..... del mio viso stallo. » Costr. : Et avvegna che per la freddura 
ciascun sentimento avesse cessato stallo del mio viso, si come d’un callo; cioè benchè, per il freddo, 
ogni sentimento fosse sparito dal mio viso come da un callo. Il freddo aveva reso la faccia insensibile. 

— « ciascun sentimento », ogni sensazione. 

— « cessato avesse del mio viso stallo », avesse cessato la dimora sulla faccia, ossia fosse 
sparito dal viso. La parola « cessato » si deve prendere nel senso attivo. 

— « alquanto vento. » Si dirà presto che viene dalle ali di Satanasso. 

— « questo chi muove », chi muove, .chi produce questo vento? 

i — « Non è quaggiuso ogni vapore spento », non è immobile quaggiù ogni vapore Il sole 
sendo assente, non vi sono « avversi ardori » (/nf., ix, 68), e quindi vento non vi potrebbe essere. 

106-108. « Avaccio », presto. Cf. Inf., x, 116; Purg., iv, 116; Par., XVI, 70; , 

— « Di ciò ti farà l’ occhio la risposta », l’ occhio ti darà la risposta intorno al fatto singolare. ! 

— « che il fiato piove », perchè il vento cade di sopra. Quel vento sendo prodotto dalle ali 
altissime di Lucifero, il vento cade d’alto in basso, e quindi la parola « piove » è molto propria. 

“109-114. « un de’ tristi » è Frate Alberigo, di cui presto si dirà. 
— « della fredda crosta », di quelli che stanno nel ghiaccio. o 
— « O anime crudeli Tanto, che data v'è l’ultima posta », o anime tanto malvagie che 
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638 INFERNO : CANTO XXXIII, 112-120 
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Levatemi dal viso i duri veli, 

Sì ch'io sfoghi il dolor, che il cor m'impregna, 

Un poco, pria che il pianto si raggeli. 114 
Perch’ io a lui : Se vuoi ch'io ti sovvegna, 

Dimmi chi se’; e s' i non ti disbrigo, 

AI fondo della ghiaccia ir mi convegna. 117 
Rispose adunque : Io son frate Alberigo : 

Io son quel dalle frutta del mal orto, 

Che qui riprendo dattero per figo. 120 


l’ultimo luogo vi è assegnato nell’inferno. Il dannato che parla pensa che Virgilio e Dante passano 
andando nel fondo dell’ Inferno. V’è una difficoltà in questa interpretazione, cioè come può darsi che i 
dannato per ottenere un buon offizio, chiami « crudeli » quelli a cui lo domanda? Per ischivare tale 
difficoltà il Landino, ivi, il Cesari, Bellezze, ivi, propone di separare « tanto » da « crudeli », e di riferirlo 
a « che data v’ è », intendendolo nel senso di « fino a che, mentre che. » Ma questa interpretazione non 
sembra da ammettersi, a) Perchè pare contraria al contesto schietto della frase, il quale sona benissimo 
così : « O anime crudeli tanto, che... »: 5) Perchè non ischiva la difficoltà per niente, le anime sendo 
chiamate « crudeli » qualunque sia il senso di « tanto che »; c) Perchè si capisce bene che il reprobo 
chiami « crudeli » delle anime che crede dannate, senza offenderle, giacchè i dannati, se non amano la 
pena, amano però il peccato loro (Cf. S. T., IV Sent., dist. 50, q. 2. a. 1, q- 4, 2”), e perciò non 
s’ offendono se sono nominati i loro falli. Quindi il verso si può e si deve intendere colla spiegazione 
comune. ] 

— « l’ultima posta », la Giudecca. Il dannato sentendo Virgilio e Dante andare liberamente, 
suppone che saranno fermati nell’ ultimo girone del nono cerchio, non rimanendo che questo girone. 

— « i duri veli », i coperchi di ghiaccio. 

— « sfoghi il dolor », metta fuori il dolore colle lagrime. 

— « impregna », preme. 


— « Un poco, pria che il pianto si raggeli », un momento, prima che le lagrime siano di nuovo 
mutate in ghiaccio. , 


115-117. « ti sovvegna », ti soccorra. 


— « se io non ti disbrigo », se io non ti levo le « invetriate lagrime ». 

c. — « Al fondo della ghiaccia ir mi convegna », sia pure che vada io nel centro del lago gelato, 
cioè nella Giudecca. Il dannato suppone che Virgilio e Dante sono dei dannati, che vanno « al fondo 
della ghiaccia », e Dante non lo disinganna, nè deve dingannarlo giacchè infatti deve andare al fondo, 
e ci andrà; epperò lo lascia sospettare il contrario, lasciandogli intravedere come non è certo che nel 
senso inteso dal dannato, vada « al fondo », poichè non ci andrà in quel senso, anche se consente a 


levare le « invetri ori i i 
Ra late lagrime », dopo detto il nome. Nè qui Dante fa una colpevole restrizione mentale, 
giacchè le sue parole în se possono essere intese nel senso ordinario. 


Fa 4 * . . . e . 
bene nondimeno il Bianchi citando, ivî, questi versi della Ciciliana : 


Chi ha a far con Tosco 
Non vuol esser losco. 


118-120. « ] ‘na ° ‘A Ri 
a na Frate DIDSNIgO » Dice il Laneo, ivi : « Questi fu uno dei Manfredi di Faenza, 
iccidetli è fece L. . sl fe frate gaudente. Avea guerra con suoi consorti, pensò di tradirli € 

; ad alcuni amezzadori pure, e allargossi a farne ai ditti suoi consorti grandi patti, 


INFERNO : CANTO XXXIII, 121-136 639 
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Oh, dissi lui, or se’ tu ancor morto ? 

Et egli a me : Come il mio corpo stea 

Nel mondo su, nulla scienza porto. 123 
, Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 

Che spesse volte l’ anima ci cade 

Innanzi ch’ Atropos mossa le dea. 126 


acciò che ottenesse suo intento : fu fatta questa pace. Questi disse che voleva rivedersi con loro, e fe’ un 
grande convito a uno desinare. Essendo tutti questi a desinare, 
circa la fine questo frate disse : Vegna la frutta! Allor la sua 
famiglia tutta armatta funno sovra le tavole, e spezzonnoli tutti 
per pezzi. E d’allora in qua fu detto alle botte : Frutta di Frate 
Alberigo. » Tra gli uccisi vi fu Manfredo de’ Manfredi e il figlio 
Alberghetto. I principali uccisori erano stati Ugolino e Francesco 
dei Manfredi. Vedi il Muratori, Script., xvi, 131. Manfredo 
de’ Manfredi, era stato geloso di Frate Alberigo, volendo esso 


dI 


governare, ed aveva un giorno dato uno schiaffo al Frate. Questi r———t 
si vendicò. Vedi l’Imolese, ivî. Avvenne il fatto il 2 di maggio = 
del 1285, nel castello di Cerata. Vedi Commissioni di Rinaldo degli 
Albizzi, vol. 1, n. 397; P. Federici, Istoria de’ Cavalieri Gaudenti, E 
vol. 1, p. 356. 


— « lo son quel dalle frutta del mal orto. » Alberigo Niola Manti 
allude alla parola detta nel convito : « Venga la frutta », e insieme 
alla perversità di Faenza, che produce tanti traditori, quali sono 
Frate Alberigo e Tebaldello (Zrf., xxxt1, 122), e quindi chiama Faenza un « mal orto », come altrove 
(Inf., xXIX, 129) chiama Siena « orto » dove il mal seme s'appica. 

— « qui riprendo dattero per figo », qui ricevo il ricambio, il contrapasso (Inf., XXVII, 142) 
del malfatto, e lo ricevo con usura, il dattero sendo miglior del fico. 

121-123. « se’ tu ancor morto », sei tu già morto. La parola « ancor » può significare « così 
tosto. » Vedi Purg., xxu, 82. Dante sapendo che nel 1300 Frate Alberigo non fosse morto, si maraviglia 
di trovarlo nell’ Inferno. Per spiegare il fatto, ricorrerà ad una finzione poetica, ad un trovato inaspettato 
ed ingegnoso, che si dirà presto. 

— « stea », stia. 

— « nulla scienza porto », non ne so nulla, non ne conosco la cagione e la spiegazione. 

124-126. « Cotal vantaggio ha questa Tolomea », la Tolomea, nella quale stiamo, ha questa 
prerogativa sopra gli altri compartimenti, o cerchi e gironi infernali, che certi dannati vi scendono prima 
della morte. La parola « vantaggio » è ironica, perchè veramente non è un vantaggio, ma una punizione 
peggiore che l’anima di certi colpevoli discenda nell’ Inferno prima della morte. 

— « Innanzi ch’ Atropos mossa le dea », prima che Atropos le dia la spinta per farla cadere. 
Atropos e quella della tre Parche che taglia il filo della vita. Cf. Purg., xx1, 25-27. Pietro di Dante fa 
qui un pò di greco, e dice, 1v7 : « Et dicitur Atropos, id est sine conversione (« r9oros), quia post non esse 
non reditur ad esse in hac vita. » Dante ci espone qui’ l’ una delle più belle finzioni medievali. Suppone 
egli che quando un traditore di quelli che sono nella Tolomea ha concepito il tradimento, l’anima sua 


cade in inferno, e un diavolo fa le veci sue nel corpo abbandonato, per tutto il tempo che avrebbe ‘ 


dovuto vivere l’anima sulla terra. Questa finzione è una tradizione poetica del detto volgare. « È un 
diavolo incarnato; un demonio in carne »; e dei detti della Scrittura, /oan., xHI, 27 : « LOtroLvit in 
eum Satanas »; e Apoc., i. 1 : « Nomen habes quod vivas, et mortuus es. » Diverse storie si narravano 


prima di Dante, dove si asseriva il medesimo prodigio. Cesario di Heisterbach (Dra/., Dist. xt, c. Iv) 


640 INFERNO : CANTO XXXIII, 127-138 
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E perchè tu più volentier mi rade 

Le invetriate lagrime dal volto, 

Sappi che tosto che l’ anima trade, 129 
Come fec’ io, il corpo suo l'è tolto 

Da un dimonio, che poscia il governa, 

Mentre che il tempo suo tutto sia. volto. 132 
Ella ruina in sì fatta cisterna; 

E forse pare ancor lo corpo suso 

Dell’ ombra che di qua dietro mi verna. 135 
Tu il dei saper, se tu vien pur mo giuso : 

Egli è ser Branca d’ Oria; e son più anni 

Poscia passati ch’ ei fu sì racchiuso. 138 


parla d’un chierico « cujus corpus diabolus loco animae vegetabat »; Tommaso Catimprat., Bonum 
de Apib., lib. ui, c. Lv, 5) e Jacopo da Voragine (Legg. Aur., c. cxviu) narrano come un diavolo entrò 
nel corpo di un morto, ecc. Vedi Arturo Graf, Miti, leggende e superstizioni, vol. 11, pp. 99-100. La finzione 
poi conviene benissimo a tal peccato : nel traditore infatti si hanno quasi due persone : quella che 
fa le apparenze della benevolenza, e quella che vuole il male. Questa è nell'inferno morale e si finge 
nell’ inferno reale; quella non può essere che il diavolo, il quale vive nel traditore come Cristo nel giusto. 
Galat., n, 20. Il « peccato inumano » del Poletto, ivî, non ha che fare nel presente caso, perchè altri 
peccati più inumani si commettono. 

Questo supplizio fa ricordare quello della gabbia inflitto ai traditori nel medio evo. Vedi 
Borselli, Chron., anni 1360, 1363. 

127-132. « mi rade », mi rada, mi levi. 

— « trade », tradisce, diventa traditrice. 

— « Come fec'io », cioè uccidendo insieme e dando segni d’ amicizia. 


7 « Il governa », il dirige come farebbe l’anima, non vivificandolo, ma movendolo quasi di 
moto locale. | 


x « Mentre che il tempo suo sia tutto volto », finchè il tempo che quel corpo doveva vivere 
coll’ anima, sia trascorso tutto. Tale è il « vantaggio » della Tolomea. 
133-135. « ruina », cade, precipita. 


— « In sì fatta cisterna », in questo pozzo, nella Tolomea. 


— « E forse pare ancor lo corpo suso..... mi verna. » Costr. : E forse lo corpo dell’ ombra che 
mi verna qua dietro pare ancor suso; cioè forse il corpo di quell’ ombra che sta gelata qui dietro a mé, 
appare ancora lassù tra i viventi. Il « verna » è le stesso che « passa il verno, sta nel freddo. » Frate 
Alberigo non è certo che qu'ell’ombra sia d’un morto : ma lo sospetta. 
vieni Papa Saper, se tu vien pur mo giuso », tu devi saperlo, se adesso soltanto 


— « E li È “ s. x : 
ni De A Branca d’ Oria », quell’ombra è ser Branca d’Oria. Ser Branca d’Oria era un 
nobile genovese, ghibellino, signor 


Bellezze, îvi : « Bell’a picco si sip agli i - > a dan Ù = 
se l’aspettava, e però l’ha più caro. » soa a i di rimbalzo eziandio costui si 
contro Frate Alberico. cl da € VI sia quì una doppia ironia nella parola « ser », CIO 

a co, che sendo Romagnuolo non sa onorare nessuno con parole: e contro i Genovesi, 
perchè a Genova tutti chiamano « messere ». ? 


— « son più anni, i 
p l.» Quanti anni erano non si può determinare, perchè le anime di questi 


INFERNO : CANTO XXXIII, 139-147 641 


I’ credo, diss’ io lui, che tu m’inganni; 

Chè Branca d’ Oria non morì unquanche, 

E mangia e bee e dorme e veste panni. 141 
Nel fosso su, diss’ ei, di Malebranche, 

Là dove bolle la tenace pece, | 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 144 
Che questi lasciò un diavolo in sua vece 

Nel corpo suo, et un suo prossimano, 

Che il tradimento insieme con lui fece. 147 


traditori cascano nell’inferno, non quando commettono il tradimento, ma quando lo concepiscono, e 
non si sa quando lo concepissero nè Frate Alberigo, nè Branca 
d’Oria. Questo poi non era morto di certo nel 1300, Dante 


Ma Dante esagerando vuole giustificare la. mancanza di parola che 
commetterà contro Frate Alberigo. 


3 muy 
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supponendolo vivo. Dino Compagni. Cron., lib. ni, 30, lo fa vivo | SS, n. 
anche nel 1311, scrivendo ch'egli « accolse onoratamente » a miti 7 
Genova l’imperatore Enrico VII. mriti tn È 
139-141. « tu m’inganni. » Alberigo non ingannava ‘ pi P 
Dante, giacchè suppone soltanto che Branca d’ Oria fosse morto, IE) | 
senza asserirlo, dicendo : v. 134 : « forse pare ancor lo corpo suso. » n i nb 


i, 
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““ — « unquanche », non ancora, mai. 

— « E mangia, e beve... » Questi atti sono solo dei viventi. 
| 142-147. « Nel fosso su », nella bolgia quinta del cerchio 
ottavo, dove sono puniti i barattieri. | 

— « Malebranche », di quello che ha le zampe cattive, 
cioè del ladro. Cf. Inf., xx1, 37. | 

— « Là dove bolle la tenace pece. » Si ammiri l’ armonia imitativa di questo verso. 

— « Non era giunto ancor Michele Zanche. » Questo aveva dato in. isposa a Branca d’ Oria una 
figlia nata d’ una prima moglie, per quanto pare, e sarebbe stato ucciso nel 1275, e allora l'ombra sua 
discese in inferno, nella fossa dei barattieri. Vedi /nf., xx, 88-89. Era dunque in Inferno da venticinque 


anni. 


Armi dei Doria. 


| 


— « questi » è l’ ombra di Branca d’ Oria. Questo « socerum suum Michaelem Zanche de 
Logodoro de Sardinia, ut sua bona occuparet, in mensa prodidit. » Pietro di Dante, iv. Anzi « manu 
propria interfecit socerum ad mensam appetitu pecuniae.» L’Imolese, 202. 

— « et un prossimano », e un congiunto suo. Questo fu un nipote suo, secondo l’Imolese e 
l’ Anonimo Fior., ivi; un cugino, secondo l’ Ottimo, ivi. In francese si dice « un proche » OVVero « l’un 
de vos proches. » Vari testi in vece di « et un suo prossimano », portano « e d'un suo prossimano. » 
Questa variante non cambia il senso, ma lo modifica in questo modo che in tale ipotesi, non vi 
sarebbe che un solo diavolo per fare le veci di due anime dannate, già discese nell Inferno. Quanto 
alla verisimiglianza basti notare che uno spirito può muovere vari corpi nel medesimo tempo. Ufo TL 
Sum., 12, q. 110, aa. I, 2, 3. Crediamo però. più probabile la lezione. ammessa nel testo nostro, 
a) Perchè combina meglio colla dottrina del poeta, cioè che « il corpo » di un dannato « è tolto da 
un dimonio », come disse sopra, vv. 130-135; 6) Perchè se il pensiero di Dante fosse stato che un sol 
demonio deve governare diversi corpi, avrebbe senza dubbio indicato più schiettamente il suo pensiero. 
— « Che il tradimento insieme con lui fece. » L’ Imolese dice, ivi : « Iste fuit unus nepos ejus, 


qui simul secum interfecit dictum Michaelem. » 


642 INFERNO : CANTO XXXIII, 148-153 


Ma distendi oramai in qua la mano; 
Aprimi gli occhi. Et io non gliele apersi; 
E cortesia fu lui esser villano. 150 
151-157. Impreca- Ahi Genovesi! uomini diversi 


zione contro Genova, 


‘dove sono tami ita. LD’ Ogni costume, e pien d'ogni magagna, 


ditori degli amici. 


Perchè non siete voi del mondo spersiP? © 153 


148-150. « distendi oramai in qua la mano », stendi, dopo tanto diecorso, la mano verso di me. 

— « Aprimi gli occhi », secondo la promessa dei vv. 115-117. 

— « E cortesia fu lui esser villano. » Costr. : E esser villano lui fu cortesia; cioè essere 
villano contro di lui, mancando alla parola, fu cortesia. Ma verso di chi fu cortesia ? Verso Iddio, come 
vogliono tutti gli antichi, ovvero verso il dannato, perchè Dante non aprendogli gli occhi non gli lasciò 
sospettare che avesse parlato ad un vivente, come intendono diversi moderni ? Crediamo che fu cortesia 
verso Iddio, a) Perchè l'intesero così gli antichi, e specialmente l’ Ottimo, 1’ Imolese, il Lombardi, ivi; 
b) Perchè il motivo addotto dai moderni, cioè che Dante volle risparmiare una pena a Frate Alberigo non 
è che una fantasia, giacchè : « Quì vive la pietà quand’è ben morta. » /nf., xx, 28. Anzi Dante crede 
che punire di più il dannato è una cortesia per la giustizia divina. Donde il dettato volgare : 


Rende giusto il tradimento 
Chi tradisce il traditor. 


Tutto questo è conforme alla dottrina dell’ Angelico, il quale c’ insegna che l’uomo non deve punire 
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qua si vendicando se stesso, ma vendicando Iddio. Mal., q. 12, a.1; III Sent., dist. 1, g. 1, a. 2, 4”. 


151-157. « ini di id’ i î 
7 uomini diversi d ogni costume », difformi, lontani da ogni moralità. 


INFERNO : CANTO XXXIII, 154-157 643 
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Chè col peggiore spirto di Romagna 

Irovai un tal di voi, che per sua opra 

In anima in Cocito già si bagna, 156 
Et in corpo par vivo ancor di sopra. 


— « pien d'ogni magagna. » Gli antichi e i moderni furono sempre del medesimo parere sulla 
malvagità dei Genovesi. L’Imolese, ivi, riferisce i detti degli antichi, e tutti i commentatori ribattono 
lo stosso chiodo. Jacopo d’ Oria scriveva in quei tempi dei Genovesi : « In civitate et extra, homicidae, 
malefactores et justitiae contemptores multiplicare coeperunt.» Murat., Rer. ital., iv, 608. Le ricchezze 
del commercio avevano creato il lusso tra i Genovesi. Cf. F letta, Nicolò Boccastni, vol. 1, p. 5. 

— « Spersi », sterminati. 

— « col peggiore spirito di Romagna », cioè con Frate Alberigo, il peggiore dannato di Romagna. 

— « un tal di voi », l’uno dei vostri, Branca d’ Oria. Non fa parola del « prossimano », perchè 
Frate Alberigo non disse il nome, e quindi il poeta finge di non sapere se sia ancora vivo. 

— « per sua opera », per i suoi tradimenti sotto specie di benevolenza. 

— « In anima », quanto all’anima. 

— « pare », apparisce. 

-- « di sopra », sulla terra. 

E qui finisce la descrizione del supplizio inflitto alla terza sorta di traditori. Il poeta apparisce 
dappertutto grandissimo artista. Vede e ci fa vedere. Questa è arte somma. 


è 
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CANTO TRENTESIMO QUARTO 


Peccati di malizia. Seconda classe di questi, | 
che comprende quattro maniere di tradimenti. La quarta maniera, 
cioè il tradimento de’ superiori e benefattori. 


Argomento. — I poeti giungono nel quarto ed ultimo giro di Malebogle, cioè nella Giudecca, dove è fitto Lucifero, 
il quale stritola i grandi traditori. Escono poi dall’ Inferno. 
Cronol. — I poeti giungono nel centro della terra mentre sono le 7 !/, di notte del Sabbato santo nell’ emisfero boreale, 
e le 7 1/, di giorno nell’ australe. 
Topogr. — Il giro dove sono puniti i traditori dei superiori misura, secondo il Vellutello, miglio !/,. Il resto come nel 


canto precedente. 


Vesilla Regis prodeunt Inferni 

Verso di noi : però dinanzi mira, 

Disse il Maestro mio, se tu il discerni. 
Come, quando una grossa nebbia spira, 

O quando l’ emisperio nostro annotta, 

Par da lungi un mulin che il vento gira; 6 
Veder mi parve un tal dificio allotta : 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 

Al Duca mio, chè non v’ era altra grotta. 9 


(PA) 


1-3. « Vexilla regis... » I « vexilla » del re infernale sono le sei ali sventolanti di lui, che da, 


imitare quì l’inno famoso di Fortunato : 


e . D . < LI 3 
lontano appariscono. Nè si dica che vi è irreverenza nell 
Dio. Da molto tempo, 


anzi è ragionevole molto che si opponga il vessillo di Lucifero a quello di , ‘0 ci f 
come si vede, si è proposta « la meditazione dei due stendardi». La maestà di quell’esordio ci fa 


presentire qualche spettacolo nuovo e più tremendo degli altri. 
— « se tu il discerni », se puoi vederle attraverso l'oscurità € la notte. 
a esalazione dell’ acqua. 


4-9. « spira », si esala, la nebbia sendo un — 
quando l’emisperio nostro si copre dell’ oscurità 


— « quando l’ emisperio nostro annotta », 
della notte. | 


646 INFERNO : CANTO XXXIV, 10-21 Ì 
E E e 


Già era, e con paura il metto in metro, 
LA dove l’ ombre tutte eran coverte, 
E trasparean come festuca in vetro. 
Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante;. 
. Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inverte. © 15 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch’ al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura ch’ ebbe il bel sembiante, 18 
Dinanzi mi si tolse, e fe’ ristarmi, 
Ecco Dite, dicendo, et ecco il loco, 
Ove convien che di fortezza t' armi. 


21 


— « Par », apparisce. 


= « un mulin che il vento gira », un mulino che il vento fa girare, un mulino a vento. 
La similitudine è molto giusta per chi si raffigura queste torri poste sulle alture € spalleggiate da © 
spaziose ali, che prendendo il vento e danno loro il moto. Cf. Venturi, Simil., 379. 
— « tal dificio », tale edificio. 
-— « allotta », allora. Cf. Inf., xx, 112. 
— « per lo vento », a motivo del vento provocato dalle ali di Lucifero. 
— « altra grotta », altro riparo, altra difesa contro il vento, durante la tempesta. 
10-12. « Già era », già io ero giunto. 


— « îl metto in metro », lo metto in versi. 


-— « Là dove l’ombre tutte eran coverte », dove le ombre erano del tutto fitte nel ghiaccio, 


‘in modo che nè la testa, nè la faccia fuori apparissero. Questo è l’ ultimo, cioè il quarto girone dell’ ultimo 
cerchio infernale. Quivi sono puniti quei che tradirono i superiori e benefattori. 


— « E trasparean come festuca in vetro », € apparivano come pagliuzza rinchiusa in vetro. 

In questa similitudine stupenda il pensiero del poeta apparisce come « festuca in vetro. » 
13-15. « Altre stanno a giacere... » Questo quadro è una maraviglia di fantasia 
— « altre stanno erte, quella col capo », cioè altra sta erta col capo in sù. 


— « quella con le piante », altra sta erta coi piedi in sù. 
— « 


e di realtà. 


Altra com’ arco il volto a’ piedi inverte », un’ altra curva come un arco, volta il viso verso 
cioè è curva perchè piegata in avanti, e non in dietro. Cf. Purg., xIX, 42. 

Gli antichi commentatori scorgono un significato in queste positure diverse. Ecco quanto dice il 
Landino, sul v. 1, compendiando quasi le opinioni varie di quelli : « Pone quattro specie di supplitio. 


Una di quelli che giacciono pari et rovesci, et questi sono i traditori che hanno tradito i benefattori pari. 
Seconda, di quelli che stanno co’ piedi in sù et il capo in giù, et questi hanno tradito i superiori, come 
sono signori, maestri, et ogni maggior grado. Terza di quelli che pel contrario di questi, stanno co’ piedi 
in giù et col capo in su, che dinota che hanno tradito gl’ inferiori. Quarta, di quelli che parimente 
tradiscono maggiori et minori, ct questi stanno in forma 


d'arco col capo et co’ piedi in giù. Et tutti 
stanno supini, perchè sfacciatamente et senza vergogna hanno usato tradimenti. » 


Dante non fa parlare nessuna di queste ombre, perchè sono tutte interamente fitte nel ghiaccio. 


Il lettore s’ accorgerà quanto michelangiolesca sia questa varietà di pieghe e di positure. Si direbbe la 
metà infernale dell’ Ultimo Giudizio. | 


16-21. « fatti tanto avante », andati così avanti. 


i piedi, 


INFERNO : CANTO XXXIV, 22-33 647 


Com' io divenni allor gelato e fioco, 

Non dimandar, lettor, ch’io non lo scrivo, 

Però ch’ ogni parlar sarebbe poco. 24 
Io non morii, e non rimasi vivo : 

Pensa oramai per te, s’ hai fior d’i ingegno, 

Qual io divenni, d’ uno et d’ altro privo. 27 

| Lo Imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscìa fuor della ghiaccia; 

É più con un gigante io mi convegno, 30 
Che 1 giganti non fan con le sue braccia : 

Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto 

Ch' a così fatta parte si confaccia. 33 


. — « La creatura ch’ebbe il bel sembiante », cioè Lucifero. Dice « il bel sembiante » e non 
« un bel sembiante », perchè Lucifero nel principio fu « la somma d’ogni creatura » Par., xx, 46. 
.— « Dinanzi mi si tolse », cessò di stare davanti a me. Dante s’era riparato dietro Virgilio, 
‘ per difendersi dal vento. Vedi sopra, v. o. 
— « e fe’ ristarmi », e mi fece fermare. 
— « Dite. » Quel nome è di Plutone nelle favole, e conviene a Lucifero il re dell’ Inferno. 


Dite è il capo dell’ Inferno il principe dei diavoli e sù dannati. Tra questi v'è una. gerarchia, come. 


presto si dirà. 

— « ecco il loco, ove convien che di fortezza t'armi », ecco il più basso e più spaventevole 
luogo. Benchè si scorgessero le ombre « come festuca in vetro », era però quel luogo più tenebroso degli 
altri, come l’empireo è il più luminoso. Par., xxx, 39. Qui si vuole « fortezza », cioè quella virtù che 
sa moderare e l’ audacia e la paura. Cf, Conv., tr. tv, c. xvi; S. T., Sum., 222€, q. 123, a. 1; Q. 124, a. 2; 
In Hebr., x1, lec. 2; In Ethic., m, lec. 18. Perchè si voleva fortezza d’ animo, si dirà vv. 70-84. 

22-24. « gelato. » L’era per il freddo (vv. 8-9); lo diventò di più per la paura, perchè questa 
fa sì, secondo il poeta, che il sangue corra al cuore. Cf. Vita nuova, x, xvi; Inf., xvi, 85-88; Purg., 
XXX, 97; S. T., Sum., 128€, q. 44,4. 1, 39; 3, q. 72, a. 9; IV Sent., dist. 7,q. 3, a. 3, q. 2. 

— « fioco », debole sì che gli manca poi la parola. La vista del diavolo, secondo certa credenza, 
poteva essere perniciosa. Cesario di Heisterbach narra (Dial., Dist. v, c. xxx) che due giovani languirono 
gran tempo per aver veduto il diavolo, e Tommaso Catimpr. (Bonum de Apib., lib. 11, c. Lv, 38) che 
la vista del diavolo fa ammutolire. Vedi il Graf, Miti, leggende e superstizioni, vol. 1, p. 94. 

— « ogni parlar sarebbe poco », ogni parola sarebbe insufficiente per esprimere cio C- provai. 

25-27. « Io non morii e non rimasi vivo », cioè stavo tra vita e morte. Quel verso è stupendo 
per semplicità, per pienezza e per efficacia. « Putari non potest eum sententiam hanc ab Euripide 
accepisse, sed naturae suae divinitate, idem quod ante tragicus ille magnus viderat et ipsum vidisse. » 
Pier. Vettori, Var., lecc. xxxI, 21. Ò 

— « s’hai fior d’ingegno », se hai un principio, un poco d' ingegno. 

— « d’uno e d’altro privo », sendo privato e di morte e di vita. 

28-33. « Lo Imperator... » è Lucifero. Tra gli angeli ribelli rimane gerarchia, perchè il peccato 
non diminuisce la loro natura. Vedi S. T., Sum., 12, q. 109, aa. 1, 2, Z Sent., dist: 6, a. 4; IV Sent., 
dist. 47, q. 1, a. 2, q. 4. Cf. Alberto Magno, Sum. Theol., p. n, tr. vi, q. 20, m. 1. Beelzebud è chiamato 
il principe dei demoni da S. Matt., xn, 24, e da S. Luca, x1, 15. Nel libro detto di Enoch apparisce 


già una gerarchia diabolica. 


79 


648 INFERNO : CANTO XXXIV, 34-36 


S'ei fu sì bel com’ egli è ora brutto, 
E contra il suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 36 


— « E più con un gigante io mi convegno », e rassomiglio più a un gigante. 

— « Chei giganti non fan con le sue braccia », che i giganti non rassomigliano alle braccia di 
Lucifero. Dice il poeta che la sua statura si avvicina di più a quella d’un gigante, che i giganti alle 
braccia di Lucifero. Si deve attendere come cotesta similitudine, così schietta, viva ed efficace, forma 
quasi in un solo tratto, un quadro negli occhi della fantasia, e ci dà l’idea della statura enorme 
dell’ « Imperator del doloroso regno..» Se così smisurate sono le braccia, quanto sarà l’intero corpo! 
Quanto alla statura di Dante, pare che fosse mezzana, cioè di tre braccia. Vedi Giambullari, Sito 
dell'inferno, p. 119. L'idea di fare apparire qualcuno grande confrontandolo con piccoli è antica e 
naturale. Il gruppo di Laocoonte, il Nilo del Vaticano, certe pitture medievali comprovano il fatto. 

— « Vedi oggimai..... si confaccia », vedi qual deve essere il tutto che corrisponda a tale parte. 

Da questi dati si può quasi determinare quale fosse la statura di Lucifero. Dante aveva la statura 
media di tre braccia d'altezza; un gigante aveva la statura media quale si è vista in Nembrotto, 
tra quella di Anteo e di Ffialte, cioè di « trenta gran palmi » (/nf., xxxI, 65) architettonici, ossia 
braccia fiorentine 45, 9 : dunque Dante era di un gigante parte 15, 3. Ma il gigante sendo 
quasi nella medesima proporzione con un braccio di Lucifero, ne segue che questo braccio fosse di 
braccia 15,3 X 45,9, cioè 702,27. ll braccio poi sendo la terza parte del corpo, si avrà per la statura 
di Lucifero braccia 702,27 X 3, ossia 2106,81, o metri 1230,378, statura che corrisponde all’ altezza 
degli Apennini. Queste dimensioni sembrano più probabili, benchè altre siano state proposte. Cf. Poletto, 


Dizion., voc. Lucifero. Rammentiamo per memoria quella del Filalete, il quale avendo preso a misura 
fondamentale la Pina di San Pietro, e quindi trovato che la statura d’ un gigante è 54 piedi di Parigi 


(Got. Koméd., die Héòlle, Ges., xxxI, 66), soggiunge sul v. 33 del presente canto : « Nimmt. man nach 
obiger Berechnung die Giganten zu 54 Pariser Fuss, und einen gewòhnlichen Menschen zu 72 Zoll 


à ? . . . 5 e 
oder 6 Fuss an, so wird Satan°s Arm zum mindesten gleich sein PIA oder 486 Pariser Fuss. Ist nun 


der Arm % der Lénge des Kérpers, so erhalten wir flr Satan eine Grésse von 1858 Fuss oder 
810 Braccien. » Il Satanasso di Dante fu imitato da molti poeti, e bellamente lo fu dal Frezzi, Quadrir., 
lib. 11, c. 1, 110-127. Cf. Milton, Parad. Lost., 1, 192, 589; u, 636; Iv, 985. 

Si può conoscere anche lo spessore del ghiaccio, secondo i dati nostri. Satanasso ha 1’ ombilico 
nel centro della terra dove termina il ghiaccio, e poi esce egli dal ghiaccio « da mezzo il petto. » Quindi 
l’ombilico dividendo la persona in due parti uguali, e « da mezzo il petto » avendosi la metà della prima 
di quelle parti, ne segue che un quarto del corpo di Lucifero fosse nel ghiaccio, e che quindi questo avesse 
metri 307,59 di spessore. Il busto di Lucifero aveva le medesime dimensioni in altezza. 

34-36. « S'cei fu sì bel com’egli è ora brutto », se fu bello prima del peccato, quanto è brutto 
ora. Dante come i Padri applicava al più perfetto degli angeli ciò che si disse prima di Baldassare. 
Egech., xvi; Is., 1x, 12. Cf. Epist., x, 28. Come Lucifero fu più bello dalle altre creature lo spiega, 
S. T., Sum., 12, q. 63. aa 7, 8. La deformità fisica di Lucifero presso i poeti e i pittori cristiani è simbolo 
della deformità morale. Oggi giorno, dopo il Renan, il Carducci ed altri Satanisti, Lucifero è diventato 
« un rivoluzionario infelice » ; ma anticamente era il tipo della bruttezza morale, e quanto più si aveva 
un’ idea grande della virtù, tanto più si aveva una idea paurosa del vizio e del Principe dei viziozi. In 
lui è diminuita nell’ intelletto la conoscenza soprannaturale quanto al numero dei veri conosciuti, è 
soppressa la conoscenza medesima come principio d’ amore, benchè rimanga la conoscenza naturale; 
nella sua volontà poi manca la rettitudine dell’ atto, odiando egli Iddio, mentre avrebbe dovuto amarlo 
nella proporzione dei beni ricevuti. Onde in lui nessuna integrità morale, nessuna proporzione, € quindi 
nessuno splendore. Cf. S. T., Sum., 12 q. 64, aa. 1, 2; II Sent., dist. 7, q. 2, aa. 1,2; Verit., q. 24. 
aa. 1, 2; Mal., q. 16, a. 5. « Molte altre pene hanno, e però chi vuole sapere di quelle studi nella prima 


INFERNO : CANTO XXXIV, 37-45 bio 


Oh! quanto parve a me gran maraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testa! 

L'una dinanzi, e quella era Vvermiglia; 30 
Dell’ altre due che s’ aggiungeano a questa 

Sovresso il mezzo di ciascuna spalla, 

E si giungeno al luogo della cresta, 42 
La destra mi parea tra bianca e gialla; 

La sinistra a vedere era tal quali 

Vengon di là onde il Nilo s’ avvalla. 45 


parte di San Tommaso, in LxIV questione, dove per la dichiarazione di quel benedetto Santo saprà 
interamente la veritade. » Laneo, sul v. 139. 

— « E contra il suo Fattore alzò le ciglia », si ribellò contro il suo creatore. La sua bellezza 
fu indirettamente cagione della sua superbia. Alzar le ciglia è segno di superbia (Cf. Eccli., xx, 5; 
Prov., vi, 17), e Dante l’attribuisce a Lucifero. Comé questo non potè peccare che per orgoglio, 
lo spiega S. T., II Sent., dist. 6, a. 2. | 

— « Ben dee da lui procedere ogni lutto », perchè se è caduto da tanta bellezza in tanta 
bruttezza, deve essere moralmente la pessima tra tutte le creature, e quindi essere il principio d’ ogni 
male. Cf. Eccli., x, 14, 15; Giov., vii, 44. S. T., Sum., 12, q. 63, a. 8. E questo male è prima il male 
morale, e secondo il male fisico. Cf. Apoc., xt, 9. Cf Inf., xxm, 142-144. 

37-38. « gran maraviglia. » Le cose non mai viste provocano la maraviglia. Cf. S. T., Sum., 

— « tre facce », tre visacci. Dante ci dà qui una parodia della Trinità, ossia la Trinità diabolica 
opposta alla Trinità divina. La prese da quei pittori e scultori che raffigurarono la Trinità in una testa con 
tre facce. Questo modo di raffigurare la Trinità, benchè oggi proibito (Cf. Ferraris, Prompta Biblioth., 
voc. Imagines), fu adoperato da molti fino al secolo XVI. Vedi il Barbier de Monteault, Traité d’Iconogr., 
lib. 1x, c. 1. Anzi Satanasso stesso si raffigurava con tre facce. Vedi il Barbier de Montault, Trazté d'Iconogr., 
lib. x, c. rx; il Graf, Miti, leggende e superstizioni, vol. 11, pp. 93-94. Questi enumera vari documenti 
molto confacenti all’ asserto nostro. Che Dante ci rappresenti quì una parodia della Trinità, e non 
solo un’allusione alle tre parti del mondo allora conosciute, ovvero una reminiscenza della triplice Ecate 
della mitologia, come ha proposto taluno, si dimostra facilmente, a) Perchè tutti gli antichi l’ intesero così, 
tra cui l’Ottimo, Pietro di Dante, il Postillatore Cassinese, l’Imolese, ecc., ivi, e a nome di tutti 
dice l’ultimo, ivi : « Sicut Deus est trinus et unus, in quo est summa potentia, summus amor, summa, 
sapientia, ita in isto est summa impotentia, summum odium, summa ignorantia »; 5) Perchè si può 
rilevare dai tre colori che il poeta dà a questa triplice figura opposti ai tre colori dei misteriosi cerchi 
nei quali si vedrà dopo, nel Paradiso, rappresentato Iddio trino ; c) Perchè si PUO rilevare anche 
dall’ opposizione, d’ altronde certissima, tra 1’ Inferno e il Paradiso dantesco ; d) Perchè quel modo si 
raffigurare Satanasso non fu infrequente nel medio evo, come si è notato sopra ; e) Perchè gli altri così 


detti significati non hanno alcun nesso col contesto. 
39-45. « L’una dinanzi era, e quella era vermiglia. » Quella che prima appariva davanti, era 


rossa nera. 
— « Sovr'esso il mezzo della spalla », nel dritto mezzo della spalla. 


— « al luogo della cresta. » Si giungevano per la nuca o parte deretana della testa. La cresta 
sendo il simbolo della superbia, tanto che i gallinacci, i soldati, le donne, anzi tutti più o meno 
| portano qualche « cresta », perchè più o meno sono superbi, Dante adopera tale parola a motivo del 
significato proprio. | o 

— « la destra mi parea tra bianca e gialla », la faccia di destra mi parea gialliccia. 


: , i eo - E) ° ° n 
— « La sinistra a vedere..... s' avvalla », la sinistra era nell’ aspetto quali sono quei che vengono 
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650 INFERNO : CANTO XXXIV, 46-51 


Sotto ciascuna uscivan due grand’ ali, 
Quanto si convenia a tanto uccello : 
Vele di mar non vid’ io mai cotali. 


48 
Non avean penne, ma di vipistrello 
Bra lor modo; e quelle svolazzava 
Sì, che tre venti si movean da ello. 51 


dai luoghi donde scende il Nilo, cioè dall’ Etiopia. Era adunque nera. Satanasso aveva quindi una 
sola testa con tre facce, come in Dio vè una sola essenza con tre persone. C'è qualche difficoltà 
nell’ assegnare il simbolismo delle facce e dei colori. Neppure gli antichi che scorgono in quella testa una 
parodia di Dio uno e trino, vanno d’ accordo sulla questione. Ci pare nondimeno che il nero sendo il 
contrario della luce, la faccia nera sia parodia del Figlio, che è splendore; e su questo punto non 
sembra che ci sia possibile divergenza di pareri. Quanto al colore gialliccio deve essere il simbolo 
dell’impotenza invidiosa, e quindi la faccia gialliccia deve essere la parodia del Padre. Il colore 
vermiglio rammenta la guerra e l’odio, e quindi la faccia vermiglia raffigurerebbe ironicamente lo 
Spirito Santo. | 

Ma non basta. Possiamo chiederci se il poeta abbia rappresentato anche la processioni divine, 
e in qual modo. Che abbia inteso di rappresentarle pare certo, giacchè congiunge le tre teste in un solo 
vertice. Quanto al modo delle processioni, crediamo che prenda l’ ordine contrario a quello della teologia. 
In questo si ha la potenza del Padre dalla quale procede la luce del Figlio e 1’ amore dello Spirito Santo; 
nella parodia si ha invece l'odio dal quale procede l'ignoranza e l’ impotenza. In tal modo tutto è a 
rovescio nella parodia : l’ odio apparisce in primo luogo in questa, come nella Triade 1’ Amore apparisce 
in terzo; l'ignoranza apparisce in secondo luogo e a sinistra, come nella Triade apparisce la Sapienza 
in secondo, ma a destra; l'impotenza apparisce in terzo luogo, come nella Triade apparisce la Potenza 
in primo. | 

Vi sono adunque somiglianze e dissomiglianze tra il Satanasso dantesco e gli altri. Si può 
confrontare quanto alla statura, alle difformità coi vari Satanassi di Giobbe, di' Milton, di Byron, 
di Goethe. Più raramente appare come una caricatura di Dio. Tal significato non fu però inventato 
da Dante, come già abbiam notato sopra. 

Il Beelzebud di Dante appare come il più colossale e il più infernale. 

46-48. « Sotto ciascuna » delle facce. 


— « Quanto si convenia a tanto uccello », proporzionate alla statura di Lucifero. La statura 
di Lucifero sendo di metri 1230, e mil. 378, e il braccio di metri 410, e mil. 126, la larghezza di spalla 
fu di circa 300 metri. Le ali dovevano essere grandi almeno quanto le braccia, e così le ali aperte 
dovevano stendersi fino a metri 550 incirca. 

— « uccello. » Questa parola è qui per disprezzo. 

— « Vele di mar », vele di vascelli. 

— « non vid’io mai cotali », perchè le vele non hanno mai tali dimensioni. 

49-51. « Non avean penne. » Le ali di Satanasso sono la parodia delle ali degl’ angeli. Queste 
hanno penne, quelle no. 

— « vipistrello. » Altri testi hanno « vispistrello » o « pipistrello. » Il vipistrello esce fuori 
di notte, e si rintana di giorno. È uccello brutto. Cf. Lev., xt, 19; Deut., xiv, 18; /s., 4, 20; Ps. CI, 7. 
Vedi Fraticelli, Opere Min. di Dante, Conv., tr. 11, note 46. 

— « Era lor modo », era la loro forma. 

— « svolazzava », agitava. 


— « Sì che tre venti..... » Le tre paia d’ali movevano una corrente diversa. Questi tre venti 


diversi sono nell’ inferno morale le tre concupiscenze provocate da Satanasso, le quali perdono il genere 
umano. . 


INFERNO : CANTO XXXIV, 52-63 051 


Quindi Cocito tutto s'aggelava : 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 54 
Da ogni bocca dirompea co’ denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla, 
Sì che tre ne facia così dolenti. ‘ 57 
A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso il graffiar, chè tal volta la schiena 
‘ Rimanea della pelle tutta brulla. 60 


Quell’ anima lassù ch’ ha maggior pena, 
Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, 
Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena 63 


52-54. « Quindi », per questi venti. 
— « Cocito », il luogo del dolore e dei pianti. Come la presenza di Dio uno e trino produce l’ amore 


e la felicità dei Beati nel cielo, così la presenza di Lucifero trifronte produce l’ odio e la miseria dei dannati. 


— « Con sei occhi. » Lucifero avendo tre facce, aveva quindi sei occhi. 
— « il pianto e sanguinosa bava. » La « sanguinosa bava » non ha l’articolo, perchè non fu 


ancora nominata. 

Dante ed i poeti Cristiani si studiarono sempre a rendere più orrenda la bruttezza del diavolo, 
non perchè gli abbiano attribuita la bruttezza fisica : ma siccome dovevano raffigurare quello spirito 
sotto forma corporale, così raffigurarono le sue bruttezze spirituali sotto forme fisiche. La bruttezza 
spirituale consiste nel disordine della volontà, donde procedono le altre nell’intelligenza. Siccome la 
bellezza suppone l’ integrità e la proporzione come causa materiale, e lo splendore come causa formale, 
così la bruttezza diminuisce questi tre elementi. 

55-57. « Da ogni bocca dirompea coi denti Un peccatore », in ciascuna delle tr® bocche 
stritolava un peccatore. L'idea dantesca ‘non era nuova nell’ arte medievale; anzi risaliva fino alla 
Bibbia : « Et vidi de ore draconis... spiritus tres immundos. » Apoc., xvi, 13. Giotto nella chiesa 
dell’ Arena di Padova, Fra Angelico nel Giudizio Finale dell’ Academia delle Belle Arti a Firenze, 
e altri hanno dipinto Satanasso secondo i dati Danteschi. | 

— « maciulla », è un istrumento fatto di due legni, uno dei quali entra in un canale che 
è nell’ altro, con cui si dirompe il lino, per nettarlo dalla parte legnosa, quando è macerato. Soggiunge 
il Poletto, ivî : « È da tener fissa l’idea comparativa tra lino e peccatori, tra gramola e Lucifero, per 
sentirne perfino le scricchiolìio delle ossa ch°egli « dirompea coi denti, » come la gramola le tenui 


e disseccate cannucce del lino. » 
58-60. « A quel dinanzi », a quello che era nella bocca anteriore. 


— « il mordere era nulla verso il graffiar », i morsi non erano che un nulla in confronto delle 
sgraffiature. Satanasso non solo maciullava il peccatore, ma scuoiavalo : e questo era il supplizio più 


atroce. « Verso » vale quì « in paragone. » 
— « brulla », nudata. Dice 1’ Ottimo : « Parla come se quell’anime avessero corpo, per darne 


più chiaro ad intendere la loro inenarrabile pena. » Iv. 
61-63. « Quell’anima lassù... », quell’ombra che è stritolata lassù, nella bocca anteriore di 


Lucifero. Quell’anima è « lassù » per la grande altezza di Lucifero. Se Lucifero misurava 1230 metri di 
altezza, e la quarta parte era fuori del suolo (vedi v. 29), ii peccatore si vedeva quasi a metri 307 di altezza. 
— « che ha maggior pena », che oltre i morsi soffre le sgraffiature. Gli altri due peccatori 


maciullati nelle altre due bocche non sono sgraffiati. 


652 . INFERNO : CANTO XXXIV, 64-72 


Degli altri duo ch’ hanno ’1 capo di sotto, 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto : 

Vedi come si storce, e non fa motto : 66 
E l’altro è Cassio, che par sì membruto. 

Ma la notte risurge, e oramai 

È da partir, chè tutto avem veduto. 69 
Com’ a lui piacque, il collo li avvinghiai : 

Et ei prese di tempo e luogo poste : 

E, quando l’ ale furo aperte assai, 72 


— « E Giuda Scariotto. » Questo fu ingrato e si rebellò contro Cristo, il re dell’ universo, 
e quindi è più gravemente punito. 

— « il capo ha dentro », ha il capo nella bocca di Lucifero. 

— « le gambe mena », si vede gambettando. 

64-67. « hanno il capo di sotto », hanno il capo penzolone Nori delle altre bocche. 

— « nero ceffo », bocca nera, la faccia di sinistra. 

— « Bruto. » Marco Giunio Bruto fu l’ uno degli uccisori di Cesare. Fu eloquentissimo oratore. 

— « e non fa motto. » Quindi appare l’ indomabile ferocia di Bruto. Questo tratto vale il busto 
dell’ uccisore di Cesare scolpito da Michelangelo. 

— « Cassio. » Caio Cassio, cognato di Bruto, e suo complice nell’ uccisione di Cesare. Rimase 
vinto con Bruto a Filippi. I due si uccisero, e Ottaviano mandò a Roma le teste loro, che furono 
appese alla statua di Cesare. 

«— — « membruto. » Pare che Cassio, l’uccisore di Cesare, fosse invece scarno, come notò 
per primo il card. Mai. Vedi il Poletto, ivî. Quindi si conchiude che Dante abbia scambiato Caio 
Cassio pallido e scarno, con Lucio Cassio che davvero fu « membruto. » 

È notevole la pena speciale inflitta a questi tre. Dante non voleva che due monarchie in questo 
mondo* l’ una spirituale, di cui capo è il Romano pontefice; l’ altra temporale di cui capo è l’ imperatore. 
Giuda avendo tradito Cristo, il fondatore della prima; Bruto e Cassio il fondatore della seconda, 


nell’ opinione di Dante, tutti sono puniti dallo stesso principe dei demoni, perchè traditori della 


volontà e beneficenza divina. Dice egregiamente l’ Ampère : « Judas, Brutus et Cassius, rapprochement 


bizarre en apparence, mais qui cesse d’étonner quand on a étudié dans le Trazié de la Monarchie, le 
système de politique et d’histoire, que le guelfe banni s’était fait en devenant gibelin, afin de justifier 


ses opinions nouvelles. Pour les deux puissances de la terre, presque égales en sainteté, et l’une et l'autre 


d’origine romaine, c’étaient d’une part le Pape, héritier de saint Pierre et Vicaire de Jésus-Christ; de 
l’autre l’empereur héritier de César et vicaire de Dieu quant au temporel. A ce point de vue les meurtriers 
de César étaient presque aussi coupables envers le genre humain que les meurtriers du Christ. Telle 
est la raison profonde de cette étrange association. » Voy. Dant., édit. 1884, p. 239. 

68-69. « Ma la notte risurge », comincia la notte, arriva la sera del Sabbato santo, e sono 


finite le venti quattro ore del viaggio dantesco nell’ Inferno. Quando principiò il doloroso viaggio, 
« lo giorno se n’ andava »; e adesso « la notte risurge ». 


— « È da partir », bisogna partire. 

— « che tutto avem veduto », perchè abbiamo visitato l’ intero Inferno. 

Infatti la serie dantesca dei peccati è stata vista nella sua natura e nel suo ordine logico. La 
morale cristiana intera, per quanto si tratta del primo termine, cioè del termine a quo della conversione, 
è stata sviluppata in una dottrina stupenda, sotto allegorie meravigliose, con una poesia senza pari. 

70-75. « Come a lui piacque », come egli volle, avendolo comandato. 

— « il collo gli avvinghiai », gli strinsi il collo colle braccia. Si chiede se Dante s’ avvinghiasse 


INFERNO : CANTO XXXIV, 73-84 653 


Appigliò sè alle vellute coste : 
Di vello in vello giù discese poscia, 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 75 
Quando noi fummo la dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell anche, 


Lo Duca, con fatica e con angoscia, 78 
Volse la testa ov’ egli avea la zanche, 
E aggrappossi al pel, come uom che sale, 
Sì che in Inferno io credea tornar anche. Bi 
Attienti ben, chè per cotali scale, 
Disse il Maestro, ansando com’ uom lasso, 
84 


Conviensi dipartir da tanto male. 


al collo di Virgilio in modo che stesse sul petto, come altrove (/nf., xIx, 124-125), o sulla schiena 
Questa ultima opinione e più probabile, a) Perchè è del Bargigi, del Poletto, ecc., îvi, e anche del Cesari, 
Bellezze, ivi; b) Perchè sc Dante fosse stato sul petto di Virgilio, difficilmente avrebbe avuto questo 
le mani libere, per appigliarsi alle vellute coste di Lucifero, per capovolgersi, ecc. 


— « Et ei prese di tempo e luogo poste. » Costr. : prese le poste di tempo e luogo, cioè colse 


il momento opportuno. L’ accortezza è necessaria nelle pericolose imprese. Vedi Znf., in, 13; vin, 41 
x11, 26, ecc. Cf. Poletto, Dizion., voc. Accortezza. 

— « quando l’ali furono aperte assai », per potere passare disotto. Ecco la presa di tempo. 

— « alle vellute coste », al fianco peloso. Ecco la presa di luogo. 

— « di vello in vello », d’un ciuffo di pelo all’ altro. 

— « Tra il folto pelo e le gelate croste », tra i fianchi velluti e il muro di ghiaccio che circondava 
Lucifero. Il pelo sendo proporzionato alla statura, doveva essere molto lungo e grosso. 

77-81. « Quando noi fummo..... dell’ anche », quando fummo giunti là dove la coscia s' attacca 
sporgendo alla prominenza del fianco. Questo punto è il mezzo del corpo di Lucifero e il centro della 
terra. Il corpo di Lucifero nella parte superiore era circondato di ghiaccio ; nella parte inferiore, di rupi. 
La parte superiore era nell’emisfero boreale della terra, la parte inferiore nell’ australe. Per passare dal 
primò al secondo emisfero, lungo il corpo di Lucifero, bisognava capovolgersi. 

— « con fatica e con angoscia », perchè si voleva un grande sforzo per capovolgere. Dante lo 
suppone perchè quel punto era il centro della gravità universale. 

_  — « Volse la testa... zanche », mise la testa dove aveva le gambe, cioè si capovolse, s’ arrovesciò, 
per tenere i piedi rivolti al centro, e risalire nell’ altro emisfero. Pietro di Dante nota, :v?, un significato 
morale : « Sub pedibus vitia ponere debemus, si volumus discedere ab eis. » 

— « aggrappossi al pel, come uom che sale », cioè si raggrappava al pelo delle ginocchia di 
Lucifero, non ritenendosi colle mani, nè mettendo innanzi i piedi, ma spingendo innanzi le mani, ed 
attaccandosi al pelo, come fa quello che sale. Tutta questa pittura è elegante quanto chiara. 

— « Si chè in Inferno io credea tornar anche. » Dante finge di non essersi reso conto schietto 


del capovolgimento, e d’avere sospettato che si ritornasse nell’ Inferno perchè vedeva che Virgilio, il 
quale finora era disceso, ora va in su. Dice il Cesari, Bellezze, ivi : « Maraviglioso è Dante in questo 


singolarmente che non gli fugge mai d’occhio, nè di notar si dimentica ogni cosuzza di quelle che il 
luogo, il tempo, la circostanza de’ casi dimanda : forza grande d’ ingegno e di conoscimento. » Bellexxe, ivi. 


82-84. « Attienti ben », tienti stretto a me. 
— « ansando com’ uom lasso. » Nota il Cesari che questo verso « sente 1’ asima. » Belexze, IVI. 


654 INFERNO :. CANTO XXXIV, 85-96. 


Poi usci fuor per lo foro d' un sasso, 

E pose me in su l’orlo a sedere : 

Appresso porse a me l’ accorto passo. 87 
Io levai gli occhi, e credetti vedere 

Lucifero com’ io l’ avea 'lasciato, 

E vidigli le gambe in su tenere. 90 
E s' io divenni allora travagliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede 

Qual era il punto ch'io avea passato. 93 
Levati su, disse il Maestro, in piede : 

La via è lunga, e il cammino è malvagio, 

E già il Sole a mezza terza riede. 96 


— « dipartir da tanto male », allontanarsi dall’ inferno morale. Questo sforzo di Virgilio, che 
porta Dante sulle spalle, significa nel senso dell’ allegoria lo sforzo che deve fare l’anima umana per 
passare dal peccato alla virtù. 

85-87. « per lo foro d’un sasso », perchè dalle anche di Lucifero non v'era più ghiaccio, 
ma solo sasso. Quel sasso misurava metri 307 e più di spessore, ossia un quarto dell’ altezza di Lucifero. 

— « pose me in su l'orlo a sedere », mi staccò da se, e mi pose sull’orlo della caverna dalla 
quale uscivano le gambe di Lucifero. Virgilio, giunto all’ orlo della caverna, prima di uscirne comple- 
tamente, pose Dante dalle spalle sue sull’orlo di quella. 

— « Appresso », dopo aver posto Dante sull’ orlo del sasso. 

— « porse a me l’accorto passo », allungò cautamente il piede fino a me, per uscire anch’ egli 
completamente dalla caverna, e non cadervi per imprudenza. Stupenda pittura! 

88-90. « Levai gli occhi. » Lucifero usciva dal sasso colle gambe per un quarto della sua 
statura, come dall'altra parte, cioè nell’altro emisfero, usciva dal ghiaccio col busto, nella medesima 
proporzione. Quindi come prima aveva dovuto guardare in su, per vedere la testa (vedi v. 61), così 
deve quì levare gli occhi per vedere i DICOL: 

— « e credetti vedere Lucifero com’ io l’avea lasciato », credetti di vederlo colla testa in su, 
come l'aveva veduto prima di scendere lungo il corpo suo, e di rimontare, "secondo la falsa mia 

fantasia, per la medesima strada. 


— « E vidigli le gambe in su tenere. » Non essendosi accorto del capovolgersi di Virgilio, 


- si maraviglia di vedere le gambe, di Lucifero là dove prima aveva vedutò il capo. I piedi sporgevano 


fuori della cisterna per la quarta parte della statura, cioè all’ altezza di metri 307 e più. 

91-93. « travagliato », maravigliato, stupefatto. Un fatto insolito provoca l’ ammirazione. 

— « La gente grossa il pensi », la gente ignorante l’immagini. Dice altrove il poeta : « Il 
sensuale parere, secondo la più gente, è molte volte falsissimo, massimamente nelli sensibili communi, 
là dove spesse volte il senso è ingannato. » Con»., tr. iv, c. vni. La « gente grossa » è dunque quella 
che giudica secondo i sensi, cioè la gente grossolana, e si dice anch’ oggi in francese « les gens grossiers. » 
Nei tempi nostri non esiste quasi che gente così fatta nel mondo, per certe scienze. 

— « che non vede Qual era il punto ch’io avea passato », che non capisce che io aveva 
oltrepassato il centro del mondo, e quindi montavo invece di scendere. 

94-96. « Levati su..... in piede », alzati. 

— « la via è lunga. » Pietro di Dante, sui vv. 37-38, e Dante stesso nel Con»., tr. 11, cc. VII, XIV; 
Iv, c. vii, dicono che dal centro alla superficie della terra si contano miglia 3250. 

o 


INFERNO : CANTO XXXIV, 97-102 - 655 


Non era camminata di palagio 

Là 'v eravam, ma natural burella, 

Ch’ avea mal suolo, e di lume disagio. 99 
Prima ch'io dell’ abisso mi divella, 

Maestro mio, diss’ io, quando fui dritto, 

A trarmi d’erro un poco mi favella,. 102 


— « malvagio », difficile, faticoso. Cf. Inf., n, 142. La parola « malvagio » si dice prima 
delle persone, poi delle cose, come la parola « méchant » in francese. 

— « già il sole a mezza terza riede », il sole ritorna a mezza terza. Secondo l’uso antico, 
le ventiquattro ore della giornata si dividevano in dodici ore di giorno e dodici di notte. Quelle di 
giorno si dividevano in quattro spazi, ognuno di tre ore, cioè Terza, Sesta, Nona, Vespro. Terza 
cominciava colle sei della mattina, quindi « mezza terza » era un'ora e mezzo dopo le sei, cioè le 
sette e mezzo. Cf. Purg., xxvIl, 4; Par., xv, 98; Con»v., tr. iv, 23. Si dice che il sole « riede », 
sebbene poco prima, v. 68, si sia detto che « la notte risurge », perchè mentre la notte progredisce 
nell’ emisfero boreale, dove stavano i poeti, il giorno invece progredisce nell’ emisfero australe dove 
adesso stanno, ed erano le sette e mezza della notte in quello, mentre sono le sette e mezzo della 
mattina in questo. | | 

Compendiando i dati del viaggio dantesco nell’ Inferno, si ha che la sera del Giovedì santo 
si accorge d’ essere smarrito (/nf., 1, 1, segg.); la sera del Venerdi santo principia il viaggio (Znf., 11, 1, 142); 
a mezza notte passata, esce dal cerchio quarto (Znf., vir, 98); alle ore due e mezza antimeridiane del 
Sabbato santo, entra nel settimo cerchio (/Znf., xi, 113-114); alle sci e mezza scende dal ponte della 
bolgia degl’ indovini (Znf., xx, 124-126); alle sette parla con Malacoda (/nf., xxI, 112); a mezzodì 
passato s’ allontana dalla nona bolgia (Znf., xx1x, 10); al cadere della notte del Sabbato santo, discende 
nel centro (Znf., xxxiv, 68), e così dopo venti quattro ore avea « tutto veduto ». 

Varca il centro, mentre sono le sette e mezzo di notte nell’ emisfero boreale, sono le sette e 
mezzo di giorno nell’ australe. Per attraversare la distanza dal centro della terra alla marina dell’ emisfero 
australe non si dovrà camminare che nove ore circa, e si giungerà alle falde del Purgatorio il dì di 
Pasqua, alle cinque antimeridiane (Purg., 1, 19-21). S' era scelta l’ora della sera inoltrata per scendere 
nell’ Inferno, perchè quell’ ora è il tempo della stanchezza; si giungerà all’isoletta del Purgatorio nelle 
ore antimeridiane perchè sono il momento della speranza. 

97-99. « Non era camminata di palagio là ’v eravam », il luogo dove eravamo non era una sala 
di palagio. Dice il Buti, ivi : « I signori usano di chiamare le loro sale camminate, massimamente 
in Lombardia; e questo dice perchè le sale de’ palagi de’ signori sogliono essere ben piane e ben luminose, 
e quivi era lo spazzo disuguale et aspro, et eravi grande oscurità. » 


— « natural burella », una prigione, una cava fatta dalla natura. « Burella » è luogo oscuro, 


e viene forse dall’ antiquato « buro » per « buio ». Vedi il Buti, ivî. Pare che questa parola fosse 
specialmente in uso tra i Fiorentini per significare i sotteranei dove si riponevano le fiere per gli 
spettacoli. Dice il Bianchi : « Anch’oggi in Firenze esiste una via così chiamata presso il Palazzo degli 
Otto, dove appunto erano e sono le carceri. » Ivi. 

— « mal suolo », suolo aspro. 

«— « di lume disagio », mancanza dî luce. 

100-102. « dell’ abisso mi divella », m’allontani dall’abisso infernale. 

— « A trarmi d’erro », a trarmi dall’ errore. Dante non aveva capito lo scambio d'ogni cosa, 
dopo varcato il centro della terra. La parola « erro » per errore pare usata anch’oggi dai contadini 
Cf. Franc. Barberini, De/ Reggimente del donne, ediz. 1815, Indice, p. 40. I Spagnuoli l’usano nel 
medesimo significato. 

— « mi favella », mi parli. 


80 


656 INFERNO : CANTO XXXIV, 103-117 


Ov° è la ghiaccia? e questi com’ è fitto 

Sì sottosopra P e come in sì poc’ ora 

Da sera a mane ha fatto il sol tragitto ? 105 
Et egli a me : Tu immagini ancora 

D' esser di là dal centro, ov’ io m’ appresi 
, AI pel del vermo reo che il mondo fora. 108 
Di là fosti cotanto, quant’ io scesi : 

Quando mi volsi, tu passasti il punto 

Al qual si traggon d’ ogni parte i pesi, tti 
E se’ or sotto l’ emisperio giunto ! 

Ch' è contrapposto a quel che la gran secca 

Coverchia, e sotto il cui colmo consunto I14 
Fu l'uom che nacque e visse senza pecca : 

Tu hai i piedi in su picciola spera, | 

Che l’ altra faccia fa della Giudecca. 117 


103-105. « la ghiaccia », il Cocito. 

— « e questi », Lucifero. 

— « com'è fitto sì sottosopra », Com’é ch'é piantato a rovescio ? 

— « come in sì poc'ora Da sera a mane ha fatto il sol tragitto », come avviene che in sì poco 
tempo il sole sia passato dall’ occidente in oriente è S’ era detto poco prima (v. 68) che la notte cominciava, 
e poi si è detto che adesso il sole si alza (v. 96) : come avviene questo ? 

Dante pone così a Virgilio tre interrogazioni, a cui si risponderà schiettamente. 

106-108. « Tu immagini ancora », giudicando dai sensi. 

— « di là dal centro », cioè dal centro della terra e dell’ universo. 

— « ov'io m’appresi al pel del vermo reo che il mondo fora », dove io m’appigliai alle 
membra vellute di Lucifero, del gran vermo che fora il mondo. Giacchè Lucifero attraversa col suo corpo 
il centro del mondo per un forame immenso quanto il suo corpo, il poeta l’assomiglia ad un vermo. 
L’ingrandisce chiamandolo « vermo reo », e l’ avvilisce, chiamandolo « vermo ». Vedi il Cesari, 
Belezze, ivî. Inf., vi, 22. Nell’ Apocalisse, x, 9, il demonio è chiamato dragone e serpente che seduce 
tutta la terra; e Frate Alberico, nella sua Visione racconta che nel fondo dell’ inferno vide un vermo 
d’ infinita lunghezza. 

109-117. « Di là », nell'emisfero boreale. 

— « il punto », il centro della terra e dell’ intero sistema cosmico. I 

— « Al qual si traggon d’ogni parte i pesi. » Il Poletto, ivî, riferisce quel tratto dell’ Antonelli : 
« Nè Galileo, nè il Newton potevano meglio significare il centro di gravità della terra. Di tre secoli e 
mezzo Dante precede quei sommi nel congiungere il fatto del peso de’ corpi al fatto d’ una forza centripeta, 
cui già impone il nome moderno procedente da trarre; ea quest’ ultimo connette il primo, come a causa 
l’ effetto. » Non è vero però che Dante inventi il centro di gravità della terra non avendo egli altra idea 
che quella degli antichi, quali furono Democrito, Epicuro, Alberto Magno, Cecco d’ Ascoli, nè chè 
intenda quest’attrazione nel senso newtoniano, cioè di una tendenza scambievole di tutti i corpi gli uni 
verso gli altri checchè ne dica per esempio il Simonetti, Filosofia di Dante, pp. 316, 317. Cf. G. Della Valle, 
Sopra due luoghi della Divina Comedia spiegati colla fisica moderna. Moralmente il poeta vuole significare 
che Lucifero è il centro di tutti i peccati. Cf. Par., xx1x, 18; S.T., Sum., 12 q. 64, a. 1: ma l’asserisce 


INFERNO : CANTO XXXIV, 118-126 657 


i zati aiar illiriche 


Qui è da man, quando di là è sera : 
E questi, che ne fe’ scala col pelo. 
Fitto è ancora, si come prim era. 
Da questa parte cadde giù dal.cielo; 
E la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe’ del mar velo. 123 
E venne all’ emisperio nostro; e forse, 
Per fuggir lui, lasciò qui il luogo voto 
Quella ch’ appar di qua, e su ricorse. 


126 


con somma chiarezza e in bellissima poesia. Cf. Quaest. ag. et terr., VII; Inf., 1x, 29; XI, 64, 69; 
XXXII, 73, 74; Par., xxx, 56; Conv., tr. II, Cc. v. Vedi Ferrazzi, Man., v, p. 374. Si noti quì il detto 
del Pouchet : « Dante qui... observait la nature en véritable philosophe en avait deviné bien des mystères 
qu’ont élaborés ceux qui le suivirent... Mais nous ne nous appesantirons pas sur ce sujet, car le poète 
florentin a pu puiser ses idées dans les travaux d’Albert-le-Grand, qui eurent tant de retentissement de 
son temps. » Hist. des sciences naturelles au moyen dge, où Albert-le-Grand et son époque considerés 
comme point de départ de l'école expérimentale, p. 497. Cf. Ferrazzi, Man., iv, 552. 

— « se’or sotto l’emisperio giunto », giunto sotto l’ emisfero. 

— « Ch'è contrapposto », che è opposto diametralmente. 

— « a quel che la gran secca Coperchia », a quello che la gran 
cioè al continente di cui Gerusalemme è centro. Gli antichi credevano che l’ emisferio australe fosse 
quasi tutto coperto d’acqua, mentre il boreale l’ era dal continente. 

_— « sotto il cui colmo... », sotto il cui meridiano, o punto culminante. Si credeva che il 


meridiano terrestre, col suo più alto punto, stesse sul punto centrale dove era Gerusalemme. 
— « consunto Fu », fu morto. Allude il poeta al « consummatum est » narrato da 


de superficie secca ricuopre, 


San Giovanni, xIx, 30. | 
— « l’uom che nacque e visse senza pecca », l’uomo di cui la nascità fu senza peccato originale, 


e la vita senza peccato attuale. Virgilio non conosce la divinità di Cristo; sa solo che Cristo fu senza 
peccato, e in questo si distingue da tutti gli altri mortali. Dante però prese questo distintivo di Cristo 
dalla stessa Scrittura. Cf. ZZ Cor., v, 21; Hebr., v, 15; I Petr., 1, 22. 
— « Tu hai i piedi in su picciola spera », tu poni i piedi su un piccolo spazio circolare, cioè 

sulla rupe forata d'un buco, circolare, donde uscivano le gambe di Lucifero. 

_—. « Che l’altra faccia fa della Giudecca », che fa la seconda faccia della Giudecca, cioè la parte 
opposta al pozzo, il quale ne costituisce la prima faccia. E così risponde Virgilio al primo quesito di 
Dante : « Ov’è la ghiaccia ? » 

118-120. « Qui è da man, quando di là è sera », in quest emisfero australe dove siamo, è 
mattino, quando nel boreale è sera. Questa è la risposta di Virgilio alla terza questione : « Come in sì 


poc' ora..... » 
— « E questi », Lucifero. 


— « che ne fe’ scala », che ci fece scala. 
— « come prim’era », come era prima, quando l’abbiam visto la prima. volta. E questa è 


la risposta alla seconda domanda. Nota il Poletto, sul v. 117, che « questo modo d'’ invertire l’ ordine 
delle risposte rispetto a quello delle domande è dal poeta seguito anche altrove. » Vedi Par., xvi, 22 segg. 
121-126. « Da questa parte », dal polo australe. Quindi è precipitato fino al di là del centro 


della terra, ed ha la testa nell’ emisfero boreale. 
— « cadde giù dal cielo. » La caduta fisica di Lucifero suppone e significa la caduta morale. 


Cf, Is., xv, 9-15; Luc., x, 18; Apoc., XII, 9; Dante Purg., XII, 29-27. 


058 INFERNO : CANTO XXXIV, 127-132 


Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende, 

Che non per vista, ma per suono è noto 129 
D’ un ruscellette, che quivi discende 

Per la buca d’ un sasso, ch' egli ha roso 

Col corso ch' egli avvolge, e poco pende. 132 


— « che pria di quà si sporse », che prima in questo emisfero australe emergeva, che occupava 


questo emisfero. 


— « Per paura di lui fe’ del mar velo », si coprì delle acque del mare. 

— « E venne all’emisperio nostro », e si ritrasse nel nostro emisfero boreale. Così spiega 
Dante come Lucifero cadendo fulminato sull’ emisfero australe, questo s’avvallò rimanendo coperto 
dalle acque, e fuggì verso l'emisfero boreale, mentre Lucifero precipitava col capo in giù, non per la 
porta dell’ Inferno, ma per il fondo, dove rimase fitto colla metà superiore del corpo, nell’ emisfero boreale, 
colla metà inferiore, nell’ emisfero australe. Ma poi la terra in questo emisfero trovandosi in contatto 
con Lucifero, cbbe anch’essa paura del gran dannato, e fuggì in dietro, lasciando il vuoto dove passeranno — 
i poeti, e formando una montagna che sarà quella del Purgatorio. Così l’emisfero boreale è quello 
del Purgatorio, e questo sta all’ antipodo di quello. Se ne parlerà più a lungo nella seguente Cantica. 

— « e forse per fuggir lui..... e su ricorse. » Costr. : E quella (terra) che appar di qua lasciò 
quì il loco voto e ricorse su per fuggir lui. Benchè il « forse » lasci un dubbio sul fatto, però è molto 
induttivo. 

È molto singolare l’ipotesi in questi versi esposta, cioè che una montagna si possa formare per 
sollevamento, e che un continente possa sparire. Tale ipotesi si ebbe dalla leggenda famosa intorno 
alla sparizione dell’ Atlantide delle Isole Fortunate, ecc. Virgilio cantò, Aen., ni, come la Sicilia fu separata 
dall’ Italia. Vedi Verdaguer, L’ Af/antide, nella traduzione del Savine, prefaz. 

— « lasciò qui il loco voto », lasciò vuoto quel luogo dove stiamo, e dove passiamo. 

— « Quella ch’ appar di qua », quella terra che si vede nell’ emisfero australe. 

— « e su ricorse », e per fuggire si sollevò formando un monte, e lasciando il vuoto sotto questo. 

127-132. « Loco è laggiù », v'è una cavità nell'interno della terra. 

— « da Belzebù rimoto Tanto quanto la tomba si distende », tanto remoto da Belzebù in quà 
nell’ emisfero australe, quanto la tomba o fossa infernale, cioè l’ Inferno, si distende nell’ altro emisfero. 

L’ Inferno si chiama « tomba » perchè nella Scrittura l'inferno è spesso paragonato ad una 
tomba, e i dannati si chiamano morti della seconda morte. Cf. Luc., xvi, 22; Znf., mM, 117. 

— « Che non per vista, ma..... d’un ruscelletto. » Costr. : Che è noto, non per vista, ma per 
suono d’ un ruscelletto. « Non per vista », perchè non si vede nulla, il buio sendo profondissimo. 

— « è noto », si scorge. 


— « ruscelletto. » Questo ruscelletto non può essere che il Lete che scende dalla montagna 


«del Purgatorio (Purg., xxx, 91-96), sendo formato dalle lagrime dei purganti. Le ragioni dell’ asserto 


nostro sono a) Perchè l’ ipotesi che sia uno sbocco di qualche fiume infernale non regge, giacchè in questo 
caso il fiume avrebbe dovuto andare in sù; 2) Perchè è quel fiume che porta via dal Purgatorio le 
immondezze ultime delle anime purganti (/nf., xiv, 136-138), onde si dimenticano i peccati (Purg., 


XXXII, QI Segg.), e quindi conviene che porti queste imperfezioni nella fossa dell’ universo, (/nf., du 18), 
cioè nell’ Inferno. 


L’ inferno non è che la cloaca del mondo morale. | 
— « Per la buca d’un sasso », per il foro lasciato dalla terra che fuggì indietro. 
— « Col corso ch’ egli avvolge », col corso che fa in giri e rigiri. 


— « e poco pende », ed ha poco pendio, benchè il cammino sia malvagio e buio, e il suolo 
sepro e difficile, come si dice nei vv. 95, 99. 


n 


INFERNO : CANTO XXXIV, 133-138 | 6059 


Lo Duca et io per quel cammino ascoso 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 

E senza cura aver d’ alcun riposo 135 
Salimmo su, ei primo et io secondo, 

Tanto ch'io vidi delle cose belle, 

Che porta il Ciel, per un pertugio tondo : 138 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


136-139. « Salimmo su. » Che prestezza in quelle due parole! 

— « ei primo et io secondo », egli duca, io discepolo. Cf. Inf., Iv, 15. 

— « Tanto ch’io..... Che porta il ciel », finchè io vedessi gli astri del cielo. Il sole, le stelle 
sono le cose belle che il cielo porta. Erano le 
sette e mezzo antimeridiane del Sabbato santo 
nell’ emisfero australe, quando i poeti lasciarono 

| 


l’ argine della buca donde usciavano i piedi 
di Lucifero, e giunsero all’ isoletta del Purga- 
torio il dì di Pasqua. Se avevano speso venti- 
quattr’ ore nel discendere, si noti che nel 
salire non si fermano per vedere nè per parlare. 

— « per un pertugio tondo. » Anche 
prima di essere usciti dal forame si veggono 
scintillare le stelle. 

— « E quindi uscimmo a riveder le 
stelle », e dopo uscimmo completamente per 
rivedere il cielo. Spiega l’ Ottimo, iîvî : « Quì 
mostra come uscirono a rivedere la chiaritade 
del mondo e li movimenti celesti ; la quale 
allegoria ha a denotare come aveva veduto il 
pestilenzioso fine al quale il peccato conduce 
l’uomo, e com'era sottratto e dispartito da 
esso, sich’ era tutto in disposizione virtuosa € Il sistema) del mondo, coll’inferno nel centro. 

Miniatura di Gualterio di Metz. 
celestiale. » o | 

Se il lettore avrà avuta la pazienza 
di leggere attentamente le nostre annotazioni, sarà convinto che Dante è gran teologo quanto 
grande poeta.. | 

. Sappiamo quale sia il « terminus a quo » 
« terminus per quem », o la conversione stessa. 


della conversione. Si vuole meditare adesso il 
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| Dante, SUL Dai Cont insegnò | una dottrina sublim 
i una allegoria, nella quale introduce. molti fatti, miolte. persone.$ 
eo > He Berthier S'è dato a ricercare ‘tale dottrina. a ad “ilostrare 
siano dell’ ‘archeologia e della filologia medioevale. SEI ae 2 


- La dottrina è un trattato. ro, di morale, che Si i Svolge n a zliosa- 
mente “dal to: all ‘ultimo Verso Stich — 
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Sa de Sua Eminenza il O ‘Ptocehi; “Vicario; di Sua Santità, s scrive Se 1 
| Scienza dei Padri Predicatori. (cioè la: Teologia), e le vaste notizie di. letteratura. 
PONE criterio: filologico Ch Storico sollevano. DE lavoro. «del “dotto Padre 
_atanta ‘eccellenza; da essersi fin d’ora guadagnato il 0a riconoscente. degl'Ita: 
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| Monsignor Pripepi soggiunge, Her detto. commento. « « è 3 di tal sicura dovizia I 
‘Storica, scientifica, filologica: ed erudita, ‘che. ben. Merita il plauso destato in. Italia ds 
di francese P. Berthier, ‘che ne è l’autore ». Osservatore Romano, _19 Feb. 1891. 

ib il dotto prof. Dazzi, in ‘una lettera privata del. 28: dicembre. 8905 0: « 


‘ammirato dell’ampia e profonda dottrina del nuovo commentatore 
- Conoscitore. e padrone della filosofia scolastica, e non A 
delle opere di Dante, il P. IEGIEATOrE ne : ed le relazioni, 
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x Von do Seite geraumer | “Zeit ‘ang ekùndigten_ neuen Aùsgabe ‘der Gottlithen Komodie mit cinem, torte Ir den inve GORE 
- Scholastik, die der Dominicaner P: Berthier, Professor der Theologie zu “Erciburg in der Schweiz, bearbeitet chat g SETA i soeben die erste | 
«| Lieferung zu, und wir erblicken darin den Anfan eines'Werkes, das sich în seiner ‘ilberaus. glinzenden Ausstattung m Schonsten an die. 
not LES stellen wird} was der heutige*Buthhande kennt, (das aber nach seinem inneren Gehalte ein ontalniai Erzeugniss, modernér 
i na TE: RODE ‘Gelehréamkcit. genannt werden muss. Auf ‘dem schonen starken” ‘Papier. des grossen Quartbandes. stehen die mi hohen Lettern 
SEIN \Worte der Dichtung Zu lesen, und unter dém-Fexte, aber, ‘durchweg, ‘den allererossten Theil-der Seite ‘filllend; steht.der Commentar*. 
elehrten. Dominicaners, ‘der in seiner Fùlle und Grindlichkeit bewunderungswlrdig ist. Reich wie'sein Inhalt ist die Auswahl der 
Abbila ungen, alter Bilder, Portraits und Documente, die theils dem Text des Commentars eingefilgt sind, theils inTondruck ganze Blatter, | 
— fillen, ‘Wie z. B. die dem-Titelblatt vorgeheftete SURTEGIE Nachbildung des Rafael zugeschriebenen . ante-Portraits, ‘das Zuerst dem Cardinal: 
Ne “è “Bembo I oa ‘Wenigstens 2000 authentisché Ab ildungen sollen’ auf diese Weise den Gommentar verzieren, und! dabeî” ‘wird CAHes — 
Verwen ung finden, was die mittelalterlithe Archaologie an Monumenten zur Erklerung una” Illustration Dante's und seiner Dichtung. 
. liefert. Der ‘commentar selbst ist ein '‘grossartig ANEelegten, sich folperichtig entwickelnder Tractat der Ethik' auf Grund der Scholastik un A; 
‘ hatin katholisch-kirchlichen ‘Kreisen, da er theilweise bereits in einigen Heften der in Ferrara @rscheinenden Zeitschrift Rosario TO se DE ca 
‘wurde, Aufschen erregt. Wir soWohl, wie der PRgToSste Theil unsrer Leser stehen zwar nicht'auf dem religìosen Boden des Verfassers, versagen® _° - 
“aber darum dem grossartigen Werke. “Keinen T eil unsreri Anerkennung, zumal die. katholische Kirche das Recht-hat, iiber Dante, der der. ugo 


PE sj CES war, von.Jedermann SSGOrO zu Werdeni und auch die Dante-Forschung Sch CHESnia, 2ustrémende Folle scholastischer Gelehrsamkeit È 
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È Osservatore romano; 10 iu 1892: 


“Nbbiamoa ricevuto il Primo. fascicolo ‘di ‘questo importantissimo lavoro del dotto, Domenicano sopra ‘immorale Poerdin del 
Sommo Alighieri. 


E’ qualche cosa di stupendo. e di interessante, sì pei pregevoli commenti che illustrano.i T canti del ‘nostro Sommo Poeta; si pel Tusso 
della edizione e della finitezza delle incisioni*che l’adornano. . i 


a Crediamo di dire che a davoro compiuto, Sara TUE uno dei DIE belli sopra, SASSI AE ApDopetati elaborati. é o pubbli a ut "È 
ba ‘Divina Comedia. | 
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Le Monde, 3 mars, 1892: 
rr) ‘—— Nous sommes heureug de signaler et de recommander à nos lecteurs ‘une publication qui fait le pls grand honneur à la science et 
Lo Le au: ‘clergé frangais, bien qu’entreprise en Suisse et en langue italienne. rale 
| ___—Le P: Joachim Berthier, de l'ordre de. Saint-Dominique, \au)ourd’ me recteur de l'Université ‘catholique de Fribourg, ‘vient SIL 
"commencer la mise au jour, en une éditon deluxe in-folio, accompagnée d'une abondante illustration archéologique et documentaire, d'un: 
LA SIANO nouveau de la Divine Comédie, d’après la doctrine philosophique ct théologique de saint Mhomas d'Aquin, qui promet de faire, 
ue dans la critique dantesque. La partie ou ena naguére commUNIGUee au RRIE le docte TEUBICUR: dans un recueil italien è II Rosario, i 
verrare, a éié très remarquée au deli des Alpes.. CIR 
L'ouùvrage comprendra trois volumes, en ‘cinquante TAscicules, pour lesquels une souscription est opverte, qui réunira sans aucun 
 doute de nombreux' 34 érents non seulement en a France eten Italie, mais en- Allemagne eten n Ang eterre. 
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Li Gazetta Piemontese 3 Marzo, 1892 
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- Autore di questi iran è il P. Berthier; il quale ‘sè dato a ricercare la dottrina morale contenuta sotto il velo dell'allegoria i 
danteson ‘ed ha illustrato con il. sussidio dell'archeologia c della filologia medievale i molti Tatti; le molte persone che il divino poeta ha 
‘introdotto nella sua allegoria, 
è "Cosi da una parte s'ha il compiuto svolgimento di un trattato di morale scolastica, ricostruito dal commentatore sui versi del poeta 
Se SR gn a, si ‘ha una. ‘preziosa, collezione. di iMustrazioni . xarcheologiche richiamate e volute, con PALE o meno stretto. rapporto, da testo 
x. della Comedia. — . 
ue: L'opera èsadunque bella È ‘lodevole per ah lati, notevole e per novità e diligenza di coMpilaz one, e — nella’: sua veste esteriore 
fe rs Rici re Prezzo delle Incisioni; rare di +Pregio; ma-frequeni nel numero. in quanto SERCRTO le duemila. 
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La Revue bibliographigue Ioia ISS a rier 1892: 


22 ) - 


‘Tel fut’ Ae Dante, telle fut la ‘préparation de ce “puissani génie d l'oeuvre que personne n'a tenté refaire, ni mème imiter a e 
Divine Gomeédie. di 


RR POUT l'interpréter, il faut ètre à la fois poéte, historien, philosophe et théologien. 3 
EC RuCP! Berthier, l'auteur de la publication que. nous annongons, semble reunir ces qualités. 

Le fascicule qui vient de paraître renferme une introduction où sont exposés à grands traits la, vie du poète florentin, la généalogie — 
de sa famille; son affection naive pour Béatrice à l’age où lui achevait et. où elle commengait sa neuvième année, ses premitres Gtudes, en 
attendant que la suite nous Eco les événements de sa carrière agitée et nous imontre dans une vue d' SUSEMIDIo la SSOCCPROL fo 


sa, dano quel le. oète 


DI uu. Journal, 9. “Mare 1892: 


ire 2. Unter diesen ‘Titel erscheint ‘gegenwartig cine neue Dante- Ausgabe mit inerti In STAI Esce Spr We, das nach 
dna ‘usseren Ausstattung,.wie inhaltlich, nicht blos'in der Dante-Literatur zu monumentaler Bedcutung zu cengia estimmi ist, sondern 
. das Interesse der ganzén Katholischen Welt erregen wird. 1 
AEG i *Auf dic von hòchsten theologischen Autorititen in Italien mit ARE und. Beifall aufgenommene ‘neue Erkkirùn sWweise <THOn 
cin gegenwarti er Besprechung naher cinzugchen, ware ‘unthunlich, aberiso viel [Asst sich schon jètzt behaupten, dass die Kmappheit und 
 PUIRE es Commentars das Verstandniss des dichterischen Textes in einer Weise erleichtern, dass? ‘die Lekmire,- die selbst bei der 
beruhmten Uebersetzung von Philalethes schwer und ermidend ist, zu einem wahren Genusse wird. A 
po . Die typographische Ausstattung- des Werkes ist von vornehmer Einfachheit. Ueber die Illustrationalasst. sich NEMO Dach der ersten. 
Ag + ‘ Lieferung cin, wenn auch nicht abschliessendes Urtheil bilden. Mit schònen- Compositionen und Phantasicen ‘haben wir es hier nicht zuthun.. — 
Ob Sandro ‘Botticelli, Cornelius, Veith, Flaxman oder Doré oder wer sonst ihre Vorwlùrfe dem beriuhmten ‘Gedicht entnommen ‘haben, alle. . 
É diese Kiunstler'haben doch zunichst-mur das ihnen Eigene gegeben ;, ihre Schopfungen begeenen dahér den. Antipathieén und Sympathieen, © 
wie nicht anders mòglich; die der neuen Dante-Ausgabe HuPegebenco: Abbildungen'aber B anto das ‘Thatsichliche, sind photographische 
LA Aufnahmen der Denkmiiler, Portraits, Minzen, Grabmàler, Kirchen, pipstlichen Bullen, Wappen, Fresken und Miniatureny kurzum' 
È Ca ntiquarische Dokumente, und-so ergibt sich éin: eigenes “Culturgemalde des Mittelalters, das vielleieht die grosste Wiùrdigung erst bei denen 
‘ findet, ‘welche das Land Italien bereist haben, dies und” Jenes aus eigener Anschauung kennen, “die unter allen Umstinden a ér die erlangte 
PACE ‘hier vervolistindigen werden. 


So viel zur Einfùhrung der neuen ‘Dante-A usgabe, | {ber welche bei IRTeni W citeren PP artscimeitàt cingehend zu DELIFHISIÙ wir uns. 
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